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PIIODOTTI 


DELLA  SCOMPOSIZIONE 

DELLE  MATERIE  VEGETALI. 

Ho  esposto  nel  tomo  preeedente  , che  i prodotti  della  natura  or- 
ganica sono  ili  guisa  composti  , che  , col  separarli  dall’organo  in  cui 
ebbero  origine  ed  esporli  semplicemente  all'  asioiie  dell’  aria , dell'ae- 
qua  e della  luce  , i loro  elementi  tendono  a tornare  ai  modi  di  com- 
binazioni che  incontransi  nella  natura  inorganica.  In  conseguenza  di 
questa  tendenza  i prodotti  organici  son  man  mano  rendati  alla  massa 
dei  corpi  inorganici  donde  furon  tratti  dai  corpi  viventi  , e succes- 
sivamente talvolta  menati  a combinazioni  vieppiù  complicate  , e gra- 
datamente meno  durevoli.  Ogni  agente  posto  a contatto  con  materie 
organiche  dispone  gli  elementi  a produrre  combinazioni  novelle;  qual- 
che fiata  uno  o più  di  questi  nuovi  composti  ha  la  proprietà  di  u- 
nirsi  all’  agente  adoperato.  Cosi  abbiam  veduto  che  gli  olii  sottoposti 
all’  azione  delle  basi  salificabili  , producono  degli  acidi  che  combinatisi 
con  tali  basì.  Allorché  1’  acido  solforico  cambia  la  composizione  del- 
1’  azzurro  d’  indaco  , 1'  acido  si  combina  chimicamente  col  principio 
colorante  modificato.  In  altre  occorrenze  veruna  forza  somigliante  spie- 
ga la  sua  azione  ; allorché  1’  acido  nitrico  scompone  le  materie  vege- 
tali , esso  stesso  rimane  scomposto  e , in  conseguenza  del  giuoco  delle 
affinità  , produconsi  particolari  combinazioni  , la  natura  delle  quali 
dipende  , come  in  appresso  vedremo  , dal  numero  degli  elementi  del 
corpo  organico  , e dalla  proporzione  in  cui  questì  elementi  trovansi 
riuniti.  V’  ha  dei  casi  in  cui  la  sostanza  organica  soffre  un  princìpio 
di  distruzione,  senza  trovarsi  esposta  a straniera  influenza,  come  molto 
spesso  avviene  pei  liquidi  organici  ; in  altri  casi  ancora,  la  scompo- 
sizione dipende  dalla  nascosta  ed  ignota  influenza  di  taluni  corpi  so* 
lidi  , influenza  della  quale  ci  offrono  esempi  , 1'  azione  del  fermen- 
to su  la  soluzione  di  zucchero  , e l' azione  che  esercita  su  1’  al- 
cool la  polvere  di  platino  , ripristinata  dall’ alcoole.  Nella  disposizione 
della  natura  organica  tutto  è con  cosi  grande  precisione  calcolato,  che 
non  si  unìscon  mai  grandi  quantità  di  corpi , i cui  elementi  son  com- 
binati a modo  delle  materie  organiche  ; spenta  che  è la  vita,  i ligami 
organici  che  riuniscono  gli  elementi  incominciano  a sciogliersi  , e la 
separazion  loro  deffinitiva  e compiuta  vien  favorita  e terminata  dalle 
operazioni  che  ordinariamente  eseguonsi  alla  superficie  del  nostro  globo. 
Similmente  rari  e poco  numerosi  sono  i casi  nei  quali  un  corpo  or- 
ganico , privo  di  vita  , sfugge  per  molto  tempo  a tale  separazione^ , 
anche  quando  adoperansi  tutti  i mezzi  di  eonservazìoné  che  sommi- 
nistrar possono  le  arti.  Finalmente  i prodotti  che  non  sono  stati  di- 
strutti dagli  agenti  della  natura  morta  son  consumati  dalle  sostanze  or- 
ganizzate che  nascono  , e che  si  assimilano  i residui  delle  sostanze 
morte. 

In  quanto  ho  precedentemente  esposto , non  mi  è sempre  riuscito 
di  separar  la  storia  delle  combinazioni  dei  corpi  organici  con  altri 
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corpi  , dulln  descrizione  dei  fenomeoi  e dei  prodotti  che  risaltano  dalla 
loro  scomposizione  cn^ionata  da  taluni  agenti  j di  fatto  questa  scoin* 
])osizionc  constituisce  spesso  una  delle  più  essenziali  proprietà  dei  corpi 
che  si  desciivono  , jier  il  clic  non  può  oiniuettersi  senza  alterare  l’or- 
dine. Questa  descrizione  è stata  dunque  data  in  tutt’  i casi  dei  quali 
è discorso  j e perciò  ho  trattato  della  saponificazione  dopo  aver  fatta 
la  storia  degli  olii  , e degli  acidi  azzurri  descrivendo  le  proprietà  del- 
l’ induco.  Ora  , dopo  aver  dato  uno  sguai-do  generale  su  i varii  modi 
di  scomposizione  che  i corpi  organici  posson  sperimentare  in  diverse 
circostanze  , mi  rimane  a descrivere  un  numero  limitalo  di  prodotti 
di  scomposizione  e che  non  sono  stati  ancora  trattali  in  particolare. 

I modi  di  distruzione  che  debbo  descrivere  sono  i seguenti  ; i ) 
per  l’  influenza  dei  corpi  alogeni  , degli  acidi  , delle  basi  salificabili 
e di  taluni  sali  ; 2)  per  la  fermentazione  e per  la  putrefazione  ; 3) 
per  r azione  del  calore  ( distillazione  secca  e combustione  ). 

I ) Distmzione  delle  materie  i’cgctali  coi  corpi  alogeni  , con  gli  acidi  , 
con  le  basi  salifieabili  e con  taluni  sali. 

A.  Azione  de'  corpi  alogeni. 

L’  azione  che  i corpi  alogeni  semplici  esercitano  su  i corpi  or- 
ganici è considerevolissima.  La  maggior  parte  di  questi  ultimi  ne  ri- 
inangnn  modificati  nella  composizione  loro.  So  questa  azione  poggian 
le  proprietà  che  ha  il  cloro  di  scolorire  e d’imbianchire  i colori  ve- 
getali , di  privar  del  loro  odore  i coriii  odoriferi  e di  distniggcre  i 
miasmi  contagiosi.  Il  cloro  , tra  i corpi  alogeni,  agisce  con  maggiore 
energia  e quasi  con  la  medesima  forza  il  bromo  , ma  il  lodo  ha  una 
azione  mollo  più  debole.  ISon  è stata  per  anco  studiata  I’  azione  del 
fluoro.  Rispetto  ai  corpi  .alogeni  composti,  troppo  deboli  sono  le  af- 
finità loro  j)er  produrre  importanti  cambiamenti  nella  composizione  dei 
imrpi  organici.  Come  nelle  parti  precedenti  di  quest’  opera  ho  rife- 
rito , trattando  di  ciascun  corpo  , quanto  conoscevasi  sul  modo  come 
coiupoiTavasi  col  cloro  , col  bromo  e col  iodo  , non  considererò  imi 
tali  reazioni  che  sotto  un  punto  di  vista  generale  teoretico. 

' I corpi  alogeni  )iossono  spiegare  la  loro  influenza  in  due  circo- 
stanze che  importa  di  distinguere  , cioè  con  o senza  il  concorso  del- 
C acf/ua.  Nell’  uno  e ncH’  altro  caso  , la  loro  tendenza  ad  unirsi  col- 
l’  iduigeno  , seiubi'a  esser  la  cagione  degli  effetti  che  pi-odùcoiio. 

Allorché  un  corpo  alogeno  in  istmo  anidro  esercita  un’azione  scom- 
ponente sopra  Una  sostanza  organica  , formasi  quasi  sempre  un  idra- 
tido  , il  quale  fc»  qualche  volta  ritenuto  in  combinazione  col  corpo  al- 
terato , 'ma'  che  , più  spesso,  svolgesi  in  islato  gassoso.  In  alcuni  casi, 
nei  quali  il  corpo  organico  non  contiene  ossigeno , e può  esser  con- 
siderato come  un  radicale  composto  , dotato  della  proprietà  di  com- 
binarsi coll’  ossigeno  , col  solfo  , coi  corpi  alogeni  , ccc.  , il  corpo 
alogeno  è assorbito,  ed  allor  producesi , poguiam  caso,  col  cloro,  un 
cloruro  , un  clorido  , o una  mescolanza  dei  due  a norma  delle  cir- 
costanze. Ma  l' avidità  del  cloro  per  l' idrogeno  è tanto  grande  , che 
questa  reazione  avviene  radamente  senza  scomposizione  parziale  del 
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radicule,  e produzione  di  acido  idroclorico  , di  guisa  che  , nelle  spe- 
nenze  , spesso  coniplicatissiino  è il  risullunienlo.  In  altri  casi  , nei 
quali  il  corpo  organico  analogo  ai  radicali  inorganici  può  , perdendo 
dell’idrogeno,  produrre  un  altro  radicale  insignito  di  più  forti  alEnità, 
questo  si  forma  ; si  svolge  acido  idroclorico  , il  radicale  formatosi  si 
combina  col  cloro  , e tali  fenomeni  continuano  lino  u che  il  corpo 
sottoposto  all’  esperienza  sia  compiutamente  scomposto  , o che  cessi 
di  essere  a contatto  col  gas  cloro.  Allora  cessa  ogni  reazione,  a meno 
che  il  cloruro  , assorbendo  una  nuova  quantità  di  cloro  , non  passi 
allo  stalo  di  clorido.  Allorché  s'  innalza  la  tcmi>enilura  della  com- 
binazione proilolta  un  poco  al  di  sopra  del  punto  in  cui  si  è formati, 
svolgesi  , in  molli  casi  , dell'acido  idroclorico,  e formasi  un  cloruro 
di  un  altro  radicale  , che  contiene  la  stessa  (|uanlilà  di  carbonio,  ma 
lina  minore  quantità  d'  idrogeno  del  radicale  del  clorido  scomposto. 
La  stessa  scomposizione  produeesi  dagl’idrati  alcalini.  L'alcali  s'im- 
padronisce del  cloro  che  sarebbesi  svolto  allo  stato  di  acido  idroclo- 
rico e r idrogeno  si  porla  sull'  ossigeno  dell'  alcali.  Spesso  il  bromo 
produce  gli  stessi  fenomeni  del  cloro  , ma  in  taluni  casi  toglie  meno 
idrogeno  del  cloro  , formasi  un  bromuro  od  un  bromido  rii  un  ra- 
dicale più  idrogenato  di  quello  che  risulta  dall’azione  del  cloro.  Spesso 
1’  azione  del  iodo  dificriscc  molto  da  quella  dei  cori>i  citati  , ma  è 
stata  così  poco  studiati  , che  non  può  indicarsi  in  modo  generale. 

Esponendo  gli  ossidi  organici  , azotati  o non  azotati  , all’  azione 
del  gas  cloro  secco  , .spesso  avviene  che  il  cloro  è intieramente  as- 
sorbito , e che  non  si  svolge  idrogeno  , se  non  a mite  calore.  .Ma 
allora  i prodotti  .si  complicano , c formatisi  varie  cuinbinazioni.  Onesti 
fenomeni  jierò  sono  ancor  poco  conosciuti.  IMerifcrebbei o di  fot  m ir 
1’  oggetto  di  particolari  indagini  , nelle  quali  dovrebbesi  avere  in  mira 
di  determinar  generalmente  la  maniera  con  cui  gli  ossidi  organiei  si 
comportano  col  cloro.  Da  quanto  può  giudicarsene  dalle  sperienze 
fatte  con  altro  .scopo  , sembra  che  in  questi  fenomeni  formasi  del- 
r acido  idroelurico  cd  un  ossido  a radicale  meno  idrogenato,  il  (piale, 
talvolta  , unisccsi  o con  una  parte  rii  acido  ìdroclorico,  o col  cloro. 
In  altri  casi  , ptire  avvenir  formazion  simultanea  di  vaiie  combina- 
zioni , per  esempio  di  un  altro  ossido  , di  un  altro  cloruro,  di  acido 
idroclorico  , ecc.  Riguardo  alla  manicrn  con  cui  agiscono  gli  ossidi 
azotati  , come  l’ indaco  , la  calTeina  , I’  albumina  vegetale  , non  ne 
sappiamo  assolutamente  nulla. 

Tali  .sono  le  conoscenze  che  abbiamo  su  questa  imiteiia.  Sono, 
come  scorgesi  , tanto  vaghe  ed  incerte  , che  riuscirebbe  impossibile 
il  volerne  deduri'e  conseguenze  o leggi  generali.  Nondimeno  Dumas 
La  stabilito  alcune  leggi  che  rirerirò. 

i“  Allorché  il  cloro  .si  impadronisce  dell’  idrogeno  di  un  eorjio 
privo  di  ossigeno  e di  acqua  per  isvolgerlo  allo  stato  di  acido  idro- 
clorico  , ciascuno  atomo  d’  idrogeno  tolto  è surrogato  da  un  atomo 
di  cloro  , il  quale  rimane  in  combinazione  col  resìduo. 

Se  il  corpo  organico  contiene  dell'  idrogeno  , lo  stesso  feno- 
meno .si  produrrà. 

5“  Se  il  corpo  organico  contiene  dell'  acqua  combinata  , 1’  idro- 
geno dell’  acqua  jiotrà  esser  tras|Kii'lato  dal  cloro  , senza  che  un'ultra 
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])  oi'zionP  di  questo  corpo  lo  sosliliiisca  nel  residuo.  Ala  quando  il  cor- 
p o privato  dell’  idrogeno  dell’  acqua  perde  una  novella  porzione  di 
questo  corpo,  questa  è sostituita  nel  residuo  da  un  numero  uguale  di 
atomi  di  cloro. 

Queste  leggi  , stabilite  dietro  alcuni  rari  esempii  esaminati  da 
Dumas  , ban  soficrta  la  sorte  di  tutte  le  premature  generalizzazioni  , 
vai  quanto  dire  che  un  gran  numero  di  casi  esaminati  in  prosieguo 
si  son  riconosciuti  come  eccezioni. 

Laurent  ha  cercato  di  estendere  e di  generalizzare  queste  leggi 
di  Dumas  , aggiungendovi  molte  regole  nuove  , il  cui  tema  principale 
può  enunciarsi  nel  modo  seguente  ; allorché  un  radicale  composto  di 
varii  atomi  di  carbonio  e d' idrogeno  abbandona  una  parte  di  i|uest’iil- 
timo  all’ossigeno  o ad  un  corpo  alogeno,  gli  atomi  d’idrogeno  tolti 
son  sostituiti  dallo  stesso  numero  di  atomi  dell’  ossigeno  o del  corpo 
alogeno.  Questi  entrano  in  combinazione  col  residuo  e il  prodotto  può 
ancora  considerarsi  come  un  radicale,  fino  a che  gli  atomi  del  corpo 
elettronegativo  sostituiscono  quelli  dell’  idrogeno  scacciato,  sostituzione 
che  non  altera  la  forma  nè  lo  stato  di  neutralità  del  corpo  ; ma  se 
il  radicale  primitivo  o quello  che  ne  risulta  , combinasi  con  novelle 
quantità  di  ossigeno  o di  cloro  o anche  d’idrogeno  otterrassi  un  acido 
o una  base.  L’  eliminazione  di  un  atomo  di  carbonio  , distrugge  al 
contrario  il  radicale  e lo  scompone  io  varii  altri.  Tali  leggi  però  non 
han  veruna  scientifica  utilità  , non  sono  importanti  che  per  la  storia 
della  scienza. 

Allorché  1’  acqua  concorre  colf  azione  dei  corpi  alogeni  sulle  sostanze 
organiche  , il  fenomeno  che  producesi  consiste  principalmente  in  una 
ossidazione,  nella  quale  l’acqua  è scomposta  in  idrogeno  che  si  ]>ortu 
sul  corpo  alogeno  , e in  ossigeno  che  si  unisce  alla  sostanza  organica 
o ai  suoi  componenti  , i quali  posson  d*  altronde  combinarsi  o sepa- 
rarsi in  molti  diversi  modi.  Il  corpo  alogeno  può  diventare  esso  stesso 
un  componente  del  prodotto  o dei  prodotti  : giacché  l’ operazione  può 
diventare  complicata  e dare  origine  a diversi  prodotti.  Sebben  T a- 
zione  del  cloro  sui  corpi  organici  umidi  o disciolti  sia  stata  meglio 
studiata  di  quella  che  esercita  sui  corpi  organici  secchi , pure  tali  in- 
dagini si  son  sempre  limitate  alla  produzione  di  una  certa  combina- 
zione novella  senza  badare  agli  altri  prodotti  che  formansi  contem- 
poraneamente. Quindi  è che  questa  azione  dei  corpi  alogeni  è tanto 
poco  conosciuta  per  quanto  deve  necessariamente  formare  1’  oggetto 
di  uno  studio  speciale  ed  esteso  sugli  ossidi  organici  di  varie  specie, 
prima  che  sia  possibile  di  stabilire  generalità  sulla  teorica  dei  feno- 
meni  dei  quali  sì  tratta. 

INon  è facìi  cosa  fare  esperienze  sull’  azione  dei  corpi  alogeni  , 
segnantemente  del  cloro  , di  maniera  tale  che  la  quantità  di  tutti  i 
prodotti  possa  essere  determinata  con  esattezza.  Ordinariamente  si  em- 
pie una  boccia  con  turacciolo  smerigliato  di  gas  cloro  secco  per  quanto 
è possibile  , vi  si  introduce  sollecitamente  la  sostanza  sulla  quale 
vuoisi  operare  e della  quale  si  è determinato  il  peso  , si  chiude  la 
boccia  e si  abbandona  1’  operazione  a sè  stessa.  In  alcune  occorrenze 
fa  mestieri  aiutare  l’ azione  col  calore  •,  in  altre  1’  azione  non  si  pro- 
duce se  non  mercè  i raggi  diretti  del  sole.  Quando  si  considera  un 
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operazione  come  terminala,  si  capovolge  la  boccia  c si  apre  sotto  il 
mercurio.  Se  <|ucslo  s' innulzu  nella  boccia  esso  è stato  assorbito  ilal 
cloro  e si  determina  con  sollecitudine  il  volume  del  gas  rimanente.  Vi 
s’  introducono  quindi  delle  stille  di  acqua  , le  quali  assorbono  il  gas 
acido  idrocloiicu,  del  ({uale  si  determina  il  volume.  Ma  ò dillicile  di 
eseguire  c|uest’  operazione  in  maniera  da  ottenere  risultainenti  esatti. 
È preferibile  esporre  ad  una  corrente  di  gas  cloro  secco  il  corpo  per- 
feltumcnte  disseccalo  e pesalo  , in  un  cannello  a palla.  Se  il  cloro  non 
ispiega  azione  ul  calor  dell’ambiente,  la  palla  collocata  secondo  i casi, 
in  un  bagno  di  ac<]ua , di  acido  solforico,  o,  cioccliò  ù preferibile, 
in  un  bagno  di  cloruro  di  zinco  , deve  innalzarsi  la  tcm|>eralura  lino 
al  punto  necessario  per  avvenire  la  reazione  , badando  che  il  calore 
non  giunga  inai  ul  grado  che  basterebbe  di  per  sé  solo  a scomporre 
il  corpo  organico.  Si  conliiiiia  l’operazione  lino  a che  non  formasi 
più  acido  idroclorico.  Allorché  vuoisi  drieriniiiarc  la  quantità  dì 
questo  si  fa  passare  il  gas  a traverso  dell’acqua  che  scioglie  l’acido 
ìdroclorico  c lascia  svolgere  il  cloro  in  eccesso  dopo  essersene  satu- 
rala. Il  gas  cloro  si  scaccia  d.ill'acipia  prima  con  mite  calore  e ]>oi 
ugilondolu  con  amalgama  di  argeiilo  sciolto  nel  mei  curio  j in  seguito 
di  che  si  determina  la  quantità  di  acido  idroclorico  contenuta  nell’uc- 
qiia  col  processo  ordinario  , mercé  il  nitrato  di  argento.  Se  il  corpo 
formatosi  non  è volatile,  si  determina  la  quaiitìlà  di  cloro  che  ha  as- 
sorbito , mescolandolo  esattamente  con  un  grande  eccesso  di  carbo- 
nato di  potassa  o di  soda  , c riscaldando  la  mescolanza  in  crogiuolo 
di  platino  lino  a che  il  corpo  organico  rimanga  distrutto.  Il  sale  si 
scioglie,  si  neutralizza  con  l’acido  nitrico  e si  prceij>ita  col  nitrato 
di  argento.  .Sarebbe  forse  più  conveniente  servirsi  per  questa  opera- 
zione del  carbonato  di  barite  in  vece  del  carbonato  alcalino  , giacché 
ai  calor  rosso  una  piccola  quantità  di  cloruro  potassico  jiotrcbbc  vo- 
latilizzarsi. Se  il  cloruro  del  corpo  organico  è volatile  , fa  mestieri 
farlo  {lassare  in  vapore  sulla  barite  riscaldata  al  rosso.  Mon  potendo 
in  questo  luogo  entrare  nei  particolari  «li  tali  sperienze  , mi  ìiiniterò 
all’indicazione  delle  idee  generali.  Più  spesso  la  determinazione  del 
corpo  combinato  col  cloro  deve  farsi  con  la  combustiqiie  con  l'ossido 
rameico  , giacché  è raro  di  giungere  a schiararla  altrimenti  che  per 
lo  scambio  con  I'  ossigeno  , lo  zolfo , ecc. 

L’  azione  del  cloro  sulle  materie  organiche  contenute  nell’  uc((ua 
spesso  si  produce  lentamente.  Dopo  aver  mescolato  la  sotanza  con  l’uc- 
qua  vi  si  fa  passare  a traverso  una  corrente  di  gas  cloro  (ino  a che  ne 
sia  saturata.  Si  tura  la  boccia  con  turacciolo  di  vetro  , c se,  du|>o  un 
tempo  più  o meno  lungo,  il  cloro  sparisce  , s’  impregna  di  miuvo  il 
li(|uore  di  questo  gas.  Queste  specie  di  sjierienzc  debbono  ri|>etcrsi  a 
temperature  ineguali , attesoché  i prodotti  possono  variare  secondo  la 
temperatura  in  cui  si  opera.  D«'l  resto  ò chiaro  che  a questo  riguardo 
non  possonsi  dare  parlìcolurizzatì  precetti  e che  il  inclodu  da  seguirsi 
dipende  in  gran  parte  dall’  ingegno  inventivo  dello  spcrìineiil.iture. 
Nel  dare  gli  schiarimenti  {irecedenti  ho  avuto  prìnci|)ahncnte  in  mira 
di  richiamare  I’  attenzione  del  leggitore  sugli  straordinurii  vantaggi  che 
la  scienza  può  ritrarre  da  tah  indagini. 
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B.  Azione  tkgli  acidi, 

.Svariatissima  è l’azione  degli  acidi  sui  corpi  organici.  Può  intanto 
appartenere  in  generale  ad  una  delle  Ire  specie  seguenti  ; i)  azione 
callilitica  pura  e semplice  , nella  quale  gli  acidi  modificano  la  com- 
posizione dei  corpi  organici  senza  manifestare  sensibile  affinità  per  la 
sostanza  prodotta  e senza  essi  stessi  sofTrir  mutamento  nella  loro  com- 
posizione ; a)  azione  catalitica  accompagnata  da  affinità  detC acido  per 
la  sostanza  prodotta.  È probabile  che  quest’azione  avvenga  nella  mag- 
gior parte  de’  casi  nei  quali  gli  acidi,  senza  essi  stessi  scomporsi,  alte- 
rano la  composizione  delle  materie  organiche  ; 3)  azione  eatalitiea  pura 
e semplici'  , nella  quale  1’  acido  e il  corpo  organico  reciprocamente 
scompoligonsi. 

i)  Influenza  catalitica  semplice. 

Non  conosciamo  se  non  piccolo  numero  di  casi  di  questa  specie 
d' influenza  , ma  essi  sono  tutti  di  una  grande  importanza  scientifica. 
Deve  però  presumersi  essere  molto  più  generale  di  quello  che  .si  sti- 
ma. All'avvenire  è riserbato  l' impegno  di  dimostrare  sino  a quali  li- 
mili può  essa  estendersi.  Per  ora  ne  riferisco  tre  esempi,  cioè;  i“ 
quello  che  è stato  giù  menzionato  nel  sesto  tomo  e nel  quale  gli  acidi 
trasformano  lo  zucchero  di  canna  , 1'  amido  , la  gomma  , ecc.  , in 
gomma  di  amido , c quindi  questa  in  zucchero  di  uva , o , con  più 
prolungala  azione  degli  acidi  , in  una  sostanza  particolare  analoga  al- 
l' apotema  di  estrattivo  e la  cui  formazione  si  descriverà  in  prosieguo. 
2°  La  produzione  di  una  sostanza  particolare  , la  xiloidina  , per  I’  a- 
zione  dello  acido  nitrico  concentrato  su  difierenti  sostanze  vegetali  ; 
3°  la  trasformazione  dell’alcool  in  etere  ad  un  calore  di  circa  i4o°. 

• .Al'  calor  dell’ambiente  quest’azione  degli  acidi  si  esercita  con 
molla  lentezza  , ma  aiutalo  dal  calore  diventa  spesso  rapidissima.  Ui- 
ferirò  in  questo  luogo  i due  primi  casi  ; rispetto  al  terzo  ne  tratterò 
dopo  di  avere  descritto  l’ alcoole. 

I.  La  trasformazione  dell’amido,  ecc.  in  gomma  ed  in  zucchero 
di  .uva  è 'stata  già  descritta  net  sesto  tomo.  Tutti  gli  acidi,  organici 
od  inorganici  che  sieno,  esercitano  questa  azione.  Gli  acidi  forti  agi- 
scono con  maggiore  energia  degli  acidi  deboli  e il  tempo  di  che  han 
bisogno  per  produrre  il  fenomeno  è tanto  più  breve  per  quanto  sono 
più  concentrati.  Ma  la  loro  azione  non  è terminata  allorché  si  è for- 
mato lo  zucchero  di  uva.  Non  cessa  , se  non  dopo  la  trasformazione 
di  questo  in  acqua  e in  un  corpo  bruno  polveroso  , quasi  che  inso- 
lubile nel  liquore.  Quest’  ultima  azione  è stata  scoverta  e determinata 
da  Malagiili.  Boullay  il  giovane  intanto  aveva  già  prima  di  lui  os- 
servalo che  in  talune  circostanze  l’acido  nitrico  poteva  produrre  con 
lo  zucchero  di  canna  un  corpo  bruno. 

Malaguti  ba  trovato  che  unendo  una  soluzione  di  zucchero  di 
canna  con  un  acido  e mantenendo  la  mescolanza  in  vaso  chiuso  , a 
un  calore  prossimo  ai  loo",  il  liquore  tosto  prende  un  color  gialliccio 
e quindi  bruniccio  c deposita  una  sostanza  bruna  , in  pai’te  in  istalo 
polveroso  , in  parte  in  iscaglie  splendenti.  Questo  fenomeno  si  prò* 
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duce  anche  , tìcbben  lenlissimamcnle  al  calne  rlell’  ambiente.  In  {fcnc- 
rale  avviene  tanto  più  rapidamente  per  quanto  vi  è più  acido  c più 
avanzato  è il  calore;  sempre  l’azione  si  escane  sollecifamenle  snitniina 
continuata  ebollizione.  Con  questo  mezzo  riesce  disliiiggerc  lino  alle 
ultime  yestigia  di  zìiecbern  , qiiantunfpie  l'alterazione  si  rallenti  a mi- 
sura che  diminuisce  la  qnanlitù  di  zucchero  nel  liquore.  In  «picsto  fe- 
nomeno non  formasi  altra  sostanza  tranne  l’ acapia  e il  corpo  bru- 
no che  si  precipita  ; l’ acido  liman  libero  nel  Ihpiore  e la  sua 
quantità  non  è nè  accresciuta , nè  diminuita.  Gli  acidi  s.>lforico  , 
nitrico  e idro-clorico  producono  quest’alterazione  catalitica  con  mag- 
giore energia  ; vengon  dopo  l’ acido  fosforico  , l’ acido  arsenico  , c 
gli  acidi  vegetali  forti  ; ma  vi  sono  anche  degli  acidi  dehnl!  , per 
esempio  I’  acido  arsenioso , che  godono  in  un  grado  notevole  di  que- 
sta proprietà.  Quando  si  usa  l’ acido  nitrico  , questo  non  è scomposto 
e non  formasi  il  menomo  vestigio  di  un  grado  inferiore  di  ossigena- 
zione dell’  azoto. 

Allorché  1’  operazione  che  noi  stiamo  studiando  eseguesi  al  con- 
tatto dell’aria,  oltiensi  in  oltre  dell’acido  formico;  ma  la  formazione 
di  questo  corpo  non  è dovuta  alla  forza  catalitica  dell’ acido;  deesi  at- 
tribuire alla  ossidazione  del  corpo  bruno  a scapito  dell’  aria.  Cosi 
la  quantità  dell’  acido  formico  è variabile  secondo  che  l’ aria  più  o me- 
no facìlinentc  affluisce. 

Boullay  come  Malaguli  indica  che  questo  corpo  bruno  è perfet- 
tamente identico  a quello  che  trovasi  net  terriccio  o nell’//«mtt.t  e gli 
’ dà  per  questo  motivo  il  nome  di  ulmina.  Descrivendo  nel  tomo  pre- 
cedente i componenti  della  corteccia  di  olmo  , ho  manifestato  la  mia 
opinione  sulla  orìgine  e la  non  ammissibilità  di  questo  nome.  Perciò 
mi  servirò  ora  del  nome  di  umina  derivato  da  humus. 

[/'mina  rd  acido  umico.  Questi  due  nomi  indicano  le  due  modifi- 
cazioni isomeriche  sotto  le  quali  producasi  il  corpo  che  richiama  la 
nostra  attenzione;  rumina  è il  corpo  bruno  polveroso  e l’acido  u- 
roico  è il  corpo  bruno  che  presentasi  in  forma  di  scoglie.  Malagnli 
indica  il  metodo  seguente  come  il  più  conveniente  per  prepararli.  Si 
sciolgono  IO  parti  di  zucchero  di  canna  in  una  inescolunzu  di  i parte  di 
acido  solforico  concentrato  e di  3o  parti  di  ac<pia  csifa  bollire  il  liquore 
in  vaso  aperto.  Dopo  3/4  d’ora  di  ebollizione  incomincia  a prodursi 
una  schiuma  bruna  che  si  raccoglie  a poco  a poco.  L’  ac(|iia  si  sosti- 
tuisce a misura  che  si  svapora  e si  continua  a raccogliere  la  schiuma 
fino  a che  non  se  ne  forma  più.  Dopo  averla  mcscolaha  con  acqua 
pura  si  mette  sopra  un  filtro  e lavandola  si  priva  dell’acido  aderente. 
Dopo  il  disseccamento  si  scorge  , che  una  porzion  della  massa  è in 
iscaglie  ed  un’  altra  in  istato  polveroso.  Le  scaglie  che  sono  acido  umico 
fanno  rosso  il  tornasole  e si  sciolgono  negli  alcali  ; la  polvere  o 
l’ umina  è perfettamente  neutra  ed  insolubile  negli  alcali.  In  con- 
seguenza si  separano  l’ una  dall'  altra  con  debole  soluzione  d’ idrato 
potassico  , dalla  <|itule  I’  acido  umico  è (juiiidi  precijntato  con  un’  a- 
cido.  Presentasi  allora  in  Hocchi  bruni,  insolubili  nell’acqua.  Facendo 
bollir  questi  coll’ acqua  trnsformansi  a poco  a poco  in  una  polvere 
non  più  solubile  negli  alcali;  in  somma  passano  allo  stalo  di  umina. 
Da  ciò  si  scorge  che  la  forza  t^laliiìca  dell’acido  produce  prima  del- 
l'acido umico,  c che  questo  forma  quindi  1' uroina  per  cugion  del- 
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1’  eboUizione  \ questa  conseguenza  risulta  «lei  puri  <lal  non  formarsi 
scaglie  di  acido  umico,  allorché  l’azione  dell’acido  si  esercita  lenta- 
mente a calor  meno  avanzato. 

Malagiiti  ha  trascurato  di  esaminare  la  manierii  con  cui  questi 
corpi  si  comportano  coll’  alcool  , coll’  etere  , con  gli  olii  grassi  , gli 
olii  volatili  e gli  acidi  concentrali  \ e non  ha  egli  studiate  le  pix>- 
prietà  delle  combinazioni  dell’  acido  umico  con  gli  alcali , con  le  terre 
« con  gli  ossidi  metallici.  Egli  ha  trovato  coll’  analisi  che  i due  coi  pi 
dei  quali  si  tratta  hanno  la  medesima  composizione.  La  sua  analisi  ha 
dato: 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

57,48 

57,6 1 1 

Idrogeno 

4)7^ 

4,705 

Ossigeno 

37,7(5 

1 

37,<i8tì 

Questa  composizione  , C*  II*  -j-  O è per  conseguenza  semplicis- 
sima j rappresenta  il  primo  grado  di  ossidazione  del  radicale  dell’  a- 
cido  fonnico.  Questo  ultimo  acido  producasi  per  l’ assorbimento  di 
due  atomi  di  ossigeno , ciò  che  spiega  benissimo  la  sua  formazione 
nella  preparazione  dell'  uinina. 

lai  composizione  però  dell’  acido  umico  è molto  meno  semplice 
di  quello  che  crederebbesi  dietro  1’  analisi  precedente. 

Malaguti  ha  tentato  di  determinare  la  capacità  di  saturazione  del- 
l’ acido  e il  suo  ]>eso  atomistico  coll’  analisi  degli  umati  di  ossido  di 
argento  e di  ossido  di  rame.  Avendo  con  questo  mezzo  ottenuto  un  ’ 
peso  atomistico  tra  4o6a,84  e 4>4^i7  ì considera  l’acido  umico 
come  fonnuiu  di  0’^  \ ma  allora  il  peso  atomistico  non  sa- 

rebbe che  di  5980,83.  Non  ha  egli  analizzato  veruno  dei  due  umati 
con  la  combustione.  V'  ha  intanto  motivo  a presumere  che  1’  acido  u- 
inico  libero  che  è stato  analizzalo  conteneva  dell’  acqua  , menirechè 
il  sale  di  argento  conteneva  l’acido  anidro.  Supponendo  che  l’acido 
libero  analizzalo  era  composto  di  C*‘  U**  0*®  =3  C**  0’*  Ha  O 

1’  acido  anidro  deve  avere  per  formola  C®*  0'®  ed  il  suo  peso  ato- 

mistico deve  essere  4>33,  ig  numero  che  si  approssima  al  peso  4 <4^17 
dedotto  dalla  analisi  del  sale  di  argento  per  la  quale  la  piu  gran  quantità 
di  questo  sale  erasi  adoperata.  lÈ  importante  di  rischiarare  quest’  ar- 
gomento e di  studiare  con  diligenza  le  proprietà  degli  untali.  Avve- 
gnacchè  se  è dimostrato  che  1’  acido  umico  ottenuto  di  tal  maniera  é 
identico  all’  acido  contenuto  nel  terriccio  , sarà  possibile  di  conoscere 
questo  nel  suo  massimo  grado  di  purezza.  Queste  sostanze  apparten- 
gono agli  ultimi  prodotti  nei  quali  passa  la  composizione  organica  a 
combinazioni  binarie  ed  inorganiche  ed  in  conseguenza  meritano  una 
mollo  maggiore  attenzione. 

E possibile  che  l’apotema  degli  estratti  contenga  dell’acido  umico, 
unito  a porzioni  degli  estratti  in  una  scomposizione  meno  avanzata  , 
e che  la  trasformazione  di  quest’  acido  coll’  ebollizione  in  un  corpo 
indilTerente,  consiste  nella  produzione  del  com{)osto  semplice  C*  H*  O; 
vedremo  in  prosieguo  che  questo  composto  trovasi  anche  nel  terriccio. 

Malaguti  ha  tentato  di  spiegare  in  questo  modo  la  produzione 
dell’  umina  ottenuta  mercè  dcUo  zucchero  : 
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6 uloiiii  di  uinina  = luC-j-ialI-^CO 

6 utoini  d’ acqua  = la  H -j-  6 O 

1 atomo  di  zucchero  cii  canna  idrato  = la  ^ 


6 atomi  di  umina  = la  C + ,all  + 60 

8 atomi  d’ acqua  = i6  II  8 O 

I atomo  di  zucchero  di  uva  idrato  = iaC-{-a8li-|-i40 

Quanto  precede  ci  dispensa  da  qualunque  altra  spiegazione  su 
la  trasformazione  dell*  amido. 

Bouchiirdut  ha  ripetute  ed  estese  le  sperienze  di  Maloguti.  Egli  ha  ti-o- 
vato  che  lo  zucchero  di  canna  trasformasi  più  presto  in  acidouinico  dello 
zucchero  di  uva  e dell'  amido  e che  la  trasformazione  dello  zucchero  di 
uva  procede  anche  meno  presto  , se  si  fa  precedentemente  cristalliz- 
zare.  Ciò  si  rannoda  in  qualche  guisa  al  fatto  scoverto  da  Biot  , cioè 
che  una  soluzione  di  zucchero  di  uva.  cristallizzato  non  agisce  allo 
stesso  mudo  su  la  luce  polarizzata  della  soluzione  dalla  quale  si  fa 
questo  zucchero  cristallizzare.  Bouchardut' ha  trovato  inoltre  che  nella 
loro  azione  sullo  zucchero  gli  acidi  incominciano  a togliergli  la  prò- 
prielù  di  cristallizzare.  Allorché  si  riscalda  i/3  ad  i/io  per  loo  di 
acido  solforico  , e specialmente  di  acido  nitrico  , con  lo  zucchero 
sciolto  nel  triplo  del  suo  peso  di  acqua  , fino  a che  il  li(|uido  inco- 
mincia a colorirsi  , ottiensi  dello  zucchero  non  cristallizzabile,  sebben 
senza  colore  e di  sapore  dolcissimo,  riun  può  alTermarsi  che  questo 
zucchero  non  cristallizzabile  constituisce  una  varietà  particolare  dello 
zucchero  ^ atteso  che  Boiiclinrdat  ha  trovato  che  una  mescolanza  di 
zucchero  di  canna  e di  zucchero  di  uva  sciolti  in  acqua  , non  cri- 
stallizza , a meno  che  non  vi  sia  un  dato  eccesso  di  zucchero  di 
canna. 

Una  mescolanza  dì  parti  uguali  di  queste  due  specie  di  zucchero 
gli  ha  appena  dato  i/f>  di  zucchero  di  canna  cristallizzato.  Trattando  a 
la  soluzione  di  zucchero  con  una  quantità  di  acido  solforico  uguale 
ad  i/'i5  del  peso  dello  zucchero , facendola  bollire  per  qualche  minuto 
fino  a che  s'imbrunisce  la  massa,  e quindi  neutralizzandola  con  car- 
bonato di  calce  , ottenne  uno  sciroppo  bruno  , di  sapore  in  parte 
amaro  , in  parte  tlulce  , c che  egli  considera  , forse  a torlo  , non 
per  una  mescolanza  , ma  per  una  particolare  varietà  di  zucchero,  for- 
mante il  passaggio  all’  umina. 

XUoidina.  Braconnot  ha  mostrato  che  l'acido  nitrico  concentrato 
e senza  colore,  posto  al  calore  dell’  ambiente  a contatto  di  varie  so- 
stanze vegetali,  vi  esercita  una  forza  catalitica  della  quale  ha  studiata 
un  caso.  Una  mescolanza  di  amido,  di  inulina,  di  segatura  di  legno,  di 
gommaadragante  o di  saponina  con  acido  nitrico  concentrato,  sufficiente 
a farne  poltiglia,  può  essere  riscaldata  fino  ad  una  data  temperatura  sen- 
za che  svolgasi  gas  dciitossido  d'azoto.  In  questa  operazione  la  massa  tra- 
sformasi in  mucillagine  densa  che  col  raffreddamento  rappigliasi  in  gela- 
tina. L’  acqua  fredda  coagula  questa  mucillagine  , ne  estrae  1'  acido  c 
deposita  I’  amido  in  istuto  di  perfetta  alterazione  ma  senza  perdita  q 
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aumento  di  peso.  Questo  corpo  è la  xiloidiiia.  Dopo  avere  separato 
1’  acido  con  ie  lavande,  e seccata  la  xiloidina,  essa  è polverosa  bianca 
insipida  e non  fa  rosso  il  tornasole.  Riscaldandola  sopra  una  carta  si 
fonde  e si  carbonizza  ad  una  temperatura  alla  quale  questa  resta  inal- 
terata. La  xiloidina  ò infiammabilissima. 

Distillata  riman  per  residuo  i/8  di  carbone  poco  combustibile  e 
produce  un  liquido  contenente  dell’  acido  acetico.  Si  combina  col  lodo 
c diventa  gialla  ; il  bromo  non  vi  spiega  azione.  Nell’acqua  bollente 
si  ammollisce  e si  agglutina  senza  sciogliersi.  Nell’alcool  freddo  è in- 
solubile ; piccola  quantità  ne  scioglie  1’  alcool  bollente  , ma  col  raf- 
freddamento la  soluzione  s’  intorbida.  L’  acido  solforico  concentrato 
la  scioglie  senza  colorirsi. 

a)  Azione  eataUtica  con  affinità  delF  acido  pel  corpo  prodotto. 

Questa  specie  di  azione  appartiene  principalmente  agli  acidi  che 
si  liquefanno  con  piccolissima  quantità  di  acqua  , per  esempio  , agli 
acidi  solforico,  fosforico  ed  arsenico.  Conoscium  giù  molti  esempli  di 
• sostanze  vegetali  , le  quali  sciolte  che  sono  al  calor  dell'ambiente 
nell'  acido  solforico  a poco  a poco  cambiano  di  colore  c percorrono 
le  gradazioni  di  giallo  di  rosso  di  bruno  , più  raramente  di  azzurro 
di  verde,  senza  che  l’acido  soffra  cangiamento  nella  composizion  sua. 
Si  può  precijùtare  la  sostanza  disciolta  ed  alterata  mercè  un’  aggiunta 
di  acqua  ; qualche  fiata  però  la  precipitazione  non  avviene  se  non  neu- 
tralizzando l’ acido  con  un  alcali.  Tra  le  numerosissime  sostanze  che 
nella  manìei-a  testé  indicata  si  comportano,  mi  limiterò  a citare  la  sa- 
licina,  la  populìiia,  la  piperina,  la  picrotussina,  la  colombina,  l’artanitina 
e la  cctrarìna.  La  necessità  di  usar  l’  acqua  o una  base  per  precipi- 
tare le  sostanze  prodotte  , pruova  che  un’  afiìnità  per  1’  acido  ha  te- 
nuto questa  in  dissoluzione  , ed  ha  forse  contribuito  alla  formazione 
loro. 

I cambiamenti  di  colore  che  percorre  insensibilmente  una  simile 
dissoluzione  nell’  acido  solforico , indicano  che  la  forza  catalitica  pro- 
duce successivamente  varie  combinazioni  determinate  , come  lo  abbiam 
notato  per  l’ amido  la  gomma  lo  zucchero  di  canna  , che  si  trasfor- 
man  prima  in  gomma  di  umido  , quindi  in  zucchero  di  uva  e da  ul- 
timo si  separano  in  istato  di  acido  umico.  Sebben  1’  acido  solforico 
manifesta  un’  affinità  sui  prodotti  intermedi!  che  formansi  in  queste 
reazioni , può  però  avvenire  che  non  agisca  sid  risultamento  finale 
della  catalisi.  Ciò  vien  provato  dal  seguente  esempio  recenti  mente  pub- 
blicato da  Robiquet. 

Acido  gidlico  ed  acido  solforico  concentrato.  Unendo  i parte  di 
acido  gallico  con  5 parti  di  acido  solforico  concentrato  ed  a poco  a 
poco  portando  fino  a i4o“  il  calor  del  liquore,  che  è senza  colore, 
questo  diventa  giallo  , giallo-rosso  ed  in  fine  rosso-carminio  carico. 
Facendo  poi  raffreddare  il  liquore  deposituiisi  dei  grani  cristallini  rossi. 
Aggiungendovi  dell’  acqua  ottiensi  maggior  quantità  di  tal  corjio  ros- 
so , il  quale  in  questo  caso  in  parte  precipitasi  in  fiocchi  , in  parte 
in  cristalli  granosi.  Questa  sostanza  è un  acido  particolare  cui  Robi- 
quet ha  dato  i nomi  dì  acido  mela  cUagico  e di  acido  cUagko  metainor- 
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fica.  Se  ne  ottiene  do  un  mezzo  ad  un  terzo  del  peso  dell’jcido  gallico 
adoperato.  Quest’acido  è rosso-cremisi  c«enza  odore  ed  insipido;  a no“ 
perde  io, 5 pero/o  di  acqua  e prende  un  aspelto  appannato.  Riscaldato 
più  fortemente  l’acido  anidro  parzialmente  sublimasi  hi  piccoli  cristalli  ros- 
so-cinabro ; questi  deposilaiisi  sulla  parte  della  massa  che  carbonizzasi. 
L’  acqua  bollente  ne  scioglie  5/ioooo  del  suo  peso.  È solubilissimo  in 
una  soluzione  di  idrato  potassico  ; quando  la  soluzione  è saturata  non 
più  reagisce  a modo  degli  alcali.  Secondo  1’  analisi  di  Robiquet  è 
composto  di  C?  H4  04  come  l’acido  ellagiro  c per  questo  motivo  gli 
ha  dato  il  nome  surriferito.  Robiquet  però  non  dice  se  la  capacità  di 
sahirazionc  dell’  acido  si  accorda  con  questa  forinola.  Del  rimanente 
il  colore  dell’  acido  c il  modo  come  comportasi  il  sale  potassico  pruo- 
vano  che  dilTcrisce  dall’acido  cllagico.  Svaporando  la  soluzione  d’i- 
drato potassico  saturata  dall'acido  , cristallizza  un  sale  colorilo,  solu- 
bilissimo in  acqua.  Questo  corpo  rosso  però  adoperasi  come  materia 
colorante  , e produce  le  medesime  gradazioni  di  colore  della  robbia  * 
ma  i colori  che  somministra  sono  alquanto  più  appannati  di  quelli 
della  robbia  c non  resistono  all’  acqua  di  cloro. 

Acido  tartrico  ed  acido  solforico.  Sciogliendo  l’  acido  tartrico  nel- 
1’  acido  solforico  concentrato  , soffre  un’  alterazione  catalitica  , l’ acido 
solforico  s’ impadronisce  di  una  parte  dell’  acqua  sua  c , senza  modi- 
ficare le  proporzioni  relative  dei  suoi  componenti  , lo  trasforma  in 
un  nuovo  acido  , d’  una  capacità  di  saturazione  diversa  , e che  de- 
scriverò in  prosieguo  trattando  dell’  acido  prodotto  dall’  aziono  del- 
1’  acido  nitrico  sullo  zucchero  c che  era  stato  confuso  con  1’  acido 
malico. 

Fibra  vegetale  ed  acido  solforico.  Nel  tomo  precedente  ho  riferito 
che  il  lino,  il  cotone,  la  segatura  di  legno  ed  altri  corpi  analoghi,  trat- 
tati con  l'acido  solforico  somministravano  la  stessa  specie  di  gomma 
e di  zucchero  che  l’amido  , ma  che  in  questi  fenomeni  l’acido  mu- 
tavasi  di  proprietà,  e Irasformavasi  in  un  acido  affatto  diverso  , che 
ha  ricevuto  i nomi  di  acido  vcgelo-solforico  e lìi  acido  del  legaoso.  Ah- 
biam  già  studiato  varii  acidi  somiglianti,  per  esempio,  1’  acido  benzo- 
solforico  1’  acido  benzido-solforico  l’acido  indaco-solforico  ( V.  il  tomo 
precedente  ) e ne  descriverò  altri  in  prosieguo.  Nel  tomo  precedente 
ho  esposte  alcune  idee  sulle  proprietà  generali  di  questi  acidi.  Tali 
idee  sono  state  estese  da  indagini  che-  ho  intraprese  dopo  la  pubbli- 
cazione del  tomo  citato  e che  mi  occupapo  ancora.  Esporrò  in  poche 
parole  i risiiltaroenti  ai  quali  sono  giunto  e che  correggono  all’inlutto 
le  indicazioni  anteriori.  Nell’  alto  delle  reazioni  delle  quali  si  tratta 
l’acido  solforico  si  combina,  con  un  corpo  organico  che  da  allora  ne 
forma  una  parte  constituente  inseparabile  , e 1’  accompagna  nelle  sue 
combinazioni  con  le  basi.  Talvolta  questo  corpo  organico  è un  ossido 
lal'allra  non  contiene  ossigeno.  Può  avvenire  che  l’acido  conservi  la  sua 
capacità  di  saturazione  primitiva  o che  ne  perda  la  metà.  In  quaiqhe 
caso  la  diminuzione  di  capacità  di  saturazione  dipende  da  che  il  corpo 
che  si  è combinato  con  1’  acido  fa  l’  uffizio  di  base,  e da  che  l’acido 
prodotto  deesi  allora  considerare  come  un  bisulfato  di  questa  base  , 
nel  quale  1’  altra  metà  dell’  acido  può  esser  neutralizzata  da  una  base 
inorganica  , in  maniera  che  formasi  un  sale  neutro  e due  basi.  A 
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questa  ralegnrìit  appartengono  le  combinazioni  che  l'etere  produce  non 
solo  coll'acido  solforico,  ma  «on  molti  altri  acidi  ancora  organici  ed 
inorganici.  I sali  della  specie  che  noi  consideriamo  liun  per  carattere, 
essendo  risciddati  con  eccesso  di  una  base  inorganica  energica , come 
per  esempio  1'  idrato  di  potassa  , di  trasformarsi  in  solfati  ordiuarii 
e di  abbandonare  la  base  organiea.  V'  ha  però  dei  casi  nei  quali 
una  base  forte  , in  qualunque  eccesso  si  adopera  , non  può  separar 
nulla.  In  questi  casi  la  diminuzione  della  capacità  di  saturazione  dee 
dipendere  da  altra  cagione.  È possibile  che  1'  acido  nuovo  , invece 
di  acido  solforico,  non  contenga  più  se  non  dell'acido  ipo-solforico, 
la  cui  capacità  di  saturazione  sembra  divenire  metà  minore  quando  lo 
si  considera  come  acido  solforico.  È difficile  di  dimostrare  con  cer- 
tezza che  in  tal  modo  avvengano  le  cose  , si  è però  giunto  a verifi- 
car quest’ assertiva  per  un  acido  , cioè  l'acido  naftalisolforico  , nel 
quale  eransi  ammessi  l atomi  di  acido  solforico  , ma  che  non  con- 
tiene se  non  i atomo  di  acido  iposolforico  in  combinazione  col  corpo 
organico.  Quest'  acido  si  descriverà  in  prosieguo.  Dietro  ciò  deesi 
presumere  che  avviene  lo  stesso  in  tutt'i  casi  nei  quali  la  capacità  di 
saturazione  dell’acido  solforico  trovasi  per  metà  diminuita,  e l’ebol- 
lizione con  eccesso  d’ idrato  potassico  non  può  trasformare  il  sale  po- 
tassico in  solfato  di  potassa.  Come  una  pruovu  che  il  sale  contenga  del- 
r acido  ipo-solforico,  Liebig  riferisce  che  , quando  si  riscalda  la  me- 
scolanza di  un  simile  sale  , a base  di  potassa,  con  eccesso d’ idrato  di 
potassa  , prìina  fino  a secchezza  , e quindi  fino  a che  il  corpo  orga- 
nico incomincia  a scomporsi  , che  si  scioglie  il  residuo  nell’  acqua  e 
che  si  soprassaturi  il  liquore  con  .acido  idroclorico,  svolgesi  dell'aci- 
<lo  snlforaso  , e la  quantità  di  quest’  acido  è aumentata  daH’ebollizio- 
ne.  Tale  è infalto  la  maniera  con  cui  comportasi  l’ iposolfato  di  po- 
tassa , allorché  si  riscalda  ad  un  dato  grado  coll’  idrato  potassico,  ma 
c impossibile  di  produrre  il  fenomeno  mescolando  il  solfato  potassico 
coll’idrato  potassico  e con  un  corpo  organico,  e riscaldando  il  tutto 
fino  a che  quest’ultimo  incomincia  a carbonizzarsi.  La  presenza  però 
tieir  acido  ipusolforico  negli  acidi  la  cui  capacità  di  saturazione  sembra 
esser  divenuta  metà  minore  , e i sali  potassici  dei  quali  non  produco- 
no solfato  potassico  neutro  con  un  eccesso  d’ idrato  di  potassa  , deesi 
rnnsiderar  come  probabilissima  fino  a che  non  si  studieranno  gli  a- 
ridi  finora  conosciuti  sotto  di  questo  aspetto. 

Gli  acidi  solforico  ed  .iposolforico  non  sono  i soli  corpi  che  pro- 
ducono acidi  somiglianti  a quelli  che  richiamano  la  nostra  attenzione; 
altri  acidi  possono  produrne  ugualmente.  L’acido  nitrico , e forse  l’ a- 
cido  nitroso,  ne  produce  varii  col  combinarsi  a talune  sostanze  vege- 
tali ed  animali  , e se  potessimo  separar  questi  acidi  energici  dal  corpo 
organico  , è probabile  che  combinando  questo  corpo  con  altri  acidi, 
si  giungerebbe  a foimar  combinazioni  acide  analoghe  , anche  con  a- 
cidi  poco  energici.  È possibile  che  si  scopriranno  in  appresso  dei 
metodi  per  trasportare  il  corpo  organico  da  un  acido  ad  un  altro. 

h' acido  del  legnoso  ^ o F acido  yegeto-solforico  di  Braconnot,  se- 
condo questo  chimieo  , prodticesi  nel  preparare  lo  zucchero  di  le- 
gnoso con  la' segatura  di  legno  o coi  cenci  di  lino.  Per  ottenerlo  si 
neutralizza  col  carbonato'  piombico  la  mescolanza  bolliti^  ed  acida  al- 
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lungafa  con  acqua  , si  filtra  il  liquore  per  separarne  il  soHato  piom- 
bico  e si  tratta  col  gas  solfido  idrico  per  precipitarne  l’ossido  piom> 
bico  rimasto  in  soluzione.  Il  liquore  , filtrato  di  nuovo  , si  svapora 
a mite  calore  a consistenza  di  sciroppo,  poi  si  tratta  coll’alcool  che 
precipita  la  gomma  e scioglie  1’  acido  libero  e lo  zucchero.  Si  sva- 
pora l’alcool  , si  agita  lo  sciroppo  che  rimane  coll’etere,  che  scioglie 
I’  arido  e rimane  lo  zucchero.  La  soluzione  eterea  è gialla  e , dopo 
l^evaporazione,  rimane  un  acido  quasi  senza  colore , fortemente  acido, 
quasi  caustico  , che  allega  fortemente  i denti.  Quest’  acido  non  può 
ottenersi  cristallizzato  , attrae  1’  umidore  atmosferico.  Riscaldandolo 
al  di  sopra  dei  90®  s’  imbruna  e poco  al  di  sotto  dei  100“  si  scom- 
pone ; in  questo  caso  il  liquido  diventa  nero  , ed  allungandolo  con 
acqua  deposita  una  materia  enrbonosa  j contiene  allora  dell’ acido  sol- 
forico libero  , precipitabile  dai  sali  barilici.  Ad  un  caler  superiore 
ai  100®  avviene  la  scomposizione  con  copioso  svolgimento  di  gas  acido 
solforoso.  Quest’  acido  forma  con  tutte  le  basi  dei  sali  solubilissimi. 
Non  precipita  il  cloruro  baritico  , nè  il  sotto-acetato  pioinbico  5 e , 
s.-iluralo  con  la  barite  o con  I’  ossido  piombico  , forma  dei  sali  so- 
lubilissimi , che,  disseccati,  sono  in  masse  gommose.  Quasi  tiitt*  i sali 
che  forma  quest’  acido  son  deliquescenti  ed  insolubili  in  alcoolc.  I sali 
a base  alcalina  dolcemente  riscaldati  in  vasi  dislillatorii  somministrano 
dell’  acido  solforoso  ed  un  residuo  di  sai  neutro  misto  a carbone. 
Quest'  ultimo  fatto  non  dimostra  però  che  l’acido  di  che  discorriamo 
contenga  dell’  acido  iposolforico. 

3)  Azione  degli  acidi  su  le  materie  organiche  per  reciproca 
scomposizione. 

Quest'  azione  non  è prodotta  se  non  dagli  acidi  che  possono  es- 
ser disossidati  per  via  umida  , cioè  dall’  acido  solforico  e dall’  acido 
nitrico  , dagli  acidi  del  cloro  , del  bromo  , e del  lodo  , dagli  acidi 
cromico  e manganico.  È probabile  che  1’  azion  scomponente  degli  a- 
cidi  del  cloro  presenti  degl’  importantissimi  e molto  istruttivi  feno- 
meni ; ma  l’  azione  di  tuli  acidi  è stata  cosi  poco  studiata  , che  può 
considerarsi  come  ignota. 

L’  acido  solforico  concentrato  che  si  fa  agire  su  le  materie  vege- 
tali a calor  poco  avanzato  , vien  ridotto  allo  stalo  di  addo  solforoso, 
che  tosto  diventa  sensibile  all’  odorato  ; infin  che  quest*  addo  si  svolge 
in  forma  gassosa  , la  massa  s’inspessisce  e diventa  nera , e questa  rea- 
zione continua  fino  a che  l’intiera  massa  prende  l’aspetto  del  tsar- 
bone.  In  tal  circostanza  ottengonsi  dd  prodotti  analoghi  tre  lo- 
ro , anche  quando  adoperansi  materie  vegetali  di  natura  molto  di- 
versa , perchè  questi  prodotti  si  awidnano  alla  semplidtà  della  com- 
poMzione  inorganica.  Hatchett  , che  pel  primo  ha  studiato  questa  rea- 
zione , ha  trovato  che  moltissimi  corpi  , in  tal  guisa  trattati,  prddn- 
cono  una  sostanza  solubile  in  acqua  ed  in  alcoole.  Questa  sostanza  , 
estratta  dalla  materia  carbonosa  insolubile  , che  rimane , precipita  la 
soluzione  di  gelatina  , per  il  che  si  è considerata  come  una  spedo  di 
concino  , e si  è chiamata  concino  artifiùale.  Secondo  Hatchett  , può 
ottenersi  questo  corpo  coU'olio  di  lino,  col  scvo,  con  la  canfora,  la  tere- 
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biiilin.-i  i l’olio  <!  la  resina  ne  somininistrano  ),  col  mastice  , con  la  resina 
eleiiii,  col  belzoiiio,  col  coppale,  col  balsamo  di  coppalve,  col  balsamo 
di  lolù,  col  liulsaiiio  del  Pei  ù,  con  r.issafclida  c col  succino.  Lacera  e 
la  «ouiina  ne  dan  poco  , ed  il  sangue  di  drago,  la  goinmagotla,  1 in- 
censo , la  mirra  , la  goinniainmoniaco  , il  guaiaco  , il  cautcliouc  , la 
manna  , la  liquirizia  , la  gomma  , lo  zucchero  , ed  in  generale  tuUi 
i corni  che  dan  molto  acido  ossalico  quando  si  trattano  coll  acido 
nitrico  , non  producono  alTatto  concino  artificiale.  Per  preparar  que- 
sto corpo  Hatchett  fece  sciogliere  i parte  della  sostanza  vegetale  in 
4,8  pal  li  di  acido  solforico  , e dopo  aver  fatto  niiosar  la  mescolanza 
^r  taluni  giorni  , la  riscaldò  dolcemente  , fino  a che  non  si  svo  se 
acido  solforoso.  Rimase  una  massa  carbouosa , alla  quale  1 acqua  tolse 
P acido  libero  senza  sciogliere  il  concino.  Si  lava  bene  coll  acqua  } 
imi  vi  si  versa  sopra  dell’  aleool  che  scioglie  il  concino  e rimane  la 
materia  carbonosa.  Come  1’ acqua  scioglie  il  concino,  e che  non  può 
intanto  servire  ad  estrarlo  dalla  materia  carbonosa  , è piobabile  che 
r alcool  contribuisca  alla  sua  compiuta  formazione.  La  soluzione  al- 
coolica  è di  un  bruno-carico  , quasi  nero  , e svaporata  somministra 
una  sostanza  estrattifonne  , bruno-nericcia,  dotata  delle  seguenti  prò- 
prictà.  Ila  sapoi'6  asuingenle  6 debole  odore  di  caramella.  Alla  distiU 
{azione  secca  non  dà  né  acido  idrocianico  , nè  ainuioniaca.  Si  scioglie 
iiell’  acqua  , e la  soluzione  , che  è bruna,  è precipitata  in  bruno  dai 
sali  di  stagno  c di  piombo.  Il  concino  che  otliensi  trattando  la  can- 
fora coll’  acido  solforico  è precipitato  in  bruno  , anche  dal  cloruro 
calcico  e dal  solfato  ferrico.  Produce  nella  soluzione  di  gelatina  un 
preripitato  bruno,  poco  viscoso,  insolubile  nell’acqua  bollente  j con- 
cia le  pelli  , ma  difficilmente.  L’  acido  solforico  concentrato  lo  carlio- 
iiizza  e lo  distrugge  5 1’  acido  nitrico  lo  trasforma  in  un  altra  specie 
di  concino  artificiale  , del  quale  parlerò  trattando  dell  azione  che  e- 
sercita  l’  acido  nitrico  su  le  materie  vegetali. 

La  massa  carbonosa  che  rimane  dopo  il  trattamento  coll’acqua  e 
.coll’  alcool  , non  è puro  carbone  ; gli  clementi  dell  acido  solforico 
entrano  nella  sua  composizione  , ed  il  suo  peso  eccede  molto  quella 
del  carbone  della  materia  vegetale  distrutta,  anche  quando  è stata  pri- 
vata , con  la  calcinazione  in  vaso  chiuso  , dell’acqua  che  ritiene.  _ 

Durante  la  calcinazione  si  svolge  mollo  gas  acido  solforoso , gas 
solfido  idi'ico  , gas  acido  ed  osado  carbonici , olio  cmpireumatico  cd 
un  poco  di  acqua  ^ il  carbone  che  rimane  contiene  ancora  dello  zolfo 
c , secondo  Chevreul  , la  quantità  di  quest  ultimo  sarebbe  sufficiente 
jXT  produrre  da  5 a 6 per  1 00  del  peso  del  carbone  di  acido  sol- 
forico- 11  carbone  trattato  cou  soluzion  di  potassa  le  cede  un  corpo 
bruno  , senza  abbandonare  lo  zolfo  che  contiene  , e che  perciò  non 
sembra  irovarvisi  allo  stato  di  acido  solforico.  Chevreul  ha  trovato 


che  questo  carbone  ( proveniente  dal  trattamento  con  la  canfora  ) fa 
rqs^  la  carta  di  toi  nusole , dopo,  essere  stato  per  molto  tempo  lavato, 
e finisce  coll’  aver  esso  stesso  un  sopor  acidq,  ^ , 

Acido  nìtrico,  L’  azione  eh’  esercita  quest’  acido  su  le  materie  ve- 
getali è molto  più  energica  di  quella  degli  altri  acidi  , c più  svariati 
sono  i prodotti  che  ne  risultano.  Le  materie  vegetali  e l’acido  nitrico 
si  scompongono  reciprocamente  , e del  gas  acido  carbonico , del  gas 
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ossido  nitrico  e , molto  spesso  , dell'  acido  idrocianico  , si  svolgono 
con  eircrvescenaa,  1 corpi  che  rimangono  sciolti  neh  liquore,  variano 
di  natura  , secondo  che  1’  azione  dell'acido  nitrico  è stata  più  o me- 
no prolungata  , e secondo  la  composizione  della  materia  distrut- 
ta. La  maggior  parte  delle  sostanze  vegetali  sottoposte  a questo 
trattamento  danno  dell’  acido  ossalico  , e talune  , al  principio  dell'o- 
perazione , somministrano  dell’  acido  malico.  Altre  materie  vegetali  , 
come  la  gomma  arabica  , la  canfora  , il  sughero  , producono  degli 
acidi  particolari.  Le  resine  , gli  olii , e le  materie  ricche  in  carbonio 
producono  , o delle  combinazioni  resinoidi,  o una  specie  di  concino 
molto  degno  di  nota.  Oltre  i corpi  citati , le  materie  nitrogenate  som- 
ministrano delle  sostanze  amare  , cristalline.  11  sughero  produce  una 
specie  di  cera  ^ il  glutine  e 1’  albumina  vegetale  , tra  gli  altri  corpi, 
producono  un  grasso  giallo  che  rassomiglia  al  sevo.  Descriverò  sepa- 
ratamente ciascuno  di  questi  prodotti. 

Acidi  particolari , formati  per  P avon  deW  acido  nitrico  sit  varie  materie 

vegetali. 

Acido  saccarico. 

Nel  3°  tomo  di  quest’  opera  ho  riferito  che  P azion  dell’  acido 
nitrico  su  lo  zucchero  , su  I’  amido , o su  la  gomma  produce  un  a- 
cido  che  non  è l'acido  malico,  ma  che  molto  gli  rassomiglia.  È stato 
scoverto  da  Schede  che  lo  confuse  coll'  acido  malico.  Dopo  quel  tempo 
le  ricerche  fatte  da  me,  da  Vogel,  e posteriormente  da  Trommsdorff 
padre  , faan  fatto  conoscere  tra  quest'acido  e l’ acido  malico  delle  dif- 
ferenze che  seinbran  dimostrare  che  quest*  acido  non  può  essere  aci- 
do malico  ma  tali  indagini  non  han  dato  in  risultamento  la  co- 
noscenza della  natura  di  quest’acido  artificiale.  Una  delle  più  evidenti 
differenze  è che  il  malato  di  ossido  di  piombo  si  scioglie  nell'  acqua 
bollente  , e dalla  soluzione  cristallizza  in  piccole  foglie,  e che  la  por- 
zione del  sale  di  piombo  che  non  si  scioglie,  si  fonde  in  massa  sotto 
r acqua  bollente  , ciò  che  non  accade  pel  malato  di  piombo  artifi- 
ciale. Guérin-Vary  che  ha  in  seguito  studiato  quest’acido,  l’ha  con- 
siderato come  iin  acido  particolare  , composto  , dietro  1'  analisi  che 
egli  ha  fatta  del  salè  di  piombo  , di  CA  0^  ; egli  1’  ha  chiamato 
acido  ossalidrico , perchè , secondo  lui , la  sua  composizione  può  esser 
rappresentala  da  3 atomi  di  acido  ossalico  e 3 atomi  doppii  d'idro- 
geno. Egli  ha  descritto  varii  sali  di  quest'  addo  , ed  indicando  tra 
le  proprietà , che  il  sale  piombico  di  quest’acido  cristallizza  in  iscaglie 
da  una  soluzione  saturata  al  calor  del  bollimento  e che  1'  ebollizione 
rammollisce  1'  eccesso  di  questo  sale  , egli  ha  dato  motivo  a conget- 
turare , che  le  sue  indagini  pniovaiio  forse  tutto  il  contrario  di  dò 
che  ha  voluto  dimostrare  ; cioè  che  vi  sia  realmente  dell’  acido  ma- 
lico nell’  acido  cosi  preparato.  Meno  antiche  esperienze  di  Erdemann 
han  mostralo  che  quest'  acido  è dedsivamente  un  addo  particolare  ; 
secondo  lui  , ha  la  medesima  composizione  in  centesimi  dell’  acido 
taririco  , ma  ha  diverse  proprietà.  Questo  risultamento  non  si  accorda 
con  le  più  recenti  esperienze  di  Hess. 
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Per  la  preparazion  dcir  «cido  rinvio  al  loroo  2°  ; nolo  soltanto, 
che  (piando  pubblicai  quel  turno  i seguenti  particolari  non  si  cono- 
scevano. Allorcliè  si  prepara  1'  acido  facendo  agire  P acido  nitrico 
sullo  zucchero  o sull'umido  , formasi  simultaneamente  all’ acido,  ima 
]M>rzionc  di  gomma  di  ainiilo  e di  acido  umico  , e quest’  ultimo  è 
quello  che  colorisce  il  liquore.  Allorché  si  precipita  coll’  alcool  il  li- 
quore saturato  col  carbonato  di  calce  , la  gomma  si  precipita  simil- 
mente , ed  otlìensi  cpiesta  coll'  acido  che  la  trasforma  lentamente  in 
acido  umico  , e con  questo  mezzo  si  colora  prima  in  giallo  , ed  in 
ultimo  in  bruno.  Quest'  incoiivcnevole  sparisce  , almeno  in  parte  , 
quando  si  prepara  1’  acido  con  la  gomma.  Erdmann  ha  ottenuto  l’a- 
cido senza  colore  , neutralizzando  1’  acido  bruno  coll’  ammoniaca  , 
precipitando  di  nuovo  coU'ac^etato  di  piombo  c scomponendo  il  pre- 
cipitato coll’  idrogeno  solforato.  Il  solfuro  di  piombo  formatosi  ha  ri- 
tenuto I’  acido  umico.  Il  liquido  essendosi  di  nuovo  oscurato  coll'eva- 
porazione , si  è (li  nuovo  neutralizzato  coll’  ammoniaca  c precipitato 
coll'  idrogeno  solforato  ; c queste  operazioni  si  soii  ripetute  fino  a che 
l'acido  perde  la  proprietà  d’imbrunire  coll’evaporazione  ; per  giun- 
gere a tal  punto  è abbisognato  ripetere  cinque  a sei  volte  l’indicato 
trattamento.  Svaporando  il  liquore  nel  vóto  , Erdmann  ha  ottenuto 
uno  sciroppo  limpido  come  I’  acqua  , che  si  è disseccato  in  massa 
gommosa  , fragile  e giallognola  , che  coll'  attrarre  1'  umidore  dell'  a- 
ria  si  riduce  in  massa  sciropposa.  Guérin-Vary  ha  ottenuto  uno  sci- 
loppo  denso  , di  sapor  fortemente  amaro  , di  una  densità  di  i,4<6 
a -{-  20°,  e clic  attraeva  T umidore  atmosferico  , fino  a che  la  sua 
densità  scendeva  ad  i,3y5.  Del  rimanente  questo  stnroppo  è sem- 
brato non  aver  sofTerto  alterazione  nello  spazio  di  varii  mesi.  Con- 
servato per  un  mese  in  boccia  chiusa  , lo  sciroppo  concentratissimo 
ha  depositato  dei  cristalli.  Secondo  tutte  le  apparenze  tali  cristalli  erano 
acido  tartrico.  Lo  sciroppo  era  solubile  in  tutte  le  proporzioni  nel- 
1’  alcool  ; era  poco  solubile  nell'  etere  e nell’olio  di  terebintina,  anche 
al  calor  del  bollimento.  L’  acido  nitrico  lo  trasformava  in  acido  os- 
salico. 

Erdmann  ha  trovato  che  i sali  di  quest'  acido  in  soluzione  han 
la  proprietà  di  trasformarsi  in  poco  tempo  in  taiirati.  Dopo  alcuni 
giorni  il  bisale  di  potassa  si  è trasformato  intieramente  in  bitartrato 
di  potassa.  Ma  i sali  neutri  trasformansi  anche  in  tartrati  , senza  che 
altro  si  formi.  Erdmann  ha  analizzato  la  combinazione  dell’acido  col- 
1’  ossido  di  piombo  ; invero  preparando  varie  volte  (questo  sale , non 
si  è potuto  ottenere  in  uno  stato  di  composizione  costante  ed  iden- 
tica ; ma  è stato  possibile  di  determinare  la  composizione  dell’acido, 
frazionando  il  sale  , determinando  il  quantitativo  dell'ossido  di  piombo 
con  una  delle  metà  , e bruciando  1’  altra  metà  coll’  ossido  di  rame  ^ 
con  questo  mezzo  Erdmann  ha  trovato  che  1’  acido  bruciato  aveva 
esattamente  la  stessa  composizione  dell’  acido  tartrico  che  conteneva 
cioè  C4  H4  0‘  . L’  analisi  di  Guérin-Vary  si-accorda  con  quella  di  Erd- 
mann , in  quanto  che  dà  la  formula  C4  U4  0^  -}-  Hi  O,  che  è quella 
dell’  a(ùdo  tartrico  idrato.  Questo  risultamento  non  avrebbesi  dovuto 
ottenere  , atteso  che  il  sale  piombico  che  Ouérin-Vary  ha  bruciato 
può  ottenersi  in  islalu  anidro.  Qiiesle  esperienze  sembrano  dimostrare 
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che  lii  trasformazione  drll’acido  di  che  si  tratta  in  acido  tartricu  av- 
viene allo  stesso  mudo  di  (|iiella  di  una  delle  modilicazioni  dell’acido 
fosforico  in  un'  altra.  Ecco  perchè  Erdiuann  ha  ehianiato  l’ acido  di 
che  discorriamo  acido  mctatartrico  , nome  che  considero  così  impro- 
prio come  quello  di  acido  raelufnsforico  ( V.  t.  2°  ).  Allorché  Erdmann 
ha  tentato  di  determinare  la  capacità  di  saturazione  dell'  acido  , le 
trasformazioni  parziali  in  tarlrati  gli  han  somministrato  dei  risulta- 
menti  cosi  variabili  , che  non  ha  ardito  di  decidere  se  la  capacità  di 
saturazione  dell’  acida  è uguale  o inferiore  a quella  dell’  acido  tartrico. 
1j'  analisi  del  sale  zinchico  eseguita  da  Gucriii-Vary  , non  che  quella 
del  sale  calcico  fatta  da  Hess,  e le  sperienze  di  Frein;  , che  esporremo 
in  appresso  , sembrano  dimostrare  ehe  la  capacità  di  saturazione  del- 
I’  acido  è soltanto  i a/5  dì  quella  dell' acido  tartrico,  oche  un  atomo 
dì  quest’  acido  formato  di  3 atomi  di  acido  tartrico  , neutralizza  1 
atomi  di  base. 

Ho  nel  tomo  3°  riferito  una  modificazione  dell’ acido  tartrico  sco- 
verta da  Braconnot,  e che  producesì  con  la  fusione  di  quest’ultimo. 
A questa  modificazione  Erdmann  ha  paragonato  il  suo  acido.  Egli  ha 
trovato  che  fondendo  l’acido  tartrico  ad  una  temperatura  alla  quale  non 
ingiallisce  ancora,  per  conseguenza  a 130°,  e mantenendolo  in  questo 
stato  fino  a che  una  stilla  del  liquido  si  consolida  sopra  una  lamina 
di  vetro  fredda  , in  massa  chiara  , trasparente  e senza  il  menomo  in- 
torbidamento , I’  acido  tartrico  trasformasi  in  acido  saccarìco.  Secondo 
Biicbner  il  giovine  , otticnsi  lo  stesso  acido  con  la  fusione  dell’acido 
l'acemico.  Intanto  I’  acido  formato  con  la  fusione  e i suoi  sali  , si 
trasformano  più  rapidamente  in  acido  tartrico  e in  tarlrati , drH’acido 
e dei  sali  preparali  con  altri  mezzi  ■ la  trasformazione  dei  sali  dcl- 
I’  acido  ottenuto  coll’  acido  nitrico  esige  un  numero  di  giorni  uguale 
al  numero  di  ore  che  bastano  per  trasformare  i sali  dell’  arido  fuso; 
e sappiamo  che  I’  acido  libero  preparalo  coll’  acido  nìtrico  può  tenersi 
in  soluzione  per  mesi  intieri  , senza  che  si  separi  allo  stato  dì  acido 
tartrico.  Per  I’  op[>osto  , l’  acido  formato  con  la  fusione  somministra 
già  dei  cristalli  di  acido  tartrico  , dopo  alcuni  giorni.  Erdmann  in- 
tanto ha  trovato  che  la  trasformazione  in  acido  tartrico  avviene  tanto 
più  lentamente  per  quanto  più  avanzata  era  la  temperatura  alia  <juale 
sì  è fuso  r acido,  lo  posso  aggiungere  , avere  ottenuto  un  acido  ra- 
comico  fuso  e sciropposo  , che  si  è per  varie  settimane  conservato 
senza  solidificarsi  , nè  dar  cristalli. 

I sali  dell'  acido  saccarico  non  sono  stati  studiati  con  precisione. 
Non  ispirano  tutta  la  desiderevole  fiducia  le  indicazioni  che  si  danno 
su  i|uesti  sali  , poiché  si  son  considerati  come  puri  dei  sali  contenenti 
i tarlrati  che  vi  si  erano  formati.  Questa  osservazione  si  applica  par- 
ticolarmente ai  sali  cristallizzati  descritti  da  Guérin-Vary.  TrommsdoriT 
ha  ottenuto  da  quest’  acido  dei  sali  non  cristallizzabili.  Si  scopre  fa- 
cilmente che  una  parte  *del  sale  si  è trasformata  in  tartrato  , aggiun- 
gendo ad  una  soluzione  concentrala  del  sale  talune  stille  di  cloruro 
di  calcio,  che  precipita  del  tartrato  di  calce.  Si  possono  in  tal  modo 
coagular  delle  soluzioni  concentrate  ; ma  quando  si  aggiunge  dell’  ac- 
qua , tutta  lu  massa  si  ridiscioglie  , allorché  non  vi  è acido  tartrico. 

II  sale  potassico  ha  apparenza  gommosa.  Cristallizzerebbe  secondo 

Guérin-Vary  , in  prismi  a quattro  pani.  * 
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Il  sale  Sodico  ha  Tappurenza  del  sale  potassico  c',  secondo  Guérin* 
Vary  , il  sale  acido  stesso  non  cnstaliizzerchbe. 

Il  sale  aitwio/iiacalc  neutro  non  cristallizza  ; la  svaporazione  Io 
rende  acido  e lo  fu  ciislallizzure  in  prismi  a quattro  pani.  Con  que- 
sto sale  acido  Guérin-Vary  ha  preparato  l'acido  che  ha  studiato.  Dietro 
ciò  sembra  che  il  sale  cristallizzato  conteneva  realmente  1’  acido  sac- 
carico  e non  già  I’  acido  tartrico. 

I sali  baritico  , strontlco  e calcico , formati  neutralizzando  1’  acido 
allungato  coi  carbonati  di  queste  basi  , si  disseccano  in  masse  traspa- 
renti le  quali  , dopo  questo  disseccamento  , non  si  sciolgono  se  non 
difiìcilmente  nell’acqua  tanto  fredda  che  calda.  Allorché  si  aggiunge 
alle  soluzioni  di  questi  sali  una  soluzione  dell’  idrato  della  terra , for- 
mansi  dei  precipitati  solubili  nell'  acqua  pura.  Queste  soluzioni  con- 
tengono la  base  e 1'  acido  in  istato  attissimo  a formar  dei  lurtruti  ^ e 
perciò  i precipitati  disciolti  cambiansi  sollecitamente  in  tartrati  che  si 
depositano.  Hess 'ha  analizzato  il  sale  calcico.  Dopo  averto  disseccato 
a + ioo°,  la  sua  composizione  può  essere  rappresentata  da  aCaO-^ 
3 ( Cà  Hà  0=  ) -1-  aH.  O. 

II  sale  zinchieo  si  prepara  per  doppia  scomposizione.  Si  precipita 

in  polvere  bianca  , composta  , secondo  1'  analisi  di  Guérin-Vary  di  a 
ZnO  + 3 ( C4  Hà  0*  ) -f  5 H.  ■ 

11  sale  di'  protossido  di  ferro  ottenuto  dalla  dissoluzione  del  ferro 
nell’  acido  , si  dissecca  in  gomma  di  un  verde-giallo. 

Il  sale  rameico  che  otliensi  saturando  il  carbonato  di  rame,  dis- 
seccasi allo  stesso  modo. 

Il  sale  piombico  è precipitato  per  doppia  scomposizione.  Il  sale 
recentemente  preparato  ed  ancor  umido  , unito  a raolt’  acqua  bollente 
c tenuto  in  ebollizione  per  cpialcbe  tempo , si  scioglie  in  parte  in  que- 
st’ acqua  e col  raffreddamento  si  deposita  in  iscaglie  sottili.  La  por- 
zion  non  disciolta  coll'  ebollizione  rapprendesi  in  massa  , se  però  il 
sale  non  conteneva  molto  tartruto  di  piombo  che  impedisce  la  for- 
mazione di  questa  massa.  Riscaldando  - una  mescolanza  di  acido  ace- 
tico e di  saccarato  calcico  disciolti  , ed  aggiungendo  a questa  me- 
scolanza dell’  acetato  di  ossido  di  piombo , fino  a che  il  precipitato 
incomincia  a non  più  ridisciogliersi  , il  sale  in  iscaglie  cristallizza  col 
rafireddamenlo  in  maggior  quantità  , e la  soluzione  raffreddata  soui- 
ininistra  altri  cristalli  di  questo  sale  , ciascuna  volta  che  si  fa  bollire 
e che  si  abbandona  al  raffrediiamento.  Il  sale  squammoso  bollito  in 
acqua  in  parte  si  scioglie  , e la  porzion  non  disciolia  si  fonde  per 
metà  in  un  globetto.  Per  tale  risguardo  questo  sale  rassomiglia  al 
malato  dì  piombo  j è però  meno  solubile  nell’  acqua  , le  sue  foglie 
cristalline  son  più  piccole  ed  hanno  un  aspetto  diverso  di  ((uello  del 
malato.  La  continuata  ebollizione  infine  cambia  il  sale  squammoso  in 
tartrato.  Secondo  Guérin-Vary  questo  sale  brucia  con  detonazione,  al- 
lorché si  riscalda  coll’  acido  nitrico. 

11  sale  argentico  , ottenuto  per  doppia  scomposizione  , si  preci- 
pita in  massa  gelatinosa  , che  tosto  si  annerisce  e ripristinasi  coll’  e- 
bollizione  in  argento  o probabilmente  in  carburo  di  argento.  Formasi 
allora  un  sale  di  argento  che  si  sciogtie  nel  liquido,  in  seguito  di  che 
questo  contiene  inoltre  dell’  acido  ossalico  novellamente  formatosi. 

Dietro  le  sperienze  di  Fremy  , delle  quali  per  altro  non  ti  è puh- 
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blicalo  che  il  risultamento  soiiimarìo , la  modiBcaaione  tleU'  acido  lar* 
trìco,  che  abbiamo  testé  descrillii,  può  anche  ottenersi  coll'azione  del- 
r acido  solforico  concentrato.  Sciogliendo  dell’  acido  lartrico  nell'  a- 
cido  solforico  concentralo  , riscaldando  leggermente  la  soluzione  , e 
separando  gli  acidi  con  uno  dei  processi  ordinarli  , dopo  di  avere 
allungata  con  acqua  la  soluzione , oltiensi  un  acido,  che,  seccato  per- 
fettamente nel  vóto  , contiene  i atomi  di  acqua  c 3 ( €♦  H*  Of  ) , o 
nel  quale  i due  atomi  di  acqua  son  surrogati  da  a atomi  di  base  , 
quando  si  satura  1’  acido  con  le  basi.  La  soluzione  allungata  di  que- 
st’ acido  da  sé  stessa  trasformasi  in  acido  tartrìco  ordinario.  Intanto 
ollorcbè  si  fa  bollire  questa  soluzione,  deposita  un  acido  diverso  , in- 
solubile nell'  acqua  , avente  la  medesima  composizione  , ma  una  ca- 
pacità di  saturazione  metà  minore  dell’  acido  adoperato  , e che  allo 
stato  d’  idrato  può  rappresentarsi  con  la  forinola  3 ( C*  IH  0*  ) -f- 
HaO.  Quest’  atomo  di  acqua  è sostituito  da  un  atomo  di  base,  quando 
si  satura  1’  acido  con  una  base.  Questi  fatti  bene  studiati  sarebbero 
di  grande  importanza  per  la  scienza  , perchè  somministrerebbero  dei 
dati  su  le  inelumorfosi  degli  acidi  , diverse  intieramente  dalle  modifi- 
cazioni isomeriche  , delle  quali  gli  acidi  lartrico  e raccinico  , e gli 
acidi  citrico  e malico  offrono  esempi  , e che  non  si  trasformano  gli 
uni  negli  altri.  Questa  novella  specie  di  metamorfosi  è già  stata  rico- 
nosciuta per  gli  acidi  del  fosforo.  Oltre  le  due  modificazioni  dell’  a- 
cido  fosforico  , già  descritte  nel  secondo  tomo  di  quest’  opera  , se 
n’  è in  seguilo  scoverta  una  terza  , il  cui  idrato  può  esser  rappresen- 
tato da  PaO*  HaO  , e che  per  conseguenza  possiede  una  capacità  di 
saturazione  metà  minore  di  quella  dell’acido  nel  fosfato  di  soda  calcina- 
lo. Potrebbonsi  forse  collocar  nella  medesima  classe  di  fenomeni  i singo- 
lari cambiamenti  di  capacità  di  saturazione  dell’acido  citrico,  dei  quali  ho 
fatto  menzione  descrivendo  quest’acido  nel  secondo  tomo. Ma  la  spiegazion 
forse  di  questi  fenomeni  abbisogna  ancora  di  dati  dei  quali  manchiamo. 

Secondo  le  recenti  indagini  di  Hess,  P acido  prodotto  dall’azion 
dell'  acido  nìtrico  su  lo  zucchero  , non  ha  la  composizione  assegna- 
tagli da  Erdmaiin , ma  una  composizione  identica  a quella  dell’  acido 
mucico.  Secondo  Hess  , quest’  acido  per  metà  neutralizzato  dalla  po- 
tassa , dà  cristalli  di  un  sale  acido,  dell’apparenza  del  cremor  di  tar- 
taro , e che  può  ottenersi  puro  , facendolo  di  nuovo  cristallizzare  da 
una  soluzione  preparala  al  calor  dell’  ebollizione.  Cento  partì  di  que- 
sto sale  privato  della  sua  acqua  igrometrica , con  la  combustione  lian 
somministrato  una  quantità  di  carbonato  dì  potassa  ,'  che  conteneva 
i8,66  parti  di  potassa.  Allorché  si  unisce  questo  residuo  con  loo 
parli  di  sale  non  ìscomposto  , otiiensi  il  sale  |M)lassico  neutro.  Il  bi- 
tarlralo  di  potassa  contiene  circa  a5  per  loo  di  potassa.  Da  ciò  segue 
almeno  clic  I'  acido  del  nuovo  sale  non  è acido  tartrico.  Hess  ha  ana- 
lizzato il  sale  di  jKitassa  con  la  combustione  nell’  ossigeno  , c il  sale 
piombico  coir  ossido  rameico.  Con  questi  mezzi  ha  egli  ottenuto  per 
la  composizione  dell'  acido  il  risultamento  seguente  : 


Carbonio 

Esperienza. 

Atomi. 

6 

Calcolato 

37)94 

Idrogeno 

4, ai 

8 

4,. 3 

Ossìgeno 

3tt,58 

7 

57,95 
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n peso  atomistico  di  quest’acido  è i3o8,56  , e la  tua  capacità 
di  saturazione  8,^76  o 1/7  del  quantitativo  di  ossigeno.  Ma  questa 
composizione  rappresenta  un  acido  isomerico  coll'acido  iiiucico  , che 
è formato  di  Il  suo  sale  acido  di  potassa  c = KO 

C6  H«  07  + HaO  C«  H8  07  . 

I tre  chimici  che  hanno  studiato  quesVacido- .essendo  giunti  a ri- 
sullamenti  che  così  poco  si  accordan  tra  loro  , fu  mestirrì  che  un 
quarto  mostri  quale  dei  primi  tre  si  è avvicinato  alla  verità.  Frattanto 
ho  stimato  dover  dare  un  nome  particolare  a quest’  acido  ed  ho  pre- 
ferito quello  di  acieio  saccarico  , che  ne  indica  l’origine.  Una  volta 
I’  acido  ossalico  portava  il  nome  di  acido  saccarico  ; ma  ipiesta  cir- 
costanza non  può  ora  più  arrecar  confusione. 

Acido  mucico. 

'L'  acido  inncico  è stalo  scoverto  da  Schede  nel  1780.  Si  ottiene 
dalla  gomma  trattandola  coll’  acido  nitrico  , e da  ciò  trae  il  suo  no- 
me. Si  può  anche  ottenere  dallo  zucchero  di  latte  , ciò  che  aveva 
determinato  Schede  a chiamarlo  acido  saecolattico.  Si  fa  digerire  una 
parte  di  gommà  arabica  con  due  di  acido  nitrico  non  molto  forte  , 
o una  parte  di  zucchero  di  latte  con  sei  di  acido  nitrico , 6no  a che 
incomincia  a diminuire'  lo  sviluppo  gassoso.  Col  raffreddamento  si  pre- 
cipita una  polvere  , la  quale  raccolta  sopra  un  filtro,  si  lava  con  ac- 
qua fredda.  Questa,  poi  vere  è 1’  acido  mucico.  Si  può  anche  ottenere 
un  poco  di  acido  mucico  dalla  soluzione,  facendola  digerire  con  altro 
acido  nitrico  \ ma  allora  l’ evaporazione  somministra  dell’  acido  ossalico, 
ed  infine  rimane  un  acido  , che  si  considera  come  acido  malico  im- 
puro. T.migier  pretende  che  1’  acido  mucico  preparato  con  la  gomma 
contiene  del  roucalo  e dell’  ossalato  calcici  , dei  quali  si  può  privare 
facendolo  digerire  nell’  acido  nitrico  debole , sciogliendo  poi  nell'  ac- 
qua bollente  , filtrando  o lasciandolo  depositare  col  ra6rreddamcrito. 

L'  acido  mucico  ha  sapor  debolmente  acido  , avente  una  certa 
tal  quale  analogia  con  quello  del  cremor  di  tartaro.  È bianco,  polve- 
roso , quasi  insolubile  nell’  acqua  fredda , ma  solubile  in  sessanta  parti 
di  acqua  bollente.  Nel  rafTreddarsi  la  soluzione  , un  quarto  dell’acido 
se  ne  precipita  in  polvere  bianca  , fina  e cristallina.  Quest'acido  non 
è volatile.  Alla  distillazione  si  scompone  e dà  un  acido  empiceuma- 
tico  particolare.  Svaporando  rapidamente  fino  a secchezza  una  disso- 
luzione saturata  bollente  di  acido  mucico  , diventa  di  un  bnino-gial- 
lognolo  , ed  ottiensi  una  massa  viscosa  , solubilissima  nell’  alcool  e 
nell’  acqua  , e che  ha  un  sapor  più  acido  dell’  acido  mucico.  Questo 
corpo  da  lunga  pezza  conosciuto  e scoverto  da  Laugicr  , è stato  re- 
centemente esaminato  da  iMuluguti  , che  ha  trovato  che  constituisce 
una  modificazione  isomerica  dell’acido  mucico;  analoga  a quella  del- 
1’  acido  lartrico  , della  quale  si  è fatta  menzione  di  sopra.  Se  dopo 
averlo  sciolto  nell’alcool  si  abbandona  il  liquore  all’evaporazione  spon- 
tanea , r acido  ‘‘mucico  cristallizza  in  tavole  quadrate  o in  foglie.  I.e 
proprietà  che  lo  distinguono  dall’  acido  mucico  ordinario  sono  : è so- 
lubile nell’  alcool  che  non  iscioglic  questo  ; 1’  acqua  bollente  ne  scio- 
glie o,o58  del  suo  peso  , mentre  scioglie  appena  0,01 5 dell’ acido 
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ordinario.  L'acqua  fredda  icioglie  0,01 36  di  acido  ^mucico  mentre 
che  r altro  acido  vi  è quasi  insolubile.  I suoi  sali  son  molto  più  so- 
lubili di  quelli  dell’  acido  ordinario  , e quando  sono  sciolti  , non  lar- 
dano a trasformarsi  in  mucali.  L'acido  stesso  deposita  dell’acido  ran- 
cico ordinario  , se  si  lascia  raffreddare  la  sua  soluzione  acquosa  sa- 
turata al  calor  dell’ebollizione,  invece  di  svaporarla  concalor  continuato. 

La  composizione  dell’acido  rancico  è slata  delerminala  la  prima 
volta  da  me.  Ho  trovato  che  I’  acido  , tanto  libero  che  combinalo 
coir  ossido  piombico  era  composto  di  : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolo. 

33,8-— 55,0 

6 

34,71 

4)H — 4i7 

IO 

4.7» 

6 1 ,4 — 60,3 

8 

60, 56 

Malaguti  analizzando  I’  acido  ’’mncico  ha  ottenuto  esattamente  lo 
stesso  risultaraeiito  ; donde  segue  che  I’  uno  e l' altro  contengono  il 
iiii'desimo  numero  relativo  di  atomi  semplici  j ma  è probabilissimo  che 
la  loro  capacità  di  saturazione  è diversa. 

Facendo  in  seguito  delle  indagini  su  la  specie  di  etere  che  è 
formala  dall’  acido  mucico  , Malaguti  ha  trovato  che  l’ acido  che  fino 
a quell’  epoca  erasi  consideralo  per  acido  mucico  anidro  conteneva  1 
atomo  di  acipia  , e che  l’analisi  surriferita  riguardava  l’acido  idrato. 
Analizzando  il  rancato  argentico  che  egli  aveva  preparato  , ha  egli 
trovato  che  in  questo  sale  l’acido  ha  la  composizione  seguente  : 


Atomi.  Calcolo. 

Carbonio  6 37,949 

Idrogeno  8 

Ossigeno  7 57,91 1 


Il  suo  atomo  pesa  1108,546  , c la  sua  capacità  di  saluraziuna 
è 8,175  , o 1/7  del  suo  quantitativo  d’  ossigeno.  Donde  segue  che 
I’  acido  polveroso  , non  che  il  suo  sale  piombico  contengono  i atomo 
di  acqua  (i).  Considerato  sotto  l'aspetto  teoretico,  quest’acido  sem- 
bra collocarsi  nella  stessa  classe  degli  acidi  ossiclorico  ed  ossimanga- 
nico  , e la  sua  formola  sembra  essere  1 U4  7 O , o Ci^ 

7O  (1). 

(1)  Tutr  i rnucuii  U cui  coroposizione  é stata  riferita  nello  tavole  dei  (omo 
quinto  contengono  i atomo  di  acqua  » il  cui  peso  deesi  sottrarre  da  quello  di 
ciascuno  atomo  dei  sali  , per  ollciierc  i veri  pesi  alonùslici  di  questi  ulliini.  La 
stessa  osservazione  è da  farsi  per  l’acido  inucico. 

(a)  Noi  saremo  spesso  ins»^guilo  nel  caso  d’  adoperar  delle  forniole  per  gli 
ossidi  oi^anici.  Le  formole  possono  diventar  lunghe  « allort^hè  esprimono  la  coin< 
posizione  atomistica.  Esse  non  indicano  questa  composizione  cd  esigono  nn  grande 
sforzo  di  memoria  per  ritenerle  ) quando  si  usano  le  lettere  iiiizieii  dei  nomi  9 
come  per  esempio  MU  per  T acido  niucico.  Modilìcherò  perciò  nel  modo  segueoie 
le  forinole  dei  corpi  dei  quali  é parola.  Ado|>ererò  la  prima  lettera  del  nome  di 
ciascun  corpo  e 9 se  fa  di  bisogno  > vi  aggiungerò  ancora  un'altra  lellcra.  A si- 
nistra della  lettera  iniziale  metterò  un  sopra  l’altro  due  numeri  scritti  in  pie* 
Cole  cifre.  Il  numero  supcriore  iDiiiclicra  il  numero  di  atomi  del  carbonio  , e 
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È degno  di  nota  che  gli  acidi  che  finora  han  presentato  le  mo~ 
dificazioni  metainorficbe  delle  quali  si  è di  sopra  trattato  e che  ^ iielLe 
dissoluzioni  , spontaneamente  trasforinansi  l’una  nell’altra,  contengo- 
no tutti  , tranne  1'  acido  citrico  , 5 e 7 atomi  di  ossigeno  , r che  si 
è in  dritto  di  presumere  che  contengono  due  atomi  di  radicale.  Questi 
acidi  sono  l’acido  fosforico,  l’acido  tartrìco  , l’acido  piro-iivico  e 
r acido  mticico  , indipendentemente  dell’  acido  citrico.  Questa  circo- 
stanza sembra  indicare  che  , se  un  simile  stato , loro  non  appartiene 
esclusivamente  , almeno  producasi  piu  facilmente  per  essi  che  per  altri 
acidi. 

I miicati  in  generale  distinguonsi  per  la  poco  loro  solubilità  nel- 
1’  acqua.  Le  loro  soluzioni  in  questo  veicolo  snn  precipitate  da  altri 
acidi  che  separano  1’  acido  mucico.  È probabile  che  il  più  fucile  modo 
di  distinguere  quest’acido  degli  altri  acidi  poco  solubili  sia  la  su  men- 
zionata trasformazione  in  acido  ^.nucico,  e nella  riproduzione  dell’acido 
ordinario  col  raffreddamento  della  soluzione  bollente.  I mucati  riscal- 
dati esalano  1’  odor  dei  tartratì  in  combustione. 

Mucato  potassico.  J^u  R+*.  . È poco  solubile  in  acqua  poi- 
cViè  esige  per  iscioglicrsi  compiutamente  otto  parti  di  acqua  bollente; 
col  raffreddamento  del  li([Uore  la  maggior  parte  del  sale  precipitasi 
in  polvere  cristallina  , a piccolissimi  grani. 

Contiene  i atomo  di  acqua  ed  è insolubile  nell’  alcoole. 

Mucnlo  sodico^  lya  j^ii  R.  . Forma  piccoli  cristalli  granosi,  che 
esigono  5 parti  di  acqua  bollente  per  disciogliersi , e che  col  raffred- 
damento in  gran  parte  si  depositano. 

II  deposito  ha  la  forma  di  una  crosta  cristallina.  La  sua  soluzione 
saturata  è intorbidata  dai  sali  potassici  , che  precipitano  dei  mucato 
potassico.  Contiene  1 atomo  di  acqua  di  eristallizzazione. 

Mucato  litico.  Forma  aghi  bianchi  e splendenti  , che  perdono  la 
loro  trasparenza  all’  aria  e si  sciolgono  facilmente  nell’  acqua. 

Mucato  nmmonico.  -^j'u R,  . Coll’ evi-sporazione  forma 

una  crosta  cristallina.  Una  soluzione  neutra  saturata  al  calore  dell'e- 
bollizione Io  deposita  in  grani.  11'  deposito  che  si  forma  durante  l’ e- 
vaporazione  ha  sapore  acidolo. 

^Mucato  eP  ammoniaca.  Questo  sale  è per  cosi  dire  il  solo  ■’iiin- 
cato  che  finora  si  conosce  allo  stato  solido.  Formasi  neutralizzando 
coll’  ammoniaca  caustica  una  soluzione  acquosa  di  acido  mucico  , sa- 
turata al  calore  dell'  ebollizione.  Il  sale  all’  istante  depositasi  in  foglie 
quadrate  , e non  ha  il  tempo  di  trasformarsi  in  mucato  ordinario.  È 
quasi  insolubile  nell’  acqua  bollente. 

Mucato  Acrit/co , B'i  m’u  -f- H*  ■ Si  precipita  per  doppia  scompo- 
sizione in  polvere  bianca  , insipida  , poco  solubile  nell’acqua  bollente. 
Una  soluzione  di  acido  mucico  precipita  questo  sale  dui  nitrato  c dal 
cloruro  burilici  disciolti. 

r inferiore  il  numero  di  atomi  d’ idrogeno.  Allorché  vi  sarà  dell’  azoto , il  nu- 
mero dei  suoi  atomi  si  metterà  tra  i due  che  esprimono  il  carbonio  e l' idroge- 
no. L’ ossigeno  s’ indicherà  con  punti  , quando  il  numero  dei  suoi  atomi  non 
eccederà  i 10.  In  tal  modo  indicherò  l’acido  mucico  con  |gju  e l'acido  malico 
con  ^Ha.  Allorché  in  uno  stesso  articolo  una  simile  formola  deve  essere  spesso 
ripetuta  , potranno  non  essere  scritti  i numeri  laterali  se  non  quando  s’ incontrerà 
la  formola  la  prima  volta. 
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I Stili  strontìco  e ctik-ico  si  comportano  allo  stesso  modo. 

II  sale  magnesico  è del  pari  in  polvere  bianca,  poco  solubile  nel  - 
l’acqua.  Non  precipitasi  in  un  tratto  scomponendo  il  solfato  m.-ignesico 
col  roucato  potassico. 

Il  mucato  atluminiro , aU  -f-  *Ha  ) non  è precipitato  per  dop- 
pia scomimsizione  dalla  soluzione  di  allume.  Ma  quando  si  scioglie 
1’  idrato  alluminico  mercè  I'  ebollizione  nell’  acido  mucico  , e , do[io 
aver  filtrata  la  soluzione  , si  lascia  rafii-eddare  , il  sale  si  deposita,  e 
può  quindi  sciogliersi  in  poca  quantità  di  acqua  bollente.  L’  acqiia- 
inadre  contiene  uu  sale  acido  che  ottiensi  coll’  evaporazione  in  crosta 
salina  , di  sapore  acidelto  ed  astrìngente  e solubilissima  nell'  ao|ua 
bollente.  ^ 

Mucato  piombiro.  Si  precipita  in  polvere  bianca  insolubile  nd- 
1’  acqua.  L'  ammoniaca  gli  toglie  porzion  del  suo  acido  e rimane  oo 
sale  basico  mucillaginoso  , il  quale  nel  seccarti  attrae  1’  acido  carìio- 
nico  dell’  uria.  , 

Non  abbandona  1’  atomo  di  acqua  che  contiene,  se  non  al  calore 
in  cui  esso  stesso  incomincia  a scomporsi. 

Il  sale  rameico  , Cu'j^'u  -f-  , si  precipita  per  doppia  scompo- 

sizione in  polvere  verde.  Trattando  il  carbonato  rameico  coll'  aciilo 
mucico  ottiensi  una  polvere  verde-pomo,  la  ({uale  , secondo  Tromm- 
sdorff  padre  , è composta  di  Cu*m'“  ~f~  {)'>• 

Il  sale  mercuroso  , }ju  si  precipita  all’  istante  trattando  una 
soluzione  di  nitrato  mercuroso  coll’  acido  mucico  ordinario  , e la  so- 
luzione lentamente  si  chiarifica.  L’  acido  t’mucico  non  produce  preci- 
pitazione istantanea  , soltanto  a poco  a poco  forma  un  precipitato  cri- 
stallino e granoso. 

Sale  argentico  , Ag'M**'  acido  madco  ordinario  produce  alPi- 
stante  un  precipitato  bianco  , gelatinoso  , in  una  soluzione  di  nitrato 
argentico.  L’  acido  *>iitucico  non  produce  intorbidamento  istantaneo  in 
questa  soluzione  , ma  dopo  qualche  tempo  depositasi  una  massa  bian- 
chiccia , caseosa  , avente  ad  un  di  presso  l’apparenza  del  cloruro  ar- 
gentico. 

Ariiln  piromucico. 

l,'  acido  mucico  si  scompone  con  la  distillazione  in  un’acqua  em- 
pìrcumatica  , con  taluni  pìccoli  cristalli  nel  cullo  della  storta.  .Sellerie, 
che  notò  il  primo  tal  fenomeno  , paragonava  questo  sublimato  al- 
r acido  benzoico  o all’acido  succinico.  TrominsdoriT credeva  di  avere 
pruovato  che  realmente  era  acido  benzoico  ; quando  finalmente  Uoutton- 
Labillardiere  scovrì  eh’  era  un  acido  particolare  , cui  diede  il  nome 
di  piromucico.  Quest’  acido  ottiensi  sciogliendo  i cristalli  nell’  acqua 
bruna  , filtrando  e svaporando  la  soluzione  per  farla  cristallizzare.  1 
cristalli  che  somministra  son  bruni.  Si  purificano  distillandoli  in  una 
storta  provveduta  d’  un  recipiente  , ad  un  calor  tutt’  al  più  di  ■ 3o  a 
i4o  gradi.  Il  sublimato  è ancora  alquanto  gialliccio,  e rimane  un  poco 
di  carbone  nella  storta.  Ridisciogliendoli  in  acqua  c cristallizzandoli, 
ottiensi  1’  acido  senza  colore. 

Centocinquanta  parli  di  acido  mucico  ne  somministrano  da  8 a 
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IO  di  acido  piromncico  puro.  Quest’  acido  è senza  colore  e senza 
odore.  Ha  sapore  acidissimo  , si  fonde  a iSo",  c si  sublima  ad  un  ca> 
lorc  solamente  avanzato  di  alcuni  gradi , in  forma  di  gocce  y che  poi 
rappìgliunsi  in  massa  rrislallina  , cu]icrla  di  cristalli  acicolari.  A fuoco 
nudo  si  volatilizza  e svolge  dei  vapori  acidi  piccanti , non  si  altera  al- 
I’ aria  libera.  Esige  a6  parti  di  acqua  a i5°  ]>cr  disciogliersi  ; ma 
è molto  più  solubile  nell’  acqua  bollente  e , col  ralTreddainento , cii- 
stallizza  in  lamine  allungate  che  si  incrocicchiano  per  tutt’  i vei’si. 
L’  alcool  lo  scioglie  in  maggior  quantità  dell’  acqua. 

Si  scioglie  in  4 parti  di  acqua  bollente.  L’  acido  nitrico  non -lo 
scompone  j si  può  svaporare  a varie  riprese  su  l'acido  piromncico,  senza 
che  questo  soffra  scomposizione  sensibile. 

Dietro  1’  analisi  fatta  da  Labillardiere  , quest'acido  sarebbe  com- 
posto di  O 114  0*  ; ma  Boussingault  ha  inseguito  dimostrato  che  que- 
sta composizione  era  ines  atta  e che  l’acido  cristallizzato  conteneva  del- 
r acqua.  1.0  analisi  comparative  di  quest’  ultimo  e del  sale  argentico 
I'  han  menato  a tale  risultamcnto.  Dall’ analisi  del  sale  argentico  risulta 


esser  1'  acido  composto 

di  ; 

Trovalo. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

58,8 

IO 

58,7 

Idrogeno 

3,-t 

6 

^.9 

Ossigeno 

38, 1 

5 

38,4 

Peso  atomistico  i5oi,8ig  ; capacità  di  saturazione  ~ 7)68  o i/5 
del  quantitativo  suo  d’ossigeno  (i).  Formola  cazionale  a H* -f- 
5 0=5°  L’  acido  idrato  = C'“H®  0*  ha  la  stessa  composizione 
in  centesimi  , ma  un  peso  atomistico  due  volte  maggiore  dell’  acido 
piroci  trico  anidro  ~ C*  H4  0®  . 

Malagiiti  ha  confermato  i risultamentr  analitici  di  Boussingault  , 
analizzando  I’  acido  piromucico  ottenuto  la  mercè  dell'  acido  ^jnucico 
e -che  è perfettamente  identico  all’  acido  piromucico  testé  descritto. 

I sali  di  quest’  acido  non  han  proprietà  generali  ben  distinte. 
Allorché  si  riscaldano  in  un  cannello  suggellato  a fuoco  da  un  capo, 
in  un  bagno  di  olio  , a i3o  fino  a si  può  sublimar  l’acido  ; 

il  quale  è allora  difficile  a riconoscersi.  Per  distinguerlo  si  mette  a 
profitto  il  modo  col  quale  si  comporta  coll’  acido  nitrico.  Sotto  di 
tale  riguardo  potrebbesi  confondere  , per  esempio  , coll’  acido  succi- 
xiico  , che  per  altro  si  avverte  al  sapore , o coll’  acido  benzoico,  che 
però  è'  meno  solubile  nell’  acqua.  Si  può  ancora  distinguere  1*  acido 
piromucico  dalle  reazioni  che  produce  coll’  ossido  piombico.  Da  che 
si  sono  trovati  varii  piroacidi  belli  e formati  in  natura  , è importante 
di  aver  mezzi  di  riconoscerli  , affinchè  non  si  prendan  per  nuovi  de- 
gli acidi  già  du  molto  tempo  conosciuti  ; come  è avvenuto  per  esem- 
pio coll’acido  fumarìco  , coll’acido  lichenico  e coll’acido  equisetico. 

Piromucalo  jwttissico,Ì  ’g”  p]|£u.  Difficilmente  cristallizza.  La  sua  so- 

(i)  I numeri  relativi  ai  piromucati  riferili  nelle  tavole  del  5"  tomo  e cal- 
colati secondo  le  indicazioni  di  Labillardiérc  , sono  inesatti  e debbono  esser  cor- 
retti a norma  della  foi  niola  data  da  Boussingault  per  la  composizione  dell'acido. 
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Inzion  coiici'iitrata  col  rairreddaniento  rappi{<liasi  in  massa  granosa  , 
che  si  umetta  all’  aria  ed  è solubilissima  nell’ acqua  e iiell’alcoulc. 

Il  sale  sodico  , p\x'u  si  comporta  «piasi  allo  slesso  iiiudu  , ma 
non  è deliquescente  e l’alcool  lo  scioglie  più  diincilmeiile. 

Il  sale  ammoiiico  , iN's'H,4  pjyju  sì  modiGca  coll’ evaporazione  e 
in  questo  stato  cristallizza. 

I sali  baritico  , stionlico  e calcico  son  poco  solubili  nell'a<'«pia  c 
cristallizzano  da  una  soluzione  acquosa  saturata  al  calor  del  bulliiiienlu, 
in  agili  sottili  insolubili  nell’  alcoole. 

Le  soluzioni  ilei  solfalo  alluminico  e dell’  allume  nell’  acqua  non 
sono  intorbidate  dalla  soluzione  del  sale  potassico. 

II  sale  zinchico  preparato  sciogliendo  lo  zinco  nell'acido,  ciill’  t^ 
vaporazione  si  rappiglia  in  massa. 

Il  sale  ferroso  preparato  allo  stesso  modo  è solubilissimo  in  acqua. 

Il  sale  ferrico  pe»  pjj*  si  precipita  col  sale  potassico.  È giallo- 
cedrino  o rosso-bruno  carico  , secondo  lo  stato  di  saturazione  della 
soluzione  ferrica  adoperata. 

Il  sale  manganoso  è bianco  , il  sale  cobaltico  rosso  ed  il  sale  ni- 
chclico  verde. 

11  sale  rameico  a poco  a poco  si  deposita  in  piccoli  cristalli  verde- 
azzurro , che  quindi  sono  alquanto  solubili  nell’  acqua. 

Il  sale  piombico  è solubile  nell’  acqua.  Svaporando  la  soluzione  il 
sale  si  deposita  in  gocce  oleacee,  che  soii  trasparenti  allo  stato  liquido, 
ma  che  , nel  raffreddarsi,  diventan  prima  viscose  , è trasformansi  poi 
in  massa  dura  , bianca  ed  opaca.  Quando  è perfettamente  svaporata 
1’  acqua  , tutto  il  sale  trovasi  trasformato  in  sìmile  massa.  Il  sale  po- 
tassico precipita  da  una  soluzione  di  sotto-acetato  piombico  un  sale 
basico  bianco  , che  non  si  è molto  esaminato. 

I sali  slagnoso , e mercurosó  son  precipitati  bianchi. 

II  sale  argentico  è solubile  nell’  accjua.  Si  scompone  facilmente. 
Alla  luce  e svaporato  a caldo  s' imbruna.  La  parte  non  iscoiiiposta 
cristallizza  col  ralTrcddaraento  in  piccole  scaglie  bianche. 

Acido  particolare  otlenaln  dal  sevo. 

Chevreiil  ha  trovato  che  il  sevo  , e specialmente  l’acido  stearico, 
trattati  coll’  acido  nìtrico  , producono  un  acido  particolare.  L’  acido 
stearico  sì  scioglie  coti  isvolgiinento  di  gas  ossido  nìtrico  , nell’acido 
nitrico  culi’o.  Se  s’  interrompe  I’  operazione  , quando  tutto  I’  acido 
stearico  sì  è sciolto  , c si  svapora  il  litpiorc  a bagno-maria  , fino  a 
secchezza  , rimane  una  massa  densa  , gialla  , acida  , mista  a cristalli. 
È un  acido  particolare  , mescolato  con  un  corpo  oleaceo  , analogo 
all’acido  oleico.  Se  si  tratta  la  massa  con  z5  a 3o  patti  di  acrpia 
fredda  , 1’  acido  scioglie  e cristallizza  , svaporatane  l'acipia  , in  pìccoli 
cristalli  lumellosi  , irregolari.  Quest’acido  sembra  essere  un  acido  par- 
ticolare. È fortemente  acido.  Il  suo  sapore  ricorda  r|uellq  del  succino 
bruciato.  Riscaldato  si  fonde  ; macchia  la  carta  di  grasso  , c si  su- 
blima in  gran  parte  senza  alterazione.  Esige  per  disciogliersi  da  io  a 
i5  parti  di  acqua.  Forma  con  le  basi  salilicubili  dei  salì  particolari, 
solubili  per  la  luaggior  parte  nell’  ac«jut>.  l’er  doppie  scomposizioni 
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produce  nelle  coluzioni  dei  sali  buriiici , piombici,  argentici,  zinchici 
e manganosi  dei  precipitati  , che  spariscono  aggiungendo  al  liquore 
una  suEGcicnte  quantità  di  acqua. 

jicido  canforico. 

Ottiensi  trattando  la  canfora  in  un  vaso  distillatorio  con  7 parti 
di  acido  nitrico  della  densità  di  i,35,  e rimettendo  a varie  riprese 
f acido  distillato  e la  canfora  sublimata  nella  storta  , fino  a che  la 
combinazione  oleacea  di  canfora  e di  acido  nitrico  ( t.  6°  ) fini- 
sca di  galleggiare  alla  superficie  del  liquore,  o , in  generale,  fino  a 
che  non  più  si  svolge  gas  ossido  nitrico  dall’  azione  dell’  acido  nitri- 
co. Se  si  opera  diversamente  , ottiensi  una  combinazione  di  canfora 
e di  acido  canforico  , che  non  ha  le  stesse  proprietà  dell’acido  puro, 
e che  entra  in  combinazione  con  le  basi  senza  abbandonare  la  can- 
fora. Secondo  la  sperienza  di  Liebig  non  si  svolge  se  non  dell’  ossido 
nitrico  durante  la  formazione  dell’acido  canforico  j ma  non  producesi 
acido  carbonico  , e tutta  l' operazione  riducesi  a combinar  la  canfora 
con  una  maggior  quantità  di  ossigeno.  Durante  il  raffieddamento  del- 
r acido  nitrico  , l’ acido  canforico  si  deposita  in  cristalli  , che  si  pu- 
rificano  sciogliendoli,  a varie  riprese,  nell'acqua  bollente.  Prende 
ordinariamente  la  forma  di  piccole  pagliuole,  talvolta  di  piccoli  aghi. 
È senza  colore  , di  sapor  prima  debole  , poi  acido  ed  in  fine  ama- 
ro. Al  calor  dell’ambiente  è senza  odore,  ma  dolcemente  riscaldan- 
dolo, spande  odor  di  canfora  , che  diventa  in.seguito  simultaneamente 
acre  e piccante.  A 37°,  5 esab  ' dei  fiumi  ed  a 63°  si  fonde  in  un 
lìquido  senza  colore  , che  nel  raffreddarsi  crìstallizza.  A calor  più 
avanzato  sì  sublima  prima  una  porzione  di  acido  canforico  non  alte- 
rato , quindi  la  massa  fusa  via  via  si  colorisce  , si  gonfia  , produce 
dell’  olio  empireumatico  e piccola  quantità  di  acqua  acida  , di  odore 
cmpircumatico  c rìman  del  carbone  j ma  i prodotti  della  distillazione 
contengono  dell’  acido  canforico  fino  alla  fine.  Secondo  le  sperienze 
di  Brandes  lou  parti  di  acqua  sciolgono  a g6°,  i3  parti  di  acido  j a 
90°=  io,i3  ; ad  82“, 5 = 5,39  ; e 63°,5  = 4j29  ; a 5o®  = 2,46; 
a 37°,5  = 1,635  a a5®  = >i465  a 13°, 5 =3  i,i3.  L’acido  canforico 
si  scioglie  mollo  meglio  nell’  alcool  , giacché  100  parti  di  questo  li- 
quido sciolgono  a 63‘’,5  i3i  parti  di  acido  ed  al  calor  dell’ambiente 
ne  ritiene  da  106  e ii5  parli  , 100  parli  di  etere  ad  8°, 76  sciolgono 
65  parli  di  acido  canforico.  Questo  sì  scioglie  anche  nell’  olio  di  te- 
rebinlina  caldo  , ma  durante  il  raffreddamento  la  maggior  parte  del- 
1’  acido  cristallizza. 

L’  acido  canforico  è un  acido  idrato.  Secondo  le  sperienze  di 
Laurent , riscaldandolo  in  vaso  distillatorio  , somministra  prima  del- 
1'  acqua  , |mi  dell’. acido  anidro  che  si  sublima.  L’acido  anidro  è stato 
ottenuto  contemporaneamente  da  Malaguti  e da  Laurent.  Secondo  que- 
st’ultimo chimico  l’acido  anidro  possiede  delle  proprietà  che  sembrano 
dimostrare  , che  non  è del  tutto  identico  al  corpo  acido  che  trovasi 
nell’  acido  idrato.  Ma  questa  particolarità  non  appartiene  esclusivamente 
all’  acido  canforico.  Si  trova  negli  acidi  solforico  c lattico.  A tal  ri- 
guardo r acido  canforico  si  comporta  come  1’  acido  latdco  : è iiisolu- 
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liilc  nell'  acqua  fredda  , e quando  si  fa  per  lungo  tempo  bollire  con 
questo  liquido  , si  scioglie  lentamente  e la  soluzione  contiene  dell'  a- 
cido  idrato.  Secondo  Malagnli  questo  suo  modo  di  essere  rassomiglia 
piuttosto  alla  differenza  che  osservasi  tra  l’acido  fosforico  calcinato  e 
P acido  fosforico  sciolto  da  lungo  tempo.  Al  calore  di  l3o°  l’acido 
caiiforico  anidro  incomincia  a sublimarsi  in  aghi  bianchi  ; si  fonde  a 
rh  y"  in  un  liquido  senza  colore  , che  bolle  u 270°  e distilla 
senza  residuo.  L’acido  sublimalo  ha  una  densità  di  1,194.  Diventa 
molto  elettrico  con  lo  strofinio.  È meno  solubile  nell'  alcool  dell’  aci* 
do  idrato.  Una  soluzione  nell’  alcool  anidro  deposita  quest’  acido  in 
lunghi  prismi  esagonali  , con  due  faccie  più  larghe  delle  altre  e ter- 
minate da  sommità  tetraedre.  Quest’  acido  si  scioglie  più  facilmente 
nell’  etere.  Non  assorbe  il  vapore  di  ammoniaca  , anche  alla  tempe- 
ratura della  fusione.  Allorché  si  distilla  in  una  corrente  di  gas  ammo- 
uiaco  , stilla  un  liquido  debolmente  colorito  in  giallo  , che  si  rap- 
prende iti  mussa  trasparente  , facilmente  solubile  nell’  acqua  , più  hi- 
cilinente  nell’  alcool  , e dal  quale  l’ idrato  di  potassa  bollente  svolge 
dell’  ammoniaca.  Questo  corpo  non  è stato  molto  esaminato. 

L’  acido  canforico  è stato  analizzato  da  Liebig  e da  Dumas.  Sem- 
bra risultare  dalle  analisi  di  questi  chimici,  che  l'acido  cristallizzato 
è anidro  e composto  di  a atomi  di  canfora  e 5 atomi  di  ossigeno  , 
a C‘  S D.  I risultamenti  di  queste  analisi  sono: 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Esperienza. 

56,17 

6,98 

36,85 


Atomi.  Calcolato. 
IO  56,o3 

16  7,3a 

5 56,65 


In  questo  modo  di  vedere  l'acidificazione  della  canfora  coll’ acido 
nitrico  non  dipenderebbe  che  da  un  semplice  assorbimento  d’  ossigeno, 
atteso  che  la  canfora  sarebbe  l’ ossidolo  , c=3  3 C O , del  radi- 

cale, del  quale  I'  acido  canforico  é il  grado  di  ossidazione  immediata- 
mente superiore.  Ma  le  sperienze  più  recenti  di  Malaguli  e di  Lau- 
rent , fatte  separatamente  , non  han  confermata  questa  teorica.  Para- 
gonando la  composizione  dell’  acido  cristallizzalo  da  una  soluzione  ac- 
rpiosa  , con  quella  dell’  acido  contenuto  nei  sali  anidri  , Mulaguti  ha 
trovato  che  il  primo  contiene  1 atomo  di  acqua , e che  era  composto 


del  modo  seguente  : 

Esperienza. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

6o,3o 

IO 

60,46 

Idrogeno 

7»o7 

16 

7189 

Ossigeno 

51,73 

4 

3 1 ,65 

Laurent  che  ha  analizzato  l’ aeido  anidro  ha  ottenuto  un  risulta- 

mento  che  si  accorda  benissimo  con 

quello  che  Malaguti  ha  trovato 

coir  analisi  dello  stesso 

corpa  Laurent  ha  trovato 

: 

Esperienza. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

66,01 

IO 

66,37 

Idrogeno 

7,88 

j4 

7,58 

Ossigeno 

36, 1 1 

3 

a6,o5 
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Il  suo  peso  atomistico  è 11,51,7!)  y e la  sua  composizione  pnò 
rappresentai  si  con  1 ('.*  Hi  -j-  3 O = c’a.  Questo  risultameiito  in- 
dica evidentemente  che  la  canfora  , acidificandosi  , non  assorbe  sol- 
tanto atomi  di  ossigeno  , ma  che  abbandona  anche  a atomi  d’  i- 
drogerio  , e che  per  ronsegiieiite  i radicali  della  canfora  é dell’  acido 
caiiforico  non  sono  identici. 

Secondo  ie  indicazioni  di  Laurent  i sali  dell’  acido  anidro  sono 
idenliei  a quelli  dell’  acido  idrato.  Malngiiti  intanto  ha  trovato  che 
i|uando  si  neutralizza  1’  acido  anidro  con  una  base  , formasi  talvolta 
un  sale  diverso  ; ma  quando  si  seonipone  questo  sale  con  un  acido 
forte  , cristallizza  dell’  acido  canforico  idrato  ordinario.  Intanto  il  sale 
dì  ammonìaca  fa  eccezione  a questa  regola  , come  di  qui  a poco  ve- 
dremo. Licbig  ha  analizzalo  I’  acido  canforico  , c l’  ha  trovato  coin- 
ì osto  come  segue  : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


E>i|]erieiiza. 
56, 1(17 

56,85a 


Atomi.  Calcolato. 

IO  56,^9 

i5  6)89 

5 36, 82 


La  sua  capacità  di  saturazione  è 7,364  o i/5  dell'  ossìgeno  che  con- 
tiene. I dati  su  ì canforati  difieriscono  un  poco  gli  unì  dagli  altri. Bouil- 
lon-Lagrangc , che  li  ha  il  primo  esaminati , ha  trovalo  che  i canforati 
alcalini  e il  canforato  barìtico  erano  poco  solubili  nrll''aequa.  Ma  , 
secondo  Liebig,  questi  salì  erano  combinazioni  dell'acido  contenente 
della  canfora  con  le  basi.  I canforati  formati  dall'acido  canforico  puro 
sono  stati  con  molta  cura  studiati  da  Brundes.  I eanfoiutì  solubili  han 
quasi  tulli  sapore  amaro  , leggermente  aromatico  ; gli  acidi  più  forti 
precipitano  I’  acido  canforico  dalle  loro  soluzioni.  In  islato  solidi  sot- 
toposti alla  distillazione  secca  , si  distruggono  ; distillano  dell’  acqua 
e dell’  olio  empireumatico,  e nella  storta  riman  del  carbone.  Al  fuoco 
bruciano  con  fiamma  azzurra,  o talvolta  con  fiamma  rossigna.  Il  cari- 
fonilo  potassico  è solubilissimo  e si- deposita  dillìcìlinente  da  una  so- 
luzione sciropposa  , in  pìccoli  cristalli  , consistenti  in  aghi  dilìcali  , 
riuniti  in  gruppi.  Questi  cristalli  attraggono  1’  umidore  atmosferico. 
Riscaldali  si  fondono  facilmente  nella  loro  acqua  di  cristallizzazione  c 
quindi  si  disseccano  -,  a calor  più  avanzato  il  side  rimane  scomposto. 
JVentralizzahdo  l’ acido  canforico  anidro  coU'idrutu  di  potassa,  olliensi 
un  sale  che  crìsUdlizza  in  larghe  foglie  di  lucentezza  iridescente.  J.a 
soluzione  però  di  questo  sale  precipita  i salì  dì  piombo  , di  rame  , 
e di  ossido  di  argento  , nello  stesso  modo  del  canforato  di  potassa 
ordinario. 

Il  canforato  sodico  cristallizza  anche  più  difficilmente  ; prende  la 
forma  di  escrescenze  mammellonate  che  attraggono  rapidamente  e for- 
temente 1'  umidore  atmosferico  100  parli  di  alcool  anidro  ad  8°  sciol- 
gono 1/4  di  questo  sale. 

Il  canforato  ammonico  è solubilissimo  , deliquescente , difficile  ad 
ottenersi  cristallizzato  in  aghi  dilicati.  Durante  l' evaporazione  della  sua 
soluzione  , diventa  acido,  perii  che  abbisogna  infine  aggiungere  del- 
i’  ammoniaca  al  liquore  svaporato  , se  vuoisi  otteùcre  il  sale  neutro. 
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Riicoldato  si  scompone  in  parte  e in  parte  si  sublima.  Secondo  M.i- 
laguti  otiiensi  il  sale  neutro  saturando  l’acido  anidro  coll’ammoniaca. 
Ma  il  sale  formato  in  questa  maniera  non  contiene  la  stessa  modifi- 
cazione dell’acido,  di  quella  die  si  contiene  nel  sale  formato  dall’  a- 
cido  idrato.  Sotto  la  campana  di  svaporazione  la  soluzione  di  questo 
sale  trasformasi  prima  in  uno  sciroppo  e dopo  si  dissecca  in  massa 
bianca  cristallina  , che  si  fonde  a ■f  iOO°.  Questo  sale  è solubile  nel- 
r acqua  , ha  sapore  amaro  e leggermente  acidolo  , non  forma  preci- 
pitati coi  sali  neutri  di  piombo  , di  rame  e di  ossido  d’  argento.  Gfi 
acidi  ne  precipitano  una  massa  attaccaticcia  , che  lentamente  si  soli- 
difica , che  si  scioglie  nell’  alcool  ed  è insolubile  nell’  aoi|iiu.  Questa 
massa  non  ha  la  stessa  proprietà  dell'  acido  anidro  , c Malaguti  pre- 
sume che  è lui  siir-canforato  di  ammoniaca.  L’analisi  hu  mostrato  die 
il  sale  neutro  , privato  della  sua  accpia  di  cristallizzazione  , è com- 
posto di  ca>  Neutralizzando  una  soluzione  di  acido  can- 

forico  idrato  coll’  ammoniaca,  non  si  otlien  mai  un  sai  neutro  in  istato 
solido.  Il  sale  che  cristallizza  da  questa  dissoluzione  forma  dei  piccoli 
cristalli  bianchi  , hu  sapor  leggermente  acidolo  , si  fonde  poro  al  di 
so]>ra  di  loo  e si  ridiscioglie  scarsamente  nell’  acqua.  K formato  di 
acido  canforico  idrato  , combinato  con  q atomi  ili  canforato  d' am- 
moniacti  neutro  , o contiene  g atomi  di  acqua  di  cristallizzazione.  La 
formola  di  questa  composizione  è:  Ha  ica-4~  3M‘2‘H4  c'a gfii.  Una 
corrente  di  aria  secca  a loo"  può  togliere  questi  g atomi  di  acqua. 
Ma  quando  si  neutralizza  l’acido  canforico  idrato  col  vapor  di  am- 
moniaca secca  , v’  è aumento  di  temperatura  , c dopo  di  avere  scac- 
ciato l’eccesso  di  ammoniaca  coll’aria  secca  a più  looo  , oltiensi  |in 
sale  facilmente  solubile  nell’  acqua  , insipido  (?)  c senza  odore  , e la 
cui  soluzione  precipita  i sali  metallici  surriferiti.  Questi  sali  mostrano 
che  l’acido  canforico  può  presentarsi  sotto  due  modificazioni  ,'come 
1’  acido  fosforico  , ma  con  questa  differenza , che  le  modificazioni  del- 
r acido,  canforico  hanno  la  medesima  capacità  di  saturazione. 

Il  canforato  baritico  cristallizza  in  aghi  dilicuti  e in  pagliuzze. 
Cento  parti  di  acqua  a ig  sciolgono  55  5/4  parli  di  questo  sale.  Il 
canforato  strontico  cristallizza  in  pagliuzze.  É anche  più  solubile  del 
sale  precedente.  Il  canforato  calcico  cristallizza  in  grandi  prismi  qua- 
drilateri , obbliqui.  È solubile  in  5 jiarti  di  acqua  fredda  , ed  in  quan- 
tità mollo  minore  di  acqua  bollente.  Contiene  07,5  per  100  di  acqua 
di  cristallizzazione  , il  cui  ossigeno  è ugnale  ad  8 volle  quello  della 
base.  Il  canforato  magnetico  è solubilissimo  e crislalKzza  in  grandi 
prismi  quadrilateri  a due  facce  più  larghe  cd  a sommità  diedra.  At- 
trae l’umidore  dell’aria  e si  scioglie  in  6 ip  parti  di  acqua  fredda 
e circa  in  5o  parli  di  alcool  anidro  freddo.  Il  canforato  manganato 
è solubilissimo  e cristallizza  in  pagliuzze.  Il  canforato  ferriti  è un  pre- 
cipitato rosso-bruno  voluminoso.  Il  canforato  nichclico  è verde  e poco 
solubile.  I canforati  zincTùco  , piombico  , stagnoso  , argentieo  e mercu- 
roso  son  precipitati  bianchi.  Il  canforato  rameico  è un  precipitato  verde 
che  , lentamente  riscaldalo  diventa  prima  azzurro  e poi  ritorna  al  ver- 
de , in  seguilo  di  che  diventa  nero  e si  scompone.  Il  canforato  ura- 
nico è giallo  ed  insolubile.  Il  canforato  platinico  è giallo  e poco  solu- 
bile. L’acido  canforico  fu  scoperto  nel  1785  da  K.osegarten.  Debbonsi 
a Bucholz  e Brande!  le  più  compiute  indagini  su  quest’  acido. 
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Àcith  soverico. 

Quest'  acido  si  ottiene  introducendo  in  una  storta  i parte  di  su- 
ghero ras(>uto  e tagliato  in  piccoli  pezzi  ( o la  corteccia  di  un  vec- 
chio albero  , o della  vecchia  tela  o della  carta  ) aggiungendovi  6 parti 
di  acido  nitiico  di  i ,36  di  densità , e facendo  digerire  la  mescolanza 
finché  non  si  svolge  più  gas  ossido  nitrico  , coobando  1*  acido  stilla- 
to. lat  massa  si  gonfia  , si  bianchisce  ed  a poco  a poco  si  scioglie  j 
contemporaneamente  si  raccoglie  alla  sui>erficie  del  liquore  un  grasso 
fuso  analogo  alla  cera.  Allorché  l’azione  è cessala  , si  versa  il  lk|uore  in 
una  coppa  di  porcellana  e si  svapora  a bagno  maria  a mitissimo  fuoco  a 
consistenza  di  sciroppo,  continuatamente  ogitandolo.So\  ente  con  la  sva- 
porazione  viene  eliminata  la  maggior  parte  dell'acido  nitrico  eccedente. 
Si  unisce  la  massa  con  gran  quantità  di  acqua  bollente  , con  la  quale  si 
fa  per  lungo  tempo  digerire.  Si  separa  una  sostanza  analoga  alla  ce- 
ra , che  va  alla  superficie  del  liquido  , ed  una  sostanza  somigliante 
al  legnoso  che  va  al  fondo.  Si  filtra  la  suluziou  raffreddata  e si  sva- 
pora a bagno-maria  , fino  a che  raSiedduiidosi  depositi  dell'  acido 
soverico  bianco  e polveroso.  Formansi  contemporaneamente  dei  cri- 
stalli di  acido  ossalico.  Si  scioglie  l’acido  polveroso  in  poca  acqua 
bollente  c poi  si  filtra  : col  rafiTreddamenlo  del  liquore  l’acido  si  de- 
]M)sita.  Secondo  Brandes  l'acido  cosi  ottenuto  deesi  sciogliere  nell’am- 
moninca  , che  rimane  una  piccola  quantità  di  ossaluto  calcico,  e quindi 
precipitarlo  con  un  altro  acido.  Ma  la  sublimazione  è forse  il  solo 
mezzo  per  ottenere  l’acido  perfettamente  puro. 

L’ acido  soverico  , come  si  deposita  dalla  sua  soluzione  acquosa 
calda  è in  polvere  bianca  , terrea  , di  debole  sapore  acido , e fa  rossa 
la  carta  di  tornasole.  Non  si  altera  all’  aria  , si  fonde  a 54  e si  rap- 
prende a 5s  in  massa  cristallina.  Secondo  Bussy  , se  si  fa  seccare  a 
bagno-maria  , non  si  fonde  che  a isS",  ed  allora  non  isvolge  ufifatto 
urqiui  nel  diventar  liquido.  Dietro  ciò  sembra  che  contenga  due  pro- 
porzioni di  ac(|ua , una  delle  (|uali  lo  rende  fusibile  a Sa”,  ma  si  svolge 
a questa  temperatura  , rìinanciido  1’  acido  in  istato  solido  e combinato 
coll’altra  proporzione  di  acqua.  Più  fortemente  riscaldalo  -sublimasi 
svolgendo  un  denso  fmno  piccante  , che  si  condensa  in  lunghi  aghi: 
rimane  un  poco  di  carbone.  Dietro  l’ indicazione  di  Bussy  non  bolle 
se  non  a 1 , e distilla  in  forma  di  un  olio , che  si  congela  in  massa 
cristallina  j questa  massa  è 1’  acido  soverico  acquoso  , il  quale  con- 
tiene 10,3  per  100  o I atomo  di  acqua  combinata.  Se  si  scioglie 
r acido  cristallizzalo  in  acqua  bollente  , col  rulfreddamento  si  preci- 
pita in  forma  polverosa.  É poco  solubile  nell’acqua  fredda;  giacché, 
secondo  Brandes  , esige  per  disciogliersi  100  parli  di  acqua  a 9 ed 
86  parti  di  acqua  a i3.  Al  contrario  1’  acqua  ad  84  ne  scioglie  i;5 
del  suo  peso  cd  al  ealor  dell’  ebollizione  si  scioglie  in  1,87  parti  di 
acqua.  E solubile  in  4)^^  alcool  anidro  a 10  e in  0,87  di  alcool 
bollente  ; col  raffi  eddamento  della  soluzione  calda  depositasi  in  forma 
polverosa  , di  maniera  che  il  liquore  si  rappiglia  in  massa.  Sj  scioglie 
in  IO  parti  di  etere  a 4°  cd  in  6 parli  di  etere  bollente.  L' olio  di 
lercbintinu  bollente  nc  scioglie  un  peso  uguale  al  proprio  e nel  rat 
freddarsi  il  liquore  si  rappiglia  in  massa  ; a 13°  b soluzione  non  con- 


Digilized  by  Google 


ACIDO  SOVMICO.  357 

tiene  più  che  0,06  dì  acido  ed  a 5*  ne  contiene  ancora  o,o5.  L’acido 
soverico  può  esser  fuso  con  gli  olii  grassi.  L’ acido  sovcrìco  è stato 
analizzato  da  Bussy  ed  i risultamenli  ottenuti  da  questo  chimico  sono 
siati  verificati  da  Boussingault.  Bussy  ha  trovato  : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossìgeno 


Esperienza. 

6i,go 


Atomi. 

8 

12 

3 


Calcolato. 

61,75 

7j98 

3o,J7 


Peso  atomistico  =3  ggo,33a.  Capacità  di  saturazione  = io,i4  o i;3 
del  suo  quantitativo  d’  ossigeno.  La  forroola  di  composizione  sembra 
essere  2 ( C4  H®  ) + 30  Su  ; e come  la  formula  dell’  addo  a- 

cetico  è a(C*H*)-J-30,  scorgesi  che  il  radicale 'dell’ acido  sove- 
rico ha  la  stessa  composizione  in  centesimi  dell’ àcido  acetico,  ma  un 
peso  atomistico  doppio. 

Distillando  1’  acido  soverico  con  eccesso  di  terra  calcare,  Bous- 
singault , tra  gli  altri  prodotti  ha  ottenuto  un  olio  volatile  particolare, 
sul  quale  ritornerò  in  prosieguo  , e che  trasformasi  in  acido  soverico 
ossidandosi  all’  aria  o coll'  acido  nitrico. 

I soverati  han  saper  salato.  Son  precipitati  dagli  acidi  ; calcinati 
d scompongono,  ed  una  parte  dell’  acido  si  sublima.  Il  sale  potassico 
cristallizza  difficilmente  in  cristalli  confusi,  che  prendono  ordinariamente 
la  forma  di  cavolifion.  È perfettamente  neutro.  Riscaldato  si  fondo 
prima  di  scomporsi.  È solubilissimo  nell’  acqua  , e leggermente  deli- 
quescente all’  aria.  Il  sale  sodico  cristallizza  in  prismi  quadrilateri.  Si 
fonde  prima  di  scomporsi  , si  scioglie  in  partì  uguali  di  acqua  fredda 
ed  attrae  1’  umidore  atmosferico.  Il  sale  ammonìco  cristallizza  in  aghi 
quadrilateri  dilicati  , agglomerati , suscettivi  di  esser  sublimati , solu- 
bilissimi in  acqua.  Il  sale  barUico  è polveroso  , poco  solubile  , fusi- 
bile per  l’  azion  del  calore.  Esige  5g  parti  di  acqua  fredda  e 16  i;u 
parti  di  acqua  bollente  per  discìogliersi.  Il  sale  strontico  ha  molta  ana- 
logia col  sale  barìtico  ‘,  è solubile  in  ai  parti  di  acqua  fredda  e in 
12,8  partì  di  acqua  bollente.  Il  sale  calcico  per  le  proprietà  sue  si 
approssima  al  precedente.  È solubile  in  3g  parti  dì  acqua  fredda  ed 
in  g parti  di  acqua  bollente.  Il  sale  magnesico  si  dissecca  in  massa 
polverosa  , bianca  , solubile  in  parti  uguali  di  acqua  fredda.  Il  sale 
alluminico  è solubile  e non  cristallizzabile.  Il  soverato  aminoiiico  pro- 
duce un  precipitato  bianco  in  una  saturata  soluzione  di  allume.  II 
sale"  manganoso  è solubile  in  acqua,  e disseccato  forma  una  massa  mam- 
melionata ^ il  sale  zinehico  e il  sale  ferroso  son  precipitati  bianchi  ■ il 
sale  ferrico  è un  precipitato  bruno  ; il  sale  cobaltico  è rosso  ; il  sale 
rameico  azzurro  verdiccio  ; il  sale  uranico  giallo-chiaro  e tutti  e tre 
sono  insolubili  in  acqua.  I sali  stagnoso  , mercuroso  e argentico  son 
bianchi  ed  insolubili.  L’acido  soverico  fu  scoverto  nel  i787  daBru- 
gnatelli  e posteriormente  Bouillon-Lagrange  confermò  le  sperienze  del 
chimico  italiano.  Deesi  a Brandes  il  più  esteso  lavoro  su  quest’  acido» 
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Jciiii  pinticoìari  pm  enirnii  lìalla  combinazione  dclt  acido  nitrico 
con  taluni  corpi  organici. 

Un  gran  numero  di  corpi,  sromposli  dall'acido  nitrico  producono 
delle  soluzioni  gialle  che  , sufficientemente  concentrale  , depositano 
dei  cristalli  di  acido  ossalico  , e nello  stesso  tempo  dei  piccoli  cri- 
stalli di  un  corpo  particolare  giallo  , amaro.  Questo  corpo  fa  rossa 
la  carta  di  tornasole  -,  si  combina  con  le  basi  e forma  dei  sali  che 
bruciano  come  polvere  da  sparo,  allorché  si  riscaldano.  La  maggior 
parte  delle  materie  iiiirogcnate  e molle  materie  non  nitrogenate  pro- 
ducono questo  corpo.  Altre  danno  dei  corpi  gialli  , alcuni  dei  quali 
si  uniscono  alle  basi  in  modo  da  produrre  dei  sali  cristallizzabili,  che 
quando  si  riscaldano  non  detonano,  e sembran,  dietro  ciò,  privi  di  a- 
cidp  nitrico.  Di  questi,  pochi  sono  stati  esaminati.  Per  lungo  tempo 
non  si  é convenuto  su  la  natura  degli  acidi  detonanti.  La  proprie- 
tà di  detonare  che  hanno  i loro  sali  faceva  presumere  che  conte- 
nessero deir  acido  nitrico  ; ma  invano  cercavosi  di  compriiovarne  la 
presenza  e d' isolarlo.  Licbig  aggiunse  ad  una  soluzione  della  sostanza 
amara  ottenuta  coll'  indaco  , dell’azzurro  d' indaco  solubile,  che  è lau- 
to facilmente  scomposta  dell’  acido  nitrico  e che  può  adoperarsi  con 
vantaggio  per  iscoprir  la  presenza  di  quest’  acido  , ma  1'  azzurro  di 
ìndaco  non  rimase  distrutto.  Lo  stesso  chimico  fece  un’  altra  espe- 
rienza , anche  più  convincente  , dell'  assenza  deU’acido  nitrico  : fece 
egli  bruciare  la  sostanza  amara  col  clorato  potassico  , senza  potere 
ottenere  dell’  acido  nìtrico.  Quest’ultimo  argomento  però  è forse  meno 
solido  , avvegnaché  in  forza  della  costituzione  della  materia  gialla  , 
la  sostanza  organica  che  contiene  trovavisi  mescolala  (liù  intimamente 
coir  acido  nitrico  che  col  clorato  , e ridotto  , per  conseguenza , l'a- 
cido nitrico  senza  che  il  nitrogeno  sìa  poi  trasformato  in  acido  col- 
1' ossigeno  del  sale.  Woebler,  al  contrario , ha  trovato  che  se  si  tratta 
r acido  giallo  amaro  , con  una  mescolanza  di  acqua  di  acido  solfori- 
co e di  siirossido  di  manganese  , in  maniera  da  scomporre  la  sostanza 
organica  con  un  corpo  ossidante  straniero  , ottiensi  dell’  acido  nitri- 
co ; e che  se  si  fa  bollire  un  sale  del  corpo  giallo  con  un  eccesso 
di  base  , per  esempio  coll’idrato  potassico  o barìtico  , 1’ alcali  eser- 
cita un’  azione  scomponente  sul  princìpio  organico  , ed  il  liquore  som- 
ministra poi  dei  cristalli  di  nitrato  potassico  o di  nitrato  baritìco.  È 
difficile  dire  , dietro  le  sperienze  fatte,  finora  se  è l’  acido  nitrico,  o 
r acido  nitroso  , o il  grado  intermedio  di  ossidazione  ( Ni  ^>  ) che 
entra  nella  composizione  di  quest’  acido  giallo  , il  cui  colore  annun- 
zierebbe un  grado  di  ossidazione  inferiore  a quello  dell’acido  nitrico, 
se  delle  sostanze  acide  , amare  , che  sembrano  non  contenere  un  a- 
cido  del  nitrogeno  , non  avessero  del  pari  un  color  giallo. 

Il  miglior  mudo  d’ indicare  questi  acidi  è di  esprimete  col  loro 
nome  , e la  presenza  dell’ acido  nitrico,  o di  un  acido  di  nitrogeno, 
c r origine  della  sostanza  organica  o una  delle  sue  più  eminenti  pro- 
prietà. 

a ) Àcido  iiitranilico  ( nome  preso  da  quello  di  anil,  specie  d’in- 
digofera  ) , detto  prima  acido  indacotico.  Per  ottener  quest’  acido,  si 
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mettono  in  una  storta  tubolata  provveduta  di  un  recipiente  , a parti 
di  acido  nitrico  di  una  densità  di  i,aH  , precedentcnicntc  allungato 
con  un  peso  eguale  al  suo  di  ocqua  ; si  riscalda  dolcciiicnlc  cd  a poco 
a poco j e per  piccole  pomoiii  vi  si  aggiunge  i parte  d’indaco  Gua- 
limala  triturato.  L’  induco  rimane  scomposto  ' con  violenza  c verso  la 
fine  dell’  operazione  si  è talvolta  obbligato  di  levar  la  storta  dal  bugno 
di  subbia.  Allorché  la  reazione  è terminata  e,  la  iiiassu  si  è raflrcd- 
data  , scorgesi  galleggiare  alla  sua  superficie  una  sostanza  resinoide , 
che  contien  rinchiusi  dei  grani  giallo-rossicci  di  acido  nitranilico.  Si 
raccoglie  questa  resina  e si  fu  bollir  coll’acqua,  la  quale  scioglie  l’ a- 
cido  nitranilico.  Raflrcddata  la  soluzione  si  separa  dalla  resina  , si 
unisce  col  liquore  acido  della  storta  e si  stilla  , fino  a che  sia  con- 
centrata abbastanza  per  cristallizzare  col  raffreddamento.  Durante  que- 
sta distillazione  , distilla  un’acqua  di  odor  di  acido  idrocianico  e con- 
tenente un  poco  di  acido  nitrico  e di  acido  nitropicrico.  Il  liquor  con- 
centrato , abbandonalo  a sé  stesso  in  luogo  freddo  , somministra  dei 
cristalli  di  acido  nitranilico  e di  acido  nitropicrico  , che  si  sciolgono 
nell’  acqua  bollente  : durante  il  rafTreddainenlo  , 1'  acido  nitranilico 
cristallizza  in  aghi  diiicati  , mentre  che  I’  acido  nilropicrico  ripiane 
disciolto.  Coll’  evaporazione  dell’  acqua-madre  ottiensi  altra  (|Uantità 
di  acido  nitranilico.  Bufi*  commenda . di  scomporre  1’  indaco  con  un 
acido  alluiigatissimo  , contenente,  per  esempio,  io  a 1 5 parti  di  ac- 
qua sopra  una  parte  di  acido  fumante  , e di  aggiungervi  l’ indaco  a 
poco  a poco , è fino  a che  scorgesi  che  si  scioglie  con  isvolgiincnto 
di  gas.  Di  questa  maniera  tutto  è disciolto,  non  escluse  le  parti  ter- 
rose mescolate  coll’  indaco.  Nulludimcno  non  sembra  che  tutto  si  tras- 
formi in  acido  nitranilico  ; giacché  quando  si  svapora  il  liquore , la 
materia  resinoide  apparisce  in  forma  di  gocce  rosse , la  cui  quantità 
va  crescendo  , ma  é possibile  che  se  ne  ottenga  meno  che  col  pro- 
cesso precedente.  L’  acido  nitianilico  si  deposita  dal  liquore  acido  , 
privato  intieramente  della  materia  resinoide  separata  , in  aghi  di  un 
giallo-pallido  , che  non  sono  acido  puro  , ma  contengono  un  poco 
di  resina,  ed  un  poco  di  acido  nitropicrico.  Per  purificarli  si  sciol- 
gono nell’  acqua  bollente  , e la  soluzione  si  unisce  con  piccole  quan- 
tità di  carbonato  piombico  , recentemente  precipitalo  , fino  a che  il 
liipiore  contenga  dell’ossido  piombico  disciollo.  In  questo  caso  si  pre- 
cipita della  resina  , dell’acido  nitropierico  e molto  spesso hn  poco  di 
acido  nitranilico  coll’ossido  piombico,  mentre  rimane  del  nilranilato 
piombico  nella  dissoluzione.  Durante  il  raffreddamento  di  questa,  una 
gran  parte  del  sale  piombico  cristallizza  e , svaporando  1'  acqua-ma- 
dre , se  ne  ottiene  altra  quantità.  Si  scioglie  nell’  acqua  bollente  il 
Side  piombico  purificato  , si  scompone  al  calore  dell’  ebollizione  col- 
r acido  solforico  , e si  filtra  il  liquore  ancor  caldo.  Durante  il  raf- 
freddamento , I’  acido  si  deposita  in  cristalli  diiicati  , che  sembrati 
giallicci  finché  sono  umidi,  ma  che  son  bianchi  quando  son  sccclii. 
Coll’evaporazione  dell’ acqua-madre  se  ne  ottiene  altra  quantità.  Se 
i cristalli  fossero  coloriti  occorrerebbe  farli  cristallizzare  una  seconda 
volta.  Secondo  BiilT  il  miglior  processo  per  ottener  l’  -acido  pcrfclla- 
mcnte  bianco  é di  scomporre  coll’  acido  nitrico  una  soluzione  satu- 
rala a freddo  di  nitrauilato  piombico  j in  questo  caso  l’ acqua-madre 
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stessa  è senza  colore.  L’  acido  nitranilico  è in  aghi  bianchi , rinnfti 
per  un’  estremità  in  gruppi  di  stelle.  Ha  sapor  debolmente  acido  , 
amaro  ed  astringente  , e risc.aldandolo  con  precauzione  si  fonde  e si 
subiima  in  aghi  bianchi.  L’  acido  nitranilico  fuso  cristallizea  in  tavole 
esagono  , molto  distinte.  Con  calor  meno  graduato  è parzialmente 
scomposto  , e quando  si  getta  sopra  un  ferro  incandescente  , si  to> 
latilizza  lasciando  un  carbone , che  debolmente  detona , o brucia  con 
rumore.  L’  acido  scomposto  con  la  distillazione  secca , svolge  del  gas 
acido  carbonico  e del  gas  nitrogeno  , ma  non  produce  adulto  acido 
idrocianico.  Esige  per  disciogliersi  looo  parti  di  acqua  fredda  ; ma 
si  scioglie  in  iuUe  le  proporzioni  nell’  acqua  bollente.  Questa  disso* 
lozione  è senza  colore  j fa  rossa  la  carta  di  toniasole  ; e colorisce  i 
sali  ferrici  in  rosso  , ma  non  cambia  il  colore  dei  sali  ferrosi  e non 
precipita  la  soluzione  di  gelatina.  L’  acido  nitranilico  è solubile  nel* 
r alcoole.  L’  acido  nitrico  lo  trasforma  in  acido  nitropicrico.  Il  cloro 
non  vi  ha  azione.  BufT  assicura  che  l’acido  nitranilico. si  scioglie  con 
un  color  rosso  di  rame  quando  si  mette  a contatto  con  gas  idrogeno 
nascente  , e dopo  qualche  tempo  il  liquore  deposita  dei  fiocchi  d’ un 
rosso-azzurriccio  traente  al  violetto. 

La  composizione  dell’  acido  nitranilico  è stata  determinata  da 
Bufi*  , sotto  la  direzione  di  Liebig  , e da  Dumas.  Quest’  analisi’  pre- 
senta grandi  difficoltà  { cosi  , sebbene  i risultamenti  ottenuti  s' ac* 
cordasser  benissimo  tra  loro  , pure  non  si  è potuto  ancora  dedurne 
con  certezza  la  composizione  dell’  acido.  Queste  difficoltà  dipendono 
da  che  1’  acido  possiede  affinità  cosi  deboli,  che  non  si  è potuto  com- 
binare a gradi  determinati  ; di  maniera  che  non  si  può  fissar  con 
esattezza  il  peso  del  suo  atomo.  Bufi*  ha  analizzato  , per  esem- 
pio , il  sale  potassico  , che  è , di  tutt’  i sali  , quellò  che  ^vrebbesi 
più  facilmente  ottenere  ad  un  grado  determinato  di  combinazione.  Il 
peso  atomistico  calcolate  secondo  dilTerenti  analisi  , varia  tra  3470,1 
e 3g3a,ti.  L’analisi  del  sale  baritico  ha  somministrato  1370  oall’ìn* 
circa  i;3  di.uno  di  questi  onmerì.  Dei  5 sali  piombici  a vani  gradi 
di  saturazione  che  Buffi  ha  analizzati , veruno  ha  dato  un  risultamento 
conforme  a quelli  ottenuti  nelle  altre  analisi.  Secondo  i due  chimici 
i risultamenti  delle  analisi  , calcolati  secondo  una  capacità  di  satura- 
zione approssimativa  , sono  : 


Buffi. 

Dumas. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

49)’»44 

28,23 

24 

49,583 

Idrogeno 

’»i4;7 

2,76 

16 

2,698 

Azoto 

7,225 

7»73 

2 

7i'77 

Ossigeno 

4i,H2' 

41,28 

* i5 

4o,54‘a 

È probabile  che  l’ acido  analizzato  conteneva  i atomo  di  acqua. 
Sottraendone  quest’  atomo  di  acqua  si  trova  per  la  composizione  del- 
1’  acido  C’à  H't  K*  0'4,  e pel  peso  atomistico  3587,124  , ultimo  ri- 
sultamento che  cade  tra  i due  numeri  ottenuti  da  Buffi  nelle  analisi 
die  ha  fatto,  del  sale  potassico. 

Nè  Buffi,  nò  Dumas  han  calcolato  di  questa  manièra  la  compo- 
sizione dell’  acido.  Il  primo  considerando  l' idrogeno  come  acciden- 
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tale  Ila  rappresentato  1’  acido  con  la  forinola  C'*  N*  0*?,  e Dumas  che 
conta  i;a  atomo  di  carbonio  per  i atomo  1’  ha  rappresentato  con 
H«5  W O'S. 

In  conseguenza  di  pih  recenti  indagini , delle  quali  non  espone 
i particolari  , Dumas  indica  che  la  vera  composizione  dell’  acidq  è 
C*4  N*  0*  . Calcolata  secondo  questa  formolà  , la  composizione  deU 
r acido  si  avvicina  molto  ai  risnltamenli  dell’ analisi  superiormcdle  ri- 
ferita. Di  fatto  si  trova  in  questa  sapposizione  : 


Atomi.  Calcolato. 
Carbonio  i4  4^i4°7 

Idrogeno  8 3,373 

Azoto  3 8,o58 

Ossigeno  9 


Il  peso  atomistico  è 3197,086  c la  capacità  di  saturazione  4i55i 
o il  1/9  del  suo  quantitativo  d’  ossigeno.  Dumas  dice  che  ha  analiz- 
zato il  sale  di  argento  non  che  il  sale  di  ammoniaca  , e eh'  egli  ha 
trovato  che  la  composizione  di  questi  sali  corrispondeva  a questo  peso 
atomistico.  Potrebbesi  dunque  considerar  I’  acido  come  composto  di 
C'4  11^  04  -f-  j^3.  L’  ossido  organico  accompagnerebbe  allora  I’  acido 
nitrico  nelle  sue  combinazioni  , come  1’  indaco  accompagna  1’  acido 
solforico  nelle  combinazioni  che  questo  forma.  Nella  formazione  di 
quest’  ossido  , l’ indaco  , la  cui  formola  è C**  H“  N4  04  abbandona 
4 atomi  di  carbonio  , 4 atomi  d’  idrogeno  e 4 atomi  di  azoto  (che 
si  trasformano  probabilmente  in  ammoniaca  ) ed  assorbe  4 atomi  di 
ossigeno.  Di  questo  modo  formansi  3 atomi  di  quest’  ossido  che  si 
combinano  con  a atomi  di  acido  nitrico  per  produrre  3 atomi  del- 
r acido  di  che  è discorso.  È chiaro  che  , secondo  il  peso  atomistico 
di  Dumas,  la  capacità  di  saturazione  ilt.'ll’ ari<lo  , è iigaulu  a quella 
dell’  acido  nitrico  rontcniito  nell’  acido  composto. 

L’  acido  iiiiranilico  scaccia  l’acido  carbonico  dalle  sue  combina- 
zioni con  le  basi.  I nitranilali  han  sapor  meno  amaro  dell’acido.  Al- 
lorché si  riscaldano  abbandonano  una  porzione  dell'acido,  e bruciano 
poi  con  una  sorta  di  debole  detonazione  , senza  emanazione  di  luce, 
proprietà  che  li  distinque  dai  nitropicrati  , che  non  bruciano  grada- 
tamente , ma  con  detonazione  , vai  dire  tutto  ad  un  tratto.  Il  sale 
potassico  cristallizza  in  piccoli  aghi  di  un  rosso-arancio,  che  non  con- 
tengono alTutlo  acqua  di  cristallizzazione.  È poco  solubile  nell'alcool 
freddo  , ma  si  scioglie  in  ogni  proporzione  nell’  alcool  bollente.  E più 
solubile  nell’  acqua  dell'  acido  nitrunilico  \ lu  soluzione  è di  un  giallo- 
rossigno.  1 nitranilati  sodico^  ammunico,  strontico  ^ calcico  e mng/tesico 
son  solubilissimi  c producono  dei  cristalli  rossi  o di  un  giallo-rossiccio. 
11  sale  barilico  cristallizza  in  belli  aghi  gialli  , che  non  contengono 
acqua  di  cristallizzazione.  Coll’ossido  piombico  l’acido  nilranilico  forma 
un  sotto-sale  giallo,  insolubile,  ed  un  sale  neutro  , molto  poco  solubile, 
die  può  ottenersi  in  piccoli  cristalli  gialli.  Con  eccesso  di  acido  è 
molto  piò  solubile.  Bollendo  la  dissoluzione  del  sale  acido  con  eccesso 
di  carbonato  piombico  , tutto  si  precipita  allo  stato  di  sotto-nitraniluto. 
Il  sale  ferrico  si  scioglie  nell' acqua  colorandola  in  rosso  , e cristallizza 
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in  agili  di  un  rossn-rarico  quasi  nero.  Non  si  scioglie  se  non  lentn- 
niente  nell'  acqua  fredda.  La  dissoluzione  saturata  è di  un  rosso  di 
sangue  , come  quella  del  solfocianuro  ferrico  , ed  una  piccolissima 
quantità  di  acido  nitranilico  basta  per  colorire  in  rosso  la  soluzione 
di  un  sale  ferrico.  Il  sale  rameico  è poco  solubile  nell’  acqua  fredda; 
r acqua  bollente  ne  scioglie  un  poco  più  , e ne  deposita  l’eccesso  col 
raffreddamento  in  fiocchi  verdi.  Il  sale  uierc/troso  è tin  precipitato 
giallo  , che  non  si  scioglie  che  nell’  acqua  calda.  Il  sale  argentico  è 
solubile  in  acqua  , ma  con  prolungata  ebollizione  si  scompone  c 1’  ar- 
gento si  ripristina.  Se  -si  prepara  in  piccola  quantità,  cristallizza  du- 
rante il  raffreddamento  della  soluzione  calda,  in  aghi  di  un  rosso  chia- 
ro. L’  acido  nitranilico  fu  scoperto  da  Fourcroy  e Vauquelin,  che  lo 
considerarono  come  acido  benzoico.  Le  sue  proprietà  sono  state  stu- 
diate da  Chcvreul  c posteriormente  da  liuff,  dal  cui  lavoro  si  è estratta 
la  descrizione  precedente. 

b ) Àcido  nitiopicrico  ( da  sriapos  amaro  ) , detto  anehe  amaro  di 
Welter  , giallo  amaro  , amaro  d’ indaco  , acido  carbazotico.  Come 
1’  abbiamo  già  detto,  quest’  acido  è il  risultamcnto  dell’  azione  delP  ii- 
cido  nitrico  sopra  un  gran  numero  di  materie  vegetali  od  animali. 
Merita  dunque  di  fissare  l’attenzione  dei  chimici.  L’indaco  lo  som- 
ministra in  maggior  quantità.  Vedemmo  clic  quest’  acido  producesi  si- 
multaneamente all’acido  nitranilico  ; ma  come  questo  è trasformato 
dall’  acido  nitrico  in  acido  nilrujùcrico  : si  prepara  quest’  ultimo  col 
processo  seguente.  Una  parte  d’ induco  di  prima  qualità  grossolanamente 
pestata  si  tratta  a mite  calore  con  8 a io  parti  di  acido  nitrico  di 
una  densità  media.  L’indaco  si  sciogiPe  con  forte  effervescenza  e svol- 
gimento di  gas  ossido  nitrico.  Cessato  che  ò il  moto  nel  liquore,  si 
riscalda  all’  ebollizione  , aggiungendovi  di  quando  in  quando  dell’  a- 
cido  nitrico  , fino  a che  1’  acido  che  vi  si  aggiunge  non  isvolge  più 
gas  ossido  nitrico.  Allorché  tutto  ciò  che  era  scomponibile  dall’acido 
nitrico  è distrutto  , si  fa  raffreddare  il  liquore  ; l’  acido  nitrojiicrico 
cristallizza  allora  in  cristalli  gialli  c splendenti.  Se  si  è ben  regolata 
I’ operozione  non  rimane  nè  resina , nè  concino  artificiale  nel' liquore. 
Si  lavano  con  acqua  fredda  i cristalli  , c si  sciolgono  in  poca  quan- 
tità di  acqua  bollente  , per  farli  ricristallizzare. 

L’  acqua-madre  acida  deposita  , allungandola  coll’acqiia,  una  con- 
siderevole quantità  di  un  corpo  bruno,  che  si  lava  prima  con  acqua 
fredda  , c si  scioglie  poi  nell’acqua  bollente  : la  dissoluzione  filtnita, 
abbandonala  a sè  stessa  , deposita  altra  (juantilà  di  acido  nitropicrico. 
Talvolta  avviene  che  non  si  deposita  nulla  durante  il  raffreddamento 
dell’  acido  nitrico  , c che  1’  acido  nitropicrico  non  può  ottenersi  se 
non  con  la  diluizione.  L’arido  cristallizzato  cosi  oltènuto,  non  è ab- 
bastanza pdro  ; per  purificarlo  si  scioglie  nell’  ae<|iia  bollente  e si  sa- 
tura la  soluzione  ealda  col  carbonaio  potassico.  Il  sale  potassico  cri- 
stallizza col  raffreddamento  del  liquore  , e l’ acqua-madre  svaporata  nc 
somministra'  altra  quantità.  Il  sale  deesi  varie  volte  far  cristallizzare. 
Il  nitropicrato  potassico  puro  si  scioglie  in  piccola  quantità  di  acqua 
bollente  , poi  si  scompone  con  leggiero  eccesso  di  acido  solforico  , 
nitrico  o idroclorico  ; 1’  acido  nilropicrico  che  col  raffreddamento  cri- 
stallizza , si  lava  con  un  poco  di  acqua  fredda  : 4 parti  d’indaco  som- 
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miliibli'uno  I parte  di  quest*  acido.  L’  acido  puro  cristallizza  in  Lamine 
Iriaiigolnii  , equilateri  , la  cui  forma  primitiva  è l' ottaedro  a base 
romba.  È giallo  e molto  splendente.  Fa  rossa  la  carta  di  tornasole 
ed  ha  sapore  amarissimo  , proprietik  che  gli  ha  fatto  meritare  il  nome 
di  amaro  (Tiudaco,  che  ha  portato  per  molto  tempo."  Riscaldato  si  fonde 
e si  sublima  senza  alterarsi.  Se  si  riscalda  rapidamente  all’ aria  libera, 
s' infiamma  senza  esplosione  ed  arde  rimanendo  del  carbone.  Riscal- 
dato col  fosforo  o col  potassio  detona  con  violenza!  È poco  solubile 
nell'  acqua  fredda  , molto  più  solubile  nell’  acqua  bollente  , la  soki- 
sione  è di  un  color  giallo  più  intenso  d>  quella  dell'acido  cristallizzato. 
Si  scioglie  facilmente  nell’alcool  e nell’  etere.  Non  è alterato  dal  doro 
e dal  lodo  , anche  quando  si  fu  fondere  in  mezzo  a questi  corpi,  allo 
stato  di  gas.  L’acido  solforico  concentrato  lo  scioglie  a caldo,  e quando 
si  versa  dell’  acqua  nella  soluzione  , 1’  acido  nitropicrico  si  precipita 
sfioza  aver  sofferto  alterazione.  Gli  acidi  nitrico  e idroclorico  c l’ acqua - 
regia  non  hanno  azione  su  quest’  acido.  I.’  acido  nitropicrico  cristal- 
lizzato non  contiene  acqua.  Si  pretende  che  sia  velenoso. 

Quest’  acido  è stato  analizzato  da  Liebig,  e {K>i  da  Dumas.  Licbig 
che  credeva  aver  trovato  che  quest’  acido  non  conteneva  idrogeno  , ' 
1’  ha  rappresentato  con  la  formolo  N^.  O*^  e lo  chiamò  acido  car- 
bazotieo.  11  peso  atomistico  dell'acido,  dietra  ciò,  sarebbe  3177,67(1. 
Le  analisi  del  sale  baritico  , fatte  dallo  stesso  chimico,  han  dato  per 
peso  atomistico  dell’  acido  3o3i,H  e 3i36,4^  , numeri  che  si  appros- 
simano molto  al  peso  atomistico  teoretico.  Ma  il  peso  atomistico  cal- 
colato dietro  I’  analisi  del  sale  ^tassico  non  è che  365g,4(3  } questo 
numera  non  sembra  essere  in  relazione  molto  convenevole  col  primo 
risultamento  , per  attribuir  la  differenza  ad  inuguale  saturazione  dei 
due  sali.  Dumas  che  ha  dopo  esaminato  quest’acido,  l’  ha  dichiarato 
composto  di  ; 


Esperienza. 

Atomi, 

C.llcol'lto. 

Carbonio 

3i,8 

■ 3 

5'ì.,45o 

idrogeno 

•i4 

6 

1 y‘22’2 

Azoto 

1 8,5 

6 

17,344 

Ossigeno 

48,3 

i5 

48,9«4 

La  quantità  di  carbonio  calcolata,  essendo  alquanto  maggiore  di 
quella  trovata  coll’  esperienza  , Dumas  rappresenta  la  composizione 
dell’  acido  con  la  formola  II® .N®  0*®.  Debbo  però  ricordare,  che 

prendendo  1/3  atomo  di  carbunio  per  i atomo  , ha  egli  espresso  il 
numero  di  rarbonio  con  35  e non  con  13  i;3.  Questo  risultamento 
dà  un  peso  atomistico  che  mollo  si  approssima  a quello  che  Liebig 
ha  trovato  coll’  analisi  del  sale  baritico. 

Dietro  più  recenti  esperienze,  delle  quali  non  espone  i particola- 
ri , Dumas  ha  creduto  potere  esprimere  la  composizione  dell’  acido 
con  la  formala  C>*  II4  N®  0*®. 

Calcolando  dietro  questa  formola  la  composizione  dell’  acido  si 
trova  : 
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Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

12 

33,074 

Idrogeno 

4 

o,yoo 

Azoto 

6' 

i9,i5i 

Ossigeno 

i3 

46,875 

n peso  atomislico  quindi  è 3773,323  -,  numero  che  non  differisce 
molto  da  quello  trovalo  da  Liebig  coll’  analisi  del  sale  potassico.  D'al- 
tronde Dumas  annunzia  aver  egli  verificato  questo  peso  atomistico  con 
le  analisi  dei  sali  potassico  , ammoiiico  cd  argentico.  Deesì  convenire 
clic  molte  probabilità  militano  in  favore  di  questa  formola  di  compo- 
sizione. Relativamente  alla  costituzione  teoretica  di  quest’  acido  , ò 
probabile  che  differisca  mollo  da  quella  dell’  acido  precedente.  Ab- 
biamo già  detto  , che  si  ottiene  del  nitrato  potassico,  dolcemente  ri- 
scaldando il  sale  potassico  di  quest'  acido  coll’  idrato  di  potassa.  L’a- 
cido nitropicrico  contiene  per  conseguenza  dell’  acido  nitrico  , unito 
ad  un  corpo  che  può  esserne  separato  dall'aGGnilà  di  una  base  più  forte. 

Talune  ragioni  , che  avrò  1’  occasione  di  più  chiaramente  e più 
estesamente  sviluppare,  allorché  titiitterò  dell'acido  solfovinico  o del  bi- 
solfato  di  ossido  d'  olilo  , rendon  probabile  che  1’  acido  nitropicrico 
contenga  3 atomi  di  acido  nitrico  , uno  dei  quali  è combinato  con 
un  ossido  organico  funzionante  da  base  sni  ge/ier/s  rispetto  all' acido, 
mentre  1’  altro  atomo  di  acido  uilHco  si  unisce  con  le  busi  per  for- 
mare dei  sali  doppi!  della  base  organica  e della  buse  inorganica,  che 
si  aggiungo.  L’acido  nitropicrico  cristallizzalo  è in  conseguenza  una 
combinazione,  nella  quale  i atomo  di  acqua  sostituisce  la  base  inorga- 
nica, la  cui  formola  di  composizione  è ( C'*  114  N*  R3  ^3. 

Calcolando  secondo  questa  formola  la  composizione  dell’acido  cristal- 
lizzato , e paragonandola  al  risultamento  analitico  di  Dumas,  si  trova. 


Carbonio 

3i,8 

Idrogeno 

>54 

Azoto 

18,5 

Ossigeno 

48,3 

13  3i,785 

6 >1^98 

6 i8,4o4 

14 


La  conformità  è cosi  compiuta,  per  quanto  può  aversi  da  un’  e- 
sperienza  qualunque.  Il  peso  atomislico  dell’  acido  cristallizzato  è 3385, 
8o3. 

Potrebbe  dirsi  che  l’ indaco  nel  trasformarsi  in  acido  nitropicrico 
perde  8 atomi  di  carbonio  , 8 atomi  d’ idrogeno  e 3 atomi  di  azoto, 
ed  assorbe  3 atomi  di  ossigeno,  per  formare  3 atomi  di  acido  nitro- 
picrico idrato.  Essendo  però  quest’  acido  formato  di  varie  sostanze  di 
composizione  diversa,  ed  anche  non  azotate,  per  esempio  dell'ossido 
contenuto  nell’  acido  nitranilico  , 1’  acido  nitropicrico  non  formasi  con 
una  sottrazione  così  semplice,  e le  parti  constitutive  dell’ acido  nitrico 
debbon  contribuire  alla  produzione  del  corpo  composto  , che  nelfa- 
cido  funziona  da  base  organica. 

L’  acido  nilropicrico  forma  dei  sali  per  la  maggior  parte  gialli, 
cristallizzabili  , e splendenti.  Riscaldati  rapidamente  i nitropicrati  ', 
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specialmente  quelli  a base  di  terra  alcalina  , fanno  esplosione,  qu:isi 
con  tanta  violenza  quanto  il  fulminato  argrnlico.  Lirbig  assicura  clic 
il  nitcopicrato  piombico  detona  con  lu  percossa  , c clic  potrebbesi 
adoperare  per  polverino  dei  fucili  a percussione.  I nìtropicrali  argen- 
tico  , mercuroso  e mercurico  ardon  come  polvere  da  sjiaro  con  ru- 
more. ed  emanando  viva  luce  ; ma  la  detonazione  che  producono  è 
molto  minore  di  quella  che  accompagna  la  combustione  dei  sali  pre- 
cedentemente citati. 

Questi  fenomeni  si  spiegano  facilmente  da  che  sappiamo  che  i 
nitropicrati  contengono  2 atomi  di  acido  nitrico.  Questa  composizione 
spiega  anche  perchè  talune  basi,  la  cui  affinità  è minore  c che  più  fa- 
cilmente abbandonano i loro  acidi,  non  ardono  con. detonazione,  come 
avviene  pei  sali  contenenti  basi  piu  forti.  Avvegnaché  a un  calore 
infeiiore  a quello  necessario  per  la  scomposizione  violenta  ed  islai- 
tanca  , la  base  ripristinasi , ed  allora  l’acido  alterato  non  si  scompone 
più  istantaneamente  ; ma  il  sale  potassico  , ad  esempio  , ritiene  l’a- 
cido non  alteralo,  fino  a che  questo  si  scompone  istnnlanoamriite. 

La  formola  che  esprìme  la  composizione  di  questi  sali  è com- 
plicata ; quella  del  sale  potassico  può  servire  di  esempio. 

11  sale  potassico  KO  Na  0*  -|-  ( C“  U4  Na  O*  ) Na  O*  , cristallizza 
in  lunghi  prismi  quadrilateri  , stretti  , gialli,  trasparenti  c splendenti. 
Vi  vogtion  per  iscioglierlo  a6o  piarli  di  acqua  a iC°  e molto  meno 
di  acqua  bollente  j nel  rafiieddarsi  la  soluzione  calda  , depositasi  in 
massa,  composta  di  aghi  cosi  fortemente  intralciati  , che  con  difficoltà 
abbandonano  l’acqua  che  ne  riempie  gl’  interstizii.  Quando  la  soluzione 
è meno  concentrata  , i cristalli  , veduti  a luce  riflessa  , ora  sembran 
rossi  ora  verdi.  11  uitropicrato  potassico  è insolubile  in  alcoolc.  Gli 
acidi  più  forti  dell’  acido  nitropicrico  scompongono  questo  sale  j ma 
di  ricambio  , 1'  acido  nitropicrico  sciolto  nell’  alcool  c versalo  iii  una 
soluzione- di  un  sale,  il  cui  acido  è più  forte,  come  il  nitro  , produce 
un  precipitato  di  nìtropicralo  p>olassico.  Riscaldato  in  un  cannello  di 
vetro  .chiuso  da  un  capo  , questo  sale  prima  si  fonde  , jioi  si  scom- 
pone con  violenta  esplosione  che  riduce  in  mille  pezzi  il  cannello  , 
gli  avanzi  del  quale  Irovaosi  coperti  di  carbone.  Il  nitropicralo  po- 
tassico non  contiene  acqua  combinata.  Braconnot  assicura  che  si  è con 
vantaggio  adoperato  contro  le  febbri  ìnlcrmillenti. 

li  sa/e  sodica  cristallizza  in  aghi  di  un  giallo  chiaro  , dilicatì,  se- 
tacei , che  si  sciolgono  in  uo  a 2^  parti  di  acqua  a iS”.  II  saìeam- 
monico  cristallizza  in  lunghi  aghi  schiacciati,  che  si  fondono  c sì  su- 
blimano a mite  calore.  Biscaldato  rapidaiiicnte  , qurslu  sale  brucia 
senza  detonare  , rimanendo  un  resìduo  di  carbone.  É solubilissimo  in 
acqua.  11  sale  barilico  cristallizza  in  prismi  qiiadrilulcri  di  un  giallo 
carico^  contiene  12, 5 per  100  o 5 atomi  di  acijua  di  rrislid  ìz/.azio- 
ne  , che  si  svolge  a 100°.  Questo  sale  è solubilissimo.  Detona  come 
l’argento  fulminante.  Il  sale  calcico  si  scioglie  facilmente  nell’acqua 
e cristallizza  in  aghi  quadrilateri  , schiacciati  , che  detonano  come  il 
sale  potassico.  Il  sale  ma^nesico  è io  aghi  lunghi  c dilicati,  ehc  deto- 
nano fortemente  e si  sciolgono  facilmente  nell’  uc<jua.  11  sale  phwbico 
si  ha  per  doppia  sromposizione  in  polvere  gialla  appena  solubile,  clic 
quando  si  riscalda  detona  forleinciilc.  I sali  ferroso  , jcrrico  , cobaltico 
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c mercurico  sono  luUt  solubili  nell’ acqii.i.  Il  snlc  rameico  è solubile  e 
cristallizziibile  in  lunghi  prismi  quadrilateri  , di  un  Terde>$mei^ldo  , 
che  cffloriscono  ed  ingialliscono  all’aria.  Il  sale  mercuroso  , ottenuto 
per  doppia  scomposizione  , coti  soluzioni  bollenti  , si  deposita  durante 
il  rafTreddamento  del  liquore  , in  piccoli  prismi  triangolari  gialli,  che 
per  isciogliersi  abbisognano  di  i30O  parti  di  acqua  fredda.  Il  sale 
argentico  è solubilissimo  ; cristallizza  in  aghi  di-  un  giallo  d’  oro  ag> 
grappati  a stelle.  Il  miglior  mezzo  di  ottenerlo  è di  unire  una  solu- 
zione bollente  del  sale  potassico  col  nitrato  argentico  c di  svaporare 
la  mescolanza.  Questo  sale  c il  precedente  non  detonano  j bruciano 
come  polvere  da  sparo  con  forte  rumore. 

L’acido  nitropicrico  fu  scoverto  nel  1788  da  Hausmonn.  Dipoi 
Woeliler  l’ottenne  trattando  la  seta  coll’acido  nitrico  e gli  diede  >1 
nome  di  amaro.  Ma  si  consideravano  questi  due  corpi  come  due  spe- 
cie differenti.  Chevreul  esaminò  inseguito  l’ amaro  ottenuto  coll’  in- 
duco } ed  in  ultimo  luogo  Liebig  fece  vedere  che  questi  due  corpi 
sono  identici. 

c ) Acido  nitroematico  f nome  derivato  da  ai'iza  sangue  , allu- 
dendo al  color  dei  suoi  suli^  Ottiensi  quest’acido  unendo  esattamente 
l’ acido  nitropicrico  al  solfato  ferroso  , c facendo  digerire  la  mesco- 
lanza coll’acqua  e dell’ idrntti  baritieo.  L’ossido  ferroso  divenuto  li- 
bero trasformasi  in  ossido  ferrico  , a scapito  dell’  acido  nitropicrico, 
e formasi  un  novello  acido.  Quest'  acido  si  combina  coll’  idrato  ba- 
riiico  , ed  il  sale  cosi  ottenuto  si  scioglie  nel  liquore  , e lo  colorisce 
in  rosso  di  sangue.  Separato  coll’acido  carbonico  l’eccesso  di  barite 
contenuto  nel  liquore  , si  precipita  questo  coll’ acetato  piombico  , si 
lava  bene  il  precipitato  bruno  carico  , si  stempera  in  acqua,  e si 
scompone  col  gas  solfido  idrico.  Il  novella  acido  essendo  poco  solu- 
bile , si  riscalda  il  liquido  con  la  massa  scomposta  , si  filtra , si  lava 
il  solfui'o  ])iombico  coll’  acqua  bollente  , c si  svaporano  i liquidi  co- 
si ottenuti  fino  al  punto  di  cristallizzazione.  Depositasi  allora  l’a- 
cido in  piccoli  grani  cristallini  bruni.  È per  cosi  dire  senza  sapo- 
re. A mite  calore  incomincia  a liquefarsi  , e poi  detona  senza  emanar 
luce  , sviluppando  del  cianuro  ammonico  c rimanendo  mollo  carbone, 
che  arde  senza  residuo.  È poco  solubile,  come  ho  già  riferito,  nel- 
l’acqua , e la  soluzione  è gialla.  Si  scioglie  nell'acido  nitrico  , ma 
quest’  acido  non  lo  trasforma  in  acido  nitropicrico.  Con  le  basi  forma 
sali  particolari , le  cui  soluzioni  acquose  son  di  un  rosso  dì  sangue 
carico.  In  istato  secco  son  di  un  bruno  carico  , volgente  talvolta  al 
verde  c di  lucentezza  semimetallica.  I sali  alcalini  e i sali  a basi  di 
terre  alcaline  detonano  come  la  polvere  da  sparo , quando  si  riscaldano. 
Il  loro  sapore  è amaro.  Sono  scomposti  da  altri  acidi  , che  ne  pre- 
cipitano I’  acido  nitroematico  j in  questo  caso  il  color  carico  della  so- 
luzione passa  al  giallo.  Il  sale  ammonico  dà  dopo  la  svaporazione  un 
sale  bruno  che  ofirc  indizi!  di  cristallizzazione.  Riscaldandolo  detona 
con  isviluppo  di  luce  c produce  molto  cianuro  ammonico.  Se  si  u- 
inetta  una  carta  con  la  soluzione  dell’acido  nitroematico  o in  tale  stato 
si  tenga  sopra  un  liquore  che  esala  va[>orì  amiuonìacali  , la  carta  di- 
venta rossa  , anche  quando  scarnissima  è la  quantità  di  ammonìaca. 
II  sale  baritieo  è solubilissimo  ; dopo  il  disseccamento  è di  un  brunu- 
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carico  , e di  lucentezza  metallica  Tcriliccia  , ma  nulla  lia  di  crislalliiio. 
Il  tale  piombieo  è insolubile,  bruno-carico  , c , allo  stalo  secco,  nero 
come  la  polvere  da  sparo. 

Worbler  ha  scoverto  I’  acido  nìtrocraalico  , facendo  delle  spe- 
rienze  per  comprovare  la  presenza  dell’acido  nitrico  in  (iiieslo  genere 
di  acidi.  La  composizione  di  quest'acido  non  è stata  dclerminata. 

■È  probabile  che  quest’  acido  contenga  anche  3 atomi  di  acido 
nitrico  , e che  P ossido  organico  vi  funziona  da  huse,  iieulralizzando 
uno  degli  atomi  di  acido  nitrico. 

d ) Acido  nìtromeconico.  Quest’  arido  è stato  gin  descritto  trattando 
della  meconina  ( v.  to.  6°  ).  Rimane  ad  aggiungere  che  contiene  1 
atomo  di  acqua  e che  la  sua  composizione  potrebbe  cspnnici'si  con 
la  forinola  ( C‘®  H>®  0*  ) Na  0*  -j-  HaO  , se  peraltro  il  risultainento 
dell’  analisi  merita  fiducia.  Quest’  atomo  di  ac<|ua  sarebbe  surrogalo 
dalle  basi  , nell’  atto  della  neutralizzazione  dell’  acido.  Se , nel  liallar 
la  meconina  coll’  acido  nitrico  , 5 atomi  di  quest’alcali  vegetale  per- 
dono 3 atomi  di  acqua  , formasi  1 atomo  del  corpo  combinalo  cul- 
l’ acido  nitrico. 

Secondo  tutte  le  probabilità .,  vi  sono  ancora  altri  corpi  che  pus- 
son  produrre  quest’  acido.  L’  esperienza  seguente  può  giustificare  que- 
sta presunzione.  Trattando  l’olio  volatile  (t)  ottenuto  con  la  distilla- 
zione della  spiroea  ulmnria  coll’acqua,  coll’acido  nitrico  non  coiicen- 
Iruto  nò  in  eccesso  , Loevig  trovò  che  sviluppnvasi  dell’  ossido  di  a- 
zoto  , e che  1'  olio  si  rappigliava  in  massa  gialla  e cristallina.  Dopo 
aver  decantalo  l’acido,  riscaldò  dolcemente  I’  olio  ; in  tal  modo  tutto 
1’  acido  nitrico  si  separò  simultaneamente  ud  una  porzione  di  acqua, 
cd  egli  ottenne  per  residuo  una  sostanza  di  un  giallo  chiaro.  Le  pro- 
prietà di  tal  sostanza  sono  : esposta  all’aria  assorbe  di  nuovo  dell’ac- 
qua e si  colorisce  in  giallo  carico.  É senza  odore  , in  sulle  prime  il 
suo  sapore  è nullo  , ma  poi  si  avverte  di  essere  acre.  È fusibilissima, 
C col  raffreddamento  si  rappiglia  in  massa  cristallina.  Si  può  in  |>artc 
sublimare.  È pochissimo  solubile  nell’  acqua  fredda , più  solubile  nel- 
I’  acqua  bollente  ; si  comporta  allo  stesso  modo  rispetto  all’  alcool  cd 
all’  etere.  La  soluzione  di  questa  sostanza  non  fu  rossa  la  carta  di  tor- 
nasole , ma  colorisce  la  cute  e le  unghie  in  giallo.  Sciolto  a satu- 
razione nell'  alcool  bollente  , 1’  acido  si  deposita  col  raffreddamento 
in  prismi  gialli  e trasparenti.  Forma  con  gli  alcali  de’  sali  gialli,  so- 
lubili nell'  alcool  e che  col  calore  detonano. 

Secondo  Loevig  quest’  acido  è composto  dì  ; 


Carbonio 5 1 , 1 H 

Idrogeno 3,43 

Ossigeno 43, 5r, 

(1)  Quest'olio  essendo  stato  scovcriò  da  Psgenstcrlirr  dopo  in  puMdicazione 
del  \1  loiuo  nel  quale  son  descrìtti  gli  olii  volutili  , iiuu  potè  e.-scrvi  iiieiizio- 
iialo.  Quest’olio  ha  iniportaiilissinie  proprietà,  si  colloca  tra  gli  olii  volatili  efit- 
troncgalivi  , die  si  coniLiin.viio  con  le  Itasi  salificuUili  , ed  è coiiipuslo  secomio 
la  forinola  di  Loevig  di  J1'“U3  -f-IluO.  Quest’ atomo  di  aequa  vi  può  essi-r 
sostituito  dalle  basi  salificabili.  L'olio  è d’un  giallo  ebiuru,  come  lo  suuu  i suoi 
sali.  La  prima  rossa  la  carta  di  lurnasolc  , u do|io  I'  iuil»aiicbisce. 
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Poiché  i sali  detonano,  è chiaro  che  l'acido  contiene  dcH'acido 
nitrico  ; intanto  Loevig  non  vi  ha  trovato  azoto.  Ne  segue  che  tutto 
ciò  che  in  quest’analisi  , è preso  per  ossigeno,  c ciò  che  constituisce 
propriamente  la  perdita  , è formato  di  azoto  e di  ossigeno  , la  cui 
somma  rappresenta  il  quantitativo  di  ossigeno  e di  azoto  dell'  acido 
nitroineconìco.  Quest'  identicità  di  com|K>sizioiie  e la  somiglianza  delle 
proprietà  , pruovano  che  1'  acido  di  che  trattiamo  è acido  nitromeco- 
nico.  Loevig  1’  ha  chiamato  acido  spiroiìico. 

Sostanze  amare  die  si  combinano  con  le  basi  , e che  non  sembran 
contenere  acuto  nitrico.  Il  numero,  di  questi  acidi  è certamente  grande. 
L'  esistenza  di  molte  di  tali  sostanze  è stala  da  vurii  chimici,  annun- 
ciala ; ma  non  sono  state  abbastanza  qualificale  per  poterne  trullarc  in 
quest'  opera.  Mi  limiterò  dunque  a descrìvere  le  seguenti. 

1 ) Sostanza  aniara  del  bruno  d induco.  Ilo  già  riferito  al  prin- 
cipio di  questo  tomo  che  trattando  convenientemente  si  bruno  d’  in- 
daco ot  lene  vasi  una  sostanza  amara  , solubilissima  , cristallizzabile  , 
suscettiva  di  formar  con  la  potassa  un  sale  cristallizzabile  , delique- 
scente , che  si  scompone  senza  detonare  quando  si  riscalda. 

a ) Sostanza  amara  dell  aloè.  Trattando  1' aloè  coll’acido  nitrico 
oltiensi  una  sostanza  , formata  sotto  l’ influenza  dell'  acido  , che  si 
combina  coll'  acido  nitrico,  e che  può  ottenersi  isolata.  Per  pre|>arare 
questa  sostanza  si  distillano  8 parti  di  acido  nitrico  sopra  i di  aloè, 
e quando  il  liquore  è fortemente  concentrato  si  allunga  coll'  acqua  , 
fino  a che  non  si  forma  più  precipitato  ; il  quale  ha  I’ apparenza  di 
una  resina  giallo-rossigna.  Si  lava  questo  coll’acqua,  che  infin  lo  rende 
polveroso.  È la  sostanza  amara  dell’aloè  , che,  secondo  Liebig,  con- 
siste in  una  combinazione  di  acido  nitropìcrico  con  un  corpo  resinoide 
particolare  , del  quale  non  ha  egli  studiate  le  proprietà  (i).  L’amaro 
di  aloè  ha  un  bel  color  giallo.  Non  è cristallino.  Fa  rossa  la  carta  di 
tornasole,  il  suo  sapore  è sommamente  amaro  ed  astringente  e , ris- 
caldandolo , emana  odore  aggradevole.  Alla  distillazione  secca  dà  gas 
nitrogeno  , acido  idrocianìco  , gas  oleficante  , gas  ossido  carbonico  , 
gas  acido  carbonico  ed  un  residuo  di  carbone.  Rapidamente  riscaldato 
esala  un  fumo  purpureo  e rimane  un  carbone  che  detona  leggermente. 
A i5°  esige  per  dìsciogliersi  8oo  partì  dì  acqua  ^ tal  soluzione  è di 
color  porpora.  Si  scioglie  in  circa  ^o  parli  di  alcool  ; la  soluzione 
alcoolica  è rossa.  Gli  acidi  minerali  lo  sciolgono  a caldo  e col  ralTred- 
dameuto  lo  depositano.  Il  sale  potassico  è cristallino,  di  un  rosso  ca- 
rico , poco  solubile , ed  ha  la  proprietà  di  detonare  come  la  polvere. 
Trattato  coll’  alcool  si  scompone  , cd  ottiensi  del  nitro  che  rimane  , 
ed  un  corpo  amaro  che  si  scioglie  nell'  alcool  ; questo  corpo  si  com- 
bina con  gli  alcali  , ma  non  li  neutralizza  , e non  forma  salì  detonand. 
La  soluzione  acquosa  di  questa  sostanza  , combinata  o no  con  alcali, 
])recipita  la  soluzione  di  gelatina.  La  seta  che  vi  sì  fa  bollire  acquista 
un  bel  color  rosso  porpureo,  che  resiste  all'azione  degli  alcali  e degli 
acidi  j per  altro  1’  acido  nitrico  lo  fu  volgere  al  giallo  , ma  1'  acqua 

(i)  Se  si  fa  bollir  l’aloè  coll'acido  nitrico  di  una  densità  di  1,4^0,  fino 
a che  non  formasi  più  acido  nitroso  , si  precipita  con  poca  acqua  I'  amaro  di 
aloè  non  iscomposto  e si  svapora  il  liquore  filtrato  , ottiensi  , secondo  Liebig 
molto  acido  nitropicrico  cristallizzato.  ’ 
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ristabilisce  il  rolor  porpora.  I.a  lana  vi  si  tinge  in  bel  nero.  Il  cotone 
diventa  color  rosa  , che  è tolto  dal  sapone. 

Il  liquido  acido  , donde  si  è precipitata  coll'  acqua  la  sostanza 
amara  , deposita  dei  grani  cristallini  romboidali  , gialli  , opachi , poco 
solubili  nell’  acqua.  Questi  cristalli  son  combinazioni  della  sostanza 
amara  con  1’  acido  ossalico. 

3 ) Le  resine  della  fjomtrngotia  e della  mirra  , secondo  Bracon* 
not  somministrano  una  sostanza  amara  , allorché  si  sciolgono  in  8 
parti  di  acido  nitrico  , si  svapora  la  soluzione  a consistenza  di  sci- 
roppo chiaro , e si  unisce  coll’  acqua  , che  precipita  la  sostanza  amara. 
Questa  sostanza  è gialla  e polverosa  ; fa  rossa  la  carta  di  tornasole. 
Riscaldata  si  fonde  dilEcilmente  , spande  odore  aromatico,  e si  scom- 
pone somministrando  un  residuo  di  carbone.  È più  solubile  nell’  ac- 
qua bollente  che  nella  fredda , c si  deposita  durante  il  raSreddanientu 
della  soluzione  calda.  È solubile  nell’  acido  nitrico  5 l’ acqua  la  pre- 
cipita in  forma  di  coagulo  bianco  da  questa  dissoluzione.  L’ alcool  e 
gli  alcali  la  sciolgono  prendendo  un  color  rosso.  - Non  precipita  la  so- 
luzione di  gelatina. 

4 ) Specie  ili  concino.  Nello  scomporre  le  materie  vegetali  con  a- 
gcnti  ossidanti,  I’ azione  di  questi  ordinariamente-  spiegasi  prima  su 
r idrogeno  , di  modo  che  la  pi'oporzione  del  carbonio  continuamente 
aumenlit  nel  rimanente  , e questo  corpo  finirebbe  coll’  esser  posto  a 
nudo  ( come  avviene  quando  si  usa  l'acido  solforico  ),  se  l’ acido  ni- 
trico non  lo  facesse  cnti'-are  in  combinazione  con  altri  corpi,  trasfor- 
mandolo in  quel  che  chiamasi  concino  artificiale.  Il  migliore  sjieslienle 
per  ottenere  questa  sostanza  è di  carbonizzare  prima  le  mutcìie  ve- 
getali , ed  a preparare  il  concino  artificiale  col  carbone  cosi  ottenuto. 
Del  rimanente  , i corpi  abbondantissimi  in  carbonio,  come  il  carbon 
fossile  , r asfalto  , I’  indaco  , diverse  resine,  sono  i soli  che  ne  som- 
ministrano , c,  in  (jiiesto  caso , é sempre  misto  ad  altri  prodotti , pro- 
venienti dalla  distruzione  della  materia  adoperala. 

a ) Concino  arlificiaìe  preparato  col  carbone.  Per  ottenerlo  si  incile 
in  una  storta  i parte  di  carbone  di  legno  leggiero  , ben  lavalo  e ri- 
dotto in  polvere  sottile  , o preferibilmente  i parte  di  negro  di  fumo 
ordinario  , 'e  trattandolo  con  :a  parti  di  acido  nitrico  di  una  densità 
di  1,4  , avvertendo  di  coobare  1’  acido  distillato  , fino  a che  si  ma- 
nifesta reazione.  La  dissoluzione  limpida  è bruna.  Si  svapora  a con- 
sistenza di  sciroppo,  e si  unisce  coll'acqua  ; se  ne  separa  una  sostanza 
polverosa , brimo-giallognola  , che  sembra  stare  al  concino  artificiale, 
come  r apotema  di  concino  al  concino  ordinano.  La  soluzione  filtrata 
e svaporala  a secchezza  con  mite  calore , somministra  una  sostanza 
quasi  nera  , dura  , screpolala  , a frattura  vitrea.  Talvolta  contiene  ec- 
cesso di  acido  nitrico.  Per  privamela  fa  mestieri  , secondo  Hatchett, 
ridiscioglicre  la  massa  nell’  acqua,  svaporare  a secchezza  la  soluzione, 
e ricominciare  varie  Volte  questo  trattamento.  Questa  sostanza  ha  le 
seguenti  proprietà  : è senza  odore  e di  sapore  astringente  ; fa  rossa 
la  carta  di  tornasole  , e si  scioglie  nell’  acqua  e nell’  alcool , coloran- 
doli in  bruno.  È copiosamente  precipitata  dalla  soluzione  di  gelatina , 
e questo  precipitato  , il  quale  è bruno  ed  insolubile  nell’  acqua  bol- 
lente , contiene  o,36  di  concino,  li  concino  artificiale , di  cui  trat- 
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tiumo  , contiene  del  nitrogeno  , ed  alla  distillazione  secca  sommini- 
slra  del  nitrato  aminonìco  , del  gas  ossido  nitrico,  del  gas  acido  car- 
bonico , dell'  acqua,  cd  un  residuo  di  o,38  di  carbone.  Su  i carboni 
accesi  euiana  odore  di  corno  bruciato.  La  sua  soluzione  non  si  altera 
all’uria,  come  quella  del  concino  naturale,  c l’acido  nitrico  nonio 
scompone.  Analogamente  al  concino  di  quercia  , si  combina  con  gli 
acidi.  Gli  acidi  solforico  e idroclorico  lo  precipitano  dalla  soluzione 
acquosa  concentrata  , e^  questo  precipitato  è solubile  nell’  acqua  bol- 
lente. Clicvrcul  ha  trovato  che  se  si  precipita  coll’  acetato  piombico 
■ma  soluzione  di  questo  concino , si  hiva  bene  il  precipitato , e si  scom- 
pone coir  acido  solforico  diluito  , ottiensi  una  specie  di  concino  che 
è bruno  dopo  1'  evaporazione  , diventa  umido  all’  aria  , e precipita  i 
sali  barìlicì  c piombici.  Questi  ultimi  precipitati  sono  interamente  so- 
lubili nell'  acido  nitrico , il  che  sembra  pruovare  che  non  contengono 
acido  solforico  ; nondimeno  questo  concino  alla  distillazione  secca  som- 
ministra dell’  acido  solforoso.  Il  concino  artificiale  ha  molta  tendenza 
ad  unirsi  alle  busi  salificabili  ; il  carbonato  potassico  , versato  nella 
soluzion  concentrala  di  questo  concino , nc  precipita  un  coagulo  bruno, 
assolutamente  come  avviene  operando  sopra  una  soluzione  di  concino 
di  quercia.  All’  aria  le  sue  combinazioni  con  gli  alcali  si  abbrunano, 
perdon  gradatamente  la  loro  trasparenza  , e somministrano -dell’  apo- 
tema.  Con  le  terre  questo  concino  forma  combinazioni  |h>co  solubili, 
di  modo  clic  precipita  le  soluzioni  dei  sali  terrosi  neutri.  Precipita  del 
|Kiri  la  maggior  parte  dei  sali  metallici , come  i sali  di  piombo  ^ di 
ferro  c di  stagno  e tuli  precipitati  han  vario  gradazioni  di  bruno. 

Se  sì  ))rccipita  esattamente  una  soluzione  di  questo  concino  con 
una  soluzione  di  gelatina  , rimane  un  liquido  giallo  , che  svaporato 
siMuinìnistra  una  sostanza  analoga  all’  estratto  di  terriccio  (della  quale 
si  tratterà  in  prosieguo  ) cd  un  poco  di  nitrato  potassico  e di  nitrato 
calcico  , che  provengono  dalle  ceneri  del  carbone. 

Quanto  si  è testò  riferito  risulta  principalmente  dalle  ricerche  di 
Ilutcheti.  Menzionerò  ora  talune  sperienze  su  tale  subbictto  che  mi  ap- 
partengono. 

L’  ucìilo  nitrico  non  discioglic  tutto  il  carbone  , se  non  quando 
si  adopera  in  grande  eccesso  ; ma  rimane  per  residuo  uno  scheletro 
che  consei'va  la  forma  del  carbone.  Questo  scheletro  è composto  di  un 
corpo  nuovo  , poco  solubile  nel  liquido  acido,  e che  strofinato  tra  le 
dita  ritluccsi  in  polvere  fina  c nera. Sembra  che  questa  sostanza  è la  stessa 
di  quella  che  nello  s[H’rienzc  di  llutchcit  si  è precipitata  nello  sva- 
porare il  liquore  acido.  Il  liquido  formato  dall’azione  dell’acido  ni- 
trico , contiene  dell’  acido  concinico  , che  si  può  raccogliere  dìligcn- 
teipcnte  svaporando  il  liquor  menzionato  di  sopra. 

Gli  acidi  non  alterano  questo  acido  concinico  , ma  gli  alc.ali  lo 
scompongono  , inseguito  di  che  non  si  può  più  riprodurre  neutraliz- 
zando l’alcali  con  un  acido.  Combinandosi  con  un  alcali , trasformasi 
in  due  acidi  cil  in  una  sostanza  ìndiircrcntc  , gialla  , solubile  nell’  ac- 
qua. Questi  acidi  contengono  dell’  azoto  come  parte  conslitutiva  , c«l 
in  natura  produconsì  con  la  scomposizione  spontanea  dei  corpi  orga- 
nici azotati.  Si  è loro  dato  il  nome  di  acidi  crenico  cd  apocrcnico  d.i 
, sorgente  , perchè  in  sulle  prime  scoprironsi  nell’acqua  d’una 
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fontana  , che  colorivano  in  giallo.  Li  descriverò  trattando  della  pu- 
trefazione. 

Per  ottenere  la  sostanza  gialla  , si  neutralizza  l' acido  concinico 
roirainmoninca  , e si  precipitano  gli  acidi  cronico  ed  apocrenico  col- 
r acetato  *di  rame,  dolceincnlc  riscaldando  il  liquore,  alfìnchè  sin  più 
compiuta  la  precipitazione.  Ciò  praticato  , si  precipita  il  rame  in  ec- 
cesso coll’  idrogeno  solforato  , si  filtra  il  liquore  , ed  a bagno-maria 
si  svapora  a.  secchezza.  11  residuo  e una  sosCinza  estrattiforme  di  un 
bel  giallo  , contenente  un  poco  di  acetato  di  ammoniaca  , ma  non  giù 
nitrato  di  quest'  alcali.  Si  scioglie  facilmente  nell'  acqua  e nell’alcoole. 
Sciolta  nel  primo  di  questi  jcicoli  , non  è precipitata  dall’  acetato  di 
piombo. 

Lo  scliclciro  carbonoso  plie  rimane  dopo  l’ azione  dell’acido  ni- 
trico , è pochissimo  solubile  nell’  acqua  , ma  si  scioglie  molto  meglio 
e senza  residuo  nell' alcool,  in  ispeziallà  a caldo  ; dopo  T evaporazione 
dell’  alcool  rimane  in  mussa  bruna  scre]>oluta.  Questa  massa  fa  rosso 
il  tornasole  e si  scioglie  intieramente  nell’  ammoniaca  , non  che  nei 
carbonati  c negli  acetati  alcalini.  Queste  soluzioni  sono  brune  j sva- 
porate a bagno-malia  rimangon  per  residuo  delle  combinazioni  con 
gli  alcali  , che  sono  brune  , estrattiformi  , ed  insolubili  nell’  ulcoole. 
Queste  combinazioni  contengono,  oltre  la  citata  sostanza  gialla  , del- 
1’  acido  crcnico  ed  un  altro  acido  azotato  che  rassomiglia  perfettamente 
all’  acido  apocrenico  rispetto  alle  sue  proprietà,  ma  che  ne  diflcrisce 
pel  suo  peso  atomistico  e per  la  sua  capacità  di  saturazione.  Questi 
latti  son  particolarmente  degni  di  nota  perchè  ci  mostrano  il  iikhIo 
con  cui  due  corpi  inorganici,  il  carbone  e l’acido  nitrico,  fonnano 
degli  ossidi  ternarii  e quatcrnarii  d' una  composizione  analoga  a quella 
dei  corpi,  organici, 

b ) Concino  artificiale  preparato  coir  indaco.  Se  si  adopera  per 
preparare  1’  acido  nilranilico  una  quantità  di  acido  nitiico  minore  di 
quella  indicata  , il  liquido  acido  , dal  quale  1’  acido  nilranilico  si  è 
depositato,  contiene  del  concino  che  si  separa,  eon  consecutiva  cvajio- 
razione , in  goccie  oleacee  , di  un  arancio  carico , che  si  raccolgono 
alla  superficie  del  li({iiore.  Queste  gocce  son  liquide  a i5°  ma  poi  si 
inspessiscono  all’  aria.  Questa  sostanza  é una  combinazione  di  concino 
con  resina  , di  acido  nitrico  , di  acido  nitranilico  , e di  acido  nitro- 
picrico.  É di  sapore  acido  ed  astringente  e si  scioglie  facilmente  nel- 
l’  acqua  e nell’  alcoole.  Le  materie  animali  ne  rimangono  colorite  in 
giallo.  Se  si  scioglie  nell’  acqua , e si  fa  bollire  la  soluzione  con  car- 
bonato piombico  , otiiensi  un  precipitato  nel  quale  l’ ossido  pioinbico 
è combinato  con  la  resina  e con  piccola  quautità  dei  due  acidi  amari. 
L’ ossido  piombico  sciolto  nel  liquore , precipitato  che  si  è colf  acido 
solforico,  basta,  filtrare  e svaporare  il  liquore  per  ottenere  il  concino 
in  forma  di  estratto.  Durante  la  svaporazione  scorgonsi  talvolta  delle 
gocce  oleacee  , provenienti  da  una  porzione  della  combinazione  non 
iscoroposta  j si  tolgono  diligentemente.  Con  la  potassa  si  giunge  a se- 
parar da  questo  concino  una  piccola  quantità  di  nilropicruto  potassico.- 
Il  tutto  è coagulato  dall’alcali  5 ma  facendo  sgocciolare  il  coagulo  c 
trattandolo  pòi  coll’  acqua  , il  concinato  potassico  solo  si  scioglie  , 
mentre  il  nibropicrato  rimane. 
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Secondo  Hatchett , ottengonsi  delle  specie  di  concino  analoghe 
alle  precedenti , trattando  la  colofonia,  la  gommalacca,  il  belsoino  , il 
balsamo  del  Perù  , il  sangue  .di  drago  eri  altre  resine  , a varie  riprese 
coll’acida  nitrico,  e non  v'ha  dubbio  che  non  digeriscono  le  ime 
dalle  altre  , se  pon  perchè  contengono  in  mescolanza  varri  prodotti 
sccondarii  , provenienti  dall’  azione  dell’  acido  nitrico. 

Chevreul  crede  che  queste  specie  di  concino  artificiale  son  com- 
poste di  carbone  o di  una  materia  carbonosa  e di  acido  nitrico , so- 
stanze che,  in  istato  isolato,  non  precipitano  la  soluzione  di  gelatina. 
Ma  le  sperieiize  fatte  a questo  risguardo  non  ci  autorizzano  ad  aramet- 
Icre  questo  modo  di  vedere  ; avvegnaché  è stato  impossibile  d'estrarre 
da  questo  concino  uno  o l’ altro  di  questi  principi  , o di  ottenere 
questo  concino  , con  la  combinazione  di  queste  parti  constitutive  , sen- 
zii  il  soccorso  dell’aziori  distruttiva  delF  acido.  S’ignora  se  la  presen- 
za d*  un  acido  nel  concino  artificiale  è una  condizione  indispensabile 
di  sua  esistenza  , se  T acido  nitrico  può  esservi  sostituito  da  un  altro 
acido  , fi.'iulmcnte  se  questo  concino  ha  dell’  analogia  o no  con  gli 
acidi  amari  che  contengono  dell’  acido  nitrico. 

Il  concino  artiticialc  è stato  scoverto  nel  1 8o5  da  Hatchett.  Que- 
sto chimico  ne  preparò  tre  modificazioni  :*■  ) >1  concino  ottenuto  dal- 
l’azione dell’acido  nitrico  sul  carbone  di  legno,  e sul  carbon  fossile; 
a ) il  concino  |>roveniente  dall’  azione  dell’  acido  nitrico  sull’  indaco 
o sopra  un  altro  corpo  resinoso,  e che  non  è realmente,  se  non 
lina  combinazione  del  precedente  con  altri  corpi  ; e 3 ) il  concino 
ottenuto  mercè  dell’aciilo  solforico  , che  diiferisce  essenzialmente  dalla 
modificazione  testé  descritta  in  quanto  che  non  contiene  afTutto  nitro- 
geno. Dì  poi  Chevreul  ha  sottoposte  queste  sostanze  a piu  esteso 
esame. 

c ) linìiia.  Ho  detto  di  sopra  che  quando  si  prepara  I’  acido  ni- 
tranilico  , rimane  non  disuiolta  una  resina  particolare.  Questa  resina 
sì  forma  a scapito  degli  elementi  dell’indaco.  Si  tratta  coll’acqua  bol- 
lente , si  scioglie  nell'  alcool , che  rimane  dell’  ossalato  calcico  , si  fil- 
tra la  soluzione  alcoolica  , si  unisce  coll’acqua  e si  distilla  1' alcoole. 
La  resina  si  riunisce  alla  superficie  deli'  acqua  io  massa  bruna.  11  suo 
sapore  è debolmente  amuro.  Contiene  del  nitrogeno  ed  alla  distillazio- 
ne secca  somministra.,  fra  gli  altri  prodotti  , del  cianuro  ammonirò. 
L'acido  nìtrico  alla  fin  la  trasforma  in  acido  nitropicrico  ed  in  con- 
cino. Questa  resina  colorisce  in  giallo  l’ acqua  con  cui  si  fa  bollire  ; 
e la  soluzione  così  ottenuta  non  precipita  la  soluzione  di  gelatina  c 
non  colorisce  iu  rosso  i sali  ferrici.  Gli  alcali  sciolgono  fiicilmente 
questa  resina. 

Secondo  più  recenti  esperienze  di  BuiF,  il  miglior  mezzo  per  ottener 
questa  resina  è di  scomporre  l’ indaco  coli’  acido  nitrico  diluito  con 
3 a 4 parti  di  acqua.  Si  fa  bollire  coll’  acqua  , fino  a che  abbia  per- 
duto la  sua  consistenza  resinosa  ; si  scioglie  nel  carbonato  sodica,  si 
filtra  la  dissoluzione  , se  ne  precipita  la  resina  con  un  acido  , c si 
fa  bollire  altcrnutivaincute  coll' acqua  e coll’ alcoole.  Dieci  parti  d’in- 
daco di  prima  qualità  , trattate  con  i5  a io  parti  di  acido  nitrico 
danno  I parte  di  resina  e i parte  zìi  acido  nitranilico.  — Secondo 
BufF , questa  resina  è una  sostanza  friabile  , d’  un  bruno  carico  , in- 
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AÌpida  , iiitolubile  nell’  acqua  e ndl’  alcool  , tolubilissimB  ne*  carbo- 
naii e negl’  idrali  alcalini  , le  cui  soluzioni  ton  colorite  in  bruno-ros- 
signo  da  questa  resina.  Riscaldala  brucia  emanando  odor  di  capelli 
bruciati  e rimane  del  carbone  molto  gonfialo.  L’  acido  nitrico  la  con- 
verte in  concino  ; il  cloro  non  vi  ha  azione.  Si  combina  coll’  ossida 
piombico  j questa  combinazione  , che  è un  corpo  bruno  carico  , in- 
solubile , precipitasi  quando  si  unisce  la  soluzione  ammoniacale  della 
resina  con  una  soluzione  di  acetato  piombico.  Contiene  4^;^^ 
loo  d’ossido  piombico.  — Bruciando  questa  resina  coll’ossido  ramei- 
co , Bufif  ba  ottenuto  i volume  di  gas  nitrogeno  ed  1 1 volumi  di  gas 
acido  carbonico  ■,  e secondo  quest’analisi  , egli  ammette  esser  compo- 
sta di  56,a8i  parti  di  carbonio  , i3,ao8  di  nitrogeno  , 3,101  d’idro- 
geno e 38,4to  d’ossigeno. 

Oltre  la  descritta  resina  si  possono  ottenere  sotto  l’ influenza  del- 
r acido  nitrico , delle  sostanze  resinose  analoghe  in  un  gran  numero 
di  circostanze  e mercè  diversi  corpi , come  gli  olii  volatili  , le  resi- 
ne , le  gomme-resine , varii  estratti  , ecc. 

5.  Sostanza  particolare  formata  colP  azione  deW  acido  nitrico  su  la 
fibrata  detta  corteccia  di  guercia.  Allorché  , dopo  aver  trattata  la  cor- 
teccia di  quercia  coll’  acqua  , coll’  etere  , 1’  alcool  , 1’  acido  idroclo- 
rico e coli  la  potassa  , si  tratta  la  parte  insolubile  che  rimane  col- 
1’  acido  nitrico  concentrato  , questo  è scomposto  e , secondo  Tromm- 
sdorff , s’ innalza  alla  superficie  del  liquido  , una  sostanza  gialla  , 
analoga  alla  cera  e che  se  ne  può  separare.  Se  ne  ottiene  maggior 
quantità  svaparando  buona  parte  dell’  acido  , aggiungendo  dell’  acqua 
al  liquore  e facendolo  bollire.  La  mussa  proveniente  dalla  corteccia 
adoperata  si  presenta  allora  in  polvere  gialla  : si  lava  coll’  acqua  bol- 
lente , si  dissecca  , e si  tratta  coll’  alcool  o preferibilmente  coll’  am- 
moniaca , per  ispogliarla  della  sostanza  analoga  alla  cera  che  vi  si  tro- 
va mescolata.  Dopo  le  lavande  e il  disseccamento  , il  residuo  è volu- 
minosissimo e più  leggiero  del  sughero.  Questo  corpo  è insolubile  nel- 
r acqua  , nell’  alcool  e nell’  etere  ^ una  soluzione  alquanto  concentrata 
d’ idrato  dì  potassa  lo  scioglie  quasi  senza  residuo.  La  soluzione  è bru- 
na e contiene  una  sostanza  alterata  la  quale  , essendo  precipitata  da 
un  acido  , rassomiglia  perfettamente  all’  acido  umico.  1>a  cera  men- 
zionata non  che  la  sostanza  gialla  , leggiera  , sono  state  scoverle  da 
TrommsdorflT , ma  non  sono  state  studiate  in  particolare.  - 

6.  Sostanze  analoghe  al  sevo  ed  atta  cera.  Quando  si  tratta  il  su- 
ghero coll’acido  nitrico  , e si  fa  digerire  la  massa  scomposta  coll’ac- 
qua bollente  , se  nc  separa  , come  I’  ho  già  riferito  , una  sostanza  gras- 
sa , che  rassomiglia  alla  cera.  Ha  poco  sapore  e non  si  scioglie  affutto 
nell* acqua.  All’ opposto  è solubile  nell’alcool  bollente  , e durante  il 
rafli'eddamento  della  soluzione  alcoolica  , si  deposita  in  massa  dotata 
di  tutte  le  proprietà  fisiche  della  cera  , ha  la  medesima  fusibilità  di 
t{uesta  , emana  lo  stesso  odore  quando  si  getta  su  i carboni  accesi  , 
eco.  L’  acqua  precipita  , dalla  soluzione  raflreddata  e filtrala  , una  re- 
sina color  giallo-paglia  , che  fa  rossa  la  carta  di  tornasole  cd  all' aria 
acquista  una  tinta  rossiccia.  Sottoposta  alla  distillazione  secca  questa 
resina  somministra  un  grasso  solido  ed  un  liquido  acido  precipitabile 
dall’ acetato  {Mombico. 
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^ Se  si  traila  il  glutine  e 1’  albujnina  »cgel»le  coll’  acido  nitrico  som- 
ministrano , del  pari  ohe  la  carne  e l’ albumina  animale  , un  grasso 
giallo  , analogo  al  sevo , che  galleggia  alla  superficie  del  liquido.  Le 
proprietà  di  questo  grasso  sono  ancora  ignote* 

_ ^ùstoi9za  particokm  fonnota  daW  azione  deW  acido  nitrico  sa  in 
fibra  veeetak  delta  semema  di  cimino.  Allorché  si  tratta  la  masM  otte- 
nuta «lavando  il  cimino  coll’ acqua,  coll’ alcool , coll  etere,  coll  acido 
muriatico  e coll’ idrato  di  potassa,  coll’acido  nitnco  d un  peso  di 
i,o4,  essa  si  gonfia  in  poltiglia  gialla  e svolgesi  d^tMsido  d azoto. 
Diluendo  tale  poltiglia  colP  acqua  , filtrando  la  inischianza  dopo  24 
ore,  lavando  la  massa,  spremendo  e facendola  seccare,  otriensi  una 
sostanza  che  rassomiglia  alla  cera  gialla,  rispetto  al  colore  ed  alla 
consistenza.  Questa  sostanza  ha  odor  particolare,  fton  si  può  fondere, 
ma  si  accende  con  fiamma.  È insolubile  nell’ acqua  , nell  alcool  e nel- 
r etere*  Colf  idrato  di  potassa  forma  una  soluxione  d*  un  rosso  carico  y 
che  diventa  giaUa  coll’ aggiungervi  dell’ acqua.  Gli  a^predpitano  da 
questa  soluzione  una  polvere  gialla  , U quale  non  si  deposita  se  non 
dopo  lungo  riposo.  Il  liquido  acido,  formato  dall’ acido  nitnw,  con- 
ticM  acido  ossalico  , ed  una  sostanza  gialla  , amara.  Queste  indicazio- 
ni sono  di  Trommsdorff  padre. 

C.  Azione  delle  basi  saiificalnli. 

È probabile  che  a somiglianz»  degli  acidi , gli  alcali  esemtano 
un’azione  calalUica  sopra  un  gran  numero  di  sostanze  v^etoli.  Ma 
questa  azione  è anche  meno  conosciuta  di  quelU  degh  acidi.  MaUguii 
ha  fatto  vedere  che  lo  zucchero,  la  gomma,  l'amido,  ecc.  son^tras- 
formati  dagli  alcali  , nella  stessa  guisa  come  dagli  acidi  , in  acido  u- 
mico  ed  in  acqua  , e similmente  , col  contatto  dell’  ana  , in  aado  for- 
mico. Secondo  Peligot  lo  zucchero  di  uva  si  unisce  all’  idrato  di  bante 
con  isvolgimenlo  di  calore  e gonfiamento  della  massa  ; la  combinazione 
$’  esegue  In  pochi  istanti.  Ma  in  vece  di  zucchero  di  uva  , non  ron- 
tiene  più  se  non  un  sale  solubile  nell’acqua  formato  di  barite  e di  un 
addo  fortissimo  , ed  una  sostanza  neutra,  non  volatile,  che  posta  a 
contatto  co’  sali  di  argento  e di  mercurio  ne  precipito  quesd  metalli  in 
iàato  regolino.  L’  addo  che  è ordinariamente  imbrattalo  d una  picco- 
la quanUta  di  addo  umico,  può  esser  predpitato  dalla  soluzione  del 
sale  coU’ acetato  di  piombo  neutro.  In  sulle  prime  si  precipita  dellu- 
mato  di  piombo  , che  si  separa.  Si  può  estrarre  l’acido  col  prowsso 
ordinario  dal  precipitalo  senza  colore , che  segue  questo  primo  depo- 
sito di  umato  di  pimubo.  Peligot  non  dice  se  I*  acido  cosi  ottenuto  è 
nuovo  od  era  già  conosciuto.  Lo  zucchero  di  uva  preparato  coll’ami- 
do  soffre  lo  stesso  cambiamento  ; e l’operazione  si  fa  ^ uguale  suc- 
cesso , sia  che  si  tratti  la  soluzione  di  zucchero  coll’  idrato  di  potas- 
sa o che  si  adoperi  l’ idrato  di  calce.  Ma  lo  zucchero  di  canna  resiste 
a questo  trattamento  e si  .combina  senza  alterazione  con  te  basi. 
— — Ho  già  precedentemente  riferita  la  scomposizione  del  condno  ar- 
tifidale  con  gli  alcali  in  acido  crenico  ed  apocrenico  ed  in  una  soslun- 
aa  amara  : scomposizione  che  forse  dipende  da  analoga  Mgione. 

Del  resto  , gli  alcali , specialmente  gli  alcali  caustici,  e le  terre 


Digitized  by  Google 


AZIONE  DELLE  BASI  SAUFICABÌLI. 

alcaline , esercitano  sopra  un  gran  numero  di  materie  vegetali  un’  azio- 
ne scomponente , che  però  spesso  non  si  manifesta  che  a contatto 
dell’  aria.  Chevreol  è stato  quegli  che  ha  richiamata  l’ attenzione  dei 
chimici  su  questo  subbietto.  Trattando  dell’  ematina  , ho  gii  citate  le 
sperienze  fatte  da  questo  chimico  relativamente  ali’  azione  degli  alcali 
su  questo  principio  colorante.  L’  acido  gallico  e tut^ } corpi  estrattivi 
sono  in  modo  analogo  scomposti  dagli  alcali.  Cbevreul  ha  fatto  vede- 
re che  se  1’  acido  gallico  diventa  prima  verde , poi  bruno , per  l’ in* 
fluenza  dell’aria  e degli  alcali,  questi  cambiamenti  di  colore  dipendo- 
no dalla  formazione  di  varie  sostanze , che  produconsi  a diverse  epo- 
che, e si  possono  ottenere  una  separatamente  dall’altra.  Se  dopo  l’ag- 
giunta di  una  data  quantità  di  alcali,  cessa  l’assorbimento  d’ossigeno, 
ricomincia  aggiungendo  al  lùpiore  una  novella  quantità  di  alcali-  — Que- 
sti cambiamenti  che  finora  sono  stati  troppo  |k>co  studiati , presentano 
ai  chimici  un  argomento  d’importantissime  indagini. 

Vauqueliti  ha  trovato  che  se  si  fa  fondere  a mite  calore  , una 
mescolanza  di  acido  pettico  e d’ idrato  potassico  concentratissimo  , si 
produce  deli’  ossalato  potassico.  Gay-Lussac  profittando  di  questa  osser- 
vazione , riconobbe  inseguito  che  questo  sale  è un  prodotto  generale 
dell’  azione  della  potassa  fusa  su  le  materie  vegetali.  Cosi , se  si  fa 
fondere  in  u6  crogiuolo  i parte  di  segatura  di  legno  secco  ^ di  rita- 
gli di  carta  , di  vecchi  cenci  o di  altre  somiglianti  sostanze , con  5 
parti  d’ idrato  potassico  solido  e pochissima  acqua  , la  fibra  vegetale 
si  scioglie  nell’  idrato  potassico  e trasformasi  prima  in  terriccio , come 
rha  indicalo  Braconnot.  Ma  quando  ii  calore  è giunto  a 100“  0 vaS* 
la  massa  si  gonfia  , e svolgesi  del  gas  idrogeno  ; la  massa  però  erdi- 
narìamente  non  si  carbonizza.  Contiene  allora  del  carbonato  e dell’os- 
salato  potassici , e quest’  ultimo  sale  vi  si  trova  in  cori  grande  quantità 
da  esser  vantaggioso  di  estrarne  l’aeido.  Talvolta  formasi  simultanea- 
mente dell’  acido  acetico  e del  cianogeno , e i corpi  nitrogenati  svol- 
gono dell' ammoniaca.  Lo  zucchero,  l’amido,  la  gomma  e l’acido 
tartrìco  somministrano  dell’  ossaluto  potassico  senza  diventar  neri  e 
sviluppar  gas  idrogeno.  L’ acido  citrico  , l' acido  mucico , la  seta  , la 
lana  , I'  acido  urico  sottoposti  allo  stesso  trattamento , tutti  han  prodotto 
acido  ossalico  ; ina  Gay-Lussac  non  ne  ha  ottenuto  con  gli  acidi  suc- 
cinico  , benzoico  ed  acetico , coll’  olio  di  colza  e l’ indaco.  La  soda 
caustica  aglKe  come  la  potassa  ; ma  i carbonati  di  queste  due  basi  non 
producono  Io  stesso  effetto. 

Winkler  ba  esaminato  i prodotti  deli’ azione  dell*  idrato  potassico 
su  talune  sostanze  vegetali  nitrogenate  , come  la  pollenina  del  licopo- 
dio , la  stricnina  c la  morfina.  Egli  ha  trovato  che  se  si  scioglie  una 
di  queste  sostanze  , con  pocbissiffla  acqua  , in  due  parti  d*  idrato  po- 
tassico , e si  scalda  il  liquore , fino  a che  si  dissecchi  e la  massa  rima- 
nente incominei  a fondersi  , ottiensi  una  massa  salina , d’  un  bruno- 
giallognolo , che  si  scioglie  nell’  acqua  e la  colorisce  in  rosso  bruno. 
Nel  mentre  si  riscalda  la  mescolanza,  svolgesi  dell’  ammoniaca.  La  so- 
luzione ba  odore  disaggradevole  che  ricorda  quello  dell’  estratto  di  gius- 
quiamo. Contiene  una  combinazione  della  potassa  con  un  corpo  par- 
ticolare , che  si  può  collocar  nella  classe  degli  acidi  e che  è precipf- 
• lato  da  un  altro  acido  dalla  sua  soluzione  nell’  alcali.  Cosi  ottenuto  à, 
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in  fiocchi  (l'un  bruno-giallognolo,  che  col  (li.vscccumeiilo  divenlan  grigi 
ed  analoghi  ad  un  grasso.  Ha  odor  disaggradevole  e si  fonde  come 
il  grasso.  È insolubile  nell'  acqua,  solubilissimo  nell'  alcool  e nell'  etere 
che  lo  rimangono  dopo  l’evaporazione  in  forma  d'olio  d'un  giallo 
carico.  Si  combina  con  le  basi  salificabili.  Il  sale  potassico  è d’  un 
rosso-briino-carico  , non  cristallizzabile  , solubilissimo  nell’  ac(|ua  , in- 
solubile nell'  afcoole.  Contiene  56,  8 per  cento  di  potassa.  La  solu- 
zione del  sale  potassico  produce  nelle  soluzioni  de’  sali  ferrici , piom- 
bici, rameici,  mercurici  ed  argentici  de’precipitati  d’un  bruno-carico. 
11  precipitato  contenente  dell’  ossido  piombico  contiene  8u,  8g5  di  que- 
st'ossido. Il  peperino  produce  un  corpo  analogo.  L.t  chinina  al  contra- 
rio somministra  de’  prodotti  intieramente  diversi , che  variano  in  ragion 
della  temperatura,  in  cui  avviene  la  reazione. 

D.  Azione  de'  sali. 

Molti  sali  si  oppongono  con  la  presenza  loro  alla  distruzione  delle 
materie  organiche.  In  questo  luogo  non  può  trattarsi  se  non  de'  sali 
che  agiscono  su  le  materie  vegetali  ossidandole.  Di  <|uesto  numero  sono 
i sali  de’  metalli  nobili  , il  cui  metallo  è spesso  ripristinato  , mentre 

l’  acido  divenuto  libero  esercita  la  sua  azione  su  la  materia  vegetale. 

Le  dissoluzioni  d’  un  graq  numero  di  sostanze  vegetali  riducono  il 
cloruro  mercurico  a cloruro  mercuroso  che  si  precipita.  I sali  argen- 
tici ed  aurici  sono  dalle  stesse  sostanze  vegetali  ripristinati  , special- 

mente  col  soccorso  ^ della  luce  , e in  questo  caso  il  metallo  è intiera- 

mente ripristinato.  Questi  cambiamenti  sono  stati  tanto  poco  finora 
studiati  che  rispetto  a ciò  non  si  è giunto  a verun  risultamento  gene- 
rale. Intanto  importerebbe  al  medico  di  ben  conoscere  queste  reazio- 
ni , a£En  di  non  ordinare  1’  uso  di  mìschiauze  che  distruggono  1'  ef- 
ficacia delle  sostanze  adoperate.  È bastato  P assicurarsi  se  eravi  ripri- 
stinazione  o no  , ma  la  natura  de’  prodotti  formatisi  durante  la  ridu- 
zione non  è stata  determinata. 

II.  Distruzione  delle  materie  tegetau  con  la 
feementaziome. 

Se  si  espongono  le  sostanze  vegetali  all'  azione  dell’  aria  , badan- 
do d' impedir  che  non  j^erdan  I’  acqua  che  naturalmente  contengono 
o che  non  si  dissecchino  , incominciano  gradatamente  a scomporsi  , c 
<|uesta  distruzione  , che  può  dirsi  spontanea  , ha  ricevuto  il  nome 
di  fermentazione.  Questa  scomposizione  presenta  varii  periodi.  I corpi 
che  conlengon  zucchero,  somministran  prima  dell’ alcool  , e dell’ aci- 
do carbonico  , e questo  gi-.-ido  di  fermentazione  si  è chiamato  fermen- 
tazione vinosa  o alcoolica.  Diventan  poi  acidi  e producono  dell’  acido 
acetico  , e talvolta  dell'  acido  lattico.  Quest'  ej>oca  forma  ciò  che  di- 
cesi fermentazione  acida.  Finalmente  la  maggior  parte  delle  sostanze 
vegetali  si  trasformano  lentamente  in.  terriccio  ( ìmmus  ) ed  in  tal  mo- 
do sofTrono  la  fermentazione  delta  putrida.  Poche  materie  vegetali  pos- 
son  percorrere  questi  tre  periodi  ; un  numero  maggiore  incomincia 
dal  secondo  , e la  maggior  parte  son  soltanto  atte  a sofiTrir  il  terzo  , 
vai  dire  di  entrare  io  putrefazione. 
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I.  Ferme nKiziont  vinosa. 

Questo!  specie  di  fermeninzione  viene  in  gener»le  prodotta  da  reezzi 
artificiali  , poiché  il  prodotto  che  se  ne  ottiene  , eh’  è 1*^  alcool  , è di 
grande  utilità.  Le  sole  sostanze  vegetali  che  possono  sperimentare  que- 
sta fermentazione  , sono  i succhi  vegetali  che  contengono  zucchero  , 
o le  malerie  vegelali  cnntencnli  amido  , e nelle  quali  lo  zucchero  si 
é formato^  per  I’' influenza  del  glutine,  a scapilo  dell’amido.  Co- 
me 1’  ho  già  riferito  all'  articolo  dell’  estrazione  dello  zucchero  , tut- 
t’  i succhi  vegetali  che  contengono  zucchero  di  canna  , zucchero  di 
uva  o zucchero  di  funghi,  incominciano  a fermentare  poche  ore  dopo 
essere  stati  spremuti.  Ma  finché  son  rinchiusi  nella  pianta  che  li  som- 
ministra , si  conservano  senza  soffrire  alterazione.  Perciò  quando  si 
sospendono  delle  uve  mature  in  luogo  secco,  1'  acqua  del  succo  conte- 
tenuto negli  acini  , si  svapora  , e s.i  corrugano  ( in  tal  modo  prepa- 
ransi  le  uvepasse),  senza  che  il  succo  di  uva  incominci  a scomporsi.  La 
ragione  di  tal  conservazione  è la  compiuta  esclusione  dell’azione  imme- 
diata dell'  aria.  Di  fatto  Gay-Lussac  ha  fallo  conoscere  che  se  si  spreme 
1’  uva  in  un’  atmosfera  che  non  contiene  la  più  piccola  quantità  di  os- 
sigeno , il  succo  non  incomincia  a fermentare  se  non  quando  s'  intro- 
duce dell'  ossigeno  nel  gas.  Gay-Lussac  pestò  e spremette  dell’  uva 
•otto  una  campana  piena  di  gas  idrogeno  ^ il  succo  si  conservò  per  un 
mese  , mentre  quello  della  stessa  specie  d'  uva  spremuto  all’  aria  e con- 
servato in  altra  campana  posta  a fianco  alla  prima,  incominciò  a fer- 
mentare nel  modo  ordinario.  Allorché  egli  introdusse  sotto  la  cam- 
pana piena  di  gas  idrogeno  una  piccola  quantità  di  aria  atmosferica  , 
il  succo  di  uva  incominciò  ugualmente  a fermentare.  La  quantità  d' os- 
sigeno necessaria  per  determinare  la  fermentazione  é piccolissima,  ed 
incominciata  che  é la  fermentazione  continua  senza  il  concorso  del- 
1’  ossigeno.  Da  ciò  si  comprende  perchè  il  succo  di  ava  , spremuto 
all'aria  , fermenta  in  vasi  che  contengono  ossigeno  (i). 

Lo  zucchero  puro , sciolto  nell’  acqua,  non  entra  in  fermentazione. 
La  fermentazione  dipende  dunque  dalla  presenza  di  corpi  che  son  separati 
dalla  raffineria  dello  zucchero.  Affinchè  avvenga  è indispensabile  che  un 
altro  corpo  agisca  su  lo  zucchero  contenuto  nel  succo,  (^esto  corpo  ò 
il  glutine  \ ma  può  essere  pip  o men  vantaggiosamente  surrogato  da 
altri  corpi  nitrogenati , d’ origine  vegetale  od  animale , come  ad  esem- 
pio la  carne  degli  animali  , il  formaggio  , la  gelatina  , cc.  Non  è pe- 
rò veruno  di  questi  corpi  doluto  della  proprietà  di  determinare  una 
fermentazione  cosi  compiuta  come  il  glutine  che  accompagna  i succhi 
vegetali  zuccherini.  Ma  il  glutine  non  agisce  se  non  dopo  aver  sofferto 

(■)  Gay-Lussac  he  provato  questo  fatto  con  numerose  esperienze.  Biempi  una 
boccia  di  succo  di  uva  spremuto  all'aria  , poi  la  chiuse  ermeticamente  e l’espose 

fcr  alcuni  minuti  ad  un  calor  prossimo  ai  lou*.  In  questo  caso  l’ossigeno  dei- 
aria  trovasi  assorbito  iù  altro  mòdo  di  quando  si  forma  il  fermento  , e il  liquore 
si  conserva  senza  fermentare.  Gaj-Lussao  lo  versò  allora  in  altro  vaso  , di  ma- 
niera che  si  trovò  a contatto  dell'  aria  ; lienlosto  entrò  in  fermentazione.  Con- 
servò per  mesi  altri  liquidi  suscettivi  di  fermentare  , riscaldaudeii  una  volta  al 
giorno  fin  a loo*  ) in  questo  caso  il  calore  distrusse  I'  influenza  specifica  deH'aria 
di.  si  esercita  alla  lumpuiia  ordinaria  « produsse  allora  la  fermentaziouc. 
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un  cambiamento  particolare  , ed  è probabile  che  a oogion  di  que- 
sto cambiamento  il  contatto  dell’  aria  co’  succhi  vegetali  è indispen- 
sabile (i).  Generalmente  ammettesi , come  risultamento  delle  spe- 
rienze  fatte  su  la  fermentazione  y che  il  glutine  , finché  è sciolto  nel 
succo  vegetale , non  favorisce  la  fermentazione  , che  una  porzione  del 
glutine  è prima  precipitata  sotto  l’ influenza  dell’  aria  , atteso  che  al 
principio  della  fermentazione  il  liquore  s’ intorbida  , e che  nel  corso 
della  fermentazione  la  lotalité  del  glutine  passa  allo  stato  in  cui  diven- 
ta atto  a favorirla  , avvegnaché  quando  la  fermentatone  è terminata, 
trovad  nel  liquore  un  precipitato  insolubile , che  ha  la  proprietà  di  far 
fermentare  le  soluzioni  di  zucchero  puro  , proprietà  che  gli  ha  fatto  me- 
ritare il  nome  di  fermento. 

Secondo  Dobereiner  , il  gas  acido  carbonico  privo  d’ ossigeno  , 
di  coi  si  satura  il  liquore , al  principio  della  fermentazione  esercita 
la  stessa  influenza  del  gas  ossigeno.  Risulterebbe  da  ciò,  che  l’ influenza 
dell’  orla  sul  succo  vegetale  consiste  in  produrre  prima  dell’  acido  car- 
bonico , e che  questo  produce  quindi  i cambiamenti  necessari  per  ista- 
bilire  la  fermentazione.  Ma  l’ assenza  assoluta  del  gas  ossigeno  nel  gas 
acido  carbonico  adoperato  da  Dobereiner  è necessario  che  sia  confer- 
mata. Del  testo , Henry  aveva  provato  , molto  prima  che  Dobereiner 
facesse  le  sue  sperienze , che  l’infuso  di  malto  o il  mosto  di  birra  en- 
tra in  compiuta  fermentazione  e produce  del  fermento  , quando  si  sa- 
tura di  gas  acido  carbonico. 

Le  reazioni  cbe  accompagnano  la  fermentazione  vinosa  sono  an- 
cor poco  note.  Nelle  edizioni  precedenti  di  quest’opera  ho  emessa  la 
congbiettura  cbe  T azione  del  lievito  nella  trasformazione  dello  zucche- 
ro in  alcool  è forse  della  stessa  natura  di  quella  del  platino  sul  peros- 
sido d*  idrogeno , e cbe  a questa  cagione  fa  mestieri  attribuire  la  non 
riuscita  di  tutte  le  indagini  tentate  per  detenninare  1’  andamento  dell'  a- 
zion  sua  su  lo  zucchero. 

' ' Piò  recenti  esperienze  ci  hanno  vie  piò  familiarizzati  con  questa 
forza  , che  chiamiamo  forza  catalitica  , ed  han  mostrato  che  la  sua 
azione  è mollo  più  generale , di  quel  che  pochi  anni  sono  non  potessi 
presumere.  Possiam  dunque  ammettere  con  maggiore  probabilità  di  non 
ingannarci  , che  la  fermentazione  non  risulta  se  non  dall’  azione  della 
forza  catalidca  del  fermento  su  io  zucchero. 

Afiìncbé  avvenga  la  fermentazione  aleoolica  , la  presenza  dello  znc- 
chero  e della  materia  che  determina  la  fermentazione , detta  ordmarìa- 
mente  femtento  , non  bastano  ; bisogna  inoltre  che  vi  sieno  le  condi- 
zioni seguenti  : r ) che  lo  zucchero  aa  sciolto  in  una  data  quantità 
di  acqua  ; allorché  ve  n’  è poco , cioè  allorché  la  soluzione  di  zucche- 
ro è troppo  concentrata , la  fermentazione  non  incomincia  , ovvero 
si.arresia  prima  che  tutto  lo  zucchero  sia  distrutto;  -a)  Bisogna  che 
il  liquore  abbia  un  dato  grado  di  calore  , il  quale  non  deve  essere 
al  di  sotto  di  io”  nè  maggiore  di  So”  ; la  temperatura  tra  aa°  e a6‘ 
sembra  essere  la  più  favorevole  all’  incominciamento  ed  alla  continua- 


fi)  Fabbroni  aininette  che  se  il  suore  contenuto  negli  acini  di  uva  non  entra 
in  fermentazione  é perche  lo  zucchero  e la  materia  alla  ad  eccitare  la  fermen- 
tazione trovanti  in  serbatoi  particolari.  Questa  ipotesi  sembra  nou  aver  fondamento. 
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sione  deHa  fermenUsione.  Più  grande  è la  massa  che  fermenta , più 
compiuta  è la  fermentazione,  ciò  che  sembra  dipendere  da  che  la  massa 
conserTa  allora  meglio  la  temperatura  necessaria  alla  fermentazione» 
Non  si  è esaminalo  quale  influenza  vi  esercita  la  forma  de'  vasi  ne'  quali 
sì  opera  ; ma  è probabilissimo  che  la  fermentazione  in  un  modo  eseguesi 
sotto  di  elevata  colonna  di  acqua,  che  sotto  una  colonna  di  acqua  di 
poca  altezza  , vai  dire  diversamente  in  un  vaso  profondo  che  in  un 
vaso  piatto. 

Durante  la  fermentazione  alcoolica  avviene  quanto  qui  appresso  : 
allorché  sì  spreme  il  succo  d'una  parte  vegetale  zuccherina  , per  esem- 
pio , dell’  uva  , del  ribes  , delle  barbabietole  , delle  carote  , e ù ab- 
bandona il  liquido  limpido  a sé  stesso,  in  vaso  leggermente  coverto, 
e ad  una  temperatura  di  ao*  a a4*,  tra  alcune  ore  e talfiata  più  pre- 
sto, diventa  opalino  , e vi  si  manifesta  un  leggiero  svolgimento  di  gas 
che  aumenta  poco  a poco , nell’ atto  che  il  liquore  s’intorbida  e pren- 
de on  aspetto  di  acqua  argillosa  ; infin  la  massa  entra  in  efiervescenza 
permanente  e forte  abbastanza  per  esser  udita  ^ vi  si  svolge  calore  io 
maniera  che  la  temperatura  del  liquido  s’ innalza  al  di  sopra  di  quel- 
la dell’  ambiente.  Le  bolle  di  gas  partono  dalla  materia  che  si  pre- 
cipita , vi  si  fissan  sopra  e la  trascinano  alla  superficie  del  liquore  , che 
trovasi  in  tal  modo  coverto  d’  una  materia  galleggiante.  Le  porzioni 
del  precipitato  che  n sono  spogliate  delle  bolle  gassose  che  le  ban  tra- 
scinate , continuamente  cadono  al  fondo  del  liquido  , sviluppano  no- 
velle bolle  di  gas  , ed  appena  giunte  al  fondo  del  liquido  , trovansi 
circondate  di  bolle  di  gas  ed  innalzate  di  nuovo  alla  superficie.  Que- 
sto moto  continua  per  un  tempo  più  o meno  lungo  secondo  ht  tem- 
peratura , la  quantità  e la  specie  di  zucchero  contenuta  nel  liquido , 
l'efficacia  del  fermento,  ccc.  : può  durare  da  4 A Ano  a varie  set- 
timane. Quando  lo  svolgimento  del  gas  è affatto  cessato , il  preci- 
pitato , raccolto  alla  superficie  del  liqmdo  il  quale  consiste  in  fer- 
mento , cade  al  fondo  del  vaso , e U liquido  à chiarifica  , perché 
il  fermento  non  trovasi  più  sollevato  dalle  Itolle  dì  gas.  In  questo  stato, 
il  liquido  non  contiene  più  znechero  ed  il  suo  sapore  non  é più  zue- 
cherioo  ; consiste  in  una  mescolanza  di  acqua  e di  un  liquido  volo- 
file  , che  è uno  de'  prodotti  della  fermentazione , e eh’  é conosciuto 
£Cl  nome  di  alcooi  o di  spirito  di  vino. 

Se  si  filtra  il  liquore  che  fermenta  quando  è giunto  ad  un  dato 
pimto , per  esempio  , al  quarto  del  tempo  della  fermentazione  , il  li- 
(]uido  trasparente  che  passa  attraverso  il  filtro  , non  fermenta  ^ ma 
dopo  qualche  tempo  ricomincia  ad  intorbidarsi  ed  a fermentare , seb- 
ben  più  lentamente  di  prima.  Se  si  filtra  il  liquido  quando  l'opera- 
zione é più  avanzata,  la  fermentazione  del  tutto  si  arresta.  Da  ciò  sem- 
bra risultare  che  Pozione  che  esercita  la  sostanza  precipitata  o il  fer- 
mento su  la  dissoluzione  di  zucchero  tiepida  è quella  che  determina  lo 
svolgimento  di  gas  , inseguito  del  quale  il  fermento  trovasi  portato 
alla  superficie  del  Ùquido  , e che  il  gas  non  {svolgasi  alla  superficie 
de’fioechi  di  fermento  in  conseguenza  d’ un'  azione  meccanica  , come 
per  esempio  , il  gas  acido  carbonico  si  svolge  da  un  pezzetto  di  carta 
immersa  in  acqua  impregnata  di  questo  gas.  Inoltre,  risulta  dall’ espe- 
rienza testé  menzionata , che  la  {xjrzione  del’  glutine  precipitala  é sola 
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ptu  a sviluppare  la  fermentazione,  e che  te  tutto  quel  che  poteva  et- 
tev  precipitato  lo  è stato  prima  della  filtrazione  , lo  zucchero  che  ri* 
mane  nel  liquore  non  8 più  distrutto. 

Braconnot  ha  cercato  di  dimostrare  cha  lu  produzione  del  lievito, 
nella  fermentazione  de'  succhi  vegetali,  non  dipende  unicamente  dui  glu- 
tine , ma  che  la  sua  formazione  esige  ancora  della  pettina  , di  manie- 
ra che  , quando  questa  manca  , la  fermentazione  non  producesi  se  non 
coll'  aggiungervi  questa  sostanza.  Da  un’  altra  parte , egli  dice  , la  pet- 
tina sola  non  può  produrre  la  fermentazione  , e tutta  la  pettina  si  di- 
strugge in  questo  fenomeno. 

Per  far  fermentare  lo  zucchero  puro  , si  scioglie  in  io  parti  di 
acqua  , si  iiscalda  il  liquore  fino  a a a**  e si  unisce  col  fermento.  In 
pochissimo  tempo  , i descritti  fenomeni  di  fermentazione  si  manifesta- 
no ; ma  non  formasi  precipitato  , ed  il  fermento  perde  totalmente  o 
in  gran  parte  la  proprietà  di  far  fermentare  lo  zucchero. 

Durante  la  fermentazione  de’  cereali  , producesi , quando  si  stem- 
pera nell'  acqua  calda  la  semenza  grossolanamente  (testata  , germogliala 
o non  germogliata  , una  porzione  di  zucchero  a scapito  dell’  amido 
( V.  il  tomo  precedente  ),  formazione  di  zucchero  che  continua  ad  a- 
ver  luogo  durante  la  fermentazione  stessa  y in  guisa  die  la  fermenta- 
kione  distrugge  non  solo  lo  zucchero  che  si  è formato  durante  la  ger- 
jninazioDe  , ma  anche  1’  amido.  Questo  è prima  trasformalo  in  gomma, 
poi  in  zucchero.  Il  liquido  zuccherino  , così  ottenuto,  non,  fermenta  , 
ed  abbandonato  a sè  stesso  , diventa  acido  y ma  quando  la  si  unisce 
col  fermento  entra  in  un  violento  moto  di  fermentazione  , ed  il  glu- 
tine e l’albumina  vegetale  che  contiene  trovann  IrasformaU  in  fer- 
mento. 

Le  materie  vegetali  ebe  contengono  solamente  amido  , come  le 
patate , sono  anche  suscettive  di  fermentare  y basta  per  farle  fermenta- 
re di  trattarle  coll’  acqua  bollente  , che  scioglie  l’ amido  e di  mescolare 
la  soluzione  con  una  cuta  quantità  di  malto  ; il  glutipe  e l’ albumina 
vegetale  del  malto  determina  la  saccarificazione  dell’  amido , ed  aggiun- 
gendo al  liquore  del  fermento  , facilmente  giungesi  a trasformar  lo 
zucchero  in  alcoole. 

È chiaro  che  i prodotti  della  fermentazione  sono  : a ) de’  gas  che 
si  svolgono  y b ) del  fermento  che  si  precipita  y e c ) il  liquido  fett 
mentalo  ( birra  , vino  , sidro  ). 

a ) Il  gas  ^e  si  svolge  durante  la  fermentazione  è gas  acido  car- 
bonico. Quello  che  proviene  dai  succhi  delle  frutta  zuccherine  è (>er- 
fettamente  puro  , e se  si  raccoglie  dopo  che  si  è scacciata  tutta  1’  a- 
ria  atmosferica  , trovasi  che  è intieramente  assorbito  dall'  acqua  di  cal- 
ce. Facendo  fermentare  ì cereali  , 1’  acido  carbonico  che  si  svilupi» 
è , secondo  Thénard  e Fourcrojr,  mescolato  con  piccola  quantità  d’ un 
gas  che  non  è assorbito  dall’  acqua  di  calce  , ed  è gas  idrogeno. 

b ) Il  fermento.  Da  quanto  precede  risulta  che  il  fermento  è il 
prodotto  d’ un’  alterazione  che  soffrono  il  glutine  e I’  albumina  vegeta- 
le , la  quale  non  si  opera  se  non  al  contatto  coll’  aria  e la  fermenta- 
zione stessa  favorisce.  Il  precipitato  che  si  deposita  quando  la  fer- 
mentazione è terminala  , consiste  , secondo  le  circostanze  , in  una  ine- 
scolanza  di  fermento  puro  e (orse  di  fermento  Kumposto  dalla  (ermcn- 
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tflsione , con  corpi  insolubili  contenuti  nel  liquido  fermcnt«to  , • che 
possono  trovanrisi  prima  o prodursi  durante  la  fermentazione. 

Osservando  la  formazione  del  lievito  col  microscopio  , Caignard 
de  la  Tour  ha  riconosciuto  che  formavansi  piccoli  globuli  lisci  , il 
cui  numero  continuamente  aumentava  , come  se  fossero  stati  grani  che 
sarebbonsi  moltiplicati  per  una  specie  di  vegetazione.  Schwann  è giun- 
to fino  a dichiarare  il  fermento  una  pianta  vivente  della  specie  de’  fun- 
ghi , poiché  ha  veduto  «{ucsti  globuli  agglomerarsi  in  masse  di  forine 
dendritriche.  Quest’  assertiva  però  è una  finzione  scientifico-poeticu  , 
avvegnaché  abbiam  veduto  che  il  fermento  formavasì  di  sostanze  te- 
nute dapprima  in  soluzione  , e che  per  conseguenza  precipitavasi  du- 
rante la  fermentazione.  Ebrenberg  ha  fiitto  vedere  che  i precipitati  di 
sostanze  inorganiche  , non  afiTettando  veruna  forma  cristallina  , mo- 
stransi  sotto  il  microscopio  in  globuli  , che  situandosi  gli  uni  acco- 
sto agli  altri  a cagion  dell’  attrazione  molecolore  , formano  figure 
rettilinee  o ramificate  , o anelli  intorno  ad  un  globulo  , presentando 
r aspetto  di  dischi  piatti.  Non  v’  ha  motivo  maggiore  per  ispiegare  la 
riunione  de  globuli  del  fermento  per  l'  azione  d’  una  forza  vitale  , di 
quel  per  attribuire  1'  agglomerazione  de’  globuli  di  argilla  e di  fosfoto 
di  calce  , ad  una  vegetazione. 

Per  preparare  il  fermento  puro , almeno  una  mescolanza  abbon- 
dante in  fermento  , adoperasi  il  precipitato  che  formasi  durante  la 
fermentazione  d’  un  infuso  limpido  di  malto  , e che  chiamasi  comunal- 
mente lievito.  Si  lava  questa  massa  con  acqua  fredda  , distillata  , e si 
spreme  tra  doppi  di  carta  sugante.  In  questo  stato  è polverosa  , e 
composta  di  piccoli  grani  d’  un  grigio-giallognolo  , che  son  trasparen- 
ti , veduti  al  microscopio.  Contiene  molt’  acqua  , perciò  è molle , co- 
me il  glutine  e 1’  albumina  vegetale  ammollati  nell’acqua.  Se  si  dissecca 
in  modo  da  toglierle  quest’  acqua  , diventa  come  queste  sostanze  tras- 
lucida bruno-gialliccia  , cornea  , dura  e spezzevole.  Allo  stato  mol- 
le ed  acquoso  è insipida  , senza  odore  , insolubile  in  acqua  e in 
alcoole.  Thenard  ha  trovato  che  l’acqua  non  ne  scioglie  ifioo  del 
suo  peso  (i).  Se  in  questo  stato  si  abbandonai!  fermento  a sé  stesso 
ad  una  temperatura  di  1 5°  a 3o° , impedendo  che  si  dissecchi  , entra 
in  putrefazione  , e presenta  allora  lutt'  i fenomeni  che  manifestano  il 
glutine  e r albumina  vegetale  nelle  medesime  circostanze  ; ed  analoga- 
mente a queste  sostanze  , rimane  alla  fine  una  massa  somigliante  a vec- 
chio formaggio.  Al  principio  di  qnest’  alterazione  ed  in  ispezialtà  quan- 
do il  fermento  sottoposto  all’  esperienza  , trovasi  in  un'  atmosfera  limita- 
ta , v'  ha  assorbimento  di  gas  ossigeno  , e svolgasi  un  volume  di  gas 
acido  carbonico  all’  incirca  quintuplo  di  quello  che  corrisponde  al  vo- 
lume di  gas  ossigeno -assorbito  ; simultaneamente  prodneesi  dell’acido 
acetico  in  mezzo  alla  massa.  Alla  distillazione  secca  , il  fermento  dà 
gli  stesti  prodotti  del  glutine.  Distillando  loo  parti  di  fermento  , The- 
nard ha  ottenuto  30,1  parti  di  acqua  , i6,4  d’  olio  empireumatico  ^ 
i3,3  di  carbonato  ammonico , 4>t  di  sostanze  gassose,  delle  quali 

(1)  Colin  assicura  che  avendo  trattato  il  fermento  coll’ ac<iuai  ottenne  o,o45 
del  peso  del  ièrmento  d’ un  estratt  0 sciropposo , più  atto  del  residuo  spossato  a 
sviliq>par«  la  fénneotazìone , ■ meno  del  termenle  non  ispessalo  dall’aàpM. 
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]{5  di  acido  carboaico  ed  i 4 15  rimanenti  di  gai  combustibili  j e nella 
storta  rìmasero  35,4  di  carbone.  I corpi  di  natura  inorganica  agiscono 
sul  fermento  come  sul  glutine  e sa  1’  albumina  vegetale.  Gli  acidi  diluiti 

10  sciolgono  in  notevole  quantità.  L’  acido  nitrico  lo  scwnpone  con 
isviluppo  di  gas  assido  nitrico  , e producendo  , tra  gli  altri  prodotti  , 
un  grasso  analogo  al  sevo.  La  potassa  scioglie  il  feimeiito  con  isvol- 
gimenlo  d’  ammoniaca  , il  che  potrebbe  far  supporre  che  contiene  deU 
r ammoniaca  che  è semplicemente  renduta  libera  dall'  alcali  j poiché  il 
glutine  e I’  albumina  vegetale  si  sciolgono  negli  alcali  fisù , senza  svi- 
luppo di  gas  ammoniaco. 

L’ azione  eh’  esercita  il  fermento  su  le  materie  vegetali , diverse 
dallo  zucchero , non  è ancor  conosciuta.  Secondo  Dobereiner,  il  fer- 
mento acquoso  , triturato  con  zucchero  di  canna  in  polvere  , produce 
una  massa  che  si  trasforma  in  uno  sciroppo  traslucido  , ma  questo  ef- 
fetto è puramente  meccanico.  L’  acqua  contenuta  nelle  minime  particelle 
del  fermento  si  combina  con  lo  zucchero  in  modo  da  produrre  uno 
sciroppo  liquido.  Questo  occupa  lo  stesso  volume  dell’  acqua  e dello 
zucchero  uniti  insieme  , vi  è per  conseguenza  una  specie  di  liquido 
che  riempie  gl’  ioterslid  de'  grani  del  fermento , e rende  liquida  la 
mescolanza  , e come  la  forza  refrangente  de’  grani  è quasi  uguale  a 
quella  dello  sciroppo  , il  tutto  diventa  trasparente.  Anche  lo  stesso  fer- 
mento spremuto  che  è si  secco  che  facilmente  si  rompe  , contiene  an- 
cora acqua  a suBìcieoza  per  trasformarsi  con  lo  zucchero  in  uno  sci- 
roppo fluido.  Questo,  sciroppo  è una  specie  di  conserva  di  fermento, 
in  cui  lo  zucchero  e<l  il  fermento  si  conservano  per  lunga  pezza. 

La  proprietà  che  possiede  il  fermento  , di  determinare  hi  fermeik 
fazione  d’  una  dissoluzione  diluita  di  zucchero  , è fugacissima  , e 1^ 
giere  alterazioni  bastano  per  togliercela  per  sempre,  i ) Esm  è di- 
strutta dui  compiuto  disseccamento  del  fermento  , uè  la  riacquista  più 
quando  si  umetta.  Si  è intanto  tentato  in  Inghilterra  di  raccogliere  il 
lievito  che  ottiensi  nella  fabbricazione  del  porter  e ^ dopo  averlo  la- 
vato , scacciarne  l’ acqua  sotto  una  soppressa  mossa  dal  vapore.  In  tal 
modo  acquista  cosi  grande  durezza  , ed  è cosi  ben  disseccato  , che 
può  conservarsi  e spedirsi  nelle  possessioni  inglesi  delle  Indie  orienta» 
U.  Ma  con  questo  trattamento  perde  gran  parte  della  sua  forza  fei- 
mentescibile.  In  Alemagna  si  fabbrica  della  stessa  maniera  ciò  che  chia- 
masi lievito  secco  , per  mandarlo  in  paesi  lontani.  3 ) Col  bollimento , 

11  fermento  perde  la  sua  virtù  , ma  non  isparisce  istantaneamente.  J1 
fennento  posto  semplicemente  a bollir  coll’  acqua  , perde  di  sua  qua- 
lità , a cagiou  che  non  produce  la  fermentazione  se  non  a capo  di  qual- 
ebe  tempo.  Più  si  prolunga  l’ ebollitone  , maggiormente  le  qualità  del 
fermento  diminuiscono  \ dopo  essere  stato  bollito  per  dieci  minuti 
coll'  acqua  , ha  quasi  intieramente  perduto  la  proprietà  di  far  fermen- 
tare un  liquido  zuccherino  , e con  più  lunga  ebollizione  la  perde 
intieramente.  3)  Quando  n versa  dell’alcool  sul  fermento,  questo  per- 
de all’ istante  anche  la  proprietà  di  eccitare  la  fermentazione,  sebben 
non  si  sappia  che  i’  alcool  tolga  qualche  cosa  al  fermento.  4)  I»  olire 
il  fermento  perde  le  soc  qualità  sotto  l’influenza  di  varii  agenti  di 
natura  inorganica*,  come  gli  addi  j i/rooo  di  acido  solforico  basta  a 
tale  oggetto , e l’ acido  acètico  concentrato  esercita  la  medesima  azione. 
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Gli  alcali  e i sali , specialmente  quelli  che  abbandonano  facilmente  il 
loro  ossigeno,  producono  lo  stesso  effetto.  5)  Varii  corpi  de*  quali 
aggiungesi  piccola  quantità  al  fermento  impediscono  o interrompono  la 
fermentazione;  in  questo  caso  sono  i fiori  di  solfo , l’acido  solforoso, 
e i solfiti  , la  senape  in  polvere  e particolarmente  gli  olii  volatili  di 
senape  e di  ravano  , e,  in  generale,  tutti  gli  olii  volatili  contenenti  sol- 
' (o  , poi  1’  acido  nitroso  , il  cloruro  di  calce  e soprattutto  il  cloruro 
mercurico  e l’ acido  arsenioso.  Secondo  Braconnot  di  quest’  ultimo  ba- 
sta ]/4ooo  del  peso  della  massa  per  impedire  intieramente  la  fermen- 
tazione. 6)  Finalmente  la  fermentazione  è del  tutto  interrotta  quando 
si  raffredda  il  liquido  che  fermenta. 

Durante  la  fermentazione  , il  fermento  soffre  un’  alterazione  , giac- 
ché perde  la  proprietà  di  far  fermentare  un  altro  liquido.  È probabi- 
lissimo che  quest’alterazione  dipende  dalla  reazione  chimica  tra  il  fer- 
mento e lo  zucchero  che  è scomposto  ; perchè  una  data  quantità  di 
fermento  non  può  determinare  la  fermentazione  che  di  una  data  quan- 
tità di  zucchero  , e tolto  lo  zucchero  eccedente  questa  quantità  rimane 
nel  li(|uore  senza  alterarsi.  Thenard  prese  due  dosi  uguali  di  lie- 
vito di  birra  fresco  , disseccò  I’  una  e la  pesò  , e mescolò  1’  altra  con 
una  soluzione  di  zucchero  conosciuta  e superiore  a quella  che  il  fer- 
mento poteva  scomporre.  Allorché  il  liipiore  non  dette  più  segno  di 
fermentazione  , lo  filtrò  , io  svaporò  a secchezza  e conchiuse  dal  peso 
del  residuo  quello  dello  zucchero  scomposto.  Con  questo  mezzo  'Thè- 
nani  trovò  che  una  parte  e mezzo  di  fermento , supposto  secco  basta 
a far  fermentare  loo  parti  di  zucchero.  In  questa  esperienza  riman 
sul  filtro  , a traverso  del  quale  si  è filtrato  il  liquido  fermentato , una 
sostanza  di  apparenza  al<|uanto  diversa  di  quella  del  fermento  ; è in- 
tieramente priva  della  proprietà  di  determinare  la  fermentazione  , ed 
allo  stato  seeco  pesa  all'  incirca  metà  meno  del  fermento  secco.  Questa 
sostanza  é bionea  ed  insolubile  in  acqua  ; alla  distillazione  secca  non 
dà  ammoniaca.  Posteriormente  Thcnai^  ammise  che  era  identica  all’or- 
deina  di  Proust.  Se  cosi  è , Thenard  non  ha  adoperalo  fermento  cosi 
puro  per  quanto  può  aversi  ; giacché  non  si  trova  punto  ordeina  in 
un  infuso  di  mallo  limpido.  Riman  dunque  a decidersi  se  il  fermento 
puro  ed  attivo  si  scioglie  e sparisce  durante  la  fermentazione , o se  , 
dopo  la  fermentazione , rimane  un  residuo  insolubile.  Ma  di  ricambio 
si  sa  in  modo  positivo  , che  nel  caso  in  coi  v’  ha  produzione  di  fer- 
mento , la  quantità  di  glutine  e di  albumina  vegetale  eccedente  è quella 
che  é necessaria  per  operare  la  scomposizione  dello  zucchero , che  si 
trasforma  in  fermento  , il  quale  rimane  in  mescolanza  col  fermento  di- 
strutto dalla  fermentazione  , e cosi  forma  il  lievito.  Risulta  anche  da 
quanto  abbiamo  esposto  , che  facendo  fermentare  una  soluzione  di  zuc- 
chero puro  , aggiungendovi  del  fermento  , non  formasi  punto  nuovo 
fermento  ; e che  se  la  materia  che  trovasi  al  fondo  del  lii|uido  fermen- 
tato  e limpido  , ha  la  proprietà  di  far  fermentare  una  novella  quan- 
tità di  zucchero  , Io  deve  unicamente  al  fermento  posto  in  eccesso , 
alla  scomposizione  del  quale  la  quantità  di  zucchero  adoperata  nella 
prima  operazione  era  insufficiente.  Secondo  Caignard  de  la  Tour  il 
lievito  esaminalo  col  microscopio  dopo  la  sua  azione  è composto  di 
globuli  crepati  o triturati  misti  a globctii  intieri.  Secondo  lui  , cpiesti 
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ultimi  conserrano  la  proprietà  di  eccitare  la  fermentazione  , quelli  die 
aon  rotti  l’ Iranno  intieramente  perduta.  Quest*  assertiva  potrebbe  far 
congliietturare  che  la  perdita  della  forza  del  fermento  forse  non  dipen- 
de che  da  qnest’  aùone  meccanica  ; ma  vedremo  in  prosieguo  che  il 
fermento  ha  anche  perduto  il  suo  quantitativo  di  azoto. 

Il  glutine  e l' albumina  vegetale  , che  son  convertiti  in  fermento 
durante  la  fermentazione  ) di  tuU’  i corpi  son  quelli  che  determinano 
la  fermentazione  con  maggior  rapidità  ed  energia.  IVla  risulta  dalle 
specienze  fatte  da  Proust  , Thenard  , e principalmente  da  Colin  , che 
la  gelatina  ( la  gelatina  ordinaria  non  che  la  colla  di  pesce  ),  la  fibrina 
animale  , il  caseo  , 1’  albumina  , F orina  ed  altre  sostanze  nitrogena- 
te  , hanno  anche  la  proprietà  di  fiir  fermentare  uua  soluzione  di  zuc- 
chero , con  In  difierenza  che  mentre  il  lievito  stabilisce  una  fermen- 
tazione perfetta  in  raen  di  un' ora  e ad  una  temperatura  di  i8°  a uo", 
queste  sostanze  esigono  vari  giorni  ed  un  caler  di  a5°  a 3o°  per  tras- 
formarsi in  fermento  e produrre  la  fermentazione  ; ordinariamente  que- 
sta procede  più  rapidamente  sotto  F influenza  di  materie  animali  fer- 
mentescibili  che  han  sofierto  un  principio  di  putrefazione,  di  quando 
ti  adoperano  queste  stesse  sostanze  fresche.  Il  fermento  che  rimane  al- 
lorché è terminata  la  fermentazione  , è meno  buono  del  fermento  or- 
dinario j ma  molto  più  attivo  delle  materie  a scapito  delle  quali  si  è 
prodotto.  L’ albumina  delle  uova  è quella  che  agisce  più  lentamente  j 
allorché  se  ne  fa  uso  , spesso  la  fermentazione  non  producesi  che  a 
capo  di  tre  settimane  e ad  una  temperatura  di  35°  ; durante  la  fermen- 
tazione , che  lentamente  procede  , l’ albumina  eccedente  si  precipita 
in  islato  di  vero  fermento.  — Le  materie  prive  di  nitrogeno  non  pro- 
ducono fermento  (i). 

Prima  di  conoscere  la  forza  catalitica  si  è in  vario  modo  spiegato 
il  principio  e la  continuazione  della  fermenlarione  vinosa.  Fabbroni 
ammise  per  qualche  tempo , che  la  fermentazione  risultava  dall'  azione 
che  gli  acidi  vegetali  esercitano  su  lo  zucchero  ; ma  in  prosieguo  egli 
trovò  che  una  sostanza  nitrogenata  contribuiva  alla  fermentazione  , ed 
ammise  che  il  carbonio  del  fermento  combinavasi  coll’  ossigeno  dello  zuc- 
chero , per  produrre  dell'  acido  carbonico  , mentre  che  l' alcool  era 
prodotto  dui  rimanenti  elementi  dello  zucchero.  — Si  procurò  inseguito 
di  attribuire  queste  reazioni  all’  elettricità.  Gay-Lussac  trovò  che  fa- 
cendo pervenire  i due  fili  d'  una  poderosa  pila  galvanica  nel  succo  di 
uva  spremuto  fuori  - il  contatto  dell’aria,  e che  in  conseguenza  non 
fermenta  , il  succo  tosto  entra  iu  fermentazione  *,  e Colin  eccitò  con 
la  pila  la  fermentazione  d'  una  soluzione  di  zucchero , la  cui  metà  , 

(i)  £ difficilissimo  ottener  fermento  senza  averne  prima.  Secondo  Henry  il 
fermento  si  ottiene  saturando  di  gas  acido  carbonico  un  carico  infuso  di  malto, 
ed  esponendo  il  liquido  ad  un  calor  favorevole  alla  fermentazione.  Avuta  che  si 
é una  piccola  quantità  di  fermento , può  prepararsene  dippià  con  vari  mezzi.  Vi 
sono  rispetto  a ciò  moltissime  ricette  , le  quali  riduconsi  principalmente  a servirsi 
del  fermento  cosi  ottenuto , per  far  fermentare  una  mescolanza  d'acqua  e di  fari- 
na , o di  acqua  e di  malto  , ed  aggiungervi  novelle  quantità  di  queste  materie, 

Quando  é in  piena  fermentazione.  A tate  oggetto  si  usa  a preferenza  la  farina 
e’  piselli  0 de*  fagiuoli , oppure  la  farina  di  orzo.  I particolari  relativi  al  modo 
di  operare  son. fuori  i limili  di  quest'opera. 
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posta  d’  altronde  nelie  medesirae  circostanze  , ma  (ottratta  all*  azione 
della  pila  , non  fermentò  nel  corso  di  due  mesi.  Ma  la  pila  operò  piut- 
tosto determinando  uno  svolgimento  d’ossigeno  e per  conseguenza  una 
formazione  di  fermento  anzi  che  eccitando  la  fermentazione  ; giacché  ili 
una  soluzione  di  zucchero  perfettamente  pivo  , la  sua  azione  è nulla. 
Nondimeno  Schweigger  ha  tentato  di  render  probabile  che  il  fermento 
forma  con  Io  zucchero  e 1'  acqua  una  quantità  di  piccole  coppie  elet- 
triche difluse  in  tutto  il  liquido.  Questo  modo  di  vedere  non  può  pe- 
rò essere  esatto  , giacché  nel  caso  di  che  discorriamo  , non  vi  sono 
se  non  due  elementi  riuniti  a coppie  , il  fermento  e la  soluzione  di 
zucchero  , ed  uno  dì  questi  elementi  inviluppa  unifurmeraente  e sotto 
forma  liquida  I’  altro  elemento  , e si  op])one  cosi  allo  sviluppo  del- 
r elettricità  per  contatto  che  avviene  quando  i due  lati  d' un  corpo 
solido  sono  inugualinente  afielti.  Per  altro  se  si  parta  dalle  proprietà 
elettriche  de’ corpi  per  ìspìegare  in  generale  tutt’i  fenomeni  chimici, 
è chiaro  che  non  potrebbe  succedere  fermentazione  senza  il  concorsa 
delle  forze  elettriche  ; ma  rimarrebbe  sempre  a determinarsi  come  que- 
ste forze  son  poste  in  azione  dal  fermento. 

Per  ispicgarc  i fenomeni  che  presenta  la  fermentazione  si  sono 
attribuiti  finora  alla  scomposizione  dello  zucchero  , perché  la  quantità 
di  fermento  che  agisce  é piccolissima.  Lavoisier  era  già  pervenuto  al 
punto  in  cui  siamo  ancora.  Risaltava  dalle  sue  esperienze  che  l’eflTet- 
to  della  fermentazione  vinosa  rìstringevasi  a scomporre  lo  zucchero 
( eh’  è un  corpo  ossidato  ) in  due  parti  , una  delle  quali  sì  ossidava 
a scapito  dell’altra  e cosi  trasformavasi  in  acido  carbonico,  mentre 
che  r altra  disossidata , era  cambiata  in  alcool , di  maniera  che  se 
fosse  possìbile  di  combinar  dì  nuovo  questi  corpi  l’uno  coll’altro, 
otterrebbesi  lo  zucchero.  Gay-Lussae  ha  procurato  di  dimostrare  che  le 
parti  elementari  dello  zucchero  son  precisamente  nelle  proporzioni  neces- 
sarie per  formare  alcool  ed  acido  carbonico.  Ritornerò  su  quest’  argomento 
dopo  che  avrò  spiegato  la  composizione  dell’ alcoole.  Tuttavia  fin  da 
ora  farò  notare  , che  le  più  recenti  indagini  intraprese  per  compruo- 
vare  questa  teorica  par  dimostrino  che  i pesi  ottenuti  dall’  alcool  e 
dall'  acido  carbonico  non  erano  uguali  al  peso  dello  zucchero  adope- 
rato. Thenard  ha  trovato  una  perdita  di  circa  4 P't'  loo.  Ma  tali  dif- 
ferenze possono  dipendere  dalla  gran  difiBcoltà  di  raccogliere  intie- 
ramente questi  corpi  volatili  , da  una  incompiuta  fermentazione , o 
da  altre  circostanze  che  cagionano  gli  errori  d’ osservazione,  detti  ine- 
vitabili. Thenard  nota  in  oltre,  che  il  fermento  contiene  dell’azoto, 
ma  che  nel  caso  in  cui  lutto  il  fermento  trovasi  distrutto  dall’ adope- 
rarsi un  eccesso  di  zucchero  , non  può  ritrovarsi  1’  azoto  né  nel  gas , 
nè  in  una  delle  combinazioni  solubili  contenute  nel  liquido  , né  nella 
materia  bianca  insolubile  , che  rimane  al  fondo  del  liquido.  Le  s|>e- 
rìenze  dì  Dobereincr  fan  conoscere  che  ne  avviene  dell’  azoto.  Questo 
chimico  ha  trovalo  che  , distillando  coll’  idrato  di  potassa  un  liquido 
fermentalo  , di  qualunque  natura  siasi  , ollìcnsi  nel  recipiente  un  pi-o- 
dotto  il  «juale  , mescolalo  coli’  acido  idroclorìco  e svaporalo  ad  un  dato 
segno  , produce  col  cloruro  platinìco  del  sale  ammoniacale  di  platino. 

Questo  fatto  pruova  che  almeno  una  parte  dell’  azoto  del  fermento 
si  trasforma  in  ammonìaca  , sebbene  non  si  scorga  quali  sono  i cam- 
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biamcnii  clic  debbono  prodursi  |>cr  somministrar  l' idrogeno  necessario 
a tale  trasformazione. 

c ) 11  Uqtùdo  fermentato.  Ho  già  detto  che  invece  dello  zucchero 
trovasi  in  questo  liquore  dell’  alcool  il  quale  sebbene  volatile  rimane 
nel  liquore.  Recenlemente  si  è preteso  che  il  gas  acido  carbonico 
trascinava  una  notevole  quantità  di  alcoote  •,  ma  Gay-Lussac  ha  fatto 
conoscere  «he  questa  quantità  non  giungeva  a ifi  per  loo  dell’  alcool 
prodotto  , atteso  che  questa  svaporazione  risulta  unicamente  dalla  ten- 
sione di  che  gode  il  liquido  al  calore  in  cui  avvietie  la  fermentazio- 
ne , e che  dipende  da  una  parte  dalla  quantità  di  acido  carbonico  che 
si  svolge,  e dall'altra  dalla  proporzione  in  cui  trovansi  l’alcool  e l’ acqua. 

Un  succo  vegetale  fermentato  contiene,  oltre  l’alcool,  sostanze 
che  non  han  sofferta  alterazione  veruna  dalla  fermentazione  , la  natura 
delle  quali  varia  in  ragion  de’ liquidi,  e che  consistono,  per  esempio,  in 
estrattivo,  io  sali,  in  zucchero  di  manna  ed  in  altre  somiglianti  sostanze. 

Se  si  fa  fermentare  una  soluzione  di  zucchero  con  fermento  la- 
vato , otliensi , terminata  che  è l’ operazione  , un  liquido  alcoolico  , 
il  quale  distillato  somministra  deli’  alcool  diluito  dall’  acqua  ; e se  si 
spavora  a mite  calore  l’ultimo  quarto  del  liquido  che  è rimasto  nella  stor- 
ta , si  ottengono  secondo  Thénard  , 4 loo  del  peso  dello  zuc- 
chero adoperato  , d’  una  massa  estrattiforme , solubilissima  in  acqua. 

Thenard  non  ha  procurato  di  conoscere  la  natura  di  questa  so- 
stanza. Forse  questa  sostanza  non  è se  non  zucchero  poco  alterato , 
o isolato , o mescolato  con  quella  gomma  in  cui  lo  zucchero  si  tras- 
forma per  l’ azion  catalitica  degli  acidi , e che  non  acquista  la  pro- 
prietà di  fermentare  se  non  quando  si  è cambiata  in  zucchero  di  uva. 
E manifesto  che  per  comprendere  compiutamente  la  distruzione  dello 
zucchero  per  la  fermentazione , fa  mestieri  conoscere  la  natura  chimi- 
ca di  questo  residuo.  Fa  d’  uopo  inoltre  decidere , se  questa  sostanza 
formasi  sempre;  e,  in  questo  caso , se  è sempre  nella  medesima  quantità, 
o se  la  formazione  sua  dipende  da  circostanze  che  possono  evitarsi;  ec. 

Si  è notato  che  quando  la  fermentazione  succede  con  lentezza  , 
il  liquido  diventa  talvolta  mucillaginoso  , e produce  poco  alcool  : non- 
dimeno lo  zucchero  trovasi  distrutto.  Si  è detto  questo  cambiamento 
fermentazione  viscosa.  Consiste  in  questo , che  lo  zucchero  trasformasi 
in  una  specie  di  gomma  viscosa  , la  cui  soluzione  forma  ciò  che  di- 
cesi filante.  Desfosses , che  ha  fatto  esperienze  su  tale  incidente  , ha 
riconosciuto  che  può  prodursi  questa  fermentazione  , facendo  bollire 
per  qualche  tempo  , una  mescolanza  di  acqua  e di  fermento , o di 
glutine  di  fromento  , e sciogliendo  nel  liquore  filtrato  i/zo  di  zucche- 
ro. Producesi  uno  svolgimento  di  gas  poco  considerulHle  ; l’ acqua 
bollita  col  fermento  somministra  più  gas  , e questo  è composto  di  3 
parti  di  acido  carbonico  e di  i parte  di  gas  idrogeno.  I gas  prodotti 
dall’  acqua  bollita  con  glutine  trovansi  tra  loro  in  proporzione  inversa 
se  ù svapora  i|  liquor  fermentato  ; ottiensi  una  massa  secca , che  pesa 
poco  più  dello  zucchero  ado;ierato  , ed  ha  le  proprietà  dell’  amido  ab- 
brostolito , con  la  differenza  , che  la  sua  soluzione  acquosa  è molto 
più  mucillaginosa.  Talvolta  la  gomma  contiene  un  poco  di  zucchero 
non  alterato  , che  è facile  di  separarne  coll’  alcoole. 

La  fermentazione  viseosa,  che  conosciamo  cosi  poco , meriterebbe 
tanto  più  d’ essere  studiata , in  quanto  che  cagiona  grandi  perdile  nella 
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Lbbrìcazione  deir  alcoole.  In  quel  clie  precede  abbàamo  reduto  , clic 
varie  radici  , per  esempio  quelle  d' elianlhus  luberosiis,  di  tela  allissi- 
ma  f eco.  contengono  una  sostanza  albiitninosa  , cbe  ha  la  pl'oprìel& 
di  eccitare  questa  specie  di  -fermentazione. 

Liquori  fenneniati.  Prima  di  descrivere  le  proprietà  dell'  alcool  pu- 
ro , tratterò  de’  liquori  fermentali , che  preparansi  per  gli  usi  della 
vita  , e che  son  generalmente  conosciuti  co'  nomi  di  vino  , di  hirra  , 
di  sidro  , ecc. 

Del  vino. 

Il  vino  si  ottiene  nel  modo  seguente.  Si  mctton  le  uve  in  un 
tino  , ove  si  pigiano  ; operazione  che  spesso  si  esegue  da  uomini 
scalzati.  Spesso  si  fa  fermentare  la  massa  cosi  ottenuta  tale  quale  , 
talvolta  si  priva  prima  con  particolare  strettoio  dai  vinacciuoli  e dalle 
buccie  , si  versa  poi  in  grandi  tini  di  legno  o di  fabbrica  , coverti 
oppur  no  , e posti  in  una  cantina  , la  cui  temperatura  è di  ao*  a a 5*. 
Tosto  il  mosto  incomincia  a fermentare  , e la  fermentazione  dura  lun- 
ga pezza.  Allorché  incomincia  a diminuire,  si  riattiva  agitando  la  massa 
con  un  bastone  ; in  talune  località  di  Francia  si  ha  I'  uso  sudicio  di 
far  pestare  la  massa  da  un  uomo  nudo  cbe  discende  nel  tino  e vi  si 
aggira  fino  a che  la  massa  sia  ben  rimossa  (i).  Con  nuova  fòrza  ri- 
comincia allora  la  fermentazione  , e quando  si  arresta  di  nuovo  , il 
vino  si  chiariOca  , e può  mettersi  nelle  botti.  Il  vino  conservato  nelle 
botti  continua  a fermentare j al  principio  produce  anche  del  fermento, 
ma  la  maggior  parte  di  questo  cade  al  fondo  della  botte,  ove  è ritenuto 
dal  bitartrato  potassico  che  contemporaneamente  al  fermento  si  deposita, 
a misura  che  cresce  la  quantità  di  alcool , atteso  che  il  liquore  scioglie 
Unto  meno  di  questo  bitartrato  per  quanto  è più  ricco  in  alcoole.  La 
massa  che  si  è deposiuta  , e che  chiamasi  feccia  , è composta  di 
biurtrato  potassico  misto  a tartrato  calcico  , fermento  , apotema  di  e- 
stratto  e materie  straniere  , che  sono  state  trascinate  dal  vino  quando 
si  è posto  nelle  botti  , per  esempio  fiocini , racemi  , ecc.  Il  bitartrato 
di  potassa  qual  trovasi  nelle  botti  è conosciuto  col  nome  di  tartara  : 
se  ne  distinguono  due  specie  dette  tartaro  rosta  e tartaro  bianco.  Il 
primo  è rossigno  e contiene  nn  poco  di  materia  colorante  rossa  , som- 
ministrala dal  vino  rosso  , il  secondo  è d'un  giallo-grigio  o d'  un  giui- 
lo-bruniccio  sudicio. 

Una  feccia  analizzata  da  Braconnot  era  coinposla  di  ; 


Tartrato  acido  di  potassa 

Tartrato  di  calce 5,a5 

Tartrato  di  magnesia 0)4" 

Fosfato  di  calce 6,ou 

Solfato  e fosfato  di  potassa.'  a, So 

Albumina  vegetale.  ^0,70 

Grasso  analogo  alla  cera o,5o 

Grasso  molle  , verde,  clorofilla  ......  1,60 


Grani  di  sabbia  e sostanze  straniere.  . - . . a, 00 


100,00 

(1)  Thenard  fa  notare  che  qualche  fiata  è avvrnato  che  gli  uomini  incari- 
cali di  questa  operazione  caddero  asfissiali  pel  gas  acido  rar1)ouico  che  si  svolge. 
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dippiù  , leggiero  vcsiigio  di  goiiiiiia  , acido  coneiiiico  elio'  inverdisce 
i sali  di  ferro  , e m:iteria  colorante  rossa  delle  uve.  L’  albumina  ve- 
getale di  questa  feccia  ba  proprietà  alquanto  modificate.  Porzione 
trovavasi  nel  medesimo  stato  dell*  albumina  coagulala  dal  calore  , ma 
dislinguevasi  dall’  albumina  vegetale  ordinaria  da  che  1‘  acido  acetico  la 
precipitava  dalla  sua  soluzione  nella  potassa  , e che  un  eccesso  di  que- 
st* acido  non  la  ridiscioglieva.  L*  acqua  di  calce  la  scioglieva  ed  il  ca- 
lore ne  coagulava  la  soluzione  , inseguito  di  che  il  coagulo  era  inso- 
lubile nella  potassa.  Quest’  albumina  ha  qualche  analogia  col  caseo 
animale  , il  quale  però  comportasi  in  altro  modo  con  la  calce  , e la 
sua  combinazione  con  la  potassa  distinguesi  da  quella  del  ca.seo  con 
questo  stesso  alcali  , perchè  non  ha  la  proprietà  attaccaticcia  di  que- 
st' ultima.  Braconnot  attribuisce  le  differenze  tra  quest*  albumina  e 1*  al- 
bumina vegetale  ordinaria  alla  presenza  dell’  acido  concinico  j posson 
però  risultare  anche  in  parte  dalla  fermentazione. 

I vini  migliori  si  mettono  in  boccie , dopo  essere  stati  spillati  da 
piu  o meno  tempo.  Se  le  boccie  sono  state  bene  otturate , ì vini  vi  si 
conservano  lungo  tempo  , e con  gli  unni  la  loro  qualità  migliora. 

Le  boccie  debbon  tenersi  coricate  alBne.hè  i turacci  rimangono 
umidi  , senza  di  che  si  disseccano  e quindi  non  otturano  bene.  Tal- 
volta il  vino  deposita  ancora  del  tartaro  in  queste  boccie  , e spessis- 
simo vi  si  trovano  de’  cristalli  regolari  , sebben  piccoli , di  bitartrato 
potassico.  S’  ignora  perchè  il  vino  nelle  boccie  migliora.  Si  crede  che 
questo  miglioramento  consista  in  un  aumento  della  quantità  di  alcool  , 
ciò  che  non  può  mica  ammettersi , atteso  che  il  vino  nonioffre  alcuna 
indizio  di  sviluppo  di  gas  acido  carbonico  corrispondente  ad  una  for- 
mazione di  alcoole.  Ciò  che  v’  ha  di  positivo  è che  il  vino  acquista 
nelle  boccie  un  odor  parlicolare  , che  i conoscitori  trovano  aggrade- 
volissìmo  e che  s’ indica  col  nome  di  mazzetto.  Questo  determina  spes- 
so il  prezzo  del  vino  , indipendentemente  dalla  quantità  di  alcool  che 
contiene.  Deesi  ad  una  materia  parlicolare  , odorifera  o volatile  , par- 
ticolare a talune  specie  di  uva  , ma  non  a tutte  \ questa  materia  deesi 
distinguere  da  quella  che  produce  l’odor  di  vino  comune  a tutte  le  specie 
di  vini,  e che  è una  sostanza  volutile  della  quale  tratteremo  in  appresso.  La 
qualità  del  vino  conservalo  in  vaso  di  legno  prova  un  miglioramento  che 
è accompagnato  da  una  diminuzione  di  volume  a cagion  della  quale  diven- 
ta necessario  di  riempire  di  tempo  in  tempo  lo  spazio  vóto  , per  im- 
pedire che  il  vino  non  muffi  o s’ inacidisca.  Tal  miglioramento  poggia 
su  la  proprietà  che  ha  il  legno  d’  imbeversi  interna  mente  d'  un  lìqui- 
do meno  abbondante  di  alcool  del  vino  , e quando  il  legno  esterna- 
mente si  dissecca  , il  liquido  svaporato  vien  surrogato  da  quello  col 
quale  il  legno  è a contatto  , 1’  acqua  si  svapora  in  proporzione  mag- 
giore dell’  alcool  , la  cui  quantità  aumenta  in  conseguenza  nel  vino. 
Sommering  ha  scoverto  che  il  vino  allo  desso  modo  migliora , quando 
dopo  averlo  posto  in  vaso  di . vetro  la  cui  apertura  si  chiude  con  un 
pezzo  di  vescica  di  bue  umida  , si  fa  stare  per  vari  mesi  in  un  luogo 
di  moderata  temperatura.  La  vescica  dì  bue  è una  sostanza  igrometri  ■ 
ca  , che  si  dissecca  e.sternamenle  , mentre  nella  parte  interna  è man  - 
tenuta  umida  dal  vapore  di  acqua  contenuto  nell’  aria  che  si  trova  alla 
sui>erfìcìe  del  vino  \ l’  acqua  si  evapora  a traverso  della  vescica  in 
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ma((giurc  proporzione  dell*  alcool , ed  il  vino  tanioppiù  direnta  (otte. 

Il  miglioramento  nelle  botti  o in  vasi  di  vetro  a larga  apertura  e chiù* 
ai  con  una  vescica  , avvien  più  sollecitamente  ad  un  calar  di  1 8*  a 
35°  che  al  calar  ordinario  delle  cantine  ; e sotto  una  vescica  il  vino 
guadagna  in  taluni  mesi  , quanto  nelle  botti  in  vari  anni. 

Non  tutl’i  vini  migliorano  con  gli  anni. Taluni  sebben  tenuti  in  boccio 
ben  chiuse  si  acidificano;  altri  diventano  mucosi  ( filanti  ) e meno  pia* 
cevoli  u beversi.  Si  crede  che  ciò  dipende  da  che  le  uve  che  li  hait 
somministrati  , contengono  eccesso  di  albumina  , la  quale  non  si  è 
precipitata  nella  prima  fermentazione  , o da  che  quest’  albumina  tro* 
vosi  in  istato  particolare  , nocivo  alla  qualità  del  vino.  Quest'  opinione 
è stata  di  poi  confermata  da  Frangois  il  quale  ha  mostrato  che  si  può 
ovviare  a questo  inconvenevole  aggiungendo  al  vino  un  poco  di  so- 
luzione di  concino  , e chiarificandolo  con  soluzione  di  colla  di  pesce. 
Allorché  il  vino  è già  divenuto  filante,  per  ogni  boccia  vi  si  aggiunge 
prima  un  io  a 3o  grani  d’estratto  di  noce  di  galla,  che  precipita  la 
materia  mucillaginosa  e quindi  un  poco  di  soluzione  di  colla  di  pesce. 
Si  ottura  la  boccia  e si  capovolge.  Dopo  alcune  settimane  il  precipi* 
tato  trovasi  depositato  sul  sughero  c tirandolo  con  precauzione  , si 
può  facilmente  togliere  il  precipitato.  Si  ottura  quindi  la  boccia  , ed 
il  vino  allora  vi  si  conserva  benissimo. 

Il  colore  de’  vini  dipende  da  molte  circostanze.  Il  colore  de’  vi- 
ni rossi  dipende  dalle  buccie  delle  uve  rosse  o azzurre  con  le  quali 
si  fa  fermentare  il  vino , e il  cui  principio  colorante  arrossito  dall’  a- 
cido  libero  del  mosto  si  scioglie  a misura  che  il  liquido  diventa  al- 
coolico  durante  la  fermentazione.  Oltre  di  questo  principio  colorante 
il  vino  toglie  ai  fiocini  molto  concino  , al  quale  il  vino  rosso  deve  il 
suo  sapore  stitico  e la  proprietà  di  cambiare  il  suo  color  rosso  in  ne- 
ro-bruniccio  quando  vi  si  aggiungono  de’  sali  ferrici  o acqua  ferru- 
ginosa. I negozianti  di  vino  imitano  spesso  il  vino  rosso  , colorando  il 
vino  con  altre  materie  coloranti  e concianti  , per  esempio  col  legno 
del  Brasile  , con  le  bacche  di  mirtillo  , con  le  bacche  di  sambuco 
( quelle  del  siimùucus  nigrn  non  che  del  sambttcus  ebulus  ) , con  le  bar- 
babietole , ed  anche  con  l' azzurro  d’ indaco  solubile  , ecc.  Vari  chi- 
mici si  sono  occupati  de’  mezzi  di  scoprire  tuli  sofisticazioni. 

Vogel  propone  di  unire  il  vino  che  vuoisi  saggiare  con  soluzione 
d’ acetato  piombico.  Il  vino  schietto  non  sofisticato  è precipitato  fai 
grigio-verdiccio  dall’  acetato  piombico  , dovechè  nel  medesimo  caso  il 
vino  eh’  è colorito  dal  legno  di  Brasile  , dalle  bacche  di  sambuco  o 
di  mirtillo  vien  precipitato  in  azzurro  d’ indaco  ; il  vino  colorilo  dal 
legno  di  Fernambuco , dal  legno  di  sentalo  e dalle  barbabietole  rosse 
pi^uce  un  precipitato  rosso.  Il  vino  stesso  diventa  senza  colore  , al- 
lorché il  colore  proviene  dal  legno  di  Brasile  o dalle  bacche  di  mir- 
tillo , mentre  rimane  rosso , anche  quando  si  è adoperato  un  eccesso 
di  sale  piombico,  se  è colorito  dalle  bacche  dì  sambuco.  Vogel  ha  inol- 
tre trovato  che  il  vino  colorito  dal  legno  di  Brasile  prende  un  color 
rosso-bruniccio  quando  vi  si  aggiunge  della  potassa  , mentre  diventa 
verde  allorché  il  colore  deriva  dalle  bacche  di  mirtillo  o di  sambuco. 
NuUadimeno  questa  reazione  non  pniova  sempre  che  il  vino  è adulte- 
rato y poiché  , secondo  Chevallier  il  vino  rosso  verace,  coll’  uzion  della 
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potassa  acquista  una  tinta  Tcrde  , variabile  , secondo  l' età  del  vino  , 
dal  verde  botteglia  al  verde-bruniccio.  L'  acqua  di  calce  producè  nel 
vino  rosso  verace  di  buona  qualità  , un  precipitato  giallo-bruniccio  , 
mentre  precipita  in  rosso  bruno  il  vino  colorito  dal  legno  di  Brasile, 
ed  in  verde  il  vino  colorito  dalle  bacche  di  mirtillo  o di  sambuco  ; 
il  vino  colorito  dalle  barbabietole  rosse  diventa  giallo  coll'  acqua  di 
calce  , ma  versandovi  un  acido  , il  colore  rosso  riapparisce.  Soggiun- 
giamo per  altro  che  queste  reazioni  non  sono  sempre  certe  per  quel 
riguarda  il  vino  rosso  naturale  , chè  il  principio  rosso  di  questo  può 
produrre  diverse  reazioni  , a norma  dell'  età  del  vino.  Cosi  il  vino 
rosso  giovine  è ordinariamente  colorito  in  azzurro  dall'  acetato  piom- 
bico.  Nees  d’  Esembeck  ha  proposto  un  metodo  per  saggiare  i vini  , 
eh'  egli  assicura  d’  essere  il  più  sicuro.  Questo  processo  consiste  in  di- 
sciogliere prima  I parte  di  allume  in  i i parti  di  acqua  , ed  i par- 
te di  carbonato  potassico  ( potassa  venute  purificata  ) in  8 parti  di 
acqua.  Si  unisce  il  vino  con  altrettanto  il  suo  volume  della  soluzione 
di  allume  , la  quale  rende  il  suo  colore  più  chiaro.  Quindi  vi  si  versa 
a poco  a poco  della  soluzione  alcalina  , badando  di  non  precipitare 
la  totalità  dell'allumina.  L'allumina  si  precipita  allora  col  principio 
colorante  del  vino  in  istato  di  lacca  , la  cui  tinta  ''aria  secondo  la  na- 
tura della  materia  colorante  , e che  prende  , con  eccesso  di  potassa  , 
un’  altra  tinta  , che  varia  anche  in  ragion  del  principio  colorante  com- 
binato coir  allumina.  Per  eseguir  questo  saggio  fa  mestieri  fare  un’  e- 
sperienza  comparativa  col  vino  rosso  naturale  , poiché  non  è possibile 
£ar  confronti  esatti  tra  colori  che  non  si  hanno  sotl'  occhio.  11  con- 
fronto si  fa  meglio  da  1 1 a a4  ore  dopo  la  precipitazione.  Secondo 
Nees  d'  Esembeck  il  precipitato  prodotto  dal  vino  rosso  non  sofisticato 
è d’  un  grigio-sudicio  volgente  chiaramente  al  rosso  , ed  il  liquore  di- 
venta quasi  senza  colore  , a misura  che  avviene  la  precipitazione  del- 
r allumina.  Adoperando  un  eccesso  di  alcali  , il  ]irecipitato  diventa 
d’  un  grigio-cinereo  ed  il  colore  si  discioglie  nel  liquido , che  si  colora 
in  bruno.  Porzioni  dello  stesso  vino  colorate  dalle  seguenti  sostanze  han 
prodotto  le  reazioni  qui  appresso.  Il  vino  colorito  dai  petali  del  rosa- 
laccio  ha  dato  un  precipitato  grigio-bruniccio,  che  passa  al  grigio-neric- 
cio con  un  eccesso  di  alcali  ; il  liquido  ha  conservalo  parte  del  color 
suo.  Il  vino  colorito  dalle  bacche  di  ligustro  ha  prodotto  un  precipi- 
tato violetto-brunic^io  ed  un  liquido  violetto  \ il  precipitato  con  l' ag- 
giunta di  eccesso  di  alcali  è diventato  grigio  di  piombo.  Il  vino  co- 
lorito co’  petali  dell’  alcea  rosea  ( atcea  rosea  ) ha  presentato  la  mede- 
sima reazione.  Il  vino  colorito  con  le  bacche  di  mirtillo  ha  prodotto 
un  precipitato  grigio-azziirrognolo , il  cui  colore  non  è sensibilmente  al- 
terato dalla  potassa.  Il  vino  colorito  dalle  bacche  di  sambucus  ebutus 
ha  dato  un  precipitato  violetto  ed  un  liquore  del  medesimo  colore  ^ 
il  precipitato  è diventato  gcigio-azzurriccio  trattato  con  la  potassa,  li 
vino  colorito  dalle  ciriegie  è precipitato  in  bel  violetto  ; il  vino  colo- 
rilo dal  legno  di  Brasile  è stato  precipitato  in  g ligio- violaceo , e quel- 
lo colorito  dal  legno  dì  Fernambuco  ha  dato  un  precipitato  color  ro- 
sa. Del  resto  è indifTerente  che  il  vino  sia  stato  colorito  prima  o do- 
po la  fermeuhizione  , atteso  che  le  reazioni  che  offrono  le  materie 
coloranti  non  son  punto  cambiate  da  questa  operazione. 
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I vini  delti  bianchi  tono,  come  ti  conotee  , gialli  e spetto  d'.un 
giallo  carico  o d'  un  giallo 'bruniccio  , debbono  il  loro  colore  all'  ettrat- 
lìvo  che  tengono  in  soluzione.  Ordinariamente  il  vino  di  color  più  ca- 
rico è anche  più  generoso  , e proviene  da  un  mosto  più  concentrato 
e più  abbondante  di  estrattivo. 

L’odore  del  vino  dipende  da  una  sostanza  volatile  che  è sciolta 
nel  vino  , ma  che  è meno  volatile  dell’  alcoole.  La  descriverò  trattan- 
do degli  eteri.  Questa  specie  di  etere  è la  cagion  dell’  odore  , mercè 
del  quale  si  conosce  se  un  fiasco  vóto  ha  contenuto  del  vino  , e non 
deesi  confondere  coll'  odor  proprio  di  taluni  vini , e che  $'  indica  col 
nome  di  mazzetto. 

II  sapore  del  vino  in  parte  dipende  dall’  alcool  , nondimeno  i 
vini  di  diversa  specie  hanno  comunemente  sapori  diversi  , e ciò  di- 
pende dagli  altri  principi  contenuti  nel  vino.  Lo  zucchero  non  iscom- 
posto  comunica  ai  vini  un  sapor  dolce  ; un  principio  particolare  con- 
tenuto nell’  uva  moscata  , resiste  alla  fermentazione  e comunica  a que- 
sto vino  il  sapore  che  lo  distingue  ; 1’  acido  tartrico  , il  bitarirato  po- 
tassico e,  ne’ vini  alterali,  l’ acido  acetico,  rendono  i vini  agri  (i).  In 
generale  i vini  provenienti  dai  paesi  del  Nord  son  agri , mentre  quelli 
de'  paesi  meridionali  abbondano  più  di  alcool , sono  cioè  più  forti. 

I vini  diventano  spumosi  allorché  si  mettono  in  boccie  prima  che 
sia  terminata  la  fermentazione.  L'acido  carbonico  che  vi  si  forma  non 
potendo  svolgersi  , esce  poi  con  eficrvescenza  nello  sturare  le  boccie 
e fa  cosi  spumeggiare  il  vino.  Tuli  vini  preparansi  principalmente  in 
Sciampagna  e in  Borgogna  j e da  poco  tempo  si  è incominciato  a sta- 
bilir delle  fabbriche  di  vini  spumosi  , che  si  son  chiamati  vini  di  Sciam- 
pagna artefatti.  Come  si  deposita  sempre  un  poco  di  feccia  durante  la 
formazione  dell'  acido  carbonico  , si  procura  di  tener  le  boccie  capo- 
volte , secondo  Thenard  , e quando  la  feccia  s'  è depositata  sul  sughe- 
ro si  stura  alquanto  la  boccia  per  farne  uscire  lu  feccia  , si  ottura  di 
nuovo  , e si  liga  il  sughero  con  lo  spago.  Il  vino  rimane  altura  lim- 
pido. Può  il  vino  impregnarsi  di  acido  carbonico  allo  stesso  modo  del- 
r acqua  , ed  introducendo  nel  vino  ordinario  un  acino  d’  uva  secca 
tagliato  in  due  , otturando  e ligando  con  lo  s]>ugu  il  sughero  , il  vi- 
no diventa  spumoso  dopo  qualche  mese. 

La  composizione  del  vino  è variabilissima  , giudicandone  dalle 

(i)  Anticameote  saturavasi  talvolta  l’acido  del  vino  mettendo  nelle  liotli  dei 
|tezzi  di  piombo  •,  formavasi  allora  una  piccola  quantità  di  acetato  piombico  , 
il  quale  aara  al  vino  un  sapor  zureberino.  I vini  rosi  sofisticali  avendo  prodotto 
effetti  vene&ci , si  son  cercati  i mezzi  per  iscoprire  con  certezza  I’  acetato  piom- 
bico. Si  è trovalo  ebe  il  miglior  reageote  era  , come  I'  bo  già  riferito  , una  so- 
luzione di  solfuro  calcico  nell’  acido  idroclorico  o tartrico  allungato  : questa  to- 
iuiione  precipita  il  piombo  allo  stato  di  solfuro  nero,  mentre  che  il  ferro  die 
Può  trovarsi  nel  vino , rimane  sciolto  nell’  acido  idroclorico.  Ora  questo  modo  di 
Sofisticazione  non  si  presenta  più.  Quando  il  vino  incomincia  ad  inacidire,  ti  fa 
Sparire  l’acido  facendo  passare  dell’aiia,  mercé  d’ un  soffietto,  a traverso  del  vi- 
no. L’  aria  che  esce  dalla  botte  é saturala  di  acido  areiiro  , sensibile  ali’  ado- 
ralo ed  il  vino  diventa  meno  acido  ma  più  debole.  Allorché  i vini  sono  natural- 
mente acidi  , perché  contengono  molto  acido  libero , si  migliorano  poco  dopu 
averli  spremuti  dall’  uva , aggiungendovi  del  carbonaio  calcico  , che  produce  uu 
precipitato  di  tarirato  calcico. 
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diflerence  che  presentano  il  colore  ed  il  sapor  suo.  I |>rinripì  clic  ge* 
neralmente  rinvengonsi  ne*  vini  , sono  : acqua  , alcool  , In  specie  di 
etere  che  produce  l’odore  del  vino;  zucchero  non  iscomposto,  gomma, 
estrattivo  proveniente  in  parte  dalle  uve  ed  in  parte  che  formasi  du- 
rante la  fermentazione  a scapito  dello  zucchero  ; acido  acetico  , bi- 
tartrato  potassico  , tartrato  calcico,  tartrato  alluminico  potassico  ( que- 
sto sale  trovasi  special  mente  ne’  vini  di  Alemagna  ) , solfato  potassico  , 
cloruro  sodico  : oltr^  questi  corpi  trovasi  ne’  vini  rossi,  concino  e ma- 
teria colorante  rossa,  la  quale,  secondo  Robiquet  , può  ottenersi  cri- 
stallizzata. La  difièrenza  tra  le  diverse  specie  di  vini  dipende  delle  pro- 
porzioni nelle  quali  IrOvansi  meschiatc  le  surriferite  sostanze , dalle  dif- 
ferenze specifiche  che  presenta  l’ estrattivo  , e da  altre  cagioni  analoghe. 

La  quantità  di  alcool  varia  ne'  vini  in  ragion  de'  paesi  e de’  cli- 
mi , o , ne’  medesimi  paesi  , in  ragion  del  terreno  , del  tempo  e del 
trattamento  cui  si  sottopone  1’  uva.  Ho  detto  che  ne’  climi  caldi  , il 
vino  diventava  più  forte  , perchè  il  succo  di  uva  conteneva  più  zuc- 
chero e menu  acido  di  quello  de’  climi  freddi  ; similmente  il  vino  diventa 
migliore  durante  le  estati  calde  e secche,  che  durante  le  estati  fredde  ed 
umide.  Il  vino  diventa  più  generoso  quando  si  coglie  l’uva  allorché  si  è 
disseccala  su  la  vite  fino  al  segno  di  diventare  rugosa , o quando  si  sva- 
pora una  parte  del  succo  di  ava  e che  si  meschia  in  istato  il  più  con- 
centrato col  mosto  non  evaporato  ( vino  secco  ) , o quando  si  stende 
1’  uva  su  la  paglia  fino  a che  à aggrinza  col  disseccamento  ( vino  di 
paglia  ) , ovvero  quando  si  aggiunge  al  mosto  che  fermenta  dello  zuc- 
chero di  uva  , dello  zucchero  dì  canna  o dello  sciroppo  bruno. 

Vari  chimici  si  sono  occupati  a determinare  la  quaniitù  di  alcool 
ne’  vini  , ammettendo  che  i vini  della  stessa  specie  contengono  all’  in- 
arca la  stessa  quantità  di  questo  corpo.  Lo  specchietto  seguente , fat- 
to dietro  le  spcrìenze  di  Brandes  , indica  le  quantità  di  alcool  assola- 
to in  volume  , contenute  in  loo  parti  di  vino. 


Vino  di  Porto  (i) >9)83  a 34)9^ 

Madera i8,oo  a 33,6i 

Constanza  ....* >8,39 

Lacryma-Christi 18,34 

Xeres >7)00  » *8,37 

Lisbona >7)4^ 

Madera  rosso • . . >7)t>4 

Madera  del  Capo *^)77 

Moscato  del  Capo >7iOO 

Calcavello >6,76 

Romitaggio  bianco  >6) >4 

Malaga >5,g8 


(1)  GiojaI , che  ha  esaminala  la  quantità  di  alcool  ne’  migliori  vini  porto- 
ghesi, pretende  che  veruno  di  questi  vini  contiene  più  di  i3,6  volume  per  ico 
di  alcool  di  o,8a5  di  densità,  che  corrisponde  a I3,  3/^  per  100  di  alcool  ani- 
dro. Secondo  lui  i rìsultamenti  ottenuti  dai  chimici  inglesi  dipendono  in  parte  da 
che  I nepozianti  di  vino  avevano  aggiunto  dell'  alcool  ai  loro  vini , in  parte  da 
che  i chimici  lian  valutato  in  più  la  quantità  di  alcool  dei  prodotto  della  di- 
stillazioue  de’  vini. 
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Rouiglione.  ■ . 

Siracusa.  . . • 

Bordò  rosso  . . 

Tinto  .... 
Borgogna  . . . 

Grave  .... 
Sciampagna  bianco 
Còle-iòtie  . . . 

Vino  del  Reno  . 
Frontignano  . . 

Sciampagna  rosso 
Tokay  .... 


13.00  n 

11.00  a 


8,00  a 


S95 
15,96 
14, i5 
i5,ii 
13, 3a 

13,53 
11,84 
11,84 
1 1,36 
i3,3i 
11,84 
10,65  . 

10,46 


Julia-Fontenelle  ha  fatto  un  confronto  tra  vari  vini  francea.  Ca- 
rne Brandes  ha  egli  valutato  1'  alcool  in  centedmi  del  volume  del  li- 
quido , ma  il  suo  alcool  non  ha  che  1 9 gradi , vai  dire  non  contiene 
se  non  49,  >0  100  di  alcool  anidro.  Citerò  soltanto  taluni  de’ri* 

sultamenli  ottenuti  da  questo  chimico  : 


Rivcsaltes  . 
Lapalme  . 
Lunel  . . 

Carcasonne. 
Frontignano 
Borgogna  . 
Bordò  . . 

Sciampagna 


31, 80 
10,93 
18,10 
17,33 
16,90 

14,75 

14,75 

13,30 


Da  ciò  si  scorge  che  Fontenelle  ha  trovato  meno  alcool  ne*  vini 
che  Brandes  , il  che  certissimamente  dipende  dui  metodo  che  han- 
no usato  1’  uno  e 1’  altro  , per  determinare  la  quantità  di  questa  so- 
stuiiza.  Il  miglior  meszo  per  giungere  ad  un  rìsultamento  esatto  è 
di  paragonare  il  volume  dell’  alcool  distillato  con  quello  di  tutto  il  li- 
quido , e di  determinare  colf  alcoometro  la  quantità  di  alcool  conte- 
nuta nel  prodotto  della  distillazione.  Recentemente  Tabariè  a tale  og- 
getto ha  inventato  un  ordigno  al  quale  ha  dato  il  nome  di  emmtetro , il 
ipiale  poggia  su  le  basi  seguenti.  Se  dopo  aver  determinato  il  peso  spe- 
citico  d*  un  liquido  spiritoso , che  non  deve  contenere  afiàtto  acido 
carbonico  , si  fa  bollire  fino  a che  tutto  f alcool  siasi  volatilizzato  , 
e si  porta  quindi  al  volume  primitivo  aggiungendovi  delf  acqua  e si 
determina  di  nuovo  la  sua  densità  , la  diflerenza  fa  veder  quanto  bi- 
sogna sottrarre  dal  numero  1 00  per  aver  il  peso  specifico  d’  un  li- 
quido della  medesima  forza  , che  non  sarebbe  composto  che  di  alcool 
e di  acqua  pura  ; caso  nel  quale  la  quantità  di  alcool  che  contiene  può 
esser  facilmente  trovata , secondo  la  densità , mercè  le  tavole  che  dare- 
mo in  prosieguo. 

Fabbroni  ha  tentato  di  dimostrare  che  il  vino  non  conteneva  pun- 
to alcool  bello  e formato  e si  appoggiava  sul  fatto  , che  si  può  da 
una  mescolanza  di  accana  e di  alcool  separare  piccolissima  quantità  di 
<}uest'  ultimo  con  suQicicnle  quantità  di  carbonato  potassico  secco  , 
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mentre  quest’  esperienza  non  riesce  col  vino.  Fabbroni  ammise  dunque 
che  1’  alcool  non  producevasi  se  non  nella  distillazione  del  vino.  Ma 
Brandes  ha  mostrato  che  se  si  precipita  prima  il  principio  colorante 
del  vino  col  sotto-acetato  piombico , è quindi  facile  di  separarne  1’  alcool 
mercè  la  potassa  ; e Gay-Lussac  ba  riconosciuto  che  si  giunge  al  me- 
desimo risultamento  agitando  il  vino  coll’ossido  di  piombo  porfirizzato, 
prima  di  aggiungervi  la  potassa  j e che  distillando  il  vino  nel  vóto  al 
calor  dell’ambiente,  in  apparato  il  cui  recipiente  ùa  fortemente  raffred- 
dato , si  può  anche  ottenere  dell’  alcoole. 

Noi  conosciamo  tutte  le  parti  constitntive  del  vino , tranne  la  spe- 
cie d'  etere  che  contiene  , e 1’  acido  particolare  che  in  quest’  etere  si 
trova  e che  passo  a descrivere. 

Acido  enantico  ( da  divo»  vino , e «v#o$  fiore  ).  Quest’  acido  è 
stato  scoverto  da  Liebig  e Pelouse.  Si  rinviene  nel  vino  nel  quale 
forma  coll'etere  ordinario  la  specie  particolare  di  etere  che  , come 
r ho  già  accennato  produce  1’  odore  del  vino.  Ne'  paesi  da  vigne  ot- 
tiensi  questa  specie  di  etere  in  forma  di  un  olio  di  «attivo  odore  , 
distillando  la  mescolanza  di  vino  e di  feccia  che  rimane  dopo  la  de- 
cantazione del  vino  chiarificato  e che  non  può  trarsene  profitto  se  non 
distillandolo  per  ricavarne  l'alcoole.  Allorché  si  rettifica  l’alcool  e che 
la  maggior  parte  è passata  , distilla  un’  acqua  che  quest’  olio  rende 
latticinosa  ■,  e su  la  quale  1’  olio  galleggia , di  maniera  che  si  può  rac- 
cogliere. Facendo  bollire  per  qualche  tempo  con  la  potassa  caustica 
questo  liquido  oleaceo  , eh’  è una  combinazione  di  acido  enantico 
con  etere,  e saturando  quindi  l’ alcali  coll’  acido  solforico  o coll'  acido 
idrocloiico  , I’  acido  enantico  si  separa  , ed  in  forma  di  olio  si  reca 
alla  superficie  del  liquido.  Raccolto  e varie  volte  lavato  con  acqua  cal- 
da , per  separarne  il  liquido  acido , si  fa  seccare  o nel  vóto  sull'  aci- 
do solforico  , o mettendovi  de’  pezzi  di  cloruro  di  calcio  fuso  , che 
non  ne  rimane  disciolto.  L’acido  cosi  preparato  ha  consistenza  di  o- 
lib  , è senza  colore  , senza  odore  ed  insipido.  A-^  iS”  , a incomin- 
cia a cristallizzare  , diventa  opaco  , bianco  e butirraceo.  Al  di  sopra 
di  questa  temperatura  è liquido  chiaro  come  1’  acqua  , arrossisce  la 
carta  di  tornasole  , è insolubile  nell’  acqua  , ma  facilmente  solubile 
nell’  alcool  e nell’  etere.  Distillato  somministra  prima  dell'  acqua  , 
poi  una  mescolanza  di  acqua  e di  acido  enantico  e , giunta  che  è la 
temperatura  a zfiu”,  rimane  una  porzione  di  acido  enantico  anidro  , 
r acqua  del  quale  è passata  coll*  altra  porzione  dell’  acido  enantico  a- 
doperato.  Quest’  acido  è solido  al  calor  dell’  ambiente  e non  si  fonde 
che  a Si”.  Bolle  e distilla  a z6o°;  durante  la  distillazione  , il  suo 
punto  di  ebollizione  s’ innalza  insensibilmente  sino  ad  un  punto  com- 
preso tra  ag5°  e zg5.  A questa  temperatura  si  altera  alquanto  e 
si  colorisce.  Secondo  l’analisi  di  Uebig  e di  Pelouse  l’acido  non  di- 
stillato ed  idrato  è composto  di  ; 

Esperienza. 

Carbonio  6g,aS 

Idrogeno  1 1 ,56 

Ossigeno  >9)85 


Atomi.  Calcolato. 

>4  69)2’ 

28  l'i^g 

5 19)59 
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L’  acido  anidro  è composto  di  : 

Esperienza.  Atomi.  Calcolato» 

Carbonio  75»oi  <4  74i7* 

Idrogeno  io,i8  ^6  ii,33 

Ossigeno  i3,8i  a i3,96 

Il  suo  peso  atomistico  è i43i,35  ; la  sua  capaciti  di  saturazio- 
ne = 6,98  o la  meli  del  suo  quantitativo  d’ossigeno.  La  sua  composizio- 
ne teoretica  potrebbe  forse  rappresentarsi  con  a C?  H>*-^  a 0 = Òe , 

e quella  dall'acido  idrato  con  fi»  ~f*  ^ Trattando  dell'etere  mi 

si  oQrirà  l’opportunità  di  discutere  la  maniera  con  cui  sono  unite  tra 
loro  le  parti  constilutive  di  quest’acido. 

S’  ignora  se  quest’  acido  trovasi  libero  nelle  uve.  Vi  ai  trova  in 
cosi  scarsa  mole  , che  probabilmente  sarà  impossibile  di  risolvere  tal 
quislione.  Potrebbesi  ammettere  che  vi  si  trova  libero  , e che  cambia- 
si in  etere  durante  la  fermentazione  ; ma  risulta  dalle  ricerche  fatte 
da  Mulder  su  l’ olio  di  cattivo  odore  contenuto  nell'  acquavite  di 
grano  , che  quest’  olio  contiene  molto  acido  enantico  | che  si  può  es- 
trarre con  un  alcali  , e che  è la  cagione  del  color  verde  che  1’  olio 
acquista  , perchè  I’  acido  enantico  scioglie  l’  ossido  di  rame  dell’  or- 
digno refrigerante  e che  il  sale  formatosi  si  combina  coll’  olio.  Secon- 
do le  sperienze  di  Mulder,  quest'olio  è mescolanza  d’ un  olio  volatile 
particolare  con  una  quantità  considerevole  di  etere  enantico.  Allorché 
si  distilla  I’  olio  di  cattivo  odore  con  una  soluzione  d' idrato  di  po- 
tassa alquanto  concentrata  , 1’  olio  di  cattivo  odore  passa  co’  vapori  di 
acqua  e di  alcool , in  seguito  di  che  si  ritrae  molto  acido  enantico 
dal  liquore  alcalino  che  rimane.  Mulder  ha  trovalo  che  1’  olio  di  cat- 
tivo odore  trattato  a varie  riprese  con  la  potassa  per  privarlo  dell'a- 
cido enantico  era  composto  di  C’àH^O.  Queste . osservazioni  rendon 
probabile  che  invece  di  appartenere  alle  uve,  l’ acido  enantico  è forse  un 
prodotto  della  fermentazione,  e che  l’olio  volatile  , che  non  siconde- 
iie  nell’  olio  di  eattivo  odore  del  vino  , proviene  dalla  segala  adope- 
rata per  la  fabbricazione  dell*  acciuavile. 

L’ acido  enantico  forma  taluni  sali  con  le  basi , dalle  quali  scac- 
cia l’ acido  carbonico  con  facilità.  Ciò  che  distingue  questi  sali  è che 
il  loro  acido  , separato  da  altri  acidi,  si  porta  in  forma  di  gocce  alla 
superficie  del  liquore , eh’  è senza  odore  ed  insipido , ed  ha  la  consi- 
stenza del  butirro  a + .5». 

Per  preparare  i sali  a base  di  alcali  , bisogna  trattare  l' acido  con 
eccesso  di  carbonato  di  potassa  , ed  esirarne  dalla  massa  1’  enantato 
alcalino  coll'alcoole.  Quest’  acido  forma  combinazioni  a vari  gradi  di  sa- 
tiirazione  ed  ha  tale  tendenza  a formar  sali  acidi  a vari  gradi  , che 
quando  si  precipitano  .i  sali  metallici  coll’  enantato  di  potassa  neutro , 
produronsi  sempre  precipitati  contenenti  più  d’ un  sale  acido  , e che 
due  diverse  esperienze  danno  di  rado  o non  mai  precipitati  composti 
nella  stessa  guisa.  Forma  de' bi,  tri,  quadri,  ed  anche  de!  quinlienan- 
tati.  I sali  neutri  a buse  di  alcali  reagiscono  a modo  degli  alcali  , ma 
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quelli  che  contengono  un  eccesso  di  acido  non  ispiegano  azione  sul 
tornasole.  I sali  sono  in  generale  solubili  nell'  alcoole. 

Bi-enantato  di  potassa  , K • Cristallizza  in  aghi  sottili  , 

che  disseccati  ban  lucentezza  setacea.  Questi  cristallv  si  ottengono  agi- 
tando una  soluzione  calda  d’ idrato  di  potassa  coll'acido  euantico  fino 
a che  il  liquore  non  reagisce  più  come  gli  alcali  , decantando  il  li- 
quore e facendolo  raffreddare.  Dopo  la  cristallizzazione  del  bisale  il 
liquido  contiene  il  sale  neutro  e reagisce  a modo  degli  alcali.  Il  sale 
neutro  non  è stalo  studiato  allo  stato  secco.  Il  sale  sodico  forma  una 
gelatina  trasparente  , quundo  si  deposita  da  una  soluzione  nell’  alcool, 
saturata  a caldo.  Il  sale  piombico  ottiensi  agitando  una  soluzione  di  ace- 
tato piombi  co  coll’acido  enantico.  Precipitasi  allora  un  sale  acido  in 
fiocchi  bianchi , insolubili  in  acqua,  ma  fusìbile  in  questo  liquido  mercè 
il  calore.  È solubile  nell’  alcool , e cristallizza  da  una  soluzione  fatta 
a caldo.  L’  enantato  di  soda  precipita  da  una  soluzione  di  acetato  di 
piombo  un  sale  acido  , formulò  da  i atomi  di  base  e 3 atomi  di  acido. 

Il  sale  rameico  neutro  forma  un  precipitato  verde , allorché  si 
unisce  l’ enantato  di  soda  coll'  acetato  di  rame.  Se  si  agita  una  solu- 
zione di  quest’  ultimo  sale  coll’acido  enantico  , formasi  al  contrario 
un  sale  acido  , che  non  si  scioglie  ma  diventa  liquido  nell’acqua  cal- 
da. È solubile  nell’alcool  , e da  questo  liquido  cristallizza.  Allorché 
si  polverizza  il  sale  fuso  nell’  acqua  calda  e , raffreddato , si  fa  bollire 
la  polvere  coll’alcool  , questo  scioglie  un  sale  , che  è composto  di 
a atomi  di  base  e di  3 atomi  di  acido , e che  si  deposita  col  raffred- 
damento. Ciò  che  rimane  non  disciolto  è un  sale  basico.  Non  si  è 
determinato  fino  a qual  grado  può  addiventare  basico  , quando  « fa 
bollire  varie  volte  culi’  alcoole. 

Il  sale  argentlco  , ottenuto  per  doppia  scomposizione  con  sali  neu- 
tri è un  precipitato  fioccoso  ed  é composto  di  a atomi  di  base  e 3 
atomi  di  acido. 

Varie  frutta  analoghe  all’  uva  producono  una  specie  di  vino , 
quando  si  tratta  come  si  conviene  il  loro  succo.  Ma  come  questo 
non  contiene  mai  zueeltero  abbastanza  per  produrre  un  vino  suflS- 
cientemenle  spiritoso  vi  si  aggiunge  per  boccia  fino  una  libbra  di 
zucchero  di  canna  , e si  fa  fermentare  il  tutto.  Se  la  fermentazione 
non  avviene  compiutamente  a scapito  del  fermento  naturale  della  pian- 
ta , si  aggiunge  al  liquore  quando  ha  un  sapor  zuccherino , sebben 
la  fermentazione  sia  terminata  , una  piccola  quantità  di  lievito  di  bir- 
ra. Allorché  terminata  è la  fermentazione  , si  mette  il  vino  in  vasi  di 
legno  , che  debbono  esserne  ripieni  j e dopo  3 a 6 mesi  si  mette  in 
boccie.  In  tal  guisa  può  aversi  del  vino  forte  ed  abbondante  di  al- 
coole. Ma  queste  specie  di  vini  sono  meno  aggradevoli , poiché  le 
frutta  che  le  somministrano  , ordinariamente  contengono  molto  aci- 
do libero  , e quando  se  ne  beve  una  data  quantità  , esercitano 
un’  azione  nociva  su  lo  stomaco.  Il  ribes  nero  ( ribes  tugrum  ) e le 
frutta  del  prugno  a grappoli  neri  (^prunus  padàs  ) somministrano  ì 
migliori  vini  di  questa  specie.  Brandes  ha  trovato  che  il  vino  di  ribes 
nero  , preparato  in  Inghilterra  , conteneva  iq  ed  il  vino  di  ribes  ver- 
de 1 1 per  loo  di  alcool  anidro.  & prepara  anche  del  vino  con  lo 
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zucchero  dì  amido,  aciogliendo  questo  zucchero  nell’  acqua  e facendolo 
lentamente  fermentare , aggiungendovi  un  poco  di  fermento.  Il  liqui- 
do spiritoso  cosi  ottenuto  ha  sapore  analogo  a quello  del  vino  di  Afa- 
dora  ; ed  in  generale  si  possono  avere  vini  di  questa  specie  di  diffe- 
renti sapori , coir  aggiunta  di  diverse  sostanze,  lo  son  persuaso  che 
col  tempo  la  fabbricazione  artifiziule  del  vino  diverrà  generale  ne’  paesi 
il  suolo  ed  il  clima  de' quali  non  son  favorevoli  alla  coltivazione  della 
vite. 


Della  birra. 

Le  diverse  specie  di  birra  sono  infusi  di  malto , misti  ad  estrat- 
to di  luppolo.  L’ uso  della  birra  è più  diffuso  di  quello  del  vino  , spe- 
cialmente ne’  paesi  ne’  quali  non  può  coltivarsi  la  vite. 

Si  è veduto  di  sopra  che  il  malto  non  è altroché  l’orzo  germi- 
nato , che  dopo  sbucciati  i germi  è stato  disseccato.  Durante  ìa  ger- 
minazione 1’  amido  si  trasforma  , per  l' influenza  del  glutine  , prima 
in  gomma  di  amido,  poi  in  zucchero.  Nell’atto  in  cui  si  spegne  la 
vita  nel  seme , questo  contiene  dell’  amido  non  alterato , della  gomma 
formata  a scapito  dell’  amido  , e delio  zucchero  di  amido.  Questi  due 
ultimi  corpi  si  sciolgono  simultaneamente  ad  una  data  quantità  di  glu- 
tine e di  albumina  vegetale  nell’  acqua  con  cui  si  tratta  il  malto. 

L' infuso  di  malto  ha  il  nome  di  mosto  di  birra.  Preparasi  più  o 
men  concentrato  secondo  il  bisogno.  S’  incomincia  col  versar  dell’  ac- 
qua tiepida  sul  malto  grossolanamente  pestato , poi  vi  si  aggiunge  del- 
l’ acqua  vie  via  più  calda  , di  modo  che  il  tutto  in  fine  acquisti  una 
temperie  di  75°  ad  80°.  In  tale  frattempo  si  agita  di  tratto  in  tratto 
la  massa  , ed  infine  si  fa  riposare  per  qualche  ora.  11  trasmutamento 
deir  amido  in  gomma  ed  in  zucchero  continua  sempre  ad  avvenire  , 
ed  il  sapor  zuccherino  del  liquore  aumenta  sensibilmente.  Si  cava  la 
porzione  disciolta  , e si  fa  bollire  il  liquore  , operazione  durante  la 
quale  una  gran  quantità  di  gomma  d' amido  si  trasmuta  in  zucchero. 
1 liquidi  che  contengono  gomma  d' amido  , avendo  molta  tenden- 
za a diventare  acidi  , all’  infuso  di  malto  prima  di  farlo  bollire  si 
aggiunge  una  data  quantità  di  luppolo  , che  si  oppone  alla  fermenta- 
zione acida  e comunica  al  mosto  di  birra  tm  sapore  amaro  aroroadco. 
Quando  sì  opera  in  grande  , il  liquido  concentrato  coll’  ebollizione 
deesi  rapidamente  raffreddare  fino  a circa  aa” , ed  a questo  grado  vi 
si  aggiunge  del  fermento  ^ se  il  raffreddamento  s’  eseguisse  cou  lentez- 
za , il  liquido  diverrebbe  sensibilmente  acido.  Giunto  a questa  tempe- 
ratura vi  si  aggiunge  del  lievito  e si  procura  di  mantenerlo  allo  stes- 
so grado  di  calore.  Quando  la  fermentazione  è (juasi  terminata , si 
mette  la  birra  nelle  bold , ove  si  chiarifica  , nel  mentre  si  compie  la 
fermentazione  ; se  si  mette  in  boccie  poco  tempo  prima  che  la  fermen- 
tazione sia  intieramente  terminata , e si  otturano  ; la  birra  diventa  spu- 
mosa più  aggradevole  a beversi  e più  rinfrescati  va. 

Quando  il  liquor  fermentato  è concentratissimo  chiamasi  doppia 
birra in  questo  stato  contiene  da  5 ad  8 per  100  di  alcool  anidro. 
La  birra  più  allungata  si  prepara  immediatamente  io  istaio  di  diluzio- 
ne conveniente  \ ovvero  m ottiene  allungando  la  birra  forte  colT  act^ua , 
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che  !>i  è falla  ralTreddare  , dopo  averla  riscaldala  fino  al  bollimento. 
Questa  birra  debole  conlienc  da  2 a 4 per  100  di  alcoole. 

Il  porler  che  si  fabbrica  in  gran  quantità,  spezialmente  in  Inghil- 
teiTa  , è una  specie  di  birra  in  cui  sì  fa  entrare  il  luppolo  dì  miglior 
qualità  ed  , oltre  il  malto  ordinario  , una  cerLi  quantità  di  mallo  dis- 
seccato ad  un  calor  così  elevalo  che  ha  pigliato  un  sapor  di  biaiciato, 
senza  per  altro  esser  bruno  internamente.  Il  poiier  forte  e spumoso 
che  gl'inglesi  chiamano  brotvnslonl  ^ secondo  Brandes  , contiene  6 ij3 
per  lou  di  alcool  anidro,  oientre  il  porter  debole  che  chiamano 
beer  non  ne  contiene  se  non  3,89  per  loo  (i). 

Ure  pretende,  probabilmente  a torto  , che  il  porter  fallo  in  In* 
ghìitrrru,  per  ispaccìarlo  all’ estero,  è falsificato  con  le  parli  constitu- 
tive  dell’oppio  , e si  è conghielluralo  in  Francia  che  le  grandi  masse 
di  stricnina  licliiestc  dagl’  inglesi  col  nume  di  morfina  sono  adopera- 
le {ler  dare  ini  sapore  amaro  al  porter,  e permettono  di  economizzare 
una  gran  parte  di  luppolo,  che  è caro.  Del  resto  la  quantità  di  stric- 
nina sarebbe  così  piccola  che  non  comunicherebbe  al  porter  verune 
altra  proprietà  , tranne  di  renderlo  amaro. 

Le  bevande  preparale  col  malto  e col  luppolo  contengono  , ol- 
tre r acqua  e 1’  alcool , della  liqipolina  ( ved.  più  sopra  ) , della  gom- 
ma di  amido  , zucchero  , glutine  , estrattivo  bruno  , fosfati  calcico  e 
magiiesico,  sciolli  negl’ acidi  fosforico  ed  acetico.  Quando  si  aggiunge 
dell’  animoniara  alla  birra  forte  od  al  porler  ; questi  sali  terrosi  for- 
mano precipitati  abbondanti.  Dopo  l’evaporazione  , queste  bevande  or- 
dinarinnieiilc  liinangoiio  uno  sciroppo,  o massa  estraltiforme,  bruna  e 
viscosa  , la  cui  proporzione  è grandissima  , per  il  che  la  birra  si.  con* 
sidera  come  nutritiva. 

Si  son  fatte  vaiie  analisi  della  birra  , per  determinare  la  sua  com- 
posizione sopra  100  parli  , ma  questa  composizione  dee  naturaluien- 
te  variare  secondo  le  diverse  ricette  che  seguonsi  per  prepararla. 
Il  peso  specifico  è anche  inuguale  e varia  tra  i,o3  ad  1,07.  Non 
pruova  nulla  rispetto  al  quantitativo  di  alcool , giacché  il  peso  speci- 
fico e la  quantità  di  alcool  crescono  con  la  quantità  del  malto  che 
adoperasi  j dippiù  , se  si  è aggiunto  poco  malto  e la  saccarificazione 
o la  fermentazione  non  è stata  compiuta  , un  gran  peso  specifico  può 
accompagnare  una  scarsa  dose  di  alcoole.  La  bourton  ale  inglese  la  più 
forte  può  contentu'e  8 per  100  di  alcool  in  volume.  Una  buona  birra 
doppia  in  generale  contiene  5,5  u 4)3  per  100  del  suo  volume  di 
alcool  anidro  , ed  una  birra  debole  ne  contiene  tra  i,5  e a, 5 per 
100.  La  massa  del  residuo  che  ottìensi  svaporando  la  birra  varia  tra 
4 ed  8 per  100.  Un  residuo  minore  di  4 Iter  100  indica  che  si  è ado- 
perato pochìssìiiio  malto  , ciò  che  non  si  permette  di  fare  per  le  birre 
prcpurale  col  malto  e destinate  al  commercio.  Wackenroder  ha  tro- 

(1)  II)  Russia  adoperasi  uua  bevanda,  chiamata  <juaas  che  ivi  preparasi  im- 
pastando eoli'  au(|U.v  9 |»rli  di  farina  di  segala  , 1 parte  di  malto  di  segala  non 
ditseeeaio,  e luseiando  tale  pasta  (ler  alcuni  giorni  in  luogo  caldo  , per  esempio 
in  un  forno  da  pane  elle  si  ratfredda.  Ottiensi  così  una  massa  zuccherina , che 
serve  a preparare  del  nioslo  di  birra  , che  si  mette  nelle  bolli  ed  al  quale  si  fa 
solfi  ire  una  fennciilazioiie  lenta  , o , come  dicesi , fredda  , aggiungendovi  del 
teininilu.  Q'.i.iiidu  la  leiieeiilazioue  è terminala  il  liquore  è buono  a beversi. 
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v.'ilo  dell'  albumina  vegetale  in  tutte  le  birre  di  malto.  Quest’  albu- 
mina vegetale  coagulavasi  durante  I’  ebollizione  e ve  n’  era  da  a 
peso  della  birra.  Bruciando  il  residuo  della  birra  sva- 
porala , ottiensi  una  mnere  , la  cui  porzion  solubile  è principalmente  * 
fosfato  acido  di  calce  , misto  a poco  solfato  e carbonato  di  potassa  e 
di  cloruro  di  potassio.  La  porzione  insolubile  è fosfato  di  calce  , o 
magnesia  ed  un  poco  di  silice. 

In  questi  ultimi  tempi  si  è incominciato  a far  la  birra  con  mele  , 
amido  , sciroppo  bruno  ossia  quello  dello  zucchero  dì  canna  , scio- 
gliendo queste  sostanze  nell’  acqua  , facendole  bollire  con  luppolo  ed 
abbandonandole  alla  fermentazione.  Spesso  queste  sorte  dì  birra  sono 
più  aggradevoli  e rìnfrescative  delle  birra  di  malto  , e gl’  individui 
di  stomaco  debole  le  tollerano  meglio.  Il  peso  specifico  di  questa  birra 
è debolissimo  , e quando  si  svaporano,  non  rimangono  per  residuo 
che  estratto  di  luppolo  ed  un  poco  di  zucchero  non  distrutto.  Inol* 
tre  , conservansi  meglio  , e non  passano  cosi  facilmente  alla  fermen- 
tazione ucida. 

Fuchs  ha  proposto  un  metodo  di  assaggio  per  la  birra , che,  se- 
condo lui  , si  esegue  facilmente  e con  prontezza.  Egli  prescrive  di 
'prendere  una  quantità  pesata  di  birra  , distillarla  fino  tutto  l'alcool 
e tutto  l’acido  carbonico  siensi  espulsi.  Si  pesili  residuo;  si  prende  al- 
lora una  minore  quantità  di  birra  , si  pesa  e si  mescola  in  una  pro- 
vetta graduata  con  sai  comune  pesato  e puro.  La  quantità  di  quest’  ul- 
timo dee  esser  maggiore  di  quella  del  li((uido  ,ed  occupare  varie  divi- 
•'oni  della  provetta.  Si  agita  la  mescolanza  fino  il  volume  del  sale 
cessa  di  diminuire.  Conoscendo  il  peso  del  sale  adoperato  il  suo  vo- 
lume primitivo  ed  il  suo  volume  attuale  , si  può  calcolare  il  peso  del 
sale  non  discìolto  , non  che  quello  del  sale  disciolto  nel  liquido  ; con- 
tiene 36  volte  altrettanto  di  acqua  in  peso  , che  di  sale  disciolto.  Sot- 
traendo questo  peso  di  acqua  dal  peso  del  liquido  zuccherino  nella 
provetta  di  vetro , si  ha  il  peso  della  materia  estrattiva  che  vi  era  di- 
sciolta. Dopo  l’eliminazione  dell’acido  carbonico,  si  calcola  la  quan- 
tità di  alcool  del  prodotto  distillato  , mercè  del  peso  specifico  e d’ una 
tavola  che  riferiremo  più  innanzi.  Malgrado  tutta  la  stima  che  ho  per 
l’ inventore  di  questo  metodo  di  saggio  , mi  permetterò  di  osservare 
che  non  v'  ha  metodo  più  facile  nè  più  speditivo  per  determinare  la 
quantità  delle  materie  estrattive  , di  quello  di  pesare  una  certa  quan- 
tità dì  birra  in  una  coppa  pesata , di  svaporarla  a bagno-maria  fino  a 
che  il  residuo  non  diminuisce  più  di  peso , e di  determinare  allora 
con  la  bilancia  la  quantità  di  quest’  ultimo. 

Sidro  ed  idromele. 

Il  sidro  è un  lìquor  fermentato  che  generalmente  serve  di  be- 
vanda al  popolo  nel  nord  della  Francia  , ed  in  talune  contrade  di  A- 
lemagna.  Il  sidro  preparasi  con  mele  mature  , che  spesso  sono  d' in- 
ferior  qualità.  Dopo  di  avere  acciaccate  le  mele  , si  spremono  , e si 
riceve  il  succo  in  grandi  tini , dai  quali  si  passa  nelle  botti  situate 
nelle  cantine.  Il  succo  di  mele  abbandonato  a sè  stesso  fermenta;  ma 
spesso  la  fermentazione  non  incomincia  che  al  mese  di  inai-zo.  Tul- 
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volta  n mette  il  sidro  in  boccie  prima  che  sia  terminata  la  fermcn* 
tazione  ; in  questo  caso  diventa  spumoso.  — Ordinariamente  si  versa 
sul  residuo  spremuto  una  certa  quantità  d’  acqua  calda  ^ e si  spreme 
di  nuovo  ; in  tal  modo  si  ottiene  un  sidro  d’ inferior  qualità. 

Le  pere  trattate  in  modo  analogo  danno  un  liquido  conosciuto 
col  nome  di  pmré , al  quale  i semi  comunicano  ordinariamente  un 
sapore  meno  aggradevole. 

L' idromele  , che  serviva  di  vino  agli  antichi  scandinavi  , prepa- 
rasi come  segue.  Si  scioglie  i parte  di  mele  in  a parti  di  acqua 
bollente  ; alla  soluzione  aggiungonsi  diverse  sostanze  aromatiche  , per 
esempio  , chiodi  di  garofano  , macis  , ecc.  e del  malto  ; poi  si  la  fer- 
mentare introducendovi  un  pezzo  di  pane  abbrustolito  , prima  ba- 
gnato nel  lievito  di  birra.  Il  weth  scadiiiavo  non  conteneva  però  ve- 
runa delle  sostanze  aromatiche  testé  citate;  chè  si  preparava  facendo 
fermentare  un  infuso  di  primula  verit  mescolato  con  mele. 

DelP  acquavite. 

Vari  liquori  fermentati  si  preparano  coir  unico  scopo  d’  estreme 
1’  alcoole.  In  questo  caso  non  si  ha  riguardo  alla  presenza  di  corpi  che 
possono  rendere  la  massa  fermentata  impropria  a servir  per  bevanda. 
Di  questo  numero  sono  le  mescolanze  che  si  fan  fermentare  per  otte- 
nerne l’acquavite  di  grano. 

L’  acquavite  preparasi  e co' cercali  e con  le  patate  , ed  ora  gene- 
ralmente si  adoperano  queste  nltiine  per  la  fabbricazione  dell’  acqua- 
vite. 

Acquavile  di  grano.  — Può  preparare  co’  cercali  ordinari.  Il  fru- 
mento ne  somministra  più , meno  l’  avena.  La  segala  e l’ orzo  si  ado- 
perano più  generalmente,  e spesso  mescolati  ; talvolta  si  fu  una  me- 
scolanza di  segala , d’ orzo  e di  avena.  A 7 parti  di  grano  mesco- 
lato si  aggiunge  una  parte  di  malto  di  orzo.  Si  polverizza  la  mischian- 
za  in  modo  da  ridurla  in  polvere  grossolana  , che  dicesi  grano  tritu- 
rato. La  mischianza  non  deesi  ridurre  in  farina  , poiché  all’  aggiun- 
gervi l’acqua  formerebbe  de’ grumi.  Il  grano  trituralo  si  sottopone  a 
talune  operazioni,  ciascuna  delle  quali  ha  un  certo  scopo,  e rìduconsi 
in  generale  alle  seguenti  ; a ) si  riduce  la  mischianza  in  pasta , ba- 
gnandola uniformemente  ed  intieramente.  A tale  oggetto  si  versa  in 
un  tino,  prima  dell’acqua  fredda  , poi  dell’ acqua  calda  (1)  in  guisa 
clic  la  temperatura  delle  acqua  mescolata  sia  di  circa  38*.  Si  mette 
il  grano  triturato  in  quest’  acqua  , il  cui  volume  può  essere  uguale  od 
al(|uanto  minore  di  quello  del  grano.  La  massa  deesi  costintemente  e 
fortemente  rimuovere  , finché  il  tutto  sia  allo  stato  di  pasta  alquanto 

(1)  Dnbrunfaot  assicura  che  in  Olanda  oUiensi  circa  iJZ  più  di  acquavite 
che  in  altri  paesi  , perchè  adoperasi  per  &r  qnesla  pasta  un'  acqua  di  fonte  mol- 
lo calcare,  invece  d servisi  di  acqua  di  lago  o di  fiume.  Se  ciò  fosse  esatto  nè 
abbisognasse  dì  esser  compmovato  con  esperienze  fatte  con  questa  mira  , basto- 
rclibe  per  produrre  lo  stesso  effcllo,  gettare  un  pugno  di  carlioualo  calcico  io  polve- 
re sottile  nella  mescolanza  de’  cercali.  In  questo  caso  la  calce  saturerebbe  I’  aci- 
do acetico  che  formasi  durante  la  férmentazioiM  e che  determina  una  fermenta- 
zione acida  consecutiva. 


Digilized  by  Google 


dell’  acqcavite.  4oi 

solida.  I grami  die  polrebbonii  formare  debbono  con  diligenza  slem* 
perarsi , il  che  si  fa  meglio  quando  la  massa  non  è troppo  molle  ; 
le  porzioni  di  materia  che  non  venissero  bene  stemperate  non  fermen- 
tercbbono,  e per  conseguenza  perderebbonsi.  b)  Quando  la  massa  è 
uniformemente  umettata , a jioco  a poco  vi  si  aggiunge , continuamen- 
te agitandola  , una  quantità  di  acqua  bollente  che  varia  secondo  il  vo- 
lume dell’  apparalo  distillatorio.  Si  porta  la  massa  alla  temperatura  di 
6o®  , e dopo  averla  ben  mescolala , si  fa  riposare  per  una  mezz’  ora. 
Durante  questa  operazione  l' amido  si  converte  in  zucchero  per  in- 
fluenza del  glutine  , ed  oltiensi  una  quantità  di  alcool  tanto  maggiore 
per  quanto  il  cambiamento  in  zucchero  è più  compiuto.  Dopo  di  a- 
ver  fallo  riposare  la  massa , si  agita  di  nuovo  , c si  ripete  questo  trat- 
tamento varie  volte.  Non  v’  ha  regola  fissa  per  l’ epoca  in  cui  con- 
viene terminare  quest’  operazione  , ma  per  esperienza  si  sa  che  se 
dura  lungamente,  la  massa  incomincia  a sperimentare  la  fermentazione 
acida  , in  guisa  che  si  perde  per  questo  lato  ciò  che  si  è creduto  gua- 
dagnare dall’  altro,  c ) Allorché  la  massa  è divenuta  zuccherina  per 
quanto  è possibile , si  raffredda  per  evitare  che  non  si  acidifichi. 
Per  eseguire  questo  raffreddamento  si  aggiunge  alla  massa  dell'acqua 
fredda  , il  che  si  fa  ordiiiarìumenle  do|>o  tre  o quattro  ore  , o quan- 
do la  temperatura  della  massa  è discesa  a 4“*-  Quando  la  temperatu- 
ra del  liquido  si  è ridotta  a aS®  o aa*  si  procede  all’  operazione  se- 
guente ; d ) aggiunta  di  lievito.  È importante  di  adoperarlo  in  quan- 
tità e qualità  convenienti.  Ingenerale  si  prendono  per  i oo  chilogram- 
mi di  grano  trituralo  7 ad  8 litri  di  buon  lievito.  Aggiunto  che  si  è 
il  lievito  , si  agita  il  liquore  per  un  quarto  d’  ora  , si  copre  il  tino 
con  coperchio  che  chiuda  bene  , per  impedire  all’  aria  esterna  d’ in- 
trodurvisi  , senza  però  opporsi  all’  uscita  del  gas  acido  carbonico 
che  M va  producendo.  Diventa  spesso  necessario  di  lutare  le  giunture 
del  coperchio  con  argilla.  Se  l’ aria  può  penetrare  fino  alla  massa  che 
fermenta  , questa  n’  assorbe  1’  ossìgeno  ed  una  porzione  dell’  alcool 
formato  soffre  la  fermentazione  acida.  La  fermentazione  ordinariamente 
si  termina  dopo  48  ore.  Nondimeno  questo  tempo  può  variare  in  ra- 
gion delle  temperatura  dell’  uria  ambiente , ed  in  ragion  della  natura 
de’  materiali  adoperati.  Ordinariamente  si  ammette  che  la  fermeut^^ 
ne  giunge  al  suo  massimo  grado  nello  spazio  di  36  ore , e che  dimi- 
nuisce e si  arresta  finalmente  nelle  la  ore  seguenti,  e ) Terminata  la 
fermentazione  si  procede  all’  ultima  operazione  , quale  è la  distillazio- 
ne o la  separazione  dell’  alcoole. 

Aquavite  di  patate.  Si  fan  prima  cuocere  le  patate  , ciò  che  or- 
dinariamente si  fa  col  vapor  di  acqua  a ioo“.  Poi  si  triturano  facendole 
passare  tra  due  cilindri  , durante  quale  operazione  una  porzion  della 
massa  delle  patate  si  rappiglia  spesso  in  grumi,  che  sfuggono  poi  alla 
fermentazione.  Siemens  che  si  è molto  occupato  della  fabbricazione 
di  questa  specie  d’  ac(|aavile  , crede  aver  riconosciuto  che  se  si  fan 
raffreddare  le  patate  cotte  , diventano  meno  facili  a triturarsi.  Per  pre- 
venire il  raffreddamento  egli  tritura  le  patate  ne’  vasi  ne’  quali  furono 
cotte  , col  vapore.  Il  meccanismo  del  suo  ordigno  consiste  in  una  cro- 
ce orizzontale  di  ferro  , il  cui  tato  superiore  è guernilo  di  coltellini 
di  I pollice  1/2  di  lunghezza  , rituali  a piccoli  intervalli.  La  croce 
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è mossa  ila  una  vile  che  siiuuUaneamenie  le  imprime  un  moto  oriz- 
zontale e la  fa  andare  da  sotto  in  sopra.  In  tal  modo  le  palate  vcn- 
gon  tagliale  in  piccoli  pezzi.  Ma  il  punto  più  essenziale  di  questa  ope- 
razione è , che  Siemens  aggiunge  a ciascuna  botte  di  jiatale  ( la  botte 
svedese  equivale  a i65  litri  ) una  dissoluzione  di  i;4  di  libbra  (107 
grammi  ) di  potassa  calcinata  , fenduta  caustica  con  1 libbra  ed  i/4 
di  calce  viva , e filtrata.  L*  amido  delle  patate  non  si  risolve  in  salda 
con  la  sola  azione  dell'  acqua  bollente  , perchè  è avviluppato  da  albu- 
mina vegetale  coagulata.  Quest'  aggregazione  distruggesi  dalla  potassa 
che  scioglie  l’  albumina  vegetale  ; 1’  amido  divenuto  libero  si  scioglie 
allora  nel  liquido.  Ottiensi  cosi  una  poltiglia  semi-liquida  , mucilla- 
ginosa , che  si  raffredda  inseguito  con  la  neve  , o versandola  in  vaso 
di  rame  circondato  d’  acqua  fredda  ; senza  di  che  essa  soffre  la  fer- 
mentazione acida  , che  fa  poi  rapidi  progressi.  Questa  dissoluzione  so- 
la non  passa  alla  fermentazione  alcoolica  : vi  si  aggiunge  una  mesco- 
lanza , contenente  circa  1/7  fino  ad  i;5  del  peso  delle  patate  di  malto 
d'  orzo  triturato  nell'  acqua  calda  , al  quale  si  lascia  soffrire  la  sacca- 
rificazione ( V.  il  tomo  precedente  ).  Si  raffredda  poi  il  tutto  fino  a 
25“  , o aggiungendovi  dell’  acqua  , o mettendovi  de’  pezzi  di  neve  ; 
vi  s'  introduce  quindi  il  fermento  e si  agita  bene  il  tutto.  Questa  me- 
scolanza fermenta  benissimo  , e somministra  gran  quantità  di  buon 
fermento  : è probabile  che  1’  albumina  vegetale  delle  patate  , che  vie- 
ne isolata  durante  la  saturazione  della  potassa  coll’  acido  carbonico  , 
favorisce  considerevolmente  la  fermentazione.  Il  tino  da  fermentazione 
dee  similmente  esser  chiuso.  Il  vantaggio  del  processo  di  Siemens  con- 
siste in  questo,  che  l’alcali  scioglie  , oltre  1' albumina  vejgelalc,  la  fi- 
bra amilacea  , in  guisa  che  , tranne  I'  involucro  , tutte  le  parli  della 
patata  passano  nella  poltiglia.  Il  glutine  del  malto  , che  è nella  com- 
posizione della  mischianza  del  grano  , è quello  che  determina  la  sac- 
carificazione dell'  amido  di  patate.  L’  acquavite  si  distilla,  appena  eh'  è 
terminata  la  fermentazione. 

La  disliltazione  delle  due  specie  di  acquavite  ottenute  , come  ab- 
biam  testé  riferito  , si  fa  della  stessa  maniera  , ed  ha  per  oggetto  la  se- 
parazione dell’aicool  che  si  è prodotto.  Il  liquore  contiene  in  mescolanza 
non  solo  del  fermento  formatosi  durante  la  fermentazione  , ma  anche 
altri  corpi  insolubili  provenienti  dal  grano  ; queste  materie  aderiscono 
facilmente  al  fondo  del  vaso  distillatorio  , si  alterano  coll’  azione  del 
fuoco  , ed  allora  comunicano  all’  alcool,  un  odore  empireumalico.  Per 
prevenire  questo  inconveniente  , fa  mestieri  agitare  il  liquore  fino  en- 
tra in  bollimento  , epoca-  in  cui  le  bolle  di  gas  che  s’ innalzano  man- 
tengono il  liquore  in  moto.  Allorché  adoperasi  un  ordigno  distillato- 
rio  ordinario,  non  si  mette  il  capitello  se  non  quando  il  liquore  incomin- 
cia a bollire,  e si  bada  d’ agitarlo  con  un  bastone.  In  tal  guisa  però 
si  perde  mollo  alcoole.  Si  è dunque  immaginato  d’introdurre  nell’or- 
digno un  agitatore  , che  passa  pel  centra  del  capitello  , e termina  in 
forma  di  croce  nel  fondo  della  caldaia  ; con  questa  disposizione  pre- 
viensi  r alterazione  delle  materie  solide  , anche  mettendo  il  capitello 
al  principio  dell'  operazione,  se  si  trascura  di  prender  questa  precau- 
zioni una  porzione  di  queste  materie  rimane  attaccata  al  fondo  della 
cucurbita  , soffre  una  specie  di  distillazione  secca  , si  abbruna  col- 
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P n;:ione  del  fiioro  e produce  un  olio  pirogcnaio  clic  dislilla  in  parte 
coll’  alcool  e gli  dà  odore  e sapor  di  bruciato.  Il  prodotto  della  di- 
stillazione che  si  ottiene  in  cpirsto  caso  chiamasi  HC((uavile  bruciata. 

La  maniera  di  distillare  può  variar  molto.  Però  riducesi  sempre 
ad  uno  de'due  metodi  seguenti.  Uno  consiste  in  distillare  il  liquore 
fennentato  in  maniera  da  ottenere  un  liquido  alcoolico  debole,  il  cpinle 
sottoposto  ad  una  seconda  distilhizione , somministra  un  li(|uorc  più 
forte  , che  è l'acquavite  propriamente  detta.  L’altro  metodo  sommi- 
nistra fin  dalla  prima  distillazione  un  prodotto  più  forte  , che  si  allun- 
ga coll'acqua  per  ridurlo  ad  acquavite. 

Il  primo  metodo  è il  più  comune.  Il  prodotto  ddlu  prima  distil- 
lazione chiamasi  acquavite  debole.  Il  suo  peso  specifico  è di  o ggi 
a 0,977  , e contiene  da  5 a 17  per  100  il  suo  volume  di  alcool  ani- 
dro , secondo  che  la  mescolanza  di  grano  era  stata  stemperala  in  m;ig- 
giore  o minor  quantità  di  acqua.  Oltre  l' alcool , questo  prodotto  con- 
tiene comunemente  un  poco  di  acido  acetico  c di  olio  ( y.  il  tomo 
precedente  ).  Si  ridistilla  , e in  questo  caso  il  liquore  più  ricco  in 
alcool  passa  nel  recipiente.  Le  prime  porzioni  del  liquido  distillato 
son  fortissime  ■ diventa  quindi  il  prodotto  di  mano  in  inano  meno 
abbondante  di  alcool,  mentre  la  proporzione  d' olio  aumenta  ; di  ma- 
niera che  continuando  la  distillazione  non  si  ottiene  in  fine  che  un.-* 
mischianza  latticinosa  d’olio  e d’acqua.  È però  preferibile  di  non 

ispinger  troppo  oltre  la  distillazione  , e di  adoperare  il  liipiido  che 

rimane  nella  cucurbita  ad  una  consecutiva  fermentazione , invece  di 
acqua  , )>er  rafifreddare  la  mescolanza  di  grano.  Si  ammette  , come 
termine  medio  , che  8 chilogrammi  \ji  di  mescolanza  di  grano  som- 
ministrano 4 d’acquavite  a 49  j ^ per  100  di  alcool  (vale  a di- 
re a litri  di  alcool  anidro),  e si  son  fino  ottenuti  fino  a 5 litri  i/ò. 
Rispetto  alle  patate  si  calcola  che  una  botte  di  i65  litri  somministra 

a4  litri  di  alcool  a 49  > 5 per  100  , cioè  circa  la  litri  di  alcool 

anidro. 

Il  liquido  che  rimane  nella  cucurbita  , dopo  In  prima  distillazio- 
ne , consiste  in  una  soluzione  d’estrattivo,  di  glutine  , d’ albiimin.v 
c di  amido  non  iscomposto  nell’  ac(|ua  acidolata  dall’  acido  acetico  ; 
giacché  la  formazione  di  quest'  ultimo  non  può  mai  evitarsi  totalmen- 
te. Questa  dissoluzione  è mista  ad  involucri  de’  grani  de’  cereali  ed 
a porzioni  non  disciolte  di  albumina  e di  glutine.  Questa  massa  serve 
di  nutrimento  ai  bestiami  , i quali  però  perdon  talvolta  i denti  per 
I’  azione  dell'  acido  acetico  contenuto  in  questa  bevanda,  — Il  liquido 
che  rimane  nella  cucurbita  dopo  lu  seconda  distillazione  contiene  olio, 
acido  acetico  e piccola  quantità  dì  alcoole. 

L’altro  modo  di  distillare  col  quale  ottiensi  fin  dalla  prima  volta 
un  alcool  meno  acquoso,  poggia  sopra  due  condizioni.  1)  Si  conden- 
sano i vapori  che  si  svolgono  durante  il  bollimento  di  porzione  del 
liquor  fermentato  , conducendoli  in  altra  parte  di  questo  stesso  liquore, 
sotto  il  quale  non  si  fu  fuoco,  a)  Si  condensano  per  quanto  è possibi- 
le , a calore  poco  elevato  , i vapori  formati  a questa  temperatura  , e 
si  fa  giungere  lu  porzione  che  conserva  lo  stato  di  vapore  , in  un  l'c- 
frigerante  circondato  di  acqua  fredda  , nel  quale  si  condensa  in  ispi- 
rilo di  vino.  L' ordigno  che  considero  come  più  atto  a quest’  opera- 
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none  è quello  iiivenUito  da  Pistorius.  È composto  csscntialinente 
due  lambicchi  , d’  un  ordigno  per  riscaldare  il  liquido  fcrmenudo  * 
di  due  refrigeranti.  Uno  de’  due  lambicchi  è posto  sull’  altro  ; i ra* 
pori  che  se  ne  svolgono  giungono  nel  secondo  lambicco  , vi  si  con- 
densano e lo  rìsGuldano.  L’alcool  de' due  lambicchi  si  riunisce  nel  se- 
condo , H quale  contiene  allora  un  liquore  molto  più  abbondante  di 
alcoole.  Ma  i vapori  che  vi  si  condensano  ìnnalsan  la  temperatura  dì 
questo  liquore  a segno  che  svolgasi  una  mescolanza  di  vapori  di  alcool 
e di  acqua  , nella  quale  la  proporzione  di  alcool  è molto  maggiore 
che  nella  mescolanza  de’  vapori  proveniente  dal  primo  lambicco.  Per 
assicurarsi  se  il  lambicco  esposto  all’  azione  del  fuoco  ha  abbandonato 
tutto  I’  alcool , si  apre  un  cannello  mercè  del  quale  i vapori  vengon 
condotti  in  un  piccolo  refrigerante  posto  accosto  al  lambicco  ; allor- 
ché il  liquido  che  vi  si  condensa  ha  la  stessa  densità  dell’  acqua  , 
P operazione  è terminata.  Si  toglie  allora  il  residuo  che  serve  per  be- 
vanda al  bestiame  , à riempie  il  primo  lambicco  col  liquido  del  se- 
condo , e questo  con  nuova  quantità  di  liquido  fermentato  , che  è 
stato  riscaldato  iu  un  terzo  vaso  , co’  vapori  del  secondo  lambicco  che 
passano  a traverso  di  questo  vaso  , senza  esser  posti  in  immediato 
contatto  col  liquido  che  vi  a contiene.  Come  questi  liquidi  trovansi 
riscaldati  precedentemente  ad  un  grado  prossimo  a quello  che  debbo- 
no avere  per  distillare , alcuni  minuti  bastano  per  entrar  di  nuovo  in 
bollimento.  I vapori  dal  secondo  lambicco  passano  prima  a traverso 
il  vaso  contenente  il  liquido  fermentiito  , del  quale  innalzano  la  tem- 
peratura , poi  giungono  nel  primo  refrigerante  ove  son  raflreddati  col- 
P acqua  calda.  Il  liquido  che  si  condensa  in  questo  refrigerante  è ri- 
condotto ne’ lambicchi  , perchè  contiene  dell’ alcoole.  Alla  fine  i va- 
pori conduconsi  nel  secondo  refrigerante , che  è il  più  grande  e cir- 
condalo d*  acqua  fredda.  Ne  scorre  uno  spirito  di  vino  della  densità 
di  0,88  al  principio  , e di  0,90  alla  fine  di  ciascuna  operazione.  , 
Questo  ordigno  è alquanto  complicato  , ciò  che  lo  rende  più  ca- 
ro degli  ordinari.  Ma  questa  spesa  trovasi  grandemente  compensala 
dai  vantaggi  che  ofire  , e che  sono  i seguenti,  i)  Somministra  in  un 
dato  tempo  maggior  quantità  di  alcoole.  a)  11  calor  latente  de’  vapori 
viene  impiegato  a riscaldare  e far  distillare  nuove  masse  di  liquido  , 
donde  risulta  una  grande  economia  di  combustibile.  5)  Si  perde  me- 
no alcool  , perchè  la  distillazione  del  residuo  può  spingersi  oltre  c 
non  è necessario  di  distillare  una  seconda  volta  il  prodotto  della  pri- 
ma distillazione  , operazione  in  cui  talvolta  perdesi  il  10  a i5  per  100 
di  alcoole.  4)  ^ maggior  parte  dell'  olio  rimane  , perchè  la  tempe- 
ratura del  secondo  lambicco  è molto  bassa  , e perchè  gran  parte  del- 
1*  olio  distillato  condensasi  nel  vaso  in  cui  trovasi  il  liquido  fermen- 
tato. — Un  distillatore  francese  per  nome  E.  Adam  , di  Montpellier  , 
fu  il  primo  ad  escogitare  un  tale  ordigno.  Molti  si  sono  in  seguilo 
occupati  di  perfezionare  gli  apparali  distillatori  ed  in  ultimo  Derosnes. 
'Nell’apparato  proposto  da  quest’  ultimo,  il  liquor  fermentato  viene  conti- 
nuamente introdotto  dall’  alto  nel  lambicco,  e dal  basso  n’  esce  la  flem- 
ma j contemporaneamente  ottiensi  dell’  alcool  concentrato  d'  una  den- 
sità uguale  ed  anche  supriore  a quella  dello  spirito  di  vino  ottenuto 
coir  apparato  di  Pistorius.  La  particolarizzata  descrizione  di  tali  appa- 
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rati  mi  allontanerebbe  trot>po  dallo  scopo  di  quest',  opein  ) pel*  poter* 
mene  occupare. 

Acquaviti  estratte  da  altre  sostarne.  Ne’  paesi  da  vigne  distillansl 
i vini  d’ inferior  qualità  ed  anche  la  massa  di  uva  sprernula  , quando 
ha  fermentato,  dopo  averla  mescolata  coll’acqua.  L’acquavite  cosi  ot* 
tenuta  è conosciuta  col  nome  di  s|)irito  di  «ino  \ contiene  meno  olio  , 
e questo  di  sapor  meno  disaggradevole  di  quello  de’  cereali  j 
tom.  VI  ). 

L*  acquavite  che  ottiensi  facendo  fermentare  la  melassa  bruna  , 
dopo  averla  allungata  coll’  acqua  chiamasi  tnffia.  Il  rum  è una  specie 
di  acquavite  più  forte  , che  si  ottiene  con  la  fermentazione  degli  sci- 
roppi provenienti  dal  raffinamento  dello  zucchero.  In  Austria  si  pre- 
para una  specie  d’  acquavite  chiamala  Stivovitza  , stemperando  le  pru- 
gne mature  nell’  acqua  e facendo  fermentare  la  massa.  Si  è dato  il 
nome  di  rack  ad  una  specie  di  acquavite  fortissima  , che  preparasi  col 
riso  o con  le  frutta  dell’  areea  catrchu.  Ciascuna  di  tali  acquaviti  ha 
sapore  alquanto  diverso  da  quello  delle  altre.  Questa  differenza  dipen- 
de dalla  presenza  degli  olii  volatili  che  si  contengono  ne’  materiali  che 
si  adoperano  per  preparar  l’acquavite.  Questi  olii  passano  nella  distilla- 
zione , e spesso  è difficilissimo  s|)Ogliùrne  l’ alcoole.  Cosi  si  può  dare 
all’acquavite  ordinaria  il  sspore  e l’odore  del  rack,  facendovi  mace- 
rare del  riso  , perchè  1'  acquavite  scioglie  1’  olio  contenuto  nel  riso  , 
al  quale  il  rack  dee  le  sue  .distintive  ]troprietà.  Allorché  si  tratta  di 
dare  all’ acrpiuvile  un  sapor  . che  la  rende  più  aggi'adevole  come  be- 
vanda , ovvero  di  privarla  de’  corpi  stranieri  che  vi  si  trovan'  dall*  o- 
rigine  mescolati  e che  rendon  disgustoso  il  suo  sapore  , si  distilla  so- 
pra sostanze  che  contengono  olii  volatili.  In  tal  modo  ottiensi  il  gine- 
pro o gin  , mescolando  alla  massa  che  dee  fermentare  una  data  quan- 
tità di  bacche  di  ginepro  pestate  ; le  acquaviti  di  cimino  , d’ arancio  , 
ccc..  distillando  le  acquaviti  sul  cimino  , su  la  corteccia  d' arànce  , ecc. 
Sciogliendo  nelle  acquaviti  rendute  nell’  esposto  modo  aroniutiche  , tanto 
zucchero  quanto  ne  possono  sciogliere  , ottengonsi  i cosi  detti  liquori 
o rosoli. 

Talvolta  l’acquavite  è sofisticala  con  sostanze  che  la  rendon  nor 
civa  ella  salute.  Cosi  si  metlon  talvolta  delle  faglie  di  tabacco  nella 
eucurbita  in  cui, si  distilla  il  liqirore  della  prima  distillazione  j l’acqua- 
vite che  stilla  contiene  allora  della  nicozianina  e forse  anche  della  ni- 
cotina , che  la  rendono  più  inebbriante.  Questa  frode  si  scopre  all*  o- 
dore.  Talvolta  si  aggiungono  all’ acquavite  delie  sostanze  acri,  che  ir- 
ritano il  palalo  , per  esempio  , i semi  di  amomo  : si  scopre  questa 
^l'ode  svaporando  1’ acquavite  , perchè  la  sostanza  acre  rimane.  Molto 
spesso  contiene  del  rame  , ciò  che  accade  quando  non  si  mantiene 
netto  il  refrigerante.  Il  rame  se  non  è in  gran  quantità  si  separa  col- 
I*  olio  in  forma  di  massa  d’ un  verde  sudicio  or  polverosa  or  fioccosa  ^ 
ora  untuosa  ; spesso  se  ne  deposita  gran  quantità  sul  filtro  di  lana  a 
traverso  il  quale  si  fa  passar  1’ alccol , durante  la  distillazione,  ed  i 
allor  facile  di  scoprirvi  la  presenza  del  rame  , col  cannello.  L’ ossido 
rameico  sciolto  nell’  acquavite  si  scopre  facendovi  passare  una  corrente 
di  gas  solfido  idrico  , il  quale  abbrana  1’  acquavite  contenente  rame. 
Il  cianuro  ferroso  potassico  è un  reagente  anche  più  sensibile  \ giac- 
Bezzelius  Voi.  VII.  *7 
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chè  dopo  qualche  tempo  produce  nell'  alcool  una  nabecda  roasigna , 
anche'  quando  non  TÌen  senaibilmente  aldirunalo  dal  gas  solfido-idrìco. 
i facile  di  precipitar  P ossido  rameico  dall’  acquavite  che  lo  contiene 
in  soluzione  , aggiungendovi  un  poco  di  acqua  di  calce  , e tenendo 
in  riposo  per  alcuni  giorni  il  liquore.  Vi  sono  distillatori  che  hanno  il 
colpevole  uso  di  mettere  un  poco  di  acide  arsenioso  nella  cucurbita  ^ 
l’acquavite  contiene  allora  molto  spesso  vestigia  d’arsenico  , che  ai 
scopre  aggiungendo  all’acquavite  un  poco  d’ acido  ìdroclorico  , svapo» 
nmdo  l’ alcool  e facendo  passare  a traverso  il  residuo  una  corrente  di 
gas  solfido  idrico. 

Talvolta , spezialmente  in  autunno  , epoca  in  cui  il  grano  ritiene 
ancora  molta  della  sua  naturale  umidità  , ottiensi  un  acquavite  che  con- 
tiene un  corpo  volatile  particolare.  Accostando  quest’acquavite  al  naso, 
quando  è calda  , il  corpo  volatile  che  vi  si  trova  disciolto  , irrita  gli 
occhi  e le  narici  ; quest’acquavite  ha  precisamente  lo  stesso  odore  di 
una  soluzione  alcoolica  di  cianogeno  ^ inebbrfa  più  fortemente  dell'  ac- 
quaviti ordinarie , e rende  furiosi  coloro  che  ne  han  bevuto  in  ec- 
cesso , in  seguito  di  che  li  rimane  in  uno  stato  di  malessere  più  o 
meno  forte.  S’ ignora  come  producesi  questo  corpo  ed  in  che  consiste. 
Non  è cianogeno  come  potrebbe  argomentarsi  dall’  odore.  Non  si  com* 
Inna  con  le  basi.  Come  è più  volatile  dell’  alcool , si  può  ottenere  ha 
fatato  più  concentrato , distillando  P acquavite  in  cui  trovasi  disciolto. 
Può  estrarsi  dall'  alcool  , specialmente  dall’  alcool  allungato  , mercè 
d’ nn  olio  grasso , e distillando  Polio  coll’ acqua  , si  ottiene  in  soluzione 
nell’  acqua  stillata.  Dopo  a o 3 mesi  intieramente  sparisce  , anche 
quando  P acquavite  che  lo  contiene  trovasi  in  boccie  ben  chiuse  ^ è 
probabile  che  in  tal  caso  soffre  una  spontanea  scomposizione.  Conser- 
vasi più  lungamente  allo  stato  di  soluzione  acquosa. 

L' acquavite  proveniente  dalla  distillazione  de’  vini-  è ordinariamen- 
te colorita  in  giallo  dall’  esiratio  che  ha  tolto  alle  betti  nelle  quali -ti 
è conservata.  Ha  inoltre  un  sapòr  distintivo  che  in  parie  deve  alla 
presenza  dell’  etere  acetico , che  formasi  durante  la  fermentazione  del- 
le buccie  di  uva.  Quest'etere  pasta  ordmarìamenie  solo  o misto  ad 
un  poeo  di  alcool  al  principio  delia  distiUasione , di  maniero  che  può 
raccogliersi  separatamente , ciò  che  permette  di  precisarne  la  natura. 
Per  imitare  P acquavite  - di  -vino  , a ciascuna  boccia  di  acquavite  priva 
£ edio  e contenente  o,5  del  suo  volume  di  alcool  anidro,  si  aggiunge 
I a 9 dramme  di  etere  acetico  , e per  dare  al  liquore  un  -color-giaUo- 
bruniocio  , vi  ti  scioglie  dello  zucchero  ridotto  a caramella.  L’acquavite 
cosi  ottenuta  ha  molta  rassomiglianza  con  quella  che  dicesi  cognaq. 

Riesce  facile  distinguere  P acquavite  imitata  da  quella  proveniente 
dallii  distillazione  de’  vini  , perchè  rimane  , dopo  P evapm-arione , nn 
residuo  di  zucchero  , e perchè  questo  residuo  non  è colorito  in  nero 
dai  sali  ferrici , mentre  il  residuo  proveniente  dall’  evapwazione  del- 
P ao^avite  di  vino  ha  quest’  ultima  proprietà. 

É talvolta  utile  saper  determifiare  con  quale  materia-  è stata  pre> 
parata  P acquavite.  Questa  quistione  presentasi  s]>ecialmente  allorché 
de*  contrabbandieri  importano  deU'  acquavite  di  vino  o di  melassa  dalle 
colonie  e la  fan  passare  per  acquavite  di  grano.  Goebel  ha  fatto  cono- 
scere , per  risolvere  questa  quistione,  un  mezzo  fondato  su  questo  , 
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che  le  diverte  acquaviti  o rosoli  contengono  degli  olii  di  cattivo  odo- 
re , i quali  differiscono  secondo  la  materia , e che  si  riconoscono  al* 
r odore.  L' olio  di  cattivo  odore  poò  esser  combinato  alla  potassa 
caustica  , e io  spirito  di  vino  si  lascia  poi  separare  dai  liquido  con 
la  dislillasione  , senta  che  l’ olio  ne  venga  trascinalo  : ciò  praticalo  si 
separa  1’  olio  dalla  sua  combinazione  neutralizzando  l’ alcali  eoo  un 
acido.  L' odore  dell'  olio  che  sì  fa  allora  sentire  , è forte  e distintivo  ^ 
quantunque  un  poco  alterato. 

Gli  odori  non  potendo  esser  descritti , è necessario  che  colui  cho 
vuol  far  uso  di  questo  metodo , faccia  de'  saggi  particolari  con  le  ac* 
quaviti  di  grano  , di  patate  , di  Francia  , col  rum  , col  rack , eco. 
per  faroiliarizsarsi  con  questi  diversi  odori.  Prima  di  tutto  fa  mestieri 
sottomettere  ad  una  contropruova  la  specie  d’  acquavite  che  vnolsi  esa* 
minare.  A tale  oggetto  si  prendono  3 a 4 h>th  (mezze  onde)  d'  acquavite^ 
si  sciolgono  da  3 a 6 grani  di  potassa  caustica  in  poca  quantità  di  ac- 
qua , e ai  unisce  la  soluzione  coll'  alcoole.  Si  fa  bollire  la  mescolan- 
M , fino  a che  sìad  volatilizzalo  tutto  l’ alcool  , o fino  a che  non  ri- 
manga più  che  I dramma  ad  i i^a  di  liquido.  Si  fa  rafiVeddare  il 
tutto  y e vi  si  aggiunge  dell'  acido  solforico  tino  a perfetta  saturazione 
dell'  alcali.  Allora  1'  odore  deli'  olio  si  manifesterà  , c sebben  la  me- 
scolanza con  la  potassa  1'  abbia  alquanto  modificato  , pure  sarà  diver- 
so per  ciascuna  specie  di  olio. 

Deir  alcoole. 

Per  ottenere  isolato  questo  prodotto  della  fermentazione  vinosa  ^ 
bisogna  separarlo  dai  due  corpi  co'  quali  trovasi  mescolato  nell’  acqua- 
vite , vale  a dire  dall'  olio  volatile  e dall’  acqua. 

Dall’  olio  dipende  il  sapor  disgustoso  dell’  acquavite.  Se  si  con- 
centra r alcool  senza  averne  separato  quest'  olio  , 1’  odore  ed  il  sapore 
che  gli  soo  propri  spariscono  , ma  solamente  perchè  quelK  dell’  alcool 
diventano  predominanti  ; ma  il  sapore  e l’ odor  dell’  olio  diventano  no- 
vellamente sensibili  quando  si  allunga  l’alcool  o si  abbandona  all' eva- 
porazione spontanea  in  vetro  da  orologio  •,  in  quest’  ultimo  caso  il  ve- 
tro esala  l’ odor  proprio  dell’  olio  che  è rimasto.  L’ alcool  ohe  contie- 
ne solamente  i/8oo  dell'olio  dell’ acquavite  di  grano,  acquista  il  sa- 
pore che  distingue,  quest'  olio  allorché  si  allunga  con  acqua  ; e giunta 
ad  un  dato  segno  di  allungamento  , 1'  olio  che  se  n’  è separato  lo  ren- 
de opalino.  Se  allora  si  raffredda  , l’ olio  si  rapprende  e raccogliesi  alla 
superficie  del  liquido.  L’  olio  de’  liquori  fermentati  diminuisce  il  peso 
specifico  dell’acquavite  ; ma  accresce  quello  dell’ alcool  ; perchè  la  sua 
propria  densità  è intermedia  tra  qurila  di  questi  due  liquidi.  L’acqua- 
vite perciò  che  contiene  molto  di  quest’  olio  , . sembra  all’  areometro 
molto  più  ricca  in  alcool  di  quel  che  lo  sìa  realmente  ; da  un!  altra 
parte  non  è possibile  di  portar  1’  alcool  privandido  dell'  acqua  , alla 
più  debole  densità  dell’  alcool  poro.  Vi  soii  vari  metodi  per  privar 
1'  alcool  dell'  olio  volatile  de’  liquori  fermentati.  Il  migliore  è quello 
di  distillare  T acquavite  con  sufficiente  quantità  di  carbone  ben  calci- 
nato. Il  carbone  di  pino  o di  abete  ( ed  in  generale  il  carbone  prove- 
niente dalle  specie  di  legni  porosi  ) è il  migliore , il  più  economico 
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«d  il  più  focile  a troTarsi  ■(«)  ; il  punto  easenziale  è di  adoprarne  una 
quanlitè  aulBciente.  6' introduce  nella  cucurbita  una  quantità  di  cur^ 
bone  uguale  ad  t;6  o nd  i/4  del  volume  del  liquido  che  dceai  puri* 
ficare  , e si  raccoglie  separutumente  la  metà  o lutto  ul  più  a/5  della 
quantità  di  liquido  che  si  è solito  di  raccogliere.  L'  ultima  meta  o 
r ultimo  terso  contiene  dell’  olio  ed  abbisogna  di  novella  rettificazione. 
Allorché  si  è operato  nel  modo  indicato  , i primi  a/3  di  alcool  sono 
ordinariamente  privi  d’ olio  volatile  ; se  poi  non  lo  fossero  , bastereb- 
be ridislillarli  con  novella  i|Uantilà  di  carbone  , adoperandone  solamen- 
te I /8  del  volume  dell'  acquavite.  Come  il  carbone  contiene  della  po- 
tassa , questo  modo  di  o]>erare  offre  il  vantaggio  , che  l’acido  jconte- 
nulo  nel  prodotto  della  prima  distillazione  trovasi  saturato.  Alcuni  fab- 
bricanti di  acquavite  han  1'  uso  di  purificar  I'  acquavite  bella  e fatta  , 
introducendo  del  carbone  nelle,  botti  5 in  prnpomone  di  1 litro  di 
carbone  pestato  per  8 litri  d’acquavite  e lasciuiidovrlo  per  i5  gior- 

"*  (’)•  . . . 

Non  v’  ha  dubbio  che  l’  olio  volatile  con  questo  mezzo  rimane 

assorbito  dal  carbone  , ma  contemporaneamente  si  colloca  ne’  pori  di 
questo  un  gran  volume  di  acquavite  , che  riman  perduto  , se  non 
raccogliesi  molto  di  questo  carbone  imbevuto  di  alcool  da  valer  la 
pena  di  esser  distillato. 

L'  acquavite  che  contiene  dell’  olio  empireumatico  non  può  puri- 
ficarsi che  col  carbone  animale  , col  quale  s*  tiene  in  digestione  in 
vasi  chiusi  , in  seguito  di  che  si  filtra  e si  distilla  una  seconda  volta. 

Si  è.  varie  volte  proposto  di  privar  l'  acquavite  dall’ olio  volatile, 
Kingliendovi  dall'  ipuclorìto  calcico  ( cloruro  di  calce  ) in  proporzio- 
ne di  I dramma  per  3 litii  di  alcool  a 5o  per  100,  c distillando  poi 
P alcool  dopo  16  a ao  ore.  L’  olio  volutile  è convertito  dal  cloro  in  re- 
sina , e in  questo  stato  non  passa  nel  recipiente  ; ma  come  ì'  alcool 
stesso  è facilmente  alterato  dal  clorito  calcico  : è raro  che  con  que- 
sto mezzo  si  ottenga  in  islalo  di  purezza  *,  é sempre  mescolato  coi 
prodotti  che  risultano  dalla  sua  sooraposizkine  parziale  cagionata  dal 
cloro.  Si  è anche  proposto  di  ritenere  l'  olio  di  coltivo  odore  col  bu- 
lirro  , prendendo  60  litri  di  acquavite  , mescolandoli  con  i litro  e i/a 
di  latte  e <listillando  il  tutto.  In  questa  operazione  bisogna  metter  della 
paglia  nel  fondo  del  lainbicro  , in  contrario  la  patte  coagulata  del 
latte  attaerherebbesi  al  fondo  e vi  si  abbruccrebbe.  < 

L’  olio  volutile  de'  liquori  fermentati  può  anche  togliersi  con  un 
olio  grasso  , agilamlolo  coll’  acquavite.  La  stessa  quanlitù  di  olio  grasso 
può  servire  a purificar  varie  porzioni  di  acquavite  , e quando  è pre- 
gno di  olio  volatile  si  riscalda  j 1’  olio  volatile  si  svolge  e I’  olio  grasso 
che  rimane  può  servire  per  novelle  purìficazionf.  Si  é anche  racco- 

' (1)  A tale  oggetto  si  ammucchia  il  carbone  e si  riscalda  finché  diventa  in- 

tiéraqionte  rosso  e non  emana  piu  fumo , s*  introduce  qoindi  in  un-  gran  viso  di 
ferrò , che  si  chiude  esattamente  con  coperchio  > dopo  averlo  pcrleiiameute  pie- 
no. Quuiido  il  carbone  si  è ra&ieddalo , si  riduce  in  polvere  grossolana  e si  ado- 
pera. ' Si  può  anche  pestare  quando  é ancor  incandescente  c dopo  servirsene  im- 
mediatanieule. 

(b)  Vi  sono  anche  de’  fabbricenti  che  metton  del  rìso  nell’  acquavite  , la 
quale  prende  allora  un  sapoit  analogo  a quello  del  rack. 
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mandalo  di  distillar  I'  MCt^uavile  tu  la  patta  di  mandorle  , il  che  non 
è mollo  ec'inomicQ. 

Goebel  rneromanda  di  mescolar  I'  acquavite  da  rettificarti  con  una 
sufiìcicnte  quantità  di  (totassa  cautlica  , e tuie  che  il  liquore  rcapitea 
debolmente  ma  ditlintumente  a mcnlo  degli  alcali.  Coti  facendo  1’  ac- 
quavite passerebbe  sola  nella  dittillaaione  e l'olio  verrebbe  ritenuto  in 
c^oalbina^io^e  dalla  potassa.  Questo  metodo  non  estendo  nè  dispendioso 
nè  difficile  in  pratica  , sembra  convenire  ottimamente  per  purificar 
r aeiinavite.  Ignoro  però  se  siasi  adoperuio  nelle  fabbriche.  Forte  l’ ò- 
drato  di  calce-  produrrebbe  In  stesso  efTetto. 

Hensmans  assicura  che  1’  olio  volatile  può  anche  separarsi  dall’  Bl- 
enni sottomettendo . l' acquavite  a varie  dislillaaioni  , ed  il  prodotto  della 
distilla.ziune  unendolo,  prima  di  distillarlo  di  nuovo,  ron  i/aodeltuo 
volume  di  acqua  , perchè  l’  olio  è tanto  meno  trasportato  dall*  alcool 
per  quanto  più  questo  è unito  coll'  actpia.  Questo  modo  però  di  pu- 
rificazione è incoininodo  e tempre  incompiuto. 

Allorché  l’acquavite  è privata  dall’ olio  volatile , non  ai  tratta  più 
se  non  di  separar  l’alcool  dall'acqua.  Si  distilla  l’alcool  acquoso 
( T' acquavite  purificata  ) e ti  raccoglie  separatamente  il  pnroo  terzo 
del  lìquido  distillato  , od  ona  quantità  tale  ^ che  il  peso  specìfico  del 
prodotto  della  distillazione  non  eccede  0,9.  L’alcool  cod  otteniHo  è 
conosciuto  'dai  farmacisti  col  nome  di  tpirUa  di  vino  retlifieato.  Le  por- 
zioni di  liquido  che  in  seguito- si  condensano  sono  acifua vite.  Si  distilla 
di  nuovo  un  terzo  del  liquido  la  cui  densità  è di  0,9,  il  nuovo  prodoDo 
raccolto  separutumenle  , ha  una  densità  di  o,  833  ; le  porzioni  di  li- 
rjuidu  , elle  in  seguilo  distillano  si  soltbpongono  a iiovètia  rettifica- 
zione. 

L’  alcool  di  o,  833  , che  costituisce  lo  spiriiiis  vini  reetijicatissi- 
mus  de’  fariDacisli  , si  unisce  in  un  vaso  , che  può  chiudersi  , con  un 
peso  uguale  al  suo  di  cloruro  calcico  precedentemente  fuso  e poi  con-, 
fuso  ; è importante  che  questo  sale  non  contenga  eccesso  di  calce.  Si 
decanta  la  dissoluzione  limpida  in  adattato  ordigno  distillatorio  , e si 
distilla  la  metà  dell’  alcool  adoperato.  So  si  è bene  eseguita  1*  opera- 
razione  in  tult’  i suoi  particolari  , l’ alcool  cosi  ottenuto  è anidro  e la 
sua  densità  di  0,7947  a i5°  o di  0,791  a ao°.  Se  non  fosse  giunto 
a questa  debole  densità  , bisognerebbe  ripetere  I'  operazione  con  u- 
na  novella  quantità  , più  piccola  , di  cloruro  calcico.  Si  è proposto 
di  sostituire  al  cloruro  calcico  la  potassa  o la  soda  caustiche  ; ma  que- 
sti alcali  alterano  I’  alcool  , come  lo  vedremo  in  prosieguo.  Talvolta  si 
adopera  la  calce  viva  ; s’  introduce  nella  cucurbita  , vi  si  versa  sopra  un 
peso  quadruplo  di  alcool  di  0,84  j si  roette.il  capitello,  e si  fa  spe- 
gnere la  calce.  Ordinariamente  si  svolge  sufficiente  calore  da  fare  in- 
coininciure  la  distillazione  dell’ alcoole.  La  calce  ha  casi  grande  affi- 
nità per  r acqna  che  lutto  l'  uleool  può  essere  distillato  a bagno-ma- 
ria. Il  proilollo  dellii  distillazione  contiene  un  poco  dì  calce  , e per 
purificarlo  basta  di  sottoporlo  ad  una  seconda  distillazione  ; ma  in  un 
gran  numero  di  casi  può  servire  tale  quale  è , per  esempio  nella  pre- 
parazione delle  vernici. 

Vi  sono  altri  mezzi  per  purificar  più  o meno  compiutamente  l' al- 
•ool  dall’  acqua  che  contiene  , e v'  ha  da'  easi  ne'  quali  l’  uso  di  que- 
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sii  mezzi  può  tornar  vantaggioso.  Con  la  semplice  distillazione  non 
può  ottenersi  V alcool  di  una  densità  minore  di  o,8a5. 

Facendo  uso  de'  sali  insolubili  nell'  alcool  che  han  molta  affinità 
per  l’acqua  , si  giunge  senza  distillazione  a toglier  l’ acqua  ail’alcoole. 
Si  unisce  , per  esempio  , l’ alcool  col  carbonato  potassico  secco  , che 
e’  impadronisce  dell’  acqua  e vi  si  scioglie.  La  soluzione  forma  uno 
^rato  di  liquido  al  di  sotto  dell'  alcool  che  scioglie  una  piccola  quan- 
tità di  alcali  , ma  senza  soffrire  alterazione.  L’ alcool  però  cosi  otte- 
nnio non  è perfetlaraciite  anidro  , anche  quando  non  umetta  più  il 
sale  secco  che  vi  si  aggiunge  , fu  detto  Un  tempo  dai  farmacisti  spi- 
rititt  vini  alkaHsatus.  Questa  maniera  di  concentrar  1’  alcool  era  nota 
a Raimondo  Lullo  , il  quale  visse  nel  XIII”.  secolo. 

I sali  che  han  perduto  la  loro  acqua  di  cristallizzazione , per 
esempio  il  solfato  sodico  effiorito  od  anidro , lo  gesso  leggermente  cal- 
cinato , tolgono  all’  alcbol  una  quantità  d’  acqua  equivalente  alla  loro 
acqua  di  cristallizzazione,  e l'alcool  con  questo  mezzo  può  esser  por- 
tato alla  densità  di  o,8z5.  Ma  se  non  si  distilla  l’alcool  cosi  ottenuto 
contiene  in  soluzione  vestigia  del  sale  adoperato.  Si  è preteso  che 
r alcool  distillato  riteneva  ugualmente  vestigia  di  sale  ; ma  ciò  non 
può  avvenire  se  non  a cagione  d’  una  distillazione  male  eseguita. 

Fra  tuU’  i modi  di  concentrazione  il  più  degno  di  nota  è quello 
scoverto  da  Sommerìng.  Consiste  in  metter  l’ alcool  acquoso  in  una  ve- 
scica di  bue  o di  vitello  , su  la  quale  si  son  dati  antecedentemente 
vari  strati  di  soluzione  di  gelatina  : ripiena  che  si  è la  vescica  si  liga 
bene  la  sua  apertura  e si  sospende  in  luogo  caldo  della  temperie  di 
4o*  a So".  La  faccia  interna  della  vescica  trovasi  umettata  dall'  acqua 
dell'  alcool  , mentre  la  faccia  esterna  si  dissecca.  Sommerìng  assicura 
che  può  con  questo  spediente  ottenersi  l’alcool  anidro.  Geiger  e Pa- 
lliava pretendono  al  contrario  , che  rimair  nell’  alcool  circa  il  3 per 
100  di  acqua.  Non  v’  ha  se  non  una  piccola  porzione  dell’ alcool  che 
si  evaporìzza  coll’  acqua.  La  vescica  dee  esser  precedentemente  nettata 
dal  grasso , e I’  alcool  concentrato  abbisogna  d'  esser  separato  con  la 
distillazione  dalle  sostanze  che  ha  potuto  togliere  alla  vescica. 

Pajot  Descharmes  ha  proposto  di  collocar  l’  alcool  acquoso  posto 
in  vaso  piatto  , in  un  luogo  perfettamente  chiuso  a Banco  ad  un  vaso 
ripieno  di  cloruro  calcico  (uso  e contuso.  L’  aria  rinchiusa  in  questo 
spazio  si  carica  tosto  del  vapore  che  emanasi  dal  liquore  spiritoso  , 
il  sale  s’ impadronisce  dell’  acqua  , che  (a  parte  del  vapore  , e 1'  al- 
itool  abbandona  una  grande  quantità  di  acqua  , corrispondente  a quella 
assorbita.  In  tal  modo  I’  alcool  gradatamente  concentrasi  ; ma  come 
il  sale  condensa  anchè  una  porzione  di  vapore  alcoolico  , cosi  si  per- 
de dell’  alcoole. 

L’ alcool  anidro  è un  liquido  senza  colore  , fluidissimo  , d’  odor 
debole  ma  aggradevole , di  su  por  acre  ed  obbrueiante  , la  cui  acre- 
dine diminuisce  considerevolmente  allorché  si  allunga  con  acqua.  Il  suo 
saper  caustico  dipende  da  che  l’ alcool  toglie  deH’  acqua  alle  parli  molli 
c viventi  con  la  quale  è posto  a contatto  , e quest'  azione  può  esten- 
dersi a segno  di  spegnere  in  queste  parti  la  vita.  Per  questa  cagione 
1’  alcool  anidro  fa  morire  , quando  dopo  essere  stato  tracannato  giun- 
ge nello  stomaco.  Allorché  è allungato  non  ispiega  veruna  di  queste 
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azioni  Tene6che  ; preso  in  piccola  quantità  desta  l’ ilarità  , in  dose  mag- 
giore inebbria. 

Il  peso  specifico  dell'alcool  a-|-  i5°  è di  0,7947  paragonalo  a 
quello  dell’  acqua  alla  rnedesima  temperie  , u 1 7”, 88  è = o,7ga35  ; 
a ao**  = 0,791;  a 78°,4i  =0,75869,  quest’ ultima  densità  si  rife- 
risce a quella  dell’  acqua  presa  per  unità  al  suo  massimo  di  densità  e 
sotto  la  pressione  di  o™,  76.  Secondo  Despretz  il  calore  specifico 
dell’  alcool  è di  o,5a.  Non  è conduttore  dell’  elettricità  , e la  scarica 
della  pila  elettrica  quasi  non  lo  scompone. 

La  più  bassa  temperatura  che  siasi  potuto  produrre  non  è giunta 
a solidificare  l' alcoole.  Thilorier  , il  quale  , nell’  evaporazione  dell’  aci- 
do carbonico  liquido  , solo  o mescolato  coll’  etere  , ha  trovato  il  mezzo 
di  produrre  un  freddo  più  intenso  di  quelli  finora  conosciuti  , ha 
provato  che  l’ alcool  anidro  riman  liquido  a questa  bassa  temperatura. 
Thilorier  valuta  il  freddo  prodotto  a — 90"  ; ma  sembra  , dietro  le 
ricerche  di  Fouillet  cha  la  temperatura  non  è discesa  al  disotto  di  — 
73°, 5,  temperatura  alla  quale  1’  acido  carbonico  liquido  che  si  vapo- 
rizza si  rapprende  io  massa  solida.  Pouillet  annunzia  , che , dietro  le 
sue  sperienze  , 1’ alcool  si  ristringe  regolurissimamente  a temperature 
inferiori  al  punto  di  congelazione,  e che,  in  conseguenza  , può  servi- 
re a misurare  esattamente  le  basse  temperature.  Thilorier  dopo  aver 
mescolato  I’  alcool  anidro  coll’  acido  carbonico  liquido  ed  aver  tolta 
la  pressione  , ha  osservato  congelarsi  tale  mescolanza  , probabilmente 
a cagion  della  formazione  d’  una  chimica  combinazione.  Questa  me- 
scolanza è però  ritornata  ad  esser  liquida  , innalzata  che  si  fu  la  tem- 
peratura di  circa  5°  ossia  che  giunse  a circa  — 67°.  L’  alcool  idrato, 
a bassissime  temperature,  trasformasi  in  una  mescolanza  di  ghiaccio  e 
d;  alcoole. 

Come  1’  ho  già  riferito  all'  articolo  calorico  , la  dilatazione  dell’  al- 
cool per  r azione  del  calore  non  è uniforme^  come  quella  del  mercu- 
rio. Dietro  le  sperienze  dì  Tralles  è tuttavia  abbastanza  uniforme  tra 
— 36”  a 37°  della  scala  centigrada  , cioè  di  0,000846  del  volume 
dell’  alcool  per  ciascun  grado. 

Gay-Lussac  ha  determinato  il  ristrìngimento  che  soffre  1’  alcool , 
partendo  da  78,41  ; che  è il  suo  punto  di  bollimento.  I rìsultamenti  delle 
sue  osservazioni  trovansi  raccolti  nello  specchietto  seguente  , nel  quale 
il  ristringimento  che  soffre  l' alcoole  da  cinque  in  cinque  gradi  , è 
espresso  in  millesimi  del  volume  che  occupa  al  punto  di  bollimento  : 
questo  volume  è supposto  =3  t,ooo  (1). 

(i)  La  costruzione  di  questo  specchietto,  eousiderato  isolalameute,  presenta 
a prima  giunta  na  aspetto  singolare.  Ga;-Lussac  paragonò  1’  acqua,  l' alcool , il 
solfido  carbonico  e l’ etere  , e pi-ese  per  unità  il  volume  che  occupano  questi  li- 
quidi al  punto  del  bollimeuto  ( punto  in  cui  l'  attrazione  e la  ripnlsione  delle 
molecole  è la  stessa  per  tutti  ) relativamente  ai  ristringimenti  che  soffrono  da 
cinque  in  cinque  gradi , o generalmente  per  up  nnmeru  ugnale  di  gradi  al 
di  sotto  del  punto  di  bollimento.  Questo  confronto  non  ha  condotto  alla  sco- 
perta di  una  relazione  generale  , ma  ha  servito  a far  conoscere  le  dilatazioni 
specifiche  che  soffron  questi  liquidi  ad  inuguali  gradi  di  calore.  Gay-Lussac  è 
in  tal  modo  giunto  all’  importante  risoltamento  , che  il  sollìdo  carbonico  si  ditata 
qnasi  nella  medesima  proporzione  dell'  alcool , per  uno  stesso  numero  di  gradi 
al  di  sotto  del  suo  punto  di  bollimento  , e che  il  suo  volume  allo  stato  liquido 
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Numero  de'  gradi 
da  sottrarre 
da  78°,  41 

Ristringimento 
in  millesimi 
del  Tolumo  a , 41 

Differenza  del  voi. 
del  ristringimenlo  per 
ogni  5 gradi 

0 

0,00 

5,55 

5 

5,55 

5,58 

10 

11,43 

6,08 

15 

17,51 

5,83 

20 

24,34 

5,81 

25 

29,15 

5,59 

30 

34.74 

5,54 

3> 

40,28 

5,40 

40 

45,68 

5,17 

45 

50,85 

5,17 

50 

56,02 

4,99 

55 

61,01 

4.95 

60 

65,96 

4,78  • 

65 

70,74 

4,74 

70 

75,48 

4,63 

75 

80,11 

' — - ■ ■ - 

Nello  sperchietto  i numeri  della  prima  colonna  indicano  il  nu- 
mero di  gnidi  che  bisogna  soltnirrc  da  7S'',4i  per  aver  lu  tempera- 
tura reiile  ; posi  il  numero  6o  indica  una  temperatura  di  78°, 4 > — - 
60=3  18°, 4'*  numero  corrispomleiile  della  seconda  colonna,  che  è 
65,96  indica  che  un  volume  di  alcool  che  è =3  1 ,000  alla  tem|>eruliira  di 
78°, 4 1 ha  perduto  65, g6  del  suo  volume,,  ciò  che  fa  934,04  parti  in 
volume.  È dunque  facile  servirsi  dì  questo  specchielio  per  calcolare  lu 
dilatazione  o il  ristringìmento  dell'  alcool  per  tutte  le  temperature  tra 
3‘’,4i  e il  punto  di  bollimento  dell’  alcoole.  Nella  terza  colonna  si 
scorge  che  il  ristringimenlo  dell'  alcool  succede  in  proporzione  inu- 
guale \ di  fatto  , prima  aumenta  , di  maniera  che  è al  suo  massimo 
di  68*, 4 ■ 0 63°, 4 > , poi  diminuisce  continuamente. 

Secondo  Gay-Liissac  , l' alcool  bolle' , sotto  la  pressione  dì  0,76 
o di  38  pollici  di  Parigi  , alla  temperatura  di  78“,4i  secondo  Yelin 


sta  al  volume  di  questa  iiiede.sima  allo  sialo  di  vapore  , come  nell’  alcoole.  Ca.v- 
Lussac  previene  ebe  in  questo  s|u-ccliielio  non  si  c falla  la  coriezionc  uccessaiia 
per  la  dilalasìone  del  vetro , e che  sarebbe  stato  impossibile  di  far  quella  che 
si  riferisce  alla  quantità  di  liquido  che  durante  il  rislriogimento  rimane  aderente 
al  vetro  , ma  che  potevasi  ammettere  che  una  di  queste  cagioni  di  errore  tro- 
vatasi compensala  dall’  altra. 
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bolle  a 77°,3a3  , e , «olio  la  pressione  di  it'“  o «li  -ij  pollici 

di  Parigi  bolle  a 76*, 07.  Yelin  ha  inoltre  osservalo  che  durante  il 
bollimento  il  termometro  saliva  e scendeva  alternativamenle  d' un  quarto 
di  grado.  Un  volume  di  alcool  bollente  , dà  , riducendosi  in  vapore 
488,3  volte  il  suo  volume  dì  gas  alcoolico,  il  volume  di  questo  essendo 
valutato  alla  temperatura  «li  100°  ( punto  di  ebollizione  dell' acqua  ). 
Cosi  l'acqua  dà  un  va|>ore  il  cui  volume  è 3, 14  volle  maggiore  di  (pielio 
del  vapore  di  un  peso  uguale  di  alcoole.  La  densità  del  vapore  di 
alcool  è di  i,6i33  «lietro  le  sperienze  di  Gay-Lussac  , o di  1,6011^ 
calcolate  dietro  la  sua  composizione.  Secondo  Desprclz  , il  calor  la- 
tente del  vapor  di  alcool  sta  a quello  dell’acqua  come  33i,9  : 53i, 

Ad  elevata  temperatura  il  vapor  di  alcool  si  scompone.  Th.  Oc 
Saussure  fece  passare  a traverso  di  una  canna  di  porcellana  riscaldata 
al  rosso  , il  vapore  di  81,37  grammi  di  alcool  , il  cui  peso  specifico 
era  di  o,83“  a 17®  c che  conteneva  per  conseguenza  ii,a3  grammi 
di  acqua.  L'  operazione  fu  eseguita  così  lentamente  che  durò  i4  on*. 
Si  depositarono  nella  pariele  interna  della  canna  di  porcellana  o,o5 
gramma  di  carbone.  I prodotti  gassosi  furon  condotti  a traverso  una 
lunga  canna  di  vetro  circondata  di  ghiaccio.  Vi  sì  depositarono  o,4i 
gramma  d’  un  cor|>o  volatile  , in  parte  cristallizzato  in  pagliiiolc  , in 
parte  liquido  ed  oleaceo.  Questo  corpo  era  di  color  bruniccio  , d’  o- 
dore  empireumalico  e simultaneamente  analogo  a quello  del  belzoino; 
era  insolubile  in  acqua  , solubile  nell’  alcool , precipitabile  da  questa 
soluzione  dall' aequa.  La  mescolanza  di  gas  era  di  GujaS  grammi  o 
di  87,07  litri  e d' una  densità  di  o,586.  In  questa  quantità  l'acido 
carbonico  entrava  al  più  per  o,oo5  j con  la  combustione  , la  'mesco- 
lanza gassosa  assorbiva  1,11  del  suo  volume  di  gas  ossigeno  prodn- 
cendo  0,81 15  di  gas  acido  carbonico.  Secondo  il  calcolo  di  L.  Gme* 
lin  , questo  numero  corrispondeva  a 16,41  litri  di  gas  idrogeno,  4 > ,79 
litri  di  gas  carburo  telruidrico  e a8,86  litri  di  gas  ossido  carbonico. 

Se  si  fa  passare  una  scintilla  elettrica  a traverso  una  mescolanza 
di  vapore  di  alcool  c di  gas  ossigeno  , 1’  alcool  s'  iiifiamina  e brucia 
con  violenta  esplosioor.  Il  vnpor  di  alcool  esige  per  bruciare  intera- 
mente , Ire  volte  il  suo  volume  di  gas  ossigeno  , e produce  due  vol- 
te il  suo  volume  di  gas  acido  carbonico  , cioè  altrettanto  che  il  gas 
oleficante  , ma  produce  1 volta  e i;a  altrettanto  di  acqua  che  questo 
gas.  Allorché  s' infiamma  I’  alcool  a contatto  dell'  aria  , tutta  la  su- 
perficie liquida  s' accende  e l’  alcool  brucia  con  fiamma  debolmente 
lucente  o , per  dir  meglio  , con  fiamma  il  cui  orlo  superiore  è il  so- 
lo che  risplende.  Allorché  si  accostano  oggetti  voluminosi  freddi  con- 
tro la  fiamma  dell’  alcool , questa  vi  deposita  una  piccola  quantità  di 
fuliggine.  L’  alcool  acquoso  brucia  più  difficilmente  deiralcool  anidro; 
la  sua  fiamma  è azzurra  e meno  lucente  e non  produce  fuliggine.  Se 
sì  fa  bruciare  I’  alcool  la  mercè  d’  un  lucignolo  , nel  quale  si  è posto 
un  filo  di  |)latino  ravvolto  a spira  , e rhe  in  un  Imito  si  spegne  la 
fiamma  , il  filo  di  platino  continua  ad  essere  incandescente  finché  vi 
rimane  alcoole.  In  questo  caso  il  filo  di  platino  mantiene  alla  sua  su- 
perficie la  combuslione  del  vapore  alcoolico  , come  avviene  per  altri 
gas  combustibili  ; ma  questa  combustione  è Incompiuta  , ed  oltre  l'a- 
cido carbonico  e 1'  acqua  , formansi  anche  altri  composti  , de'  quali 
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IraKerò  in  appresso  , c che  danno  iin  odor  disaggradev<de  e piccante 
ai  vapori  che  s’ innalzano  dal  platino  incandescente. 

Se  dopo  aver  lavato  e seccato  il  precipitato  nero  che  si  ottiene^ 
mescolando  il  solfato  plalinico  coll’  alcool  e facendo  digerire  la  mescO'* 
lanza , si  mette  questo  a contatto  con  piccola  quantità  di  alcool  ^ diventa 
incandescente  e si  converte  in  metallo.  Se  all’opposto  s’ imbeve  d’al> 
cool  la  polvere  di  platino  in  maniera  che  i due  corpi  sieno  a contat- 
to coll’  aria  , ma  che  però  la  mole  dell’  alcoole  non  fa  elevare  la  tem- 
perie del  platino  fino  al  rosso  ; la  combustione  si  produce  a più  mite 
calore  : viene  assorbito  dell’  ossigeno  ed  in  conseguenza  dell’  ossida- 
zione degli  elementi  dell’  alcool  formasi  dell’  acido  acetico  ed  altri  cor- 
pi che  in  appresso  descriveremo  e i cui  vapori  si  volatilizzano  a mi- 
sura che  formansi,  unitamente  a quelli  dell’acido  acetico.  Questo  im- 
portante fenomeno  è stato  scoverto  da  Edmondo  Oavy  , e dopo  di 
luì  Dobereiner  1'  ha  profondamente  studiato. 

A basse  temperature  1’  alcool  non  soffre  veruna  alterazione  a con- 
tatto dell’  aria  , tranne  che  assorbe  una  data  quantità  di  acqua  , ed  in 
conseguenzi  s' indebolisce  : allorché  1’  aria  è umida  , assorbe  simulta* 
neamente  dell’aria,  eh’ è facile  scacciarne  coll’ebollizione.  L’alcool 
assorbe  molto  più  di  ossigeno  dell’  acqua  ; secondo  Th.  de  Saussure 
ne  scioglie  ò,i625  del  suo  volume  , mentre  che  1'  acqua  ne  assorbe 
o,o65.  Perciò  producesi  sempre  un  debole  svolgimento  di  gas,  quan- 
do si  unisce  1'  alcool  coll’  acqua  , nel  qual  caso  una  porzione  daU’os- 
sigeno  assorbito  dall’  alcool  è scacciato  dall’  acqua.  Come  1'  alcool  as- 
sorbe Ja  stessa  quantità  di  nitrogeno  dell’acqua  la  proporzione  di  que- 
sto gas  non  cambia  ([iiando  si  uniscono  questi  due  liquidi. 

L’alcool  ha  molta  affinità  per  l’acqua.  Se  si  unisce  l’alcool  col- 
P acqua  allo  stato  liquido  svolgesi  calore  ; se  , al  contrario  , si  n- 
nisce  con  la  neve  o col  ghiaccio  pestato  producesi  freddo.  Allor- 
ché si  unisce  1’  alcool  anidro  a o°  con  la  neve  anche  a o°  , là  tem- 
peratura si  abbassa  sino  a — 37”  , quando  la  quantità  di  neve  ecce- 
de  quella  che  l’ alcool  può  fondere.  Se  si  unisce  dello  spirito  di  vino 
di  una  densità  di^OjIlG  ed  alla  temperatura  di  16°  con  una  quantità 
sufficiente  di  neve  a 0°  , la  temperatura  si  abbassa  fino  a — 10°.  Quan- 
do si  unisce  l’ alcool  coll’  acqua  producesi  una  contrazione  che  cresce 
in  una  proporzione  costante  con  la  quantità  di  acqua  fino  a che  la 
mescolanza  trovasi  composta  di  i atomo  di  alcool  e di  3 atomi  di 
acqua  , o in  peso  di  100  parti  di  alcool  e di  ii6,23  parti  di  acqua. 
100  volumi  di  queste  mescolanze  contengono  a iS”,  53,93g  volumi 
di  alcool  anidro  e 49)8^6  volumi  di  acqua  che  si  sono  ristretti  di 
3,775  volumi  , cioè  di  103,775  a loò.  Il  suo  peso  specifico  é di 
0,927  a t5*’.  Secondo  le  sperienze  di  Rudberg  il  massimo  del  ristrìn- 
gimento  avviene  tra  53, 9 , e 54, 00.  Da  questo  punto  partendo  , la 
contrazione  prodotta  da  nuove  aggiunte  di  acqua  diventa  di  mano  in 
roano  più  debole  e da  ultimo  finisce  in  una  dilatazione  apparente.  Thil- 
laye  ha  riconosciuto  che  se  si  unisce  1’  alcool  moltn  acquoso  , la  cui 
densità  per  esempio  è di  o,p54  a iS"  con  un  volume  uguale  dì  ac- 
qua il  suo  peso  specìfico  s’ innalza  a 0,9768.  Nella  supposizione  che 
il  volarne  dello  spirito  di  vino  e dell’  acqua  che  vi  si  aggiunge  non 
cambia , U densità  della  mescolanza  dovrebbe  essere  dì  0,9773.  Or 
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come  è piìk  debole  , la  mescolansa  si  è dilatala  di  o,ooo4>  Tbillaye 
ha  similmente  trovato  che  unendo  3 volumi  di  spirito  di  vino  di  0,964 
con  7 volumi  di  acqua  , il  peso  specifico  della  mescolanza  diventa  di 
0,9800  , in  vece  di  0.9863^  donde  risulta  il  volume  della  mescolanza 
ha  sofferto  una  dilatazione  dì  0,001 3.  Finalmente  se  si  uniscono  3 
parti  dello  stesso  spirilo  di  vino  con  8 parti  di  acqua  , la  mescolan- 
za si  dilata  di  0,0014.  In  questo  caso  però  svolgesi  calore  j la  tem- 
peratura della  mescolanza  s' innalza  di  alcuni  gradi  , e prima  di  de- 
terminarne la  densità  bisogna  attendere  che  si  raffreddi.  Ho  detto  che 
questa  dilatazione  era  sohaoto  apparente  ; di  fatto  è fondata  sopra  u- 
na  diminuzione  della  contrazione  che  aveva  avuto  luogo  prima,  quan- 
do il  liquore  era  concentrato.  Se  s’ incomincia  col  fare  una  mescolan- 
za di  alcool  anidro  e di  acqua  , di  maniera  da  ottener  dello  spirito 
di  vino  della  densità  , per  esempio  , dì  o,g85  , si  trova  che  il  liquo- 
re occupa  poi  un  volume  di  0,007  minore  di  quel  eh’  era  prima  di 
far  la  mescolanza.  Lo  specchietto  sapiente  mostra  il  ristringìiueiito  in 
volume  che  pruova  il  liquore  di  alcool  per  ogni  quinto  grado  ( in 
centesimi  ) : 


Quantità  di  alcool 
( in  volume  ) 
contenuta  in  100 
parti 

Contrazione 
in  centesimi 
del  volume  del 
liquore 

Quantità  di  alcool 
( in  volumi  ) 
contenuta  in  100 
parti 

Contrazione  in  cen- 
tesimi del  volume 
del  liquore 

100 

0,00 

50 

3.745 

95 

1,18 

45 

3,64 

90 

1.94 

40 

3,44 

85 

2,47 

35 

-3,14 

80 

2.87 

30 

2,72 

75 

3,19 

25 

2,24 

70 

3,44 

20 

1,72 

65 

3,615 

15 

1,20 

60 

3.73 

10 

0,72 

55 

3,77 

5 

0,31 

Da  questo  specchietto  rilevasi  che  la  contrazione  pnò  esser  la 
stessa  , sebben  si  uniscano  quantità  diverse  di  acqua  e di  alcool  j cosi, 
per  esempio,  è di  3,44  100,  sia  che  la  mescolanza  contenga  70, 

sia  che  contenga  4o  per  100  di  alcoole.  Questa  circostanza  è della 
medesima  natura  di  quella  che  presentasi  tutte  le  volte  che  la  combi- 
nazione d’  un  corpo  coll’acqua  aumenta  di  densità  in  proporzione  del- 
r acqua  , fino  a che  questa  sia  giunta  ad  un  dato  grado,  oltrepassato 
il  quale  la  densità  diminuisce  , quando  alla  combinazione  aggiungesi 
una  novella  quantità  di  acqua.  Deesi  dunque  giungere  successivamente 
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alle  densità  die  eransi  oUèiiule  primu  di  aver  raggiunto  il  massimo. 
Q'jesta  drcostanEH  rende  la  valiitasione  della  quantità  reale  di  alcool  ‘ 
nello  spirilo  di  vino  , dietro  la  sua  densità  , più  complicata  che  sen- 
za di  ciò  non  sarebbe.  Alla  fine  di  questo  capitolo  entrerò  in  alcuni 
particolari  sul  modo  di  deterininare  la  ricchezza  dell'  acquavite  dietro 
la  sua  densità , e non  espongo  in  questo  luogo  quel  che  mi  rimane  a 
dire  su  la  inugiiale  den>iià  dell’  alcool  acquoso. 

Tanto  grande  è I'  affinità  dell’  alcool  per  l'  acqua  , che  esso  con- 
densa il  va|K>re  acquoso  dell'  aria  , I’  assorbe  ed  aumenta  così  la  sua 
densità.  Quindi  si  comprende  che  1’  alcool  anidro  deesi  conservare  in 
bocce  ben  chiuse  , in  contrario  condensa  il  vapor  rii  acqua  che  in- 
sensibilmente penetra  nell’  aria  contenuta  nel  vaso.  Yelin  assicura  piiru> 
che  I’  alcool  fatto  bollire  per  cinque  minuti  in  vaso  di  platino  non  co- 
verto , aveva  assorbito  una  quantità  di  acqua  tale , che  la  porzione  che 
rimase  aveva  Una  densità  corrispondente  ad  i 3;4  per  loo  di  acqua. 

Se  si  unisce  l’ alcool  coll’  acqua  , la  sua  volatilità , non  che  la  di- 
latazione che  prova  per  l’azione  del  calore  diminuisce.  Tralles  ha  tro- 
vato che  la  presenza  d'  una  piccola  (piantità  di  acqua  non  innalza  il 
punto  dell'  ebollizione  dell'  alcool  , e Sommering  ha  fatto  vedere  che 
l’alcool  contenente  a a 3 per  loo  di  acqua,  è anche  un  poco  piu' 
volatile  dell'  alcool  anidro.  L'alcool  a 9/)  per  100,  la  cui  densità  è 
di  0,83  a |5",  è così  volatile  come  l’alcool  anidro,  c quando  si  di- 
stilla dell’  alcool  d' una  densità  di  0,8,  la  porzione  del  liquido  che  stilla 
prima  contiene  più  acqua  , di  maniera  che  l'alcool  trovasi  concentrato 
con  la  distillazione  , e le  ultime  porzioni  sono  anidre.  Ma  quando  si 
distilla  r alcool  che  contiene  più  del  6 per  1 00  di  acqua  , la  porzione'^ 
eh’  è passata  è sempre  più  ricca  in  alcool  di  quella  che  rimane  nel  vaso 
distillatorio.  Il  calore  al  ipiale  il  |i((uore  bolle  s'innalza  di  roano  in  ma- 
no , e se  si  è iiitrodolio  un  termometro  nel  vaso  distillatorio  , si  può 
determinare  , dal  calore  del  liijuido  bollente  , |u  quantità  di  alcool  che 
ritiene. 

Groning  ha  procurato  di  render  questa  circostanza  utile  in  pra> 
fica  ; le  sperienze  che  ha  egli  rispetto  a ciò  eseguite  trovansi  riunite 
nello  specchio  seguente  , nel  quale  la  prima  colonna  indica  la  tempe- 
ratura , la  seconda  la  quantità  di  alcool  contenuta  nel  liquore  bollen- 
te ; e la  terza  la  quantità  d>  alouol  contenuta  nel  Vapore  o nel  liqui- 
do che  si  condensa. 
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Quantità  di  alcool 
contenuta  nel  liquido 
bollente 

Quantità  di  alcool  con- 
tenuta nel  liquido 
distillato 
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92 

93 

77,50 

90 
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77,81 

85 
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75 

90 

79,50 

70 

89 

80,00 

65 

87 

81,25 

50 

85 
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40 

82 

. 83,75 

35 

80 

85,00 

30 

78 

86,25 

25 

76 

87,50 

20 

71 

88,75 

18 

68 

90,00 

15 

66 

91,25 

12 

61 

92,50 

10 

55 

93,75 

7 

50 

95,00 

5 

42 

96,25 

3 

36 

91,50 

2 

28 

98,75 

1 

13 

100,00 

0 

0 

Le  quantità  di  alcool  cspreaie  in  questo  specchio  sono  de’  cente- 
simi del  volume  del  liquido  a i5’’,55.  È chiaro  che  (jucsli  dati  non 
possono  essere  di  rigorosa  esattezza  , spcciulinente  quelli  che  son  re- 
lativi all'  alcool  contenuto  nel  prodotto  della  distillazione.  Non  si  può 
saggiare  quest’  ultimo  se  non  quando  se  ne  ha  una  data  quantità  j la 
porzione  raccolta  la  prima  ha  dunque  un’altra  densità  di  quella  oUe- 
nuta  in  ultinio  luogo,  di  maniera  che  la  quantità  di  alcool  che  si  tro- 
'va  nel  liquore  saggiato  aumenta  col  volume  di  questo  liquore. 

In  commercio  si  trova  l'alcool  ne’ quattro  stali  seguenti. 

1 ) Acquaviti!.  Constituisce  una  bevanda  diSiisissima  in  commercio. 
Secondo  un'  antica  legge  , I’  acquavite  che  vendevasi  in  Isvezia  doveva 
contenere  49  t/4  volume  dell’ acquavite  di  alcool  anidro. 

A ao®  hi  densità  di  quest’ acquavite  era  di  0,g3i5  e segnava  6“  all’are- 
ometro  di  Wilcte.  Per  una  legge  più  recente  il  grado  dell’  acquavite 
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è stalo  fissato  a 49  >oo  rii  alcool  , la  cui  densità  , è dì  o,g5G7 
a i5°. 

'ì.  ) Spirìtus  vini  reclìficaliis  de’  farmacisti  ; contiene  64  per  loo  di 
alcool , la  cui  densità  è di  0,900  a ao°  e di  0,9048  a 1 5**. 

3 ) Spirilus  vini  rectificatissimus  de’  farmacisti  ; contiene  89  i;3  per 
ipo  di  alcool  e la  sua  densità  è di  o,833  a ao”,  e di  0,8359  ** 

4 ) àlcool  assoluto.  Nelle  farmacopee  si  dà  questo  nome  aH'alcool 
anidro.  Inoltre  si  vende  , col  nome  di  ìpirilo  di  vino^  dell’alcool  acquo* 
so  che  contiene  da  65  ad  85  per  100  di  alcool  e la  cui  forza  dee  es- 
ser determinata  dall’ alcoometro. 

Spesso  I’  azione  eh’  esercita  1'  alcool  sopra  altri  corpi  varia  in  ra- 
gion dell’  acqua  che  contiene  j cha  in  generale , tutta  la  differenza  nella 
maniera  rii  agire  consiste  in  questo , che  I’  acqua  diminuisce  1’  azionri 
dell’  alcool  , in  ragion  diretta  del  grado  di  allungamento  , fino  anche 
a renderla  nulla. 

L’  alcool  scioglie  lo  ztdfo.  La  soluzione  saturata  al  calor  del  bol- 
limento , deposita  durante  il  raffreddamento  piccoli  cristalli  di  solfo  , 
granosi  , lucidi  e quasi  senza  colore.  L’acqua  intorbida  la  soluzione  ^ 
la  quale  ha  odore  epatico  , particolare  , disaggradevole.  Se  si  fa  la  so- 
luzione in  maniera  che  1’  alcool  e lo  zolfo  s’ incontrano  allo  stato  di 
vapore  , sublimando  per  esempio  lo  ^olfo  in  un  vaso  distillatorio  prov- 
veduto di  capitello , nel  quale  si  sospende  uu  vaso  contenente  dell’  al- 
cool , nel  capitello  si  condensa  una  soluzione  giallo-rossigna,  che  coa- 
liene del  gas  solfido  idrico  formato  a scapito  dell’  alcool  , e che  pre- 
cipita le  soluzioni  metalliche  come  un  liquido  che  contiene  del  gas  sol- 
fido idrico. 

L’  alcool  scioglie  ugualmente  il  fosforo.  Secondo  Buchner  il  fosfor 
ro  esìge  per  la  sua  dissoluzione  3ao  parti  di  alcool  freddo  e a4o  par- 
ti di  alcool  bollente  ; durante  il  raffreddamento  di  quest'  ultima  solu- 
zione i;4  del  fosforo  si  deposita.  Questa  dissoluzione  saturata  , posta 
a contatto  coll’ aria  è luminosa  nell’oscurità,  specialmente  quando  si 
mescola  coll’  acqua.  Grotlhuss  ha  trovato  che  se  si  mette  una  boccia 
per  metà  piena  di  tale  soluzione  in  un  vaso  contenente  dell’  acqua  ad 
80°  i vapori  alcoolìci  sopraccaricati  di  fosforo  che  si  svolgono  dalla 
boccia  , prima  che  il  liquore  bolla  , producono  nell’  oscurità  una  fiam- 
ma debolmente  luminosa  che  ha  vari  pollici  di  altezza  , ma  che  non 
riscalda. 

Il  gas  cloro  è condensato  dall’  alcool , che  è scomposto  , come  n 
vedrà  all’  articolo  prodotti  della  scomposizione  delT alcool  pe'  corpi  alogeni^ 
ove  descriverò  del  pari  1’  azione  del  bromo. 

Il  iodo  si  scioglie  nell’  alcool  che  si  colora  in  bruno.  Una  solu- 
zione saturata  a caldo  col  raffreddamento  deposita  pìccoli  cristalli  splen- 
denti di  iodo.  Questa  dissoluzione  si  scompone  gradatamente  , in  1- 
spezìaltà  sotto  l’ influenza  del  calore  ; formasi  dell’  acido  idroiodico  ed 
alla  fine  il  liquido  emana  odore  di  etere. 

Il  carbone  non  ha  azione  sull’  alcool.  Questo  scioglie  al  contrario 
il  sntjido  carbonico  , e quando  si  è precedentemente  sciolto  dell’  alcali 
nell'  alcool  , questo  è scomposto  ; ritornerò  su  tale  reazione  dopo  di 
aver  trattato  delle  varie  specie  di  etere.  — L’  alcool  scioglie  i3  volte 
il  suo  volume  di  gas  cianogeno.  Non  ha  azione  sul  boto  e sul  silicio. 
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L’  alcool  non  ha  azione  su  i metalli , tranne  quelli  che  scompon- 
gono l’ acqua  al  calor  dell’  ambiente. 

Il  potassio  ed  il  sodio  ne  svolgono  del  gas  idrogeno  , per  pro- 
durre della  potassa  e della  soda  e le  altre  parti  constitutive  dell’  al- 
cool n combinano  in  altre  proporzioni,  come  indicherò  in  appresso, 
per  quanto  io  permetterà  lo  stato  attuale  della  scienza. 

La  potassa  e la  soda  son  solubili  nell’  alcool.  Al  principio  le  so- 
luzioni son  chiare  come  acqua  , ma  divenlan  gradatamente  gialle  ed 
in  fin  brune.  Questi  fenomeni  debbonsi  ripetere  da  un  corpo  resino- 
so che  formasi  nell’  alcool  e che  gli  acidi  posson  precipitare.  Quan- 
do si  svapora  ad  un  dato  grado  di  concentrazione  la  soluzion  colori- 
ta, il  corpo  novellamente  formato  si  carbonizza  , ed  il  carbone  che  ne 
risulta  copre  l’ idrato  dell’  alcali,  che  forma  un  liquido  chiaro  e senza 
colore,  sotto  quest’  involucro , come  1’  abbiam  già  notato  trattando  dal- 
la preparazione  dell’  idrato  di  potassa  puro  per  mezzo  dell’  alcoole. 

Gl’  idrati  litico  , baritico  , strontico  e calcico  non  si  sciolgono  se 
non  in  piccolissima  quantità  nell’  alcool  ; nondimeno  questo  diventa 
alcalino  , ma  le  sue  reazioni  alcaline  non  si  manifestano  se  non  dopo 
1’  evaporazione  della  maggior  parte  dell’  alcool.  Il  gas  amtmmiaco  è as- 
sorbito in  gran  quantità  dall’  alcool.  Le  terre  propriamente  dette  e gli 
ossidi  metallici  non  vi  sì  sciolgono. 

L’  alcool  scioglie  i solfuri  de'  metalli  degli  alcali  e delle  terre  al- 
caline. Vi  si  sciolgono  meglio  i gradi  più  alti  di  solforazione. 

Gli  acidi  esercitano  un’  azìon  catalitica  notabilissima  sull’  alcool. 
Lo.  trasforma  no  in  etere,  corpo  analogo  alle  basi  saUficabili , suscet- 
tivo di  combinarsi  con  gli  acidi  per  formare  delle  combinazioni  neu- 
tre ed  acide  , delle  quali  tratterò  in  particolare. 

Gli  acidi  che  abbandonano  facilmente  il  loro  ossigeno,  come  gli 
acidi  nitrico  , clorico  e bromico  , ecc.  possono  anche  alterarlo  in  al- 
tro modo.  L’  acido  nitrico  , per  esempio , produce  dell’acido  ossalico, 
gli  acidi  clorico  ed  iperclorico  producono  dell' acido  carbonico  e del- 
1’  acido  acetico  *,  1’  acido  bromico  forma  etere  acetico  ed  acido  carbo- 
nico. Secondo  le  sperìenze  di  Rouchas  ottiensi  un  liquido  rosso-scuro 
unendo  una  parte  di  acido  nitrico  fumante  con  io  parti  dì  alcool  forte, 
riscaldando  la  mescolanza  fino  a che  non  si  svolgono  più  vapori  rossi 
e neutralizzando  1’  acido  con  un  alcali.  La  sostanza  con  questo  mezzo 
formala  non  è stata  però  convenientemente  esaminata. 

L’alcool  ai  unisce  anche  ai  sali.  Non  solo  iscioglie  più  o men  fa- 
cilmente un  gran  numero  di  essi , ma  con  taluni  sali  forma  composti 
cristallizzabili  ne’ quali  fu  l’  uffizio  di  acqua  di  cristallizzazione.  Per 
ottenere  somiglianti  combinazioni , fa  mestieri  adoperar  l’  alcool  ani- 
dro , c de’  sali  perfettamente  anidri.  Graham  che  ha  scoverto  questo 
genere  di  combinazioni  , assicura  averne  ottenute  col  cloruro  calcico, 
co’  nitrati  calcico  e magnesìco  , co’  cloruri  manganoso  e zinchico.  Ma 
le  sue  esperienze  abbisognano  di  conferma. 

Dopo  1’  acqua  , l’ alcool  è il  solvente  più  adoperato.  Trattando 
nel  1°.  tomo  dell’  assorbimento  de'  gas  dai  liquidi  , ho  riferito  che  ha 
la  proprietà  di  assorbire  i gas.  La  proprietà  che  possiede  di  sciogliere 
ì corpi  solidi  importa  meno  per  riguardo  all’  alcool  che  rispetto  ai 
corpi  stessi.  Ho  dunque  , per  quanto  potevnsi  con  certezza  , indicalo 
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la  sohibililà  di  ciascun  cor{>o  nell’  alcool  , di  maniera  che  sarchile  imi* 
lite  di  riiornnrvi. 

La  composiaione  dell*  alcool  è stala  delerminala'tla  Tli.  de  Saiis- 
snre.  Questo  chimico  con  una  serie  di  espcriense  ha  trovato , che  gli 
elementi  dell’  aleool  trovnnsi  combinati  in  tale  proporzione  , che  può 
considerarsi  come  composto  di  loo  parti  «li  gas  carburo  diidrico 
(gas  «diofiiccntc  ) e di  63,5  parti  di  acqua  ; o , in  centesimi  di  6i,i6 
del  primo  e di  38,84  dell’  altra.  Guy-Lussac  ha  osservato  che  questi 
pesi  son  tra  loro  nella  ragione  delle  densità  di  questi  corpi  allo  stato 
di  gas  ; donde  sembrava  risultare  che  l’ alcool  potevasi  cosìderare  co- 
me un  composto  di  volumi  uguali  di  gas  carburo  d’ idrogeno  e di 
vapore  di  acqua.  Gay-Lussac  ha  determinato  , con  esperienze  , che  la 
densità  del  vapore  «li  alcool  è di  i,6i3‘,  la  densità  «lei  vapore  di  ac- 
qua , aggiunta  alla  densità  del  gas  oliofacente  , di  0,9804  -f-  0,620 1 
— i,6oo5  , dal  che  conchiude  che  questi  due  volumi  son  condensali 
in  un  solo.  Duflos  , Dumas  , e Boullay  giovine  han  confermata  1'  esat- 
tezza di  questi  dati  con  novelle  analiri. 

La  composizione  dell'  alcool  , in  peso  , è la  seguente  : 

Carbonio 52,65o  204  atomi 

Idrogeno 12,896  6 12 

Ossigeno 34,454  > 3 

Sebben  I'  alcool  entri  in  combinazione  con  vari  corpi  , nondimeno 
veruna  delle  combinazioni  (inora  conosciute  ci  fa  conoscere  con  cer- 
tezza se  il  peso  atomistico  è 290,314  , secondo  la  formala  C*H*0  o 
580,728  , secondo  la  formola  C4Ìi<*0>.  È possibile  che  a somiglianza 
dell'  ammoniaca  esso  entra  a preferenza  in  combinazione  ad  atomi 
doppi  , «li  maniera  che  la  sua  capacità  di  combinazione , corrisponde- 
rebbe al  peso  atomistico  doppio.  Calcolando  il  peso  atomistico  dietro 
la  sua  combinazione  che  ha  la  più  gran  densità  si  trova  , che  un  ato- 
mo di  alcool  = C*  H®  O,  fi  combina  con  5 atomi  di  acqua , propor- 
zione che  si  accorda  perfettamente  con  ciò  che  sappiamo  sull’  anda- 
mento dell’  acido  acetico.  Se  si  ammette  che  1’  alcool  è composto  di 
CA  H'*  O*  , la  combinazione  «mntiene  , al  contrario  , i atonto  di  al- 
cool e 6 atomi  di  acqua  , proporzione  che  la  grandezza  sola  dal  nu- 
mero di  atomi  di  acqua  rende  già  inverosimile. 

Considerando  le  parti  constiuitive  dell’alcool  allo  stalo  gassoso  , 
troviamo  che  è formalo  di  : 

a volumi  di  vapor  di  carbonio  (i) 

6 volumi  di  gas  idrogeno  . 

I volume  di  gas  ossigeno  ...  : 

2 voi.  di  vapor  d’  alcool 
un  volume  di  alcoole. 

(1)  Il  volume  del  carbouio  gassoso  , dedotto  da'l’  ipotesi  che  il  volume  di 
«assido  di  carbonio  coutirne  i/a  volume  di  gas  ossigeno  e i/a  volume  di  «»rbo- 
Ilio  gassoso  , e che  i volume  di  acido  carbonico  contiene  t volume  di  gas  ossi- 
geno e 1/2  volume  di  vajior  di  carbonio  , pesa  0,8 {27.  — B.  Valkrìos. 


1,6858 

==  0,4i28 
= 1,1026 

3,2012 

r= =s  1,6006  , peso  di 
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Da  ciò  conseguita  che  questi  9 volumi  ti  condensano  in  0 vo< 
lumi  , uno  de'  quali  è ossigeno.  È possibile  che  1'  altro  sia  i volume 
d'  un  radicale  = C*  Hs  , ma  può  anche  essere  che  il  radicale  occupa 
3 volumi  , che  con  i volume  di  ossigeno  si  condensano  di  3 vo- 
lumi a a.  Quest'ultimo  modo  di  vedere  è anche  il  più  verosimile  ^ 
se  l’ alcool  è composto  di  maniera  tale  che  possa  essere  consideralp 
come  r ossido  del  radicale  C*  H*  , nel  qual  caso  la  formolo  rasionule 
della  composizione  dell’  alcool  sarebbe  aC  li®  -|-  O. 

Intanto  questa  maniera  di  considerare  la  composizione  dell’  alcool 
non  è generalmente  ammessa.  Si  considera  1’  alcool  come  una  com- 
binazione di  I atomo  di  etere  con  1 atomo  di  acqua.  L’etere,  del 
quale  esporrò  di  qui  a poco  le  proprietà  e la  composizione  , ha  per 
formolo  H"  -j-  O.  Dietro  questa  teorica  la  formolo  razionale  della 
composizione  dell’  alcool  è C4  -j-  O -f-  Ht  O ed  il  suo  atomo  ha 
il  peso  il  più  alto  58o,7s8. 

Considerando  le  parti  constitutive  dell’alcool  nello  stato  gassoso, 
si  rileva  dal  peso  specifico  del  vapore  di  etere  , che  1’  alcool  è com- 
posto di  I volume  di  vapor  d'etere  e di  i volume  di  vapor  di  ac- 
qua , senza  condensazione.  Questo  modo  di  riguardare  la  comj)o«izio- 
nc  dell’  alcool  trova  una  conferma  cosi  notabile  nel  fatto  , che  nello 
scomporsi  una  combinazione  neutra  dell’  etere  con  un  acido  mercè 
d’  una  base  , non  si  separa  etere , ma  alcool  , ed  è d’  altronde  cosi 
esattamente  in  relazione  con  tuli’  i fenomeni  conosciuti  finora  di  scom- 
posizione , che  i più  distinti  chimici  de’  nostri  giorni  l’ han  prefe- 
rito. 

Non  dobbiamo  per  altro  dissimularci  che  una  composizione  dif- 
ferente potrebbe  aver  luogo,  e che  altre  circostanze  non  si  accordano 
neppur  cosi  bene  coll*  ultima  teorica. 

Esporrò  in  questo  luogo  le  ragioni  che  m'inducono  a preferirla 
prima  di  tali  teoriche  , a considerar  cioè  1’ alcool  come  F ossido  d’ lift 
radicale  particolare  e non  corno  ’r  idrato  d’ un  corpo  analogo  alle  ba- 
si. Se  l’  alcool  fosse  una  combinazione  coll’  acqua  , bisognerebbe  che 
quest’acqua  potesse  essere  scacciata  dalla  più  forte  affinità  d’ un’ altra 
base.  L' affinità  della  barite  per  l’  acqua  è cosi  distinta  , che  il  suo 
idrato  può  tollerare  il  calor  bianco  senza  perdere  1’  acqua  ; la  barite 
intanto  è incapace  di  toglier  I’  acqua  all’  alcool  e di  separarne  1'  etere. 
Non  si  è potuto  separare  il  menomo  vestigio  di  etere  , in  veruna  delle 
esperienze  eseguite  coll’alcool  e l’idrato  di  potassa  fuso  , la  barite  , 
la  calce  ed  altri  ossidi  elettro-positivi.  L’ idrato  d’una  buse,  o la  com- 
binazione di  questa  coll’  acqua  , è una  combinazione  analoga  ai  sali , 
r acqua  funziona  da  acido  , ma  meno  altera  le  proprietà  primitive  della 
base  , di  quel  che  faccia  qualunc[uc  altro  corpo  elettro-negativo.  Un 
gran  numero  di  combinazioni  neutre  che  l'etere  forma  con  gli  a- 
cidi  conservano  i caratteri  dell’  etere  a segno  che  il  meno  sperimen- 
tato , che  ha  appreso  a conoscere  la  proprietà  dell’  etere  , lo  prende 
per  ispecie  di  etere  , ma  non  confonderebbe  mai  1’  alcool  coll’  etere. 
Cosi  r acqua  , formando  l' idrato  di  etere  , modificherebbe  molto  più 
intensamente  le  proprietà  dell’  etere , che  non  lo  fanno  , per  esempio, 
gli  acidi  nitroso  , acetico  , formico  , ecc.  co’  quali  l' etere  produce 
delle  combinazioni  volatili.  Questa  circostanza  è delle  più  inverosimili. 
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L’  .ilcool  à'  un  peso  qieciiìco  di  0,937  , cioè  , l’ idrato  di  etere  il 
quale  , mercé  la  sua  combinazione  coll’  acqua  , ha  sofTerto  il  più  allo 
^rado  di  coni  razione  nelle  sue  parli  conslitutive,  sarebbe  composto  di 
un  atomo  di  <tere  e di  7 atomi  di  acqua.  Or  questo  numera  relativo 
di  atomi  non  .solo  è straordinario  , ma  anche  inverosimile  , avuto  ri- 
guardo  alla  contrazione  delle  parti  constitiitive.  Abbiam  veduto  , che 
considerando  I’  alcool  come  un  ossido  , queste  proporzioni  rientrano 
al  contrario  nelle  leggi  ordinarie. 

Allorché  il  potassio  c il  sodio  si  ossidano  a scapilo  dell’  alcool 
anidro  , gl’  idrati  delle  basi  produconsi  con  isvolgimento  di  gas  idro- 
geno , mu  non  formasi  vestigio  di  etere , poiché  riconoscei'ebbesi  pre- 
sto all'  odore  e volatilità  sua.  Questo  fenomeno  però  sarebbe  spie- 
gabile , come  vedremo  più  sotto , ammettendo  una  combinazione  del- 
]'  etere  con  la  potassa  anidra.  Da  un’  altra  parte  ) se  l’  etere  avesse 
])cr  I’  acqua  un’  iiffinilà  silTattamente  grande  da  non  poter  essere  vinta 
dall’  aflinità  della  barite  per  lo  stesso  corpo  , occorrerebbe  che  que- 
sta alTnilà  divenisse  sensibile  a conbitto  dell’  ac<[ua  e dell’  etere.  Ma 
1’  etere  e l’  acqua  si  sciolgono  reciprocamente  , e si  posson  separare 
1’  uno  dall’  altra  con  la  distillazione  o con  I’  evaporazione  , senza  che 
formisi  vestigio  di  alcoòle.  Vedremo  in  prosieguo  , che  lo  spirito  di 
legno  , altra  specie  di  alcool  alla  quale  si  applicano  le  stesse  teoriche 
dell’  alcool  ordinario  , può  combinarsi  con  la  barite  e produrre  un 
corpo  cristallizzato.  Allorché  si  riscalda  la  combinazione  fino  ad  un 
dato  segno  , si  separa  una  parte  di  spirito  di  legno  non  alterato , ma 
non  formasi  nè  etere  , nè  barile  idrata  ^ e quando  poi  si  riscalda  il 
residuo  più  fortemente  , ottengonsi  prodotti  einpireumatici  , carbone 
e carbonati  di  barite.  É chiaro  che  tutt'i  fatti  , testé  citati  non  sono 
spiegabili , considerando  l’alcool  come  idrato  di  etere  , mentre  si  accor- 
dano perfettamente  con  la  teorica  , secondo  la  quale  1’  alcool  è l' os- 
sido d’  un  radicale  particolare. 

Ora  che  conosciamo  la  combinazione  dell’  alcool  , possiamo  facil- 
mente spiegare  la  produzione  di  questi  corpi  mediante  gli  zuccheri. 
Un  atomo  di  zucchero  di  canna  anidro  e 3 atomi  di  acqua  formano 
4 atomi  di  acido  carbonico  e 4 atomi  di  alcool  , come  lo  mostra  il 
calcolo  seguente; 

I atomo  di  zucchero  di  canna  = 13  C -{'  3o  H -f-  io  O 

3 atomi  di  acqua  = 4 H ^ 

13  C -|-  34  H -j-  13  0 

4 atomi  di  acido  carbonico  = 4 C 8 O 

4 atomi  di  alcool  = 8C-f-34H-f-  4^ 

13  C -f-  34  H 13  O 

I atomo  dì  zucchero  dì  uva  , composto  , secondo  Bninner , 
di  13  C 34  H 13  O si  scompone  esattamente  in  4 atomi  di 
acido  carbonico  e in  4 atomi  di  ulcoule. 

Si  scorge  ora  perchè  lo  zucchero  dì  manna  , composto  di 
6 C -f-,  i4  H -J-  6 0,  non  sì  trasforma  in  3 atomi  di  alcool  e in  3 ato- 
mi di  acido  carbonico  , giacché  3 atomi  d’  idrogeno  dovrebbonsi  la- 
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lora  svolgere  o entrare  in  altra  combinazione  j donde  segue  che  1*  nf- 
finità  di  questi  3 atomi  d’idrogeno  preserva  lo  zucchero  di  manna 
dall’  azion  catalitica  del  fermento. 

Piumerosissimi  sono  gli  usi  dell’  alcool.  Allungato  serve  general- 
mente per  bevanda.  Si  usa  inoltre  come  combustibile  e per  la  pre[>a- 
razione  delle . vernici  ; il  chimico  e il  farmacista  se  ne  servono  per 
disciogliere  mollissimi  corpi  organici  ed  inorganici  ; si  usa  similmente 
per  preservare  dalla  putrefazione  un  gran  numero  di  sostanze  animali 
alle  quali  toglie  l’ acqua  , senza  della  quale  non  posson  soOTrire  la 
scomposizione  putrida  ; finalmente  si  adopera  in  mollissime  altre  cir- 
costanze. 

Su  i mezzi  per  determinare  la  quantità  d'alcool  anidro  contenuta 

nelC  alcool  acquoso  , nello  spirito  di  vino  e nelP  acquavite^ 

La  fabbricazione  dell’acquavite  è ora  nn  ramo  d’industria  agrì- 
cola ed  il  commercio  dell'  acquavite  è divenuto  considerevolissimo. 
Affinchè  il  venditore  possa  determinare  il  prezzo  della  sua  merce  y 
ed  il  compratore  sappia  quanto  dee  pagarla  , imporla  all’  uno  ed  al- 
r altro  di  potere  assicurarsi  quale  è la  quantità  di  alcool  contenuta 
nell’acquavite^  giacché  l'alcool  constiluisce  la  vera  merce.  Per  cono- 
scere ciò  , si  determina  ordinariamente  il  peso  specifico  dell’  acqua- 
vite , il  che  suppone  che  questa  non  contenga  corpi  stranieri  in  so- 
luzione y avvegnaché  se  fosse  altrimenti  , non  servirebbe  a nulla  la  de- 
terminazione della  densità.  È dunque  impossibile  di  saggiare  in  que- 
sto modo  l’ acquavite  che  contiene  in  soluzione  degli  olii  volatili  , 
dello  zucchero  od  altre  analoghe  sostanze. 

Ho  dello  di  sopra  che  l’ alcool  , mescolato  a difierenti  quantità 
di  acqua  , si  contrae  in  proporzione  ineguale  e che  ne’  vari  stati  di 
dilazione  , è inegualmente  dilatato  dal  calore.  Non  si  può  dunque 
giungere  ad  un  risultamento  esalto  prendendo  per  base  del  calcolo 
ciò  che  si  sa  dell'  alcool  e dell'  acqua  presi  separatamente. 

Fino  al  cadere  dell'anno  tZiq  sì  è adoperalo  in  Isvezia  il  melo 
lodo  di  assaggio  inventato  da  Wileke.  Al  principio  dell’anno  i8aS 
il  governo  ha  fatto  adottare  , su  la  proposizione  dell’  Accademia  delle 
Scienze  , un  modo  di  assaggio  mollo  più  comodo  e più  certo  , che 
già  trovavasi  introdotto  in  Prussia  ed  in  Francia,  Con  questo  saggio 
si  conosce  immediatamente  quanti  centesimi  di  alcool  anidro  contiene 
l’  acquavite  saggiata  , e per  tale  oggetto  basta  di  determinar  soltanto 
la  temperatura  dell’  acquavite  , e non  si  ha  più  bisogno  di  riscaldare 
questa  o di  rafireddarla  , fino  ad  una  data  temperatura  normale. 

Come  in  commercio  si  misura  l’  acquavite  e non  si  pesa  , si  è 
trovato  vantaggioso  di  fare  il  saggio  in  volume  e non  in  peso  , seb- 
bene il  peso  avrebbe  dato  un  risultamento  mollo  più  esatto  , e non 
sarebbe  andato  soggetto  alle  variazioni  prodotte  dalla  temperatura  ^ 
ma  è cosi  incomodo  di  pesar  l' acquavite  in  commercio  , che  si  è stato 
obbligato  di  trascurare  la  maggior  esattezza  che  sarebbe  risultata  dal 
pesare. 

Tutte  le  volte  che  si  saggia  l’  alcool  in  volume  , è necessario  che 
il  suo  volume  sia  determinato  ad  una  temperatura  fissata.  In  Isvezia 
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questa  temperatura  era  di  20”  ; in  Inghilerra  è di  65®  Fahr.  , ss= 
i5®,55  centigr.  In  Prussia  si  è adottata  la  stessa  temperatura  ed  in 
' Francia  quella  di  i5^.  Or  come  quest' ultima  è all’  incirca  la  tem- 
peratura media  alla  quale  si  misura  e si  saggia  ordinariamente  I’  ac- 
quavite , c coll’  adottarla  , il  lavoro  che  Gay-Lussac  ha  fatto  per  la 
Francia  , e che  è quanto  si  possiede  di  meglio  e di  più  proprio  al- 
r uso  generale  , è divenuto  applicabile  alla  Svezia  , il  governo  Svede- 
se ha  similmente  fissato  a i5°  la  temperatura  alla  quale  dee  esser  de- 
terminato il  volume  dell’  alcool  ne’  saggi  dell’  acquavite. 

In  Francia  i dotti  facevano  uso  dell’areometro  di  Banmè , men- 
tre in  commercio  usavasi  un  islromento  più  antico,  quello  di  Cartier. 
Esso  era  graduato  dietro  lo  stesso  principio  dell’  areometro  di  Baumé  e 
segnava  io"  nell’acqua  stillata  e 28“  nello  spinto  divino  contenente 
78  por  100  di  alcool.  Ciascun  grado  ora  uguale  ad  1/18  della  di- 
stanza che  separa  questi  due  punti,  ed  indicavano  di  tanto  meno  l’au- 
mento della  quantità  di  alcool  , per  quanto  i gradi  erano  più  elevati. 

Dal  iy5o  usavasi  in  Inghilterra,  per  saggiare  1’  acquavite  un  areo- 
metro conosciuto  col  nome  d’ idrometro  di  Clarko.  Questo  fìsico  ave- 
va costrutto  tale  areometro  di  ottone  , e la  aveva  provveduto  di  pesi 
che  potevano  esser  tolti  e che  servivano  a tenere  immerso  il  piccola 
cannello  che  riuniva  la  palla  supcriore  all’ inferiore.  Questi  pesi- cor- 
rispondevano alle  variazioni  di  temperatura.  Erasi  determinato  che 
l’acquavite  di  o,3i6  a 60®  Fahr.  aveva  la  forza  richiesta  , e chiama- 
vasi  spirito  di  prova.  S’ incominciava  per  assicurarsi  della  temperatura 
del  liquore  , si  caricava  l’ istrumento  del  peso  che  corrispondeva  alla 
temperatura  osservata  e s’ introduceva  nel  liquore.  Pescava  nel  liquore 
di  prova  fino  ad  un  dato  punto  principale  , segnato  sul  cannello.  Al 
disopra  ed  al  disotto  di  questo  punto  il  cannello  era  graduato  \ i 
gradi  al  disopra  ricevano  il  nome  dì  over-proof , e quelli  al  disotto 
under  proof  j servivano  a determinare  il  valore  dell’  acquavite.  Questi 
gradi  indicavano  quant’  acqua  bisognava  aggiungere , quando  1’  acqua- 
vite era  superiore  alla  prova  o quanto  bisognava  toglierne  a quella 
eh’  era  inferiore  , per  farle  avere  lo  stesso  grado  del  liquore  di  pro- 
va. Or  questo  modo  di  assaggio  non  aveva  1’  esattezza  necessaria  ed 
il  Parlamento  decretò  una  rivisìone  di  questo  argomento.  Sir  Charles 
Blandgen  s’ incaricò  di  questo  lavoro  , insieme  con  Giipin , e pubbli- 
carono le  loro  prime  esperienze  nel  1790.  Molti  errori  vi  sì  notarono 
che  avrebbonsi  potuti  evitare  ; furon  dunque  ripetute  le  sperienze  , 
e si  presero  tutte  le  precauzioni  giudicate  necessiirie.  Questa  seconda 
serie  d’  esperienze  fu  severamente  criticata  , anche  prima  di  farla  di 
pubblica  ragione  , e Giipin  ebbe  la  lodevole  perseveranza  di  ricomin- 
ciare per  la  terza  Volta  le  sue  esperienze  (i).  Ne  pubblicò  il  risulta- 

(1)  Questa  terza  serie  d’esperienze  somministrò  un  esempio  atto  a dimo- 
strare quanto  è difficile  prevedere  tutte  le  cagioni  di  errore  cne  possono  in  sì- 
mili casi  presentarsi.  Giipin  tenne  conto  di  tutto  ciò  ch’  egli  e gli  al  tri  avevano 
osservato  nelle  prime  sperienze  c nondimanco  dimenticò  di  prendere  in  consi- 
derazione la  quantità  di  aria  scacciata  dai  liquidi  pesati  e che  doveva  avere  una 
influenza  valutabile  e variabile,  anche  con  le  pressioni  barometriche  diverse,  per- 
chè osava  una  bilancia  sensibilissima.  Nondimeno  questa  influenza  è senza  im- 
portanza ne’  saggi  destinati  alle  applicazioni  pratiche  , attesoché  il  peso  specifico 
ridotto  al  vóto  n’  è appena  alterato  di  0,00001 
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mento  nello  Phihsophicnl  Transnetions  pel  1 794)  sotto  la  forma  di  ioa 
specchi  , i quali  son  serviti  di  base  a lutto  ciò  che  da  queir  epoca  si  è 
fatto  per  gli  assaggi  dell’acquavite.  Gilpin  determinò  le  densità  di  diverse 
mescolanze  di  alcool  à 6o°  Fahr.,  dopo  di  aver  unito  delle  quantità 
pesale  di  acqua  con  quantità  del  pari  pesate  di  alcool  di  o,8a5.  Pre- 
parò mescolanze  somiglianti  per  ciascuna  tempemliim  , c fece  una 
analoga  serie  di ‘mescolanze  per  ogni  cinque  gradi  della  scala  di  Fahr. 
dii  3o°  n ioo“  ( cioè  da  i”,  i i a -j-  38°,  8 centigr.)  Tulli  i 
pesi  fatti  giungevano  al  numero  di  6oo  (i). 


(i)  Gilpin  ha  determinato  le  densità  rieinpiendo  un  piccolo  matraccio  di 
vetro  a collo  lungo  e stretto  di  spirito  di  vino»  tino  ad  no  punto  segnato  sul  collo, 
e pesando  il  matraccio  cosi  pieno  ad  una  bilancia  sensibilissima.  La  capacità  del 
piccato  matraccio  era  di  3906  grani  di  acqua  stillata  , il  collo  aveva  una  lun- 
ghezza di  1,5  poltioeed  un  diametro  di  o,35  pollice.  Con  questa  mezzo  ha  egli 
determinato  il  peso  speciGco  delle  40  mescolanze  dello  specchio  qui  appresso. 
Ciascuna  mescolanza  essendo  stata  pesata  a 1 5 temperature  diverse,  e ciascun  ri- 
sultameoto  essendosi  ottenuto  col  pesare  almeno  tre  volte  , il  numero  totale  dei 
pesi  fatti  nella  seconda  ripetizione  delle  esperienze  , può  valutarsi  a 3000. 

La  temperatura  voluta  è stata  cominciala  con  Inspirilo  di  vino  immergendo 
il  matraccio  nell*  aria  fredda  o nell’  acqua  fredda  , 0 tenendolo  con  le  mpni  o 
facendo  uso  dell'  acqua  calda.  Uo|io  ciascuua  operazione  somigliante,  si  agitava  il 
matraccio  e si  delermioava  la  temperatura  immergendovi  un  termometro.  Si  ag- 
giunge poi  la  piccola  quantità  di  spirito  di  vino  trasportala  dal  termometro.  Lo 
stesso  spirito  di  vino  si  pesava  alle  1 5 temperature,  avendo  riguardo  alla  distilla- 
zione del  matraccio  (lel  calore.  ~ 

iDdipeiideiitemeule  dallo  specchio  seguente  Gilpin  ne  ha  dati  I03  altri  de- 
dotti da  questo  coll'  interpolazione  mercè  del  calcolo. 
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Pfto  tpetifieo  di  varie  rneseolanxe  d"  alcool  e di  acqua  a diverte  temperature , V alcool  avendo  uno  dtniità  di 
82SOO  a 60°  Fakr.,  ed  il  peto  specifico  dell  acqua  a 60°  F,  estendo  = 100000. 
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45o  dell'  acquavite. 

Posteriormente  Atkin  eSyke  migliorarono  considerevolmente  il  mo- 
do di  assaggio  usìtalo  in  Inghilterra  , ma  come  tali  miglioramenti  si 
riferiscono  unicamente  al  liquor  di  prova  degl’  Inglesi , e la  loro  de- 
scrizione è mollo  complicala  , non  ne  fo  menzione.  ■ 

In  Prussia  , Riclilcr  aveva  incominciato  a fabbricar  de’  pesali- 
quori  , che  indicavano  il  peso  specifico  dell'  acquavite  , paragonando  poi 
il  risultamenlo  cosi  ottenuto  con  uno  specchio  che  indicava  quanto 
per  loo  di  alcool  conteneva  il  liquore  dietro  la  sua  densità.  Ma  come 
questo  modo  di  assaggio  adoperato  in  commercio  , e nella  fissazione 
del  balzello  , riguardo  al  quale  facevasi  uso  di  misurare , abbisognava 
di  calcoli , il  governo  incaricò  l' Accademia  delle  scienze  di  Berlino 
d' indagare  i prìncipi  d’  un  modo  di  assaggio  sicuro  e commodo. 
L’ esecuzione  di  tal  lavoro  fu  affidata  a Tralles.  Egli  prese  per  base 
di  queste  determinazioni  i risullamenti  ottenuti  da  Gilpin  , e passò  dalla 
valutazione  in  centesimi  iò  peso  a quella  in  centesimi  in  volume  , 
prendendo  dell’alcool  a 6o°  Fahr.  , il  quale  , paragonato  aU’ acqua 
alla  stessa  temperatura  , aveva  una  densità  di  0,7946  , o di  0,7939, 
quando  «i  paragonava  quest’  alcool  a 60°  coll’  acqua  al  massimo  dì 
densità.  L’  alcool  di  Gilpin  di  o,8z5  doveva  allora  esser  composto  , 
in  peso  di  o,8gi  di  alcool  e di  0,108  di  acqua  , o di  ga,6  per  cento 
del  suo  volume  di  alcool  anidro,  negli  specchi  seguenti  calcolati  da 
Tralles  , la  densità  del  liquore  spiritoso  , alla  temperatura  indicata  y 
è paragonata  a quella  dell’acqua  supposta  al  suo  massimo  (1). 


(1)  Per  passare  dallo  specchietto  di  Gil|>ia  agli  specchietti  I e II  di  Tralles 
c bisognato  fare  una  correzione  : 1°  per  1’  alcool  normale  di  Gilpin  che  non 
era  anidro;  a*  per  le  densità  che  è stato  necessario  riferire  a quella  dell’ acqua 
al  massimo  ; e 3”  per  la  riduzione  de’  pesi  in  volumi. 

1)  Riduzione  dello  spirilo  di  vino  di  Gilpin  in  alcool  di  Tralles.  Sia  a una 
quantità  di  qiirito  di  vino  in  peso  indicata  nello  specchio  di  Gilpin.  poiclià  100 
parti  di  spirilo  di  vino  di  Gilpin  contengono  8g,z  parti  ponderabili  deU’ alcool 
di  Tralles , a parti  del  primo  conteiTanoo  0,893  a parti  del  secondo. 
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Lo  tpeccliio  seguente  indica  le  quantità  di  alcool  in  centesimi  del 
vcdiime  di  un  liquore,  la  cui  densità  corrisponde  ai  pesi  specifici  in- 
dicali nella  seconda  colonna  , e determinali  alla  temperatura  normale 
adottata  |)cr  questi  calcoli  , cioè  a 60°  Fabr.  o a i5*  , 55  centi- 
gradi. 


a)  Correzione  delle  denelià.  Sia  d la  densità  di  uno  spirita  di  vino  indicata 
nello  specchio  di  Gilpin  S la  densità  corretta  che  si  ricerca  , P il  peso  d'  un 
litro  di  questo  spirito  di  vino  alla  temperatura  che  si  considera  , * il  peso  as- 
soluto d’  un  litro  d’ acqua  a Go"  F.  , e p il  peso  d' un  litro  di  acqua  al  massi- 

P P dee 

mo  di  densità.  Noi  avremo  d = — , e — — . 

«•  P P 

3)  Riduzione  de'  pesi  in  volumi.  Sia  P , V ed  S il  peso , il  volume  , le  den- 
sità d'  uno  spirilo  di  vino  , e />  , e ed  s il  volume  , e la  densità  dell’  alcool  as- 
soluto , contenuto  in  questo  spirito  di  vino.  Noi  avremo  P = VS  e p = ei , 
p V s V p & S 

donde  _ = — . — e — = — — -.SeVeP  sono  ~ 100  ne  segnirà  e=/>  — 

P V S V P s t 

Reciprocamente  se  ai  volesse  passare  dalle  valutazioni  in  volumi  alle  valutazioni  in 

S 

peso  si  prenderebbe  la  formola  p = e 

s 

Indipendentemente  da  qnesti  calcoli  , Tralles  ha  dovnto  fare  delle  interpo- 
lazioni per  avere  de’  numeri  intieri  e quali  li  abbisognavano  pe’  suoi  [sjieccbielti. 
Queste  interpolazioni  delle  quali  vi  son  vari  esempi  nel  testo  , si  fanno  come 
fossero  lopritmi  , sostituendo  alla  proposizione  : le  differenze  de’  numeri  son  tra  toro 
come  le  diffUrenrettie  de'  lomritmi  , la  proposi  zione  seguente  ; le  diffireme  delle 
densità  son  Ira  loro  come  le  dìfffèrense  delle  yuanlilà  di  alcool  che  corrispondono  a 
juesle  densità  — > B.  VALaaics. 
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434  dkll’  alcoole. 

La  tcna  colonna  indica  le  differenze  li'u  le  densità  che  m 
seguono  (i).  Questo  doto  permette  di  calcolare  la  ({uanliià  di  al- 
cool contenuta  in  un  liquore  lu  cui  densità  a iri“  , 55  è intermedia 
tra  i due  numeri  indicali  negli  specchietti.  Siipponiiiinu  che  la  densità 
del  liquido  spiritoso  sia  di  o,gi6o  , dò  che  indica  una  cpiantità  di 

alcool  intermedia  tra  53  e 54  per  loo.  11  numero  più  grande  che 

più  si  approssima  a o.gaóo  è 0,9075  , che  corrisponde  a 53  per  100. 
Se  se  ne  sottrae  o,go6o  rimane  i5.  Lu  differenza  tra  la  densità  53 
e 54  per  100  di  alcool  , è ai  secondo  lo  specchietto.  È.  chiaro  che 
se  questo  numero  fa  conoscere  1’  aumento  i per  100  , si  trova  inse- 
guito quanto  indica  i5,  giacché  0 1 2 100  *1  i5  * 0,71  ; donde  segue 
che  quest'  acquavite  contiene  53,71  per  100  di  alcool.  Se  non  vuoisi 
far  liso  di  decimali , il  numero  1 5 diventa  il  numeratqre  d’  una  frazione 
della  quale  0 1 è il  denominatore,  e la  quantità  di  alcool  contenuta 

nell’  acquavite  è allora  53  — per  100. 

Se  trattasi  , al  contrario  , di  determinare  la  quantità  di  alcool  in 
peso  contenuta  in  100  parli  di  acquavite  , si  moltiplica  il  volume  del- 

I’  alcool  per  0,7939  , ed  allora  il  numero  che  esprime  la  densità  del- 

r alcool  sta  al  prodotto  di  questa  moltiplicazione  come  100  al  numero 
cercato.  Nell' esempio  precedente  si  avrà  53,71  X 0)795p  = 4^)64 
c 0,9060  ; u,4o64  100  ! 43  ì segne  che  quest'acquavite 

contiene  o,46  del  suo  peso  di  alcool  e che  o,54  ) o ciò  che  manca  per 
100  partì,  è acqua. 

Ma  quando  si  valuta  la  forza  de'  liquori  spiritosi  non  è sempre 
facile  di  portarli  uniformemente  ed  in  tutta  la  loro  massa  alla  tem- 
peratura normale  determinata  dagli  specchietti  ^ sarebbe  dunque  com- 
modissimo  di  aver  degli  specchietti  simili  per  ciascun  grado  termo- 
metrico che  può  presentarsi  in  questi  assaggi  ^ avvegnaché  , quando 
la  temperatura  è iddi  sottodi  i5°,55  o 60°  Fahr.  I’  acquavite  ha  una 
densità  più  grande  , e quando  è al  di  sopra  ha  una  densità  minore. 
Per  ovviare  a questo  inconveniente  , Tralles  ha  calcolato  i due  spec- 
chi seguenti  ( li  e 111  ) , uno  de’  quali  fa  conoscere  il  cambiamento 
reale  che  soffre  la  densità  dell'  acquavite  da  5 in  5 gradi  Fahr.  Ed 
in  questo  hu  egli  fatto  le  correzioni  necessarie  per  la  variazione  del 
volume  dell'  istroinento  di  vetro  che  s' immerge  nell'  acquavite  , o nel 
quale  si  mette  I'  acquavite  per  pesarla. 

Lo  specchietto  II  indica  i mutamenti  di  densità  che  soffre  V ac- 
quavite per  r azion  del  culoi-c  , fatta  la  correzione  per  la  dilatazione 
del  vetro. 


(1)  Queste  differenze  non  crescono  uniformemente, e perché  la  serie  è realmente 
irregolare  , e perchè  i numeri  ricevuti  in  questi  specchietti  soao  stati  abbreviati 
come  si  pratica  pe’  decimali,  quindi  n'  è risultato  che  alcuni  numeri  son  divenuti  al- 
quanto maggiori  , ed  altri  alquanto  minori  de'  numeri  precisi  ; ma  i valori  di  queste 
difl'rrenze  son  sempre  tali , che  non  possono  avere  veruna  essenziale  influenza  su 
l'esattezza  de'  risultamenti  de' quali  si  ha  bisogno  , alim-ché  si  fa  uso  di  questi 
s|iecchietti. 
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seguito  dello  specchietto  II 


Numeri  che  sottraili  dalla  densità  , dan  la  densità  dei  liquido  in  gradi  del  numero 
indicata  nella  colonna. 
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DRIX’  ALOOOLK.  4^7 

Questo  specchietto  è di  poca  oliliià  nell’ assaggio  dell’ acquavi  le , 
ma  come  indica  i veri  cambiamenti  di  volume  prodotti  dai  cambia- 
menti di  temperature  cagionali  dalle  diverse  mescolanze  , oflre  un'  im- 
portanza scientifica  , per  il  che . I’  ho  in  quest'  opera  riferito. 

L’ altro  specchietto  fa  conoscere  i cambiamenti  di  densili  tali 
quali  si  mostrano  immediatamente  , quando  si  pesa  I’  acquavite  in  vaso 
di  vetro  5 o mercè  un  areometro  di  vetro  che  vi  s'immerge  (i).  Fa 
dunque  mestieri  ricordarsi  non  convenire  questo  specchietto  se  non 
pc’  casi  , nei  quali  si  pesa  1'  acquavite  immergendovi  un  pezzo  solido 
di  rame  o un  areometro  di  questo  metallo  (t).  Tale  specchietto  è il 
seguente. 


(i)  O , in  altri  termini  , quando  si  pesa  l'acquavite  in  un  fiasco  , o vi  si 
immerge  un  areometro  di  vetro. 

(a)  Quando  il  volume  dell’  areometro , in  seguito  della  dilatazione  prodotta 
in  esso  dal  calore»  diventa  maggiore»  questo  strumento  che  deve  sempre  surro- 
gare un  volume  di  spirito  di  vino  uguale  al  suo  peso  » s' immerge  meno  nel  li- 
quido , ed  indica  per  conseguenza  un  peso  specifico  maggiore  ; ed  egli  è facile 
comprendere  che  se  il  volume  dell'  areometro  divenisse  un  certo  numero  di  volte 
più  grande  o più  piccolo  » la  densità  indicata  aumenterebbe  o diminuirebbe  nella 
medesima  ragione.  Ora  la  dilatazione  del  vetro  per  ciascun  grado  del  termometro 

I 

centigrado  è di  — — — » e come  lo  0°  di  questo  termometro  corrisponde  a 3a* 
38700  I 

F.  e che  100°  C.  = 180°  F»  » ciascun  grado  F.  =—  C.  » e la  dilatazione 

I t»48 

del  vetro  per  ciascun  grado  F.  = 33700  1,48  ~ dunque  v indica  il  vo- 
lume deir  areometro  a 60”  F.  » questo  volume  diverrà  v ( i + kt  ) ad  una 

temperatura  1 » il  segno  riferendosi  ad  una  tera|ieralura  superiore  ed  il  segno 
— ad  una  temperatura  inferiore  a 60°.  Per  conseguenza  se  d indica  la  densità 

d’ ono  Spirito  di  vino  a 60°.  F.  » questa  densità  sarà  d ( 1 *i~  At  ) alla  tempe- 

ratura I,  avuto  riguardo  soltanto  alla  dilatazione  o restringimento  del  vetro.  II 
secondo  specchietto  di  Tralles  presenta  le  densità  assolute  » vai  dire  le  densità 
quali  osserverebbonsi  con  un  istrumeiito  il  quale  a tutte  le  temperature  ocenperebbe 
lo  stesso  volume  che  a 60°  Fahr.  Per  conseguenza  per  passare  dal  li  al  IIP’ 
specchietto  che  presenta  le  densità  osservate  o relative  » fa  mestieri  moltiplicare 
tutte  le  densità  dello  specchietto  II  per  ( i + Ir  ).  — B.  Vaobrios. 

Berzelios  Voi.  VII.  Ttg 


Digilìzed  by  Google 


•UT  A¥ 


■»#  <M 


iOino«ooi<N«ii»rti/5i«f«vS'^«i5^u3 

■ — “)  OJ  «o  lO  co 

I 00  00  00  00  00 


)M<DO»-iaq«f«f>»#»noo^«ooeoe*50» 

‘ «HI  <o  1--  «o  àO  eo  r«  M r« 

. — . .-_>|®1C-^M««-<00500«>IICM 

i9>c:oia>oicio>o)d>o30>oooooooooo 


•H 

« 

B 

H 


a 

M 


i><ooo©t'it^^^t'0««oo®0«#^o>eo 
©<N©©ir«00©'«lit«0'«-«'««'«H05flO»/5G^t^g 
o©oooor't«©©»rt>rt'«i'«<NO©oot^i/5^ 
a>^oo>ao>o>o>o>ooìO)0>o>ccooooco  ju 


©(M©(Moo-«#oi(5©— <«eoe»5(?i0r«'20-^ 

©©QOoer'r'i^©»nKO'^«<N^oootjS!2 

a>a)a)0io>aìa>e)a>o>a}ina>a>aicooocoao 


o 

w 


^^Q0e*5©(jiu5o0®y3©'^©0^tó'^e'5® 
©Cfl©(N00in«-i©O0?"«?iÒ'^'«S'(N©©<N'0 
©©ocoor'i'-i''©©*0'^erioi«:i' 


OiO>OÌ^O>O)O>O)O>O>^O>O)O>^CÓO0CO 


00  t;  eo  g 


o a e 

u V o 

^ o.  « 


iK0©iftOift©u5Oi0O»2O»2©i«pi22 


Digilized  by  Google 


SEGUITO  DELLO  SPECCBIETTO  III, 


r 

s 

p 

2 

9 

s 

GflO>W»^^OH'OasO>(N»eO^OOO>“'fO'>^ 

0>OOaOl^r'Oi(b>0>^f'5(N^OOr'eOube<9<N 

o>o)o>o>oo>o»o>oo)0)0>o)xaoaoooaoao 

I 

01>-H»-e»5eOpOOOOOeOOO>'^^Oi5<»'«#00 
t'>3soot''«-i»0  0>'«-ie>5iraiO»oeo(NOr'eooeo 
paoooi>r-"«oxy5àO'»fM(N'^OC5ao50icco(N 
e»o)a>o)o»o>i7>0)o)0>o>o»a>aoi3oooaoao<x) 

fi 

o 

30 

<oeoo>a>co«oioioooi'^^^t^^i^oioow 

l>OeOt>«GqOOCOiO«Ot^t^^*^'>IOO<^«0 
050500l>l^OOi0*^C0G^^O05a0c0i/D'^(7l 
O9>0>9)aì9»C)O0>9)0)0)9>30Q090  00  a000 

P4 

Ck 

m 

n 

Bk 

o 

O 

»^o»i/5  0omooo5^'«?oO'^(Me<5o»r^oiy5'rtio 
ooo-^(»«ir^',-iior'aoo50JQOo«ei(NoO‘«siflo 
oo>oor'i>ooio-^«*5<M'«-OCT>aor'*0'«fssi 
oo)9»0)0»ai0>o>o>o»o)o>o>aoaooo<x)aoao 

li 

c 

S 

1 

c 

c 

c 

'^iClM«0eiaOC0r'M00i/5«L'5  0<IOP00»K30S 
0^iC05'^Oe>5e00»O»H^O05r''^Oc0O 
3»0i00l>ì'«O«0i«->Ì'‘^«(N'<-iOa0l>50i^eo 
hc»a>a)O0>0)a>P0)0»G>9>00»90a0X30 

li 

o 

O 

«o 

■^0sr»(N'»HQ«0«Ot'»/5'«l'?0e0(N»rt^00(N 

O>-Hi0Oi0O"«li00^(Ne*5«(N'^0se0e>500e0 

a>oiQOQor't'*o»niO"«i'oo'N-«OQOi><o*e'eo 

ocba)o>9>o>o>a>9>o»09>o>o>ooaoooooao 

Alcool 

per 

100 

OlflOK5O»rtO>0Oi«O»<5OirtO»rtO»0O 

^^©iiMeofo>»f«rfmmocot't'ooooo> 

¥ 


Digitized  by  Google 


44o  ì>r.LI.'  At.COOI.K. 

Facendo  u«o  dei  due  «pecchieni  precedenti  po««on  presentarsi  due 
calcoli  di  facile  esecuzione  , a ) il  primo  si  presenta  quando  la  tem- 
pcratiiin  osservala  coincide  con  una  di  quelle  indicate  nello  specchietto 
senza  coinridervi  la  densità  trovata  ; si  tratta  allora  di  cercare  col  cal- 
colo la  ipinnlità  di  alcool  che  corrisponde  alla  densità  osservata.  Un 
esempio  renderà  la  cosa  chiarissima.  Supponiamo  che  la  temperatura 
dell’ acquavite  sia  di  5o®  Fahr.  e che  la  sua  densità  sia  di  o,8g8o.  Se 
noi  cerchiamo  nello  S|»ccchicllo  . alla  temperatura  di  5o“  , trovianao 
la  sua  densit.à  tra  quelle  i he  corrispondono  ai  titoli  65  e 70.  Si  sot- 
trae allora  la  densità  osservata  dal  numero  più  grande  che  vi  si  av- 
vicina , cioè  dal  numero  che  corrisponde  a 65  per  >00.  Questo  nu- 
mero è o,go56  e quando  se  ne  sottrae  o,8g8o  , rimane  76.  Prendia- 
mo allora  la  diOeretiza  di  densità  Ira  1’  airool  a 65  e quello  a 70  per 
100  , clitTcrcnza  la  quale  è o,go56  — o,8g36  = lao.  Òr,  come  questi 
Ilo  indicano  5 per  100,  si  tratta  di  super  quanto  daranno  76.  La 
risposta  è lao  ; 5 76  ; 3,8g  ; quest’ultimo  numero  fa  conoscere 

la  quantità  di  alcool  che  contiene  l'acquavite  al  di  là  di  65  per  100^ 
donde  risulta  che  il  suo  valore  reale  è di  68, 8g  per  100.  b)  Il  se- 
condo caso  è quello  nei  quale  la  temperatura  cada  ne’  gradi  segnati 
negli  specchietti  , e nel  quale  trattasi  di  calcolare  il  titolo  dell’  acqua- 
vite secondo  la  temperatura  c la  densità  osservale.  Un  esempio  ser- 
virà a spiegar  meglio  la  regola.  Ammettiamo  che  la  temperatura  del- 
l’ acquavite  sia  di  78®  F.  e la  sua  densità  di  o,g36o.  Se  si  parago- 
nano questi  numeri  con  quelli  che  Irovansi  nelle  colonne  al  di  sotto 
di  75°  e di  80°  Fahr.  , subito  si  scorge  e sene'  altro  calcolo  , che  il 
titolo  dell' acquavite  è di  4t>  a 4^  prr  loo.  Si  tratta  ora.  di  sapere 
qual  sarebbe  la  densità  dell’ acquavite  contenente  ^^o  o 4^  loodi 
alcool  a 78.  A tal  qiiistionc  si  risponderà  nel  modo  seguente.  Si  pren- 
de la  differenza  tra  i due  numeri  che  corrispondono  ai  gradi  75  e 80 
a 4o  per  100.  Questa  difTerenza  è 0,g456  — o,gi38=  18,  numero 
che  ìndica  che  la  densità  è diminuita  di  18  per  una  elevazione  di  tem- 
peratura di  5°  ; ma  78  supera  di  3 75;  da  ciò  segue  che  5 ; 18  ;; 

3 ; IO  , 8.  Se  si  sottrae  10,8  dal  numero  che  indica  la  densità  det- 
1’  alcool  a 4o  prr  100  a 75°  , ot'.iensi  la  densità  dell’  alcool  a 4<>  P^i^ 
100  a 78°.  Questi  numeri  sono  o,g456  — 10,8  = o,g44^>2-  Della 
stessa  maniera  si  trova  che  i’  alcool  a 4^  P^r  100  ha  , a 78®  , una 
densità  di  o.g5576;  giacché  o,g36g  — o,g35oig=5, 1 g e 5 ; ig  3 J 
11,4-  Dopo  di  aver  trovalo  che  a 78"  la  densità  dell’alcool  u 4op^t^ 
100  è di  o,g44^i  e che  quella  dell’alcool  a 45  per  100  è di  o,g348 
( sopprìmendo  la  quinta  decimale  ) si  farà  lo  stesso  calcolo  , come 
nell’  esempio  precedente  ; si  sottrarrà  dunque  il  numero  che  esprime 
la  densità  osservata  dal  numero  più  grande , che  corrisponde  a 4<> 
per  too  , ciò  che  dà  o.g445  — o,g56o  = 85  , e si  sottrarrà  simil- 
mente il  numero  che  esprìme  la  densità  dell’  alcool  a 45  per  100 
da  quello  che  corrisponde  a 4o  per  100,  cioè  o,6445  — o,g358  = 87; 
ma  87  : 5 ;;  85  ; 4 I 9 i ciò  che  aggiunto  a 4<>  indica  che  l’ac- 
quavite contiene  44-9  pcr  too  di  alcool. 

Ne’  casi  ne’  quali  si  vorrà  adoperare  , per  queste  determinazioni, 
un  areometro  di  ottone  , si  può  far  uso  dello  specchietto  seguente 
di  riduzione  , nel  quale  i numeri  posti  al  di  sotto  di  quelli  che  in- 
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dicano  la  Icinperalura  debbongi  toUrarre  dalla  deniiti,  quando  U lein- 
peralura  è al  di  sotto  di  %o°  , ed  aggiungere  alta  densità  , se  è al  di 
sopra.  Per  la  teniprraltira  di  6u°  non  debbonsi  fare  corrt-zioni. 


Gradi  Fahrenheit  .... 

30* 

36“ 

40* 

45* 

50“ 

55“ 

Numeri  da  sottrarre  . . 

— 5 

— 4 

— 3 

— 2 

— 2 

— 1 

Gradi  Fahrenheit .... 

65* 

70“ 

75* 

80* 

85“ 

Numeri  da  aggiungere.  . 

- 

+ 2 

+ 2 

+ 6 

+ 4 

Gli  specchietti  precedenti  posson  servire  a risolvere  questa  q\ii- 
stione.  Quanto  per  lOO  di  alcool  contiene  un  volume  dato  di  acquavite, 
la  cui  temperatura  è di  6o"  F.  ? Ma  se  1’ acquavite  , quando  si  misura 
e si  saggia  , si  trova  ad  una  temperatura  di  80°  , il  risultamento  ot- 
tenuto non  indica  il  suo  titolo  che  in  centesimi  del  volume  che  avreb- 
be quando  si  ridurrebbe  la  sua  temperatura  a 6o°  , ma  per  nulla  in 
centesimi  del  suo  volume  ad  8o°*  Se  , per  esempio  , si  misura  del- 
l’  acquavite  a 4q  >/4  volta  in  una  cantina  ad  una  tem- 

peratura di  4<>°  F.  ( g°  centig.  ) ed  un’  altra  volta  quando  si  scarica 
dalle  navi  o dalle  vetture  , in  un  bel  giorno  di  state  , e che  ha  una 
temperatura  di  80°  F.  ( aG  5/4  centigr.  ) , sì  vedrà  in  quest’  ultimo 
caso  , che  vi  è un  aumento  di  volume  equivalente  a i4  litri  per  1000; 
in  conseguenza  l'  acquavite  sembrerà  contenere  6,9  litri  di  alcool  di 
più.  È dunque  necessario  tenersi  in  tutti  questi  casi  ad  una  tem- 
peratura normale  , determinata  , non  solo  nel  fare  il  saggio  ma  an- 
che quando  si  misurerà  l’acquavite.  In  quest'ultimo  caso  non  sarebbe 
possibile  di  riscaldare  o raffreddar  1’  acquavite  ; diventa  allora  urgente 
di  calcolale  il  volume  che  occuperebbe  alla  temperatura  normale,  se- 
condo quello  che  occupa  ad  un’  altra  tcnqnTatiira.  Prendiamo  come 
esempio  del  calcolo  che  dovrà  farsi  1’  acquavite  che  contiene  49>^^ 
per  100  di  alcool  a 60“  e che  si  trova  a 76“. 

^ui  cercheremo  la  sua  densità  nello  specchio  I ) e troveremo 
per  4q  P®""  too  0,9355»  Per  determinare  la  densità  corrispondente 
all’  eccesso  di  o,a5  per  100  , agiremo  come  segue.  Come  lo  specchio 
indica  che  ad  un  aumento  di  i per  100  nella  quantità  di  alcool  con- 
tenuto nell’ acquavite  corrisponde  una  diminuzione  di  densità  di  19, 
ne  segue  che  100  J 19  II  o,a5  I 4i/5  , che  sottratto  da  0,9354  ( di- 
minuendo al  solita  la  decimale  ) danno  0,9040.  Questo  numero  ìn- 
dica la  densità  corrispondente  alla  temperatura  di  60°.  Per  ridurla  , 
secondo  lo  siiecchietto  II  alla  densità  corrispondente  a 75  , si  cerca- 
no i numeri  che  corrispondono  a 43  e a 5o  per  100  ; la  differenza 
tra  quesG  numeri  è 63  — 60  — 3 ; questi  3 corrispondono  a 5 per 
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loo  c si  ha  : 5 p^r  cento  t 3 4)'^^  • 3,55.  Questi  a, 55  aggiunti  a 

6o  ( che  corrispondono  a 45  per  loo  ) danno  per  40i35  per  i oo 
6a,55  , numero  che  si  sottrae  da  0,9349.  Ottiensi  cosi  ( diminuendo 
al  solito  la  decimale  ) 0,9376  =:  alla  densità  dell’  acquavite  a 49,35 
per  100  a yS”.  Si  dirà  allora  : il  numero  che  esprime  la  densità  a 
75°  sta  al  numero  che  esprime  la  densìlh  a 60°,  come  il  numero  de' 
litri  misurati  a y5°  sta  al  numero  de’  litri  cercato  per  la  temperatura 
di  60°  , di  fatto  se  il  numero  de’  litri  è uguale  a 1000  si  ha,  0,9349 
; 0,9376  ;;  looo  ; 993,3.  Ma  se  1000  litri  a 60“  contengono  493,5 
litri  d'alcool  anidro,  993,3  ne  conterranno  488,6. 

Gli  specchietti  IV  seguenti  fan  conoscere  la  quantità  reale  di  al- 
cool in  centesimi  del  volume  ed  alla  temperatura  di  6o°  , che  con- 
tiene il  liquore  alla  temperatura  alla  quale  si  fa  l’esperienza  (i). 

Sebbene  i calcoli  citati  non  sieno  difiicili  a farsi  e rientrano 
nelle  regole  più  comuni  , si  son  reoduli  superflui  con  un  altro  spec- 
chietto che  contiene  i calcoli  belli  e fatti  , e che  , per  conseguenza, 
fa  veder  quanto  per  100  del  suo  volume  il  liquore,  alla  temperatura 
alla  quale  si  fa  il  saggio,  contenga  d’  alcool  misurato  a 60°.  Cosi  iiellu 
specchietto  IV  , trovasi  immediatamente  il  risultamento  dell’  ultimo  cal- 
colo , del  quale  ho  riferito  un  esempio. 

La  riduzione  di  che  abbisogna  1'  uso  degli  slrumenU  di  rame 
( V.  più  sopra  ) si  applica  similmente  a questo  specchietto  , che  devesi 
d’altronde  adoperare  secondo  i precetti  dati  per  lo  specchietto  IH. 


(1)  Consideriamo  unu  spa  ilo  di  vino,  ohe  alla  leiu|>eratura  / abbia  una  densità 
relativa  alla  quale  secondo  lo  specchietto  111  , Corrispónde  un  contenuto  e di  al- 
cool sopra  100;  e sia  e il  volunae  dello  spirilo  di  vino  misurato  alla  temperatu- 
ra t.  Bisogna  ridurre  questo  volume  a quel  che  sarebbe  a 60°  F.  Per  ciò  fare 
si  cercheranno  mediante  lo  specchietto  li  , le  densità  di  uno  spirito  a c dell’al- 
cool per  la  temperatura  60°  e r.  A rigore  bisognerebbe  tener  conto  della  dilata- 
zione del  recipiente  cioè  prendere  le  densità  reUtive  in  luogo  dell’  assolute  ; ma 
1’  errore  che  risulterebbe  da  questa  omissione  è poco  significante.  Sieno  D e d 
queste  densità  ; si  troverà  la  quantità  x , alla  quale  si  ridurrà  il  volume  v , 
passando  dalla  temperatura  t a 60°  F.  , per  la  proporzione  D o I x^u 

Egli  è da  questa  quantità  che  bisogna  prendere  e centesimi  i quali  ci  da- 
ranno I'  c Cosi  per  passare  dallo  specchietto  III  al  IV  fa  mestieri  moltipli- 
care i contenuti  di  alcool  c per  d , indi  fare  i necessari  passaggi. 

Sia  V<a  il  volume  di  uno  spirito  di  vino  a 60°  F.  , Vi  u volume  di  que- 
sto spirito  di  vino  alla  temperatura  1 , e 160  i|  volume  di  alcool  a 60°  F.  conte- 
nuto in  questo  spirilo  di  vino.  Posto  ciò  gli  S|mcchietti  li  e IH  di  Tralles  danno 

la  ragione  ^^-conoscendosi  per  lo  specchietto  li  > il  peso  specifico  assoluto , e per 
lo  specchietto  111  il  peso  specifico  relativo.  Lo  specchietto  IV  poi  mediante  la  den- 
sità relativa,  dà  la  ragione  ^^rappresenterà  la  fona  dello  spirito  di  vino, 

come  la  sua  ricchezza,  — B,  ViLenics. 
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Molto  ([><?sso  li  i nel  caso  di  (liliiire  P acquavite  fino  a chu  si 
porli  ad  un  titolo  inferiore  determinato.  Per  giungere  ad  un  ris'illainenlo 
sicuro  , fu  mestieri  di  un  calcolo  precedente  assai  facile  a farsi.  Per 
cjucsta  operazione  bisogna  impiegare  degli  specchietti  ne'  quali  le  quan- 
tità di  alcool  sieno  indicate  in  centesimi  di  peso,  perchè  vedrai  allora 
iinincdiutamente  quale  è il  peso  dcll’uciiha  che  dersi  aggiungere  aH’alcoole. 
Per  ottenere  ciò  si  riducono  i centesimi  di  volume  in  centesimi  di  peso, 
secondo  il  metodo  indicato  di  sopra,  c quel  che  manca  per  giungere 
a loo  è uguale  alla  quantità  d’acqua  in  peso  contenuta  nell' acquavite. 
Kscmpio  ; Si  ha  dello  spinto  di  vino  a 77  per  cento  , che  , col  diluirlo, 
si  vuole  trasformare  in  acquavite  a 49  cento.  Si  trova  allora  me- 
diante un  calcolo  , che  sarebbe  inutile  riferire  , che  77  centesimi  in 
volume  corrispondono  a 70  centesimi  d alcool  e 3o  centesimi  di  acqua  in 
poso  , e che  49  centesimi  in  volume  corrispondono  a 4'i5  d’alcool  e 
58,5  d’  acqua  in  peso,  e dietro  ciò  si  avrà  4'»5  ; 58,5  “ 70  ; 98,65. 
Ma  nello  spirito  di  vino  più  forte  , 70  parli  di  alcool  in  peso  sono 
combinate  con  3o  parti  di  acqua  in  peso  ; perciò  se  si  deducono  que- 
ste 3o  parli  da  g8,65  , rimangono  6S,65  parli  per  l’  acqua  juira  che 
vi  si  deve  aggiungere.  Queste  parti  in  peso  debbonsi  riduiTe  in  cente- 
simi del  volume  dello  spirito  di  vino  più  forte  , affìnchè  non  si  ab- 
bia il  bisogno  di  pesarla  , e che  si  possono  misurare.  A tale  oggetto 
si  moltiplichi  la  densità  dello  spirito  di  vino  che  vuoisi  diluire  , pel 
peso  deli’ acqua,  e si  divida  il  prodotto  per  la  densità  dell’acqua,  ciò 
0,8711X68,65  . . 

che  fa  in  questo  caso  , = 69,9  o 100  litri  di  spirilo 

05999‘ 


di  vino  a 77  per  100  debbono  essere  diluite  di  59,9  litri  di  acqua 
per  dare  dell’acquavite  a 49  pcc  100.  Ma  , in  questo  caso  , non  ol- 
tengonsi  i59,9  litri  di  acqua,  perchè  la  mescolanza  si  restringe.  Per 
conoscere  il  volume  della  mescolanza  , si  moltiplica  il  volume  dello  spi- 
rito di  vino  che  vuoisi  diluire  pel  numero  che  indica  i centesimi  di 
alcool  che  contiene  in  volume,  e si  divide  il  prodotto  pel  numero  che 
iodica  i ccutcsimi  di  alcool , che  contiene  dopo  di  essere  stato  allun- 
galo ; ciò  che  dà  , in  questo  caso  , ^ 167, i4  j onde 

scorgesi  che  vi  è stato  un  ristringimento  da  169,9  “ >57,i4-  Se 

vuoisi  ottenere  una  quantità  determinata  d’ acquavite , allungando  con 
acqua  lo  spirito  di  vino  più  forte,  e si  desideri  conoscere  la  quantità 
di  spirito  di  vino  necessaria  per  produrre  questa  quantità  d’  acquavite  , 
si  moltiplica  il  volume  dell’  acquavite  che  vuoisi  ottenere  pel  numero 
che  indica  la  quantità  di  alcool  in  centesimi  che  dee  contenere  tale 
ac({uavite  , c si  divide  il  prodotto  pel  numero  che  indica  la  quantità 
di  alcool  in  centesimi  contenuta  nello  spirito  dì  vino  che  si  vuole  al- 
lungare. Se  si  ha  , per  esempio,  dello  spirilo  di  vino  a 76  per  100, 
c che  voglia  adoperarsi  per  ottener  5o  litri  d’acquavite  a 49  P^f  *0®» 

5o  X 4p  - 

si  farà  il  calcolo  seguente  : ' '■  c=  33,67.  Bisogneran  dunque 

7® 

Sa  3/3  litri  di  spirito  di  vino  a j5  per  100. 

Talvolta  fa  mestieri  allungar  dello  spirilo  di  vino  con  acquavite  che 
euutiene  troppo  poco  alcool  per  poterlo  vendere.  Si  tratta,  jmgniain  caso 
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di  aver  dell’acquavite  a 49  loo  , mescolando  dello  spirito  di  vi- 
no a 77  per  loo  con  acquavite  a a5  per  loo.  Si  riducono  allora  tutti 
e tre  in  centesimi  di  peso  ; abbiain  veduto  che  i due  primi  conten- 
gono 70  e4i)5  per  100  di  alcool  in  peso:  a5  centesimi  in  volume 
corrispondono  a 20,46  centesimi  in  peso.  Nell’  acquavite  che  si  vuol 
ottenere,  il  peso  dell’alcool  sta  1^,  quello  dell’  acqua  come  4*,5  a 58,5. 
Per  trovar  quindi  quanta  acqua  in  eccesso  contiene  l’acquavite  più 
debole  si  fa  il  calcolo  seguente;  I 58,5  II  20,46  I 28,84.  Sot- 
traendo questi  28,84  6a  79,54,  che  è la  quantità  di  acqua  contcìuila 
nell’  acquavite  più  debole  , si  trova  79,54  — 28,84  — 60,7  , che  è 
il  peso  dell’acqua  eccedente.  Si  cerca  quindi  quant’ acqua  bisogna  per 
portare  lo  spirilo  di  vino  al  grado  conveniente  di  diluzione  , e si  tro- 
va , nell’esempio  precedente  che  questa  quantità  è di  68,65  per  100 
del  peso  dello  spirito  di  vino.  Si  dice  allora  : Se  too  parli  di  spirito 
di  vino  più  debole  contengono  60,7  per  100  di  acqua  in  eccesso  , 
ijuale  sarà  la  quantità  di  questo  stesso  spirilo  di  vino  che  conterrà 
68,65  di  acqua  ? Si  giunge  cosi  alla  proporzione  60,7  I 100  II  68,65  I 
i35,4  ì d’onde  risulta  che  bisognano  i55,4  parti  dello  spirito  di  vi- 
no più  debole  per  allungare  100  parli  dello  spirito  di  vino  più  for- 
te. Per  ridurre  in  volumi  questi  pesi  , si  moltiplica  il  peso  dell’  ac- 
quavite più  debole  per  la  densità  dello  spirito  di  vino  più  forte  , 
e si  divide  il  prodotto  per  la  densità  dell'  acquavite  più  debole  , ciò 

, , 135,4X0,8712  fi  • j-  u r.  • j- 

che  fa  ■ - = 121,61  , quindi  ne  segue  che  100  litn  di 

0,9700 

spirilo  di  vino  di  77  per  100  esigono  121,61  litri  di  acquavite  a 25 
]>cr  100  per  esser  trasformati  in  acquavite  a 49  per  100.  Per  trova- 
re il  suo  volume  , si  sommano  le  quantità  in  peso  de’  liquori  mesco- 
lati , e si  divide  la  somma  per  la  densità  della  mescolanza  ottenuta,  ciò 
che  si  fa  con  la  proporzione  seguente  I 100  I i35,4  II  0,8712  I I,  1796. 

I due  ultimi  numeri  di  questa  proporzione  indicano  i pesi  relativi  , 
il  volume  dello  spirito  di  vino  più  forte  essendo  uguale  a 100.  Ma 

2o5,o6 

87,12  -J-  117,96  =j  2o5,o8  e — ^ — =219,24  : ne  risulta  che  la 

mescolanza  si  è ristretta  da  221,61  a 219,24. 

I dati  precedenti  sono  per  cosi  dire  la  parte  razionale  degli  as- 
saggi dell’  acquavite  , relativi  alla  quantità  di  alcool  che  contiene  ed 
al  modo  di  allungarla  ; ne  ho  trattato  perchè  coloro  che  si  occupano 
dello  studio  della  chimica  debbono  aver  familiari  tali  calcoli.  Nondi- 
meno v’  ha  un  metodo  che  rende  tutti  questi  calcoli  superflui  , e mercè 
del  quale  si  può  raggiungere  lo  scopo  che  uno  si  propone,  senza  co- 
noscere i principi  scientifici  che  servono  di  base  a questi  saggi.  Que- 
sto metodo  consiste  ad  adoperare  un  pesaliquore  che  invece  di  esser 
graduato  secondo  la  densità  , lo  sia  secondo  la  quantità  di  alcool  in 
centesimi  del  volume.  I dati  che  somministra  un  simile  istroraento  non 


son  però  esatti  se  non  alla  temperatura  alla  quale  è stato  graduato  : 
ma  se  nello  specchio  IV  , si  sostituiscono  ai  numeri  che  denotano  i 
pesi  specifici  quelli  che  esprimono  i centesimi  di  alcool  corrispondenfi  e 
misurati  a 60°  Fahr.  , non  deesi  inseguito  fare  altro  calcolo  che  per 
gl’  intervalli  , e se  si  calcolano  questi  per  ciascun  grado  e per  ciascun 
i;entesimo  , si  può  , coll'  islrumento  in  discorso,  c coll’  ajuto  degli  s|>cc- 
chietli  , far  di  meno  di  qualunque  calcolo. 
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Quest'  areometro  è costrutto  e comprovato  secondo  lo  specchio  se- 
guente , calcolalo  da  Tralles,  ed  al  quale  lo  specchio  I serve  di  base. 

Lo  specchio  V indica  le  lunghezze  relative  del  fusto  dell’areometro 
che  corrispondono  ai  diversi  titoli  di  alcool  a 60°  Fahr.  o a i5°,55 
centigradi. 
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Per  far  «ci'vir  questo  speceliiu  alla  costruzione  (f  un  areometro  , 
fa  mestieri  aver  prima  due  liquidi  che  sieno  a 6o°  Fahr.  , e che  con- 
tengano una  qiianlilà  di  alcool  determinata  con  esattezza.  Uno  di  que- 
sti liquidi  può  essere  acqua  stillata  pura.  Se  uno  , per  esempio  , è 
acqua  e l'altro  acquavite  a 4<>  per  loo,  si  segnano  i punti  ne’ quali 
' si  ferma  l’ islromento  in  questi  due  liquidi.  Lo  specchio  mostra  po> 
che  se  si  divide  l’ intervallo  tra  i due  punti  in  691  parti  (700 — 9=1691) 
otticnsi,  aggiungendovi  32  parti  simili,  il  punto  che  segna  So  per  too, 
ed  aggiungendovi  23  altre  parti  quello  che  segna  Si  per  100  e cosi 
di  seguito.  Se  , come  scorgesi  nello  specchio  , si  segnano  9 parti  si- 
mili al  di  sotto  del  punto  0° , eh’  è quello  ove  P istromento  si  arre- 
sta nell’  acqua  pura  , i numeri  che  trovansi  nello  specchio  fan  cono- 
scere la  distanza  relativa  dal  punto  estremo  a ciascun  grado  cen- 
tesimale della  scala.  È dunque  facilissimo  di  non  graduare  che  una 
parte  di  quest’  ultima  , allorché  si  hanno  de’  liquori  d' assaggio  che 
contengono  , per  esempio  , 32  e 80  per  100  di  alcoole.  Si  sottrag- 
gono allora  i numeri  che  indicano  i gradi  inferiori , che  si  conside- 
rano come  cadenti  nel  cilindro  o nella  palla  dell’areometro  (i). 

Queste  lunghezze  relative  suppongono  che  il  fusto  del  areometro 
sia  perfettamente  cilindrico,  ma  è difficile,  se  non  impossibile,  di  averlo 
tale.  Nondimeno  il  fusto  potrà  servire  allorché  non  sarà  conico , ma 


(1)  Supiioniamo  che  si  tratta  di  graduare  un  enometro  : coasideriamo  due 
liquidi  > e sia  / la  distanza  tra  i puuti  di  pareggiamento  dell’  areometro  io  que- 
sti liquidi.  Rappresentiamo  per  />,V,i>,r,edS,il  peso  dell’  areometro  , il 
volume  del  primo  liquido  scacciato  dall’  istromento  , il  volume  del  secondo  liquido 
del  pari  scacciato  dall’  istromento  , la  densità  del  primo  liquido  e la  densità  del 

secondo  liquido.  Noi  avremo  /=  V — Quando  i due 


liquidi  sono,  l’uno  acqua  al  massimo  di  densità  ( 4°  > 108  c.  ) , e l' altro 


acqua  a 


60»  F.,  si  ha  /= 


10000  K 9991 


loooo  X 939» 


.g=9X,  rap- 


presentando la  quantità  — — con  X.  Quando  i due  liquidi  sono  1’  uno 
dell’  acqua  al  massimo  di  densità  , e l’ altro  dell'  alcool  assoluto  , si  trova 

, p ( 10000  ~.4aS9x  ) n to6i  p . 

I ^ ^ 35q7  X.  Si  troverà 

10000^  7909  10000  7909  10000^9991 

nella  stessa  maniera  che  le  distanze  del  punto  di  pareggiamento  nell’  acqua  al 
massimo  di  densità  ai  punti  di  pareggiamento  nei  liquidi  seguenti  , cioè  : 1’  al- 
cool a aS  , So  , a 80  per  100  , ecc  : ( La  temperatura  essendo  di  60“  F.  ) , 
sono  rispettivamente  3 IO  X,  712  X,  i587  X,  ecc.  Simiglienti  calcoli  sono 
stati  fatti  per  tutti  gli  spiriti  di  vino  , cominciando  dall'  acqua  pura  e andando 
all’  alcool  anidro.  1 risultamenti  di  questi  calcoli  trovatisi  nello  specchietto  V 
di  Tralles. 


Ciò  premesso  per  graduare  un  enometro  , si  prenderanno  due  liquidi  a 60” 
F.  , i cui  titoli  sieno  conosciuti , e che  possono  essere  I'  acqua  pura  e 1’  al- 
cool assolato.  S’ immergerà  successivamente  1’  enometro  e si  dividerà  la  distanza 
fra  le  due  linee , che  sono  a pelo  dei  liquidi  in  3588  parli  uguali  , poggiali 
sul  principio  che  le  distanze  delle  linee  che  sono  a |ielo  nell'  alcool  assoluta  a 
60°.  F.  , e r acqua  pura  a 60°  F.  alla  linea  a pelo  nell'acqua  pura  al  massima 
di  densità  essendo  rìspeltivameote  9X0  3697  X , la  distanza  dei  due  primi  punti 
di  pareggiamento  deve  esseie  3597  X — 9 X = a588  X 0 3588  parti  eguali.  Si 
segnerà  o”  e 100° ai  punti  di  pareggiamento  de' due  liquidi.  Sì  cercheranno  nello 
s|iecchio  'V  i numeri  che  corrispondono  ai  diversi  spirili  di  vino  e si  segneià 
il  titolo  di  ciascuno  spirito  di  vino  al  punto  di  divisione  della  scala,  che  , secon- 
do lo  specchio  , corrisiionde  , a questo  titolo.  — B.  Valemi's. 
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Aoliauto  ineguale  , r che  le  ineguaglianze  non  eccedono  i/)o  del  tuo 
diametro.  Allorché  maggiori  sono  le  ineguaglianze  , e che  il  fusto  di 
più  in  più  sì  ristringe  , è del  lutto  improprio  per  ia  enstnr/.ione  di 
un  simile  areometro.  D' uopo  è dumpie  di  assicurarsi  dello  stato  del 
fusto  , o prima  di  costruire  P areometro  , ed  a tale  oggetto  sì  usa 
per  misurar  le  inuguagliunze  un  istromento  provveduto  d’ un  indice , 
che  le  ingrandisce  ; o dopo  la  graduazione  dell'areometro  , e perciò 
$'  immerge  ne'  liquidi  spiritosi  de’  quali  si  conosce  esattamente  ia  forza 
e la  temperie  (i). 

Posteriormente  Gay-Lussac  ha  fatto  degli  specchi  per  saggiare  le 
acquaviti.  Questi  specchi  fatti  per  la  temperatura  normale  di  i5°  cen- 
tigradi , poggiano  su  le  densità  seguenti  dell’ alcool  anidro  e delle  sue 
mescolanze  coll’  acqua  , densità  che  si  riferiscono  a quella  dell’  acqua 
a i5°  c non  a quella  dì  questo  liquido  al  massimo  di  densità. 


Alcool  in  centesimi. 

Densità  del  liquore. 

- 100 

0,7947 

95 

0,8168 

90 

0,8346 

85 

0,8502 

80 

0,8645 

75 

0,8779 

70 

0,8907 

65 

0,9027 

60 

0,9141 

55 

0,9248 

50 

0,9348 

45 

0,9440 

40 

0,9523 

35 

0,9595 

30 

0,9656 

(t)  La  scala  alcoomelrira  graduala  serondo  lo  specchio  V non  si  applica 
se  non  alla  temperie  di  60°  T.  Se  la  tcm|>erie  di  calore  fosse  diversa  , biaogne- 
rebbe  ricorrere  agli  specchi  III  e IV  per  trovare  la  forza  e la  ricchezza  dello 
spirito  di  vino.  Supponiamo  che  I’  isirumenlo  indica  per  esempio  , ió  per  100 
ai  alcool  t e che  trattisi  di  trovare  la  ricchezza  dello  spirilo  di  vino.  Lo  spec- 
chio IV  mostra  che  a 60°  uno  spirilo  di  vino  di  n5  per  loo  di  alcool  ha  uoa 
densità  di  groo.  Se  la  temperatura  dello  spirilo  di  vino  invece  di  essere  di  60“ 
fosse  di  85°  r . , cercherebbesi  il  peso  specifico  9700  nella  colonna  per  85°  F. 
r si  preoderelibe  il  numero  di  centesimi  che  eoiTisponde  a questa  lem|>eratura 
ed  a questa  densità  , cioè  sio.  Tralics  ha  fatto  degli  specchi  per  dispensare  da 
queste  correzioni.  L'esempio  les'é  riferito  può  su|>|>lire  a tali  specchi.  — 

B.  Valemds. 
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Qii«i>ù  numeri  sembrati  basati  sopra  osservazioni  che  Gay-Lussac 
non  ha  pubblicate  ^ giacché  , sebben  non  difTeriscano  essenzialinriite 
da  tpicUi  di  Ti'alles  , che  in  quanto  1’  uno  ha  paragonalo  il  peso  del- 
r alcool  con  quello  dell'acqua  , supposto  looo  , lueiitre  che  l'altro 
ha  preso  il  peso  dell' uc(|ou- uguale  a 0,999 1 , prescntnnsi  nondimeno 
delle  differenze  , quando  riduccsi  il  numero  di  Tralles  ( secondo  lo. 
specchio  ,1*  di  questo  fisico  ) d’  un  grado  di  Fahrenheit , cioè  a Sq", 
e che  poi  si  divide  per  0,9991,  trova  allora  che  la  densità  dell'al- 
cool anidro  dì  Tralles  è di  0,795 1.  Le  dilTercnze  che  si  presentano 
nelle  densità  delle  mescolanze  , diventano  «nche  più  leggiere  , e spa- 
riscono ìntìernmente  verso  il  terzo  inferiore  della  serie.  Da  che  si 
scorge  che  Guy-Lussuo  ha  determinato  la  densità  dell’  alcool  con  mag- 
giore esaltezza  , risulta  inoltre  , dalle  dilTerenze  che  trovansi  allorché 
si  Calcolano  comparativamente  i suoi  numeri  e quelli  di  Tralles,  che 
Gay  Ltiss:ic  ha  similmente  corrette  le  densità  delle  mescolanze.  In  tut- 
t’ i casi  le  differenze  son  tanto  piccole  , che  senza  veruno  inconve- 
niente possonsi  trascurar  nella  pratica. 

Gli  specchi  di  Gay-Lussac  (1)  sono  stati  fotti  di  maniera  che  , * 
quando  è determinata  la  temperatura  dell’  acquavite  , quale  che 
sia  d'altronde  il  grado  centesimale  al  quale  Tistromento  si  arresta, 

• il  primo  specchio  indica  ; 1)  quanto  per  too  del  suo  volume  1’  ac- 
quavite contiene  di  alcool  , allorché  si  misura  a e a)  di  quanto 

1000  parli  di  alcool  in  volume  si  dilatano  o si  ristringono  , quando 
si  riscalda  o si  raffredda  l’alcool  per  portarlo  a i5°.  Basta  dunque 
di  gettare  uno  sguardo  sopra  questo  specchio  per  avere  i risultamenti 
che  si  ottengono  col  calcolo  adoperando  gli  specchi  I , II  e III  di 
Tralles.  Un  altro  specchio  di  Gay-Lussac  fa  conoscere  la  quantità  di 
alcool  in  centesimi  di  volume  del  liqiiore  alla  temperatura  osservala: 
eàso  indica  dunque  il  risiiltamento  che  si  ottiene  col  calcolo  mercè  Io 
specchio  IV  di  Tralles  (a).  Finalmente  Gay-Lussac  ha  pubblicato  uno 

(1)  Suno  stati  pubblicati  a Parigi  nel  i8a4  col  titolo:  Jsinizione  per  C uso 
ieU  aleoolometro  centesimale , accompagnala  da  specc/U  , per  Gay-Lussac. 

. (1)  Allornliù  si  è determinato  , coll’ aleoolometro  di  Gay-Lussac  , il  grado 
alcooìon.etrico  d’  uno  spirito  di  vino  , la  cui  temperatura  non  è di  là"  , si  può 
trovare  con  sufficiente  esattezza  la  ricchezza  dello  spirila  di  vino'  con  la  formola 
empirica  seguente  , data  da  Francasur. 

* =:  e + 0,41  <« 

t essendo  la  temperatura  contata  partendo  da  i5°  e.  , e il  nuiàero  di  centesimi 
indicato  dall’ aleoolometro  ed  i segni  meno  e più  si  riferiscono  , il  primo  al 
raso  in  coi  la  temperatura  é superiore  a i5°  > ed  il  secondo  al  caso  contrario. 

Supponiamo  ora  che  trattisi  di  trovare  il  quantitativo  di  acqua  contenuta 
in  uno  spirito  di  vino  del  quale  si  è determinalo  il  titolo.  Questa  questione  può 
risolversi  con  lo  specchietto  I di  Tralles  o dello  specchietto  corriqiondente  di 
Gay-Lussac  per  i5°  c.  e della  formola  seguente. 

sv  -1-  sv  = SV  , 

nella  quale  s , i’  , S indicano  il  peso  specifico  dell'acqua  , dell’alcool,  e dello 
spirito  di  vino  , e c , s>’  , V i volumi  di  tali  corpi. 

Coiiusceiido  le  quantità  di  acqua  e di  alcool  contenute  nello  spirilo  di  vino 
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specchietto  che  dispensa  dai  calcoli  che  si  è obbligato  di  fare  valen- 
«losi  degli  specchietti  di  Tralles,  allorché  vuoisi  ottenere,  con  la  di- 
luzione, dell'acquavite  d' una  data  forza.  L’areometro  centesimale 
costrutto  secondo  i dati  di  Gay-Lussac  è ora  adottato  in  Isvezìu  , c 
secondo  una  legge  gli  specchietti  eh’  egli  ha  fatti  debbon  servire  di 
norma  negli  assaggi  dell’  acquavite. 


sì  troverà  facilnente  il  restringimento  o la  dilatazione  che  producesi  nell'  atto 
della  riunione. 

Sieoo  per  ou  volume  di  spirito  di  vioo  ; 


Forte. 

a 

V 

« 


Debole.  Medio. 

a*  a”  il  contenuto  in  alcool. 

V i"  il  contenato  in  acqua. 

c"  il  ristringimeulo. 


Se  nnendo  un  volume  di  spirilo  di  vino  forte  ( a 4-  e ) con  X volumi  di 
spirilo  di  vino  debole  ( a'  ) si  ottiene  y volumi  di  spirito  di  vino  di  forza 
media  ( tt'  4“  ) si  avrà  a a*  a:  — o”  y e v v x zz:  v'  r , d’  onde 


(A)  . . . 


6 9 = 


av  — av 
u"v  — o v" 


La  costruzione 

A ( v"  — V ■)  11'  ( e — v"  ) -}-  a"  ( / — v) 

C = i -I-  a:  —y  =.  — , „ ' 

. a V — u V 

Se  si  fa  a =:  0 e e'=  ) > lo  spirito  di  vino  debole  si  troverà  sostituito  dat- 
r aequa  e si  avrà  : 


La  formola  (B)  serve  a risolvere  questo  problema  : Quale  è la  quantità  di 
acqua  che  bisogna  aggiungere  ad  uno  spirito  di  vino  forte  per  ottenere  uno  spi- 
rito di  vino  più  debole  d’  un  titolo  conosciuto  ? La  formola  (C)  indicherà  il  riv 
stringimento  che  si  produce  eoo  la  mescolanza.  La  formola  (A)  si  usa  per  tro- 
vare la  quantità  di  spirilo  di  vino  delwle  che  occorre  aggiungere  ad  ano  spirilo 
di  vino  forte  per  ottenere  uno  spirito  di  vino  d’ una  forza  media. 

La  mescolanza  che  alla  temperatura  di  i5°  , contiene  54  parti  di  alcool  e 
49,775  di  acqua  , occupa  100  volumi.  Il  suo  rislringimento  è dunque  di  3,775 
Questo  ristringimento  è il  massimo  per  la  temperatura  citala  e corrisponde  ad  i 
atomo  di  alcool  ( C*  II4  H*  O ) più  3 atomi  di  acqua.  Il  massimo  di  ristrin- 
gimento varia  con  la  temperatura. 

Allorché  si  aggiunge  dell' acqua  ad  odo  spirito  di  vioo  debole  pnù  prodnni 
una  dilatazione  , invece  d'  una  diminuzione  di  volume.  Cosi  per  uno  spirito  di 
vino  a 3o  per  1 00  ( supposta  la  temperatura  essere  di  1 5°  c.  ) al  quale  si  ag- 
giunge tanta  acqua  da  ottenere  uno  spirito  di  vino  a i5  centesimi  , si  ha 

— 0,0907  ed  — ;;-=o,o8  quindi  C =s  — o,oo3ai. 

<1  A . 

. Si. debbono  a Rudberg  le  due  ultime  ossrvazioni.  — B.  VaLaaios. 

Bv.ezF.r.uis  Voi.  VII.  3o 


Digitized  by  Google 


454 


DtLL.’  V.TERE. 


Prodotti  di  lla  scomposizione  delF  alcool. 

L' alcool  per  diverse  influente  soffre  delle  alterazioni  nella  sua 
composizione  e ne  risultano  novelli  composti  di  grande  importanza 
scientifica  , molti  de’  quali  sono  anche  di  un  uso  generale.  Gli  acidi 
lo  trasformano  in  etere  ^ il  potassio  ed  il  sodio  vi  producono  de’  li* 
quidi  volatili  non  eterei  ; gli  alcali  sotto  1’  influenza  deU’arìa , lo  tras* 
formano  in  acido  acetico , in  acido  formico  ed  in  una  sostanza  parti* 
colare,  volatile  , chiamata  aldéido  \ l’azione  dei  corpi  alogeni  deter* 
mina  la  produzione  di  altri  composti  , indipendentemente  dai  prece* 
denti,  e finalmente  in  talune  occorrenze  , lo  zolfo  può  sostituire  I’ os* 
sigeno  dell'  alcool  e produrre  la  combinazione  che  Zeise  ha  indicata 
col  nome  di  mcrcaptan.  Passo  ora  a descrìvere  questi  prodotti  della 
scomposizione  dell’  alcoole. 


1.  Intere. 

Ho  testé  detto  che  la  forza  catalitica  degli  acidi  trasforma  l’ al- 
cool in  etere  ed  in  acqua.  In  questo  fenomeno  t atomo  doppio  di 
alcool  si  scompone  in  i atomo  di  etere  ed  in  i atomo  di  acqua. 
Tutti  gli  acidi  in  generale  han  tale  proprietà  catalitica  e la  manife- 
stano ad  un  grado  tanto  maggiore  per  quanto  hanno  più  grande  affi- 
nità come  acidi.  Perciò  1’  acido  solforico  , rispetto  a ciò  , supera  gli 
altri  acidi.  Ma  un  dato  grado  di  concentrazione  e I’  intervento  del 
calore  sono  necessari  per  esercitar  esso  in  modo  conveniente  l'azio- 
ne sua. 

Le  prime  ricette  per  la  preparazione  dell’  etere  sono  state  date 
nel  i54o  da  Valerio  Cordus  , che  gli  aveva  dato  il  nome  di  oteum 
\-itrioU  dolce.  Soltanto  190  anni  dopo  Frobenius  sostituì  a questo  no- 
me quello  di  etere  e rìcliiamó  di  nuovo  l'attenzione  de’ chimici  su  tale 
corpo.  Posterìormente  si  propose  il  nome  di  nafta , che  appartiene  ad 
nna  sostanza  minerale,  e che  per  questa  ragione  non  è stato  mai  adot- 
tato generalmente.  Vedremo  io  prosieguo  che  al  nome  empirico  di  etere 
decsì  sostituire  il  nome  scientifico  di  ossido  di  etilo  , che  è fondato 
sulla  maniera  con  cui  si  considera  la  composizione  dell’  etere. 

La  teorica  della  formazione  dell’  etere  è stata  il  suhbietio  delle 
indagini  di  chimici  distinti.  Non  producendosi  etere  se  non  con  aci- 
di concentratissimi  ed  alcool  forte  , Fourcroy  e Vaiiqnelin  opinarono 
che  la  sua  formazione  poggia  su  l’afiBnità  predispondente  degli  acidi 
per  1’  acqua  , e che  in  forza  di  questa  affinità  , una  porzion  dell'  idro- 
geno e dell'ossigeno  dell’alcool  si  combinavano  per  formare  dell’ac- 
qua , ed  i principi  rimanenti  dell’  alcool  davan  quindi  dell’  etere  come 
prodotto  principale.  Come  nell’antico  metodo  per  preparare  l’etere, 
l'acido  solforico  si  coloriva  in  nero  a cagion  dei  corpi  suscettivi  di 
esser  precipitati  dall’  acqua  , si  credè  anche  che  lutti  questi  apparte- 
nevano indistintamente  al  fenomeno  della  formazione  dell’  etere  , ciò 
che  fece  sembrare  questo  fenomeno  più  complicato  che  non  lo  è real- 
mente. Gay-Lussac  avendo  mostrato  , con  ingegnosi  calcoli  , che  , 
nella  trasformazione  dell’  alcool  in  etere  , non  era  necessario  che  in- 
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(^ipendentemenle  da  questa  sostanza  se  ne  formasse  altra  tranne  l’ acqua, 
<•  che  , in  questo  fenomeno  , gli  acidi  $'  impadronivano  della  metà 
dell'  acqua  , con  la  quale  credè  che  il  gas  oliofacente  fosse  combi- 
nato nell’  alcool , non  rimase  più  che  a far  vedere  la  maniera  con  cui 
questa  scomposizione  si  producevu.  Il  fenomeno  non  poteva  essere  il 
risultamento  d’  una  semplice  affinità  per  I’  acqua  , poiché  allora  I’  ete- 
re dovrebbe  prodursi  dietro  qualunque  affinità  potente  per  P acqua  , 
|>er  esempio  , per  l’azione  degl’idrati  buritico  , calcico,  potassico  ; 
or  l’ esperienza  pruova  perfettamente  che  non  è cosi. 

Dabit  avea  scoperto  che  il  residuo  ottenuto  preparando  P etere 
con  la  distillazione  di  una  mescolanza  di  parti  uguali  di  acido  solfo- 
rico e d’alcool  d’ una  densità  di  o,85oo  conteneva  un  acido  , che  non 
era  acido  solforico  ma  che  , secondo  lui  , sembrava  contener  dello 
zolfo  come  radicale  e formare  un  grailo  d’ossidazione  inferiore  all’a- 
cido solforico.  Serturner  credeva  di  aver  trovato  in  questo  residuo  fi- 
no a tre  acidi  , che  denominava  acidi  enotionici  ( da  oivo;  , fino  , 
e 9*ioy  , solfo  ).  Dopo  la  sco|>erIa  dell’acido  iposolforico  , Vogel  e 
Gay-Lussac  esaminarono  di  nuovo  l’arido  di  Dabit  , e dalle  loro  ri- 
cerche conchiusero  che  quest’  acido  era  acido  ipnsolforico  conibinàlo 
ad  un  corpo  combustìbile,  composto  di  carbone  e d’idrogeno,  e che 
rimaneva  unito  all’  acido  quando  (pieslo  combinavasi  con  le  basi  per 
formar  dei  sali  neutri. 

Henne!  credeva  di  aver  trovato  nella  produzione  di  quest’acido 
la  chiave  d’  una  teorica  della  formazione  dell’  etere  ; lo  esaminò  con 
maggior  diligenza  , e fece  vedere  con  pruove  irrefragabili  che  P aci- 
do che  conteneva  non  era  acido  iposolforico  , ma  dell’  acido  solforico 
combinato  coll’acqua  e con  un  corpo  composto  sopra  loo  parti  co- 
me il  gas  oliofacente  , c che  questo  corpo  combinato  con  maggiori  o 
minori  quantità  di  acqua  , secondo  le  occorrenze  , poteva  svolgersi  , 
nrn  allo  stato  di  etere  , ora  a quello  di  alcool  , rimanendo  non  già 
acido  iposolforico  , ma  acido  solforico  intieramente  precipitabile  dai 
s li  barilici.  Da  tali  saggi  Hennel  dedusse  che  la- formazione  dell'ete- 
re dovevasi  all’  affinità  dell'  acido  solforico  pel  corpo  di  cui  si  è trat- 
tato , e simultaneamente  alla  produzione  del  nuovo  acido  indicato 
col  nome  di  acido  tolfovinico  o vinosotforico  ; dedussi  inoltre  che  l’ in- 
fiiienza'  d’  una  temperatura  più  elevata  scomponeva  quest’  acido  in  car- 
buro d’ idrogeno  , il  quale  , combinandosi  coll'acqua  dell’  acido  , pro- 
duceva dell’etere,  e in  acido,  attiralo  dall’acqua  del  rimanente  del 
liquore.  Secondo  la  teorica  dì  Hennel  , P azione  reciproca  dell'  acido 
solforico  concentrato  e dell'  alcool  produce  , da  una  parte  , I’  acido 
nuovo,  e dall’altra  parte  P acido  solforico  più  acquoso;  e P acido  solfo- 
rico si  divide  in  due  parti  aventi  per  forinole  H*0  SO*  e *H*0 

+ SO*.  I fatti  indicati  da  Hennel  erano  esatti,  e furon  quindi  verifi- 
cati da  Seriillas  , il  quale  calcando  le  orme  di  Hennel  , tentò  dì  rag- 
giunger lo  stesso  scopo  con  esperienze  anche  più  precise. 

In  questo  roeutre  erasi  notalo  che  P acido  che  rimaneva  nella 
storta  dopo  la  separazione  dell'  etere  , con  la  distillazione  , poteva  di 
nuovo  produrre  dell’  etere  quando  vi  si  aggiungea  dell’  alcool  recen- 
te , e che  questa  operazione  potevasi  ripetere  varie  volte  , senza  spos- 
sare la  facoltà  dell'  acido  di  trasformare  I’  alcool  in  etere.  Quest’  espe-i 
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rienca  f«ce  immacinara  a BoiiIIay  padre  , di  condarre  un'  filo  sottile 
di  alcool  nell’  acido  restante  e dì  mantener  1’  acido  continuatamente  al- 
la temperatura  che  aveva  alla  fine  dell'operazione.  In  questo  modo  e* 
osservò  che  l' acido  trasforma  1’  alcool  in  etere  , per  tanto  tempo 
per  quanto  il  prìmo  di  questi  liquidi  poteva  affluire  a quella,  tempe- 
ratura. in  seguito  questo  metodo  è stato  generalmente  adottato  per  la 
preparazione  dell’etere  in  grande.  Nel  verificare  il  metodo  di  Boullay, 
Geiger  trovò  che  l' alcool  davii  all’  incirca  la  quantità  di  etere  indica- 
ta dal  c.alcolo,  ina  che  1’ acqua  formata  nell’atto  della  produzione  del- 
r etere  , distillava  con  questo  , e che  1'  acido  solforico  rimanente  , seb- 
bene alquanto  colorito  in  giallo,  non  conteneva,  o poco  acido  solfo- 
vinico.  Questo  fatto  non  si  accordava  con  la  teorica  di  Hennel  , giac- 
ché non  potevasi  atirìbuire  venni' azione  airaffiiiità  dell’acido  solforico 
per  l’  acqua  che  non  conteneva  più.  in  un  esteso  e bene  esegu'to  la- 
voro su  la  formaziunc  dell’etere,  Liebig  cunqirnovò  i limlt.uneiiti  di 
Geiger  , c cercò  di  rannodarli  alle  teorica  di  Heiincl  co’ seguenti  argo- 
menti ; L’ alcool  cadendo  nell'  acido  sniloricu  riscaldato  fa  abbassare 
la  temperatura  al  di  sotto  di  -|-  iu4°  alla  siipeificic  di  contatto  j le 
parti  constilulivc  si  separano  di  maniera  che  formasi  dell’  acido  solfo- 
vinico  ed  un  acido  solforico  piu  idrato.  Come  la  porzioii  ralTreddata 
si  mescola  col  resto  dell'  acido  solforico  la  cui  temperatura  é al  di  so- 
pra di  -f-  iz4°  , temperatura  alla  quale  l'acido  solfovinico  non  può 
più  esistere  , questo  si  scompone  iir  etere  che  si  svolge  ed  in  acido 
solforico  che  toglie  i atomo  di  acqua  alla  porzione  di  acido  solforico 
che  ne  contiene  tre.  Rimaneva  ancora  a spiegarsi  come  (|ues(’  acqua 
poteva  svolgersi  coll’  etere  , poiché  la  formazione  dell’  etere  poggiava 
precisamente  su  l’affinità  dell'  acido  per  (|ursl’  acqua.  I.iehig  credè  fare 
sparire  tale  difficoltà  , ammettendo  che  1'  acqua  svolgcvusi  col  vapore 
di  etere  in  foi-za  della  sua  tensione  , allo  stesso  modo  come  nella  di- 
stillazione  degli  olii  volutili  coll'  acqua  , gli  olii  si  svolgono  col  va- 
por di  acqua  , sebbene  il  loro  punto  di  bollimento  sia  elevatissimo. 
Questa  spiegazione  è esatta  fino  ad  un  certo  segno  ; può  mostrare  per- 
chè una  piccola  quantità  di  acqua  può  svilupparsi  col  vapore  di  etere  , 
malgrado  1' affinità  dell’acido.  Muse  l'operazione  cammina  regolarmen- 
te , tutta  l'acqua  passa  coll’etere  allo  stato  gassoso,  c l’acido  non  ne 
ritiene  dippiù  , allorché  nna  volta  ha  acquistato  una  data  quantità  di 
acqua.  Non  poirebbesi  ammettere  ebe  , da  ipicsl' istante  , l’acido  agi- 
sca per  un’  affinità  per  1’  acqua  , ed  intanto  la  forina'zione  dell’  etere 
continua  fino  a che  si  conduce  dell’  alcool  a questa  temperatura  nel- 
1’  acido  ( i). 

Mitscherlich  studiò  contemporaneamente  a Liebig  la  formazione 
dell'  etere.  Le  sue  esperienze  posero  fuori  dubbio  il  fatto  in  ultimo 
luogo  citato,  cioè  che  nella  formazione  dell' etere  , tutta  l’acqua  pro- 
dotta dall’  alcool  si  svolge  coll’  etere.  Dimostrano  inoltre  che  I’  affinità 
per  r acqua  non  poteva  entrarvi  per  nulla  , e ohe  in  conseguenza  la 
forza  operante  doveva  essere  la  stessa  di  quella  che  produce  la  tras- 

(i)  Potremmo  ancora  ricordar  qui  , che  se  l’alcool  non  fosse  altro  rhs 
idrato  di  etere , questa  scomposizione  io  acqua  e in  etere  sarebbe  inlìerameula 
incoDipreolibile. 
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forin.izione  iIpII'  atcidu  in  zuc;rliero  , insotniiM  eh*  I'  l■lertfica^iul>p 
tIoTiiVHsi  alla  foi  za  ratalìlica.  In  (|ur<tto  modo  Mitsclirrlìch  i i<-liianiò 
una  più  generale  allenaione  au  le  aziunì  di  questa  forza  nella  natura 
organica  , nella  quale  non  crasi  ammessa  tu  sua  azione  prima  di  lui  , 
se  vuoisene  peraltro  eccettuare  l’ipotesi  che  io  uveva  emessa  , che  forse 
I’  azione  del  fermento  nella  produzione  dell’  alcool  e dell’  acido  carbo- 
nico mercè  dello  zucchero  era  di  questa  natura.  Intanto  Liebig  tento 
di  pruovare  posteriormente  che  I'  etcrilicazione  non  potevasi  attribuire 
a ({uesta  forza  , citando  in  appoggio  della  sua  opinione  , la  seguente 
esperienza  ; che  si  uniscano  in  un  vaso  di  vetro,  da  potersi  chiudere 
ermeticamente  , 4*^  parti  di  acido  solforico  concentrato  , parti 

di  acqua  e partì  di  alcool  , si  chiuda  il  vaso  c si  esponga  per 
varie  ore  ad  un  cnlor  di  + 134'’  , al  quale  l' eterificazione  si  produ- 
ce più  ropidaroente  ; che  si  lasci  raffreddare  il  vaso  e poi  si  apra  : 
non  si  troverà  prodotto  etere  , neppur  tanto  da  esser  sensibile  all’odo- 
rato. Questa  esperienza  dimostra  soltanto  che  se  una  pressione  elevata  si 
oppone  allo  svolgimento  dell’etere,  questo  rimane  combinalo  coll'aci- 
do solforico  allo  stalo  dì  acido  solfovinìco,  fino  a che  la  temperatura 
s'  innalza  tanto  da  poter  reagire  Ira  loro  1’  acido  solforico  e le  partì 
constitutive  dell’alcool.  La  forza  catalitica  noo  esclude  I’  alEnità  del- 
r acido  solforico  per  1’  etere  formatosi  , ma  spiega  la  mauiera  con 
cui 'l’etere  può  formarsi  ad  una  temperatura  alla  quale  questa  affinila 
non  si  esercita  sotto  la  pressione  ordinaria.  Rispetto  al  fatto  che  le 
basi  forti  non  iscompongono  1*  alcool  in  acqua  ed  in  etere  , Lieibg 
lo  spiega  ammettendo  che  la  separazione  non  dipende  soltanto  dul- 
1’  affinità  dell'acido  per  l’arqtia  , ma  principalmente  da  quella  che  que- 
st’ acido  manifesta  per  l’  etere.  Ma  questa  obbiezione  neppure  è valu- 
tabile , giacché  r acido  idrofliioborlco  produce  etere  distillato  coll’  al- 
cool , senza  che  formisi  prodotto  analogo  all'acido  solfovinìco.  L’a- 
rido idroclorico  , che  non  ha  uflinità  per  l’etere  e che  non  vi  si 
rombina  , forma  intanto  etere  , atlorchè  si  aggiunge  una  mescolanza 
d'  acido  idroclorìco  c di  alcool  ad  un  acido  debole  , privo  di  per  se 
stesso  di  forza  catalitica. 

Etere  , etere  so/Jòrico  , nafta  solforico.  Per  lungo  tempo  si  è pre- 
parato pe’  bisogni  della  farmacia,  distillando  una  mescolanza  d'  acido 
solforico  od  olcoolc.  Come  questo  modo  di  preparazione  è ancora 
indicalo  nella  maggior  parte  delle  Farmacopee  , lo  descriverò  in  que- 
sto luogo  , malgrado  seropreppiù  vada  generalizzandosi  il  metodo  di 
Boullay. 

. Si  uniscono  parti  uguali  dì  alcool  d’ una  densità  da  o,85o  a o,aoo 
e di  acido  solforico  d’uno  densità  di  i,fc5.  A tale  oggetto  s’incomin- 
cia coli’  introdurre  I’  alcool  in  una  storta  tubolata  , sufficientemente 
spaziosa  , e s’  imprime  un  moto  rotatorio  al  liquore  , di  maniera  che 
l’alcool  trovasi  attorno  ad  mia  cavità  conica  die  si  forma  nel  sno  cen- 
tro ; si  fa  poi  cader  l’acido  in  forma  di  un  filetto  sottile. in  questa 
Cavità  , mantenendo  sempre  il  moto  dell’ alcoole.  Il  liquido  si  riscal- 
da fino  a 70  e talvolta  anche  più  ; si  adatta  alla  storta  un  ampio  re- 
eipìeiile  ; si  mette  la  storta  in  un  bagno  di  sabbia  calda  e si  favori- 
sce la  distillazione  con  mite  calore.  La  formazione  dell’  etere  non  av- 
viene se  non  ad  una  data  lemi>ci'utura.  Se  si  lasciti  raffreddare  la  nic- 
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»colunza  , e pui  si  viscaUl.i  lentamente  a bngiiu-iiiariu  ; distilla  una 
gran  quantità  di  alcool  non  alterato  , prima  che  il  liquido  sia  giun- 
to alla  temperatura  in  cui  I'  etere  incomincia  a formarsi.  — Il  reci- 
piente dee  essere  spaziosissimo  , e dee  badarsi  a raffreddarlo  artifl- 
siulmeute.  Conviene  anche  di  adoperare  un  recipiente  la  cui  tubola- 
tura in  forma  d' un  cannello  rivolto  in  basso  possa  andare  , per  mez- 
zo di  un  sughero  furato  , in  una  boccia.  É necessario  che  tale  sughe- 
ro chiuda  bene.  Il  prodotto  della  distillazione  si  raccoglie  allora  in 
questa  boccia  alla  quale  si  può  facilmente  sostituire  un’  altra.  Bisogna 
riscaldare  modcratissiniaincnte  e con  precauzione  e mantenere  il  li- 
quore in  dolce  ed  uniforme  bollimento.  L’etere  che  si  condensa  nel 
collo  della  storta  e nel  recipiente  , forma  delle  strie  particolari  , e 
quando  finiscono  di  farsi  vedere  , si  toglie  il  fuoco  ; giacché  allora 
lutto  l’ etere  che  poteva  somministrare  quella  porzione  di  alcool  è 
distil'ato.  Se  si  continua  l’ operazione,  l'ordiguo  tosto  riempiesi  di  fu. 
ino  bianco  , eh’  emana  odor  d’  acido  solforoso  , e veggonsi  di  nuo- 
vo apparire  novelle  strie  , che  dalle  prime  però  differiscono  in  quan- 
to che  prendono  jiiutlosto  la  forma  di  goccie  oleacee  ; queste  distil- 
lano e si  riuniscono  nel  recipiente  in  uno  strato  di  liquido  occupante 
il  fondo  del  vaso.  Questo  liquido  è olio  dolce  di  vino  j ( del  quale 
tratterrò  in  appresso)  che  si  separa  dall’acido  solfovinico  nell’atto  iii 
cui  questo  incomincia  a scomporsi.  Allorché  si  prepara  l’etere  deesi 
con  la  maggior  diligenza  evitare  che  non  si  formi  quest’olio. 

La  teorica  di  questa  operazione  è la  seguente  ; Quando  si  me- 
scola 1’  acido  solforico  coll’  alcool  , formasi  da  nna  parte  dell’  acido 
solfoiico  più  acquoso  c dall’altra  dell’acido  solfovinico.  Allorché  si 
fa  bollire  la  mescolanza  formasi  prima  dell’etere  per  I’ azion  catali- 
tica dell’  acido  sopra  una  porzione  di  alcoole.  Dopo  che  quest’  etere 
s’ è svolto,  la  temperatura  della  mescolanza  s’innalza  fino  al  punto  di 
bollimento  che  appartiene  a questa  mescolanza,  A tale  temperatura 
l’acido  solfovinico,  composto  di  etere  e di  acido  solforico,  incomin- 
cia ad  abbandonar  1’  eirre  che  , esposto  a questa  temperatura  ed  alla 
continuata  azione  della  forza  catalitica  dell’  acido  solforico  , si  trasfor- 
ma parzialmente  in  olio  di  vino  ed  in  acqua  , che  distillano  coll’  ete- 
re j ma  allora  entrano  anche  in  giuoco  delle  afiBnità  elettive , una 
parte  di  quest’  olio  di  vino  perde  una  porzione  del  suo  idrogeno  , 
che  si  assida  a scapito  dell’  acido  solforico  , con  isvolgiinento  di  aci- 
do solforoso  , e simiiltaneamenle  formasi  nell’  acido  un  corpo  nero  , 
non  volatile  , che  rim.ine  disciolto  e che  , alla  fine  dell’  operazione  , 
può  esser  precipitalo  dall’  acqua. 

Il  miglior  metodo  per  preparar  l’ etere  , è di  far  giungere  I’  al- 
cool in  forma  d’  un  filetto  sottile  nell’  acido  precedei! temente  riscalda- 
lo fino  alla  temperatura  in  cui  avviene  la  formazione  dell’  etere.  Se 
l'acido  avesse  un  peso  specifico  di  i ,85  , la  reazione  sarebbe  troppo 
violenta  o fetere  trasfurmerebbesi  in  gas  carburo  di-idrico.  È dunque 
necessario  di  allungar  I’  acido  coll’  acqua  , fino  a che  abbia  una  den* 
sità  di  1,^8.  Ma  come  credesi  esser  più  vantaggioso  di  allungar  l'a- 
cido coll’alcool  , si  uniscono  3 parti  di  acido  con  3 parli  di  spirito 
di  vino  di  0,83,  si  distilla  una  parte  dell’ etere  che  produce  questa 
mescolanza  , e si  fa  poi  giungere  l’ alcool  per  un  cannello  sottilissimo 
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che  pauM  a traverso  la  tubolatura  della  storta  e vada  alquanto  al  di 
sotto  della  supertiaie  del  liquore.  Questo  cannello  è il  prolungattento 
del  ramo  più  lungo  d’  un  sifone  metallico  , il  coi  ramo  più  corto 
pesca  in  una  boccia  piena  di  alcoole.  Il  ramo  più  lungo  del  sifone 
i provveduto  di  robinetto  che  permette  di  diminuire  o di  accrescere 
la  quantità  di  alcool  che  giunge  nella  storta.  Convien  far  passare  i 
prodotti  della  distillazione  a traverso  d’ un  refrigerante  di  stagno  puro , 
e di  riceverli  in  vaso  di  vetro.  Cosi  operando  non  si  ottiene  uè  aci- 
do solforoso  , nè  olio  dolce  di  vino  -,  il  liquore  della  storta  liiiiane 
limpido  e prende  un  color  giallo-bruniccio. 

Il  residuo  nella  storta  somministra  dell’  etere  per  tanto  tempo  per 
quanto  vi  si  fa  cadere  dell’ alcoole.  Non  contiene  acido  solfovinico. , 
Però  questo  si  forma  nel  principio  , allorché  si  fa  la  mescolanza  d’al- 
cool e d' acido  j ma  l’  etere  v*  è subito  scaccialo  dall'  acqua  che  si 
produce  quando  l’alcool  giuntovi  dopo,  si  trasforma  in  etere  , e che 
è ritenuto  dall'acido,  fino  a che  questo  siasi  impadronito  d’una  data 
quantità  di  acqua  , che  non  aumenta  nè  diminuisce  più  durante  il 
rimanente  dell’  operazione. 

Invece  di  acido  solforico  può  adoperarsi  I’  acido  fosforico  con- 
centratissimo , 1’  acido  arsenico  , o l’  acido  idrofluoborico.  Tutti  que- 
sti acidi  producono  dell’etere  scevro  da  qualunque  combinazione  col- 
r acido.  Ma  si  comprende  che  il  loro  uso  per  preparar  l’  etere  non 
può  tornar  vantaggioso. 

1 fenomeni  che  accompagnano  la  produzione  dell’  etere  nel  me- 
todo precedente  sono  stali  studiati  con  tanta  precisione  da  Milscher- 
lich  , ed  i risultamenti  ottenuti  da  questo  chimico  son  tanto  istrutti- 
vi , che  stimo  doverli  riferire.  — Egli  versa  5o  parti  di  alcool  anidro 
in  un  vaso  distillatorio  , e quindi  vi  aggiunge  loo  parti  di  uciilo 
solforico  ottenuto  mescolando  5 parli  di  acido  solforico  concen- 
trato con  1 parte  di  acqua  , e per  conseguenza  composto  di  po- 
co più  di  a atomi  di  acqua  sopra  i d’  acido  solforico.  Il  cal- 
lo del  matraccio  è traversato  da  un  cannello  di  vetro  comunicante 
con  una  boccia  piena  di  alcool  anidro  , posta  al  suo  fianco.  Un  ro- 
binetto permette  di  dirigere  a piacere  lo  scorrer  dell’  alcoole.  Il  can- 
nello di  vetro  non  discende  propriamente  fino  al  fondo  del  matraccio. 
Un’altra  apertura  dh  passaggio  ad  un  termometro  che  rende  più  istrut- 
tiva r esperienza.  Ciò  fatto , si  riscalda  la  mescolanza  lentamente  fino 
a che  il  calor  giunga  a -f-  i osserva  allora  il  livello  del  liqui- 
do e vi  si  fa  giungere  un  sottile  filetto  di  alcoole.  Si  mantiene  il  fuo- 
co in  maniera  da  far  continuare  il  bollimento  del  lìquido  , e Io  scor- 
rimento dell’alcool  si  regola  in  guisa  che  il  livello  del  liquido  riman- 
ga sempre  lo  stesso  ; si  raflVeddano  e sì  raccolgono  i prodotti  della  di- 
stillazione  , ciò  che  esige  che  traversino  un  cannello  raffreddato^  da 
un  filetto  di  acqua  , come  praticasi  per  gli  ordini  refrigeranti  ordina- 
ri. Il  prodotto  della  distillazione  forma  due  strati,  e determinando  il 
peso  specifico  si  trova  , che  prima  è = 0,780  , quindi  a 0,788,  e che 
gradatamente  cresce  fino  a 0,798  ma  che  non  passa  questo  limile,  se 
si  esegue  convenientemente  l’  esperienza.  La  quantità  di  alcool  che  il 
lìquido  del  matraccio  può  trasformare  in  eiei-e  è illimitata.  Il  peso  speci- 
fico del  liquido  o piuttosto  della  mescolanza  de’ due  strali  è esattamente 
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Mgu.ile  a quella  dell’alcool,  ciò  che  mostra  che  si  son  raccoltele  parli 
constitutive  dell'  alcool  , e che  veruna  di  queste  parti  è stata  rileDiitu 
nel  matraccio.  Il  minor  peso  specifico  che  illiquido  possiede  nel  pi  io - 
cipio  , dipende  da  che  a i4o°  l’acido  solforico  può  ritenere  un  poco 
piu  di  acqua  di  quel  che  in  principio  vi  si  è aggiunta.  Questo  fatto 
induce  a presumere  che  il  corpo  realmente  catalizzante  è composto  di 
1 atomo  di  acido  sniforico  e di  5 atomi  di  acqua  , di  guisa  che  dee 
distillare  prima  dell’  etere  senz’  acqua  , fino  a che  1’  acido  si  diluisca 
a questo  segno.  Il  più  leggiero  de’due  liquidi  che  distillano,  contiene 
deli’  etere  con  un  poco  di  alcool  e di  acqua , e l’ altro  è formato  daU 
r acqua  che  si  è prodotta  e da  un  poco  d’  alcool , del  quale  non  può 
impedirsi  1’  evaporazione  co’  vapori  di  etere  e di  acqua  ; quest’  acqua 
contiene  inoltre  un  poco  di  etere.  Secondo  le  sperienze  di  Mitscher- 
lich  oltengonsi  all’ incirca  65  parti  di  etere  , 17  parti  di  acqua  c 18 
parli  di  alcoole.  Nondimeno  la  quantità  di  quest’  ultimo  corpo  dipen- 
de intieramente  dalla  maggiore  o minore  rapidità  con  cui  s’esegue  l’o- 
perazione ^ essa  aumenta  quando  l'operazione  procede  sollecita,  enei 
caso  contrario  diminuisce.  Secondo  il  calcolo  dovrebbonsi  ottenere  65 
parti  di  etere  e i5,4  di  acqua.  L’esperienza  non  può  mica  dare  un 
rìsultamcnto  più  prossimo  a quello  ottenuto  da  Mitscherlich.  Secondo 
le  sperienze  di  questo  chimico  se  si  trascura  di  allungare  l’acido  sol- 
forico prima  dell’  operazione  , 1’  etere  che  passa  si  mantiene  più  lun- 
gamente al  di  sotto  del  peso  specifico  di  0,798  ^ che  acquista  però 
alla  fine.  Se  si  allunga  precedentemente  l’acido,  per  esempio  con  a/3 
del  suo  peso  di  acqua  , passa  prima  ad  alcool  diluito  d'  una  densità 
0,976,  ma  alla  fine  la  densità  si  abbassa  fino  a 0,798.  Il  liquido  che 
passa  prima  di  questo  termine  è a principio  privo  di  etere  ; ma  poi 
la  quantità  di  questo  corpo  aumenta  a misura  che  il  peso  specifico  di- 
minuisce. Allorché  si  opera  sopra  una  mescolanza  di  acido  solforico 
con  eccesso  di  alcool  , distilla  prima  dell’  alcool  fino  a che  il  ponto 
di  bollimento  giunga  a 176°  , a questa  temperatura  incomincia  a 
passar  dell’etere,  e la  più  gran  quantità  che  se  ne  ottiene  è tra  i4o 
e -J-  i5o”.  A 160"  incomincia  a svolgersi  dell'acido  solforoso,  ma 
distilla  inoltre  dell’etere  in  proporzion  decrescente  fino  a aoo“. 

Vari  mezzi  si  adoperano  per  purificare  i prodotti  di  (pieste  ope- 
razioni. L'  etere  preparato  coll’  antico  processo  è cospercalo  d’ olio  di 
vino  e d’ acido  solforoso  j contiene  inoltre  una  piccola  porzione  di 
alcool^.  Si  agita  coll’  acqua  , che  s’ impadronisce  dell’  alcool  , e se  si 
unisce  l’acqua  coll’idrato  calcico,  vien  simultaneamente  tolto  l’acido 
solforoso.  S’incomincia  dunque  coll’  agitar  1’  etere  con  un  volume  uguale 
al  suo  di  acqua  mescolala  coll’  idrato  calcico  ; poi  si  decanta  e si 
agita  con  un  volume  uguale  al  suo  di  acqua  pura;  si  decanta  di  nuovo, 
si  versa  in  una  sorta  contenente  del  cloruro  calcico  in  polvere  gros- 
solana , e se  ne  distilla  nn  terzo  a mite  c.alore  Gay-Lussac  ha  rac- 
icomandato  di  agitar  1’  etere  prima  con  due  volte  il  suo  volume  di 
acqua  , poi  con  la  calce  anidra , con  la  quale  si  lascia  a contatto 
per  12  a i4  giorni  , e quindi  si  distilla  un  terzo  dell’  etere.  I due 
ultimi  terzi  consistono  in  etere  che  contiene  un  poco  di  alcool  , per 
il  che  conviene  di  raccoglierlo  separatamente. 

Se  , preparando  1’  etere  col  metodo  di  Boullay  , si  fa  giu  nger 
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nell'acido  una  lrop|H>  grande  quantità  di  alcool,  ai  ottiene  etere  cuii- 
lenente  niol’o  alcoole.  Se  ai  agitasse  in  questo  stalo  coll’  ac<|<ia  , se 
ne  perderebbe  gran  quantità , perchè  1’  etere  è più  solubile  nell’  acqua 
alcoolica  che  nell’  acqua  pura.  Si  distilla  in  una  storta,  per  la  tubola- 
tura della  quale  passa  un  termometro.  Si  continua  la  distillazione  lino 
a che  il  termometro  segna  So".  Si  cambia  allora  il  recipiente.  I 
prodotti  che  inseguito  distillano  e che  si  raccolgono  , conteiigou  an- 
cora una  notevole  quantità  di  etere,  e clic  non  se  ne  può  però  sepa- 
rare senza  perdila.  È perciò  vantaggioso  di  usare  questi  ultimi  pro- 
dotti invece  dell’alcool,  quando  vuoisi  di  nuovo  preparare  deiP etere. 
Essi  somministrano  più  etere  dell’  alcool  puro.  Invece  di  una  storta  tu- 
bolata , può  farsi  uso  di  bagno  maria,  badando  d’interrompere  la  di- 
stillazione tosto  che  la  temperatura  di  quest’  ultimo  è giunta  a -|- 
o 90°.  La  porzione  rhe  distilla,  quando  la  temperatura  del  liquido  nella 
storta  è salita  ad  80°,  o quella  dell’  acqua  del  bagno  maria  ad  85°  o 
go°  , si  tratta  , al  contrario  successivamente  coll’  acqua  e col  cloruro 
calcico  , come  l’ abbiam  detto  precedentemente. 

L’etere  , qual  si  ottiene  co’ processi  di  preparazione  e di  purifi- 
cazione testé  indicati,  è dotato  delle  seguenti  proprietà.  È senza  colo- 
re , fluidissimo  , di  odor  particolare  , forte  e penetrante,  di  sapore  in 
sulle  prime  acre  abbruciante  c dolcigno,  infin  fresco.  Non  ha  reazioni 
acide,  nè  alcaline,  non  conduce  l’elettricità  c refrange  fortemente  la  luce. 

Secondo  T.  de  Sausurre  la  densità  dell’etere  è o,yi55  a oo°  ; 
paragonata  a quella  dell’  acqua  alla  medesima  temperatura.  Secondo 
Guy-Lussac  è , coinpai-ativamente  a quella  dell’  acqua  al  massimo  di 
densità  , 0,69739,  a 55°,66  ; di  0,71192  a a4°>77  i ”;7'54  * 
ao®  e di  0,7237  a 12®, 5.  Le  due  ultime  densità  paragonate  a quelle 
deU’  acqua  alla  medesima  temperatura  sono  di  0^71654  a 20°  e di 
0,7240  a 12°, 5.  Secondo  Dumas  c Boullay  il  giovane  , la  sua  densità 
è 0,713  a 20°.  L’etere  è una  de' liquidi  più  volatili  ; bolle  secon- 

do Gay-Liissac  , a 35°, 66  sotto  una  pressione  di  cj“,76  e secondo 
Dumas  a 54°  sotto  una  pressione  di  c”,745.  Del  rimanente  i dati  sul 
suo  punto  di  bollimento  variano  alquanto  ; Despretz  1’  ha  fissato  a 
35°,  Manke  a 56°,  e Dalton  a 35°, 55.  Queste  differenze  possono  di- 
pendere dalla  maggiore  o minore  purezza  dell'  etere  , dalle  variabili 
pressioni  dell'atmosfera  , dalla  forma  e dalla  natura' de’ vasi  ne’ quali 
1’  etere  si  fa  bollire  ^ giacché  il  punto  di  bollimento  di  questo  cambia 
anche  come  quello  dell’acqua,  quando  vi  s' introducono  de’ corpi  pol- 
verosi ; e da  ultimo  dalla  maggiore  e minore  esattezza  con  cui  è stato 
graduato  il  termometro  , e che  spessissimo  produce  piccole  differenze 
nelle  osservazioni  termometriche.  Questa  volatilità  dell’etere  fa  diesi 
svapora  rapidamente  , e in  conseguenza  di  tale  evaporazione  forte- 
mente sì  raflfredda.  La  tensione  dell’  etere  si  approssima  molto  e 
quella  dell’  acqua  , quando  si  paragonano  questi  due  liquidi  allo  stesso 
numero  di  gradi  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  del  loro  punto  di  bolli- 
mento ; questo  fatto  a principio  fece  presumere  che  tult'  i liquidi  vo- 
latili rispetto  a ciò  presentavano  la  medesima  concordanza.  Alla  tem- 
peratura di  18°,  il  vapore  di  etere  fa  equilibrio  ad  una  colonna  di 
mercurio  di  o,38  , cioè  alla  metà  della  colonna  barometrica.  A 35°, 66 
il  vapore  di  clero  pesa  2,586  , secondo  Gay-Lussac  il  volume  del- 
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l’etere  prova  pel  calore  delle  VHriaeioni  più  grandi  di  quello  dell' al- 
coole.  Gay-Lusaac  ha  determinalo  tali  variazioni  ; i risultamenti  delle 
aue  ouervazioni  trovansi  raccolte  nello  specchietto  seguente  , al  quale 
d’altronde  si  adatta  tutto  ciò  che  ho  detto  all’articolo  alcool  sopra 
uno  specchietto  analogo. 


Numero  di  gradi  al 
di  sotto  di  3lt",66. 

Rislringimenlo  in  mille- 
simi del  volume  dell’e- 
tere a 35°, 66. 

Differense. 

0 

0,00 

8,15 

5 

8,15 

8,02 

10 

16,17 

7,99 

15 

24,16 

7,67 

20 

31,83 

7,31 

25 

39,14 

7,28 

30 

46,42 

5,64 

35 

52,06 

6:71 

40 

58,77 

6,71 

45 

65,48 

6,35 

50 

72,01 

6,37 

55 

74,38 

Se  sì  raOTredd.i  I’ e'erc  fino  a — 5i°  incomincia  a cristallizzare  in 
lamine  bianche  e brillanti  , a — 44°  presentasi  in  massa  solida  , bianca, 
cristallina  \ intanto  I'  etere  intieramente  privalo  di  acqua  e di  alcool 
non  dovrebbe  congelare  ad  ima  temperatura  mollo  più  bassa.  Se  si 
fan  passare  i vapori  dì  etere  per  una  canna  di  porcellana  incandeicente, 
nella  canna  si  deposita  i/i  per  loo  di  carbone  c nel  recipiente  con- 
densasi 1 a/3  per  joo  d’ un  olio  bruno,  in  parte  viscoso,  in  par- 
te laminoso  , cristallino  ; la  porzione  cristallina  è solubile  nell’  al- 
cool , mentre  quella  viscosa  non  si  scioglie  se  non  nell’  etere.  Il  ri- 
manente è mescolanza  di  gas  carburo  di-idrico  , di  gas  carburo  tetra- 
idrico  , di  gas  ossido  carbonico,  e di  tutto  al  più  i per  loo  della 
mescolanza  gassosa  di  gas  acido  carbonico. 

■Secondo  le  sperienze  di  Lìebìg  , facendo  passare  i vapori  di  ete- 
re a traversa  d’una  canna  di  vetro  incandescente,  la  cui  temperatura 
non  possa  oltrepassare  un  dato  limite  , avviene  la  scomposizione  in 
tuli' altra  maniera  e formansi  de’ composti  alTutlo  diversi,  cioè:  del- 
I*  aldeido , liquido  volatile  particolare  , che  si  descriverà  in  appresso  ; 
dell’  acqua  ^ del  carburo  di-idrico  j del  carburo  tetra-idrico  , ed  un 
altro  carburo  d’  idrogeno  che  non  è stalo  ancora  studiato  , e che  è 
assorbito  dall’  acido  solforico  , quando  si  fan  passare  in  quest'  acido 
i gas  ptivali  dell’  aldeido  , mercè  la  condensazione  con  potentissimi  ar> 
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lifiziali  refrigerasb.  Con  qiKsto  mezzo  1’  acido  lolforico  ù riacalda  , 
diventa  nero  si  inspessisce  ed  acquista  la  proprietà  di  iormare  coll’  ac- 
qua un  precipitato  resiuoso  e nero.  Allorché  , dopo  di  aver  privati 
i gas  deir  aldeido  con  la  condensazione  , si  uniscono  col  gas  cloro  in 
un  vaso  rafireddato  fino  a — io**  , non  si  ottiene  l’olio  ordinario, 
il  gas  oliofacente  o 1'  etere  clorato  , ma  un  corpo  gassoso  , etereo  , 
la  composizione  e le  proprietà  del  quale  non  sono  stalo  ancora  de- 
terminale. La  ragione  che  fa  variare  i prodotti , a norma  che  la  scom- 
posizione avviene  in  una  canna  di  vetro  o di  porcellana , non  dipende 
dalla  difTerente  materia  della  canna  , ma  dalla  temperatura  , che  in 
quest’  ultima  s’ innalza  a segno  che  i prodotti  che  si  forman  dappri- 
ma , rimangono  poi  anch’  essi  scomposti. 

L’  etere  s’ infiamma  facilmente  , anche  ad  una  certa  distanza  da 
un  corpo  in  combustione  j si  può  parimenti  infiammare  con  la  scintilla 
elettrica.  Brucia  con  fiamma  splendente  e fuligginosa  , senza  rimaner 
residuo.  Il  vapore  di  etere,  mescolato  a dieci  volte  il  suo  volume  di 
gas  ossigeno  , brucia  con  violenta  esplosione  assorbendo  6 volumi  di 
gas  ossigeno  e producendo  4 volumi  di  gas  acido  carbonico.  Se  il 
gas  ossigeno  o 1’  aria  atmosferica  contiene  più  d’ un  terzo  del  suo  vo- 
lume di  etere , la  combusbone  è incompiuta , allorché  si  fa  passare  la 
scintilla  elettrica  a traverso  la  mescolanza  di  ossigeno  e di  etere , e la 
mescolanza  di  aria  e di  etere  rimane  intatta. 

A circa  + i5o°  l’etere  soffre  nell’aria  una  specie  di  combustio- 
ne , nella  quale  non  formasi  né  acqua  né  acido  carbonico  ; ma  dei 
prodotti  di  una  composizione  diversa  e più  complicala.  Questa  com- 
bustione appartiene  alla  specie  delle  combustioni  a basse  temperature, 
delle  quali  ho  trattato  nel  i"  tomo.  Allorché  si  fa  nell’  oscurità  cade- 
re stilla  a stilla  l' etere  sopra  un  mattone  riscaldato  da  -i-  1 5o”  a 
i6o”  , scorgesi  elevarsi  una  fiamma  azzurra  , poco  luminosa  , accom- 
pagnata dall’  odore  della  sostanza  che  si  produce  sul  filo  di  platino 
nella  lampana  di  Davy.  Lo  stessso  fenomeno  prodiicesi  in  modo  me- 
no distinto,  facendo  cadere  nell’ oscurità  l’etere  stilla  a stilla  sull'ac- 
qua bollente. 

L’etere  a contatto  dell'aria  a poco  poco  si  altera  ; ne  assorbe 
1'  ossigeno  e si  converte  gradatamente  in  acido  acetico  e in  acqua. 
Questo  cambiamento  avviene  più  sollecitamente  coll’  aiuto  del  calore  ^ 
formasi  dell'  acido  acetico  facendo  semplicemente  bollir  I’  etere  a con- 
tatto dell’ aria.  La  presenza  di  quest’acido  non  può  direttamente  sco- 
prirsi , perchè  si  combina  all’etere  non  iscomposlo , in  guisa  da  pro- 
durre etere  acetico.  L’etere  non  incomincia  a presentare  reazioni  a- 
cide  , se  non  quando  tal  cambiamento  è di  molto  progredito.  Quin- 
di si  comprende  esser  difficile  conservar  l' etere  in  modo  che  non  vi 
si  formi  etere  acetico.  Deesi  conservare  in  vasi  che  ne  sieno  ripie- 
ni , ben  chiusi  e collocati  in  luogo  fresco.  Gay-Lussac  ha  trovato  che 
1’  etere  puro  conservato  per  vari  anni  in  vaso  che  n’era  ripieno  e che 
fu  aperto  di  tempo  in  tempo  , quando  si  svaporava  ( operazione  du- 
rante la  quale  il  suo  punto  di  bollimento  s’innalzava  gradatamente  da 
35° , 6 a 55°  , 6 ) rimaneva  un  liquore  acido.  Questo  liquore  si  scio- 
glieva in  tutte  le  proporzioni  nell'acqua  , e 1’  acido  che  conteneva  era 
acido  acetico  ; l’ acido  solforico  concentrato  ne  separò  delle  goccio 
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d’  un  olio  limpido  , fluido  ni  i-iiloi'  tlfll'  nmliieitle  c di  sapóre  acrissi- 
ino.  Aggiungendo  al  residuo  della  distillazione  , prima  alquanto  acido 
idroctorìco,  poi  dell’acido  solforico  concentrato,  rufTreddnndo  la  mas- 
sa , se  ne  sepcrarorio  dei  Bocchi  , i quali  si  fondevano  come  cera  a 65*. 
Questa  sostanza  può  distillui'si  coll’acqua  e , dopo  di  averla  distillata, 
cristallizza  in  prismi  rettangolari.  Ha  odore  etereo  , si  scioglie  facil- 
mente nell’  etere  e rimane  dopo  1’  evaporazione  di  quest’  ultimo. 

L’etere  eh’ è stato  a contatto  coll’ alia  atmosferica  , secondo -l>o- 
bereiner,  contiene  i5  pei’  loo  del  suo  volume  di  gas  mitrogeno  , ma 
non  contiene  affatto  ossigeno  , giacché  quest'  ultimo  si  combina  chi- 
micamente coU’etere. 

Lo  zolfo  si  scioglie  facilmente  nell’  etere  anche  a freddo.  La  so- 
luzione è senza  colore;  l’odore  c il  sapor  suo  vi  a|>palesano  il  gas 
solfido  idrico.  Si  può  la  soluzione  unire  con  piccola  quantità  di  acqua 
senza  che  abbandoni  zolfo,  (lonliene  circa  o,oi3  di  solfo.  All’ aria  si 
acidifica  , e svaporandola  rimane  lo  zolfo  in  forma  di  aghi.  L’  etere 

scioglie  un  poco  più  di  fof/aro  , cioè  2 per  loo  del  suo  peso.  Lo 

soluzione  è senza  colore,  ed  è luminosa  nell’oscurità.  All’aria  si  a- 
cidifica  , ed  unendola  coll’ acqua  o coU’alcoole  abbandona  del  fosfuro; 
se  dopo  di  averne  distillata  la  mel.à  dell’  etere  , si  fa  lentamente  raf- 
freddare il  residuo  , il  fosforo  se  ne  deposita  in  cristalli.  Il  cloro  gas- 
soso unito  al  vapore  di  etere  , ed  acceso  , produce  una  leggiera  de- 
tonazione accompagnata  da  un  deposito  di  carbone.  Se  dopo  di  ave- 
re acceso  I’  etere  , s’ introduce  nel  gas  cloro  , continua  a bruciare  , 
depositando  gran  quantità  dì  carbone.  L’ etere  assorbe  il  gas  cloro  , 
e si  trasforma  in  etere  clorato  , d<*l  cpi.de  si  tratterà  in  appresso.  Il 
lodo  si  scioglie  nell’  ctei’e  ; nella  soluzione  eh’  è bruna.,  fcM’ma.si  a 
poco  a poco  dell’  acido  ìdroiudico.  L’etere  scioglie  il  bromo  con  molta 
avidità  , toglie  anche  questo  corpo  all’  acqua  , acquistando  un  color 
rosso-gialliccio.  La  potassa  caustica  posta  a contatto  con  la  dissolu- 
zióne eterea  s'impadronisce  del  bromo.  Una  soluzione  di  bromo  nel- 
r etere  , abbandonata  per  alcuni  giorni  a sè  stessa  , perde  il  color 
suo,  ed  allora  contiene  dell’ etere  bromato  c dell’acido  idrobromico. 

L’ etere  si  scioglie  in  una  data  quantità  di  acqua  ; g parli  di 
questa  ne  sciolgono  i di  etere;  la  soluzione  è-  di'  una  densità  di  o,g5 
ed  a 4<>°  bolle  ed  abbandona  1’  etere  che  stilla.  Reciprocamente 

r etere  scioglie  ^ del  suo  peso  di  acqua , di  maniera  che  l’etere  che 

si  è agitato  coll'  acqua , contiene  dell’  acqua  , di  cui  si  priva  distillan- 
dolo sul  cloruro  calcico. 

L’  etere  non  si  combina  con  una  piccola  quantità  di  acido  solfo- 
rico , ma  quando  si  uniscono  questi  due  liquidi  a parti  uguali  , si 
combinano.  Secondo  Boiillay  , questa  mescolanza  diventa  nera  , bolle 
a 55°  , e con  la  distilLizioiic  somministra  dell’eolio  dolce  di  vino  , del 
gas  oliofacente  , acido  acetico  , acido  solforoso  ed  acqua  , rimanendo 
per  resìduo  un  corpo  in  sulle  prime  resinoide , poi  carbonoso.  L’  ete- 
re e 1’  acido  nitrico  si  scompongono  a caldo  , prodiicendo  acido  car- 
bonico , acido  acetico  , cd  acido  ossalico.  Il  gas  ossido  nitrico  è qs- 
vuibiio  dall’  etere  ; t volume  di  etere  assorbe  5 volumi  di  gas  ciano- 
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gèno.  L’etere  idoglie  l’acido  jdrocianico  senz' altenrù e l' acido  si 
conserva  in  questa  soluzione  senza  scoioporsi.  Se  si  satura  di  gas  1’  acido 
idroclorico  e si  distilla  questa  soluzione  , ottiensi  dell’ etere  idroclorico. 

Gli  alcali  spiegano  debole  azione  sull’  etere  ; ma  quando  si  fan- 
no agire  su  questo  liquido  siiniillaneuinente  all’  uria  , determinano  , 
specialmente  coll’  aiuto  di  leggiero  calore  , mia  forinuzione  rapida  di 
acido  acetico  , che  si  unisce  all’  alcali.  Quando  si  tratta  l’etere  in  va- 
so chiuso  , coir  idrato  potassico  o calcico  secco  , acquista  odor  disag- 
gradevole e scioglie  piccola  quantità  di  alcali.  Il  gas  ammoniaco  è as- 
sorbito abbondanleiiieiite  dall’  etere. 

I metalli  fucili  ad  ossidarsi  , come  il  piombo  , lo  zinco  , il  fer- 
ro , lo  stagno,  si  ossìduno  a poco  u poco,  allorché  si  tengono  lunga- 
mente nell’etere  c si  convertono  in  acetati.  L’oro,  l’argento  , il  ra- 
me , il  bismuto  non  vi  producono  cambiamento  di  sorta.  Il  potassio  , 
e il  sodio  vi  si  ossidano  Icntuineiite  , svolgendo  del  gas  idrogeno. 

' L’  etere  scioglie  diversi  sali  , per  esempio  , i sali  uranici  , ferri- 
ci , aurici,  ecc.,  come  abbiam  riferito  facendo  la  storia  di  questi  sul!'. 
Tra  i prodotti  organici  , l’etere  scioglie  principalmente  gli  olii  grassi 
e gli  olii  volatili , varie  resine  ( non  tutte  le  resine  vi  si  sciolgono  ) e 
talune  altre  materie  organiche  , per  esempio  , il  cuoutchouc  , vari  al- 
cali vegetali  , écc.  Trattando  di  tali  corpi  ho  fatuo,  conoscere  I’  azio- 
ne. che  vi  spiega  l’ etere. 

L’etere  si  unisce  in  ogni  proporzione  coU’alcooIe.  Tale  mesco- 
lanza ha  r udore  e il  sapore  dell’  etere  , e la  presenza  dell’  alcool  non 
si  manifesta  se  non  perchè  la  densità  del  liquido  è maggiore  e più  e- 
levuto  di  quello  dell’etere  puro  è il  suo  punto  di  bollimcniu.  Si  adope- 
ra in  medicina  col  nume  di  liquore  di  HoSinunn  , una  mescolanza  di 
a parti  di  alcool  di  o,83  e di  i parte  di  etere  di  o.^a.'Dalton  hn 
determinato  le  densità  di  varie  mescolanze  di  etere  a 0,7?  e di  àlcool 
a 0,83  alla  temperatura  di  7o°.  I risultamenti  delle  sue  esperienze  so- 
no i seguenti  ; 


Etere  in  centesimi  del  peso 
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Cosi  una  densità  di  0,800  corrisponde  ad  una  mescolanzi  di  1 
parti  di  alcool  ed  1 parte  di  etere  , che  si  trova  prescritta  dal  Codice 
svedese  (1). 


' (1)  Una  votia  oltenrvasi  questa  dissolutone  di  nere  rell'alrool  , distilla»- 

de  2 palli  di  aicool  con  i parit;  di  arido  solforico)  ma  la  proporzione  di  otc- 
rc  cariava  sempre  nel  liquido  ro»ì  ollrniito. 
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La  combinazione  dell’etere  coll' alcool  è scomposta  dall’acqua  che 
s’impadronisce  dell’alcool,  e l’etere  si  porta  alla  superficie  del  liqui- 
do. Ma  r acqua  non  può  produrre  separazione  quando  il  volume  del- 
l’etere non  sorpassi  quello  della  mescolanza  , giacché  occorre- 

rebbe allora  adoperare  una  quantità  di  acqua  tanto  grande  , che  1’  ete- 
re si  scioglierebbe  , ciò  che  tanto  più  facilmente  avverrebbe  in  quan- 
to che  la  facoltà  dissolvente  dell’acqua  è aumentata  dalla  presenza  del- 
l’ àlcool  nella  mescolanza.  Se  l’ etere  forma  per  l’ opposto  della  me- 
scolanza , se  ne  può  separare  una  porzione,  agitando  questa  mescolan- 
za con  un  volume  di  acqua  uguale  al  proprio  j una  maggiore  quanti- 
tà di  acqua  scioglierebbe  tutto  1’  etere.  Del  rimanente  Teiere  vien  se- 
parato tanto  più  compiutamente  e da  'una  tanto  più  piccola  quantità 
di  acqua  , per  quanto  contiene  meno  alcoole. 

T.  de  Saussure  ha  procurato  di  determinare  la  composizione  delTe- 
lere , conduccndone  il  vapore  a traverso  upa  canna  di  porcellana  ri- 
scaldata al  rosso  , pesando  i prodotd  ed  analizzandoli  con  la  combu- 
stione, ma  i risultamenti  ai  quali  è giunto  non  conducono  ad  un’  e- 
spressicne  cosi  semplice  , come  i risultamenti  dell'  analisi  dell’  alcool 
allo  stesso  modo  eseguita.  Posteriormente  Gaj-Lussac  ha  cercato  di 
determinare  , come  per  1’  alcool  , il  peso  specifico  del  vapore  di  ete- 
re ^ ha  egli  trovato  coll’esperienza  , che  questo  peso  specifico  era  di 
a,586.  Sommando  poi  i pesi  di  due  volumi  di  gas  oliofacente  = i , 
g6o8  e d’  un  volume  di  vapore  di  acqua,  ha  egli  ottenuto  un  peso  spe- 
cifico di  o,58o9  ; donde 'ha  conchiuso  che  4 volumi  di  gas  oliofacen- 
te ed  I volume  di  vapore  di  acqua  avevano  prodotto  a volumi  di  va- 
pore di  etere.  La  Composizione  in  centesimi  dell’  etere , calcolata  par- 
tendo da  questo  dato  , si  è trovata  perfettamente  d’  accordo  có'  risul- 
tanienii  analitici  ottenuti  in  prosieguo.  L’  analisi  eseguita  prima  da  Du- 
mas e Boullay  il  giovane,  e ripetuta  poi  da  vari  chimici,  ha  costante- 
mente dato  il  medesimo  rìsulluinento  , cioè  ; 


Ciiilaonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Esperienza.  Atomi. 
. . 65, o5.  4 

. . i3,85  in 

. . 31, a4  I 


Calcolo. 

(ì5  5 I 
i3.55 
->  1 ,56 


Secondo  quest’analisi,  l’atomo  di  etere  pesa  468,1 5. 

Divise  sono  le  opinioni  sul  modo  con  cui  queste  parti  eonstitu- 
live  trovansi  combinate.  Ho  già  indicate  di  sopra  le  teoriche  rispetto 
a ciò  adottate  , afifin  di  render  verosimile  che  , per  quanto  diflerenti 
sembrino  essere  le  ipotesi  su  la  composizione  dell'  etere , potrebbe  es- 
sere , che  se  potessimo  scoprire  con  gli  occhi  le  posizioni  relative  de- 
gli atomi  semplici  nell’atomo  composto  di  etere  , queste  fossero  pari- 
menti esatte,  come  è del  pari  esatto  di  considerare , per  esempio,  l’os- 
sido manganoso-manganico  come  formato  di  MiiO  -b  Mn‘0^,  che  di  con- 
siderarlo come  composto  di  aMnO  4*  MnO*  ( v.  to.  v , le  'Tavole  ).  La 
teorica  secondo  la  quale  si  considera  T alcool  e T etere  come  formati 
di  gas  oliofacente  e di  acqua  , avendo  dato  per  T uno  e per  T altro 
una  composizione  in  centesimi  esatta  , era  naturale  che  in  sulle  prime 
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prevalesse  , ed  ora  anche  è generalmente  ammessa  dai  chimici  fran> 
cesi.  Però  come  abbiam  delle  ragioni  per  considerare  una  gran  parte 
delle  sostanze  organiche  come  ossidi  di  radicali  composti , come  l’ab- 
biam  veduto  per  gli  acidi  organici  nel  tomo  , sarebbe  inconseguen- 
te di  considerar  1’  etere  come  formato  di  gas  oliofacente  e di  acqua. 
Se  da  una  parte  è incontrastabile  che  gli  acidi  tartrico  , acetico  , for- 
mico son  combinazioni  di  radicali  composti  coll’  ossigeno  , dee  essere 
parimenti  esatto  di  riguardar  I’  etere  come  composto  allo  stesso  modo. 
Ed  è perciò 'che  sin  dalle  prime  nozioni  su  la  teorica  in  cui  si  con- 
sidera 1’  alcool  e r eteie  come  formati  di  gas  oliofacente  e di  acqua  , 
ho  cercato  di  mostrare  , che  tale  teorica  poteva  usarsi  vantaggiosa- 
mente per  6ssar  le  idee  e scolpir  nella  memoria  le  proporzioni  rela- 
tive delle  parti  constitutive  de’  corpi  da’  quali  trattasi  , ma  che  questi 
vantaggi  non  ci  autorizzavano  ad  allontanarci  dall’  idea  fondamentale 
su  la  composizione  vegetale  , vai  dire  dall’  ipotesi  che  considera  l’al- 
cool e l’ etere  come  ossidi  di  radicali  composti. 

Rispetto  al  progresso  storico  dello  sviluppo  delle  idee  per  la  com- 
posizione delle  varie  specie  di  etere  , io  ho  menzionato  che  già  nel 
1 807  Thenard  ha  mostrato  , con  le  sue  esperienze  su  gli  eteri  acetico 
e benzoico  , che  gli  alcali  scomponevano  questi  eteri  in  alcool  e in 
acido  acetico  e benzoico  , i quali  si  combinavano  con  gli  alcali  , e 
eh’  egli  da  ciò  conchiuse  che  tali  eteri  erano  combinazioni  dell’  alcool 
coll’acido.  Nel  i8v3  Dobereiner  ha  fatto  vedere  che  l’etere  formico 
s<  mbrava  pruovare  la  medesima  scomposizione.  Nel  i8a8  Planiava  ha 
tentato  di  dimostrare  l’esatezza  della  teorica  di  Thenard  con  la  sintesi 
dell’  etere  acetico  , ed  egli  ha  trovato  che  quest'  etere  conteneva  i a- 
tumo  di  acido  acetico  ed  i atomo  doppio  di  alcoole.  A queste  pro- 
posito nel  1857  procurai  di  far  vedere  ( Jahresbericht  veber  die  Fort- 
schritte  der  phys.  Wisseuch.  , presentato  il  di  3i  marzo  1827)  che 
questi  risnltamenti  analitici  e sintetici , fossero  anche  esatti , e la  com- 
binazione contenesse  per  conseguenza  l’atomo  di  acqua  che  si  può  con- 
siderare come  combinato  coll’  etere-  per  formar  l’ alcool  , sarebbe  più 
ragionevole  di  considerare  i corpi  de’  quali  si  tratta  come  combinazio- 
ni d'  un  atomo  di  etere  e d’  un  atomo  di  acido  idrato  , perchè  han- 
no le  proprietà  generali  dell’  etere  e non  quelle  dell'- alcoole.  In  un 
estèso  lavoro  su  la  composizione  delle  varie  specie  di  etere  Dumas  e 
Boullay  han  mostrato  nel  i8a8  , che  eflTettivamenle  questo  atomo  di 
acqua  non  esiste  , che  gli  eteri  che  contengono  acidi  , son  composti 
d'nn  atomo  d’acido  e d' un  atomo  di  etere  , e che  l’alcool  ottenuto 
da  Thenard  era  un  prodotto  della  scomposizione.  Questa  scoverta  li 
ha  condotti  alla  felice  idea  di  considerar  l’ etere  come  una  base  aven- 
te la  proprietà  di  combinarsi  con  gli  acidi.  Eglino  han  proposto  due 
ipotesi.  Nella  prima  l'etere  è assolutamente  una  base  salificabile  , e 
l’alcool  l'idrato  di  c{uesta  base,  e fu  mestieri  considerar  la  compo- 
sizione di  questi  corpi  nel  modo  seguente  : 

1 j.  , Il  volume  di  gas  oliofacente- 

I volume  di  vopor  di  etere,  “ 

I volume  di  vupor  di  acqua. 
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Toliiine  di  vapor  d'  alcool 


7 volume  di  gas  olìofacente. 
- Vicinine  di  va|>ur  di  acqua. 


L’.atlra  ipotesi  alla  quale  han  dato  la  prefercnsa  , consìite  in 
aromeUere  che  il  gas  olìofacente  è come  I’ animuiiiaca  , una  base  encr- 
gira  , riie  trovasi  combinata  culi’ acqua  , allo  stalo  idrato  , nell'  etere 
ordinario  , con  gli  acidi  e dell'  acqua  di  combinazione  negli  eteri  a 
ossiudìcì  , e con  gl'idracidi  senza  acqua  dì  combinasione  negli  eteri 
formali  dagli  acidi  ìdroclorìco  , ed.  ìdrobromico.  La  scuola  chimica 
francese  s’  è fermala  in  ultimo  luogo  a quest’  ultima  teorica. 

L’  idea  di  considerar  l’ etere  come  un  corpo  analogo  alle  basi , 
quale,  cho  d'altronde  fosse  il  modo  di  riguardare  lasua  combinazione 
Ila  introdotto  nella  teorica  degli  eteri  una  chiarezza  per  lo  innanzi 
sconosciuta.  Del  resto  1’  esperienza  non  avendo  tardato  a dimostrare 
che  il  gas  oliofacente  era  privo  d’ ogni  proprietà  basica  , che  non  sì 
combinava  nè  coll’acido  solfoiico  acquoso  , e concentrato  e diluito, 
nè  coll’  acido  ìdroclorìco  o ìdrobromico  , è divenuto  impossìbile  di 
nmraellere  la  teorica  che  ntiribuiva  una  natura  basica  al  gas  oliofa- 
rente.  Allora  si  è. -elevala  la  quistione  : Come  bisogna  considerare  la 
combinazione  dì  questo  corpo  analogo  alle  basi?  Nulla  è sembrato  più 
naturale  e più  semplice  che  di  ammettere  che  la  sua  combinazione 
era  , in  risguardo  a quella  delle  basi  organiche  , ciò  che  è la  com- 
posizione degli  acidi  in  riguardo  a quella  degli  acidi  inorganici  , vai 
quanto  dire  , che  questo  corpo  era  1'  ossido  d'  un  radicale  composto 
d' idrogeno  e dì  carbo'nìn  ; e che  la  sua  composizione  potevasì  espri- 
mere con  la  formula  C4  H'®  + O.  lo  ho  tentato  di  sviluppare  que- 
ste idee  nel  i835  , in  un  lavoro  su  la  composizione  degli  atomi 
organici  (l)  , nel  quale  ho  ammesso  come  probabile  ( dò  che  tro- 
veremo dimostrato  più  innanzi  ) che  1’  etere  conteneva  i atomo  di 
ossìgeno  sopra  a atomi  di  radicale  (a).  Sebben  quest' ossido  non  ma- 
nife.sta  veruna  rezione  basica  , possiede  però  la  proprietà  dì  formar 
COI)  gli  ossiacidi  delle  combinazioni  e neutre  ed  acide , e di  permutare 
il  suo  ossigeno  pe’  corpi  alogeni  degl’  idracidi  , nello  stesso  modo 
ruiQC  farebbe  un  ossido  inorganico.  Le  aOìnità  però  non  sì  esercitano 
nc  eo.s'i  rapidamente  , nè  cosi  immediatamente  per  1’  etere  come  per 

(i)  Johresherlchl  , eie.  presentato  il  di  3i  Marzo  i833  , p.  i85  — ig-,. 

(j)  Nel  suo  eccellente  Trattato  di  chimica  applicala  ( I.  V,  p.  ga)  Dumas 
dice  che  quest'  ultima  teorica  si  trova  similmente  indicata  da  lui  e da  Boullay 
nella  loro  memoria  citata  su  la  composizione  degli  eteri  ( Ànuales  de  Chimie 
et  de  Physique  , t.  XXXVl  > p-  44  ) egli  ha  rappresentata  la  composizione 
di  questo  corpo  con  forinole  slmili  alle  mie.  lo  ho  oliato  nel  lesto  quanto  tro- 
vasi esposto  in  tale  Memoiia  se  questo  argomento  servendomi  delle  loro  propri* 
parole  e delle  loro  formoie  , e Dumas  stesso  uon  ha  avuto  nulla  ad  aggiungere 
nel  suo  Trattato  iii  appoggio  di  quest'  agiertiva.-  In  uii  altro  lavoro  ('  Anoateà 
.de  Chimie  et  de  Physique  , to.  LXVI  > p.  l44  ) dice  che  delle  due  teori- 
rhe  esposte  da  lui  e Boullay,  ho  io  preferita  quella  che  eglino  han  rigettala  , ed 
ho  rigcuala  quella  che  avevano  ammessa.  U vero  si  è che  io  aminetlo  senza  re- 
strizione la  loro  idra  di  consideran  Celere  come  un  corpo  analogo  alle  boti  ; ma 
rigello  come  inannnissibili  le  loro  due  alternaùee  dì  considerate  la  composizione 
di  juesli  corpi , cioè  che  questa  base  è o il  gas  oliofaceutc  , o risulta  dalla  com 
binazione  di  questo  gas  con  \h  volume  di  v.iporc  di  acqua. 
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Il  corpi  inoi^nid  dotati  di  affiniti  inulto  più  potenti.  Farò  in  questo 
luogo  un  paragone  tra  la  teorica  della  scuola  francese  su  la  composi- 
zione degli  eteri , e quella  che  ho  sviluppata  di  sopra.  Secondo  la 
prima  di  queste  teoriche  si  ammette  che  l’  etere  è composto  d' idroge- 
no carbonato  e di  acqua  = H*  -j-  H,0  ; sia  C4  H*  = X.  Secondo  l’ al- 

tra teorica  l'etere  è formato  di  C^Hx’-pO;  facciamo  C4  H"*=Ar. 


F.tere 

Etere  ossalico 
Etere  ossalico  acido 
Etere  acetico 
Acefale 
Etere  clorato 


X -f-H. 
Xc.  + H. 
\C\  -i-  iH. 
XÀ-i-ù. 
X»À  + 3H. 
X -1-  U.  CI. 


ke 

Àe  C, 

Àe  c.  -f-  C* 

ÀeA 

Àt»  A 
Ae  CI. 


Questo  specchietto  mostra  che  nell’ ultima  teorica  l’etere  si  com- 
porta perfettamente  come  un’  ossibase  inorganica  , e che  nella  prima 
ha  ai  contrario  grande  analogìa  con  le  combinazioni  dell’  ammoniaca  , 
secondo  la  maniera  con  coi  rappresentiamo  la  composizione  de’  sali 
d’ ammonio , si  aggiunge  l’ idrogeno  dell’  acqua  al  radicale  , il  quale 
si  trasforma  in  ossido  mercè  1’  ossigeno  dell’  acqua  stessa.  Ma  allom 
ai  perviene  alle  relazioni  dell’  altra  serie  , e le  due  teoriche  coincido- 
no perfettamente,  osservando  tuttavia  che  non  si  possono  attribaire  pro- 
prietà basiche  al  corpo  C4  H*  , se  non  dopo  avervi  aggiunto  dell'i. 
drogeno,  come  testé  abbiamo  detto.  Ma  precisamente  perchè , nell’  ipo- 
tesi , deesi  considerar  l' idrogeno  carbonato  come  la  parte  basica  del- 
I’ etere , il  paragone  co’ sali  ammonici  diventa  difficile.  Del  resto  non 
si  è finora  potuto  isolare  il  corpo  N.  bJ  , o 1’  ossido  d’  ammonio  , 
ciò  che  si  è però  realizzato  per  1’  etere  , di  maniera  che  ciò  che  ri- 
mane un’  ipotesi  probabile  pe’  sali  d’  ammonio  , è divenuto  un  bitta 
per  le  combinazioni  dell’  etere. 

In  prosieguo  non  considererò  dunque  l’  etere  se  non  come  un  os- 
sido , ciò  eh’  esige  che  il  suo  radicale  sia  indicato  con  un  nome  par- 
ticolare , col  quale  possa  formarsi  quello  dell’  ossido.  Noi  sciegliercs 
mo  a tale  oggetto  il  nome  di  etilo  ( da  ar'dtip  etere , ed  r|X«i , sostan- 
za ) proposto  da  Liebìg  e daremo  in  conseguenza  all’  etere  il  no- 
me scieiiiilico  di  ossido  d' etilo.  Dietro  i principi  della  formazione  del. 
le  formole  pe’ radicali  d’ origine  vegetale,  che  abbiam  precedentemente 

proposti,  la  formola  dell’  etilo  diverrà  = Ae  , e quella  dell'  ossida 
d’elUo=,^^  Àe. 

La  considerazione  delle  parti  constitutive  dell’  etere  dedotte  dal 
peso  specifico  del  vapore  di  questo  corpo , conduce  a risultamenti 
molto  istruttivi.  Sopra  un  volume  dì  gas  ossigeno  l’ etere  contiene  4 ' 
volumi  di  vapor  di  carbonio  e to  volumi  di  gas  idrogeno. 

4 volumi  dì  vapor  di  carbonio  . . . , , 3,37  lu 


IO  volumi  di  gas  idrogeno o,liS9u 

I volume  di  gas  ossigeno i,ioo6 

5,i6i8 

Bv.rzvucs  Voi.  VII.  3i 
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I i5  volumi  semplici  dell’ elerc  sarebbero  condensati  in  un  solo, 
se  la  somma  di  questi  numeri  fosse  uguale  al  peso  spcci6co  del  va- 
pore di  etere  indicato  di  sopra.  Ma  il  peso  specifico  del  vapore  di  e- 
tcre  essendo  lu  melli  di  questo  numero,  cioè  2,6809,  segue  che  questi 
1 5 volumi  si  son  condensati  in  due . Di  questi  due  volumi  uno  è ossigeno. 
Rispetto  al  vapor  di  dito,  l'altro  volume  può  esser  dell'etilo  combinato  col 
l’ossigeno  senza  condensazione;  ovvero  può  anche  essere  che  3 volumi  di 
cliln  siensi  combinati  con  1 volume  di  ossigeno  e che  3 volumi  siensi  ri- 
dotti a 3 volumi.  Son  queste  , come  è noto  , le  alternative  ordinane.  Nel 
primo  caso  troviamo  il  peso  specifico  del  vapor  d’  elilo  , sottraendo 
dalla  somma  ottenuta  il  peso  del  gas  ossigeno  ; rimangono  allora  4 , 
o5g3.  Nel  secondo  caso  questo  residuo  rappresenta  il  peso  di  3 volu- 
mi di  vapore  d'ctilo,  di  guisa  che  il  peso  specìfico  di  questo  corpo 
è la  meta  di  questo  numero  , 0,3,0396.  Si  può  pruovare  I'  rsatezza 
di  quest’ ultimo  risultamento  col  peso  specìfico  del  vapore  del  cloruro 
d' etilo  , 3 volumi  del  quale  sono  formati  di  un  volume  di  gas  cloro  e 
di  un  volume  di  vapore  d' etilo  , senza  condensazione  , l’ ultimo  dei 
quali  pesa  3,0296.  I 7 volumi  semplici  delle  parti  constìtutive  dell’ e- 
tilo  sì  son  per  conseguenza  condensali  in  1 volume  con  la  combina- 
zione. 

Dietro  ciò,  l’ossido  d’elilo  allo  stato  di  vapore  contiene  i/a  vo- 
larne di  ossigeno  ed  1 volume  di  etilo.  È dunque  formato  di  3 volu- 
mi o atomi  di  radicale  c di  un  volume  o atomo  d’ossigeno.  L'atomo 
di  etilo  è composto  dì  : 

Atomi.  Per  cento. 

Carbonio.  83, 006 

Idrogeno.  ......  5 16,994 

II  peso  dell' atomo  semplice  è 184,  >75;  l’atomo  doppio  pesa 
3C8,55o.  Forse  sì  giungerà  un  giorno  ad  isolare  questa  combinazione. 
L’ossido  d' etilo  forma  con  gli  acidi  delle  combinazioni  e neutre  ed 
acide.  I sali  son  composti  d'  un  atomo  di  ossido  d’ etilo  , d’  un  ato- 
mo di  acqua  e di  3 atomi  di  acido,  sono  per  conseguenza  analoghi 
ai  sali  acidi  delle  bpsì  inorganiche  ; il  tartrato  acido  di  potassa  , per 
esempio  , è composto  d’  un  atomo  dì  tartrato  di  potassa  , e d’ un  a- 
tomo  di  acido  tartrico  idrato.  Quest'  acqua  può  sostituirsi  con  altre 
basi  ed  allora  formansi  de'  sali  neutri  doppi. 

Similmente  , il  tartrato  acido  d'  ossido  d’etilo  è formato  d’  un  a- 
tomo  dì  tortrato  di  ossido  d’  elilo  neutro  e d'un  atomo  d’ idrato  d’a- 
cido tartrico  , la  cui  acqua  può  esser  sostituita  dalle  basi  con  forma- 
zione di  sali  doppi,  nc’ quali  l’ossido  d’elilo  conslituisce  una  delle 
basi.  All’  epoca  in  cui  non  conoscevasi  ancora  la  vera  natura  de’  sali 
acidi  dell’  ossido  d’  etilo  , si  dissero  in  sulle  primi  ncidi  vinici  ( Wein- 
sacuren  ) c dopo  ocUU  eterici.  In  lutto  quel  che  precede  ho  sempre 
adoperato  i nomi  empirici  , perchè  non  uveva  ancora  sviluppale  le 
mie  idee  su  la  composizione  dell’  etere  , ma  in  prosieguo  non  ado- 
pererò se  non  i nomi  scientifici , per  indicare  le  combinazioni  delle  quali 
sarà  discorso.  Le  combinazioni  neutre  dell’  ossido  d’ etilo  con  gli  aci- 
di sono  ordinariamente  liquide  al  ralor  deU'amhiente  , si  distinguono  per 
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l'odore  analogo  a quello  dell’etere,  e |)cl  sapore  abbruecianle  e doJ- 
cieno,  proprio  di  questo  stesso  corpo.  Talune  <li  <|.ieste  combinasioni 
crtlalliÈzano,  e rassomigliano  alle  altre  per  odore  e sai>or  loro. 
poco  solubili  nell’  acqua  , ma  si  sciolgono  nell  alcool  c nell  etere.  Sol 
di  rado  c spessissimo  incompiutamente  si  giunge  a scomporle  per  doppia 
scomposirione.  La  separazione  deU’ossido  d'ctilo  dall’acido  la  mercè  de- 
el'idrati  alcalini  esige  mia  reazione  molto  prolungata,  dippiii,  non  si  rie- 
sce sempre  ad  ottener  tutto  l'  acido  combinato  coll  aU  ali.  Separandosi  in 
stata  nascenti,  l’etere  si  combina  coll' ac.,ua  dell’ idrato  per  forraarc 
dell’  alcool  , di  maniera  che  non  si  ottico  giammai  l ossido  d etilo 
con  questo  processo,  ma  l’alcool,  come  l'ubbiam  già  Val- 

lando di  cpiest’ ultimo.  È certamente  possibile  esistere  un  idrato  d os- 
sido d’  etilo  composto  allo  stesso  modo  dell’  alcool  , che  si  produca 
anche  nell’atto  «Iella  separazione  dell’ossido  d’ etilo  mercè  l idrato  al- 
calino e che  si  trasformi  immediatamente  in  alcool  , analogamen- 
te a quanto  sappiamo  che  1’  acido  cianico  idrato  m trasforma  in  aci- 
do cianurico.  Le  combinazioni  dell’  ossido  d’  etilo  co  corpi  alogeni 
rassomigliano  alle  combinazioni  dell’oss.dt)  d etilo  con  gli  acidi  , as- 
solutamLte  come  i sali  aloidi  d’un  radicale  inorganico  rassomigliano 
ai  sali  formati  dalla  combinazione  dell’  ossido  di  questo  radicale  con 

gli  gpggjg  etere  trovasi  considerabilmentc 

rcnduto  facile  dalla  descrizione  delle  combinazioni  dell’  ossido  d eti- 
lo  con  gli  ossiacidi;  incomincieremo  «piindi  dalla  stona  di  «jueste  ul- 

rP  ossido  cP  etilo.  L’  acido  solforico  non  forma  coll’  ossido 
d’  etilo  combinazione  neutra  da  potersi  isolare.  Il  solfalo  d etilo  ot- 
tiensi  sempre  in  istato  di  sale  doppio  in  combinazione  con  un  altro 

solfato. 

Bisolfato  «r  ossido  d’ etilo  ’y  Ac  § + H’  S , ocido  solfoeinico  , 

acido  solfocterico.  Nell’esporre  la  teorica  della  formazione  dell’etere  ho 
fatto  la  storia  della  scoperta  di  questo  corpo  acido  , ed  ho  indicate 
le  ricerche  falle  su  la  sua  composizione , fino  ad  Hennel  e Serullas.  1 
risullaraenti  di  tali  ricerche  avevan  fallo  credere  che  fosse  formato 
d’acido  solforico  , d’idrogeno  carbonato  e d’ac«iua  combinata  , fano 
a che  Serullas  provò  che  dovea  considerarsi  come  un  bisolfato  di 
etere.  Alcune  più  recenti  sperienze  di  Liebig , Woehler  e Magnus  su 
la  composizione  de’  sali  doppi  , han  sembralo  mostrare  che  al  con- 
trario questi  sali  contenevano  sempre  i atomo  di  acqua  , col  quale 
r etere  potevasi  considerar  come  combinato  allo  stato  di  alcool  ; da  al- 
lora questo  corpo  acido  si  è preso  per  una  combinazione  di  acido 
solforico  ed  alcool  , quando  Marchand  ha  mostrato  che  il  sale  dop- 
pio di  potassa  cristallizza  senz’  acqua  , ed  in  conseguenza  non  poteva 
Contenere  alcool  , e che  mercè  1’ esaporazione  nel  vóto  su  l acido 
solforico  , giungevasi  anche  a privar  lutti  gli  altri  sali  doppi  di  tutta 

la  loro  acqua  combinala.  • i 

Per  ottenere  il  bisolfato  di  ossido  di  etilo  in  istato  isolato  , si 
mescola  una  parte  di  alcool  raffreddalo  con  una  mescolanza 

con  1 a a parli  d’acido  solforico  di  i,85  , avvertendo  di  evita- 
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re  il  riscaldamento  deHa  meacolatiza  , nel  qtial  caso  prenderebbe  ima 
tinta  gialla  o brnna.  Il  liqnore  che  deve  esser  liquido  , si  allunga 
con  acqua  e si  neiitraliesa  col  carbonato  piombìco  o col  carbonato 
baritico.  L’acidò  solforico  (orma  un  sale  insolubile , che  si  separa  con 
la  filtraeione -della  Soluzione  del  sale  doppio  d’ossido  d’ eltio  ; la  quale 
soluzione  si  svapora  - poi  a mke  calore  , per  discacciarne  tutto  V al- 
coole.  Si  scompone  il  side  baritico  coll'acido  solforico  diluito  , od  él 
sale  piombico  col  gas  -aolfido  idrico  ; si  filtra  il  liquore  c si  aU>an- 
dona  all’ «vaporazione  spontanea  , in  un  loogo  secco  , o si  concen- 
tra mettendolo  nel  vóto  a fianco  ad  un  vaso  contenente  dell’  acido  sol- 
forico. 

Si  scompone  come  l’acido  iposolforice , quando  si  spinge  la  sva- 
porazione  troppo  -oltre.  Vogel  lia  -ottenuta  questa  combinazione  acida 
in  forma  d’ un  liquido  d’ un  peso  specifico  di  I,3i9,  d’ una  consi- 
stenza oleacea  , « d’  un  sapor  acido  pizzicante.  Questa  combinazione 
si  scompone  quando  si  riscalda  al  calor  del  bollimento  ; 1’  acido  sol- 
forico si  unisce  coll’  acqua  per  produrre  dell’  acido  acquoso  , e 1’  os- 
■ido  d’  etilo  si  trasforma  in  alcool  a scapito  deH’  acqua..  La  soluzione 
di  -questa  combinazione  nell’ -acqua  soffre  una  parziale  scompo.sizione , 
ma  analoga  alla  precedente  ^ anche  quando  si  conserva  lungamente. 
Allorché  si  riscalda  la  soluzione  giunta  ad  nna  data  concentrazione  , 
non  si  Ottien  alcool.,  ma  etere  ed  acido  solforico  acquose.  Ma  quando 
la  soluzione  è giunta  al  suo  roassioio  grado  di  concentrazione  , le 
parti  costitutive  dell'  ossido  d'  etilo  reagiscono  su  1’  acido  solforico  ; 
distilla  un  corpo  oIcìk  o , ma  nel  tempo  stesso  l' acido  si  colora  e 
svolgesi  dell'acido  solforoso.  Distillandola -coll' acetato  o col  forinaio  di 
potassa  , ottiensì  dell'  uretato  o del  formuto  d'  ossido  d’  etile  e rima- 
ne del  solhlto  di  jKitassa  nella  storta.  Il  cloro  « 1’  acido  nitrico  distrug- 
gono r ossido  d’etilo  in  questa  combinazione  acida,  e rimane  dell'aci- 
do solforico  idrato  per  residuo.  È fcrrmata  di  fii,a35  di  solfato  d’ossi- 
do d’  etilo  e di  38, ^^5  d’  acido  solforico  acquoso , ed  il  suo  atomo 
pesa  >583,955.  In  loo  parH  trovonsi  : 

Atomi. 

Acido  solforico.  . ' . 63, 5a  2 

'Ossido  d’  etilo  ....  29,67  z 

Acqua  7,11  1 

1 chimici  che  considerano  questa  combinazione  come  un  acido 
particolare,  cioè  come  acido  solfe-eterico,  rappresentano  la  sua  com- 
posizione alio  stato  anidro  nel  modo  seguente. 

Atomi 

Acido  solforico  -.  . . 68,1637  2 

Ì Carbonio  20,7924  { (4 

Idrogeno  4i‘24^4  | ‘ >8363  < 10 

Ossigeno  6,8oo5  i ( 1 

Secondo  questa  composizione  il  suo  atomo  pesa  >470,476,  la  sua 
CapaciU  di  saturazione  = 6,8oo5  e si  considerano  i sali  doppi  co>ne 
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combinazioue  di  i ulomo  di  quest'  acido  e di  i atomo  della  base  inor- 
ganica. Quando  I'  acqua  deir  acido  solfos'ico  acquoso  è surrogata  da 
un'altra  base  , lorinansi  de' sali  doppi,  degli  elero-soHati.  Questi  sali 
si  sciolgono  nell'  acqua  e nell'  aleoole.  Han  quasi  tutti  uno  splendore 
iridescente  e sono  untuosi  al  tatto.  Si  scompongono  con  la  distilla- 
zione secca  , producendo  olio  dolce  di  vino  contenente  acido  solforico 
( del  quale  parleremo  di  qui  a poco  ) , acido  solforoso,  acido  car- 
bonico , acqua  , gas  olioCacente , e rimauende  nella  storta  la  base 
inorganica  cimibinata  coll’  acido  solforico  , non  ebe  del  carbone.  Di- 
stillati con  la  calce  non  ispeiila  , sommiuistranu  una  mescolanza  d’  olio 
dolce  di  vino  , d'  acid»  solforico  acquoso  e di  alcool  ^ allo  stato  d’ i- 
drati,  o.  quaiuto  ado{>crasi  T idrato  di  coke,  somminisU'ano  solamente  al- 
coole.  Possono  essere  infiammati  all’  aria  libera  , e bruciano  allora 
con  fiamma.  Le  loro  soluzioni  nell'acqua  si  scompongono  lentissima- 
mente  e con  una  prolungata  ebollizione  , passa  dell’  acqua  c dell’  al- 
cool e (ormasi  nel  li<|uido  un  bisolfuto.  Distillandole  allo  stato  secco 
coll’acido  solforico  contenente  i/4  di  acqua,  si  può  in  parte  impe- 
dire la  trasform.azione  dell’  ossido  d’  ctilo  in  alcool  , ed  ouiensi  una 
mescolanza  d'  ossido  d’etilo  con  più  o meno  di  alcool,  a norma  del- 
la più  o meno  conveniente  quantità  di  acido  adoperata.  Quondo  si 
distillano  dopo  averle  mescolate  eoa  sali , la  cui  parte  elettrico-nega- 
tiva possa  produrre  ' delle  combinazioni  volatili  coll*  ossido  d'etilo  o col 
radicale  dì  q<iest’  ossido,  tali  combinaziont  si  formano  , e rimane  un 
solfato  neutro.  Molti  di  questi  sali  doppi  corrtengono  dell'  acqua  di 
cristallizzazione  , che  vari  di  essi  perdono  compiutamonte , aHorchè , 
dopo  averli  polverizzati,  espoogoiisi  per  lunga  pezza  nel  vóto  sull’a- 
cido solforico. 

La  maniera  piò  vantaggiosa  dì  preporare  questi  sali  doppi , è di 
precipitare  col  carbonato  o col  solfato  della  base  , i sali  solubili  di  ba- 
rite , di  calce,  d’ossido  di  piombo,  ottenuti  preparando  il  bisolfalo 
d’ ossida  d’  etilo.  Allorché  questo  metodo  noa  è praticabile , si  scio- 
glie semplicemente  I»  base  nel  bisolfato  d ossido  d’  etilo  , privato  col 
metodo  ordinario,  della  barite  , della  calce  o dell’ossido  di  piombo. 
Nella  descrizione  de'  sali  seguenti  ho  profittato  delle  indicazioni  di 
Marchitnd  , il  quale  ha  recentemente  pubblicato  un  esteso  lavoro  sa  que- 
sta materia. 

Solfata-  etUo-potassko , Ae  § -4-  K § i solfo-wnofo  » etero-solfalo 
potassico  (i).  Cristallizza  facilmente  in  grandi  cristalli  in  forma  di  ta- 
vola trasparenti  , allorché  lasciasi  svaporare  liberamente  in  un  luogo 
caldo  una  sohtzione  alquanto  concentrata  di  questo  sale  j una  gran  por- 
zione efiiorisce  in  questa  operazione.  Ha  sapor  dolcigno,  salino  e rinfre- 
scalivo.  É inalterabile  ali’ aria  e solubilissimo  in  acqua.  Cento  parti  di  ac- 
qua ne  sciolgono  127  a -p  1 7°.  È insolubile  nell’etere  e nell’alcaol  anidro. 
Non  contiene  ac<[ua  di  ciislallizzazione.  Non  si  può  fondere  senta 
scomporlo  in  parte  : la  scomposizione  incomincia  già  a loo”.  È fot’- 
nato  di  À'S=47)”45  « R's  = 52,955  e contiene  28,63  per  100 
di  potassa  e 22,71  per  100  d’ossido  d’etilo.  Il  suo  peso  atomistico 
è 2060,396. 

(1)  Come  questa  siaoolmia  li  adatta  ai  sali  seguenti , aù  limiteià  ad  iadl- 
cavia  qui  iolanaeate. 


4j4  uell’kteke. 

Solfalo  clito  sodico  , At  S -f-  N<i  S + ull».  Eflioi'isct-  con  lanla  fa- 
cilità che  è difficile  di  ottenerlo  in  cristalli  ben  terminati.  Forma 
tavole  trasparenti  esagonali  che  all’  aiiu  calda  effioriscono , e perdono 
anche  nel  vóto  sull’  acido  solforico  tutta  la  loro  acqua  di  cristallizza- 
zione che  giunge  u 10,78  per  100.  Si  fonde  in  un  liquido  chiaro  a 

86°.  Il  sale  anidro  non  è fusibile  , riscaldalo  da  100°  a 108°  si  scom- 
pone. Si  umetta  all’  aria  umida.  Cento  parti  di  acqua  a .p  1 7°  sciol- 
gono i65  parti  del  sale  anidro.  È insolubile  nell’etere;  ma  l’alcool 

10  scioglie  , e tal  soluzione,  saturata  al  punto  del  bollimento  , depo- 
sita una  combinazione  di  questo  sale  coll’  alcool  , nella  quale  que- 
st' ultimo  surroga  1’  ac(|ua  di  crislallìzzuzione  ; la  stessa  combinazione 
si  precipita  in  polvere  cristallina  , aggiungendo  dell’  etere  alla  solu- 
zione. 

Solfalo  ctiìo-amnionii’o.  Ae  S -p  11^  S.  Forma  , coll’  evapora-  . 
zlone  spontanea  , considerevolmente  effiorendo  , de’  cristalli  delique- 
sccntissimi  , che  non  contengono  acqua  di  cristallizzazione.  E anche 
solubile  nell'  alcool  e nell’  etere  , e da  (|uesti  veicoli  cristallizza  senza 
alterazione.  Si  fonde  a -p  62°  , senza  diminuzione  di  peso.  Incomin- 
cia a scomporsi  solumciitc  a 108°,  svolgendo  dell’alcool  c dell'olio 
dolce  di  vino.  Marcband  ha  formato  con  questo  sale  doppio  c col 
sale  doppio  potassico  , una  combinazione  composta  secondo  la  formula 
( Àc  S -p  N,  III  S ) -p  a ( Ae  S -p  K S ).  Cristallizza  questa  coll’evapo- 
razione spontanea  da  una  soluzione  di  6 parti  del  sale  doppio  ammonico 
c di  7 parti  del  sale  doppio  potassico.  Riscaldato  a 100°  ha  dato  delPacido 
idrocianico, indipendentemente  dagli  ordinari  prodottidclla scomposizione. 

Solfalo  ciilo-liiteo^  Ae  S -P  L S -p  aH*.  Otticnsi,  sebben  difficilmente 
in  grossi  cristalli  trasparenti  , coll’  eva|H>razione  della  sua  soluzione 
nel  vóto  sull'  acido  solforico.  Il  sale  si  scomporrebbe  se  si  adoperasse 

11  calore  per  favorire  l’ evaporazione.  Cade  sollecitamente  in  delique- 
scciuta  ; è solubilissimo  nell’  alcool  ed  insolubile  nell’  etere. 

Solfato  elilo-òaritieo  ^ Ae  S-pBaS -palla.  Cristallizza  coll’evapo- 
razione a mite  calore  in  tavole  lucide  e limpide , o in  prismi  romboi- 
dali , inalterabili  aU'aria,  Cento  parti  di  acqua  a q-  17°  sciolgono  108, 5 
parli  di  questo  sale.  È insolubile  nell’  alcool  freddo  , 1’  alcool  bollente 
gli  toglie  la  metà  della  sua  acqua  di  cristallizzazione  , e scioglie  una 
piccola  quantità  del  sale.  Riscaldato  a q-  5o°  in  una  corrente  di  aria 
secca  , o nel  vóto  sull’  acido  solforico  , perde  tutta  l’ acqua  che  giun- 
ge ad  8,48  per  100.  Tra  q-  100°  e 110°  formasi  dell’olio  dolce  di 
vino  , dell’  alcool , ecc. 

Solfato  rtUo-strontico  , Ae  S -{-  Sr  S.  Cristallizza  come  il  sale 
precedente  , ma  non  contiene  acqua.  L’ ebollizione  lo  scompone  , an- 
che quando  la  soluzione  è allungutissima , precipitasi  del  solfato  stron- 
tico  , e formasi  dell’  alcoole. 

Solfato  etilo-cak-ìco  , Ae  S -f- Ca  S-j-zHa.  Cristallizza  coll’eva- 
porazione da  una  soluzione  sciropposa  , in  tavole  quadrilatere  , lim- 
pide a spigoli  acuti.  É solubilissimo  in  acqua  ; ad  S<>  questo  liqui- 
do ne  scioglie  una  quantità  uguale  al  suo  peso  ; 100  parti  di  ac- 
quaa-p.  17°  ne  sciolgono  134,7  parli;  a .q-  5o”,i58  i>arli , ed  a 100°  si 
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scioglie  quasi  in  timo  le  proporzioni.  L’  alcool  gli  loglio  prima  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione  , e poi  lo  scioglie.  L’  etere  lo  precipita 
dalla  soluzione  in  questo  veicolo.  Nel  vóto  , al  di  sopra  di  un  vaso 
pieno  d’  acido  solforico,  perde  la  sua  acqua  , che  giunge  a io,  g per 
loo  : pruova  la  stessa  perdita  esponendolo  ad  un  calore  di  4.  8o°. 
Scacciata  quest'acqua  può  riscaldarsi  a 100°  senza  che  si  scoiiqionga. 
Allorché  s’  innalza  la  temperatura  fino  a 1 10°  dà  dell’  etere  puro  , 
senza  fondersi  , e sol  molto  dopo  svolgonsi  altri  prodotti  della  scom- 
posizione. Regolando  con  molta  diligenza  la  distillazione  , ottiensi  un 
residuo  senza  carbone.  Il  sale  somministra  molto  olio  dolce  di  vino 
con  una  rapida  distillazione.  Il  sale  cristallizzato  contiene  17,354  per 
100  di  calce  c jier  lOO  di  etere  , e il  suo  peso  atomistico  è 

3o5  1,454-  Si  adopera  spesso  questo  sale,  non  che  il  salo  potassico  per 
le  doppie  scomposizioni  j ho  perciò  esattamente  indicata  la  sua  com- 
posizione. 

Solfato  ctilo-magncsico  , ke  S Mg  S 4-4Hn-  Cristallizza  in  ta- 
vole quadrilatere  o in  prismi  a quattro  pani  , che  cifioriscono  all’  a- 
ria  , si  sciolgono  facilmente  nell’  acqua  , ma  sono  insolubili  nell’  al- 
cool e nell’  etere.  L’  alcool  bollente  gli  toglie  l’ acqua  che  contiene  ; 
Posto  nel  vóto  a fianca  ad  un  vaso  ripieno  di  acido  solforico  , o ri- 
scaldato ad  80®  perde  la  metà  della  sua  acqua  = a atomi  ; perde  già 
r altra  metà  a 90®.  Tutta  la  sua  acqua  giunge  a 20, 05  per  100. 

Solfato  etilo- alluminico  , 3 Àc  S -f-  Al»  S*  -p  4 Dop" 
porazione  nel  vóto  forma  una  massa  gommosa  , con  leggiere  vcsligia 
di  cristallizzazione.  Svaporandolo  a mite  calore  ed  anche  nel  vóto 
si  scompone.  All’  aria  cade  in  deliquescenza  , c si  scioglie  nell  al- 
coole.  _ ... 

Solfato  <r  ossido  cT  etilo  e di  protossido  di  manganese  , Ac  S 4' 
ifen  S -h  4 H»  • Cristallizza  in  tavole  color  d’  aurora  , inalterabili  al- 
1’ aria  , solubili  nell’ acqua  e nell’ alcool,  ed  insolubili  nell’ etere.  Non 
perde  se  non  difficilmente  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  che  giun- 
ge a 19,01  per  100. 

Solfalo  ctiloferroso.  Questo  sale  formasi  con  isvolgimento  di  gas 
idrogeno  , quando  si  scioglie  il  ferro  nel  bisolFato  d’  ossido  d’  etilo. 
Cristallizza  da  una  soluzione  concentrata  in  prismi  quadrilateri  verdicci 
che  all’  aria  facilmente  si  scompongono. 

Solfato  etilo-fcrrico.  Cristallizza  difficilmente  in  tavole  gialle  deli- 
quescenti , e facilmente  scomponibili  all’  aria. 

Solfato  elilo  coba/tico  , ke  S -f  Co  S -f  zH,  . Cristallizza  in  belli 
cristalli  voluminosi  d’un  russo  carico,  solubilissimi  nell’acqua  e nel- 
1’  alcoole.  Non  perde  la  sua  acqua  se  non  a g4®-  Tale  acqua  giunge 
a 9,5  per  100. 

Solfato  etilo- nìckelico  , ke  S + Ni  S -f  aH»  . Forma  cristalli  ver- 
di  e granosi. 

Solfato  etilo-zinchico  , Àe  S -{-  Zn  S -J-  2IÌ»  Forma  cristalli  limpidi 
in  forma  di  tavole  , solubilissimi  nell’  acqua  e nell  alcool.  Pei’de  la 
sua  acqua  = 10, 23  per  100  a 5o“  o nel  vóto.  Allorché  lungamente 
conservasi  nel  vóto  diventa  umido  ed  abbandona  dell  etere  , di  guisa 
che  da  ultimo  riman  per  residuo  solfalo  zinchico  cd  acido  solforico. 
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Solfalo  eido-cadmico  , Ae  S Cci  S -{-  'sH,  Cristallizzi  in  lunghi 
prismi  limpidi  , solubili  nell’  acqua  e nell’  alcoule.  Si  può  con  quest'  ul- 
timo privar  del  solfalo  che  vi  si  trova  mescolalo. 

Solfato  ctilo-uranoso.  Forma  una  massa  efiìorita  d’  un  verde  gial- 
liccio , somigliante  ai  cavolifiori  , solubilissima  in  acqua,  difficilmente 
solubile  nell’ alcoole.  L'ebollizione  lo  scompone  fiuilinente.  Diventa 
liquido  all'aria. 

Solfato  etilo-uranico.  Si  dissecca  in  crosta  salina  gialla  , c già  ai 
scompone  a 60". 

Solfato  etilo-mcrcurico  , Àc  S -p  llg  S.  Massa  salina  gialla  , deli- 
quescente, che  si  scompone  facilmente,  anche  al  calor  dell’ambiente. 

Solfata  etilo-piombico.  i”.  Sale  neutro  , Àe  S q-  Pb  S + aH,  . Cri- 
stallizza con  ben  regolata  svapornZ'one  in  belle  grandi  tavole  limpi- 
de; è solubile  in  aequa  e in  alcoole,  reagisce  a modo  degli  acidi,  e 
perde  la  sua  acqua  =3  7,18  per  100  mettendola  nel  vólo.  Quest’ac- 
qua non  può  essere  scacciata  dal  calore  , senza  una  compiuta  scom- 
posizione del  Sale.  Di  tult’i  sali  somministra  la  maggior  quantità  d’  o- 
lio  dolce  di  vino.  Questo  sale  si  scompone  lentamente  al  calor  del- 
1’  ambiente  , ed  in  un  vaso  ermeticamente  chiuso  , svolgendo  dell’ete- 
re e dell’olio  dolce  di  vino,  ciò  che  fa  non  sia  giammai  senza  odo- 
re. Sale  basico,  Ae  S Pb  S -f-  Pb.  Formasi  quando  si  fa  dige- 
rire il  sale  neutro  coll’  ossido  piombino  recentemente  precipitato.  Ot- 
tiensi  di  questa  maniera  una  disuluzione  che  non  reagisce  nè  a modo 
degli  acidi  , nè  delle  basi,  non  è cristallizzabile  e si  dissecca  in  massa 
perfettamente  amorfa  , la  quale  si  scioglie  e nell’ alcool , e nell’  acqua. 
I.’  acido  carbonico  ne  precipita-  la  metà  d’  ossido  piombico.  Questo 
sale  è motto  più  stabile  del  sale  neutro.  Alla  distillazione  secea  som- 
ministra soltanto  dell’alcool  e dell’olio  dolce  di  vino.  Non  contiene 
acqua. 

Solfato  eiilo-rameico.  Ae  S Cu  'S  • Forma  grandi  tavole 

ettagone  azzurre  , inalterabili  all'  aria  , solubilissime  in  acqua  e in  al- 
coole. Non  perde  l’ acqua  nè  nel  volo  , nè  a 100°.  Ad  alcuni  gradi 
sopra  di  questo  termine  il  suo  acido  incomincia  a pruovare  una  com- 
piuta scomposizione.  Contiene  18, 6a  per  100  di  acqua.  Non  sembra 
formare  combinazioni  coll’  ammoniaca. 

Solfato  elilu-argentico , Ae  S 4.  Ag  S 4-  . Forma  piccole  sca- 

glie cristalline  , brillanti  , solubili  in  acqua  e in  alcoole  , e contenen- 
ti 7,1 5 per  100  di  acqua,  che  non  può  essere  scacciata  nè  col  calo- 
re , nè  nel  vóto. 

Acido  etionico  ed  addo  isetionico.  Questi  due  corpi  acidi  sono  sta- 
ti scoverti  da  Magnus.  Fino  a che  la  loro  vera  natura  non  sia  cono- 
sciuta , conserverò  i nomi  empirici  che  questo  chimico  ha  loro  dati. 
Queste  combinazioni  si  ottengono  nel  modo  seguente  : Si  conducono  i 
vapori  di  acido  solforico  anidro  nell’  alcool  anidro  , raffreddato  con 
mescolanza  refrigerante  composta  di  neve  ed  acqua.  Si  fan  giungere 
questi  vapori  lentamente  , affìn  di  prevenire  ogni  elevazione  di  tempe- 
ratura, fino  a che  l’alcool  siasi  trasformato  in  un  liquido  giallo  ed  o- 
leaceo.  Se  vi  si  c fallo  giungere  troppo  acido  solfoiico  , 1’  eccesso  si 
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separa  con  la  cristallisEasione  ; quindi  si  aggiunge  ancora  un  poco  di 
alcool  , e si  agita  liiichè  P acido  si  disciolga.  In  questa  operssione  i 
3/4  <)■  acido  solforico  si  trasformano  in  un  acido  elerisza^o  , dobto 
di  diverse  proprietà  dell’  acido  precedente  , c 1'  altro  1/4  forma  una 
combinazione  d' un  atomo  di  acido  solforico  con  .3  atomi  di  acqua. 
Magnus  chiama  P acido  foriiiulo  con  questo  processo  acidn  etionico  y 
( da  etere  e 6eioy  solfo  ).  Il  liquido  precedente  non  si  riscalda  piii  al- 
lorché vi  si  aggiunge  dell'acqua  ; suturato  con  carbonato  baritico  , pro- 
duce P elionalo  baritico  che  non  eristallizza  coll’  evaporazione  , e che  , 
allo  stato  secco  , è insolubile  nell’  alcoole.  Queste  due  proprietà  lo  di- 
stinguono dal  solfato  elilo-barilico,  precedentemente  descritto.  Quando 
si  preci])ila  intieramente  la  barite  coll’  acido  solforico  , olliensi  un  li- 
quido acido  , che  1’  ebollizione  scompone  dando  luogo  a taluni  pro- 
dotti che  descriveremo  in  prosieguo. 

Il  sale  baritico  non  produce  olio  dolce  di  vino  con  la  distillazio- 
ne secca,  ma  mollo  acido  solforico  di  odore  empìreiimotico.  Analizzan- 
do questo  sale , Magnus  ba  trovato  che  aveva  precisamente  la  medesi- 
ma composizione  del  solfato  ctilo-baritico , e che  in  conseguenza  n’  e- 
ra  modificazione  isomerica.  Questo  è all’  incirca  quanto  si  conosce  di 
questo  corpo. 

Facendo  bollire  I’  acido  etionico  separato  dalla  barite  , formasi 
dell’  acido  solforico  libero  ed  un  altro  acido  eterificato , alquanto  me- 
no alterabile  dell’  acido  etionico  , ma  allo  stesso  modo  composto  sopra 
ICO  parti  ed  avente  il  medesimo  peso  atomistico  di  quest’ultimo  e del 
bisolfato  etilico.  Magnus  ba  dato  a quest’  acido  il  nome  di  acido  ise- 
tionico  ( da  f;o;  somigliante  ).  Allorché  si  fa  bollire  P etionato  baritico 
formasi  dell'  isetionato  baiitico  e si  precipita  del  solfalo  baritico. 

Liebig  il  quale  ha  ripetute  e verificate  le  sperienze  di  Magnus,  in- 
dica il  metodo  seguente  per  la  preparazione  dell’  acido  isetionìco.  Si 
satura  a 0°  dell’  etere  col  vapore  di  acido  solforico  anidro.  In  questa 
preparazione  non  può  evitarsi  la  formazione  dell’  acido  solforoso  ; la 
massa  alla  fine  prende  la  consistenza  d’  uno  sciroppo.  Si  mescola  esat- 
tamente con  altrettanto  il  suo  volume  di  etere  c quindi  con  4 volumi 
di  acqua  , i quali  separano  dell'  etere  non  alterato  e dell’  olio  dolce 
di  vino  , che  vi  si  trovava  disciolto  , e che  se  ne  toglie.  Si  fa  allora 
bollire  il  liquido  acido  per  tre  ore  , e fino  a che  dileguasi  qualun- 
que vestigio  di  acido  solforoso  e di  alcool  , e si  sostìtiiisi^e  continua- 
mente r acqua  che  si  svapora.  11  liquido  si  rdorisce  in  bruno.  Si  sa- 
tura con  carbonato  baritico  , si  filtra  e si  svapora  a metà  H liquore 
filtrato.  Formasi  allora  , ma  spezialmente  durante  il  rafireddamento  , 
una  crosta  salina  alla  superficie  del  liquido.  Questo  sale  contiene  un 
quarto  acido  eterificato  sul  quale  ritornerò  in  appresso. 

Sì  mescola  allora  il  liquore  con  altrettanto  il  suo  volume  di  al- 
cool , che  precipita  ancora  una  porzione  di  questo  sale.  Il  liquore  fil- 
trato e svaporato  quasi  a consistenza  sciropposa  , deposita  dell’ isetio- 
nato baritico  purissimo. 

L’  acido  separato  dalla  barile , mercè  1’  acido  solforico , può  sva- 
porarsi Col  calore  a consistenza  sciropposa  , ma  non  si  è potuto  ot- 
tenere allo  stalo  solido.  Ha  sapore  acidissimo  , ma  per  nulla  caustico. 
Come  acido  è dotato  di  forti  affinità  , sviluppa  dell'  acido  idroclorico 
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col  sai  marino  , e scaccia  1'  acido  acetico  degli  acetati  , senza  che 
si  formi  cloruro  di  etilo  o acetato  etilico  , come  avviene  col  solfato 
etilico  acido.  Forma  con  le  basi  de’  sali  neutri  , facilmente  solubili.  I 
sali  che  produce  con  gli  alcali  e con  le  terre  alcaline  tollerano  una 
temperatura  di  -j-  3oo“  senza  scomporsi.  Questi  sali  sono  isomerici  co’ 
sali  etilici  doppi  corrispondenti  , tranne  soltanto  che  il  quantitativo 
d’ acqua  di  cristallizzazione  può  variare. 

Magnus  ha  osservalo  e Liebig  1'  ha  verificalo,  che  questi  sali  con 
eccesso  delta  base  organica  non  potevano  dare  veruno  indizio  di  al- 
cool nè  di  etere  j donde  segue  che  il  corpo  organico  non  vi  funzio- 
na da  base  , ma  che  è combinato  coll’  acido , di  maniera  tale  che 
entra  con  esso  come  parte  costitutiva  nella  composizione  de’  sali.  Cosi, 
allorché  si  tratta  l’ isetionato  potassico  coll'  idrato  potas'sico  , il  corpo 
organico  non  se  ne  separa  , ma  ad  una  data  temperatura  scorgonsi 
de’  prodotti  della  scomposizione  di  questo.  Liebig  ha  scoverlo  che  si 
svolge  molto  acido  solforoso  , allorché  si  scompone  ' questa  massa  di- 
sciolta nell’  acqua  coll’  acido  idroclorico.  Come  il  solfato  etilo-potassi- 
co  non  presenta  questo  fenomeno  , c l' iposolfato  potassico  lo  mani- 
festa, Liebig  ha  conchiuso  che  l'acido  isetionico  conteneva  dell’  ad' 
do  iposolforico  e gli  ha  detto  il  nome  di  acido  etero-iposolforico. 

Per  ispiegar  quindi  la  composizione  dell’acido',  Liebig  ammette 
la  formula  ( C4  H®  O ) S.  + H.  , come  probabilmente  rappresentan- 
dola. Questa  formula  contiene  tutti  gli  atomi  necessari  perchè  questo 
acido  sia  isomerico  col  bi-solfato  etilico  anidro.  Tuttavia  , esponendo 
r isetionato  potassico  e l’ isetionato  baritico  ad  una  temperatura  di 
+ 35o°  non  se  ne  può  separar  acqua  , ciò  che  per  altro  dovrebbe 
avvenire  se  1’  acido  contenesse  quest*  acqua  bella  e formala.  Liebig 
non  ispiega  questo  fenomeno. 

L’ idea  di  Liebig  , che  l’ acido  isetionico  contiene  dell’  acido  ipo- 
solforico essendo  rendala  probabile  , per  non  dir  certa,  da  varie  cir- 
costanze , come  1’  ho  già  dimostrato  trattando  dell’acido  vegvto-solfo- 
rico  , la  piò  semplice  maniera  di  rappresentare  la  composizione  di 
quest’  acido  sembra  consistere  ad  ammettere  che  un  atomo  di  ossige- 
no dell’  acido  solforico  si  porta  su  l' ossido  d’ etilo  , di  maniera  che 
due  atomi  di  acido  solforico  producono  un  atomo  d’  acido  iposolfo- 
rico e che  l’ossido  etilico  si  trasforma  in  perossido'  = C4  H'”  0*  g,  . 
Questa  teorica  spiega  perchè  gli  alcali  non  separano  nè  alcool  nè  etere 
e perchè  una  temperatura  che  ordinariamente  scaccia  1’  acqua  di  cri- 
stallizzazione degli  altri  sali  , non  la  scaccia  dai  sali  de’  quali  è 
discorso.  Se  questa  formola  è esatta  , deesi  chiamare  quest’  acido  pe> 
rosssido  etilo-iposolforico  ( ^thyl-superoxyd-Unterschwefelsaeure  ) : 


Dietro  ciò  è f acido  iposolforico 6i,368 

formato  di  ( perossido  d’  etilo 38,637 


Il  suo  peso  atomistico  c la  sua  capacità  di  saturazione  sono  gli 
Stessi  del  bisolfato  etilico  , e 1’  acido  satura  una  quantità  di  base  uguale 
a quella  che  l’  acido  iposolforico  solo  saturerebbe.  Può  prendersi  , 

per  sua  formola  , 1’  espressione  Se  g»  . 
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Pei'  ispiegui'u  lu  (oraiazionc  del  solfato  d'  ossido  d'  clilo  e di  cte- 
ix>lo  , mercé  del  solfato  elilo-calcico  con  eccesso  di  calce  , Lickig  for- 
ma lo  specchietto  seguente  : 

3 atomi  di  solfato 

etilo-calcico  =36S-|-  >a  C-f-SoU^SO 

perdono  a at.  d’  ale.  e 
4 at.  d'  ac.  solf. 

Resta  I at.  di  solfato 
d’  ossido  d’  etilo  e 

di  eterolo  =aS+  8C4.18H4-1O 

Eteroh  ed  cterina.  Il  corpo  separato  nella  maniera  esposta  di  so- 
pra , con  la  potassa  o coll'  acqua  calda  , tosto  si  scompone  in  due 
altri  coi'pi , uno  de'  quali  è liquido  e conserva  il  nome  di  eterolo  , 
e r altro  è cristallino  ed  è stato  chiamato  da  Liebig  clcrina.  Spesso 
quest’  ultimo  si  deposita  in  cosi  gran  quantità  , che  1’  eterolo  n'è  al- 
r istante  intorbidato.  Si  può  separar  1'  uno  dall’  altro  esponendo  la  me- 
scolanza per  vari  giorni  ad  un  freddo  intenso  in  vaso  aperto.  Quan- 
do non  si  deposita  più  nulla  si  versa  la  mescolanza  sopra  un  filtro 
umido  , mantenuto  a 0°  col  ghiaccio  di  cui  si  circonda  j e si  fa 
seccar  la  carta  , dopo  di  averne  separato  tutto  l’  acido  libero  col  U- 
vamento.  L’  eterolo  passa  • l’ eterina  rimane  sul  filtro.  Si  toglie  tutto 
l’ eterolo  che  potrebbe  restare  attaccato  all’  eterina , comprimendo  que- 
sta tra  carta  sugante. 

ÌJ  eterolo  è leggermente  gialliccio  , alquanto  denso  , ed  ha  l'ap- 
parenza dell’olio  d’ ulive.  Ha  odor  paticolare  , aromatico  , disaggre- 
devolissimo,  e che  il  vaso  conserva  per  lungo  tempo.  Anidro,  è cat- 
tivo conduttore  dell’elettricità,  ma  una  piccola  quantità  di  acqua  basta 
per  renderlo  bnon  conduttore.  Il  suo  peso  specifico  è di  o,9'ii.  Bolle 
a a8o°.  A — a5®  ha  la  consistenza  della  terebintina  e a — 35®  si  so- 
lidifica. È solubile  nell’  alcool  c nell’  etere. 

L’  eterina  purificata  ridisciogliendola  nell’  alcool  e facendola  orì- 
stallizzare  di  nuovo  forma  de’  lunghi  prismi  senza  colore  , duri  , fra- 
gili , scricchiolano  sotto  i denti  ^ è senza  sapore  , ed  ha  un  odor  so- 
migliante a ((uello  dell’ eterolo,  ma  soltanto  a caldo.  11  peso  specifico 
è 0,980;  il  punto  di  fusione  110®.  A 260°  bolle  e si  volatilizza  senza 
alterazione.  È solubile  nell’alcool,  c l’etere  lo  scioglie  anche  meglio. 

Le  analisi  di  Henuel  e di  Serullas  mostrano  che  questi  corpi  con- 
tengono il  doppio  di  atomi  di  carbonio  che  d' idrogeno  e che  tutti  e 
due  han  la  medesima  composizione  sopra  100  parti;  ma  vi  sono  state 
perdite  in  tali  analisi.  Così  Serullas  ha  trovato  85,5  di  carbonio,  i3,3 
d’idrogeno  ed  1,8  di  perdita.  Questa  perdita  dipende  forse  da  una 
piccola  porzione  di  solfato  d’  ossido  d’  etilo  c di  eterolo  non  iscoiii- 
posto.  L’ eterolo  è probabilmente  =3  Cà  U*  , La  sua  composizione  non 
che  la  costituzion  sua  possono  dedursi  dall’analisi  del  solfato  d’ossido 
d’  etilo  e di  eterolo.  Ma  il  peso  atomistico  dell’  eterina  non  è cono- 
sciuto. Questa  sostanza  è una  delle  numerose  combinazioni  cristalliz- 
zabili di  C H*  , il  cui  peso  atuiiiistico  non  può  determinarsi  , perchè 
non  si  combinano  in  proporzioni  diCBnitc  con  altri  corpi. 
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olio  di  vino  , oleum  vini.  — Con  questo  nome  gli  antichi  chimici 
hanno  indicato  un  corpo  oleaceo  , che  ottiensi  distillando  l’ etere,  ot- 
tenuto coll’antico  processo,  col  latte  di  calce.  Questo  corpo  si  ha  pure 
prepararando  il  gas  oliofacente  coll'  alcool  e l' acido  solforico  , e fa- 
cendo passare  il  gas  a traverso  un  recipiente  fortemente  rafTreddato 
con  mescolanza  frigonfera.  L’  olio  dolce  di  vino  sciolto  nell’  etere  si 
condensa  allora  nel  recipiente.  Nella  preparazione  dell’  etere  , non  for* 
masi  se  non  verso  la  fine  dell’operazione,  allora  svolgesi  contempo- 
raneamente all’  etere  e si  scioglie  in  questo  corpo.  Sembra  risultare 
dalla  mescolanza  dell’  olio  di  vino  con  un  altro  corpo  meno  di  que- 
sto ricco  d'idrogeno.  Il  suo  peso  specifico  è di  o,qi4  a ^ to°  , 5. 
Può  distillarsi  senza  alterarlo.  È insolubile  nell'  acqua  , poco  solubile 
nell'alcool,  ma  solubilissimo  nell’  etere.  Trattato  coll’idrato  potassi- 
co , diventa  senza  colore.  L’ acido  solforico  lo  scioglie  colorandosi 
in  nero.  L’ acqua  lo  precipita  da  questa  soluzione  ; così  precipitato 
è senza  colore  , ma  s’ ignora  se  sia  alterato.  Posto  a contatto  coll’  a- 
cido  nìtrico  concentrato  s' infiamma  , rimanendo  un  residuo  di  odor 
di  muschio.  Il  cloro  lo  trasforma  in  massa  resinosa  d’  un  giallo  chiaro 
Secondo  Ehrardt  1'  esposizione  all’  aria  lo  renderebbe  viscoso  come  la 
terebintina  e più  solubile  nell’  alcoole.  Dumas  e Boullay  , non  che 
Liebig  , che  1'  hanno  analizzato  , 1’  han  trovato  composto  come  qui 
appresso  : 


Carbonio 

Idrogeno 


D.  e B.  L. 

88, 5a  87,75 

11,45  II  ,60 


Atomi  Calcolato, 

a 89,09 

3 10,91 


Come  non  sembra  se  non  una  mescolanza  , queste  analisi  c’  in- 
segnano soltanto  che  non  è identico  all'  eterolo.  Forse  risulta  dal  cor- 
po C4  , del  quale  s atomi  d'idrogeno  adopererebbonsi  a ridurre  i 
atomo  di  acido  solforico  in  acido  solforoso  , di  maniera  che  reste- 
rebbe C4  , combinazione  della  medesima  composizione  del  radicale 
dell’  acido  acetico. 


Bi-fosfato  etilico  , Pt  -1-  ài  . È stato  scoverto  da  Lassaigne  , 

ma  le  sue  proprietà  sono  state  indagate  da  Pelouzc  , poi  confermata 
da  Liebig.  Quest’  ultimo  ha  corretto  la  maniera  di  vedere  di  Pelouze 
mostrando  che  non  già  1’  alcool  ma  l’  etere  trovasi  io  questo  corpo 
combinato  coll’  acido  fosforico. 

Pelouze  indica  il  seguente  processo  per  ottenere  questo  corpo 
acido;  si  mescolano  100  di  alcool  di  g5  per  100,  con  100  parti  di 
acido  fosforico  concentrato  a segno  da  formare  un  liquido  sciropposo 
denso.  Si  riscalda  la  mescolanza  fino  ad  80°  e si  mantiene  per  alcu- 
ni minuti  a questa  temperatura  , si  fa  quindi  riposare  per  54  ore. 
Si  allunga  allora  la  mescolanza  con  8 a lO  volte  il  suo  volume  di 
acqua  , si  satura  col  carbonato  baritico  ridotto  in  polvere  , si  fa 
bollire  per  separar  l’ alcool  , poi  si  raffredda  fino  a 4.  70°  e si 
filtra.  Nel  raffreddarsi  il  liquido  deposita  un  sale  cristallino  , senas 
colore  , che  è il  fosfato  etilo-baritico.  Si  scioglie  c|uesto  sale  nell’  ac- 
qua , e si  scompone  coll’acido  solfurico.  100  parti  del  sale  cristalliz- 
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salo  esigono  per  essere  inlieramente  scomposte  a5  parti  e d’aci- 
do solforico  concentrato. 

Dopo  di  aver  separato  il  solfato  barilico  con  la  filtrazione  , si 
svapora  l'acido,  prima  a bagno-maria,  poi  nel  vóto  a fianco  ad  una 
coppa  contenente  dell'  acido  solforico.  Non  può  concentrarsi  che  a 
consistenza  d’  olio  denso  , in  prosieguo  non  si  concentra  dippiù  , ma 
non  si  scompone  come  l' acido  solfo»vinico.  Può  anche  ottenersi  , 
scomponendo  coll’  idrogeno  solforato  il  sale  doppio  piombico  , che  è 
pochissimo  solubile  in  acqua.  Il  bifosfalo  etilico  concentrato  è acidis- 
simo , e solubile  in  ogni  proporzione  nell’  acqua  , nell’  alcool  e nel- 
1’  etere.  La  sua  soluzione  acquosa  allungata  tollera  il  bollimento.  La 
sua  soluzione  concentrata  si  scompone , svolgesi  prima  una  mescolanza 
di  alcool  e di  etere,  quindi  dell’idrogeno  carbonato  e dell'olio  di  vi- 
no , e l’  acido  si  colora  in  nero  pel  carbone.  Una  soluzione  concen- 
trata al  punto  d’ incominciare  a scomporsi  deposita  talvolta  de’  piccoli 
cristalli  splendenti  , che  sembrano  essere  la  combinazione  allo  stato 
solido.  Non  si  è potuto  rilevare  se  le  varie  modificazioni  Isomeriche 
dell’  acido  fosforico  adoperato  a preparare  quest’  acido  abbiano  pro- 
dotto qualche  cambiamento  nelle  sue  proprietà.  Precipita  sempre  il 
bianco  d’uovo.  L’acido  fosfo-vinico  si  forma  quasi  cosi  facilmente  ed  in 
cosi  gran  quantità  a freddo  che  al  calore  dell'  ebollizione  , e di  4 
di  acido  fosforico  una  sola  ha  potuto  esser  trasformata  in  acido  fosfo- 
vinico.  È però  probabile  che  questo  debole  risullamento  dipenda  da 
che  Peloiize  ha  adoperato  un  acido  troppo  allungato  e dell’  alcool  non 
anidro.  Non  si  pnò  produrre  acido  fosfo-vinico  allorché  il  peso  spe- 
cifico dell’acido  fosforico  è di  i,a.  Pelouze  ha  analizzato  il  sale  dop- 
pio baritico  con  la  combustione.  Egli  ha  trovato  i risultaraenti  seguen- 
ti , per  la  composizione  dell’  acido  contenuto  in  questo  sale  ; 


Atomi 

Per  cento. 

Acido  solforico 

> . 

65,589 

l Carbonio 

4 

aa,473 

Etere 

1 3 Idrogeno 

IO 

4,587 

f Ossigeno 

1 

7,58i 

Se,  secondo  1’  antico  metodo  , si  considera  come  acido  anidro  , il 
suo  peso  atomistico  è di  i36o,456,  e la  sua  capacità  di  saturazione 
è la  metà  di  quella  dell’acido  fosforico  che  contiene,  giacché  l’altra 
metà  è saturata  dall’  ossido  etilico  , i atomo  di  acido  fosforico  satu- 
ra come  si  sa  3 atomi  di  base. 

Liebig  presume  che  il  sale  descritto  da  Magnus  col  nome  di  elio- 
nato  baritico  , é mescolanza  di  solfato  etilo-baritico  e d’ isetionalo  ba- 
ritico, il  primo  de’  quali,  o il  suo  acido,  si  scompone  all’  ebollizione 
e rimane  per  residuo  dell’  elionato  o dell’  acido  isetionico  non  iscom- 
posto.  Questa  conghiettura  ha  molta  verosimiglianza.  Ma  non  si  pnò 
ammettere  come  una  verith  , prima  che  si  facciano  particolari  spe- 
rienze  a questo  riguardo  , poiché  secondo  Magnus  1’  etionato  baritico 
non  è cristallizzabile  e non  può  sciogliersi  nell’  alcoole.  I due  sali 
baritici  citati  sono  al  contrario  cristallizzabili  e solubili  nell'  alcool  , 
sebben  1’  etionato  vi  si  sciolga  con  qualche  difificoltà. 
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Si  è studiato  scarsissimo  numero  d’  etionati,  Ottengonsi  o per 
doppia  scomposizione  dal  sale  barìlico  co'  solfati  , o saturando  1'  acido 
libero  con  le  basi.  Tutt’i  sali  che  si  conoscono  son  cristallizzabili  , solu- 
bilissimi in  acqua  , e più  o meno  solubili  nell'  alcoole.  Alla  distilla* 
zione  secca  , i sali  a base  alcalina  non  si  scompongono  prima  che  la 
temperatura  sia  giunta  a 35o°  ^ svolgono  allora  un  vapore  di  odor 
d'  aglio  , indipendentemente  da  una  pìccola  quantità  di  acido  solforo- 
so. Ilo  già  detto  che  sun  perfettamente  isomerici  co’  sali  doppi  etilici 
corrispondenti. 

betionato  potassico , R Ae  Sa.  Cristallizza  col  lento  rafTred- 

dumento  dalla  sua  soluzione  saturata  a caldo  , in  prismi  romboidali 
trasparenti  , o in  larghe  foglie.  È inalterabile  all'  aria  ^ si  fonde  a 
circa  3oo**  , perde  una  parte  del  suo  peso  ed  incomincia  a scomporsi 
solamente  a 35o°. 

L' isetionato  (P  ammoniaca  cristallizza  facilmente  in  grandi  prismi 
romboidali  , obbli(|ui  , inalterabili  all'  aria.  È insolubile  in  acqua  e io 
alcoole.  Coir  evaporazione  non  diventa  acido  , si  fonde  a q-  120°  , 
senza  scomposizione  , nè  perdita  dì  peso. 

L’ isetionato  barìtico  produce  in  una  soluzione  sciropposa  riscaldata 
dolcemente  , de’  cristalli  trasparenti  , molto  voluminosi  , ma  irregolari. 
Con  istantaneo  raffreddamento  la  dissoluzione  si  rapprende  in  massa 
composta  di  foglie  esagono.  Il  sale  è inalterabile  all’  aria  e 1 quando 
è stato  ben  disseccato  , si  può  riscaldare  fino  a 3oo°  senza  che  dimi- 
minuisea  di  peso  \ a questa  temperatura  si  fonde  in  massa  trasparente 
che  col  congelamento  diventa  cristallina.  A più  avanzata  temperatura 
incomincia  a scomporsi  , gonfiandosi  come  1’  allume  quando  si  calci- 
na. È solubilissimo  in  acqua  , ma  difficilmente  solubile  in  alcoole  , 
che  lo  precipita  in  istato  polveroso  dalla  sua  soluzione  acquosa  concen- 
trala. Allorché  questa  soluzione  non  contiene  etionato  barilico  può 
farsi  bollire  per  quanto  si  vuole  , senza  che  formisi  solfato  baritico. 

Isetionato  piombico.  Cristallizza  facilmente  in  aghi  duri  e aggrup- 
pati a stelle. 

Isetionato  rameico.  Cristallizza  da  una  soluzione  sciropposa  in  ot- 
taedri regolari  d'  un  verde-mare  , inalterabili  all’  aria  e nel  vóto  su 
I’  acido  solforico.  Da  120°  a 130°  abbandonano  lu  per  100  o 2 ato- 
mi di  acqua.  Allora  si  colorano  in  bianco  di  latte  e perdono  la  tra- 
sparenza loro. 

betionato  argentico.  È solubilissimo  e cristallizza  in  larghe  foglie 
splendenti. 

Sali!  baritico  difficilmente  strabile  , formato  colf  isetionato  baritico. 
Si  lava  coll’  alcool  , si  scioglie  nell’  acqua  bollente  e si  fa  cristalizzare 
il  sale  barìtico  precipitalo  colf  alcool  , nel  preparare  l’ acido  isetio- 
nico  secondo  il  metodo  di  Liebig.  Cristallizza  da  una  soluzione  satu- 
rata a caldo  , in  foglie  quadrangolari  somiglianti  a quelle  del  clorato 
potassico.  Esìge  per  dìsciogliersi  40  parti  d’  acqua  bollente  , ed  è in- 
solubile nell’  alcool  idrato.  I sali  metallici  non  lu  precipitano  dalla  sua 
dissoluzione.  Una  temperatura  di  100°  non  gli  fu  nulla  perdere  del 
suo  peso  riscaldalo  al  di  là  di  questa  temperatura  prende  un  color 
giallo  fugace  , producendo  dell’  acqua  , dell’  acido  solforoso  , solfo  ed 
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una  inescoianza  di  solfato  baritico  e carbone.  Fuso  coll’idrato  potas- 
sico non  produce  iposolfato  potassico,  di  maniera  che  non  contiene 
acido  iposolforico.  Liebig  1’  ha  trovato  composto  di  : ’ 

. Atomi 

Acido  solforico i8,5i4  3 


Barile 44)033  i 

Carbonio 3,5 17  1 

Idrogeno >)733  6 

Ossigeno 53,3  13  7 


Quest’  analisi  dà  per  la  sua  formola  Ba  S -f*  ( C O ) S.  II 

corpo  organico  sembra  far  1’  uEBzio  di  base  ; non  è stato  ancora  i- 
solalo. 

Prodotti  della  scomposizione  del  bisolfato  tt  ossido  d'etilo. 

Olii  di  vino. 


Allorché  si  distilla  il  bisolfato  d’  ossido  d’  ctilo  concentrato  , o i 
suoi  sali  doppi  allo  stato  anidro  , passa  un  liquido  il  quale,  trattato 
coll’  acqua  , deposita  un  corpo  oleaceo  , che  Hennel  ha  osservato  ed 
analizzato  pel  primo  , ma  del  quale  Scrullas  ha  determinato  la  verace 
composizione.  I suoi  risultamenli  sono  stati  posteriormente  confermati 
da  Liebig.  Il  primo  ha  nominato  questo  corpo  solfato  (loppio  di  etere 
e di  carburo  tt  idrogeno , ma  Liebig  ha  cambiato  questo  nome  in  etera- 
solfato  di  eterolo. 

Solfato  tt  ossido  tt  etilo  c di  eterolo , Àe  S -j-  ( C4  II®  ) S. 

Questa  formola  mostra  che  vi  manca  i atomo  d’  ossigeno  e 3 atomi 
d’ idrogeno  ( o un  atomo  di  acqua  ) per  essere  un  solfato  neutro  d’  os- 
sido d’ etilo.  Ottiensi  anche  questa  combinazione  nella  preparazione 
dell'  acido  etionico  eoi  metodo  di  Liebig.  Allora  si  separa  coll'  acqua, 
ina  è mescolato  con  etere , che  si  evapora  facilmente  in  vasi  aperti. 


Si  può  anche  ottenere  col  processo  seguente.  Si  mescolano  3 


7 P®f- 


ti  di  acido  solforico  con  i parte  di  alcool  di  o,833  , e si  distilla  il 
lutto.  Ottiensi  prima  un  poco  di  etere , poi  passa  un  liquido  giallo  , 
oleaceo  , misto  ad  un  liquido  senza  colore  , più  fluido  j lutti  e due 
puzzano  d’  acido  solforoso.  Ora  il  liquido  oleaceo  è più  pesante , ora 
più  leggiero  , secondo  che  contiene  più  acido  solforoso  e 1’  altro  più 
etere , ciò  che  può  variare.  Il  liquido  oleaceo  è olio  dolce  di  vino. 
Si  lava  con  un  poco  di  acqua  per  privarlo  dell'  altro  liquido  e dell’  a- 
cido  aderente , e si  dissecca  poi  sotto  il  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica a fianco  a due  vasi , contenente  uno  acido  solforico  concentrato, 
e l’altro  idrato  potassico.  Deesi  badare  di  non  rarefar  1’  aria  troppo 
rapidamente  , per  evitare  che  porzione  del  liquido  non  sia  proiettata 
fuori  : Serullas , al  quale  dobbiamo  la  più  compiuta  descrizione  di 
questo  corpo , assicura  che  l' olio  dolce  prende  , sotto  il  recipiente 
della  macchina  pneumatica  , un  color  verde  smeraldo  , color  che 
perde  quindi  all’  aria  c diventa  limpido  e senza  colore.  Ma  quando 
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se  n’è  scacciata  l’  aria  o col  calore  o con  la  macchina  pneumatica  , 
|>  olio  ripiglia  il  suo  color  verde.  Liebig  ripetendo  tali  esperienze  non 
ha  veduto  I'  olio  colorarsi  in  verde. 

Per  preparare  il  solfalo  d’  etilo  e di  eterolo  col  sale  doppio  di 
calce  bisogna  prima  privar  quello  di  tutta  la  sua  acqua  disseccandolo 
nel  vóto  a fianco  ad  una  coppa  contenente  dell’  acido  solforico.  Lie- 
big prescrive  di  mescolar  questo  sale  con  un  peso  uguale  al  suo  di 
calce  non  ispenta  per  assorbire  l’acido  solforoso,  che  senza  ciò  svol- 
gerebbesi.  La  novella  combinazione  raccogliesi  allora  nel  recipiente. 
È mescolata  ad  acqua  e ad  alcoole  , e se  nc  può  privare  nel  vólo 
mercè  1’  acido  solforico.  Ha  le  seguenti  proprietà  ; 

É verde  o senza  colore  , di  consistenza  oleacea  , di  odore  aro- 
matico , penetrante,  di  sapor  piccante,  fresco,  analogo  a quello  della 
■iienlu  piperita;  la  sua  densità  è di  i,  i53.  Bolle  a temperatura  molto 
avanzata  , ma  che  non  è stata  ancora  determinala  ; in  istato  anidro 
può  distillarsi  senza  alterazione.  È poco  solubile  nell'  acqua  , ma  si 
scioglie  facilmente  nell’  alcool  e nell'  etere  dai  quali  si  può  separare 
svaporando  questi  liquidi.  L' acqua  la  precipita  in  gran  parte  dalla 
sua  soluzione  alcoolica.  Se  per  lungo  tempo  si  conserva  sotto  l’acqua, 
o che  per  qualche  tempo  sì  faccia  bollire  con  questo  liquido  si  scom- 
pone ; del  bi-solfato  d'  ossido  d’  etilo  si  scioglie  nell’  acqua , e si  rac- 
coglie alla  superficie  del  liquore  un  olio  più  leggiero  , che  non  è al- 
tro se  non  un  olio  dolce  di  vino  privo  di  acido  solforico.  Al  calor 
dell’  ambiente  , il  potassio  si  conserva  sotto  quest’  olio  senza  agire  su 
l’acido  solforico  che  contiene,  ma  se  si  riscalda  la  mescolanza  di 
potassio  ed  olio  , questo  si  scompone  , ed  ottiensi  solfato  potassico  , 
solfuro  di  potassio  , gas  carburo  d'idrogeno  e carbone. 

Se  si  tratta  questa  combinazione  con  una  soluzione  acquosa  di 
alcali  si  scompone  allo  stesso  modo  come  nell’  acqua  bollente.  For- 
masi nel  liquore  solfato  d’  ossido  d’  etilo  e di  potassa  , c galleggia 
1’  olio  dolce  di  vino  senza  acido  solforico.  Secondo  le  analisi  di  Lie- 
big e di  SeruUas  il  solfalo  d’ ossido  d’ etilo  e di  eterolo  è compo- 
sto di  : 


Atomi 

Per  conto 

Acido  solforico. 

. 0 

54,887 

Carbonio. . . . . 

. 8 

33,48.5 

Idrogeno.  . 

. i8 

6,  i5o 

Ossigeno.  . . . 

. 1 

5,176 

Per  coTueguenza  contiene  i atomo  di  solfato  neutro  di  ossido  d’e- 
lilo  ed  I atomo  d’  una  combinazione  di  i atomo  di  acido  solforico 
con  I atomo  del  corpo  Cè  , che  non  contiene  ossigeno , ma  fun- 
ziona evidentemente  da  base  rispetto  all’acido,  poiché  altre  basi  più 
forti  possono  scacciarlo  dalle  sue  combinazioni.  A questo  corpo  Lie- 
big ha  dato  il  nome  di  eterolo  , mentre  altri  chimici  lo  chiamano 
eterinri. 

Dumas  considera  in  altra  maniera  la  composizione  di  questo  cor- 
po ; egli  lo  ciinsidcra  come  composto  secondo  la  formola  H> 

( Cè  H’  ) i;.  Questa  composizione  conslìtuisce  il  solo  (alto  sul  quale 
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poggia  ia  sua  idea  che  il  carburo  d’idrogeno  è il  vero  corpo  basico 
nell’  etere.  Intanto  , questo  fatto  ben  considerato  non  è in  nulla  fn> 
vorevoie  alla  sua  teorica  , poiché  gli  alcali  separano  V cterolo  e si 
combinano  col  solfato  acido  d?  ossido  d’  ctilo  , il  che  priiova  che  l’e- 
terolo  ha  proprietà  affatto  diverse  da  quelle  dell’  ossido  d'  etilo.  Pn- 
trebbesi  dire  che  il  solfalo  si  comporta  in  questo  caso  'come  il  sol* 
feto  raagnesico  coll’  ammoniaca , la  quale  ne  precipita  soltanto  la  metà 
della  terra  per  formare  un  sale  doppio  coll'  altra  metà.  Ma  le  basi 
salificabili  non  separano  giammai  l’ossido  d'etilo  allo  stato  di  eterolo, 
rarissimamente  allo  stato  d'ossido  d'etilo,  e pià  spesso  allo  stato  di 
alcoole.  In  un  più  recente  lavoro  Dumas  ha  tentato  di  provare  che 
la  combinazione  di  sopra  citata  non  dovrebbe  esser  considerata  che 
come  una  mescolanza  di  etcrolo  e di  solfato  neutro  d'ossido  d’etilo. 
nondimeno  questa  conghiettnra  non  è fondala  , senza  di  che  il  con- 
tenuto d’  acido  solforico  dovrebbe  esser  minore  che  nella  combina- 
zione neutra  d’  ossido  d' etilo  , che  è inoltre  ancora  ignota  finora  j 
or  questo  contenuto  d’  acido  solforico  è al  contrario  più  considerevole. 

Ottengonsi  facilmente  i sali  doppi  del  fosfato  etilico  , scompo- 
nendo il  sale  barilico  co’ solfati.  Tollerano  prima  di  scomporsi  una 
temperatura  mollo  più  elevata  de’ solfati  etilici  corrìspondenti , perchè 
1'  ossido  etilico  non  agisce  su  la  composizione  dell'  acido  fosforico  , 
come  agisce  su  quella  dell’acido  solforico.  Similmente  sottoponendo 
questi  sali  alla  distillazione  non  si  ottiene  nè  ossido  etilico  nè  alcool; 
ma  le  parti  constitutive  dell'ossido  d' etilo  si  riuniscono  in  altro  modo 
e la  base  inorganica  rimane  in  istato  di  bi-fosfato.  Riscaldali  coli’  i- 
drato  potassico  somministrano  al  contrario  ossido  d’  etilo  ed  alcool  , 
perchè  il  primo  è allora  separato  dall’  acido. 

fosfato  etilo-potassieo , K*  Pi  -f*  Àe*  Pt.  È un  sale  tanto  solu- 
bile nell’  acqua  , che  6 difficile  di  ottenerlo  in  cristalli.  A mite  ca- 
lore si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione. 

fosfato  etilo-sodico , Na*  P»  -f-  Ae*  P».  Si  comporta  allo  stesso 
modo. 

Fosfato  etilo-baritico  , Ba*  P,  -|-  At*  Pi.  Cristallizza  in  tavole  esa- 
gono. É senza  odore  e senza  colore.  Ha  il  sapore  de’sali  baritici.  Il 
suo  massimo  di  solubilità  nell’  acqua  è a 4<*'*  i temperatura  alla  quale 
loo  parti  ne  sciolgono  9,36,  parti.  La  sua  solubilità  in  loo  parti  di 
acqua  ad  inuguali  temperature  è la  seguente: 

Temperatura  o*  j 5.®  ao®  4®*  ^o®  55“  6o®  8o®  loo® 
Sale  3,4®  ( 3,5o  6,75  9,36  ^,968,87  8,08  4,49  3^**®" 

Donde  segue  che  la  maggior  parte  del  sale  si  precipita  da  una 
soluzione  fatta  a 4®°  cd  in  seguito  fino  al  punto  di  ebollizione.  Il  sale 
cosi  precipitato  contiene  la  stessa  quantità  di  acqua  di  cristallizzazio- 
ne , che  quello  eh’  è cristallizzato  a temperature  ordinarie.  La  quan- 
tità di  quest’acqua  giunge  a 3o,575  per  100.  All'aria  questo  sale  ef- 
fiorisce  ed  ac({uista  un’  apparenza  iridescente.  L'  aiuto  del  calore  è 
però  necessario  per  separarne  in  totalità  l’ acqua  che  contiene.  Questo 
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sale  è insolubile  nell’  alcool  e nell’  etere.  Tollera  quasi  un  calor  rosso 
senza  scomporsi , ciò  • che  ha  fa  Ilo  determinare  la  sua  composizione 
con  molla  esattezza. 

Fosfato  elUo-stronlko  , Si*  P.  + Ae»  P,  . Cristallizza  difGeìlmente 
e si  scioglie  più  facilmente  nell’  acqua  tiepida  che  nell’  acqua  bolicnie. 

Fosfato  etilo-calcico  , Ca»  P,  Ac»  Pi  . È cosi  poco  solubile  , 
che  si  precipita  in  forma  di  squame  splendenti.  Contiene  dell’acqua 
di  cristallizzazione. 

Fosfato  etilo-piombico  , Pb»  Pi  Àc»  P,  . È il  meno  solubile  di 
tulli  questi  sali.  Non  contiene  acqua. 

Fosfato  etilo-argentico-,  Àg»  Pi  -f-  Àt’  Pi  . Rassomiglia  al  sale  cal- 
cico nell’  apparenza  e per  la  poca  solubilità  sua.  Coutienè  acqua  di 
cristallizzazione. 

Fosfato  neutro  etilico.  Non  si  è finora  ottenuto  se  non  in  combi- 
nazione con  altri  fosfati. 

Bi  arscniato  etilico.  Àe  Asi  + H,  . E stalo  scoverlo  da  Fr.  d’ 
Arcct  , il  quale  per  altro  ha  indicati  soltanto  taluni  risultamcnti  làU- 
roerici  delle  sue  ricerche.  Deesi  presumere  che  in  questi  composti  , 
come  in  lutti  gli  altri  , l’ acido  arsenico  imita  P acido  fosforico. 
D’ Arcet  ha  nondimeno  trovato  un  sale  barilico  della  composizione 
seguente  ; 


Atomi  Per  ceniò 

Bario ' 27,10 

Arsenico.  2 i5,3i 

Carbonio 8 

Idrogeno 3,5o 

Ossigeno 8 


Questo  risUltamento  ha  dato  la  formohi  Ba  aAe-|-  As»  , o una 
combinazione  di  1 atomo  di  barite  con  1 atomo  di  arseniato  etilico 
neutro.  D’  Arcet  non  avendo  dato  che  i risultamenli  calcolati  secondo 
le  sue  ricerche  analitiche,  invece  de’ risultamenli  immediati;  ed  avendo 
ridotto  l'acido  arsenico  nonché  la  barite  alloro  principi  constitiitìvi, 
deesi  presumere  che  il  risulta  mento  indicato  dipende  da  un  errore  nel 
modo  con  cui  si  sono  eseguiti  i calcoli  , e che  la  quantità  dell’  os- 
sido d' eli  lo  è stata  duplicata  (i). 

Nitrito  etilico  , Ae  Ni  j etere  nitroso.  La  maniera  con  cui  pi  odu- 
cesi  quest’etere  coll’ alcool  e l'acido  nitrico  , mette  ordinariamente 
1’  affinità  delle  parti  constitutive  semplici  in  una  tale  attività , che  for- 
masi acido  carbonico  cd  acqua  , fino  a che  1’  acido  non  siasi  Irusfor- 

(1)  Si  c indicato  nel  to.  V ( Tavole  ) che  il  fosfato  etilico  ha  una  compo- 
sizione analoga.  Quest'  errore  , che  ora  retlrfico  , dipende  da  che  ne'  primi  dati 
su  questa  combinazione  che  sono  stati  pubblicati  iumiedialamenle  prima  del  vo- 
lume citato  1 la  composizione  vien  data  di  questa  maniera  con  formole  inesatta- 
mente scritte.  £ probabile,  che  un  errore  analogo  Jiel  modo  di  stabilire  i calcoli 
ha  dato  luogo  al  risultamento  calcolato  da  d' Arcet. 
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malo  in  acido  nitroso  , il  quale  allor  si  combina  coll’  etere  prodotto 
dalla  forza'  catalitica  dell’  acido.  Non  si  è perciò  ancor  giunto  a pro- 
durre una  combinazióne  di  ossido  etilico  coll’  acido  nitrico  , sebben 
debbasi  presumere  potere  esistere  una  simile  combinazione.  Un  giorno 
forse  giungerassi  a produrla  per  doppia  scomposizione. 

11  nitrito  d'ossido  d’etilo  j scoverto  nel  i68i  daKunKel,  cadde 
fino  al  1740  >u  obblio,  epoca  in  cui  Navier  e Sebastiani  lo  sottopo- 
sero.a novella  disamina.  L’azione  reciproca  dell’acido  e dell’alcool 
è in  generale  violentissima  , e può  giungere  al  punto  che  la  mesco- 
lanza s’ infiamma  e fa  esplosioné.  C dunque  diOBcilissiinu  di  ottener 
l'etere  nitroso  con  la  distillazione  d'una  mescolanza  di  questi  due  cor- 
pi , senza  che  formisi  simultaneamente  gran  quantità  d’altri  prodotti, 
allorché  il  culor  della  mescolanza  si  è bastantemente  elevato.  Molte 
ricette  conosconsi  per  la  preparazione  di  quest’ eterej  ma,  in  generale, 
questi  vari  modi  di  preparazione  riduconsi  ai  tre  seguenti  : a)  Si  di- 
stilla r acido  nitrico  allungato  coll’  alcool,  b)  Si  distilla  l' alcool  col- 
1’  acido  solforico  e nitro  fuso,  c)  Si  prepara  1’  etere  a freddo  senza 
ricorrere  alla  distiilazionc. 

i)  Thenard  prescrive  di  mescolare  in  una  storta  tubolata  ed  ampia, 
parti  uguali  di  alcool  di  o,845  e di  acido  nitrico  di  i,u84ì  met- 
ter poi  la  storta  in  comunicazione  coll’  apparato  di  Woolf , composto 
di  cinque  boccie  , U prima  delle  quali  vòtu  e le  altre  quattro  piene 
per  metà  di  aci|ua  saturata  di  sai  marino.  Ciascuna  di  queste  boccie 
è circondala  di  ghiaccio  pesto  o di  neve  , e ben  lutate  tutte  le  giun- 
ture. Così  disposto  l’ordigno  si  mettono  pochi  carboni  accesi  sotto  la 
storta  situata  sopra  un  fornello  ; subito  che  scorgonsi  delle  bolle  di 
gas  in  mezzo  al  liquido,  si  toglie  dui  fuoco,  si  modera  l' ebollizione 
che  producesi  da  se  stessa  , spruzzando  di  tratto  in  tratto  dell'  acqua 
sulla  storta  con  una  spugna  j 1’  operazione  procede  rapidamente  e ter- 
mina allorché  il  liquido  finisce  di  bollire.  Allora  si  trova  l’ etere  nelle 
boccie , la  prima  ne  contiene  dippiù  e nelle  altre  la  quantità  va  sce- 
mando. Si  riuniscono  le  varie  porzioni  dì  etere,  e si  purifica  il  tutto 
col  metodo  che  verrà  in  appresso  indicato. 

a)  Bucholz  consiglia  di  mescolar  i6  parti  di  alcool  di  o,83  con 
5 parti  di  acido  solforico  dì  i ,85  ed  8 parti  di  nitro  fuso  e grosso- 
lanamente pestato  , di  distillare  la  parti  di  questa  mescolanza  , e di 
rettificare  il  prodotto  della  distillazione. 

3)  Il  metodo. di  Black  , a parer  mìo  , dà  maggior  quantità  di 
etere  nitroso  ed  è il  più  fucile.  Lo  descriverò  nel  modo  che  l’bo  ese- 
guito. Si  versano  in  una  boccia  cilìndrica  g parti  di  alcool  di  o,83, 
mercè  d’  un  imbuto  a strettissima  apertura  che  giunge  fino  al  fondo 
della  boccia  , si  fanno  andare  sotto  T alcool  4 parti  di  acqua  stillata, 
badando  di  non  far  mischiare  i due  liquidi , finalmente  sì  fan  perve- 
nir sotto  l'acqua  8 parti  di  acido  nitrico  fumante  e concentrato, 
pi-endendo  la  medesima  precauzione.  In  questo  stato  la  boccia  contie- 
ne tre  strati  , ' il  piiino  de’ quali  , quello  del  fondo  , è l’acido,  il  se- 
condo l'  acqua  ed  il  terzo  I'  alcool.  La  boccia  deve  esser  piena  fino 
ai  4/^  ^ deve  essere  almeno  tre  volte  più  alta  che  larga  , chè  senza 
questo  lo  strato  di  acqua  diventa  troppo  sottile.  Si  mette  la  boccia  in 
un  luogo  la  cui  temperatura  non  ecceda  ì i5°  gradi  , .e  facendo  in 
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guisa  da  potcrvela  restare  quando  vi  si  sono  inlrodotii  T Ire  liquidi. 
Si  chiude  1'  apertura  della  boccia  con  un  tappo  bucato  e provveduto 
d’un  cannello  sottile,  ricurvo,  il  cui  ramo  laterale  vada  fin  nel  fondo 
d' una  boccia  stretta  piena  per  metà  di  alcool.  L'alcool  e l'acido  alla 
fin  s’incontrano  in  mezzo  all’  acqua,  che  prima  s’intorbida  alquanto, 
e quindi  diventa  azzurra  , poi  verde  e da  ultimo  limpida  e senza  co- 
lore. Avviene  un  debole  svolgimento  di  gas , accompagnato  da  un 
suono  particolare.  Prima  si  svolge  del  gas  acido  carbonico  , poi  del 
gas  ossido  nitrico , la  cui  quantità  va  crescendo  , mentre  quella  del 
gas  acido  carbonico  continuamente  diminuisce  , senza  che  peraltro  lo 
svolgimento  di  quest’  ultimo  gas  finisca  mai,  A poco  a poco  i tre  lic|iiidi 
si  uniscono  sifialtamente  che  lo  strato  di  acqua  scende  vie  via  più  abbas- 
so, ed  alla  fine  non  rimangono  'che  due  strali  , il  supcriore  de'  quali  é 
giallo  e consiste  in  etere  nitroso,  mentre  l’inferiore  è senza  colore  ed 
acido.  Verso  la  fine  della  formazione  dell’etere  , oltre  i gas  già  citati  , si 
sviluppa  una  piccola  quantità  di  gas  ossido  nitroso.  La  quantità  di  que- 
sti gas  non  è grande,  ma  come  sono  saturati  di  etere,  sì  fan  pass  ire 
a traverso  dell'  alcool  , che  s’  impadronisce  dell’  etere  , c può  quindi 
servire  a preparare  un'altra  porzione  di  eteie.  Dopo  4^  o 
più , 1’  eterificazione  è terminata , si  apre  la  boccia  , e con  un  sifone 
si  decanta  l’etere  che  galleggia  alla  superficie  del  liquore  arido.  In 
questa  operazione  la  maggior  parte  dell’  alcool  e dell’acido  non  soffre 
che  i cambiamenti  necessari  alla  formazione  dell’  etere  , mentre  che, 
quando  si  ricorre  alla  distillazione  , 1’  acido  nitrico  esercita  un’  azion 
distruttiva  , che  diminuisce  molto  le  quantità  del  prodotto  ottenuto. 

Black  consiglia  di  adoperare  una  boccia  forte  e bene  otturata , e 
di  praticare  nel  tappo  un  foro  sottile  allorché  I’  operazione  é termi- 
nata affinchè  se  ne  possano  uscire  i gas  ; ma  qnesto  modo  di  pro- 
cedere non  offre  verun  vantaggio  •,  giacché  l’etere  si  evapora  in  que- 
sto caso  co’  gas  che  si  sviluppano  , cd  inoltre  esso  stesso  trovasi  sa- 
turato di  gas. 

L’  etere  nitroso  è ordinariamente  acido  e mescolalo  con  alquanto 
alcool.  Per  rettificarlo  si  agita  con  un  volume  di  acqua  uguale  al  suo, 
contenente  in  soluzione  un  poco  più  d’alcali  caustico  che  non  ne  oc- 
corre per  saturar  l’acido  non  combinato.  Si  decanta  poi  1’  etere  e si 
distilla  sopra  una  piccola  quantità  d'una  mescolanza  di  cloruro  calcico 
o di  magnesia. 

L’  etere  nitroso  purificato  è d'  un  giallo-pallido  ^ ha  odore  etereo 
che  ricorda  simultaneamente  quello  delle  mele  renette  mature  ; il  suo 
saper  dolcigno  ed  abbrucìante  ha  ancor  qualche  cosa  dì  quello  delle 
mele  citate.  Il  suo  peso  specifico  , secondo  Dumas  e Boullay  è di 
0,886  a 4°-  Sotto  la  pressione  di  on>,76  , secondo  Thénard  , bolle  a 
ai°.  È infiammabilissimo  e brucia  con  fiamma  bianca  c chiara.  Fatto 
attraversare  per  una  canna  di  porcellana  riscaldata  al  rosso  sommini- 
stra , oltre  i pi-odtitti  dcU’ctere  ordinario  , del  gas  ossido  nitrico  , del 
gas  nitrogeno  e del  cianuro  ammonico. 

L’ etere  nitroso  a poco  a poco  si  scompone  di  per  sé  stesso  , 
svolge  allora  del  gas  ossido  nitrico  e diventa  acido.  Questa  scomposi- 
cione.  progredisce  rapidamente  quando  si  fa  restar  f etere  sopra  l’  ac- 
qua , e specialmente  quando  si  lascia  a contatto  con  un  liquido  alca- 
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Iìho.  Ili  quest*  ultimo  caso  trovasi  talvolta  intieramente  scomposto  iu 
meli  (1*  una  settimana.  Durante  ipiesta  scomposizione  il  liquido  o la 
base  s'impadroniscono  dell’acido  nitroso  e dell’acido  malico.  Per  con- 
servarlo fa  mestiere  di  averlo  perfettamente  privo  di  acqua  e tenerlo 
in  boccia  ben  chiusa  , che  ne  sia  piena.  Erasi  assicurato  che  que- 
st’ etere  conservavasi  lunga  pezza  allorché  si  mescoUvu  col  perossido 
di  manganese  , e che  distillavasi  su  la  magnesia  pura  dopo  di  averlo 
lasciato  per  varie  settimane  a contatto  col  perossido  di  manganese.  Que- 
sta operazione  è fondata  su  la  supposizione  che  1*  acido  libero  che 
trovasi  nell’  etere  scomposto  , proviene  da  che  I’  ossido  nitrico  si  os- 
sida a contatto  dell'aria  , e che  il  perossido  di  manganese  trasforma 
I’  ossido  nitrico  in  acido  , che  si  trova  poi  saturato  dalla  magnesia. 
Ma  quando  anche  la  supposizione  relativa  a questo  mezzo  di  prevenire 
racidificazione  dell' etere  si  trovasse  conferinata , sarebbe  essa  inesatta, 
perchè  non  è solaicente  1'  acido  nitroso  che  rende  1’  etere  acido  j di 
fatti  , la  maggior  parte  dell'  acido  che  trovasi  nell’  etere  , consiste  in 
acido  malico  , la  formazione  del  quale  è accompagnata  da  svolgimento 
di  gas  ossido  nitrico  , che  assorbe  poi  1’  ossigeno  dell’  aria  , e così 
trasformasi  in  acido.  L’etere  nitroso  ha  una  cosi  grande  tendenza  a pro- 
durre acido  malico  , che  quando  lo  si  unisce  a piccole  porzioni  con 
una  soluzione  di  solfato  ferroso , il  liquido  vien  tosto  colorito  in  nero 
dui  gas  ossido  nitrico  ^ c se  si  aggiunge  a questa  soluzione  , agitan- 
dola , una  data  quantità  di  etere  e si  abbandona  per  ii  ore  al  riposo, 
trovasi  ij  fondo  dei  vaso  un  deposito  molto  considerevole  di  sotto-ma- 
lato ferrico.  Se  si  mette  in  una  buccia  dell’  etere  con  del  latte  di 
calce  , e vi  sì  adulta  un  cunncllu  per  condurre  il  gas  , l’etere  a poco 
a poco  sparisce,  svolgesi  gas  ossido  nitrico,  l’idrato  calcico  non  di- 
sciolto si  colorisce  in  giallo  , ed  il  liquore  contiene  allora  del  malato 
e del  nitrato  calcici , ma  non  si  trova  il  più  leggiero  vestìgio  di  ace- 
tato. 

L’etere  nitroso  si  scioglie  in  piccola  quantità  ( i/48  ) nell’àcqua. 
Questa  soluzione  diventa  acida  in  pochi  giorni,  ed  in  questo  stato  con» 
tiene  dell’  acido  nitrico  e dell'  acido  malico  ; ma  conserva  un  color 
giallo  , anche  dopo  la  distruzione  totale  dell’  etei'e.  L’  etere  nitroso 
scioglie  piccole  quantità  di  solfo  e di  fosforo  , e del  rimanente  com» 
portasi  come  1’  etere  ordinario. 

L’etere  nitroso  si  scioglie  in  tutte  le  proporzioni  nell’ alcoole.  Ih 
medicina  adoperasi  una  simile  mescolanza  , conosciuta  col  nome  di 
aeilier  ulcoltolisatHs  nilrkus  e di  spiritus  nitri  duicis.  La  Farmacopea 
svedese  prescrive  di  preparar  questa  mescolanza  , unendo  4 parti  di 
alcool  di  0,833  in  una  storta  spaziosa,  ed  i di  acido  nitrico  fumante, 
e distillando  a bagno-maria  3 parti  della  mescolanza.  Per  privare  il 
prodotto  della  distillazione  dell’  acido  libero  che  contiene  , si  distilla 
su  la  magnesia  calcinata , o meglio  sul  turtrut'o  potassico  neutro  ( che 
è trasformato  iu  bìtartrato  dall’  acido  lìbero  ) e si  conserva  il  nuovo 
prodotto  in  boccie  chiuse  e piene  di  liquido.  La  soluzione  di  etere 
cosi  ottenuta  ha  una  densità  di  o,85o.  Si  conserva  meglio  dell’etere 
puro. 

Duflos  prescrive  di  distillare  insieme  a parti  di  nitro  polverizzato, 
a parti  di  acido  solforico  diluito  d’ una  densità  di  i,63  e io  parti  di 
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alcool  di  9$  per  loo.  Ueesi  adoperare  un  recipiente  liiboliito  e forte- 
mente raffreddato.  Da  questo  recipiente  il  gas  è trasportato  nell’acqua. 
Si  prolunga  la  distillazione  tino  a che  la  massa  contenuta  nella  storta 
aia  quasi  secca.  Si  agita  il  prodotto  della  distillazione  con  un  poco 
d’ idrato  c.alcico  secco  , .affin  di  privarlo  del  suo  acido  libero.  Dopo  di 
averlo  decantato  , si  distilla  sopra  -a  3 parti  di  nitrato  calcico  ben 
secco,  affin  di  privarlo  della  sua  acqua.  Si  trascura  la  prima  porzione 
che  stilla,  perchè  è acida  e contiene  all’ incirca  i;jo  del  volume  del- 
l’alcool adoperato.  La  porzione  che  stilla  in  seguito  ha  un  peso  spe- 
cifico dì  0,8 1.  Si  conserva  in  una  boccia  secca  e ben  chiusa  al  co- 
verto dall’  umidità.  Cosi  conservato  non  si  acidifica  ; ma  quando  viene 
a contatto  dell’  umido  incomincia  ad  addificarsi.  Posto  su  la  carta  di 
tornasole  secca  si  evapora  senza  colorirla  , mentre  rimane  una  mac- 
chia rossa  su  la  stessa  carta  quando  è umida. 

Thénard  ha  determinalo  due  volte  la  composizione  dell’etere  ni- 
troso , ed  è cosi  giunto  a risultainenti  alquanto  diversi.  Inseguito  Du- 
mas e Boulliiy  han  sottoposto  questo  liquido  a più  esatte  esperienze 
analitiche  , e bruciando  l' etere  coll'  ossido  rameico  hanno  ottenuto 
dell’acido  carbonico  e del  gas  nitrogciin  nella  propnrziuiic  dì  4:  i . Il 
risultameiito  defiinitivo  della  loro  analisi  è il  seguente  : 


Esperienza. 

Calcolato. 
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. . 3j,69 
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. . 19,00 
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Questi  numeri  d'  atotni  corrispondono  ad  un  atomo  di  acido  ni- 
troso e ud  un  atomo  di  etere  = N,  Os-j-O  Cà  11">  : i atomo  di  etere 
nitroso  pesa  9.',5,iu,  e contiene  5o,47  il’acido  nitroso  e 49)53  di  etere. 

Questo  risultameiito  si  trova  confermalo  <lalla  densità  del  vapore 
di  etere  che  è Sjbaj  sotto  la  pi-essione  di  o“,7Ò  e corrisponde  a quella 
d’un  volume  di  vapore  dì  etere  e di  un  volume  di  acido  nitroso  riu- 
niti senza  condensazione. 

Quindi  la  teorica  della  formazione  dell' etere  nitroso  è la  seguente.  - 
Una  parte  dell’alcool  riduce  Paoido  nitrico  alio  stato  dì  acido  nitroso,  che 
scompone  l’alcool  ìii  etere  e in  acqua.  Àvvieue  contemporaneamente  uno 
svolgimento  di  gas  acido  carbonico.  Questa  reazione  si  estende  quindi 
più  oltre  , anche  senza  aiuto  di  calore  ^ di  guisa  che  una  porzione 
dell’  acido  è ridotta  allo  stato  di  ossido  nìtrico , ed  alla  fine  in  ossido 
nitroso.  Oltre  l’etere  formansi  dell’acido  acetico,  dell’acido  malieoe 
vestigìa  di  acido  ossalico,  che  trovansi  in  soluzione  nel  liquore  acido, 
alla  superficie  del  quale  sì  è raccolto  1’  etere  , o dal  quale  si  è se- 
parato con  la  distillazione.  Se  dopo  di  aver  separato  1’  etere  , si  ri- 
scalda tale  liquido , ottenuto  a freddo  , svolge  una  novella  quantità  di 
acido  carbonico  e di  gas  ossido  nitrico  , percliè  1’  alcool  che  vi  si 
trovava  ancora  rimane  scomposto  j in  questo  caso  la  quantità  di  acido 
acetico  e di  acido  malico  non  aumentano  in  modo  notevole,  ma  quella 
dell’  acido  ossalico  aumenta  in  modo  sensibile.  Erasi  supposto  che 
l’etere  nitroso  doveva  sempre  esser  mescolato  coll’ etere  acetico,  per* 
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chè  produce!*!  sempre  acido  acetico  diiruiito  In  forinnzioiic  dell'  etere* 
Ma  l’etere  nitroso  , uliucn  quello  clic  ollieiisi  col  processo  di  Black  , 
non  è in  questo  caso  ; ginecliè  scomponendolo  coll’  acqu:i  e T idrato 
calcico,  non  si  ottiene  il  più  piccolo  indizio  di  uceluto  calcico,  come 
ho  già  avvertito  di  sopra. 

Combinazioni  rh'gli  acidi  del  carbonio  colPossido  eiittco. 

L’àcido  enrbonico  non  che  l’acido  ossalico  formano  combinazioni 
neutre  e rombin,- zioni  acide  coll' ossido  etìlico.  Secondo  l'ordine  fi- 
nora seguilo,  dovreinino  trattar  prima  delle  combinazioni  formate  dal- 
l'acido carbonico.  Intanto  per  maggior  facilità  nell’esposizione  inco- 
minceremo  dalle  combinazioni  dell'  acido  ossalico. 

Osia/alo  d’ ossido  cC  ciilo  , Ae  Ci  j etere  ossalico,  — Quest’  etere  è 
stalo  scoveilo  da  Théiiard  , ma  Bergmann  aveva  di  già  notata  la  sua 
esistenza  , distillando  una  soluzione  alcoólica  di  acido  ossalico.  Théoard 
prepara  quest' etere  come  segue.  Si  uniscono  i8  parti  di  alcool,  i5 
parti  di  acido  osstdico  e 5 parti  di  acido  solforico  concentrato  , e si 
distilla  il  lutto  finn  a che  sia  passalo  un  poco  di  etere  nel  recipiente. 
Si  lascia  allora  raffreddare  il  liquore  rimasto  nella  storta,  e vi  si  ag- 
giunge dell'acqua  , fino  a che  questa  non  precipita  più  nulla.  Si  lava 
quindi  r etere  che  si  è separato  , prima  con  una  debole  soluzione  di 
potassa  , poi  coll’  accpia  fredda. 

Dumas  c Boullay  hnn  fatto  conoscere  il  processo  seguente.  Si  distilla 
una  mesculuMza  di  i parte  di  alcool  con  i parte  dì  snrossalato  po- 
tassico e 1 parli  di  acido  solforico.  Passa  prima  dell’  alcool , poi  del- 
l' etere  ordinario,  infine  un  liquido  oleaceo,  che  va  affondo  del  re- 
cipiente. Si  può  continuare  la  distillazione  fino  a che  sia  passato  lutto 
r alcool  j le  ultime  porzioni  di  liquido  che  distillano  contengono  più 
etere  ossalico.  Si  decanta  l’alcool,  si  rimette  nella  storta  c si  distilla 
di  nuovo.  Otliensi  cosi  un'altra  «{uantilà  di  etere,  e si  può  anche  ver- 
sar nella  storta  una  novella  quantità  di  alcool  fresco , per  oltenei*e  con 
una  terza  dislillazioue  nn’iiltima  porzione  di  etere  ossalico.  Cosi  otte- 
nuto questo  contiene  dell'  alcool  e dell’  acido  ossalico  libero.  Le  varie 
porzioni  di  etere  ossalico  si  agitano  rapidamente  coll'acqua,  che  im- 
mediatamente si  decanta  ; s’  introduce  I’  etere  con  del  litargirio  in 
polvere  sottile,  in  un  luatraccip  a collo  cortissimo,  c si  fa  bollire  il 
liquore  , fino  a che  fa  ascendere  il  termometro  a i 83®  o a 1 84"  che 
è il  punto  dell’ ebollizione  dell’etere  ossalico.  L’ acqtia  e l’alcool  tro- 
vansi  allora  neutralizzati  e tutto  l’acido  ossalico  è neutralizzato  dall’os-, 
tido  piombico  , si  decanta  l’etere  e si  distilla  (i). 

Bauhof  consiglia  dì  far  digerire  i parte  di  acido  ossalico  con  8 
parti  di  alcool  anidro , di  distillare  la  mescolanza  e di  conharc  varie 
volte  , fino  a che  l’acido  che  rimane  nella  storta  non  cristallizza  più. 
Allorché  il  liquore  é giunto  a<l  un  dato  grado  di  concentrazione,  qué- 
sto corpo  esige  sei  distillazioni  o più  ; rimane  allora  nella  storta  un 
liquido  oleaceo  , che  si  distilla  dopo  di  aver  cambiato  recipiente  , e 

(0  Serullas  assicura  che  l’etere  cosi  retUGcato  ritiene  ancora  dell’olio  dolce 
di  vino  contenente  dell’acido  solforico. 
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che  si  iigUa  con  la  calce  per  privailo  dell’  acido  libero  che  conlienc. 
Quest’  ultimo  metodo  non  deesi  considerare  come  un  buon  mezzo  per 
preparare  l’  etere  ossalico,  ina  come  una  prova  che  l’acido  ossalico  può 
produrre  dell’  etere  , senza  il  concorso  dell’  acido  solforico. 

L’ etere  ossalico  puro  è senza  colore  e di  conàstenza  oleacea. 
Bolle  tra  i83“  e i84®  sotto  una  pressione  di  o“,76.  Ha  un  odore  si- 
multaneamente aromatico  ed  agliaceo.  A 7®, 5 la  sua  densità  è di  1,0919, 
di  maniera  che  va  al  fondo  dell’  acqua  con  cui  si  mescola.  Questo  li- 
quido ne  scioglie  una  piccola  quantità.  L’  etere  ossalico  é solutile  in 
tutte  le  proporzioni  nell’alcool  , e l’acqua  lo  precipita  da  tale  solu- 
zione. Se  si  lascia  per  qualche  tempo  a contatto  coll’  acqua  , si  scom- 
pone e produce  de’  cristalli  d’ acido  ossalico.  Gli  alcali  lo  scompon- 
gono con  la  medesima  facilità  , determinando  la  formazione  d’  una 
dutli  quantità  di  alcoule. 

Secondo  Dumas  e Boullay  l’  etere  ossalico  è composto  di  : 

Esperienza.  Atomi.  Calcolato. 


Ossigeno,  ■ 4^)77  4 45/|5 

Idrogeno 6,61  10  b|77 


Carbonio 49i®*  ® 49>®° 

Questi  numeri  di  atomi  corrispondono  ad  i atomo  di  acido  os- 
salico e ad  I atomo  di  etere  =1  C*  0®  O C^  H>®. 

Il  suo  atomo  pesa  911,01  ed  è composto  in  centesimi  di  49) '7 
d’acido  ossalico  e di  So, 80  di  etere. 

Dumas  e Boullay  han  trovato  6,087  pel  peso  specifico  dell’oaaa- 
lato  etilico  allo  stato  di  vapore.  A questo  stato  contiene  ; 

I voi.  di  vapor  d'ossido  etìlico  = i,58o9 

I voi.  dì  vajHir  d’acido  ossalico  (1)  = 1,49^7 

Condensali  in  1 voi.  d’  ossalato  etilico  = ^)*’77*’ 

Noi  abbiamo  veduto  trattando  del  nitrito  etilico  , che  i volamo 
di  ossido  etilico  si  combinava  senza  condensazione  con  i volume  d’aci- 
do nitroso,  vai  dire  che  quc.sta  combinazione  dava  a volumi  di  ni- 
trito etilico.  Vedremo  in  prosieguo  che  vari  altri  eteri  si  comportano 

allo  stesso  modo.  Qui  peiò  i volumi  di  ossido  etilico  c di  acido  si 

(1)  QaaDtunque  1’  acido  ossalico  non  si  conosca  allo  stato  di  vapore  e il 
suo  peso  non  siasi  ancor  determinato  con  esperienze  dirette , nondimeno  s*  PUò 
trovar , con  tutta  la  desiderabile  certezza , [issando  il  corpo  di  ohe  è parola  il 
quale  contiene  quest'  acido  allo  stato  di  vapore.  Quest*  acido  è formatu  di  '• 

a voi.  di  vapor  di  carbonio  =:  1,6856 

3 voi.  d' ossigeno  = 3,3o^8 

Condensati  in  a volumi  ^4>9£P4 

Da  ciò  risulta  ebe  un  volume  pesa  1,^967  e contiene  1 voi.  di  vapor  di 
carbonio  e 1 i;a  voi.  di  gas  ossigeno  , l’ossido  elilieo  contiene  mezzo  volume  di 
gas  ossigeno  , per  conseguenza  la  quantità  di  acido  ossalico  con  la  quale  si  combina 
contiene  3 volte  tauio  di  gas  ossigeno , o 1 i;i  volume.  , 
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con  condensali  da  2 ad  i volume.  Incontreremo  similinenle  vari  esempi 
di  questa  specie.  Non  sappiamo  ancora  fino  a qual  punto  la  coinpo* 
sisione  dell’  acido  produce  o impedisce  la  condensazione. 

Dumas  e Buullay  si  son  serviti  precisamente  dell'  etere  ossalico  , 
per  determinar  la  natura  degli  eteri  in  generale , e per  dimostrare  che 
ad  un  assorbimento  di  acqua  bisognava  attribuire  la  formazione  del- 
l’ alcool  che  otticnsi  quando  si  scompone  un  simile  etere  con  un  al- 
cali. Questi  chimici  han  trovato  che  100  parti  di  etere  ossalico,  scom- 
poste con  un  alcali  , danno  4^)9^  parli  di  acido  ossalico  e 6z,i8  parti 
di  alcool,  ciò  che  dà  una  somma  totale  di  111,16  parti.  Se  sì  calcola 
la  quantità  di  acqua  che  sarebbe  necessaria  per  trasformare  in  alcool 
l’etere  di  queste  100  parti,  si  trova  ia,Q4-  — Come. non  è possibile 
di  fare  questa  esperienza  senza  aver  perdita  , non  può  sperarsi  di 
giungere  ad  un  risultamento  che  meglio  $’  accordi  con  la  teorica. 

Biutstilalo  etilico  , Àr  ( s + H»  C»  , acido  vinossalico  (Weinoxalsa- 
eure  ) scoverto  da  Mìlscherlich.  Questa  conibiiiazionc  fonnasì  trattan- 
do r ossalato  etilico  neutro  con  una  base  inorganica,  la  prima  aaione 
della  quale  espelle  la  metà  dell’ossido  d'etilo  e forma  un  ossaluto 
doppio.  Allorché  la  reazione  della  base  va  più  oltre  , può  essere  scac> 
ciato  tutto  1’  ossido  d’  etilo  , conformemente  a quanto  si  è detto  di 
sopra.  Si  può  separare  il  bi-ossalato  etìlico  dal  sale  barìtico  o pioin- 
bìco  col  metodo  ordinario  , ma  ha  cosi  poca  stabilità  che  non  si  può 
concentrare  coll’  evaporazione  , senza  che  formisi  e svolgasi  costante- 
mente dell’  alcool , di  maniera  che  in  fine  non  rimane  se  non  acido 
ossalico  idiaio.  Per  cunseguenza  non  conosciamo  realmente  che  i sali 
doppi  dell’  ossalalo  etilico. 

Ossalato  etilu-potassico.  Secondo  Mitschcrlich  questo  sale  si  ottiene 
sciogliendo  dell’etere  ossalico  nell’alcool  anidro  ed  aggiungendo  a que- 
sta soluzione  la  (|uuntitù  dì  soluzione  alcoolica  d’ idrato  potassico  ri- 
gorosamente necessarìa  per  neutralizzare  la  metà  dell’  acido  ossalico 
nell’etere.  Una  quantità  maggiore  di  potassa  produrrebbe  dell’alcool 
e dell' ossalato  potassico  a scapito  deU’etere  ossalico.  11  sale  che  si  produce 
si  separa  in  pagliuulc  cristalline  atteso  che  è insolubile  nell’  alcool.  Si  lava 
sul  filtro  coll’alcool  e , affin  di  separarne  l’ ossalato  potassico  che  può 
aderirvi,  si  scioglie  nell' alcool  acquoso,  dal  quale  ciistallizza,  sebben 
difficilmente  , coll’  evaporazione  spontanea.  Una  temperatura  che  non 
ecceda  i 100  non  lo  scompone.  Del  rimanente  è poco  stabile.  L’ag- 
giunta d’  una  base  anche  debole , o d’ un  sale  calcico  o metallico 
propriamente  detto  , determina  a poco  a poco  la  formazione  d’  un 
ossaluto  e la  separazione  dell’  ossido  etilico  allo  stato  di  alcoole. 

Secondo  Mitschcrlich  si  possono  ottenere  altri  sali  doppi  , scio- 
gliendo il  sale  potassico  nell’  alcool  acquoso  , precipitando  esattamente 
il  contenuto  di  potassa  coll’  acido  solforico  , o 1’  acido  idro-fluosilicìoo 
c neutralizzando  l’acido  svolto  col  carbonato  baritico  o calcico.  J sali 
calcico  e baritico  son  solubilissimi  e possono  ottenersi  in  crìstalli  da 
una  soluzione  di  consistenza  sciropposa.  Mercè  la  soludono  di  questi 
sali  possono  ottenersene  altri  con  de’  solfati.  Non  si  riesce  a preparare 
il  sale  doppio  neutralizzando  1’  acido  libero  , anche  con  basi  deboli, 
per  esempio  , coll’  ossido  rameico  , giacché  l' ossido  etilico  è scac- 
cialo e non  si  ottiene  che  un  ossalato. 


49'Ì  DELL'ETEmE. 

Oisalnto  etilo-ostamidico  ( OxaUaures  Élbylosyd-Oxamid  ) C> 
-^Cs  H,  * . L’ammoniaca  esercita  ima  azione  scomponente  su  1’ os- 
salalo  etilico  , e determina  la  produzione  di  novelli  prodotti,  seconda 
che  la  reazione  avviene  con  o senza  la  presenza  dell’acqua.  Agitando 
una  mescolanza  di  acqua  c d' ammoniaca  coll'  ossalalo  etilico  producesi 
dell’  ossainide  N«  H,  * c,  , e dell’  alcool.  Il  primo  corpo  si  precipita. 
Questo  fenomeno  era  stato  scoverto  da  Buuhof  , assai  prima  che  si  co- 
noscesse r ossamide  , e l’ussamide  cosi  preparata  fu  considerata  come 
nn  sale  ammoniacale  particolare  , (ino  a che  Liebig  fece  vedere  che 
tal  prodotto  era  ossamide. 

Allorché  si  satura  l’ alcool  anidro  di  gas  ammonìaco  secco  , e 
poi  vi  sì  fu  sciogliere  dell’  ossalato  etìlico  , producesi  di  vero  anche 
dell’  ossamide  , ma  questa  s’  unisce  culi’  ossidato  etìlico  per  formare 
^un  sale  solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcool,  e che  sarebbe  dell’os- 
' salato  d’ossido  d’etilo  e d’ossido  d’ammonio,  se  non  vi  mancassero 
a atbmi  di  acqua  , o piuttosto  i componenti  di  a atomi  di  acqua  che 
si  combinano  nell’  atto  della  formazione  del  sale.  Questo  sale  è stato 
scoverto  contemporaneamente  da  Liebig  e da  Dumas.  Liebig  l’ ha 
preso  pel  sale  doppio  testé  citato  , ma  Dumas  ha  determinata  la  sua 
vera  composizione  e gli  ha  dato  il  nome  di  ossametane  ( da  ossamide 
e da  etere  ).  Mitscherlich  che  posteriormente  ha  confermato  il  rìsulta- 
luento  analitico  dì  Dumas  ha  chiamato  questo  sale  elerossamide. 

Lo  stesso  sale  producesi  quando  si  satura  1’  ossalato  etilico  col 
gas  ammoniaco  secco  , ma  allora  é ordinariamente  imbrattato  d’  ossa- 
mide dì  cui  deesì  privare  sciogliendolo  nell’  alcool  e svaporando  la 
soluzione  per  farla  cristallizzare.  Il  miglior  metodo  per  preparare 
questo  sale  sembra  esser  quello  di  sciogliere  1’  ossulato  etilico  nell’  al- 
cool e di  aggiungervi  a piccole  porzioni  una  mescolanza  di  alcool  e 
di  ammoniaca  ottenuta  nel  modo  siiriiferilo  , (ino  a che  incomincia 
e riprodursi  ed  a separarsi  dell’  ossamide  libera.  Si  fa  allora  svaporare 
il  liquore  chiaro  &no  ul  punto  di  cristallizzazione  , -si  disciolgono  ì 
cristalli  nell'  alcool  anidro  che  rimane  un  poco  d’  ossamide  e d’ ossa- 
lato d’ ammoniaca  , e si  svapora  per  farlo  cristallizzare  di  nuovo.  U 
sale  presentasi  o in  prismi  trasparenti  o in  pngliuole  splendenti.  Si 
fonde  a ioo°  , conservasi  poi  senza  alterazione  fino  sopra  ì 3 2o” , 
e entra  in  bollimento  e sì  sublima  in  foglie  raggiate.  L’ acqua  e l’ 
alcool  lo  sciolgono  senza  alterazione  , c la  soluzione  non  è precipi- 
tata nè  dai  sali  calcici  nè  dui  sali  piombici.  Ma  quando  si  fa  bollire 
la  soluzione  acquosa,  i vapori  di  acqua  trasportano  dell’alcool  e la 
soluzione  deposita  de’  cristalli  di  biossalato  d’  ammoniaca  nel  raffred- 
darsi. I.’  ammoniaca  acquosa  lo  trasforma  tosto  in  alcool  ed  in  ossa- 
mide. Secondo  le  concordi  esperienze  di  Dumas  e di  Mitscherlich  , 
è composto  dì  : 

Analisi.  Atomi.  Caléolalo. 


Carbonio 4')^°  fi  4'i4 

Idrogeno . 6,o6  14  5,g 

Azoto 11,81  3 >>i9 

Ossigeno io, 63  6 40)fi 


r=  H“*  0 Ci  -j-  TV*  114  C,.  Aggiungendo  i comimnenti  di  3 aio- 
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mi  di  acqua  ti  trova  H'“  O C,  -j-  T.  ; dal  che  teglie  che  la 

sua  forinazionc  di|iciide  da  clic  , per  qualche  ignota  cagione  , questo 
sale  doppio  perde  allo  stato  nascente  4 H e ^ O che  si  combinano 
per  produrre  dell’  acqua,  I componenti  soii  d’  altronde  distribuiti  nel 
modo  seguente  : 


I atomo  d'  ossamide 
I ulumo  di  etere 
I atomo  di  acido  ossalico 


= aC+  4H  + xN-f-2  0 
=3  4 C -|-  1 o H -j-  O 

= aC+  30 

8^  -f.  , 4 H + a N + 6 OT 


Carbonoio  elUicn  , Ae  C.  Quest’  etere  , scovcrto  da  Ktllìiig  s'  ot- 
tiene nel  modo  seguente.  In  una  storta  tubolata  contenente  d<ll’  ossalato 
etìlico  perfettamente  privato  di  acqua  e di  olio  di  vino  , si  mette  del 
sodio  che  si  riscalda  in  modo  da  farlo  fondere  , e du  forare  la  crosta 
di  soda  che  l’involve  ordinariamente  e che  si  può  poi  separare  con 
un  file  di  platino.  Formansi  attorno  al  metallo  de’  fiocchi  gialli  , che 
gradatamente  aumentano  di  volume  , divenlan  più  carichi  di  colo- 
re ed  alla  fine  di  un  rosso  carico.  Quando  la  temperatura  è giunta 
all’ incirca  a i3oo  incomincia  a svolgersi  da  tutti  i punti  del  liquore 
un  gas  , il  cui  volume  alla  fine  dell’  operazione  giunge  a circa  35o 
volle  quello  del  liquore  , e che  è principalmente  coinpnsto  da  gas 
ossido  carbonico  , misto  a poco  gas  idrogeno  o gas  cuibiiro  idrico. 
Allorché  alla  fine  l’ aggiunta  d’  una  novella  quantità  di  sodio  non  pi-o- 
duce  più  efifervescenza  , si  ha  nella  storta  una  massa  sciropposa  d'  un 
rosso-carico  , che  col  rafiTreddameulo  diventa  solida  come  un  estrailo 
ed  ha  odor  particolare.  Col  disseccamento  nel  voto  su  l’acido  solfo- 
rico , si  può  trasformare  in  massa  dura  di  lucentezza  vitrea  , fucile 
a ridurre  in  polvere  rossa  , ma  che  a.ssorbe  di  nuovo  l’ umidità  ap- 
pena viene  a cuiitutto  dell’uria.  Allorché  invece  di  disseccarla  in 
lui  modo  si  unisce  coll’  acqua  , se  ne  scioglie  una  gran  parte  ed  alia 
superficie  del  liquore  si  separa  il  carbonato  etilico  , che  si  toglie  per 
lavarlo  e distillarlo  coll'  acqua.  Aflìn  di  ottenerlo  perfettamente  secco 
si  mette  a contatto  col  cloruro  calcico  ; dopo  di  averlo  decantato  di 
nuovo  si  priva  dell’ alcool  e forse  d’un  poco  d’etere  riscaldandoli  in 
un  vaso  distillatorio,  fino  a che  il  suo  punto  d’ebollizione  non  si 
alzi  più.  Si  distilla  di  nuovo  sni  sodio  ad  oggetto  di  privarlo  d’  un 
poco  d’  ossalato  etilico  che  potrebbe  forse  ritenere  ancora. 

Il  carbonaio  etilico  é un  liquido  senza  colore  , fluido  , dì  odore 
aggradevole  , rìnfrescativo  , analogo  a quello  dell’  ossalato  etilico  ^ il 
suo  sapore  è abbruciante  ed  aromatico.  Il  suo  p.  sp.  è di  0,976  a 
19°.  Il  suo  punto  di  ebollizione  si  trova  tra  125°  e 126°.  È difficile 
ad  iufiammure  ed  arde  con  fiamma  azzurra,  i cui  orli  non  son  lumi- 
nosi. E insolubile  in  acqua  ; solubilissimo  in  alcool  ed  in  etere.  Al- 
lorché si  unisce  la  sua  soluzione  alcoolica  coll’  idrato  sodico  c si  ope- 
ra a freddo  , non  avvien  cambiamento  ^ ma  a caldo  il  liquore  deposi- 
ta del  carbonato  sodico  in  forma  di  un  precipitato  voluminoso  e l’etere 
si  trasforma'  in  alcool.  Secondo  1’  analisi  eseguita  da  Ettling  sotto  la 
direzione  di  Liebig , questa  combinazione  è formata  di  : 
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Trovalo.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio.  ......  5i,5i  5 5i,3aS 

Idrocvno 3,58  io  8,38o 

Osaigrno.  . ‘ 4<>)  • ■ 3 40,^91 


Dietro  ciò  è composto  di  : 

1 atomo  di  acido  carbonico  — C + 2 O 

I atomo  di  ossido  d' etilo  = 4C‘~f*'<’H-|-  O 

5C  + 10H  + 30 

Il  suo  atomo  pesa  74*>5g  c contiene  sopra  100  parti  37,126 
d etere  e 62,874  di  acido  carbonico.  Secondo  le  sperienze  di  Etlling 

il  peso  specifico  del  suo  vapore  è di  4i't4^’  Secondo  il  calcolo 

si  ha  : 

I volume  di  gas  acido  carbonico  = 1 ,5a4o 

I volume  di  vapore  d’  ossido  d’  etilo  = 2,6809 

I volume  di  carbonato  etilico  = 4i'‘’49 

Cosi  in  questa  combinazione  , rotile  nell’  ossalato  , 1’  ossido  d’  etilo 
e 1’  acido  si  sono  condensali  da  due  volumi  ad  i volume. 

Il  processo  descritto  per  preparare  quest’  etere  è complicatissimo 
non  si  sa  ancora  quali  sono  i fenomeni  che  avvengono  e quale  la 
combinazione  sodica  che  formasi.  Deesi  presumere  che  quest'  etere 
prodnrrrbbesi  ]ier  doppia  scomposizione  , con  la  distillazione  de'  sali 
doppi  anidri  di  solfato  o di  fosfato  etilico. 

CurbomUo  etilo-potasaico  , scoperto  da  Dumas  e Peligot.  Per  ot- 
tenerlo si  scioglie  nell’  alcool  perfettamente  anidro  dell’  idrato  potassi- 
co perfettamente  privato  di  qualunque  eccesso  di  acqua  con  la  fiisio* 
ne  al  calor  rosso  ; e si  fa  passare  del  gas  acido  carbonico  secco  a 
traverso  la  soluzione  artifizialmcnte  rafireddata.  Il  gas  è assorbito  , ed 
il  liquore  s’intorbida  di  modo  che  finisce  col  rapprendersi  in  massa. 

Si  mescola  con  un  volume  di  etere  anidro  uguale  al  suo  , si  gitta  sopra 
un  filtro  e si  lava  con  etere  privo  di  acqua.  La  massa  è una  me-o 
scolanzi  del  sale  suddetto  con  carbonato  neutro  e bicarbonato  potas- 
sico. l due  ultimi  sali  non  si  sciolgono  , quando  , dopo  che  1’  etere 
è filtrato  , si  versa  sul  filtro  dell’  alcool  anidro  che  scioglie  il  carbo- 
nato etilo-potassico.  Si  lascia  cadere  la  soluzione  a stilla  a stilla  nel- 
l’ etere  anidro  che  determina  la  precipitazione  del  Siile  , e si  continua 
a versar  dell’  alcool  anidro  sul  filtro  , fino  a che  si  scorge  che  il  li- 
quido che  passa  pel  filtro  è ancora  intorbidato  dall’  etere.  Si  separa 
il  sale  dal  liquore  per  quanto  sollecitamente  è possibile  , n si  fa  seccare 
nel  vóto.  È anidro  , di  lucentezza  iridescente  e quasi  grasso  al  tatto. 
Sottoposto  alla  distillazioue  secca  , produce  del  gas  acido  carbonico  , 
un  gas  combustibile  , un  liquido  etereo  ( carbonaio  etilico  ? ) « rima- 
ne una  mescolanza  di  carbonato  potassico  e d’  un  poco  di  carbone. 
L’actjua  lo  scompone  all’istante  in  alcool  e in  carbonato  {mtassico. 
La  minima  quantità  di  acqua  che  si  aggiunge  alla  sua  soluzione  al- 
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coolìca  , precipita  del  bicarbonato  potassico  in  iscagiie  di  luecntezzn 
iridescente  , che  presentano  1'  us|>etto  del  sale  non  iscomposto.  Non 
è stato  possibile  produrre  bicarbonato  etilico  , c forse  questo  sale  non 
può  esistere  sotto  la  pressione  ordinaria. 

Allorché  si  satura  di  gas  acido  carbonico  secco  una  soluzione  di 
gas  ammoniaco  anidro  nell’alcool  privo  di  acqua,  producesi  un  altro 
Sale  sul  quale  Dumas  c Peligot  non  danno  schiarimenti. 

Carbonato  d'  ossido  etilieoe  di  cloruro  d'  ossido  di  carbonio,  È stato 
scoverto  da  Dumas  che  1’  ha  chiamato  etere  eiorossicarbonico,  Ottienst 
mettendo  1'  alcool  assoluto  a contatto  col  gas  colorossicarbonico.  L’ as- 
sorbimento si  fa  facilmente  e con  produzìon  di  calore.  Se  ne  può  pre- 
parare grande  quantità  facendo  giungere  in  un  pallone  di  i5  litri  , 
pieno  di  gas  eiorossicarbonico  preparato  co’ mezzi  c con  le  precauzio- 
ni ordinarie  , circa  3o  grammi  d' alcool  assoluto.  Dopo  un  quarto  di 
ora  tutto  il  gas  è assorbito.  Secondo  Dumas  la  luce  solare  non  è in- 
dispensabile all'assorbimento  d' una  mescolanza  di  gas  cloro  e di  gics 
ossido  carbonico  fatto  dall'alcool  , e la  combinazione  si  comjiie  in  1l^ 
ore.  Ma  la  combinazione  preparata  di  questa  maniera  potrebbe  benis- 
simo contenere  grandi  quantità  de’  prodotti  che  risultano  dall’  azione 
del  cloro  solo  suiralcool.  L'uso  de' mastici  resinosi  per  lutare  il  pallo- 
ne nel  quale  si  opera  presenterebbe  gravi  inconvenienti  a ragion  dcl- 
1’  alcool  di  cui  si  fa  uso.  Si  riesce  ad  evitare  tali  inconvenienti  serven- 
dosi di  gommelaslica.  Si  prende  un  pallone  qualunque  , ben  secco  , 
ed  un  robinelto  til  quale  è fortemente  ligaio  il  collo  d’ una  boccia  di 
gommclastica  , la  cui  pancia  è aperta  in  modo  da  ricevere  il  collo  del 
jtallonc  sul  quale  si  adatta  fortemente.  Con  una  piastra  di  piombo  che 
si  adatta  su  la  gola  del  pallone  e che  lascia  passare  l’estremo  del  ro- 
binetto  , si  mantiene  la  gommclastica  e s’impedisce  di  alterarsi  per  la 
forma  sotto  la  pressione  atmosferica,  quando  si  fa  il  vólo  nel  pallone. 
Si  agita  il  liquido  nel  pallone , e quando  sembra  terminala  la  reazio- 
ne , si  lascia  entrare  l’aria  per  surrogare  il  gas  che  è sparito.  Termi- 
nata l’operazione,  si  estrae  il  liquore  dal  pallone,  e vi  si  aggiunge  a 
poco  a poco  il  suo  voluipe  di  acqua  stillala.  AH’istanlc  stesso  formatisi 
due  strati  , uno  pesante  d’  nsi>ello  oleoso  , dell’  apparenza  dell’  etere 
ossalico,  l’altro  più  leggiero,  acquoso  e fortemente  impregnato  d’aci- 
do idroclorico  libero-  Il  prodotto  oleoso  tolto  con  una  pipetta  e pri- 
•vato  dell’acqua  e dell’acido  idroclorico  con  la  rettificazione  sul  cloruro 
di  calcio  e sul  llt.-irgirio  a bagno-maria  , presenta  le  seguenti  propiìetà. 
È liquido  senza  colore  , fluidissimo  , senza  azione  su  la  carta  di  tor- 
nasole. 11  suo  odore'é  molto  .aggradevole  quando  si  respira  raiiache 
ne  contiene  un  poco;  ma  se  il  vapore  è puro  o quasi  puro,  è soffo- 
cante cd  in  massimo  grado  provoca  la  lagrimazione.  Bolle  a 94*  C. 
sotto  la  pressione  di  0,770  ; la  sua  densità  è uguale  a t,i33  a i5“. 
Brucia  con  fiamma  verde.  È insolubile  nell’acqua;  ma  l’acqua  calda 
gli  fa  soffrire  una  srompo.sizionc  parziale  divenendo  acida.  L’ arido  sol- 
forico concentrato  lo  scioglie  c so  si  riscalda  dolcemente,  la  soluzione 
si  fa  con  isvolgimenlo  di  gas  acido  idrocloi  ito  ; a calor  più  avanzato 
1’  acitio  diventa  nero  c si  svolge  un  gas  combustibile. 

Dumas  1’  ha  trovato  composto  di  ; 
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Carbonio 

Idrogeno . 

Ossigeno 

Cloro  ....... 

Gli  atomi  con  riuniti  nel  in 


r.'  r.TEiiE. 


r.  1 C.UR. 

Analisi.  - 

.àtomi. 

Calcolato. 

.54,3 

8 

33,6 

5,0 

IO 

4,6 

3o,  I 

4 

59,4 

3o,7 

•2 

33,4 

do  seguente 

• 

I atomo  di  carbonato  etilico 

I at.  di  cloruro  d’ossido  di  carbonio 

I at.  di  etere  clorossicarbonico 

II  suo  vapore  è composto  di  : 

I volume  di  carbonato  etilico 
I volume  di  gas  clorossicarbonico 

I volume  di  etere  clorossicarbonico 


= 5 G + lò  H+30 
— C 4-  O-f-^CI 

= (1  C + IO  H + lO+a  CI 


= 4,10.3 

= 5,438 

= 7,543 


Da  ciò  segue  che  un  volume  dee  pesare  3,771  5 questo  numero 
che  si  accorda  molto  bene  col  risultamento  dell’esperienza,  prova  che 
i vapori  si  combinano  senza  condensazione.  La  formazione  di  questo 
corpo  si  spiega  mediante  le  seguenti  reazioni  : 


3 atomi  di  alcool  =4C-f-  laH-j-aO 

3 atomi  di  cloruro  d’ossido  di  carbonio  = a C 3 O 4C1 

6 C -f  1 3 H + 4 O +“4  ~C\ 
Meno  3 atomi  d’acido  idroclorico  = — 3 fi  — 3 CI 

Resta  I atomo  d'  etere  clorossicarbonico  = 6C-|-  ioIl-^4f^”H  CI 

Dumas  considera  la  sua  composizione  in  altro  modo.  Secondo 
lui , questo  corpo  è l’ etere  d’  un  acido  particolare  ( al  quale  egli  dà 
il  nome  di  acido  clorossicarbonico  ) , composto  di  3 atomi  di  carbonio 
3 atomi  di  ossigeno  , e i atomo  doppio  di  cloro.  Quest’ultimo  sosti- 
tuisce l’atomo  d’ossigeno  che  sarebbe  necessario  per  formare  3 atomi 
d’  acido  carbonico.  Lo  specchietto  seguente  mostra  questa  composi- 
z'one  ; 


I atomo  di  eterolo 
I atomo  di  acqua 
I at.  dell’  acido  particolare 

I atomo  di  etere  clorossicarbonico 


= 4 C -f  8 H 
= 3 H -f  O 

= 3 C -j-  5 O + 3 CI 

6 C IO  D 4 D 3 Cl 


È necessario  di  far  notare  che  quest'acido  , del  quale  non  si  co- 
nosce veruna  altra  combinazione  , non  è ammesso  se  non  come  ini 
mezzo  per  ispìegare  i fatti. 

Allorché  si  tratta  l’ etere  clorossicarbonico  coll’  ammoniaca  cau- 
stica , si  scioglie  con  violenza  e produzione  di  ralore.  L’  ammoniaca 
si  combina  col  cloro  per  formar  sale  ammoniaco.  L’  idrogeno  neces- 
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i»rio  per  la  formazione  dell’  ammonio  vien  preso  tu  1’  ammoniaca  , 
senza  che  si  svolga  azoto,  i at.  doppio  d’ammoniaca  IV3  Ha*  perde  a 
al.  d' idrogeno  che  servono  a formare  il  sale  ammoniaco  e rimane  t at. 
doppio  di  MH*  , che  entra  nella  novella  composizione  e sostituisce  l’ut, 
doppio  di  cloro  tolto.  Il  carbonaio  etilico  non  soffre  scomposizione  , 
ed  il  cloruro  d’ ossido  di  carbonio  , CO  CI2  tornando  a perdere  il 

cloro,  ti  combina  con  Ha*  per  trasformarsi  in  Na  Ha*  -J-  CO  , o 
in  amido  nel  quale  INa  Ha*  è unito  alla  metà  altrettanto  d’  ossido  di 
carbonio  che  nell’  ossamide  ( Na  Ha*  -j-  Ca  Oa  ).  Questo  composto, 
Na  Ha*  -|-  CO  che  rimane  in  combinazione  col  carbonato  d’  ossidd 
d' etilo , ha  esattamente  la  medesima  composizione  di  un  de’ corpi  che 
trovasi  nell’orina  degli  animali,  cioè  l’urea.  Finché  non  s’isolerè  que- 
sto corpo  dal  carbonato  etilico  , è chiaro  che  non  si  potrà  decidere 
se  è identico  coll’  urea,  o , ciò  che  sembra  più  facilmente  probabile  , se 
non  ne  constituisce  una  modificazione  isomerica.  Dumas  che  ammette 
V identicità , chiama  la  novella  combinazione  uretana.  Io  ho  proposto 
di  chiamarla  carbonato  (C  ossido  cT  etilo  e cT  wnìdido  cV  ossido  di  carbo- 
nio. ( Kohlensaurus  Aethyloxyda  Hohlenoxyd-Amidid  ).  L'ossamide= 
Cu  O2  Nu  Hu*  è l’amiduro  d’ossido  di  carbonio.  (Kohlenuxyd-Amiddr), 

Si  scioglie  l’etere  clorossicarbonico  nell’ ammoniaca  caustica  li- 
quida , si  svapora  il  liquore  nel  vóto  fino  a secchezza  , si  mette  il 
residuo  in  una  storta  perfettamente  secca  e si  distilla  a bagno  di  olio; 
passa  dell’ uretana.  Il  cloruro  d’ammonio  rimane  nella  storta  ed  anche 
ad  un  calore  che  non  ecceda  molto  quello  dell’  acqua  bollente.  L’ure- 
tana  distilla  in  forma  liquida  e si  rapprende  nel  recipiente  in  massa 
fogliacea  iridescente  , come  il  bianco  di  balena.  Se  una  soluzione  di 
nitrato  d’argento  intorbida  la  soluzione  acquosa  di  questo  corpo  , Ture- 
tana  contiene  ancora  cloruro  ammonico  e bisogna  di  nuovo  rettificarla. 

L’  uretana  è senza  colore  , fusibile  al  di  sullo  di  100°,  volatile 
e suscettiva  di  distillare  senza  alterazione  verso  i 1 80°,  quando  è sec- 
ca. Allorché  incontra  de’ vapori  acquei  si  scomjiorie;  producendo  tor- 
renti di  gas  ammoniaco.  È solubilissima  ' nell’  acqua  fredda  e nell’  ac- 
qua calda.  La  sua  soluzione  tilcoolica  non  ha  azione  su  ì sali  d’argento. 
Coll’  evaporazione  spontanea  In  sua  soluzione  dà  grandi  regolari  cri- 
stalli , dì  tale  dimensione  che  di  rado  se  ne  ottengono  con  altri  corpi. 
Secondo  l’analisi  è composta. 

Analisi.  Atomi.  Calcolato. 


Carbonio 40i5  6 4<>)8 

Idrogeno 7,9  i4  7,7 

Azoto i5,6  u i5,7 

Ossigeno 36, o 4 * 35,8 


La  composizione  di  questo  corpo  può  esprimersi  con  la  forinola 
Aa  C -f-  C Na  Ha*i  Gli  atomi  .sono  distribuiti  come  segue  : 

I atomo  di  carbonaio  etilico  5 C + .oH-f-30 

I at.  d’ amìde  d’  ossido  di  carbonio  — C -t-  4 H -f-  0+  ^ N 

1 atomo  d’  uretana  =:6C-j-i4H-|-40-j-aN 
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5oo  dell’  eteke. 

Può  ravvìcinani  all’  ossalato  d'oùido  d'elilo  e di  amido  io  quanto 
che  se  si  sottrae  un  atomo  d'ossido  di  carbonio  dell’acido  ossalico  e 
1 atomo  di  ossido  di  carbonio  dall’  ossamidc  , fonnasi  dall*  uretana. 
La  coinposiaionc  di  questo  corpo  può  in  varie  ^ise  rappresentarsi  , 
ma  la  com]K>sizione  riferita  è la  più  probabile  di  tutte  quelle  che  po- 
trebbunsi  immaginare.  Si  può  per  esempio,  rappresentar  questo  corpo 

con  la  formola  C4  H8  ci -f- Na  Ha*  C , o con  l’altra  ?oÀcC-|-Na 
Ha*  , ovvero  considerarlo  come  carbonato  d’  eterolo  coti  carbonato 
d’ammoniaca  anidro  , o come  ossalato  d’ossido  d'etilo  con  amide,  ecc. 

Dumas  ha  trovato  3,i4  pel  peso  specifico  del  vapore  di  questo 
corpo.  Dietro  questo  risultamento  sembra  che  : 

1 voi.  di  carbonato  etilico  = 4i'<>49 

1 voi.  di  amide  d’  ossido  di  carbonio  (i)  =:  a, 0893 

danno  a voi.  d’ uretana  =3  6,ig4a 

Per  conseguenza  t volume  pesa  3,0971  ® all’ incirca  ciò  che  ha 
indicato  l’ esperienza.  Cosi  i volume  d’ uretana  contiene  i/a  volume 
dell’  uno  e dell’  altro  componente. 

Acciaio  etilico  , loÀc  J.Ìl  , etere  acetico,  È stato  scoverto  nel  >759 
da  Lauraguais.  Trovasi  talvolta  bello  è formato  nel  vino,  che  quando 
si  distilla,  l’etere  acetico  passa  il  primo.  Esso  dà  l’odor  distintivo  a 
quella  specie  d’  acquavite  detta  Cognac.  Per  lungo  tempo  si  è discusso 
se  r acido  acetico  solo  avava  la  proprietà  di  trasformare  l'alcool  in 
etere.  Schede  c vari  altri  cliimici  pretendevano  che  no  ; ma  da  piu 
recenti  esperienze  risulta  che  se  si  distilla  a varie  riprese  una  me- 
scolanza d'alcool  anidro  e di  acido  acetico  concentr.atissimo  questi  due 
liquidi  si  combinano  e producono  I*  etere  acetico.  Ma  se  , invece  di 
operare  in  tal  modo  , si  aggiunge  alla  mescolanza  un  poco  di  acido 
solforico  , la  formazione  dell’  etere  avviene  con  la  maggiore  facilità. 
L’  addo  solforico  produce  allora  dell’  etere  che  si  combina  all’  acido 
acetico  , nell’  atto  della  sua  formazione. 

Si  conoscono  vari  metodi  per  preparare  l’etere  acetico.  Thenard 
ha  fallo  conoscere  i due  seguenti:  a).  Si  uniscono  100  parti  di  alcool 
di  0,83  con  63  parti  di  acido  acetico  concentrato  e con  17  parti  di 
acido  solforico  ad  i,85  e se  ne  distillano  iu5  parti. 

b)  Si  disblla  fino  a secchezza  una  mescolanza  di  3 parti  di  acetato 
|)otassico , di  3 parti  di  alcool  e di  a parti  d’ acido  solforico  ; si  unisce 
il  prodotto  della  distillazione  con  i;3  d’ acido  solforico  e si  distilla  una 
seconda  volta.  Ovvero  si  mescolano  1 parti  di  acetato  piombico  effiorito 
con  una  parie  di  alcool  ed  un  poco  piu  di  una  parte  di  acido  solforico. 


(1)  Il  sno  peso  si  calcola  nel  modo  seguente  : 

I voliune  di  gas  ossido  di  carbonio 
I volume  di  gas  idrogeno 
I volume  di  gas  azoto 

a voi.  d'  amide  d’  ossido  di  carbonio 
Donde  1 voi.  = a.oSgl. 


= '>9514 
= 0,3753 

“ I ,o5an 
= 4,i78« 
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fincholz  prescrìve  dì  (are  una  mescolanza  di  i6  parli  di  acetato 
piombico,  di  9 parti  di  alcool  e di  6 parti  d'acido  solforico  concen* 
trato.  Per  la  stessa  quantità  di  acelato  piombico,  Liebig  prescrìve  4 
parti  d’  alcool  anidro  e 5 parli  d’  acido  solforico  concentrato.  Dopo 
di  aver  distillalo  1'  etere  si  riscalda  per  qualche  tempo  in  vaso  aperto 
fino  a f separarne  l’ ossidò  d’  ctilo  libero  che  contiene. 

L’etere  acetico  cosi  ottenuto  contiene  sempre  dell'alcool  e talvolta 
ne  contiene  tanto  che  quando  se  ne  vuol  separar  l’  etere  coll’  acqua  , 
il  tutto  si  scioglie  nell’  acqua  stessa.  È difficile  di  privar  1’  etere  di 
tutto  1’  alcool.  Per  giungervi  , s’ introduce  nel  liquido  distillato  della 
potassa  caustica  secca  , o del  cloruro  calcico  fuso  e grossolanamente 
pestato  j questi  corpi  si  sciolgono  nell’alcool  e formano  una  soluzione 
che  va  al  fiondo  e si  separa  dall’etere.  Allorché  l’etere  è acidissimo, 
conviene  di  saturar  prima  1’  acido  con  la  potassa  , e di  versar  l’etere 
sul  cloruro  calcico,  e di  distillarlo,  dopo  di  averlo  lasciato  per  alcuni 
giorni  a contatto  con  questo  sale.  Ma  per  togliere  tulio  l’alcool,  è or- 
dinariamente necessario  che  si  lavi  prima  P etere  un  gran  numero  di 
volte  coll'  acqua  , ciò  che  può  farsi  senza  perdita  considerevole.  La 
cosa  principale  è di  non  adoperare  un  eccesso  di  alcool.  Liebig  ha 
osservato  che  il  cloruro  calcico  sì  fondeva  nell'  etere  , fino  a quando 
questo  non  era  privo  di  alcool  e di  acqua.  Ma  appena  il  cloruro  calcico 
ha  assorbito  questi  corpi,  l’etere  scioglie  il  cloruro  calcico  fuso, inseguito 
di  che  il  tutto  sì  rapprende  in  massa  di  cristalli  fontiati  da  una  combi* 
nazione  d’acetato  etilico  e di  cloruro  calcico  , come  si  osserva  con  la 
combinazione  cristallizzabile  dell’ acetato  calcico  e dello  stesso  sale.  Allor- 
ché si  distilla  l’ indicata  combinazione,  si  scompone  in  acetato  etilico  che  si 
svolge  ed  in  cloruro  calcico  che  rimane,  conservando  la  forma  de’ cristalli. 

L’ etere  acetico  è senza  colore,  di  odore  aggradevolissimo  di 
etere  , di  sapor  del  pari  piacevole  e scottante.  Secondo  Gehien  , la 
sua  densità  è di  o,88a  a i8°  e,  secondo  Thenard , è di  o,886  a 7*. 
Secondo  Dumas  e Boullay  bolle  a 74”  sotto  la  pressione  di  o“,76 , e 
quando  è interamente  privo  di  alcool,  la  densità  del  suo  vapore  é di 
5,06,  mentre  il  vapor  dell’etere  che  contiene  dell’alcool  ha  una  den- 
sità di  circa  2,5.  L’  etere  acetico  s’hiiiamma  facilmente  ed  orde  span- 
dendo odore  acido  , e rimanendo  un’  acqua  che  contiene  dell’  acido 
acetico.  Si  conserva  senza  alterarsi.  A 1 7“  esige  per  disciogliersi  7 iji 
parti  dì  acqua.  Si  combina  in  tutte  le  proporzioni  coll’  alcool  \ e lo 
spìrito  di  vino  anche  allungato  ne  scioglie  molto  più  dell’acqua.  Se  si 
unisce  una  simile  soluzione  coll’  idrato  potassico  o calcico  e si  distilla 
la  mescolanza  , 1'  etere  si  scompone  , la  base  si  combina  coll’  acido 
acetico,  e passa  dell'alcool  nel  recipiente.  Del  resto  l’etere  acetico  si 
comporta  con  lo  zolfo  , col  fosforo  , con  gli  acidi , con  vari  sali,  con 
gli  olii  e con  le  resine  , presso  a poco  come  1’  etere. 

Secondo  Boullay  e Dumas  da  una  parte  , e Liebig  da  un’  altra  , 
1’  etere  acetico  é composto  di  ; 

Es^rìenxa.  Calcolato.  Atomi. 


Ossigeno  .... 

D.  e B. 

. 36,476 

L. 

35,86  35,993 

4 

Idrogeno. 

8,755 

§167 

8,983 

16 

Carbonio. 

. 54,870 

54,47 

55,024  ' 

8 

Bkrzelids  Voi.  VII. 

% 

53 
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L'  atomo  dell’ etere  acetico  jiesa  1 1 1 1,34  ed  è composto  di  5^,87 
d’  acido  acetico  e di  4’>'5  di  etere. 

Gli  atomi  son  distribuiti  nel  modo  seguente  ; 

I atomo  d’  acido  acetico 
1 atomo  d’ossido  etilico 

I atomo  d’ acetato  etilico 

Il  suo  vapore  è formalo  di  : 

I volume  d'ossido  d’ etilo  =:  2,58og 

1 volume  d’acido  acetico  (i)  =:  ‘3,5459 

7 voi.  d’acetato  etilico  senza  condensazione  = 6,ia68 

Per  conseguenza  i voi.  pesa  3,6034.  L’esperienza  ha  dato  3, 06. 

Sotto-acetato  etilico  , Ae*  A , acctalé.  È stalo  seoverto  da  Dobe- 
rciner  che  gli  ha  dato  il  nome  di  etefe  ossigenato.  Ma  la  sua  compo- 
sizione è stata  determinata  da  Liebig  che  l’ ha  chiamato  acefale  deri- 
vato da  acr.tum  e alcool.  Il  primo  metodo  secondo  il  quale  Doberci- 
ner  l’  ha  preparato  consisteva  a distillare  nel  modo  seguente  una  me- 
scolanza di  alcool  di  acido  solforico  e di  surossido  manganico.  Si  uni- 
scono in  un’  ampia  storta  4^  parti  di  alcool  anidro  con  io5  parti 
d’  acido  solforico  e l 53  di  manganese  in  polvere.  Si  adatta  al  collo  * 
della  storta  una  lunga  canna  di  vetro  che  si  raffredda  con  la  neve  o 
con  acqua  fredda  , e si  ricevono  i prodotti  della  distillazione  in  un 
recipiente  che  si  manterrà  similmente  freddo.  Si  riscalda  dolcemente 
la  storta  con  la  fiamma  d’  una  lampana  a spirito  di  vino  , e quando 
la  massa  entra  in  movimento , si  toglie  la  lampana , giacché  il  calore 
prodotto  dalla  reazione  è allora  sufficiente  per  determinare  l’ebollizio- 
ne del  liquore.  I prodotti  della  distillazione  passano  in  abbondanza  a 
traverso  la  canna  di  vetro,  che  dee  per  conseguenza  esser  fortemente 
raffreddata.  L'operazione  termina  tra  pochi  minuti.  Si  trovano  allora 
nel  recipiente  due  liquidi,  uno  de’ quali  è principalmente  alcool , con- 
tenente un  poco  di  etere  ossigenato  , che  se  ne  può  separare  coll’ac- 
qua. Il  liquida  più  pesante  è l’ etere  ossigenalo.  Si  separa  dall’  alcool 
e si  distilla  una  seconda  volta  ; rimane  allora  nella  storta  un  olio  dolce 
di  vino  che  è mescolato  con  molto  acido  solforico  , e finisce  col  di- 
ventar nero.  L’  etere  ossigenato  rettificato  è senza  colore  , ed  emana 
un  odore  che  ricorda  simultaneamente  quello  dell’  etere  ordinario  , 
quello  dell’etere  nitroso  e quello  dell'etere  acetico.  — Tuttavia,  pre- 
parato di  questa  maniera  , è imbrattato  di  grande  quantità  di  acetato 
e di  formato  d’ossido  d’ etilo.  Otticnsi  puro  col  metodo  posteriormente 
indicato  da  Dobereiner.  Secondo  questo  metodo  s’introduce  in  un  Ca- 
sco multo  alto  cd  a larga  apertura  uno  strato  di  alcool  dell’altezza  di 
circa  un  pollice,  e si  sospendono  sopra  di  questo  liquido  3 o 4 cri- 
stalli da  orologio  contenente  uno  strato  di  a linee  di  spugna  di  pia- 

(1)  Il  peso  spcciCco  del  vapor  d’arido  acetico  può  calcolarsi  nella  stessa 
guisa  de'  corpi  precedenti  ; ma  darò  in  appresso  più  positivi  risultamenti  a questo 
riguardo. 


= 4C-f  6H-f-30 
= /lC-|-ioH-|-  O 

ù C -j-  i6  H O 
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lino  , umettato:  ron  un  poco  di  acqua.  Si  alibandoua  cosi  il  vaso  a 
stesso  in  luogo  caldo  , per  vari  giorni.  Tosto  il  liquido  diventa 
acidissimo  , e contiene  dell'  acido  acetico.  Dopo  averlo  neutralizzato 
con  carbonato  calcico  si  distilla  e si  rimane  il  prodotto  a contatto  col 
cloruro  di  calcio,  che  si  cambia  quando  è umettato.  In  questo  modo 
si  toglie  l’alcool  e l’acqua  mentre  l’acctale  , l’aldeide  , e l’etere 
acetico  si  separano  in  {orina  d’  uno  strato  fluidissimo.  Finalmente  si 
distilla  il  liquore  decantato  , badando  di  notarne  il  punto  d’ebollizio- 
ne , e quando  è giunto  a 94°  si  cambia  recipiente  , giacché  ciò  che 
distilla  allora  è acefale  puro. 

L’ acefale  è un  liquido  senza  colore,  fluidissimo  come  l’etere, 
ha  odor  particolare  che  ricorda  quel  del  vino  d’ Ungheria  ; bolle  a 
95°,t2  ; il  suo  peso  specifico  è di  o,8'23  a ao”.  Sì  scioglie  in  6 a 9 
partì  di  acqua  ed  in  tutte  le  proporzioni  nell’  alcoolc.  Si  può  riscal- 
dare con  una  soluzione  alcoolica  di  potassa  , senza  che  s’ imbruni  j 
ma  a contatto  dell’  aria  questa  mescolanza  assorbe  ossigeno  e prende 
una  tinta  d'un  bruno-carico,  dipendente  dalla  formazione  della  resina 
d’  aldeide.  L’  acido  solforico  concentrato  lo  cambia  in  liquido  bruno, 
che  tosto  annerisce  addensandosi.  Secondo  Licbig  è composto  nel  modo 


seguente  : 

' 

Analisi. 

Atomi.  Calcolato. 

Carbonio 5g,7i 

Idrogeno 11 ,58 

Ossigeno.  , . . . 58,63 

16  59,72 

36  >0,57 

6 29,31 

Gli  atomi  son  distribuiti  come  l’ indica  lo  specchietto  seguente  : 

3 atomi  d’  ossido  d’  elilo 
1 atomo  d’ acido  acetico 

=:i2C-4-3oe-f30 
e=3  4C-I-  6H-I-30 

I atomo  d’ acetale  ' 

= i6C  + 36U  + 60 

Non  si  conoscono  combinazioni  dell’acetato  etilico  con  altri  acetati. 

Tartrato  etìlico.  Non  si  è potuto  ancora  produrre  questa  combi- 
nazione se  non  imbrattata  d’  acido  tartrico  idrato  o di  qualche  tar- 
truto.  Da  lungo  tempo  credevusi  già  di  conoscere  una  specie  d’etere 
tartrico  , che  Thenard  aveva  tentato  di  preparare  , ma  più  recenti 
esperienze  han  mostrato  che  il  corpo  che  si  otteneva,  seguendo  il  suo 
metodo,  era  mescolanza  di  solfalo  ctilico-potnssico  e di  tartralo  ctilico- 
potassico.  Ciò  che  ora  sappiamo  su  tale  combinazione  è stato  scoverto 
da  Guerìn-Vaiy  , la  memoria  del  quide  contiene  le  indicazioni  che 
passo  a riferire. 

Bi-tarlrato  etìlico  , ,1,  Ac  J ¥ -j-  fti  4 T,  arido  etero-lartrieo.  Ot- 
tiensi  questa  combinazione  sciogliendo  fino  a saturazione  l’acido  lar- 
trico  nell'  aleool  anidro  ad  una  temperatura  di  fio”  a 76°  c mantenendo 
la  soluzione  per  alcune  ore  a questa  temperatura.  Formasi  anche  senza 
aiuto  di  calore , ma  allora  esìge  molto  tempo.  A freddo  l’alcool  scio- 
glie minor  quantità  d’acido  tartrico^  ed  oltiensi  meno  lurtatro  acido 
d’  ossido  d’ cólo  , ma  il  prodotto  è più  puro  , atteso  che  avviene  fa- 
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cilmenic  che  il  Ii({uido  si  colorisce  col  calore.  Si  aggiunjre  poi  un  poro 
di  acqua  al  liquore  , si  svapora  n consistenza  sciropposa  e si  abban* 
dona  a sè  stesso  in  un  vaso  eVaporalorio  sull'  acido  solforico.  In  lai 
guisa  la  combinazione  a poco  a poco  si  rapprende  in  cristalli.  Se  con-» 
tenesse  cristalli  d'  acido  tarlrìco  libero  , sì  scioglierebbe  in  acqua  , si 
tratterebbe  la  soluzione  col  carbonato  barilico  fino  a compiuta  preci- 
pitazione dell’  acido  tartrico  , e , dopo  di  aver  precipitala  la  barile 
disciolla  coll’acido  solforico  , si  svaporerebbe  di  nuovo  la  soluzione. 

Il  bitartrato  etilico  cristallizza  in  prismi  romboidali  , e l’ acqua- 
madre  che  rimane^  alla  fine  si  dissecca  in  massa,  senza  colore  , e che  è 
la  combinazione  medesima.  Il  suo  sapore  è dolcìgno  ed  acido , ma 
tale  acidità  è molto  piu  leggiera  di  quella  dell’  acido  tartrico.  È più 
pesante  dell’acqua,  può  accendersi  ed  arde  con  fiamma  azzurra,  svn|. 
gendo  odore  di  acido  piro-tartrico.  A 3o°  si  ammollisce  ; a 90°  si 
fonde  in  un  lìquido  sciropposo  ^ a io4°  incomincia  a scomporsi , ed 
a i65°  bolle  e svolge  alcool,  acqua,  acetato  etilico,  acido  carbonico 
e gas  carburo  idrico  i quali  provengono  dalla  scomposizione  dell’acido 
tartrico  per  efTetlo  della  distillazione  secca.  È tanto  solubile  neiracqii.a, 
che  si  liquefa  all’aria.  È solubilissimo  nell’alcool,  ma  insolubile  nel- 
r etere.  Allorché  si  abbandona  la  sua  soluzione  acquosa  per  qualche 
tempo  a sè  stessa  , si  scompone  intieramente  in  acido  tartrico  e in 
alcoole.  Scioglie  lo  zinco  ed  il  ferro  con  isviluppo  di  gas  idrogeno  , 
ma  non  ha  azione  su  lo  stagno.  L’  acido  solforico  concentrato  lo 
scioglie  con  isviluppo  d’  acido  solforoso.  Coll’  acido  nitrico  produce 
acido  ossalico.  Guerin-Vary  l’  ha  trovato  composto  come  segue  : 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

40.95 

12 

40)9‘ 

Idrogeno 

5)77 

20 

5,56 

Ossigeno 

53,28 

12 

53,53 

Gli  atomi  son  combinati 

nel  modo 

seguente  : 

t atomo  d’  ossido  d’  elilo 

4 

C 

+ 

IO  H -{- 

0 

•X  atomi  d'  acido  tartrico 

. 

8 

c 

-i" 

8 H-f 

IO  0 

1 atomo  di  acqua 

=3 

2 H + 

0 

I atomo  di  bi-tarlrato  etilico  =a  lù  C 4*  ao  U l a O 


Il  suo  atomo  pesa  aa43,o5i.  L’atomo  anidro  peserebbe 
100  parti  contengono  a6,88o  d'ossido  etilico  , y4j>6'^  d'acido  tur- 
trico  e 5,017  acqua. 

Forma  con  altri  lartrati  de’  sali  doppi  , allorché  l’ acqua  della 
combinazione  precedente  è sostituita  da  ima  base  salificabile.  Nondi- 
meno le  basi  non  possono  adoperarsi  allo  stato  d'  idr;iti  , giacché  un 
eccesso  di  questi  scomporrebbe  il  tartrato  etilico  neutro  ; è preferi- 
bile per  tale  oggetto  di  adoperare  i carbonati^  ma  è meglio  scomporre 
il  tartrato  etilo-barilico  con  un  solfato.  Con  gli  alcali  ollerrebbcsi  al 
contrario  dell’  alcool  e de’  sur-tartrali  , i quali  o precipilerebbero  o 
cristallizzerebbero.  I sali  doppi  del  tartrato  etilico  ordinarìamente  cri- 
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stiillizzaao  con  fuciliti  , son  solubilissimi  nell'  ucqua  e nell'  alcool  ac- 
quoso , ina  ]>oCO  solubili  nell’  ulcool  forte  , e sun  grassi  al  tatto.  Ri- 
scaldati in  vaso  aperto  possono  iniiaminarsi  c per  alcuni  istanti  bru- 
ciare con  fiuinina  azzurra  a modo  di  alcool.  Alla  distillazione  secca 
Somministrano  ucqua  , alcool  , acetato  etilico  , ed  alla  fine  i prodotti 
ordinari  de'bitartrali.  Allorché  si  uniscono  allo  stato  secco  co’ carbo- 
nati alcalini,  e si  riscalda  la  mescolanza  in  vaso  distillatorio  da  lOo** 
a I ^o°  , producono  alcool , acetato  etilico  ed  un  corpo  oleaceo  di  sa- 
pore amarissimo.  Le  loro  soluzioni  acquose  bollendole  si  scompongo- 
no^ si  svolge  deir  alcool  e producesi  un  bi-tarti  ato.  Tutti  contengono 
acqua  di  cristallizzazione  che  perdono  nel  vóto  su  I’  acido  solforico. 
Jl  sale  argentico  però  fa  eccezione  a questa  regola  perchè  è anidro. 

Il  tartrato  ctilo-potasiico  , K T + Ae  T , rtero-tartralo  putassìcoy 
cristallizza  in  prismi  romboidali  , i cui  angoli  son  di  ia4°  e di  So” 
« le  sommità  obbliquu  de’  quali  formano  iia°,  3o.  Si  scioglie  in  un 
peso  d’acqua  fredda  uguale  ul  suo;  Tacqua  bollente  lo  scioglie  in  tutte 
le  proporzioni.  L'  alcool  freddo  di  55  per  loo  non  lo  scioglie  , ina 
ul  calor  dell'ebollizione  ne  scioglie  piccola  <[uaiitità.  Si  fonde  a 2o5*. 
Contiene  4 P*!*  >uu  o un  atomo  d’uc(|ua  di  cristallizzazione. 

Il  tartrato  etilo-sodico  cristallizza  in  foglie  che  contengono  a atomi 
di  acqua. 

Il  tarlriito  etilo-ammonico  cristallizza  in  aghi  sottili  , flessibili  , di 
lucentezza  setacea.  , 

li  tartrato  etilo-baritico  otticnsi  , allorché  nella  preparazione  del 
sale  acido  , si  neutralizza  il  liquore  ]>cr  separarne  il  tartrato  baritico 
clic  si  c ])recipitato.  Coll’  evaporazione  del  liquore  se  ne  forma  no- 
«ella  quantità  che  si  precipita  c si  separa  ; in  seguilo  di  che  si  fa  sva- 
jmrare  il  liquore  su  l'ucido  solforico.  Cosi  preparalo  il  sale  cristallizza 
in  prismi  aggruppali  o in  tavole  romboidali  di  lucentezza  iridescente. 
A 190°  si  ammollisce,  ed  u 200°  si  fonde  ed  esala  vapori  d’alcool  e 
di  etere.  100  parli  di  acqua  sciolgono  38, i»  del  sale  a a3“,  e 127,04 
parti  uir  ebollizione.  È insolubile  nell’  alcool  anidro  , ma  1’  ulcool  di 
95  centesimi  ne  scioglie  piccola  quantità.  11  sale  cristallizzalo  contiene 
7 per  100  o 2 atomi  di  acqua. 

Il  tartrato  etUo-calcico  cristallizza  in  prismi  rettangolari , lunghi  e 
schiacciali.  Contiene  5 atomi  di  acqua  di  cristallizzazione  in  cui  si 
fonde  a 100°  e che  a poco  a poco  si  sviluppa  rimanendo  il  sale  secco. 
A 210°  il  sale  sollre  la  fusione  ignea,  ed  a 2i5°  incomincia  a scom- 
porsi. 

Il  sale  zìnchico  si  rapprende  in  cristalli  prismatici , rettangolari  ^ 
mollo  grassi  al  tatto. 

Il  sale  rameico  cristallizza  in  aghi  azzurri  , di  lucentezza  setacea, 
che  contengono  6 atomi  di  acqua  di  cristallizzazione,  ed  effioriscono 
all’  aria. 

11  sale  piombico  è poco  solubile  in  acqua  , e precipitasi  da  una 
mescolanza  d’acetato  piombico  e surtariralo  etilico,  in  agiti  cristallini, 
piccoli  , bianchi  , iridescenti. 

Il  saie  argentico  otticnsi  per  doppia  scomposizione,  precipitando  i| 
nitrato  argentico  col  sale  potassico.  Si  precipita  in  piccoli  aghi  sottili 
che  a poco  a poco  si  elepo-silano  e sembrano  aver  grossezza  m;ig' 
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giore  nel  mezzo  che  agli  estremi.  Alla  luce  del  sole  diventa  prima 
rosso  , e poi  nero.  È poco  solubile  nell' acqua  fredda.  Non  si  scom- 
pone a 5o°.  A 100“  si  scompone  tanto  all'aria  che  sotto  l'acqua  c dà 
argento  metallico. 

Racemato  etilico , U -|-  H i |ÌÌ  ( i ),  acich  elero-racemìco.  Non 
si  ottiene  se  non  in  combinazione  coll'  acido  nicemieo  idrato  o con 
altri  racemati.  È stato  seoverto  e descritto  da  Guerin-Vary.  Si  prepara 
esattamente  allo  stesso  modo  del  sale  precedente  , c forma  anche  de’ 
cristalli  uguali  a quelli  di  questo  sale  , tranne  che  le  faccie  terminali 

0 le  basi  di  tali  cristalli  fanno  un  angolo  più  acuto  con  le  faccie  la- 
terali. Ha  del  rimanente  le  stesse  proprietà  chimiche  del  sale  prece- 
dente. La  differenza  tra  questi  due  sali  è che  i a atomi  di  acqua 
che  contiene  I’  acido  racemico  cristallizzato,  entrano  anche  ne' cristalli 
del  bi-raccmato  etilico  , come  si  scorge  dall'  analisi  seguente  di  Guur 
rin-Vary  ; 

Trovato. 

Carbonio ^^>77 

Idrogeno 5, 91 

Ossigeno 55, 3a 

Gli  atomi  SOI!  Lombinati  nel  modo 

1 atomo  d'ossido  d'elìlo 
a atomi  d' acido  raccniico 
a atomi  di  acqua 

1 atomo  di  bi-racemato  etilico 

Il  suo  atomo  pesa  t354,53.  Considerato  allo  stato  anidro  come 
dell’  acido  elero-raccmico , ha  lo  stesso  peso  atomistico  dell’  acido  eie- 
ro-tartrìco  , cioè  3119,571. 

Forma  con  altre  basi  de’ sali  doppi  ne’ quali  i 3 atomi  di  acqua 
trovansi  sostituiti  da  1 atomo  di  base.  Questi  sali  si  comportano  per- 
fettamente allo  stesso  modo  de’sali  doppi  del  tartrato  etilico  ad  avan* 
zata  temperatura,  coll’acqua,  coll’alcool,  con  gl’idrati  delle  basi,  ecc. 
Questi  sali  contengono  dell’  acqua  di  cristallizzazione  la  cui  quantità  è 
talvolta  diversa  j ma  perdono  quest’acqua  nel  vóto  sull’acido  solforico. 

Racemato  etilo-potassico  , K U Àe  U + iHi.  Cristallizza  in 
prismi  quadrangolari  , obbliquamente  troncati  all’  estremità  c le  cui 
faccie  terminali  o le  basi  han  maggior  lucentezza  delle  faccie  laterali. 
Contengono  7 i/i  per  cento  di  acqua  di  cristallizzazione. 

. barìlico  cristallizza  in  mammelloni  composti  di  prismi  dì- 

licati.  È insolubile  nell’ alcool  e contiene  a atomi  di  acqua. 

Il  tale  argCHtico  rassomiglia  in  lutto  al  tartrato  corrispondente. 

Piro-tartrato  etilico  , ^ A | P T.  È sUlo  descritto  e seoverto  da 
Grunner.  Mulaguti  1 ha  più  estesamente  esaminato.  Ottiensi  unendo 

(1)  Per  distiugucrc  l’acido  racemico  dall’acido  tartrico  , che  ha  la  medesi- 
ms  formola,  si  può  indicare  col  simbolo  4 U , dedotlo  da  acidum  uvieum. 


Atomi. 

Calcolalo, 

1 1 

38,95 

13 

5,85 

18 

55,11 

seguente  ; 

=3  4 C + IO  H ” 

0 

= 8 C - - 8 H- 

- IO  0 

= + 4 H - 

- a 0 

= 12  22  u + I 3 o 
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n palli  di  acido  piro>tartrico  con  4 pai't'  di  alcool  di  0,82  di  den- 
sità cd  I parte  di  acido  idroclorico  ) distillando  la  mescolanza  c li- 
coobando  varie  volte.  Alla  fine  si  mescola  il  residuo  di  color  carico 
coir  acqua  che  precipita  1'  etere.  Si  lava  questo  coll’  acqua  , poi  ai 
distilla  sull’  ossido  piombico.  Forma  un  liquido  senza  colore  , di  odor 
d'  acoro  verace  , di  sapor  acre  ed  amaro  , d'  un  peso  specifico  di 
1,026  a i8“,5.  Bolle  a 218“  e sotto  una  pressione  di  0“  , ^58  di 
mercurio,  ma  il  punto  di  ebollizione  s'innalza  a poco  a poco^,  ed  al- 
lora una  parte  del  sale  si  scompone  : é poco  solubile  nell’acqua  , 
ma  solubile  in  tutte  le  proporzioni  nell'acqua  e nell'etere,  non  è in- 
fiammabile e non  soffre  scomposizione  per  parte  del  sale  ammoniaco 
e del  gas  cloro.  Allorcbè  riuian  lungamente  a contatto  coll'  acqua  e 
con  un  alcali  si  scompone,  producendo  dell'alcool  e dell' acido  piro- 
tartiico.  A freddo  gli  acidi  solforico  cd  idroclorico  lo  sciolgono  sen- 
za alterazione  ^ a caldo  questi  acidi  lo  scompongono.  L'acido  nitrico 
non  lo  scioglie  , ma  lo  scompone  a caldo.  Malaguti  l'  ha  trovato  com- 
posto di  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio.  ......  57,43  9 57,91 

Idrogeno 8,97  1.6  8,3 1 

Ossigeno 33,90  4 53,78 

Gli  atomi  son  disposti  nel  modo  seguente  : 

I atomo  d' ossido  d'  ctilo  = 4C-4-ioH+  o 

I atomo  d'  acido  pirotartrico  =:5C-4-  6H-J-30 

I atomo  di  pirotal Iraro  etilico  =:  9 C-|^i6  li-|>4  O 
Il  suo  atomo  pesa  1167,760, 


Citrato  etilico  Àc  ^ c‘  , etere  citrico.  È stato  scovcrto  da  The- 
nard  e pifi  estesamente  studiato  da  Malaguti.  Ottiensi  unendo  90  parli 
d'acido  citrico  cristallizzato  e no  parli  d’alcool  di  o,8i4,  cd  ag- 
giungendo a poco  a poco  5o  parli  di  acido  solforico  concentrato  j 

e distillando  il  tutto  fino  a ebe  ne  sia  passalo  circa dell’  alcool  c 

1’  ossido  d’ etilo  incominci  a svilupparsi.  Al  residuo  nella  storta  si  ag- 
giungono due  volte  il  sUo  volume  di  acqua  , che  precipita  l'etere  in 
foi  ma  di  corpo  oleaceo.  Si  agita  questo  a varie  riprese  coll’  acqua  , 
fino  a tanto  che  non  perde  più  acido  e non  rimane  più  residuo  col- 
1’  evaporazione.  L’  etere  è colorilo.  Si  scioglie  nell’  alcool  , si  fa  di- 
gerire la  soluzione  con  carbone  di  lisciva  di  sangue,  fino  a che  sia 
jiresso  a poco  scolorito  , poi  si  filtra  , si  concentra  col  calore  e quindi 
si  svapora  nel  vólo  su  l’ acido  solforico.  Una  libbra  d' acido  citrico 
somministra  circa  i5  grammi  di  citrato  etilico. 

Questo  corpo  ha  le  seguenti  proprietà.  Forma  un  olio  chiaro  , 
gialliccio  , che  ha  un  odor  d’  olio  d’  uliva  cd  un  sapor  disaggradevole 
cd  amaro.  Il  suo  peso  sjiecifico  è di  i,i4^  a 21°.  Può  volatilizzarsi, 
ma  il  suo  punto  di  ebollizione  è tanto  prossimo  a quello  della  sua 
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scuiiipoKÌzionc  , che  , in  questa  operazione  , la  maggior  parte  si  scom- 
pone. Può  essere  infiaiuinato.  A iao°  incomincia  ad  intorbidarsi  ed 
a colorirsi  ; a a^o®  diventa  rosso  j a 38o°  entra  in  ebollizione  e som- 
ministra dell'  etere  citrico  , un  corpo  oleaceo  bruno  , dell'  alcool  ac- 
quoso , de’  gas  combustibili  ed  un  residuo  di  carbone.  È poco  solubile 
nell’  acqua  5 ma  l’ alcool  , anche  debole  , e I’  etere  lo  sciolgono.  La 
sua  soluzione  acquosa  a poco  a poco  si  trasforma  in  alcool  e in  acido 
citrico.  Il  calare  favorisce  questa  scomposizione.  Gli  alcali  lo  scompon- 
gono in  alcool  e in  acido  citrico  che  si  combina  coll’  alcali.  In  snile 
prime  l' ammoniaca  e le  acque  di  calce  e di  barite  non  vi  agiscono 
afTatto.  Il  cloro  non  vi  esercitala  miilima  azione  , anche  a 110®,  sotto 
l’ influenza  della  luce  solare  e con  un  contatto  di  varie  ore.  Il  bro- 
mo vi  si  scioglie  e può  di  nuovo  separarsene  con  la  distillazione  j il 
residuo  però  è arido.  Scioglie  anche  il  iodo  , ma  combinandovisi  , e 
non  se  ne  può  più  isolare  nè  con  la  distillazione  , nè  coll’  acqua  , 
coll’  alcool  , coll’  etere.  L’  acido  nitrico  freddo  estrae  il  citrato  etilico 
e rimane  il  iodd.  Gli  acidi  solforico  , nitrico  ed  idroclorico  sciolgono 
il  citrato  etilico  e 1’  acqua  lo  precipita  di  nuovo  senza  alterazione.  È 
scomposto  col  concorso  del  calore.  À 70°  la  soluzione  nell'  acido  sol- 
forico , che  è rossa  , incomincia  a sviluppare  alcool  ed  ossida  d’eti- 
lo  , in  seguito  di  che  rimane  una  massa  viscosa  , trasparente,  rossa, 
solubile  nell’  acqua.  Con  prolungata  ebollizione  , I'  acido  nitrico  pro- 
duce dell'  acido  ossalico  e , saturando  coll’  ammonìaca  il  liquore  che 
è appena  gialliccio  , questo  diventa  rosso.  L' acido  idroclorico  bollente 
sviluppa  del  cloniro  d'  ctilo  ed  un  poco  di  alcool.  Il  resìduo  non  con- 
tiene più  vestigio  di  etere  citrico.  Il  potas.sio  ne  svolge  >un  gas  , ma 
sul  per  un  istante  , e dopo  non  vi  ha  più  azione,  L’ etere  citrico  à 
è trovato  composto  dì  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio 5i,o5  8 5 1,00 


Idrogeno 7i’9  '4 

Ossigeno 4 1,56  5 4'57« 


Contiene  ; 


I atomo  d’ ossido  d’  elilo 
I atomo  d’  acido  crìtico 

I atomo  di  citrato  etilico 


= 4C-4-ion+  O 
= 4C-|-  4H-t-40 
;=8  C-f  14  U-f-5  O 


^ Il  suo  atomo  pesa  1198,853  ed  è composto  di  39,o5  d’ossido 
d etilo  e di  60, g5  d’ acido  citrico.  È stato  impos.sibile  di  produrre 
coll  ossido  d' etilo  e l’acido  citrico  delle  combinazioni  corrispondenti 
ad  altre  capacità  di  saturazione  di  quest'  acido  , per  esempio  a C®‘H®  O®. 

Piro-cHrato  etilico  , Àc  t P C.  Scoverto  da  Malaguti  è stato 
finora  poco  esaminato.  Ottiensi  stillando  una  mescolanza  di  alcool  , 
d’  acido  idroclorico  e d’  acido  pìrocitrico  , fino  a che  passa  una  parte 
dell’  alcool  , e ripetendo  5 volle  la  coobazìone.  Il  resìduo  nella  storta 
contiene  l’etere  , che  se  ne  precipita  coll’  acqua  , si  lava  a varie  riprese 
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coir  acquj  , per  privarlo  dell’ acido  lìbero  , e si  dissecca  nel  vóto  su 
P acido  solforico.  Forma  un  liquido  oleaceo  , senza  colore  , più  pe- 
sante dell’acqua,  di  odor  d’  acoro  verace  , di  sapor  penetrante  ed  amaro 
e d’ un  peso  speciBco  di  1,040  a i8,5  Bolle  a 2 2 5“  sotto  una  pres- 
sione dì  u'°  758  , ma  questo  punto  di  ebollizione  non  tarda  ad  ele- 
varsi. Non  è solubile  nell’  ammoniaca  , nè  negli  acidi  , tranne  P 
acido  solfoiieo  , che  lo  scompone  a caldo.  Il  cloro  non  vi  ha  azione. 
L'  acqua  e gli  alcali  a poco  a poco  lo  scompongono  in  alcool  ed  aci- 
do piro-citrico.  Malaguti  vi  ba  trovato  ; 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

58,44 

9 

" 58,65 

7,66 

«4 

7>43 

33,90 

4 

34,04 

Gli  atomi  vi  son  distribuiti  : 


1 atomo  di  ossido  d’elilo  = 4 ^ + ,oH+  O 

1 atomo  d’ acido  pìrocitrico  =5C-ì-  4H-4-30 

1 atomo  di  pirocitrato  etilico  =9C-^r4H-}-40 

L'atomo  pesa  1173,  290. 

Malato  etilico.  È stato  scovert*  da  Thenard.  Otiiensì  allo  stesso 
modo  del  citrato  etilico  al  quale  rassomiglia  per  le  sue  proprietà.  Non 
è stato  maggiormente  esaminato. 

Formato  cC  ossido  sT  rtilo'.  Ae  I F , etere  formico.  Quest’etere  è 
stato  scoverto  nel  1777  da  Giovanni  Afzelius  (1)  ad  Ujisal.  Posteriormente 
Bucholz  e Gehicn  ne  hanno  descrittte  le  proprietà.  Bucholz  preparava 
l’etere  formico  facendo  digerire  per  alquanti  giorni  una  mescolanza 
di  parli  uguali  di  alcool  e di  acido  formico  concentrato  , distillando 
la  metà  del  lìquido  e lavando  1’  etere  ottenuto  coll’  acqua  , per  se|>a- 
rarne  l’ alcool.  Gehlen  distillava  fino  a secchezza  una  mescolanza  di 
parli  uguali  d’  alcool  anidro  e di  acido  formico  concentrato.  Distilla- 
va una  seconda  volta  il  prodotto  cosi  ottenuto  fino  a metà  , e sepa- 
rava r etere  dall’  alcool  con  allungata  soluzione  di  potassa  , poi  lo 
privava  dell’  acqua  col  cloruro  calcico.  — È probabilissìino  che  una 
aggiunta  di  acido  solforico  favorirebbe  la  formazione  dell’  etere  formico, 
e ne  renderebbe  maggiore  il  prodotto  , come  avviene  nella  prepara- 
razione  dell’  etere  acetico. 

L’  etere  formico  è senza  colore  , ha  odor  forte  analogo  a quello 
dì  nocciuolì  di  pesche  , ed  un  sapor  in  sulle  prime  somigliante  al 
suo  odore  e poi  si  approssima  a quello  delle  formiche.  Secondo  Gehicn 
la  sua  densità  è di  6,9157  “ Secondo  Dobereiner  bolle  a 56®, 

sotto  la  pressione  di  27  , 7 pollici  di  Parigi.  Brucia  con  fiamma  az- 
zurra , la  punta  c gli  orli  della  quale  son  d'  un  giallo  chiaro.  Una 
parte  d’  etere  formico  si  scioglie  in  9 parti  di  acqua  a 1 8®,  dopo  qual- 


(1)  Gli  scittori  stranieri  lo  cbiamano  ordinariamente  Aroidsan. 
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l'Lc  lnii|io  ((ucsta  dissoluzione  trovasi  Irasforinatu  in  mrsculanza  d'  al- 
cool c d' acido  formico  dilnilo.  L’  etere  (orinico  scioglicsi  in  tutte  le 
proporzioni  nell’  alcool  ; c l’ acqua  lo  separa  da  questa  dissoluzione. 

11  formiato  etilico  non  £ stato  analizzato  ; ma  Litibig  La  detec- 
niinato  il  peso  specifico  del  suo  vapore  , e 1’ ha  U'ovato  = 2,573  , 
ciò  che  permette  di  calcolarne  con  certezza  la  composizione.  Di  fatto, 

I volume  d’ossido  d’ etilo  pesa  =:  a,  5809 

I volume  d’acido  formico  (i)  pesa  = a,  5055 

a volumi  di  formato  etilico  pesano  = 5,  1404 

Per  conseguenza  i volume  pesa  a,  SySa.  Dietro  ciò  contiene  gli 
atomi  semplici  seguenti  : 

I atomo,  d’  ossido  d’  etilo  = 4 ^ -f  IO  H -f-  O 

I atomo  d’  acido  formico  = 2 C -4-  a H 4-  3 O 

I atomo  di  formato  d’ossido  d’elilo  = 6C-j-iaU-f-40 

Sopra  100  parli  contiene  ; 

Atomi.  Calcolalo. 

Carbonio 6 49,i3o 

Idrogeno.  • . . . . la  8,021 

Ossigeno. '4  42,847 

Contiene  5o, i5  per  100  d’ossido  d’ etilo , e 49,85  d’acido 
formico.  Il  suo  atomo  pesa  goa,  5o6.  Non  si  conoscono  combinazioni 
corrispondenti  all’  acctale  , n£  sali  doppi  di  formato  etilico. 

Benzoato  etilico  Bz  , etere  benzoico.  Quest’  etere  è stato 

scoverto  da  Schede  , che  1’  ottenne  mescolando  4 parli  di  alcool  di  0,83 
con  2 parli  di  acido  benzoico  e 1 parte  di  acido  idroclorico  concen- 
trato , e distillando  il  tutto  da  ottener  di  distillato  nel  recipiente. 

Il  liquido  distillato  è mescolanza  di  alcool  e d’  acido  idroclorico  , da 
cui  coll’  acqua  può  separarsi  una  piccola  quantità  di  etere.  La  mag- 
gior parte  di  questo  rimane  al  fondo  della  storta.  Se  si  cola  vario 
volte  .il  liquido  distillato  , quasi  tutto  1’  acido  benzoico  adoperato  può 
esser  trasformato  in  etere.  Si  separa  per  decantazione  il  liquido  acido 
dall  etere  contenuto  nella  storta  si  lava  l’ etere  con  un  poco  di  ac- 
i|iia  e si  fa  bollire  coll'  ossido  piombico  , fino  n che  il  liquido  fa  sa- 
lire il  termometro  che  vi  si  è introdotto  a aoo“,  termine  d'ebollizione 
lidi’  etere  puro.  Si  fa  allora  raffreddare  c si  decanta.  Oltiensi  anche 
unendo  del  cloruro  di  beuzoile  coll’  alcool  anidro  , nella  proporzio- 
ne di  2 atomi  di  i|uest’  ultimo  sopra  i atomo  del  primo.  La  mesco- 
lanza si  riscalda  , 1’  alcool  si  scompone  , il  bcnzoilc  pas&i  ad  acido 
benzoico  ed  il  cloro  si  combina  coll’  idrogeno  per  formare  acido  idro- 

(1)  Esporrò  in  pro.sìrguo  de’  dati  positivissimi  sul  peso  specifico  del  vaiioic 
dell' acido  foruiico  auidio. 
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clorico  , monirc  l' ossido  d' etile  clic  si  produce  si  unisce  alla  acido 
licnzoico  : son  questi  i soli  proilotti  che  forinunsi  in  questa  ope- 
razione. Adoperando  un  lej^gicro  eccesso  di  alcool  , i prodotti  vi  ri- 
niangon  disciolli.  L’ acipia  precipita  allora  il  benzoato  etilico  , che  , 
in  tutti  i casi  esige  di  esser  lavato  nell’  acqua  per  privarlo  dell’  aci- 
do idroclorico. 

L’  etere  benzoico  e senza  colore  e quasi  cosi  poco  fluido  come 
gli  olii.  Ila  odor  debole  e saper  picccante.  A io°  , 5 la  sua  densità 
è di  1,0539.  Allorché  si  riscalda  distilla  senza  scomporsi.  Dopo  di 
essere  stato  acceso  brucia  con  fiamma  lucente  e fuligginosa.  È inso- 
lubile nell’  acqua  fredda  ; ma  si  scioglie  in  piccola  quantità  nell’  acqua 
calda  , ed  in  tutte  le  proporzioni  nell’  alcool , donde  e precipitalo  dal- 
I’  acqua.  Scioglie  I'  acido  benzoico  ^ la  soluzion  saturata  si  rapprende 
al  disotto  di  ai°.  Tenuto  a contatto  della  potassa  caustica  si  scom- 
pone e cambiasi  in  acido  benzoico  ed  alcool.  Non  contiene  veruno 
vestigio  d’  acido  idroclorico. 

Secondo  Dumas  e Boullay  da  una  parte  , Lìcbig  e Woehler  dul- 
l’ altra,  quest’ elei  e è composto  di  : 


D.  e B.  L.  W. 

Esperienza. 

Atomi. 

Calcolato. 

Ossìgeno  . 

. . . 19,10  20,78 

4 

30,10 

Iilrogeno  . 

• • ■ 7-87 

20 

.6,90 

Carbonio. . 

. . . 73,52  72,53 

18 

70,00 

Questo  risullamento  corrisponde  ad  un  atomo  di  acido  benzoico 
cd  un  atomo  di  etere  , o a 0*  -f-  OCA  Il>®.  11  suo  atomo  pesa 

1900,67  cd  è composto  di  76,57  di  acido  benzoico  c di  a4,63  di 
etere.  Allo  stalo  di  vapore  é formato  di  ; 

I volume  di  vapore  d'ossido  etilico = a, 6809 

1 volume  di  vapore  di  acido  benzoico  (1)  . • = 7i®97^ 

2 voi.  d’etere  benzoico  senza  condensazione  . = 10,4784 


(1)  Conformemente  al  metodo  già  esposto  per  taluni  altri  corpi,  il  peso 
specifico  del  vapore  d’acido  benzoico  si  calcola  nel  modo  seguente  : 


l4  volumi  di  vapor  di  carbonio = ■i>700'> 

IO  volami  di  gas  idrogeno = o,6S8o 

3 volumi  di  gas  ossigeno ■ . . = 3,3078 


Condensali  in  2 volumi  d’acido  benzoico 1 5,7950 

Per  couscguenza  i volume  pesa  7,8975.  I 27  volumi  semplici  dell’  acido 

benzoico  si  son  condensati  in  2 volumi  , e l'acido  contiene  1—  volle  il  suo  vo- 

lume  di  gas  ossigeno  , come  gli  aridi  ossalico  » acetico  e formico  > vai  dire  che 
!2  xoiumi  del  radicale  dell’acido  son  combinali  con  3 volumi  di  gas  ossigeno  , cd 
i 3 volumi  si  son  condensali  in  a vo'umi.  Dietro  ciò  si  può  presumere  che  la 
formoia  razionale  dell’acido  i>cnzoìco  c 2 C?  K®  50*  Neil’ acido  benzoico  idrato 
l’ossido  d’  ctilo  c sosiiiulto  da  un  volume  di  acqua  uguale  al  suo  ; giacché 

I volume  di  vapor  d'acqua =2 

I volume  d’acido  benzoico = 


fanno  2 volumi  d’acido  baiizoioo  idrato 


= 0><377 
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Por  conseguenza  i volume  dee  pesare  5,a5ga.  L’  esperienza  ha 
dato  5,407.  La  dilTerenza  è piccola  , rispello  alla  poca  volatililà  di 
(jiicsio  corpo. 

Saccinato  etilico^  kc  ^ gu.  É stalo  scoverto  da  Felice  d'  Arce!. 

Otticnsi  distillando  insieme  io  parti  d’acido  succioico  , so  parti  di 
alcool  e 4 parti  d'  acido  idroclorico  concentralo  , e rimettendo  varie 
volte  il  liquido  dislillato  nella  storta.  Rimane  nella  storta  un  liquido 
fortemente  colorato  in  bruno  , dal  quale  si  precipita  coll’  acqua  il 
succiiiato  etilico.  Dopo  varie  lavande  coll’acqua  fredda  , si  riscalda 
in  una  storta  tubolata  per  jiotervi  introdurre  un  termometro  ; il  ri- 
scaldamento diesi  continuare  finché  il  punto  di  bollimento  non  s’in- 
nalzi più.  Si  aggiunge  quindi  dell’  ossido  pìombico  , si  cambia  reci- 
piente , e si  separa  1’  etere  con  la  distillazione.  Forma  allora  un  li- 
quido chiaro  , senza  colore  , d’  odor  somigliante  a quello  dell’  etere 
benzoico  e di  sapor  abbruciantc  e simultaneamente  addetto.  È grasso 
al  latto  , d’ un  peso  specifico  di  i,o3G  e bolle  a ii4°.  Quest’etere  , 
come  gli  altri  , è scomposto  dagli  alcali  , in  alcool  e in  acido.  Assor- 
be Irntissimumeiite  il  gas  cloro;  ma  alla  luce  solare  tale  assoi  biincnlo 
è rapidissimo  ; forma  gas  acido  idroclorico  ed  una  massa  viscosa  gial- 
lognola , mista  a cristalli  d’ acido  succinico.  Questo  corpo  viscoso  non 
è stalo  esaminato.  Quei  che  se  ne  su  è che  forma  un  composto  cri- 
stallino coll'ammoniaca.  Esponendo  il  succinalo  etilico  al  gas  ammo- 
niaco secco  , non  evvi  reazione  , ma  agitandolo  coll’  ammoniaca  cau- 
stica liiguida  a poco  a poco  si  scioglie,  e,  dopo  alcune  ore  , formasi 
un  precipitalo  cnstallino  , che  Felice  d’Arcèt  presume  essere  analogo 
alla  combinazione  dell'  ossalato  etilico  coll’  ossamide.  Secondo  l’ analisi 
di  d’ Arcct  , il  succir.ato  etilico  è composto  nel  modo  seguente  : 


Carbonio 
Idrogeno. 

Ossigeno . . . 

fdi  atomi  son  distribuiti  ; 
1 atomo  d’ossido  d’etilo 
I atomo  d’acido  succinico 

1 atomo  di  succinato  etilico 


Atomi.  Calcolato. 

8 55,66. 

>4  7'95 

4 36,39 

e—*  4 C I o H O 

= 4 C -f  4 H -4-  30 
8 C “I"  i4  ff  “1“  4^ 


Trovalo. 

. .’  55,70 
. . 8,5i 

. . 35,79 


Il  suo  atomo  pesa  1098,86  ed  è formato  di  42,6o3  d’ossido 
d’ etilo  e di  57,397  d’acido  succinico.  D' Arcet  ha  trovalo  il  peso 
s]H.'cìfico  del  Vapore  = 6,11.  Dietro  ciò  sembra  esser  coir  posto  di  : 


I volume  d’  ossido  d’  etilo  1=  •:,58o9 

1 volume  d’acido  succinico  (i)  = 3.4771 

Condensali  in  i volume  di  succinalo  etilico  = 6,oo8o 

I.a  metà  di  (|ueslo  numero  è 4>5688.  Alilselierich  ha  trovato  il  peso  del  va- 
pore ili  acido  Iteozoico  — Scbheii  la  dilVercnza  sia  alquanlo  grande,  pure 

l.i  diliiciillà  dell'  csp.'ricaz.t  basta  a reuderiie  ragione. 

(1)  S. conilo  lo  stesso  calcolo  fallo  |iei'  l'acido  bcuzoicu  : 
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Kinnla  etilico,  È stalo  scovei  lo  da  Henry  e Plisson  che  l’ hanno 
ottenuto  in  istalo  solido.  Questo  è quanto  se  ne  conosce. 

Stearato  etilico  , l ( I*  Àr  ) -H  ,^S4  St,  È stato  scoverto  da  Lassai- 

gno  c si  ottiene  facendo  bollire  |>er  ao  a a5  minuti  una  mesoinnza 
di  i parte  di  acido  stearico,  4 parti  di  alcool  di  go  per  loo  e '4 
parti  d' acido  solforico  conecnlralo.  L’ etere  che  si  produce  s’ innalza 
ella  superficie  del  licpiore  , e si  rapprende  col  rafiTrcddamenlo.  Si  agita 
coir  acqua  a 5o  o 6o“,  che  si  cambia  fino  a che  fa  rosso  il  tornaso- 
le. Quest’  etere  è solido,  somigliante  alla  cera  bianca,  ha  debole  odor 
d’  etere  , è insipido  e perfettamente  neutro.  Si  fonde  a c bolle  a 
165°.  A questa  temperatura  per  la  maggior  parlo  distilla  senz’altera- 
zione , e rimane  un  leggiero  residuo  di  carbone.  L’ acqua  , anche 
bollente  , non  vi  ha  azione.  L’  alcool  Io  scioglie  ; la  soluzione  satu- 
rata a caldo  lo  deposita  in  aghi  sottili  , di  lucentezza  setacea  , ed  in 
così  grande  abbondanza  che  talvolta  il  liquore  si  rapprende  in  massa 
col  raffreddamento.  Bollito  con  un  alcali  produce  alcool  cd  uno  stea- 
rulo.  È composto  , come  gli  stearnli  , di  a atomi  di  base  e di  un 
atomo  di  acido,  e sopra  loo  parti  contiene  , 22,28  d'ossido  d’ etilo 
e 77,72  d’acido  stearico. 

Questo  sale  è un  sevo  nel  quale  la  glicerina  è sostituita  da  uri’al- 
Ira  base.  É probabile  che  a modo  dello  stearato  glicerico  forma  an- 
che de’  sali  doppi  con  alita  stearati. 

JUfrrgnrnto  etilico.  È stalo  preparato  allo  stesso  modo  da  Lanrenl^ 
il  quale_  per  altro  s’ è servito  d’acido  idroclorico  come  corpo  cataliz- 
zante. E solido  , cristallizza  in  lunghi  aghi  quadrilateri  , di  hiccnlcz- 
za  iridescente  , fusibili  al  calure  della  mano  , può  distillarsi  senza  al- 
terazione e non  è scomposto  dagli  alcali  in  soluzione  acquosa. 

L'oleato  etilico  ottiensi  allo  stesso  modo.  Forma  un  li(|uido  senza 
colore  , oleaeeo  , d’  un  peso  specifico  di  871  a 1 8°  e che  ha  , come 
gli  altri  eteri  formati  dagli  acidi  grassi  la  proprietà  di  non  essere  scom- 
posti dagli  alcali  sciolti  in  acqua.  È composto  di  2 atomi  d'ossido  d’ e- 
tilo  e di  I d’  acido  oleico.  Laurent  se  n’  è servito  come  d’  un  olio 
non  solidificabile  , per  ungerne  i pezzi  d’  orologeria  , ma  sarebbe 
troppo  fluido  per  quest'  uso.  Poirebbesi  ovviare  a tale  inconveniente 
aggiungendovi  piccola  quantità  di  margarato  etilico. 

/.’  elnidnto  etilico  si  prepara  allo  stesso  modo.  È un  liquido  olea- 
ceo , alquanto  gialliccio  , che  perde  il  suo  colore  trattato  col  cloruro 
calcico  e sottoposto  a novella  distillazione.  Non  ha  odore  , bolle  a 
370“  e distila  serzi  alterazione.  11  suo  peso  specifico  è di  0,868  a 
a 1 8°.  È insolubile  in  acqua  , esige  per  discingliersi  un  volume  di  al- 
cool uguale  ad  otto  volte  il  suo  , e si  scioglie  in  tulle  le  proporzioni 


4 volumi  di  vapor  di  carbonio 
4 volumi  di  gas  idrogeno 
3 volami  di  gas  ossigeno 

2 volumi  d’ acido  succinico 

La  cui  metà  = 3,4771 . Quest’acido  contiene  anche  1 
aige  no  , .e  probabilmente  ba  [wr  formola  a C*  II*  30. 


= 3,3712 
= 0,2752 
— 3.3o-8 

= U,9J.«2 

- rolunte  di  gas  os- 
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nell'  etere.  Arde  a modo  degli  olii  grjssi.  L’  acido  solforico  eoncrn- 
Irato  lo  scioglie  , e gli  itlctili  sciolti  in  acqua  non  lo  scoinpuiig  ono. 


Laurent  vi  ha  trovato  ; 

Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  . . . • 

• 77<'8 

77i5i 

Idrogeno  .... 

. 12,36 

76 

12,29 

Ossigeno 

10,46 

4 

10,39 

Analizzando  1’  acido  claidico  , la  cui  composizione  non  ora  cono- 
scinta  , Ila  trovato  per  quest’  acido  la  forinola  L’  acido  li- 

bero contiene  i atomo  di  aequa  , che  qui  trovasi  sostituito  da  i atomo 
d’  ossido  d’  etilo.  Quindi  1’  claidato  è composto  di  : 

I al.  d’  ossido  d’ etilo  = ® 

I ut.  d’  acido  elaidico  =55  C 66  11  -j-  3 O 

I al.  d’  claidato  etilico  c=39C-|-76U-^40 

Analizzando  I’  acido  elaidico  egli  ha  trovato  che  il  contenuto  in 
idrogeno  era  troppo  grande  nella  composieione  che  finora  crasi  cal- 
colala dietro  il  risultarocnto  di  Chcvrciil. 

Secondo  1’  analisi  eh'  egli  ha  fatto  , 1'  acido  oleico  è composto  di 
O*'!!'**  05  = 2 C55H5®  -|-  sO.  Da  ciò  si  scorge  che  l’ acido  oleico  e 
l'  acido  claidico  contengono  lo  stesso  radicale  e che  1’  acido  oleico  è 
rispetto  all'  acido  elaidico  ciò  che  l’  acido  stearico  è rispetto  all’  acido 
margarico  , quel  che  l’acido  iposolforico  è risgiiardo  all’acido  solfo- 
rico. Ciò  spiega  1’  osservazione  fatta  da  Laurent  , che  , bagnando  l'o- 
Iculo  d’ossido  d’ etilo  son  una  soluzione  di  nitrato  di  mercurio  e fa- 
cendo reagire  questi  due  corpi  per  a4  ore  , 1’  oleato  si  trasforma  in 
claidato  d’ossido  d' etilo.  In  questa  esperienza  i atomo  d’oleato  d’ os- 
sido d’  etilo  = a II'®  O -^  ( a C*®  H®®  50  ) assorbe  i atomo 

d’  ossigeno  e si  trasforma  in  a atomi  di  elaidato  d'  ossido  d’  olilo. 

Enantalo  (t  ossido  (retilo^  A.«  Oe.  È stato  scovcrto  da  Lie- 

big  c Pelouze  nel  vino.  Questo  etere  produce  1'  odore  al  quale  può 
conoscersi  se  v'  è stato  vino  in  una  boccia  vota.  Una  mescolanza  di 
acqua  e d'alcool  non  ha  tale  odore,  ma  una  piccolissima  quantità  di 
quest’etere  basta  a comuniorglielo.  Otiicnsi  unendo  la  feccia  del  vino 
con  metà  del  suo  volume  di  acqua  e distillando  la  mescolanza.  Que- 
st’operazione  in  Francia  si  fa  in  grande,  per  utilizzare  la  feccia  del 
vino.  Con  questo  mezzo  si  ottiene  uno  spirito  di  0,96  di  densità  che 
si  rìdislilla  per  portarlo  a o,  917.  Allorché  verso  la  fine  il  liquido 
che  passa  ha  una  densità  di  0,96,  incomincia  a volatilizzarsi  un  olio 
di  cattivo  odore  che  rende  latticinoso  il  liquido  contenuto  nel  recipien- 
te ^ quest’olio,  che  alìor  si  raccoglie,  è 1’ enantato  d’ossido  d' etilo. 
Dall’  esperienze  fatte  in  grande  da  Deschamps  otliensi  una  parte  di 
quest'etere  ridistillando  10000  parli  di  spirito  crudo  di  0,96.  Dietro 

ciò  si  è calcolalo  che  il  vino  ne  contiene  più  d’  — L’  etere  sepa- 
' * 10*00 

rato  contiene  ordinariamente  dell’acido  enanlico  libero  e dell' enantalo 
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riimcico  che  gli  coinnitìca  un  color  verde.  Si  iiriv.i  di  qucsl’  iiltimo 
sale  Rgilundulo  con  soluzione  di  carbonaio  di  soda  con  la  quale  forma 
un  liquor  latticinoso  che  riinnn  torbido  finn  a che  non  si  riscalda  ; 
r etere  allora  va  alla  superficie  e si  può  decantare.  Si  priva  quindi 
dell’  acqua  c dcU'alcool  versandolo  sul  cloruro  di  calcio  in  grossi  pezzi 
da  oltrepassare  il  liquorts  L’  clero  che  in  seguito  si  decanta  è.  puro. 

Forma  un  liquido  senza  colore,  fluido,  che  ha  un  odor  di  vino 
sommamente  forte , ed  un  sapor  acre  disaggradevole.  Il  suo  peso  spe- 
cìfico è dì  o,8Ga  j bolle  tra  225°  e aDo**.  Si  può  distillare  senza  che 
si  alteri.  Il  suo  vapore  ha  una  densità  di  to,5o8.  Distillato  coll'acqua, 
distillano  sei  grammi  di  etere  con  ciascuna  libbra  di  acqua.  È insolu- 
bile nell’  acqua  5 ma  solubile  nell’  etere  e nell’  alcool.  1 carbonati  al- 
calini non  vi  hanno  azione  \ ma  gli  alcali  caustici  lo  scompongono  in 
alcool  e in  acido  cnanlìco.  L’  ammoniaca  fa  eccezione  , avvegnaché 
non  vi  spiega  azione  nè  allo  stato  liquido  , nè  allo  stato  gassoso.  I 
chimici  citati  han  coll’  analisi  Attenuto  i rìsultamenti  seguenti  : 


Trovato.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio  ....  7i,5o  18  7’^j59 

Idrogeno  ....  it,86  3G  ii,8a 

Ossigeno  ....  i5,64  3 


Gli  atomi  vi  son  distribuiti  nel  modo  qui  appresso  : 

I atomo  d’ossido  d’etilo  . . = 4 C + .OH+  O 

1 atomo  d’acido  cnantico  = i4C-j-26U-|-aO 

I at.  d’ enantato  d’ ossido  d’  ctilo  = i8C-}-5GII-j-30 

II  suo  atomo  pesa  1900,5©,  e contiene  2f^^&'5  per  100  d'ossido 
d’  ctilo  e 75,37  per  100  d’  acido  cnantico.  Il  suo  vapore  è compo- 
sto di  : 

I volume  di  gas  ossido  d’ ctilo  =2,58o() 

I volume  di  gas  acido  enantico  (i)  =17,8956 

Condensati  in  i voi.  d' enantato  d’ossido  d’ ctilo  = io,47£5 

Questo  corpo  è degno  di  nota  pel  gran  numero  di  volumi  sem- 
plici (57)  che  vi  son  condensati  in  1 volume. 

Macato  <T  ossido  tt  elilo  , À«  s ì mucico.  È stato  sco- 


(1)  Il  calcolo  dell’acido  cnantico  in 
■ 4 volami  di  vapor  di  carbonio 
aG  volumi  di  gas  idrogeno 
a volami  di  gas  ossigeno 

a volumi  d’  acido  cnantico 


vapore  è : 

= 

= 1,^888 

= 3,ao33 

= 15,7912 


Dietro  ciò  I voi.  pesa  7,8g56.  Qnrsl’acldo  contiene  per  conseguenza  1 voi. 
di  gas  ossigeno  c probabilmente  1 voi.  di  radicale  comliinalo  da  2 ad  1.  Perciò 
si  c dedotta  la  conseguenza  riferita  nella  descrizione  dell'  acido  ebe  cioè  contiene 
a atomi  di  radicale  c 3 atomi  d'ossigeno. 
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verto  c descritto  dn  Malaguli.  Si  unisce  i parte  d'acido  miicico  CoH 
4 parti  d'acido  solforico  e si  riscalda  dolcomenle.  L’  acido  mm  ico  si 
scioglie  e comunica  al  liquore  un  color  rosso  che  passa  insensibilmente 
ad  un  bel  rosso  carminio  , ed  alla  fine  al  nero.  A questo  punto  si 
toglie  la  mescolanza  dal  bagno  di  sabbia,  si  chiude  il  vaso,  si  fa  raf- 
freddare e si  unisce  con  4 parli  di  alcool  di  o,8i4i  senza  diminuire 
con  mezzi  arlifizìali  il  calore  che  si  produce  dalla  mescolanza.  Dopo 
a4  ore  si  trova  il  tutto  rappreso  in  ammasso  di  piccoli  cristalli  d' un 
bianco  sudicio.  Si  lavano  con  un  poco  d'  alcool  e si  fan  sgocciolare  so- 
pra un  filtro.  Per  purificare  i cristalli  ottenuti , si  sciolgono  fino  a sa- 
turazione nell’  alcool  bollente  , dal  quale  col  rafireddarocnto  si  sepa- 
rano in  maggiore  stato  di  purezza.  Si  ripete  varie  volte  ({uest’  opera- 
zione. I cristalli  son  mucato  d’  ossido  d’  etilo.  Han  la  forma  di  prismi 
a quattro  faccie  troncati  obbliquamente  alle  estremità.  Son  senza  co- 
lore e trasparenti  , non  hanno  odore  , in  sulle  prime  non  han  sapore 
ma  in  seguito  si  manifestano  amari  ; 41  loro  peso  specifico  è di  1,17° 
a 1o“,  si. fondono  a i58°j  la  massa  liquida  si  consolida  a 1 55"  ripiglian- 
do una  tessitura  cristallina  ; non  senza  però  aver  sofferta  qualche  al- 
terazione. A 1 70°  si  scompongono  , producendo  dell'  alcool  , dell'  ac- 
qua , dell’  acido  carbonico  , dell’  acido  piromucico  , dell’  acido  aceti- 
co , de’  gas  infiammabili  , e rimanendo  nella  storta  un  residuo  di 
carbone.  Quest'  etere  cristallizzato  è leggermente  solubile  nell'  acqua 
fredda  , molto  più  solubile  nell'acqua  bollente,  dalla  quale  cristalliz- 
za col  raffreddamento  in  prismi  quadrilateri  a basi  rombe.  Il  peso  spe- 
cifico di  questi  cristalli  è di  i,32  a ao".  100  parti  di  acqua  ne  sciol- 
gono 3, ‘27  parti  a i5".  Si  fondono  a i58°,  ma  non  si  solidificano  se 
non  a iaa°.  Pel  rimanente  si  comportano  in  modo  intieramente  simi- 
le a quelli  formatisi  nell’alcool.  Malagutì  sembra  considerarli  identici 
a questi  ultimi.  Ma  lo  stesso  chimico  avendo  trovato  che  l’ acido  mu- 
cico  ha  due  modificazioni  isomeriche  , una  delle  quali  si  produce  con 
la  dissoluzione  nell’  alcool  , non  è impossibile  che  i cristalli  formati 
nell’ alcool  contengono  questa  modificazione  dell’acido  in  combina- 
zione dell’  ossido  d’  etilo  , e che  i cristalli  formati  nell’  acqua  bollente 
contengono  l’acido  mucico  ordinario.  La  differenza  di  1,17  ad  i,3ti 
nel  peso  specifico  è troppo  grande  per  poterla  altrimenti  spiegare  , se 
non  con  una  differenza  essenziale  nel  modo  di  essere.  1000  parti  di 
alcool  di  0,81 4,  alla  temperatura  di  ifi"  non  disciolgono  più  di  6,4 
parti  di  quest’  etere.  Ma  è solubilissimo  nell’  alcool  bollente.  L' etere 
non  lo  scioglie.  I.a  sua  soluzione  acquosa  è scomposta  dalle  basi  idra- 
te ; produccsi  alcool  e murati.  Il  gas  ammoniaco  secco  non  vi  ha  a- 
zione  ad  un  calore  inferiore  a 170°  ; a questa  temperatura  ottiensi 
alcool , carbonato  d’  ammoniaca  , ed  un  olio  giallo  volatile  , aromati- 
co , ma  non  gas.  Il  gas  cloro  fatto  passare  per  l’ etere  fuso  non  sem- 
bra esserne  assorbito  ; intanto  l'etere  che  ha  sofferta  la  sua  azione  si 
solidifica  poi  in  massa  chiara  , solubilissima  in  alcool  , ma  che  pel 
rimanente  non  è stata  esaminata.  Malaguli  ha  trovato  per  la  composi- 
zione del  mucato  d' ossido  d' etilo^  : 
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Cjrbonio  . 
Idrogeno  . 
Ossigcìio  . 


Trovalo. 

4^)61 

. 6,78 

. 47, 6t 


5i7 

Atomi.  . Calcolalo. 

IO  45,61 

18  6)69 

_ 8 ■ 47,70 


Questi  atomi  sor  distribuiti  còme  s^ue  ; 

I atomo  d’  acido  mucico  anidro  ' = 6 C + 8H+7O 

1 atomo  d’  ossido  d’  etdo  =34C-f-ioIl-{-  O 

I atomo  di  mucato  d»  ossido  d’  olilo  = io  C -f-  18  H 8 O 


Piromucato  d ossido  (Tctiìo,  Ac  'j”  jiu.  È stato  scovcrto  da  Ma- 
laguti.  Otiiensi  nel  modo  seguente  si  distilla  una  mescolanta  di  10 
parli  d’  acido  piroraucico , 20  parti  di  alcool  di  o,8i4,  e*  5 parli  d’a- 
cido muriatico  concentrato,  fino  a che  se  ne  sia' ottenuta  In' metà  j 
quindi  si  cooba  e si  ridistilla  , ciò  che' bisogna  ripeter  4 o 5 volte  j' 
atteM  che  l’ etere ’si  forma  con  lentezza.  L’iihima  volta  si  continua  la 
distillazione  fino  a che  il  liquido  sembri  colorito.  Allora  si  unisce  il  pro- 
dotto della  distillazione  .coll’acqua  ^ con  questo  mezzo  si  separa  un' corpo 
oleaceo  che  , dopo  alcuni  minuti , si  rapprende  in  foglie  di  4 j 6 ad 
8 luli._  Si  lavan  queste  sur  un  filtro  con  acqua  fredda  , si  fan  seccare 
e si  ridisiillano  sole  , fino  a che  lasciano  un  "residuo.  In  ciascheduna 
di  queste  distillazioni  fa  mestieri,  prima  che  l’etere  incomincia  a bol- 
lire , togliere  dal  collo  della  storta  il  prodotto  acquoso  che  vi  si  de- 
{tosila.  Intanto  non  è necessario  di  ripetere  tanto  spesso  la  distillazione 
se  non  vuoisi  ottenere  un  prodotto  d’  una  purezza  assoluta.  Le  pro- 
prietà  di  quest’  etere  sono  : forma  foglie  senza  colore  , trasparenti  di 
4 a 6 lati  , che  indicano  un  prisma  a base  romba  ; è grasso  al  tatto, 
ha  odor  misto  di  benzoato  d’  ossido  di  metile  e di  naftalina  j su  la 
lingua  produce  prima  una  sensazione  di  freddo,  ma  poi  un  sapor  pic- 
cante ed  amaro  , con  infine  d’  una  mescolanza  di  anacio  e di  can- 
fora. Il  suo  peso  specifico  è di  1,297  a ao®.  Si  fonde  a 34  , bolle 
Ira  ao8“  e aio®  sotto  una  pressione  di  o“',.756  , e distilla  senza  ri- 
maner residuo.  Il  peso  specifico  del  suo  vapore  è di  4i&5g.  È poto 
solubile  in  acqua  , ma  si  scioglie  in  ogni  proporzione  nell’  alcool  e 
nell’etere.  Si  può  infiammare  con  una  candela  accesa.  Conservato  per 
lungo  tempo  incomincia  a colorirsi  , e poi  rimane  un  residuo  se  si 
distilla.  Il  gas  ammoniaco  non  vi  ha  azione.  Gl’  idrati  delle  basi  forti 
ne  separano  dell’  alcool  coll’ebollizione.  A freddo  1’  acido  solforico  lo 
scioglie  senza  alterazione , ed  a caldo  lo  scompone.  L’  acido  nitrico 
lo  rende  liquidissimo,  poi  lo  scioglie  con  {scomposizione.  L’acido  mu- 
riatico lo  scioglie,  ma  quando  l’acido. è concentrato  scompone  l’etere 
a caldo.  La  sua  composizione  è : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 

Bebzeluis  Voi.  VII. 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

60, a6 

>4 

60, 4b 

5,86 

■ 6 

5,64 

33,88 

G 

33,91 

34 
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beil’etebe.^ 

Gli  dtoini  vi  son  distribiiiii  come  siegue  : < 

I atomo  d’acido  pii'omucico  ’ = «oC-f-  6H-|*50 

I atomo  d’  ossido  d’  clilo  = 4 C 4~ 

I atomo  di  piroinucato  d’  ossido  d'ctilo  =»4C-j-  iGH-j-OO 


11  suo  atomo  pesa  i^69,g5,  ed  è composto  di  35, g6  di  ossiilo 
d' eliio  e di  G4,o4  d'acido  piiomucico.  il  suo  vapoi'C  è cpm(>ostu  di: 

I volume  d*  ossido  d’ etilo  — a,58''9 

1 volume  d’acido  picomucico  (i)  =7,1759 

a volumi  di  piromuculo  d’ossido  d’ etilo  = 9,7568 

Da  ciò  segue  che  un  volume  pesa  4,8784-  ' ' 

Malaguti  ha  descritto  col  nome  di  etere  cloro-piromticico  un  corpo 
ctcrizaato  che  ottiensi  esponendo  de’  cristalli  secchi  di  etere  piromii- 
cico  ad  una  corrente  di  gas  cloro  secco  , 6no  a che  la  massa  non  si 
riscalda  più  , ciò  che  indica  che  non  si  assorbe  più  cloro.  La  massa 
con  ciò  si  trasforma  in  un. liquido  giallo  , sciropposo  , che  contiene 
cloro  in  eccesso  , dal  quale  si  ~prtva  con  una  corionte  di  aria  dissec- 
cala sul  cloruro  calcico  o sull’acido  solforico  concentralo.  In  que.sta 
operazione  , non  si  sviluppa  acido  idroclorico  , se  si  è evitalo  ogni 
intervento  di  acqua  ; ed  il  {teso  dell’  etere  si  duplica. 

Le  proprietà  di  questo  cor|)0  sono  : è liquido  senza  colore , per- 
fettamente trasparente  , di  consistenza  sciropposa  ^ di  odor  forte  par- 
ticolare , di  sapor  prima  debole  , poi  fortemente  amaro  clic  perdura 
lunga  pezza,  li  suo  peso  specifico  è di  1,496  a >9”, 5.  É perfetta* 
mente  neutro  , non  volatile  , somministra  acido  mucico  alla  distilla- 
zione secca  , s' inspessisce  e deposita  del  carbone.  Assorbe  l’  umido- 
re dell’ aria  e diventa  latlicinoso  ^ nel  vólo  sull'acido  solforico  ri- 
prende la  trasparenza  sua  ; svolgendo  una  jiiceulo  qiianlitù-  di  gas  aci- 
do muriatico,  liisugna  jicrciò  guarentirlo  dal  coatulto  dell’ aria  umida. 
Forma  coll’acqua  una  mescolanza  latlicinosa  c si  altera.  L’alcool  e 
r etere  lo  sciolgono  senza  alterazione.  Bagnato  con  soluzion  calda  c 
concentrata  di  potassa  causlìea  , produce  una  massa  coagulata  bianca. 
Se  poi  si  mescola  coll’  acqua  e si  fa  bollire  , la  massa  coagulata  spa- 
risce e produocsi  un  copioso  sviluppo  di  alcool  , ciò  che  indica  che 
l’ossido  d' etilo.,  non  ù stato  scomposto  dal  cloro.  Il  liquore  è rosso 
e contiene  cloruro  di  potassio  , ma  vcrun  vestigio  di  piroinucalo  |k>- 
lessico  , donde  segue  che  quest’  acido  è stalo  scoinpo.sto.  Allort  liù 
si  scioglie  quest’  etere  nell’  alcool  anidro  , al  quale  siasi  fallo  assorbi- 
re del  gas  ammoniaco  secco  , la  soluzione  si  esegue  con  einanaziont 
di  calore  ; in  seguilo  di  che  la  soluzione  aluoolìou  contiene  un  poco 

(1)  Il  peso  specifico,  del  vapor  di  quest'acido  risulta  dal  calcolo  segnenlc  : 


IO  voi.  di  vapor  dì  carboni o 
6 voi.  di  gas  idrogeno 
5 voi.  di  gas  ossigeno 

Condensati  in  a voi.  di  vapor  d’acido  piromucico 
Dal  che  segue  che  un  voi.  di  quest'  acido  posa  7^1759. 


= 8,4i8o 
= 04*28 
5,5i  IO 

= i4)35i8 
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dì  cloruro  di  ommóirio  e .di  cianuro  d'  ammonio.  Se  ne  precipita  del 
carbone,  ma  Aon: si  sviluppano  gas.  Malognli  lu  analizzato  quest'' etere 
e nr  ha  ottenuto  i risultamcnti  seguenti  ; 

' Trovato.  Atomi. 

C‘U'bonìo  . . . 5o,ii  i4 

^.Idrogeno,,  ■ ♦ . . a, 77  16  . 

Ossigeno  ...  17,29  6 

Cloro  . . . . 49»!^^  ^ 

t .»  V ‘ 

Il  suo  atomo  pesa  a54o,54>  Secondo  Mulaguti  gli  atomi  son  di* 
si  ribuiti  nel  modo  seguente  : ■ i. 

• - Iti',-*  i'  > . ' ' • ■ . . ^ * I 

* I atomo  d'ossido  d’etilo  = 4 C io  H O 
I 1 atomo  d'acido  cloro-pi  romu- 

cico  i(  acido  nuovo  ) =ioC-f-  6H-f-50-f-8Cl 

I atomo  d’etere  ckMt>-pirOtnu- 

, cico  , _ =i4  C + 16  H-|.6p+  8 C II 

. ■ ! -1  - 

Dietro  l’ esempio  dato  da  Dumas  e Laurent , Malagnti  ammette  la’ 
presenza  di  acidi  che  contengono  un  radicale  composto  di  carbonio' 
e d'idrogeno,  combinato  simultaneamente  coll' ossigeno  c col  cloro. 
Intanto  ordinariamente  avviene  che  le  combinazioni  si  spiegano  in  un' 
modo  ptà  semplice  e più  consentaneo  alle  nostre  esperienze,  almeno 
pel  caso  in  diseorào.  Malaguti  ha  fatto  vedere  che  l’assorbimento  dét 
cloro  duplica  il  peso  dell’  etere , e che  il  prodotto  dee  contenere  8 
atomi  di  cloro;  questi  pesano  1970,6  o all’ incirca  altrettanto  dicali 
atomo  di  etere.  He  risalta  chiaramente  che  non  se  n’è  sepatttio 'nulla 
dalla  combinazione.  Ma  Malagiati  non  ha  dimostralo  che  il  corpo  nuo- 
vo è realmente  una  combinazione  chimica  ; giacché  questo  corpo' può 
essere  una  soluzione  d’ un  corpo  novellemente  formalo  in  un  altro 
.corpo  , che  si  possa  isolare  con  mezzi  convenienti.  L’azione  che  vi 
esercitano  1’  acqua  e la  soluzion  concentrata  di  potassa  sembrano  ap-: 
poggiar  questa  conghietlurn.  Maluguti  non  ha  esaminato  quel  che  ne 
separano  questi  reagènti.  Si  scorge  che  la  lisciva  di  potassa  ha  sepa- 
rato un  etere  , perchè  si  svolge  alcool  , mentre  che  il  prodotto  si 
scioglie  con  P ebollizione  nella  potassa.  Tale  etere  avrebbe  meritato 
un  più  diligente  esame.  — Da  quanto  precede  risulta  che  1’  azione  del 
cloro  non  si  esercita  sull’ ossido  d’ elìio  , ma  sull’acido  piromucico, 
che  sparisce. 'L’ influenza  dell’ ammoniaca  su  la  soluzione  dell’cte're 
nell’  alcool  anidro  indica  la  presenza  d' un  cloruro  di  carbonio  il  quale 
scomponendosi  per  produrre  il  cloruro  d’  ammonio  , produce  del  cia- 
nogeno e del  carbone  , per  quanto  sembra  , combinato  coll’azoto  del- 
1’  ammoniaca. , che  ha  somministrato  l’ idrogeno  necessario  alla  forma- 
zione del  cianuro  d’ammonio.  Allora  è chiaro  . che  questo  cloruro  di 
carbonio  risulta  di  4 atomi  C CI2.  L’acido  rimane  allora  6C  , 6H  , 
e 50  , che  cpnstituiscono  l’ acido  piro-racemico  , e la  combinazione 
può  essere  considerata  come  formata  di  : 
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5ao  dell'bteec, 

I atomo  d’  ossido  d’  elilo  = 4 C rf*  io  H *4“  O 
1 al.  d’acido  pirorucemico  s=6C-4*»6H-4*50  i 

4 atomi  di  C Cla  — 4 ^ • ' -}*  ,8  CI 

= •4  C-^itìH  + CO-l-ba 

Se  duiMjue  questo  corpo  vuoisi  ritenei-e  come  una  combinaiione 
e non  come  semplice  mescolanza  di-  etere  e di  cloruro  di  carbonio 
liquido  ed  eteriizalo  \ deesi  considerare  come  un  piroraccnuttu  di  clo- 

rocarbonato  d’  ossido  d’ etilo  , * p'Ù  4 ^ » “ somiglianza 

d^e  combinazioni  dell’  ossido-  di  carbonio  delle  quali  abbiam  fallo 
cenno  trattando  dell’  ossalato  e del  carbonato  d’  ossido  d'  etile. 

Canforato  tT  ossido  et  etilo.  Malaguli  ha  scoverto  due  combinazioni 
dell’ossido  d’ etilo  coll’acido  caiiforico  , una  delle  quali  è neutra  , e 
1’  altra  una  combinazione  del  sale  neutro  coll’  acido  canforico  acquo- 
so. Ciò  eh’  egli  dice  'su  questa  combinazione  riducesi  al  seguente. 

Bicanforato  epossido  d’aldo^  io  À®  ìjca -I* C»-  Ottieni  di- 
stillando ' una  mescolanza  di  1 parli  d’  acido  canforico  cristallizzato  , 4 
parti  d’alcool  anidro  e i parte  d’acido  solforico  concentrato,  6no  ad 
ottenerne  la  metà  , coediando  e ridistillando,  unendo  allora  il  residuo 
nella  storta  coll’  acqua  , per  precipitare  la  novella  combinazione,  che 
all’  istante  si  raccoglie  in  liquido  scii-opposo  , e che  si  lava  a varie 
riprese  coll’acqua.  Ottiepsi  in  istato  perfeltameiile  identico  coll’acido 
canforico  anidro.  A 1 5“  ha  la  consistenza  d’  uno  sciroppo  bruno  , è 
senza  colore  , trasparente  , di  odor  paticolare  e d’  un  saper  debol- 
mente acido.  11  suo  peso  specifico  è di  i,og5  a ao’,5.  È insolubile 
nell’acqua,  ma  solubilissimo  nell’ alcool  e nell’ etere.  A 196"  incomin- 
cia a bollire  , ma  allora  il  punto  dì  ebollizione  si  avanza  , finché  av- 
viene *«00  scomposizione.  Svolgesi  prima  acqua  , e poi  la  combinazio- 
ne neutra  mista  all'acido  canforico  anidro.  Arrossisce  debolmente  la 
carta  di  tornasole.  Gli  alcali  lo  sciolgono  , e gli  acidi  lo  precipitano 
di  nuovo.  Allorché  si  fa  bollire  la  soluzione  esuttiimenle  saturala  , svol- 
gesi del  canforato  neutro  d’  ossido  d’  dito  coi  vapori , mentre  formasi 
del  canforato  alcalino  nel  liquore.  Un'  ebollizione  lungamente  conti- 
nuata coll’  acqua  gli  fa  sofiì  ire  lo  stesso  cambiamento.  Si  è trovalo  com- 
posto nel  modo  seguente  ; > 

l*'  ■ 

, Trovato.  . Atomi.  Calcolato. 

Carbonio.  . . . . 66,00  u4  66,18 

■ Idrogeno.  . . . 8,6a  58  8,55  • . 

Ossigeno.  . ...  a5,58  7 . 

. . <•  .1 

1 principi  sòn  riuniti,  come  segue;  , - . 

I atomo  d’ ossido  d’ etilo  - ’ . = 4 C ■4"  H -4--  O 

3 .atomi  d'acido  canforico  . =30  C-f-aSH-f-óO 

I atomo  di  bicanforato  d’ossido  d’eliloa=a4  C -f-  38  H 7 O 

L'atomo  pesa  3771  , 5g.  L’atomo  della  combiuazione  idrata  pesa 
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3885,35.  Allorché  , in  quest’  ulliina  I'  acqua  é soslitiiita  da  basi  sali- 
ficabili , prodacoosi  de'  sali  doppii  , che  otlengonsi  più  facilmente  allo 
stato  neutro,  trattando  il  bìcanforalo  d'ossido  d’etilo  con  quantità 
degli  idrati  alcalini  minori  di  quelle  che  sarebbero  necessarie  per  la 
saturazione  , le  ]>arti  eccedenti  del  bicanforato  non  disciogliendosi. 
Questi  sali  sono  stati  poco  esaminati.  Si  riconoscono  da  che  gli  acidi 
ne  precipitano  il  bicanforato  d’  ossido  d’elilo  in  forma-  di  massa  sci- 
ropposi!. La  potassa  , la  soda  , 1’  ammoniaca , la  barite , la  strontiana, 
la  calce  , la  magnesia  ed  il  protossido  di  manganese  forma  de'  sali 
solubiU  e nell'  acqua  e nell'  alcool  ; 1*  allumina  , gli  dSstdi  di  ferro  , 
r ossido  di  piombo  , il  deutossido  di  rame  , 1’  ossido  d'  argento-  e 
l'ossido  di  zinco,  producono  sali  insolubili  o poco  solubili.  Secondo 
Malaguli  , il  sale  rameico  che  si  precipita  da  una  soluzione  di  solfato 
rameico  col  sale  ammoniaco  , è composto  di  3 ( À,e  ica  Ò*  C’a  -f-3 
H2  ) -j-  Cu  H3  , e rassomiglia  per  questa  ragione  ai  sali  basici  che 
la  potassa  e 1'  ammoniaca  separano  dal  solfato  rameico  , quando  non 
si  precipita  compiutamente  il  rame.  Può  anche  essere  che  un  simile 
sale  vi  si  trovi  precisamente  in  istato  dì  mescolanza.  II  sale  argentico 
si  precipita  in  grumi  gelatinosi  , come  1’  allumina  , non  contiene  ac- 
qua ro'robinata  ,-  nè  si  scompone  a loo”  , a p'ù  avanzala,  temperatura 
si  fonder  poi’si  carbonizza  emanando  odore  aggradevolissimo.  È per- 
fettamente neutro  ed  ha  servito  all’  analisi  della  combinazione  coll'  os- 
sido ■-rameico. 

Canfaralo  neutro  d'ossido  d clito.,  ,o  Ac  Ì4  Ouiensi  con  fa  di- 
stillazione del  sale  precedente.  Svolgesì  allora  coll’  acido  cunforico  ani- 
di  o , un  poco  di  alcool  e di’  gas  iulìaminabili  , rimunendu  un  poco  dì 
carbone  nella  storta.  La  massa  cristallina  biitirucea  eh’ è disliilalu  si  sciò- 
glie. nella  minor  quantità  possibile  di  alcool  bollente  ^ in  seguito  di  che 
l'acido  canforico  anidro  cristallizza  in  lunghi  prismi  col  ruirreddamenlo. 

Il  liquido  che  rìiuane  si  precipita  coll’  acqua  che  separa  la  combinazione 
neutra  ed  un  resto  di  acido  anidro.  Dopo  la  separuzioue  .di  questo 
coll’  ebollizione  con  piccala  quantità  di  lisciva  debole  d' idrato  potas- 
sico , la  parte  non  disciolta  si  lava  , si  dissecca  , si  l idislilla  , si  la- 
va di  nuovo  e si  dissecca  nel  vóto.  Forma  un  lìquido  oleaceo  , den- 
so , di  color  giallognolo  , cb'  emana  odore  intollerabile  allorché  se  ne 
accresce  la  superficie  , bagnandone  una  carta.  Ha  sapore  amuro  , uu 
peso  specifico  di  1,039  ; bolle  tra  'iSS"  e sSy**,  ed  allora  distilla  sof- 
frendo una  parziale  scomposizione  i arde  con  fiamma  fuligginosa  , 
lucrale  , senza  lasciar  residuo  j è insolubile  in  acqua  , ma  solubilissi- 
ma in  alcool  ed  in  etere  , e si  scompone  , ma  con  somma  difficoltà, 
in  alcool  ed  in  acido  canforico  , quando  si  l.i  bollire  colf  idrato  di 
potassa.  Si  combina  col  iodo.  Il  bromd  vi  si  mìschia  soltanto  c se  ne 
può  separar  intieramente  con  la  disiillaziune.  Il  cloro  lo  trasforma  , 
con  isviluppo  d’acido  idroclorico  e d’acido  acetico  in  on  corpo  neu- 
tro , viscoso  e non  volatile.  Il  gas  ammoniaco  non  vi  ha  azione.  A 
freddo  l’acido  solforico  lo  scioglie  senza  alterazione  , a caldo  lo  .scom- 
pone. Gli  acidi  nitrico  ed  idrocloi'ieo  uoti  vi  ^annu  azione  anche  a 
caldo,  MI  , ■>ii  ih  o-ao-,  ,■* 

Si  è trovato  composto  du  ,4  .j,  . ..lu. 


iiy  C'-iugle 


r\ 


;>22 


0|U.b.’llTKBE. 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Trovato. 
65,88  • 

9,43 

H,19 


Atomi. 
l4  ' 

')4  X : 

4 i 


GU  elementi  soii  ilisposii  nel  modo  seguoalo 


.Calcolato. . 
66, 06. 
9.24; 
34,70 


,c=>  4 C IO  H •4.-  O 

s=io  ,C  *4  H -4"  3 O 

I at.  «fi  canforato  d’ossido  d’ etilo  =«4  C -J-  s4  fi -f-  4 ® 


I atomo  d'  ossido  d’  elilo 
I otoiDO  d’  acido  canforico 


Il  suo  atomo  pesa  1619,89  ed  è composto  di  38,9  per  100 
d’ ossido  (T  ctilo  e di  71,1  <i’  acido  canforico. 

Soverato  cP  ossido  cT  elilo  , Ae  ^ Su-  È stato  scoverto  da  Lau- 
rent.. Olliensi  facendo  bollire  2 parti  d’acido  soverico  , 1 parie  di 

acido  solforico  e 4'  |>arli  di  alcool , in  un  vaso  distillatorio.  V etere 
che  si  produce  rimane  nella  storta  ; per  privarlo  deli’  alcool  e dell’a- 
cido solforico  , si  lava  prima  coll’  acqua  , poi  con  lisciva  debole  dì 
potassa  , quindi  di  nuovo  coll'acqua,  finalmente  si  versa- sul  cloniro 
di  calcio  per  eliininame  l’ acifua  , se  ne  decanta  e si  distilla.  È senza 
colore  , fluidissimo  , di  odor  debole  particolare  ; e di  sapor  soini- 
gliaote  a quello  delle  mandorle  delle  noci  divenute  rancide.  Il  suo  pe- 
so specifico  a 18°  è di  r,oo3  ^ bolle  e 360  , temperatura  alla  quale 
distilla  senza  alterazione.  È insolubile  in  acqua  , ma  si  scioglie  in  ogni 
proporzione  nell’alcool  e nell'etere.  Gli  acidi  solforico  e nitrico  con- 
centrati ne  scompóngono  l’  ossido  'd’  elilo  , ma  non  già  l’ acido  sove- 
rico , che  se  ne  può  allora  separare.  Somigliante  in  questo  agli  eteri 
prodotti  da  acidi  grassi.  Soffre  senza  scomposizione  I’  azione  della  so- 
luzione acquosa  d’  idrato  di  'potassa  ; ma  la  potassa  sciolta  nell’alcool 
lo  scompone .,  combinandosi  all'  acido  soverico  e formando  soverato 
potassico.  1 risuhumenti  dell’  analisi  cuU'apparato  di  combustione  con- 
vengono perfettamente  con  la  formola  di  sopra  riferita. 

A freddo  il  cloro  non  1’  altera  ; a caldo  svofgesi  acido  idroclo- 
rico , atteso  che  si  forma  col  cloro  una  novella  combinazione  conte- 
nente 49.3  per  100  di  carbonio,  e 6,96  per  100  d'idrogeno,  ma  le 
cui  quantità  relative  d'ossigeno  e di  cloro  non  sono  state  determinate. 

Cianarato  d pssido  d etilo.  È stato  scoverto  da  Woeler  c Liebig. 
Ottiensi  distillando  l’ acido  cianurico  anidro  e ricevendo  il  corpo  che 
stilla , nell'  alcool  assoluto.  11  prodotto  della  distillazione  è acido  cia- 
nico acquoso.  Col  contatto  dell’alcool  svolgesi  molto  calore  , e si 
riproduce  l’ acido  cianurico.  Simultaneamente  formasi  dell*  ossido  d’  e- 
tilo  e dell’  acqua  che  si  appropriano  ciascuno  uti  atomo  d’ acido  cia- 
nurico. Questi  composti  si  uniscon  chimicamente  e formano  del  b:- 
ciunurato  d’  ossido  d’  etilo  , il  quale  , a poco  a poco  , si  deposita  allo 
stato  solido  dui  liquore  nel  recipiente.  E chiaro  che  in  questa  opeia- 
zionc  non  formasi  gas  ; tranne  i corpi  citati  , non  si  forma  sé  non 
un  poco  di  urea  , che  è un  prodotto  della  distillazione  secca  dell’a- 
cido cianurico  , c la  cui  formazione  non  dipende  dall'  influenza  del- 
l'alcool. Dopo  il  raffreddamento  del  liquore  , si  decanta  l’ alcool  che 
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dell’etere.  5j3 

lime. in  toIii?.ionc  un  poco  tli  urea  e eli  cianur.ato  d’  ossido  d’ ctilo  , 
si  lava  r etere  con  un  poco  d‘  acqua  e si  fa  disseccare.  £ allora  in 
polvere  bianca  splendente.  Allorché  questa  si  scioglie  mercè  1’  ebolli- 
zione in  una  mescolanza  di  ulcoul  c di  etere  , che  si  abbandona  lu 
soluzione  al  graduato  rulTrcddumenlo  ed  all'evaporazione  spontanea, 
oltiensi  in  prismi  regolari  , senza  colore  , trasparenti  , leggermente 
iridescenti.  Si  può. anche  preparare  il  corpo  in  disamina  condiiccndo 
i vupoii  somministrali  dulia  distillazione  dell'acido  cianurico  nell’ete- 
re anidro  , che  scioglie  l’acido  cianico  acquoso  senza  sviluppo  di  ca- 
lore , senza  alterazione  di  sorta  , tranne  che  lu  soluzione  eterea  ha 
un  forte  odore  di  acido  cianico.  Ma  quando  si  unisce  la  soluzione 

con  ^ del  suo  volume  di  alcool  di  q5  per  loo,  il  nuovo  etere  a po- 
co » poco  si  produce  e tra  a4  deposita  in  cristalli  regolari  , 

della  lunghezza  di  i a u linee  che  occupano  1’  interna  superficie  del 
vaso.  Questi  cristalli  non  hanno  nè  odor  nè  sapore.  Possono  consi- 
derarsi come  insolubili  nell’acqua  fredda,  ma  1’ acqua  bollente  li  scio- 
glie in  quantità  tanto  grande  , che  poi  il  liquore  si  rappiglia  col  ruf. 
freddamento  in  una  massa  composta  di  aghi  sottili  e setacei.  Questa 
soluzione  non  fu  rossa  la  carta  di  tornasole.  L’alcool  e l’etere  li  sciol- 
gono. Si  fondon  facilmente  in  un  liquido  senza  colore  e trasparente 
che  si  rapprende  in  massa  cristallina  col  ralTrcddamcnto.  Allorché  sì 
riscaldano  più  fortemente  in  vasi  aperti  , una  porzione  se  ne  volatiliz- 
za in  vapore  senzi*  odore  , che  cristallizzando  nell’aria  in.  aghi  som- 
mamente sottili  forniu  de’  fiocchi  voluminosi  , leggerissimi  , che  svo- 
lazzano  nell’  aria  , c de*  (jualf  una  porzione  si  forma  alla  su|>erficie 
tirila  massa  fusa.  Il  vapor  di  quest’etere  è inliamiuabile  ; arde  con 
fiamma  soniiglianlc  u ([nella  del  gas  cianogeno.  Nella  distillazione  sec- 
ca , non  se  ne  sublima  se  non  piccola  quantità  ; poco  al  di  sopra  del 
punto  di  rbolliziouc  dell'  acido  solforico  si  scompongono  in  alcool  , 
che  distilla  , ed  in  acido  cianurico.  Gli  acidi  solforico  e nitrico  lo 
sciolgono  senza  alterazione.  Una  lisciva  concentrala  di  potassa  causli- 
stica  lo  scioglie  ^ allorché  si  sottopone  questa  soluzione  alla  distillazio- 
ne , distilla  dell’  alcool  , mentre  rimane  dal  ciunurato  di  potassa  nel 
liquore. 

L’ analisi  ha  dato  per  quest’  etere  la  composizione  seguente  ; 
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Gli  atomi  possono  esser  disposti  come  qui  appresso  : 

I atomo  d’  ossido  d’etilo  =4C-|-ioH-|-  O 

1 atomo  di  actpia  = a H Q 

2 àtomi  d’acido  cianurico  =:4C“J~  4H"t“40"f'4'^' 
I at.  di  bi-cianiirato  d’ ossido 

d’etilo  =?C-}-i6H-f-60-f4N 


r 
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Il  suo  atomo  pesa  i665,4>3.  Contiene  38,ti  per  loo  d’ossido 
d’ctilo  , 65, i4  per  lOO  di  acido  cianurico  e 6,75  per  100  di  acqua. 
Secondo  le  sperienze  di  I.icbig  quest’  acqua  può  esser  sostituita  da 
basi  salificabili.  Minime  quantità  di  alcool  che  si  aggiungono  alla  sua 
soluzione . questa  esercita  una  reazione  alcalina.  L' utninonluca  liquida 
lo  scioglie  in  maggior  quantità  dell’  acqua  pura  \ ma  la  porzione  che 
cristallizza  da  una  soluzione  saturata  a caldo  è priva  d’ ammoniaca. 
Allorché  si  unisce  la  sua  soluzione  nell’  acqua  bollente  col  sottossido 
di  piombo  o col  nitrato  d' argento  , al  quale  siasi  aggiunto  un  poco 
di  ammoniaca  , la  porzione  che  ne  cristallizza  col  rafifreddamento  non 
offre  vestigi.-!  d' ossido  d’ argento.  Dietro  ciò  sarebbe  possibile  che  1 
principi  consiitutivi  avessero  una  disposizione  diversa  da  quella  che 
'abbiamo  ammessa.  ^ 

Solfocarbonatn  iV  ossido  d' rtilo.  Questa  importante  e singolare  com- 
posizione è stata  scovertu  da  Zeise.  Non  può  isolarsi  , nè  si  ottiene 
se  non  con  le  combinazioni  del  solfuro  di  carbonio  e di  acqua  o 
delle  basi  salificabili  ossidate.  Per  questo  motivo  Zeise  la  prese  in 
su  sulle  prime  per  un  acido  particolare  che  indicò  col  nome  di  aci- 
do xantico  , dalla  parola  giallo  , perchè  produce  ima  combina- 

zione d’ un  bel  giallo  col  protossido  di  rame.  Nel  principio  la  prese 
per  un  idracido  , ma  adottò  poi  un  altro  mudo  di  vedere  e la  con- 
siderò come  un  ossiacido  composto  di  solfo,  di  carbonio  c d’ idrogeno, 
fino  a che  da  ultimo  non  ne  determinò  la  composizione  che  abbiam 
di  sopra  riferito. 

Lq  maggior  parte  delle  sperienze  di  Zeise  sono  stale  ripetute  da 
Liebig.  Pelouze  c Couerbe  hanno  ottenuti  i medesimi  risidtamenti. 
Questa  ricerca  apparteneva  fuori  dubbio  alle  quistioni  più  difficili  che 
possono  incontrarsi  nel  «dominio  della  scienza. 

Allorché  si  scioglie  i parte  d’idrato  di  potassa  fuso  in  io  parti 
di  alcool  di  0,8  di  densità  , o nella  metà  altrettanto  di  alcool  asso- 
luto e poi  si  aggiunge  poco  a poco  del  solfuro  di  carbonio  , fino  a 
che  il  liquore  cessa  di  reagire  a modo  degli  alcali  , vi  si  produce 
un  sale  doppio  di  solfocarbonato  di  potassa  e di  ossido  d’ etilo  , ma 
non  già  di  solfocarbonato  di  potassa  , come  dovrebbe  aversi  consi- 
derando il  modo  con  cui  il  solfuro  di  carbonio  si  comporta  con  la 
potassa  , quando  si  adopera  l’  acqua  |>er  dissolvente.  Il  sale  doppio 
che  si  produce  ^uò  essere  scomposto  da  un  acido  forte  , di  maniera 
che  la  potassa  si  separa  , e vi  si  sostituisce  1 atomo  di  acqua.  Con 
questo  mezzo  ottiensi  il  sale  seguente  : 

Bisolfocarbonato  <T  ossido  tF  etilo  Ae  CS*  fla  CC*  . Per  pre- 
pararlo si  in  raffreddare  il  liquore  fino  a 0°  , ciò  che  determina  la 
cristallizzazione  del  solfo- carbonato  di  potassa  e di  ossido  d’ etilo  in 
aghi  senza  colore  ; si  versa  dell’acqua  nell’ acqua-madre  per  precipi- 
tare il  solfuro  di  carbonio  adoperato  in  eccesso  , si  decanta  il  liqiio- 
i-e  chiaro  c si  svapora  con  precauzione  , prima  all’  aria  , e poi  nel 
vóto  su  1’  acido  solforico  j con  questo  mrz/.o  si  ottiene  una  novella 
c]uunlilll  di  solfocarbonato  di  potassa  e d’  ossido  d’  etilo. 

Per  isolare  il  bi-solfocarbonato  d’ ossido  d’  etilo  si  inette  il  sale  in 
un  bicchiere  cilindrico  allo  c stretto,  e si  versa  sopra  dell’  acido  solforico 
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o iilroclorico  , allungati  precedentemente  con  4 e ^ Volumi  di  acqua. 
Dopo  2 o 3 iniiuUi  formasi  un  lic[uore  lutticinoso  al  quale  si  aggiungono 
da  4 u 5 volte  il  suo  volume  di  uc(|iia;  quest'aggiunta  (fi  acqua  deesi 
fare  a poco  a poco  e senza  agitare  il  liquore , affinché  il  tri-eolfocar- 
bonalo  d’ ossido  d’ etilo  separatosi  possa  depositarsi  e raccogliersi  nel 
fondo  del  vaso.  Ciò  praticato  si  aggiungono  3n  a 6o  volumi  di  ac- 
qua per  allungare  e separare  l’acido  solforico  o idrocloricu  in  eccesso, 
e si  lava  a varie  riprese  il  bi-solfocarbonato  d’  ossido  d’ etilo  , col- 
r acqua  fredda  senza  agitar  molto  il  liquore  j e badando  di  decantar 
r acqua  dopo  ogni  lavanda. 

Il  bi  solfocarbonato  d'  ossido  d’  etilo  è liquido  di  consistenza  o- 
leacea  , senza  colore  , più  pesante  dell’  acqua  , di  odor  forte  e par- 
ticolare e di  sapor  prima  acre  ed  acido  , poi  astrìngente  ed  amaro. 
Prima  arrossisce  e poi  imbianciiisee  la  carta  di  tornasole.  È infiain- 
inabilissimo  e la  sua  combustione  è accompagnata  da  forte  odore  d’a- 
cido solforoso.  Non  soffre  il  calore.  Tosto  che  giunge  a 24°  incotnìii- 
eia  ad  intorbidarsi  , si  riscalda  , bolle  , e se  si  opera  in  un  vaso  di- 
stillatorio , passa  prima  un  poco  di  solfuro  dì  carbonio  puro,  ({uindi 
una  soluzione  di  solfuro  di  carbonio  nell'  alcool  ed  alla  fine  dell’  al- 
cool puro.  Questa  scomposizione  avviene'  sia  che  vi  sia  l’acqua,  a 
che  siasi  prima  eliminata  mercè  del  cloruro  di  caicno'.  Ma  ({uando  vi  è 
delP  acqua  , 'distilla  prima  del  solfuro  di  carbonio  senza  mescolanza  , 
e soltanto  dopo  , allorché  la  temperatura  è più  avanzata,  distilla  dello 
spirito  di  vino.  In  questa  operazione  l’alcool  formasi  mercè  dell’ele- 
re  e dell’acqua  combinati  nel  solfocarbonato  d’ossido  d’ etilo. 

Posto  a contatto  coll’aria  , si  scompone  e si  ricopre  d’ una  cro- 
sta bianca  , non  trasparente.  Lo  steslo  elTetto  producesi  allorché  si 
conserva  sotto  1’  acqua  contenente  deU'arìa  ■ in  questo  caso  la  scom- 
posizione avviene  lentamente  , se  il  bisolfato  d’  ossido  d’ etilo  è rac- 
colto in  massa  , ma  accade  rapidamente  se  è diviso.  Perciò  non  si 
ottiene  procurando  di  precipitarlo  dalla  soluzione  del  solfocarbonato 
di  potassa  e d’ossido  d’ etilo.  Del  rimanente  è insolubile  nell’accjuH. 
scaccia  l’ acido  carbonico  dalle  sue  combinazioni  con  gli  alcali  e le 
terre  alcaline  e si  combina-  con  le  basi.  Allorché  si  mette  a contatto 
col  iodo  , tenendolo  sotto  I’  acqua  , formasi  dell’acido  idroiodico  e 
soffre  esso  stesso  una  scomposizione  che  non  è stata  ancora  studiata  , 
ma  che  non  gli  fa  perdere  nè  l’ aspetto  oleaceo , nè  la  sua  insolubilità 
nell’  acqua.  Allorché  si  mette  del  iodo  nella  soluzione  di  un  bi-solfo- 
ca  bonato  di  ossido  d’  etilo  , precipitasi  nn  corpo  oleaceo  somigliante 
a quello  del  quale  abbiam  fatto  menzione. 

Zeise  I'  ha  analizzato  con  la  combustione  de’suoi  sali  doppi  ed 
ha  trovato  la  composizione  seguente  del  corpo  combinato  con  la  base 
inorganica. 
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Gli  atomi  son  disposti  nel  modo  seguente  : 

1 atomo  d'  ossido  d'  clilo  = 4 ^ + IO  -J-+ 

a atomi  di  solfuro  di  carbonio  ~ 4 S a C 

I at.  di  bisolfocarbonato  d'ossido 

d’ etìlo  =4S  + 6C4-ioH+0 

II  suo  atomo  pesa  in  questo  stalo  i «Ho  stalo  ac- 

quoso i558,i65.  La  combinazione  acquosa  contiene,  sopra  loo  {>ar- 
ti  , 3o,44  d’ossido  d’ etiloy  7,3i  di  acqua  e Ca,3  5 di  solfuro  di  car- 
bonio. 

Esso  si  produce  allorehè  si  fu  reagire  una  base  forte  qualunque 
sopra  una  soluzione  di  solGdo  carbonico  nell’  alcool.  Finanche  i car- 
bonati alcalini  contribuiscono  alla  sua  formazione.  Non  ,si  produce 
perù  in  una  soluzione  di  soIGdo  carbonico  nell’ etere,  quando  si  mette 
a contatto  coll’  idrato  di  potassa.  L’  etere  dee  trovarsi  allo  stato  u»- 
SDcntc  per  entrare  in  questa  composizione.  ' 

Il  bisolfocarbonato  d’  ossido  d'ctilo  forma  sali  particolari  , tra  i 
quali  quelli  che  contengono  un  alcali  o una  terra  alcalina  son  solu- 
bili in  acqua  ed  in  alcool.  La  maggior  parte  però  de'  sali  a base  di 
ossidi  metallici  suno  insolubili-  I stili  solubili  hanno  un  sapor  fresco 
c piccante  con  qualche  sapore  ioGne  di  solfo.  Kiscaldiili  all’  aria  que- 
sti sali  s' inGammano  c bruciano  lanciando  delle  scintille.  Alla  distil- 
lazione secca  si  scompongono  e somministrano  de'  prodotti  volatili 
particolari  , mentre  rimane  nella  storta  un  solfuro  metallico  misto  a 
carbone.  1 prodotti  volatili  sono  : i"  un  gas  dotata  di  forte  odore  di 
aglio  , ma  che  , secondo  1’  analisi  , è una  mescolanza  di  gas  acido 
carbonico  c dì  gas  idrogeno  solforato  : 3°  un  olio  particolare  al  quale 
Zeisc  dà  il  nome  di  olio  di  xantogeno.  Quest’olio  è giallognolo  e chia- 
ro , ha  odor  forte  particolare  , diverso  da  quelli  dell’  idrogeno  solfo- 
ralo c del  suIGdo  carbonico  , c che  aderisce  a tutto  ciò  che  si  mette 
a contatto  dell’  olio.  Il  suo  sapore  è dolcigno  e piccante.  È poco  so- 
lubile nell’  acqua  , ma  si  scioglie  facilmente  nell'  alcool  anche  acquo- 
sissimo. Quest’olio  non  reagisce  nè  come  gli  alcali  , nè  come  gli  a- 
cidi  , c le  soluzioni  de’  sali  piombici  e rameici  non  ne  vengono  co- 
lorite. È iiiGammabìlissiino  ed  arde  con  Gamma  torchiiia  ed  emanan- 
do odor  d’acido  solforoso;  e tra  i prodotti  della  combustione  trovasi 
dell’  acqua  che  può  esser  condensata.  Q.iando  si  distilla  il  sale  potasr 
sico  , il  resìduo  contiene  diversi  prodotti  , secondo  che  1’  operazione 
è stala  spinta  piu  o meno  avanti.  Sulle  prime  vi  si  trova  una  massa 
rossa  , eh’  è mescolanza  di  solfoidrato  c di  sotfocarbonato  potassici  con 
pcrsolfiiro  di  potassio.  Se  si  continua  1'  operazione  , passa  una  nuova 
(pianlità  d' olio  e di  g.is  ed  olticiisì  una  massa  nera  e crìstidlina  , ch’ò 
solfoidrato  potassico  misto  a carbone  e persolfuro  di  potassio.  Allor- 
ché si  avanza  anche  dippiii  la  temperatura  , rimane  alla  Gne  un  sol- 
furo di  potassio  mescolato  con  carbone  , proveniente  dal  soIGdo  car- 
bonico scomposto. 

Il  sale  /lotassico  crìstillizza  in  aghi  lucidi , senza  colore  , che 
all’aria  prendono  una  leggiera  tìaU  gialla  , per  il  che  debbunsi  soUe- 
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citaroento  comprimei’e  tm  doppi  di  carta  per  privarit  dell’acqna-m.-Hlr^ 
aderente  , e seccarli  poi  nel  vólo.  Allorcliè  sì  svapora  una  soluzione 
di  questo  sale  , prima  sotto  una  campana  di  s vaporazione  sol  cloruro 
calcico  , e poi  nel  vólo  su  P acido  solforico  , ottiensì  il  sale  alio* stato 
anidro  , insegviHo  dì  clic  può  esporsi  ad  una  temperatura  di  100*  , 
senza  fargli  soffrire  (lerdila.  Questo  sale  non  attrae  l'umidore  delP  a- 
lia  , ma  si  scioglie  nell’ acqua' con  notevole  ficililà.  È insolubile  nel- 
l’etere c nell’olio  di  pcliolio  , ma  si  scioglie  nell’alcool.  All’aria  la 
sua  dissoluzione  perde  la  sua  neutralità',  diventa  alcalina,  ed  acipiista 
un’apparenza  latticinosa  j ma,  fuori  il  contatto  drll’aHn  , non  si  a'- 
lera  jier  molto  tempo  , anche  ad  un  calore  di  60'’.  Allorché  si  fa 
bollire  'una  soluzione  di  questo  sale  in  Un  vaso  distillatorio,  passa  del 
solfido  idrico  , del  sulfido  carbonico  , delPulccol  e dell’ aequa  , e rima- 
mane  una  soluzione  di  carbonato  ,' d’ iposolCtò ’,  di  aolfocarìtonato  e 
di  solfuro  potassici.  Al  contrario  una  soluzione' nell* alcool  anidro  può 
distillarsi  6110  a secchezza  senza  ehe^si  scomponga  ; ma  8 a io  per 
100  di  acqua  bastano  per  produrre  all’istante  una- scomposizione  par- 
atale. Allorché  si  unisce  la  soluzione  acquosa  colP  idrato  potassico,  e 
si  distilla  la  mescolanza  , il  sale  isi  scompone  con  isvolgimento  di  sol- 
foidruto  etilico. 

Con  una  lunga  esposizione  all*  aria  il  sale  cristallizzato  perde  la 
sua  trasparenza  alla  superficie  , quindi  si  scioglie  nell'alcool,  rimanen- 
do un  residuo  d’  iposolfito.  * . n.a ,hi  <-i 

11  sale  sodico  può  ottenersi  CristallitizalO  svaporando  là  sua  disso*: 
Itizione  nell’  aria  rarefatta  sul  cloruro  calcico.  Ottenuto  con  ipiesto 
mezzo  forma  delle  tavole  romboidali , senza  colore  , trasparenti  , o 
una  massa  analoga  al  ghiaccio  e che  basta  ridiscioglicre  e svaporare 
nel  modo  esposto  , per  farle  prendere  una  forma  cristallina  , rego- 
lare , ordinariamente  in  aghi.  ' 

Il  sale  ammonUico  N2-Hz4  CSz  j^e  CSa,  può  ottenersi  Saturando 
il  bisolfocarbonato  d’ ossido  d’ etilo  col  carbonato  d' ammonìaca.  Il 
miglior  modo  di  prepararlo  è di  agire  per  doppia  scomposizione  sul 
sale  baritico,  o col  sale  ammonìaco  ( essendo  i sali  sciolti  nell>lcool  ), 
o col  solfato  d’ammoniaca,  qualoro  le  soluzioni  son  fatte  nell’ acipia. 
È difficile  di  procurarsi  il  sale  in  istato  secco  5 durante  il  dissecca- 
mento , una  grandissima  quantità  se  ne  scompone.  Si  svapora  la  so- 
luzione nel  vóto  su  l’ acido  solforico  , e si  tratta  il  resìduo  coll'etere, 
per  separarne  i prodotti  della  sromposizìone. 

Se  si  fa' assorbire  dall’alcool  il  gas  ammoniaco  , ed  alla  soluzio- 
si  aggiunge  del  solfido  carbonico  , ottiensì  , invece  di  xanlato  ammo- 
nico  , del  solfocurbonato  nmmonico  , che  cristallizza  il  primo,  del  sol- 
focianidrato  ammonico  , che  cristallizza  durante  il  raffreddamento  del 
liquore. 

Il  sale  baritico,  Ba  CSa  A,e  CS2  , si  ottiene  agitandola  barite 
anidra  con  una  soluzione  di  ossido  carbonico  nell'  alcool  anidro.  Il 
liquore  svaporato  sul  cloruro  calcico  nell'  aria  rarefatta  , rimano  una 
mussa  viscosa  | che  posta  nel  vólo  su  f acido  solforico  , si  gonfia  c 
disseccasi  in  un  corpo  perreltanienle  duro  , che  sojnministru  uno  pol- 
vere bianca.  Una  piccola  quantità  d’  ac<(ua  che  si  aggiunge  alla  massa 
viscosa  la  trasforma  in  un  tessuto  di  cristalli.  Una  maggior  quantità 
d’  accolla  la  scioglioj  svaporando  la  soluzione  ottengonsi  de'crislalli  scn- 
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za  colute  , in  luminede  ben  terminate  o in  piccola  pelle.  Questi  cri- 
stalli contengono  a atomi  di  acqua.  La  massa  viscosa  sembra  conte- 
nere I atomo  di  acqua.  Questo  sale  si  scompone  facilmente  ; la  scom- 
posizione non  avviene  solamente  nel  vóto,  ma  anche  durante  la  con- 
servazione in  vaso  chiuso. Allorché  si  riscalda  dolcemente  la  sua  sohizi-jue 
nell'  acqua  o nell’  alcool  , in  breve  tempo  il  sale  solTre  una  compiuta 
scomposizione.  ,k 

Il  fa/e  ca/eico  non  cristallizza,  ma  si  dissecca  in  mas»  gommosa. 
11  sale  ziiie/iico  otticnsi  per  doppie  scomposizioni.  È poco  solu- 
bile nell'  acqua  e si  deposita  in  polvere  bianca  e cristallina  ; è più  so- 
lubile nell’  alcool  che  nell’acqua.  Alla  distillazione  secca  questo  sale 
si  fonde  e si  scompone , ed  i prodotti  della  distillazione  si  sublimano 
quasi  senza  rimaner  residuo.  I o I- 

Il  sa/e  piombico  ottiensi  scomponendo  il  sale  potassico  con  lo 
zucchero  di  piombo,  tutti  e due  sciolti  nell’alcool.  Ksige  alcuni  istanti 
per  depositarsi  , una  porzione  cristallizza  allora  in  aghi  , cd  un’altra 
in  massa  lanugginosa.  1 componenti  di  questo  sale  aderiscono  con  no- 
tevole affinità.  I.'  acido  solforico  allungato  vi  ha  azione  insignificante; 
ma  1'  acido  solforico  concentrato  dopo  non  molto  tempo  produce  una 
separazione  distinta  di  bisolfocarbonato  d' ossido  d’  etilo.  Il  solfìda 
idrico  secco  non  lo  scompone  minimamente.  Nell' acqua,  trattato  con 
corrente  di  gas  solfido  idrico  , alla  iin  si  annerisce  , ina  tal  colora- 
mento non  è accompagnato  da  sensibile  vestìgio  di  acido.  Per  l' op- 
posto è scomposto  dalle  solfobasi  , non  che  dai  solfosali  del  solfido 
ìdrico  , ed  allora  formasi  del  solfuro  di  piombo  ed  un  solfocarbonato 
d’ossido  d’ etilo.  Allorché  si  riscalda  il  sale  piombico  con  una  solu- 
zione d’ idrato  potassico  nell’  acqua  o nell’  alccol  ad  una  data  tempe- 
ratura si  annerisce  ed  una  porzione  di  sale  potassico  doppio  si  scio» 
glie.  Una  lisciva  fortissima  scioglie  il  sale  piombico  ; quando  si  riscal- 
da questa  soluzione  deposita  del  solfuro  di  piombo.  Del  rimanente  il 
solfuro  di  piombo  che  rimane  dopo  la  scomposizione  con  la  potassa 
è mescolato  ad  ossido  piombico.  Si  può  far  bollire  lungamente  il  sale 
piombico  coir  acqua  prima  che  incomincia  ad  annerirsi  e scomporsi, 

11  sa/e  rameico  otticnsi  per  doppie  scomposizioni  mercé  d’un  sale 
rameico.  In  questa  operazione  , una  piccola  porzione  del  solfocarbo-, 
nato  si  scompone  con  la  trasformazione  dell’  ossido  rameico  in  ossida 
rameoso.  Questo  sale  ha  una  stabilità  che  lo  distingue  da  tutti  gli  al- 
tri. Si  precipita  in  belli  fiocchi  gialli.  Prima  di  seccarli  é mestieri 
lavarli  prima  coll’  acqua  , poi  coll’  alcool.  Gli  acidi  solforico  c idro- 
clorico  concentrati  non  vi  hanno  azione.  L’acido  nitrico  lo  scioglie 
con  isvolgimerito  di  gas  e rimanendo  per  resìduo  una  sostanza  che  ha 
analogia  co’  grassi  , e che  , di  giallo-verdiccio  che  é , diventa  poi  di 
un  giallo  chiaro.  Le  soluzioni  alcaline  anneriscono  questo  sale.  Il  sa/e 
wcrcitrìco  si  precipita  in  granì  cristallini  , senza  colore.  I sa/i  mercu- 
roso , argrntico  , antimonico  , bisnwlico  e siagnico  son  precipitati  gialli. 

I sali  merciiroso  ed  argentico  diventan  neri  in  pochi  istanti  e quando 
si  adoper.'in  per  ottenerli  soluzioni  concentrate  , son  già  neri  ncil’aUo, 
della  precipitazione.  _j  , i, 

fai,--  ' ' ^ i.I.  .1  ,>i!i  <-.i  r.-r// 
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ComìÀnazfam  dell  etilo  co'  corpi  attieni  e con  lo  zolfo. 
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' Cloruro  <t  ctUo , Ae  Cla  , etere  idroclorico.  Quest’  etere  è stato 

scoverio  da  Rouellc  , ma  la  sua  grande  Yolalilità  ne  fece  rimaner  per 
lungo  tempo  dubbiosa  P esistenza.  Finalmente  Basse  , ad  inseguito 
Gchien  , Thenard  e Boullay  fecero  conoscei'e  le  proprietà  di  questo  cor- 
po e la  maniera  di  ottenerle. 

Vi  ha  diversi  melodi  per  preparar  l’etere  idrodorico.  Si  distilla 
una  mescolanza  di  volumi  uguali  d’acido  idroclorico  concentrato  e di 
alcool  ; o si  satura  l’alcool  di  gas  acido  idroclorico  e si  distilla  il  liquo- 
re ; oppure  si  mescolano  5 parti  di  acido  solforico  concentrato  con  5 parli 
di  alcool  e lu  parti  di  sai  marino  anidro  ridotto  in  polvere  sottile  , c si 
riscalda  la  mescolanza  in  ordigno  distillatorio^  o finalmente  si  dislillan  col- 
1’  alcool  i doridi  slagnico,  bismutico,  antimonico , arsenico  od  anche  fer- 
rico o zinchico  anidri.  L’  essenziale  nella  preparazionne  di  questa  specie 
di  etere  è di  raffreddare  convenientemente  il  prodotto  della  distillazione  ; 
avvegnaché  l’ etere  idroclorìco  è gassoso  al  calor  dell’  ambiente  in  estate. 
I prodotti  della  distillazione,  da  un  cannello  ricurvo  , si  fanno  andare 
in  una  boccia  tubolata  , per  metà  piena  di  acqua  , a ao”  o e da 
questa  per  un  altro  cannella  ricurvo  in  un  vaso  cilindrico  stretto,  cir- 
condato di  mescolanza  di  sai  marino  e di  neve  o di  ghiaccio  pesto, 
e la  cui  apertura  non  è intieramente  chiusa  da  un  tappo  a traverso 
del  quale  passa  il  cannello.  L’  etere  idroclorico  che  giunge  nel  primo 
vaso  è mescolato  ad  acido  e ad  alcool  ^ questi  due  ultimi  son  lite- 
iiiiti  dall’  acqua  di  questa  boccia  , mentre  l’  etere  ti'aversa  quest’  acqna 
in  forma  gassosa  e si  porta  nel  vaso  raffreddato  nel  quale  si  conden- 
sa. Nella  state  quest’ etere  può  raccogliersi  in  istato  di  gas  in  campa- 
ne sopra  r acqua.  L’  etere  condensalo  deesi  conservare  in  boccia  forte 
~ con  lappo  che  chiuda  bene  e fortemente  ligato.  Prima  di  aprir  questa 
boccia  , bisogna  ciascuna  volta  raffreddarla  a 0°.. 

L’  etere  idroclorico  è senza  colore  , di  sa  por  forte  , leggermente 
euccherino  , agliaceo  non  disaggradevole  , e di  odor  etereo  , fbrtcqie- 
nrtrante  e leggermente  agliaceo.  Secondo  Thenard  la  sua  densità'  é di 
' 0)774  n 5°.  Gefalen  assicura  che  il  suo  peto  specifico  varia  , secondo 
il  modo  di  preparazione  da  o,8o5  a o,845.  Pfaff  ha'trovato  che  è di 
0,869  a 0°.  L’ etere -> idroclorico'  è un  liquido  volatilissimo.  Sotto  la 
pressione  di  c™ , jS  distilla  a 13°  , secondo  Thenard  , a ia°  , 5 se- 
condo Gheien  ; la  densità  del  suo  vapore  è di  3,319.  Allorché  s’  in- 
fiamma all'  uscir  di  una  sottile  apertura  arde  con  fiamma  verde-sme- 
raldo , senza  depositar  fuliggine  e spandendo  un  odor  forte  d’  acido 
idroclorico  ; ma  quando  maggiore  è la  quantità  del  gas  acceso  , arde 
con  fiamma  giallo-verdiccia  , fuligginosa.  Alio  stato  di  vapore  fatto 
passare  a traverso  d’ uua  canna  riscaldato  al  rosso  scuro  , secondo 
Thenard  si  scompone  in  volumi  uguali  dì  gas  acido  idroclorico  e di 
gas  oliofacenle.  la  canna  è d’  un  rosso  bianco  , il  gas  oliofaoente 
anche  si  scompone,  nella  canna  si  deposita  del  carbone  cd  oltiensi  molto 
gas  carburo  tetraìdrìco.  Secondo  Thenard  l’acqua  assorbe  un  volume 
uguale  al  propria  di  quest’  etere  allo  stalo  dì  gas  ] o , secondo  Ghe- 
len  ne  scioglie  i/5o  del  suo  peso.  La  soluzione  ha  un  sapore  etereo. 
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forte  , e dolcigno  , la  tintura  di  tornasole  cd  il  nitrato  argenlico  non 
vi  scoprono  la  presenza  dell’  acido  idroclorico.  Quest'  etere  si  scioglie 
in  ogni  proporzione  nell’  alcool  ; questa  soluzione  non  precipita  subito 
i sali  nrgcrilici.  Se  si  fa  passare  quest'etere  allo  stato  di  gas  a traverso 
dell’  acido  nitrico  , formasi  un  poco  d’  etere  nitrico  e svolgcsi  dell’  a- 
cido  idroclorico  e del  cloro.  I.’  acido  solforico  lo  scompone  ; si  sviluppa 
gas  acido  idroclorico  , gas  oliofacenle  , cd  in  fine  gas  acido  solforoso, 
c l’acido  si 'colora  in  neroi  Gli  alcali,  senza  eccettuarne  l' ammonia- 
ca , lo  scompongono  con  lentezza  ; ma  comphitainente  , producendo 
dò'  cloruri  metallici.  Secondo  Boullay  trovasi  allora  nel  liquore  uno  spi- 
rito di  vino  d' odore  e di  sapore  analoglii  a quelli  del  rum.  Quest’  c- 
tcre  si  scioglie  come  gli  eteri  precedenti  , lo  zolfo,  nil  fosforo  gli 
olii  grassi  , gli  olii  volatili  e varii  altri  corpi.  n . , ' . . 

Esponendo  in  un  tratto  alla  luce  solare  del  gas  cloro  contenente 
del  vapore  di  cloruro  d’  elilo  , producesi  una  fiantuia  rossa,  con  esplo- 
sione. Se  si  tiene  tal  mescolanza  per  24  ‘^■'e  nell’  oscurità  e . poi  si 
espone' ai  raggi  del  sole  , ^ secondo  le  sperienze  di  Laurent,  si  scom- 
pone producendo  del  cloruro  di  carbonio  C*  , che  .con  questo 
mezzo  ottiensi  in  cristalli. 

Le  sperienze  di  Thenard  bnn  mostrato  che  facendo  passare  1’  e- 
tere  idroclorìco  in  vapore  a traverso  una  canna  di  porcellana  legger- 
mente incandescente  , si  scompone  in  due  volumi  uguali  di  gas  olio- 
facenle c d' acido  idroclorìco.  Da  ciò  risulta  che  quest’  etere  è com- 
posto di  4 atomi  di  carbonio  , 10  atomi  d’ idrogeno  e,  1 atomi  di 
cloro;  e sopra  100  parli  di  37,710  carbonio,  di  7,696  idrogeno  e 
54  ) ^94  cloro.  Un  volume  di  gas  cloro  ( = a,44o^  ) e a volumi 
di  vapore  d’  etile  (=  3,0296)  danno  a volumi  di  vapore  di  clorura 
d’ etilo  ( = 4)4699  )•  Quindi  risulta  che  un  volume  di  questo  cloruro 
pesa  3,3349.  Come  un  volarne  di  cloro  equivale  a i;a  volume  d’os- 
sigeno , si  scorge  che  1 volume  di  vapore  d’ ossido  d’.etìlo  dee  esser 
composto  d’  I volume  di  vapor  d’ elilo  e i/a  d'ossìgeno.Se  dietro^  il  modo 
di  vedere  di  Dumas  .,  si  considera  il  cloruro  d’ etilo  come  ' idrocloruto 
d’  eterolo  , questo  corpo  risulta  di  volumi  uguali  di  gas  acido  idroclo- 
rico e di  gas  olio&cente , senza  condensazione.  L’ atomo  del  cloruro 
d’ etilo  pesa  810,8.  - ' 

Si  è creduto  che  esistessero  delle  c»mbÌDazioni  di  cloruro  d’ etilo' 
con  altri  cloruri;^ Hayes  ne  ha  descritto  due,  ma  è stato  pruovato  che 
una  non  era  che  cloruro  di  calcio  combinato  coll’  acetato  di  calce  , 
sale  doppio  che  a queir  epoca  non  conoscevasì.  Egli  ha  ottenuto  questi 
sali  suturando'  1’  alcool  col  cloro  , precipitando  1'  etere  coll'  acqua  e 
neutralizzando  il  liquore  acido  col  carbonato  di  calce.  In  tal  modo  sì 
formano  due  sali  uno  de’quali , secondo  Schoedler  era  il  sale  doppio 
citalo  e r altro  aveva  le  proprietà  dell’  acetato  di  calce.  Non  è -però  .im. 
possibile  r esistenza  di  somiglianti  combinazioni  del  cloruro  d’  etilo 
co'  cloruri  metallici.  > <i  . 

Bromitro  ri'  etilo  , etere  itlrobrondco.  Quest’  etere  k stato  scoverip 
da  Serullas  , che  lo  prepara  nel  modo  seguente.  Si  mettono  in  una 
storia  taboluln  4o  parti  di  alcool  di  o,84  ed  t parte  di  fosforo  , ed 
in  questa  mc.srolanza  si  versano  a goccia  a goccia  7 ad  8 di  bromo. 

Il  fosforo  ed  il  bromo  si  combinano  all’  istante  con  emanazion  di  calo- 
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re  , e tosto  formosi  ncirìo  fosforoso  cil  acido  idrobromico.  Quest’  uliimu 
produce  1’  etere  , allorché  si  distilla  la  mescolanza  , e f|iiest’  etere  passa 
coll’  alcool  nel  recipiente  , clic  deesi  tener  freddo.  Coll’  acipia  sì  se* 
para  1'  etere  dall’  alcool  , c si  tratta  poi  con  debole  lisciva  di  potassa, 
per  privarlo  dall’  acido  che  può  contenere.  L’etere  idrobromico  è senza 
colore  , di  odore  c di  sajior  penetranti  ed  eterei , volatilissimo  , più 
pesante  dell’  acspia  e solubile  nell’  alcoole.  Conservato  sotto  1’  actjiia 
non  si  altera.  Sebben  non  sia  stato  analizzato , la  sua  composizione  si 
può  calcolar  con  certezza  ; contiene  3^,545  d’  ctilo  e ya,655  di  bro- 
mo. Il  suo  atomo  = Ae  Brz  , pesa  1 546,456. 

Jotluro  cV  etilo  , etere  idroiodico.  Quest’  etere  è stato  scoverto  da 
Gay-Liissac.  Oltìensi  o distillando  una  mescolanza  d'  alcool  e d'  acido 
idro-iodico  liquido  di  1,7,  o introducendo  in  una  storta  3 1/3  parti  di 
fosfuro  di  iodo  e versandovi  sopra  i parte  di*alcool  di  o,R45  dislillandò 
ir  tutto  a mite  calore.  Allorcbc  il  fosfuro  non  è saturato  di  iodo  , se 
ne  può  aggiungere  nitro  alla  precedente  mescolanza.  Versando  altro 
alcool  sul  residuo  di  iodo  che  rimane  nella-  storta  , otticnsi  con  una 
seconda  distillazione  altra  qii  mtilù  di  etere.  — Serullas  jirepara  que- 
st’etere  unendo  4 parti  di  iodo  con  10  parli  di  alcool  di  o, 855  ed  a 
poco  a poco  aggiungendo  alla  mescolanza  3 if-jpai'li  di  fosforo  c di- 
stillando il  lutto.  Allorché  la  maggior  parte  dell’  alcool  è distillata  ver- 
sa ancora  3 i/5  parti  di  alcool  nella  storta  .e  distilla  fino  a secchezza. 
Si  mescola  il  prodotto  della  distillazione  cuU'ac(|nn  , por  separar  1’  c- 
’tere  dall’  alcool  , e si  rettifica  1'  etere  distillandolo  sul  cloruro  calcico. 

L’etere  idroiodico  è senza  colore  e di  odore  etereo  , penetrante. 
A 33®, 3 la  sua  densità  è di  1,9306.  Bolle  a G4°,8  o la  densità  del 
suo  vapore  è di  5,475  , secondo  P esperienza  , e di  5, 4.19  calcolato 
dietro  In  sua  coin]>osizioiie.  Non  è inhammabile  ; versato  a stilla  a 
stilla  sopra  i carboni  accesi  , spande  vapori  porpurci  , cd  in  istalo  di 
un  vapore  fatto  attraversare  una  caiing  di  porcellana  riscaldala  al  rosso, 
deposita  del  carbone  e produce  una  massa  untuosa  , contenente  iodo  , 
che  si  condensa  nella  parte  fredda  della  canna  e nel  recijiicntc.  Questa 
niasssn  si  fonde  al  di  sotto  di  100®  e , dopo  la  sua  fusione  , rasso- 
miglia esternamente  a cera  bianca.  Non  ò infiammabile  c non  si  scio- 
glie nè  nell’  acqua  , nè  negli  acidi  , nè  negli  alcali.  Ila  odore  etereo. 
Gettata  su  i carboni  accesi  spande  vapori  di  iodo  abbondantissimi  c 
difficilmente  si  volatilizza.  Gay  Lussac  considera  questa  ma.ssa  cóme  un 
etere  particolare,  meno  volatile.  — L’etere  idroiodico  diventa  rosso 
sotto  l’influenza  dell’ aria  , ma  non  s’imbruna.  Gli  alcali  la  scolorano 
in  un  tratto  ed  il  mercurio  gli  toglie  pure  il  iodo  libero  che  lo  co- 
lorisce. i.  però  solubile  nell’  acqua,  solubilissimo  nell’alcool.  Il  jiolassio 
vi  si  conserva  senza  soffrire  alterazione  ; gli  alcali  , 1’  acido  nìtrico  , 
cd  il  cloro  l’attaccano  debolmente  e lo  scompongono  lentamente^  l’a- 
cido solforico  concentralo  , al  contrario  lo  scompone  rapidamente.  Non 
è stato  analizzalo  , ina  la  .sua  composizione  si  può  dedurre  con  ogni 
Certezza  dal  peso  specifico  del  suo  vapore  ; da  questo  risulta  che  un 
volume  dì  ioduro  d’  ctilo  è composto  di  i volume  di  vapore  di  iodo 
cd  1 volume  di  vapore  d’ ctilo.  In  loo  parti  contiene  18)91  d’ riilo 

ed  81,09  di  iodo.  Il  suo  atomo  = ,0  Ac  I3,  pesa  1947,65. 
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Etere  idrnjluorico,  I,’  esistenza  eli  (|uesl’  etere  non  è stata  ancora 
cliinosirula  ; nondimeno  è iirobabilissimo  che  potrebbesi  ottener  distil- 
lando in  vasi  metallici  una  mescolanza  d'  alcool  c d’  acido  ìdrofliiori- 
co  concentrato,  in  appoggio  dell’  esistenza  di  quest’  etere  si  citano  le 
sperieiize  di  Scbcele  e di  Gelden.  Qiiest'ultimo  distillò  3 patii  di  sputo 
iliiore  e 3 parti  d'acido  solforico  concentrato  con  3 patii  di  alcool 
atiidro  , ed  ottenne  un  etere  d'  una  densità  di  0,73.  Èra  analogo  al- 
1’  etere  orilinario  e di  sapore  amaro  : bruciava  con  fiamma  azzurra. 
Ma  come  l’arido  solforico  allitnguto  scompone  diflìriltnente  lo  s|tato 
Ultore  , e in  questo  caso  una  porziunc  dell’acido  solforico  vien  tras- 
formato in  acido  solfo-vinico  dall’  alcool  , mentre  un'  ultra  porzione 
si  trova  itidebolila  d.all’  acqua  divetiiita  libera  , ciò  clic  era  ignoto  al 
tempo  di  Geiilen  , non  deesi  mica  sperare  d’  ottener  altro  col  citato 
processo  , se  non  1’  etere  ordinario. 

Se  si  fa  giungere  del  gas  fluorido  silicico  nell'alcool  , fino  a sa- 
litrarnelo  , la  massa  infin  diventa  gelatinosa  e acquista  un  forte  odore 
di  etere  ^ tua  qitesl’  etere  non  è stato  distillato  , c non  si  conoscono 
le  sue  proprietà.  È probabilissimo  che  il  gas  fluorido  silicico,  del  pari 
clic  il  gas  fluorido  borico  , non  produca  se  non  1’  etere  ordinario. 

Cianuro  etilo  , Ae  Cy3  , etere  iilrocianico.  È stalo  scoverto 

da  Pclouze.  Ottiensi  esponendo  una  mescolanza  secca  di  parti  uguali 
di  solfato  d’ etilo  e di  potassa  e di  cianuro  di  potassio  ad  un  dolce 
calore  sempre  crescente.  Il  prodotto  che  se  ne  ottiene  deesi  rettificare 
con  calor  molto  moderato  sul  cloruro  di  calcio,  fc  liquido  senza  co- 
lore , di  odor  d’  aglio  iusofli  ibile.  Bolle  ad  83°  \ il  suo  peso  specifi- 
co è di  0,787.  L’ossido  di  merciin'o  lo  scoiiqione  , mentre  gli  alcali 
non  vi  hanno  azione.  È infiammabile,  si  unisce  all'alcool  cd  all'etere;, 
ed  è pochissimo  solubile  in  acqua.  È velenoso.  Kcco  come  si  produ- 
ce ; r ossido  d’  etilo  del  solfalo  dopjiso  di  etere  e di  {lotassa  cd  il 
cianuro  di  potassio  si  scompongano  reciprocamente  ; forma  da  una 
parte  jKitassn  che  riman  combinata  col  secondo  atomo  di  acido  solfo- 
rico del  solfato  doppio  e dall'  ultra  del  cianuro  d'  etilo  che  distilla. 

Secondo  Pclouze  il  suo  vapore  ha  un  peso  s^iccìfico  di  1,9380. 
É composto  di  : 

I volume  di  vapor  d’  olilo  t=  3,0396 

1 volume  di  gas  cianogeno  = 1,8188 

3 volumi  di  cianuro  d’  etilo  = 3,8484 

La  metà  di  questo  numero  è 1,934^-  II  suo  atomo  pesa  698,06, 
Contiene,  in  100  parli,  53,74  d’etilo  e di  cianogeno. 

Ctorocianato  d'  ossido  <P  etilo  , Ae  -[«  CyCl  , etere  clorocianico. 

Questo  corpo  è stato  scovcrto  da  Aimè.  Ottiensi  dirigendo  del  gas  clo- 
ro secco  in  una  soluzione  alcoolica  di  cianuro  di  mercurio , con  che 
formasi  del  pcrcloriiro  dì  mercurio  e del  clorocianato  d’ òssido  d’etilo. 
Questo  è precipitato  dail’actpia.  Forma  un  lìquido  senza  colore,  d'o- 
dor somigliante  a quello  del  precedente  c di  sapor  di  mandorle  ama- 
ra- Il  suo  peso  specifico  è 1,13.  Bolle  al  di  sotto  di  5o°.  Arde  con 
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fiamma  porporina  arolgcndo  acido  idroclorico.  L'  alcool  lo  scioglie 
facilmente , ma  è insolubile  in  acqua.  L’ uno  e 1'  altra  però  lo  «com- 
pongono. Dopo  a4  ore  In  soluzione  alcoolica  non  contiene  piò  etera 
clorocianico.  L’acqua  lo  scompone  a caldo.  L’ammoniaca  lo  scom- 
pone con  isviluppo  di  gas.  Secondo  l’ analisi  di  d’  Aimè  contiene  i a- 
tomo  semplice  di  cianogeno  ed  i atomo  semplice  di  cloro =SC io 
H -i-  N -J-  Cl  O.  In  questa  combinazione  è degno  di  nota  che  con» 
tiene  dell'  ossido  d’  etilo  invece  d’  etilo  , ma  rassomiglia  al  solfocar- 
bonato  d'  ossido  d*  etilo. 

Solfuro  d etilo  ^ C+H*®-}-S=,t  Ae  S , etere  idrosot/orico.  È 
stato  scoverto  da  Dobereiner  , ma  particolarmente  studiato  da  Leovig. 
Vi  son  vari  metodi  per  ottenerlo.  Si  unisce  dell’alcool  anidro  coU’a- 
cido  idroclorico  e nella  mescolanza  si  fa  sciogliere  del  solfuro  di  fer- 
ro. Il  metallo  si  ossida  a scapito  dell’alcool  e lo  zolfo  si  combina  in 
parte  coll'  idrogeno,  in  parte  coll’  etilo  formatosi.  La  prima  combina- 
zione si  sviluppa  allo  stato  di  gas  , P altra  rimane  nel  liquore  dal 
quale  si  precipita  c(dl’ acqua,  si  può  anche  ottenere  rettificai^o  a va- 
rie riprese  degli  eteri  composti  sul  solfuro  di  potassio  o di  bario.  Ma 
il  più  facile  modo  di  ottenerlo  puro  è di  riscaldare  del  sc^hito  d’  os- 
sido d’ etilo  e di  potassa  in  apparalo  distillatorio  col  solfuro  di  po- 
tassio , KS  , o col  solfuro  di  bario  , Ba  S.  Con  questo  mezzo  I’  os- 
sido d' etilo  cambia  il  suo  ossigeno  per  lo  zolfo  del  solfuro  metal- 
tico.  Fu  d’  uopo  evitare  la  presenza  dell'acqua  , perchè  questa  si  scom- 
porrebbe a preferenza  e produrrebbe  uno  sviluppo  di  gas  idrogeno 
solforato.  Il  prodotto  della  distillazione  si  lava  coll’  acqua  e si  rettifi- 
ca sul  cloruro  calcico.  Il  solfuro  d*  etilo  è un  liquido  senza  colore  , 
fluido  , d*  odor  d' assa  fetida  penetrantissimo  , e disaggradevolissimo  , 
ma  simultaneaménte  alquanto  etereo.  Ha  sapor  dolcigno.  Non  reagi- 
sce su  i colori  vegetali  , è poco  solubile  nell’  acqua  , alla  quale  pe- 
raltro comunica  l’odore  ed  il  sapor  suo  j si  unisce  in  ogni  proporzio- 
ne coll’  alcool  e coll’  etere , non  si  altera  all'aria  , è infiammabilissimo 
ed  arde  con  fiamma  azzurra , emanando  odore  d’acido  solforoso  ; non 
è scomposto  da  una  soluzione  d’  idrato  di  potassa  , nèmmeno  all’e- 
bollizione. Ma  quando  si  distilla  sull’  idrato  di  potassa  secco , in  par- 
te si  scompone  e si  sviluppa  dell’  alcool  con  la  parte  non  iscomposta  , 
mentre  che  formasi  del  solfuro  di  potassio  neU'  idrato.  Mon  ha  azione 
sull'  ossido  di  mercurio  , ma  in  una  soluzione  d’  acetato  piombico  , 
produce  un  precipitalo  giallo.  Unendolo  con  una  soluzione  alcoolica  di 
solfuro  di  potassio  ordinario  , KS*  , formasi  un  precipitato  bianco  , 
che  è probabilmente  solfo.  Il  solfuro  d’  etilo  contiene  : 

Atomi.  Sopra  loo  parti. 


Carbonio 4 ' 53,^05 

Idrogeno  .....  io  10,960 

Solfo I 35,335 
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Il  suo  vapore  è formato  di  ; 

I volume  di  vapore  d’ elilo  rsau^oigS 

iji  volume  di  vapor  di  solfo  (i)  = ij’ogo 

Condeasuli  iu  un  volume  = 3,i3bS> 

‘Questo  peso , determinato  pesando  la  combinazione  coll’  idrogeno 
solforato , a'  accorda  con  quello  testò  calcolalo. 

II  suo  atomo  pesa  56g,3i5.  Mentre  T ossido  d’ etilo  fa  in  gene* 
rale  1'  ufiìzio  d’  una  base  , il  solfuro  d’  etilo  opera  come  un  acido  , 
atteso  che  si  combina  a preferenza  co'  metalli  elettropositivi  ; ma  è 
certo  che  questa  proprietà  non  esclude  le  sue  combinazioni  co’  solfu- 
ri più  elettropositivi , o co’  solfidi  , malgrado  non  siensi  ancora  pro- 
dotte tali  combinazioni. 

11  sofuro  d’  eùlo  si  combina  coll'  idrogeno  solforato  , e quando 
la  combinazione  giunge  a contatto  con  un  ossido  basico  , questo  si  ri- 
pristina mercè  dell'  idrogeno  solforato  ed  il  solfuro  metallico  si  combina 
col  solfuro  d'  elilo.  Queste  combinazioni  sono  stato  scoverte  da  Zeisc. 
Distillando  il  solfoidrato  potassico  col  solfalo  di  ossido  d’ etilo  e di  po- 
tassa , ottiensi  per  doppia  scomposizione  del  solfato  di  potassa  e del 
solfoidrato  di  solfuro  d'  elilo.  Ma  come  a quell’  epoca  la  dottrina  de- 
gli eteri  non  era  ancora  cosi  compiuta  come  ora,  Zeise  rappresentò  la 
natura  del  prodotto  ottenuto,  in  modo  diverso  da  quello  indicato.  Lo  con- 
siderò come  un  idracido  avente  per  radicale  il  composto  CòHk>S*  -f-  aH. 
Chiamò  quest’  acido  mcrcaptan  ( da  mercurium  captans^  a cagion  dell'  e- 
nergia  con  cui  agisce  sull’ ossido  mercurico  ).  Ammise  che  i due  ato- 
mi d’idrogeno  si  scambiano  co’ metalli  ed  indicò  il  corpo  combinato 
co’  metalli  , cioè  il  radicale  del  preteso  idracido,  col  nome  di  mercap- 
tum  ( da  mercurio  aplum  ) , mentre  chiiunò  mercaplidi'  le  combinazioni 
delle  quali  si  tratta.  Questa  teorica  spiega  perfettamente  il  fenomeno  , 
ma  è certamente  più  semplice  e |>iù  conforme  alle  idee  sviluppate  pre- 
cedentemente , di  considerare  il  mercaptan  come  una  combinazione  di 
soliido  idrico  e di  solfuro  d’  elilo  , e le  combinazioni  che  produce  co- 
me formate  di  solfuri  metallici  c di  solforo  d’  elilo.  In  questo  modo 
il  corpo  ipotetico  indicato  col  nome  di  mercaptan  sparisce , ed  i mer- 
captidi  possono  indicarsi  pe’  loro  componenti  ; per  esempio  -co’  nomi 
di  solfoetìlato  di  solfuro  di  piombo  , solfoelilato  di  solforo  di  potassio , 
invece  di  mercaptide  potassico  , mercaptidc  piombico , ecc.  Con  que- 
sto mezzo  si  comprenderà  agevolmente  ciò  che  vi  ha  d’ oscuro  nell'  ec- 
cellente lavoro  di  Zeise  sul  mercaptan. 

Solfoidrato  di  solforo  etilo  ^ ,o  Ae  S uHS,  idrosolfato  di  solforo 
(T  etilo  , mercaptan.  Secondo  Zeise  si  ottiene  nel  modo  seguente.  Si 
distilla  a bagno-maria  una  soluzione  concentrata  di  i6o  parli  in  poso 
di  solfalo  d’  ossido  d’  etilo  e di  calce,  triturato  e cristallizzato,  con  565 
parti  d’  una  soluzione  di  solfoidrato  barilìco  contenente  sale  abbastan- 
za per  somministrar  i5,5  per  roo  del  suo  peso  di  solfato  baritico.  La 

(i)  II  peso  tpecifìco  del  vapor  di  solfo  non  può  dedursi  dal  peso  diretto  del- 
lo zolfo  ^ ma  da  quello  del  gas  tdrogeno  solforalo  , che  contiene  a volumi  di 
gas  idrogeno  cd  i volume  di  vapor  di  solfo  , condeasati  in  i volume.  Si  trova 
cosi  che  il  vapor  di  solfo  pesa  a,ai8o5.  — B,  V. 
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soinzione  di  solfoidralo  si  ottiene  facendo  passare  una  corrente  di  gas 
solfìdo  idrico  in  una  mescolanza  d’  idrato  barilico  e di  acqua.  Biso- 
gna badare  di  raflreddare  ii  recipiente.  La  massa  spumeggia  molto  , 
bisogna  perciò  eseguire  l' operazione  in  vaso  di  grande  ampiezza  e con 
precauzione.  Dopo  circa  cinque  ore  , da  loo  grammi  di  sale  ottengon- 
si  o,8a  di  pollice  cubico  decimale  d’  un  liquore  senza  colore , etereo, 
che  si  toglie  *,  continuando  la  distillazione  si  ottiene  altro  di  questo  li- 
quido mescolato  all’  acqua.  Il  prodotto  contiene  un  eccesso  di  solfida 
idrico  , dell'  alcool  e dell’  acqua  , di  cui  si  priva  ridistilinndolo  sul- 
I’  ossido  di  mercurio.  Il  mercaptan  è in  guisa  avido  d’  ossido  di  mer- 
curio , che  questo  corpo  lo  trasforma  quasi  istantaneamente  e con  vi- 
va emanszion  di  calore  , in  una  massa  bianca  , cristallina  , d’  un  lu- 
cido grasso.  Questa  reazione  esige  che  si  badi  di  non  perdere  le  par- 
ti volatilizzate  dal  calore  che  si  produce.  A tale  oggetto  si  mette  l’ os- 
sido mercurico  in  una  storta  tubolata  , provveduta  del  suo  recipiente  , 
si  raSìredda  1’  una  e l’ altro  artifizialmente  , ed  a poco  a poco  si  ver- 
sa il  solfoidrato  di  solfuro  d'  etilo  per  un  imbuto  di  sicurezza.  Dopo 
di  aver  versate  3 a 4 partì  di  solfoidrato  sopra  una  parte  d’  ossido  , 
si  toglie  la  storta  dal  ghiaccio  , si  agita  il  lutto , si  riscalda  dolcemen- 
te senza  togliere  il  recipiente  dal  ghiaccio.  Con  ciò  si  fovorisce  la 
combinazione  dell’  ossido  ancor  libero  col  solfoidralo.  Si  riscalda  alla 
fine  la  massa  fino  a fusione  , che  si  produce  a 40°  , e determina  una 
novella  combinazione  con  violenza.  Si  elimina  il  rimanente  di  sostan- 
ze volatili  riscaldando  fino  a 114°  , in  seguilo  di  che  si  decanta  con 
precauzione  la  parte  fusa  e chiara  da  sopra  il  solfuro  di  mercurio  che  si 
è formato.  Dopo  il  rafTreddamento  ed  il  congulamento  della  massa  , si 
riduce  in  polvere  e si  Iqva  coll’  alcool  fino  a che  1’  acqua  non  più  rende 
latticiiioso  1’  alcool  adoperato  per  la  lavatura  , e vi  produce  un  leggiero 
precipitalo  cristallino.  Il  precipitalo  latticinoso  è dovuto  alla  separazione 
d’  un  solfuro  estraneo  che  era  disciolto  e che  , depositandosi , forma  un 
corpo  oleaceo.  Il  precipitato  cristallino  è il  sale  stesso,  del  quale  1’  alcool 
ha  sciolto  una  piccola  quantità.  La  massa  lavala  si  torna  a fondere  a 100° 
per  privarla  d’  alcool.  Quindi  si  polverizza  , la  polvere  si  unisce  con 
quarzo  polverizzato  , affin  di  ottenere  un  maggior  grado  di  divisione  , 
si  mette  la  mescolanza  in  una  canna  di  vetro  e vi  si  fa  passare  a tra- 
verso una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato.  Si  riscalda  la  canna  a 
bagno-maria  sino  a 60°  , e si  dirigono  i prodotti  volatili  in  un  vaso 
circondato  di  ghiaccio  e di  sale,  ed  avente  un  cannello  stretto  per  l’u- 
scita dell’  idrogeno  solforato  in  eccesso.  Si  cambia  di  vaso  per  cono- 
scere se  la  scomposizione  è compiuta.  Il  bagno-maria  non  dee  giun- 
gere alla  temperatura  di  85°  , senza  di  che  il  sale  di  mercurio  si  fon- 
derebbe e S4irebbe  più  difficile  a scomporre.  Il  solfoidrato  di  solfuro 
d’ etilo  è allora  puro  ; intanto  contiene  ancora  una  piccola  quantità  di 
solfido  idrico  , di  cui  si  priva  agitandolo  con  piccola  quantità  del  sa- 
le sottilmente  polverizzato , e distillando  poi  la  massa  a mitissimo  ca- 
lore ( circa  58°  ) affinchè  non  bolla. 

Liebig  indica  il  seguente  metodo,  che  somministra  un  prodotta  più 
abbondante.  Si  distilla  a bagno-maria  una  soluzion  concentrata  di  sol- 
fato d’ossido  d’ etilo  e di  calce,  d’ un  peso  specìfico  di  1,^8,  me- 
scolata con  un  volume  uguale  ni  suo  d’ una  soluzione  di  potassa  della 
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stessa  densità  e precedentemente  saturnia  con  solfido  idrico.  Bisogna 
„aVeddare  il  recipiente.  Il  prodotto  che  passa  contane  un  ecc^o  d a* 
tìL  solfoidrico  , d-  alcool  e di  acqua  , che  si  toghe  rettificando  la  me- 
reolansa  sul  solfuro  di  mercurio  e di  elilo,  facendolo  digerire  col  clo- 
ruro di  calcio  , che  ha  per  oggetto  di  rtlenér  l acqua. 

Secondo  Woehler  il  prodotto  impuro  otiiensi  più  facilmente  col 
metodo  seguente.  Si  satura  con  la  potassa  la  mescolane  d’  alcool  e 
d’acido  solforico,  come  si  prepara  per  ottener  i soUali  d ossido  d e* 
lUo  si  separa  il  liquore  dal  solfato  di  potassa  precipitato  , con  la  de- 
cantazione , si  unisce  con  eccesso  di  lisciva  poUssica  , si  satura  col 

eas  sollido  idrico  , e poi  si  dlslllla.  , 

Il  solfoidrato  di  solfuro  d’ elilo  puro  è un  liquido  senza  colore  , 
etereo,  di  odore  e di  sapor  di  cipolla,  che  non  refrange  U luce,  co- 
me il  solfuro  di  carbonio,  il  cui  peso  specifico  è di  o,84a  a i5  se- 
condo Zeise  , e di  o,84a  a ai»  secondo  Liebig  i c che  libero  e di- 
sdolto,  non  reagisce  nè  a modo  degli  acidi,  nè  degli  alcali.  E infiam- 
mabilissimo ed  arde  con  fiamma  azzurri.  Non  si  rapprende  a ^ aa  ; 
sotto  la  pressione  ordinaria  bolle  Ira  6a®  e 63  secondo  Zei^  ; in- 
tanto  Liebig  ha  trovato  che  questo  lìquido  bolle  a 36  , a , ciò  che 

10  induce  a credere  che  Zeise  si  sarà  ingannato  senvendo.  Liebig  ha 
notato  che  sospendendo  una  stilla  di  questo  liquido  alla  punta  di  un 
cannello  di  vetro  , ed  agitando  fortemente  questo  cannello  all  ana  , il 
freddo  prodotto  dall’  evaporazione  d’ una  porzione  della  stilla  fa  con- 
gelar 1’  altra  porsionc  in  massa  fogliacea  , un  poco  viscosa  , che  poi 
diventa  liquida  c si  volatilizza  intieramente.  Secondo  Bunsen  , il  suo 
vapore  ha  una' densità  di  2,i  i.  È alquanto  solubile  nell’aqua  j o5  gram- 
mi di  acqua  a 17®  ne  sciolgono  7 goccie  e ne  prendono  1 odore  ed 

11  sapore.  L’  alcool  Io  scioglie  , e 1’  acqua  nc  precipita  una  parte.  Si 
unisce  in  ogni  proporzione  coll’  alcool  anidro  e coll  etere.  Scioglie  lo 
golfo  ed  il  fosforo  con  lentenza  , ma  in  molta  quantità  ; si  comporla 
ugualmente  col  iodo  , che  lo  colorisce  in  bruno.  Agitando  la  combi- 
nazione iodurata  coll’ acqua , si  fa  sparire  il  colore  , e si  determina 

- la  separazione  d’ un  liquore  etereo  d*un  volume  minore  di  quello  delle 

combinazione  adoperata.  _ 

Il  potassio  e il  sodio  lo  scompongono , il  metallo  si  combina  col 
golfo  del  solfido  idrico  , il  cui  idrogeno  si  svolge  allo  stato  di  gas  cd 
il  solfuro  metallico  formato  si  unisce  al  solfuro  d’  etilo  per  produrre 
un  sale  senza  colore.  Per  l’  opposto  non  è scomposto  dalla  potassa  , 
dalla  soda  , o dalie  ossibasi  che  non  hanno  azione  sul  sol  fido  idrico. 
Ma  quelle  che  questo  reagente  trasforma  in  solfuri  metallici  producono 
col  raercaptan  delle  combinazioni  , nelle  quali  1’  idrogeno  del  solfido 
ìdrico  è sostituito  dal  metallo  dell’  ossibase.  Queste  combinazioni  si 
formano  similmente  allorché-  si  fa  agire  il  mcrcaptan  su  i sali  delle 
ossibasi  delle  quali  si  è discorso. 

II  mercaptou  a contatto  coll’  acido  nitrico  si  trasforma  , con  un 
leggiero  calore  , in  un  acido  nuovo  che  contiene  del  solfalo  d’etilo  e 
gli  elementi  dell’  acido  solforico  Cè  H*"S»  0*  . Quest’  acido  produce 
con  la  barite,  ed  in  generale  con  tutte  le  basi  , de’  sali  solubili  , note- 
voli per  la  facilità  con  cui  cristallizzano  e per  la  precisione  della  loro 
forma  ( Loevig  , Kopp  ) 
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Secondo  V analisi  di  Zeise  , il  mercaptan  è composto  di  : 

Trovalo. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 39,36 

4 

39,o5i 

Idrogeno 9i^3 

13 

9,563 

Solfo 5 1,11 

3 

5 1,386 
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Gli  atomi  son  distribuiti  come  segue  : 


1 atomo  dì  solfuro  di  olilo 
I atomo  di  solfido  idrica 

I atomo  di  mercaptun 


= 4C-l-ioH+  S 
= 2 H 4-  S 

4 G l 'i  H *1  S 


Il  SUO  vapore  è formato  di  : 

* ■ volume  di  vapor  di  solfuro  d’ olilo  c=  3,i386 

1 volume  di  gas  sollido  idrico  e=3  1,7373 

3 volumi  di  vapor  di  mercaptan  4]^^^4 

Dietro  ciò  un  volume  pesa  3,1 833  , numero  che  si  approssima 
molto  a quello  ohe  Bunscii  ha  determinalo  coll’  esperienza.  11  suo  a- 
tomo  ptesa  783,96.  fc  composto,  sopra  100  parti  di  73,713  di  sol- 
furo d'etilo  e di  37,387  di  solfido  ìdrico.  Questa  composizione  è tale, 
che  se  gli  atomi  di  ossìgeno  nell’alcoo)  si  sostituiscono  con  lo  zolfo, 
ne  risulta  un  composto  della  stessa  maniera.  Questa  eìreostanza  s'ac- 
corda perfettamente  coll’  ipotesi  nella  tptale  si  considera  l’alcool  come 
l’ idriito  d’ ossido  d'  etìlo  , non  riguardando  che  la  composizione.  Ma 
quando  si  paragonano  le  loro  profuìctà , si  scorge  subito  che  il  cor- 
po di  che  discorriamo  non  russoiniglia  all’  alcool , e che  per  conse- 
guente la  sua  composizione  non  deesi  rapprciicnlare  con  3 C -|-  S. 
Il  potassio  separa  l’ idrogeno  dal  solfo-idralo  di  solfuro  d’etilo  ed  il 
solfuro  potassico  si  combina  col  solfuro  d’  etilo;  questa  combinazione 
ottiensi  siiniimente  sciogliendo  i due  corpi  insieme  nell’  alcool  , ov- 
vero sciogliendovi  ciascuno  separatamente,  ed  unendo  le  soluaioni  nelle 
i richieste  proporzioni.  11  solfoidrato  etilico  ha  1’  odor  e il  sapore  del 

I solfuro  d’  etìlo , sebben  questo  odore'  e questa  sapore  sieno  alquanto 

I alterati  dalla  presenza  dell’idrogeno  solforato , che  esercita  le  sue  af- 

, finità  su  tulli  i corpi  co’  quali  trovasi  a contatto.  Mon  è impossibile 

di  giungere  a produrre  un  idrato  d’ ossido  d’  etilo  in  circostanze  che 
I non  determinauo  all*  istante  la  sua  trasformazione  in  alcool  p giacché 

I può  benìssimo  passare  tra  un  tale  idrato  e b alcool,  una  relazione  so 

I miglìante  a quella  che  osservasi  Ira  l’ acido  cianico  acquoso,  e l’acida 

I cianurico. 

Analogamente  ai  solfosali  in  generale  , le  combinazioni  del  sol- 
furo d’  etilo  co*  solfuri  metallici  son  senza  colore  o gialle.  Hanno  una 
particolare  tendenza  a formar  salì  doppi,  e perciò  il  solfuro  potassico, 
KS  , non  li  scompone  se  non  |irr  iuet.i,  inseguito  di  che  il  solfosale 
pota.ssìco  formato,  rimane  in  combinazione  col  residuo.  Questa  preci- 
pitazione d’  una  solfobosc  con  uià’  alU'a  Ita  dato  luogo  , per  la  prùna 
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Tolta , ad  una  teorica  più  esalta  su  la  natura  di  queste  combinaaioni. 
Nella  distillazione  secca  si  scompongono  e somministrano  del  solfuro 
<r  etilo  , del  solfido  idrico  , e la  solfobase  inorganica  rimane  col  car- 
bone j tuttavia  , i prodotti  variano  co'divcrsi  gradi  d’ affinità  delle  di- 
verse solfobasi.  La  presenza  dell'  acqua  cambia  i prodotti  della  distil- 
lazione. 

Solfuro  doppio  et  etilo  e di  potassio , KS  AeS.  Otiiensi  facendo 
reagire  il  metallo  sul  solfoidrato  etilico  puro,  e separandone  l'eccesso 
di  quest'ultimo  con  la  distillazione.  Forma  una  massa  bianca  , gra- 
nosa , senza  splendore  , che  , allo  stato  secco  , può  riscaldarsi  sino  a 
iio°  senza  scomporsi.  A calor  più  avanzato  , si  fonde  , si  annerisce 
e rimane  una  mescolanza  di  solfuro  potassico  e carbone.  L'  acqua  lo 
scioglie  sollecitamente  ed  in  abbondanza  ; 1'  alcool  lo  scioglie  men  fa- 
cilmente. L'  una  e l’ altra  soluzione  reagiscono  a modo  degli  alcali. 
La  soluzione  alcoolica  tollera  il  calor  dell'ebollizione,  senza  che  il  sale 
si  scomponga.  La  soluzione  acquosa  al  contrario  si  altera  facilmente. 
Finché  il  liquore  precipita  ancora  i sali  piombici  in  giallo  , contiene 
del  solfuro  doppio  d’ etilo  e di  potassio  ; ma  poi  precipita  i sali 
piombici  in  bianco  ed  il  cloruro  mercurico  in  rosso-mattone.  S’igno- 
ra ciò  che  allora  contiene.  Gli  acidi  , anche  allungati,  agiscono  viva- 
mente e con  effervescenza  , quando  si  versano  sul  sale  doppio  secco. 
La  soluzione  è chiara  e non  deposita  solfoidrato  etilico  , di  maniera 
che  vi  è ugualmente  scomposizione. 

Solfuro  doppio  et  etilo  e di  potensio.  Si  comporta  come  il  sale 
precedente.  — Non  si  conoscono  altri  sali  a radicale  alcalino. 

Solfuro  ehppio  et  elUo  e di  piombo  , PbS  AeS.  Ottiensi  aggiun- 
gendo a poco  a poco  una  soluzione  alcoolica  di  acetato  piombico  ad 
una  soluzione  di  solfoidrato  etilico  nell’alcool.  11  precipitato  è giallo, 
alquanto  cristallino.  Allorché  si  aggiunge  un  eccesso  di  soluzione 
piombica , il  precipitato  si  ridiscioglie  , e quando  se  ne  aggiunge 
tanto  da  scioglier  quasi  tutto'  il  precipitato  , dopo  alcuni  istanti  si  se- 
parano degli  aghi  e delle  pagliuzze  giallo-cedrine  , abbastanza  grandi 
e splendentissime,  che  son  forse  un  sale  doppio.  Poste  su  la  carta  si 
ammucchiano  in  massa  di  lucentezza  setacea.  Il  sale  piombico  si  fonde 
c si  annerisce  ad  un  mite  calore.  Non  è scomposto  da  una  lisciva 
potassica.  Non  si  ]>uò  produrre  col  nitrato  piombico  , ma  sivvero  col 
carbonato  , che  con  questo  mezzo  si  trasforma  in  massa  gialla. 

Solfato  eloppio  et  etilo  e di  rame.  Il  miglior  modo  di  ottenerlo  è 
di  bagnar  1'  ossido  rameico  in  polvere  sottile  col  solfo  idrato  etilico  ^ 
dopo  34  ore  ottiensi  una  massa  molle,  quasi  senza  colore,  dalla  quale 
si  scaccia  il  solfoidrato  etilico  in  eccesso  col  calore.  Si  forma  anche 
unendo  il  gale  potassico  sciolto  con  una  soluzione  di  vitriuolo  di  ra- 
me ^ ma  un  eccesso  di  quest'ultimo  sale  lo  fa  ingiallire.  Una  soluzio- 
ne alcoolica  di  acetato  rameico  produce  un  precipitato  bianco  gela- 
tinoso , in  una  soluzione  alcoolica  di  solfoidrato  etilico.  Questo  sale 
è bianco  , con  leggiera  tinta  gialla  , si  scioglie  in  piccola  quantità 
nello  spirito  di  vino,  non  é scomposto  da  una  lisciva  di  potassa  bol- 
lente , forma  una  soluzione  senza  colore  coll’  acido  idroclorico,  e sof- 
fre un  calore  abbastanza  forte  senza  scomporsi.  Nella  fi.imma  d’ una 
candela  arde  con  color  verde-azzurro. 
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Solfuro  tC  cliìo  e di  mercurio  , UgS  AeS.  La  sua  preparazione 
«i  è di  sopra  indicata.  Ottiensi  pure  facendo  digerire-  una  soluzione 
di  solfoidruto  etilico  nell' alcool  coll’ossido  mercurico.  Dopo  la  fusio- 
ne e la  congelazione  ha  distinta  tessitura  cristallina,  e può  considerarsi 
senza  colore.  È inalterabile  all'aria  ed  alla  luce;  senza  odore  o poco 
odorosa  , molle  , d’  apparenza  grassa  cd  analoga  al  bianco  di  balena; 
stropicciata  emana  odor  particolare  , non  rassomigliante  a quello  del 
solfoidralo  etìlico.  Si  fonde  tra  85*  ed  8^*,  scorre  come  un  olio  gras- 
so , ed  è infiammabile  all’aria  libera.  A iaS°  incomincia  a scompor- 
si , con  emanazione  di  vapore  che  afietta  gli  occhi  e sviluppa  odor 
piccante.  A i3o°  stilla  un  prodotto  senza  colore,  piò  pesante  dall’ac- 
qua ed  iufiammabile,  ina  che  produce  deH'ucìdo  solforoso  eoi\  la  com- 
bustione. Allorché  il  calore  è sulfidenle  non  riiiian  qiiasi  nulla  nella 
storta  , c si  ripristina  gran  quantità  di  mercurio.  Non  si  sviluppa- 
no gas.  — Il  sale  è poco  solubile  nell’  acqua  o nell’alcool  , ma  più  in 
quest’  ultimo.  Secondo  Liebig  si  scioglie  in  lu  a i5  parti  di  alcool 
bollente  di  8o  centesimi.  Col  raflieddaineiito  cristallizza  da  questa  so- 
luzione in  foglie  molli  , traslucide  , e splendenti , le  quali  , dopo  la 
disseccazione  , haii  la  lucentezza  dell’argento  terso.  Liebig  considera 
la  soluzione  nell’alcool  e la  cristallizzazione  di  questa  soluzione,  co- 
me il  più  sicuro  spediente  per  privare  il  sale  di  sostanze  straniere. 
Riscaldalo  nell’acqua,  si  fonde,  ma  non  si  altera.  Neppur  si  scompone 
bollendolo  in  lisciva  di  potassa.  Gli  acidi  allungati  non  vi  hanno  a- 
zionc  , e gli  acidi  concentrati  vi  producono  un’  alterazione  , la  quale 
non  è stata  studiata.  Facendo  agire  il  piombo  sul  sale  fuso,  si  separa 
del  mercurio , ed  il  piombo  si  sostituisce  a questo  metallo.  Se  si 
tratta  per  via  umida  col  monosolfuro  potassico  , rimane  del  solfuro 
di  mercurio,  e si  scioglie  un  sale  doppio.  Si  può  unir  con  la  fusione 
al  cloruro  mercurico.  Con  più  forte  calore  producesi  scomposizione  ; 
si  svolge  un  liquido  fluido,  etereo,  e rimane  una  massa  densa  mesco- 
lata con  mercurio  metallico.  I prodotti  della  distillazione  non  sono 
stati  maggiormente  studiati. 

Soìjuro  doppio  d'ctilo  e <T  argento.  È senza  colore.  Si  forma,  m» 
lentamente,  col  cloruro  d’ argento  , col  solfoidruto  etìlico  ed  un  poco  di 
alcool.  11  precipitato  che  si  forma  in  una  soluzione  di  nitrato  argen- 
tico  sembra  contenere  dell’acido  nitrico. 

Solfuro  doppio  d»  ctUo  e di  oro,  AuS  -f-  AeS.  Ottiensi  unendo  un» 
soluzione  di  i parte  di  solfoìdrato  etilico  in  6o  a 70  parti  di  alcool 
di  0,816  di  densità  , con  una  soluzione  di  cloruro  di  oro  neutro  in 
x5  a 20  parti  di  alcool.  In  questa  operazione  bisogna  badare  a non 
precipitar  tutto  il  solfoìdrato  etilico.  Ottiensi  così  una  pastiglia  densa, 
che  si  diluisce  nell’alcool  ; si  mette  poi  la  massa  sopra  un  filtro',  si 
lava  co»  lo  spìrito  di  vino  , ed  infine  si  dissecca  nel  vóto.  La  com- 
binazione forma  allora  masse  senza  colore  somìgHaoti  all’  idrato  allu- 
minico disseccato.  Stropicciala  diventa  elettrica  , ma  senza  odore.  È 
insolubile  nell' acqua  e nell’alcool;  quest’ultimo  al  più  ne  scioglie 
vestigia.  Non  è scomposta  dalia  potassa  caustica,  dall’acido  idroclorico 
o dall’  acido  solforico  , concentrati  o diluiti.  L’ acido  nitrica  vi  eser- 
cita con  viva  azione.  Il  solfidu  klrico  c i solfoidrali  la  coloriscono  lenta- 
mente in  giallo.  Tollera  un  calore  di  igo”  senza  scomporsi  ; più  for- 
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teraenie  riscaldata  , senza  fondersi , produce  un  liquido  chiaro  , leg- 
germente gialliccio,  e rimane  dell’oro  con  insignificante  vestigio  di 
carbone  e di  solfo  sublimato  nel  collo  della  storta.  La  calcinazione 
oir aria' libera  ne  fa  perdere  1^900  all’oro.  Rispetto  al  liquido  che 
avrebbe  dovuto  essere  il  mercaptan  , n^  difTerisce,  nè  forma  combi- 
nazione col  potassio,  e sembra  essere  mescolanza  di  vari  corpi.  Come 
nella  sua  trasformazione  in  solfuro  doppio  d’  etìlo  e di  oro  , questo 
metallo  non  si  combina  se  non  con  i;3  di  solfo,  che  corrisponde  al 
cloro  che  abbandona  , questo  cloro  dee  esercitare  un’  influenza  su  i 
prìncipi  constitutivi  dell’  alcool. 

Solfuro  fioppìo  d elilo  e lU  platino  , Pt  S*  a Ae  S.  Formasi 
versando  una  soluzione  alcoolìca  di  cloruro  platinico  in  una  soluzione 
di  solfoidrato  etilico.  É giallo  ed  incoerente.  Alla  dislillazìoiie  tollera 
quasi  il  calor  rosso  prima  d’ incominciare  a mutar  colore  ; allora  an- 
nerisce e stilla  un  liquido  più  volatile  , più  fluido , del  solfuro  dop- 
pio d' etìlo  e di  oro  , e che  ha  un  odor  diverso.  Rimane  del  solfuro 
di  platino  nella  storta. 

Come,  il  solfido  carbonico  si  combina  coll'ossido  d’etilo  e forma 
con  esso  de’  sali  doppi , si  può  prevedere  che  si  combinerà  del  pari 
col  solfuro  d’ elilo  e produrrà  de’  solfosali  corrispondenti  , e che  è 
forse  facilissimo  d'ottenere,  sìa  unendo  il  solfido  carbonico  col  solfuro 
di  etìlo  , lìbero  o in  soluzione  , sia  unendo  la  soluzione  alcoolica  di 
solfido  carbonico  coll'acido  idroclorico  , facendo  sciogliere  nella  me- 
scolanza del  solfuio  di  ferro,  di  maniera  che  il  solfuro  d’ etìlo  si 
presenti  in  istaio  nascente  al  solfido  carbonico  , e trattando  convene- 
volmente con  le  solfubasi  la  combinazione  che  in  queste  circostanze 
si  produce. 

Gradi  superiori  di  solforatione  delT  etilo.  È chiaro  che  se  vi  son 
gradì  superiori  di  solforazione  dell’  etilo  , debbonsi  ottenere  unendo  i 
gradi  superiori  di  solforazione  ilei  potassio,  del  sodio,  del  bario , ec. 
allo  stato  anidro  , col  solfato  doppio  di  potassa  e d’  ossido  d’  etilo  ; 
o il  solfato  doppio  di  calce  e d’  ossido  d’ etilo  , similmente  anidro. 
Zeise  ha  fatto  pe(  tale  oggetto  delle  spcrienze , ma  si  è servito  di  so- 
luzioni nell'acqua  , la  scomposizione  delle  quali  introduce  delle  so- 
stanze straniere,  ed  è probabile  che  i corpi  che  ha  egli  ottenuti  era- 
no mescolali  a simili  proilotlì , dipendenti  dalla  scomposizione  dell’ac- 
qua. Zeise  ha  trovato  che  l’uso  del  persolfuro  di  potassio,  KS*  , som- 
ministrava sempre  dello  zolfo  elementare,  ma  che  il  solfuro  KS*  non 
produceva  questo  fenomeno.  In  una  delle  sue  spertenze,  egli  ha  sciolto 
del  solfato  d’ elerolo  c d'ossido  d’etilo  nell’alcool  , ed  ha  unito  il 
liquore  con  una  soluzione  alcoolica  di  K.S*  . Tosto  si  è depositato 
del  solfato  di  potassa  e di  ossido  d’etilo.  In  questo  fenomeno  il  potas- 
sio si  è ossidato  a scapito  dell’  acqua  contenuta  nell’  alcool  , mentre 
che  r eterolo  portandosi  sull’  idrogeno,  ha  formato  dell’  etilo  , che  s’  è 
impadronito  dello  zolfo  abbandonato  dal  potassio.  Cosi , secondo  la 

teorica  , si  è formato  Àe  S*  . Aggiungendo  dell'  acqua  al  liquido  al- 

cooUco  ha  precipitata  la  combinazione  che  s’era  prodotta.  Questa  è 
un  olio  gialliccio  , d’  odor  dì  cipolla  disaggradevole  e persistente.  È 
più  pesante  dell’acqua  e si  può  distillar  solo  , ma  se  si  distilla  coll’ 
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acqua  , distiliu  lentouiente  cou  questa.  È insolubile  in  acqua , ma  ai 
scioglie  nell’ulcooli  la  soluzione  non  precipita  racclato  piuinbico  sciolto, 
e non  è intoibidula  dall’idrato  potassico.  Una  soluzione  acquosa  d’i- 
dmto  polassico  scioglie  la  combinazione*,  e dopo  48  ore  deposita  del- 
l’ iposolfito  potassico  a scapito  dell’  aria.  È probabile  che  formasi  si- 
iiiullaneamenlc  dell’alcool  nel  liquore.  Lo  stesso  solfuro  d’elilo  si  è 
ottenuto  mercè  soluzioni  acquose  , unendo  e riscaldando  dolcemente 
del  solfato  di  potassa  e d'ossido  d'etilo  con  KS*  . Il  solfuro  d’elìlo 
si  precipita  e rimane  nel  liquore  del  solfalo  di  potassio.  Zeise  dà  il 
nome  di  olio  di  tial  ( Tbialoel  ) a questo  solfuro  d’  elilo. 

Distillando  uno  mescolanza  di  solfato  di  potassa  e d’ossido  d'etilo 
sciolta  , con  una  soluzione  di  bisolfuro  buriiico  , BaS*  , ottenuto  fa. 
cendo  bollire  delle  quantità  i>esale  di  solfo  e di  monosolfuro  barìtico 
nell'  acqua  , Zeise  ha  ottenuto  un  liquido  etereo,  che  non  era  se  non 
mescolanza  di  solfoidrato  etilico  e del  trìsolfuro  precedente  , e dalle 
quale  il  solfoidrato  etilico  potevasi  eliminare  con  la  distillazione.  Ado> 
perendo  invece  del  BaS*  una  soluzione  di  solfuro  barìtico  ordinario, 
BaS  , ottenne  una  mescolanza  di  solfuro  d’  etilo  e di  solfo-idralo  di 
solfuro  d'etilo  , quale  ultimo  corpo  formava  1/12  della  mescolanza,  e 
poteva  esserne  separato  coll'  ossido  mercurico.  Dietro  ciò  sembra  non 
essersi  prodotto  altro  grado  superiore  di  solforazione  dell’ etilo  che  il 
trìsolfuro. 

Per  qualche  tempo  si  è consideralo  come  un  solfodanuro  d’ clì- 
lo,  il  liquido  etereo  che  otiiensi  distillando  una  mescolanza  d’i  parto 
di  solfocianuro  polassico  , a parli  d’  acido  solforico  e 3 porti  di  al- 
cool di  80  centesimi,  ed  unendo  il  prodotto  della  distillazione  coll’ac- 
qua , che  separa  l’ etere.  Questo  galleggia  sul  liquore.  È mescolalo 
ad  ossido  d’etilo,  che  si  separa  agitando  la  mescolanza  a varie  riprese 
coll’acqua.  Con  questo  mezzo  diventa  più  pesante  dell’acqua.  Ha  odor 
d' assafetida  che  si  fissa  tenacemente  a tutt’i  corpi  co'qualì  viene  a con- 
tatto ; ha  sapor  dolcigno  e simultaneamente  analogo  all'odore  ch'ema- 
na j bolle  tra  66*  e 73*  ; l’idrato  di  potassa  e 1' ammoniaca  non  vi 
hanno  azione  ; ma  copre  d' una  crosta  gialla  il  potassio  con  cui  si 
mette  a contatto.  Secondo  Liebig  , che  l'ba  analizzato,  non  contiene 
azoto.  È probabile  che  sia  mescolanza  di  solfuro  d'  etilo  , di  solfoi- 
drato di  solfuro  d'etilo  e forse  anche  di  tri-solfuro  d’etilo. 

Seleniuro  <f  etilo , ^ Àe  Se.  È stato  ottenuto  da  Liebig.  Ottiensi 

ripristinando  il  selenilo  potassico  col  carbone,  unendo  il  KSe  forma- 
tosi , col  solfato  di  potassa  e d' ossido  d' etilo,  e distillando  la  mesco- 
lanza. Il  seleniuro  rassomiglia  al  solfuro  per  1'  aspetto  , 1 odore  ed  il 
sapore.  Poche  sperienze  si  son  fatte  sopra  questo  composto. 

Prodotti  d'uno  azion  catalitica  più  avanzata 
delt  acido  solforico  sulTalcoole. 

Del  pari  che  abbiam  veduto  prodursi  , sotto  l'infienza  catalitica 
dell’  acido  solforico  sopra  lo  zucchero  , 1’  amido  , e la  gom  ma  , una 
serie  di  nuovi  corpi  , cioè  la  gomma  d’amido  , lo  zucchero  di 
uva  e fiuahnente  l’acido  umico  j così  ì’ azion  catalitica  di  quest  acido 
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siill’ulcool  progredisce  gradatamente  o dà  luogo  alia  prodinioiic  di. 
prodotti  diversi.  Sino  a che  la  temi>erahira  non  supera  i5u°  non  for- 
masi se  non  acqua  ed  etere  ; al  di  sopra  di  questa  temperatura  inco- 
minciano a foriiiarsi  altri  prodotti  simultaneamente  a questi  ultimi. 
Allora  una  porzione  dell’  alcool  si  scompone  in  etcrolo  ed  in  acqua  , 
incomincia  a svilupparsi  del  gas  acido  solforaso  , e l’acido  prende 
un  color  vie  via  più  carico.  L’  eterolo  agisce  su  la  composizione  del- 
1'  acido  solforico  , riduce  questo  corpo  in  acido  solforoso  , e si  tra- 
sforma da  U®  in  C4  U*  , cioè  in  quel  corpo  che  abbiamo  indicato 
col  nome  d'  olio  di  vino.  L’ eterolo  e quest’  olio  accompagnano  i va- 
pori di  etere  che  si  svolgono  e che  son  costantemente  mescolati  coi 
prodotti  che  si  sviluppano  sino  a che  la  temperatura  non  sia  giunta 
a 300°.  Quando  si  fanno  andare  i prodotti  che  si  sviluppano  a que- 
sta temperatura  in  vaso  mantenuto  freddissimo,  ottiensi  eterolo  , olio 
di  vino  , etere  ed  acqua  che  si  condensano  , e gas  oliofacente  che 
copiosamente  si  sviluppa.  A questa  temperatura  1’  alcool  si  scompone 
principalmente  in  gas  oliofacente  ed  in  acqua  , che  arabidue  si  separa- 
no dall’acido.  Allorché  si  distilla  una  mescolanza  di  i i>arte  di  alcool' 
con  4 parti  d' acido  solforico,  ottiensi  in  sulle  prime  etere  ed  olio  di 
vino  ; ma  tosto  che  la  temperatura  è pervenuta  a 30O°,  producesi  gas 
oliofacente  mescolato  ad  etere  e ad  olio  di  vino  in  piccole  quantità. 
Al  principio  dell’  aziou  culalitica  , 3 atomi  di  alcool  danno  i atomo 
d’ ossido  d' etilo  ed  i atomo  di  acqua  ; a più  avanzata  temperatura 
producono  i atomo  di  eterolo  e 3 atomi  di  acqua  ; e finalmente  a 
300°,  1 atomo  di  alcool  si  trasforma  in  3 atomi  di  gas  oliofacente  ed 
in  I atomo  di  acqua.  A queste  reazioni  bisogna  aggiungere  una  terza 
scomposizione  che  forse  contribuisce  principalmente  alla  formazione 
dell’  acido  solforico  ; il  color  dell’  acido  diventa  più  carico  , ed  alla 
fine  il  liquore  si  colorisce  in  nero  e si  addensa  , ciò  che  deesi  ripe- 
tere da  una  sostanza  che  tiene  in  soluzione,  e che  si  può  precipitare 
coll’  acqua.  Con  questo  mezzo  l’ acido  ritorna  ad  essere  senza  colore. 
Questa  sostanza  si  separa  in  fiocchi  neri  , assolutamente  come  l'acido 
umico  si  precipita  da  una  soluzione  concentrata  di  limato  potassico. 
Questa  sostanza  non  è stata  ancora  esaminala  ; se  fosse  acido  umico, 
la  sua  formazione  sarebbe  facile  a spiegarsi.  Basterebbe  ammettere 
che  un  atomo  di  alcool  C*  11^  O abbandona  4 atomi  d’ idrogeno  , ciò 
che  somministrerebbe  il  corpo  C*  0 , la  cui  formola  , come  l’abj 
biam  veduto,  può  prendersi  par  esprimere  le  proporzioni  relative  dei 
princìpi  constitutivi  nell'  umina  e nell’  acido  umico.  Se  non  è identica 
all’  acido  umico  dee  essere  un  de’  prodotti  analoglii  a quest’acido,  che 
formano  I’  ultimo  numero  nella  serie  de’  corpi  prodotti  dalla  scompo- 
sizione de’  corpi  organici.  Regnault  ha  indicato  che  facendo  raSì^d- 
dare  il  liquore  pervenuto  alla  temperatura  di  170°,  alla  quale  il  gas 
oliohicente  incomincia  a svilupparsi  , saturando  il  liquido  rafTreddato 
col  carbonato  di  barite  , e filtrando  , ottiensi  un  sale  baritico  la  cui 
forma  cristallina  difierisce  intieramente  da  quella  del  solfato  di  barite 
c d’ ossido  d’etilo  , ma  che  , come  questo,  contiene  3 atomi  d’acqua 
di  cristallizsazionc,  e presenta  inoltre  la  medesima  composizione,  so- 
pra 100  parti  , di  quest’  ultimo.  Egli  dà  il  nome  di  acuto  edronico  al 
corpo  unito  alla  barile.  Non  si  conoscono  aliti  parlicoluii  sopra  que- 
st’ acido. 
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Fuccndo  agiro  l’acido  solforico  anidro  ud  una  leropcralora  menu 
avanzata  sull’  alcool  anidro  o sull’  etere,  la  mescolanza  del  pari  si  an- 
nerisce e l’  acqua  ne  separa  poi  una  sostanza  d’  un  bruno-giallognolo, 
resinosa  , mentre  rimane  nel  liquore  dell’  acido  etionico  e dell’acido 
isetionico.  S' ignora  se  questa  sostanza  resinosa  è la  stessa  di  quella 
che  producono  gli  alcali  e l'alcool.  .Questi  prodotti  di  colore  scuro 
meritano  un  esame  particolare*,  giacché  la  conoscenza  di  tali  prodotti 
]>otrebhe  rischiarare  1’  azione  scomponente  esercitata  dall’  acido  solforico 
sull’  alcool. 

Il  gas  oliofacente  che  si  produce  nella  reazione  catalitica  dell’  aci- 
do solforico  sull’  alcool  , ha  molta-  analogia  coll’  etilo  , e perciò  me- 
rita d' esser  più  particolarmente  esaminalo.  A somiglianza  dell’etìlo  si 
combina  a volumi  uguali  co’  corpi  alogeni  , e queste  combinazioni 
rassomiglian  molto,  per  le  proprietà  loro,  a quelle  dell'etilo.  Han  tutte 
le  proprietà  degli  eteri.  Questa  proprietà  dì  formar  col  gas  cloro  un 
corpo  liquido  , oleaceo  , che  non  può  unirsi  all’acqua  , ha  meritato 
al  gas  carburo  di-ìdrico  1'  empirico  nome  dì  gas  oliofacente.  Sembra 
che  abbia  del  pari  coll’  etilo  la  proprietà  di  combinarsi  con  metà  del 
suo  volume  di  gas  ossigeno  per  formar  un  ossido  = C*  H4  O,  su- 
scettivo di  formar  degli  eteri  particolari  combinandosi  con  gli  acidi. 
Ciò  che  rende  questa  conghìetlura  probabilissima,  è l’esistenza  del  cor- 
po , che  desci  ivcremo  in  prosieguo  col  nome  di-  cloruro  d’  eterolo  , 
e nel  quale  sì  può  aromellere  un  simile  ossido.  Potrebbesi  anche  pre- 
sumere che  può  produrre  un  alcool  particolare  = C*  H®  0*  ; quest’al- 
cool sarebbe  il  secondo  grado  d’ossidazione  dello  stesso  radicale,  del 
quale  l’alcool  ordinarii  t=C*  II® -j- O rappresenta  il  primo  grado  d’os- 
sidazione. Ma  la  mira  di  queste  ipotesi  non  è se  non  quella  di  fissare 
l’attenzione  dell’ osservatore  sopra  subbielli  d’indagini  che  la  richieg- 
gono. 

Descrivendo  le  proprietà  del  gas  oliofacenle  , si  avverte  la  ne- 
cessità di  dargli  un  nc:ne  conveniente.  Non  può  adottarsi  nè  quello 
di  percaiburo  d’idrogeno  , che  è d’altronde  inesatto  , nè  quello  di 
gas  oliofacente.  In  questi  ultimi  tempi  s’  è incominciato  a dar  la  fi- 
liale ih  , al  nome  d'ain  radicale  composto,  per  esempio,  etile,  quindi 
acetile  pel  radicale  dell' acido  acetico  Cà  Fi®  , formile  pel  radicale  del- 
l’acido formico  C*  H*  , ecc.  In  conseguenza  lo  chiamerò  elaile  (da  tX«(ov 
olio  , specie  di  traduzione  di  oliofacente  ) , tutte  le  volte  che  lo  con- 
sidererò nelle  sue  combinazioni  come  radicale.  Il  sito  simbolo  chimico 

è El.  11  suo  atomo  doppio  pesa  177,834. 

Cloruro  d elaile  , J E1  CI  2 , olio  del  gas  oliofacente,  olio  dò'  ehimki 

olandesi.  Questo  fu  scopèrto  al  tempo  della  chimica  detta  antiflogistica, 
da  quattro  chimici  olandesi  , Deìmann  , Troostw}>k  , Luuwerenburgh 
e Vrolich.  Produccsi  unendo  insieme  volumi  uguali  dì  gas  cloro  c di 
percarburo  d’idrogeno  assolutamente  puro.  Dopo  alcuni  istanti  questi 
gas  si  condensano  producendo  questo  corpo  oleaceo.  Ma  finora  è riu- 
scito quasi  impossibile  d’ottener  del  gas  oliofacente  affatto  puro,  mer- 
cè l’alcool  c l’acido  solforìco.  Quando  si  prepara  svolgonsi  col  gas  dei 
vapori  di  etere  c d’ alcool  e del  gas  acido  solforoso.  Per  purificare  il 
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{>as  per  ([uanto  è postibile  si  fa  prima  attraversare  una  soluzine  d’  i- 
(Iralo  di  potassa  , e quindi  per  l’ acido  solforìcu  concentrato.  È pre> 
ferìbile  di  servirsi  per  questa  operazione  , dell’  ordigno  che  si  usa  nelle 
analisi  organiche  per  assorbire  il  gas  acido  carbonico.  L'acido  solfo- 
rico s’impadronisce  della  maggior  parte  dell’alcool  e dell’etere,  ma 
non  li  toglie  compiutamente.  La  potassa  ritiene  inoltre  il  gas  acido 
solforoso.  Si  raccoglie  il  gas.  sull’acqua,  e vi  si  conduce  il  gas  cloro 
in  bolle  staccale  : a misura  che  la  combinazione  avviene,  il  gas  olio- 
facente  sparisce  e l'olio  si  raccoglie  nell’acqua.  Si  ottiene  questo  com- 
posto d’  una  maniera  più  commoda  , servendosi  del  percloruro  d’ an- 
timonio, che  si  ha  saturando  di  gas  cloro  il  burro  d'antimonio  man- 
tenuto in  fusione  a mite  calore  , e poi  raffi-eddato  verso  la  fine  del- 
1’  assorbimento.  Si  hi  giungere  il  gas  oliofacente,  privato  d’acido  sol- 
foroso col  mezzo  superiormente  indicato,  nel  percloruro  d’antimonio, 
fino  a che  non  più  se  ne  assorbe.  Sottomettendo  il  nuovo  composto 
alla  distillazione  , ottiensi  il  cloruro  d’eluiie  , che  si  raccoglie,  sino  a 
che  il  prodotto  che  stilla,  non  separa  più  liquido  etereo  , allorché  vi 
si  aggiunge  dell’acqua.  In  questa  operazione  si  condensa  nd  recipien- 
te , indipendentemente  dal  liquore  etereo  , una  combinazione  di  que- 
sto liquido  col  cloruro  d’antimonio  che  s'è  contemporaneamente  ro- 
‘ Utilizzato.  L’ olio  galleggia  su  questa  combinazione.  Nella  storia  rima- 
ne un  cloruro  d’antimonio,  la  cui  quantità  di  cloro  è stata  diminuita 
dal  carburo  d’idrogeno.  Si  purifica  l’etere  dal  cloruro,  Uvandoto  col- 
l’acido idroclorico  , e quindi  gli  si  toglie  l’acido  coll'aciqua. 

Per  quanto  puri  sieno  i gas  che  si  adoperano  , forinan  sempre 
pure  dell’acido  idroclcsrìco,  quando  non  son  perfettamente  secchi;  giao' 
chè  allora  l’acqua  che  contengono  cede  il  suo  idrogeno  al  cloro  per 
formar  dell’acido  idrocloriecT,  ed  il  suo  ossigeno  produce  un  ossido 
che  si  mescola  al  cloruro  di  etilo  e che  si  può  scacciare  frazionando 
la  distillazione  , o coll’uso  de’reagenti  atti  a di.struggere  la  combina- 
zione coll’ossigeno,  senza  attaccare  il  cloruro  d'elailc.  Questo  sviluppo 
d’  acido  idroclorico  ha  dato  luogo  a diverse  ipotesi  su  la  natura  del 
corpo  che  stiamo  esaminando.  Allorché  l’arte  d'analizzare  i corpi  era 
ancora  imperfetta  , e che  non  si  badava  tanto  ai  piccoli  particolari  , 
non  crasi  giunto  che  ad  un’imperfetta  conoscenza  del  cloruro  d’elaile, 
ma  quando  si  notò  lo  sviluppo  dell’acido  Idroclorìco  , si  pensò  che 
faceva  mestieri  attribuir  questo  fenomeno  alla  scomposizione  del  gas 
oliofacente  puro  ,.  c diverse  conghietture  si  son  fatte  sulla  sua  compo- 
sizione. Finalmente  i chimici , tra  gli  altri  Liebig  , hanno  scoperto  che 
questo  corpo  oleaceo  era  mescolanza  della  combinazione  ossigenata  di 
che  trattiamo.  Per  privarne  il  clorura  di  claile,  si  distilla  questo  fino 
a che  si  mantiene  ad  85°  il  suo  punto  d’ebollizione,  temperatura  alla 
quale  svolgesi  il  cloruro  privo  di  mescolanza.  Si  ottiene  lo  stesso  in- 
tento mercè  la  distillazione  coll’acqua. 

Recentemente  preparato  , ha  spesso  un  color  gialliccio , ohe  dee 
a cloro  in  eccesso  ; o volge  al  grìgio.  L’  acqua  separa  non  solo  l’ec- 
cesso di  cloro,  ma  anche  una  sostanza  che.  la  potassa  caustica  fa  im- 
brunire quando  si  riscalda  la  mescolanza;  il  cloruro  d'elaile  ne  rìman 
colorito  in  bruno,  senza  soffrir  scomposizione  per  parte  della  potassa 
caustica  , ed  allo  stesso  modo  questa  sostanza  fa  prendere  all’  acido 
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solforico  un  color  bruno,  e sviluppa  un  poco  d'acido  idroclorico.  Si 
priva  il  cloruro  d'elaile  del  cloro  libero,  agitandolo  con  la  lisciva.  Si 
distilla  quindi  coll’  acqua  ; l'acqua  che  passa  col  cloruro  d’elaile  con- 
tiene Oeir acido  idroclorico  c dell'acetato  d’ossido  d*  etilo  i dopo  que- 
sta distillazione  il  cloruro  d’elaile  non  colorisce  più  nè  la  potassa  nè 
l’acido  solforico.  Per  sicurezza  maggiore  , sì  mescola  coll’  acido  sol- 
forico concentrato  e si  distilla  di  nuovo.  Se  allora  non  si  sviluppa  più 
acido  idroclorico  è perfcllamcnte  puro. 

È un  liquido  senza  colore,  fluidissimo,  di  odore  aggradevole  cd 
etereo,  di  sapor  dolcigno  ed  aromatico.  Nelle  sue  proprietà  fisiche  ha 
tanta  rassomiglianza  col  cloruro  di  carbonio  liquido  ( C Cla,  v.  to. 
Il  ) che  se  ne  può  appena  distinguere  all’  odore  ed  al  sapore.  Il  suo 
peso  specifico  è di  i,a47  “ distilla,  secondo  Liebig  ad  8a°,  4i 
ad  86  sotto  la  pressione  di  o*"  , 76  , secondo  Dumas.  Incomincia  gin 
a bollire  a 75”,67.  Secondo  Gay-Lussac  il  peso  specifico  del  suo  va- 
pore è dì  3,4474*  ^ 9*>  ^ vapore  ha  una  tensione  di  o™,  o6aG. 
Distilla  senza  alterazione,  brucia  con  fiamma  verdiccia  emanando  odor 
d’acido  idroclorico.  In  istato  di  vapore  fatto  attraversare  una  canna 
incandescente  , si  scompone  in  una  mescolanza  di  gas  acido  idrocio- 
rico  , di  gas  oliofacente , di  gas  idrogeno,  e rimane  del  carbone  che 
si  deporta  sulle  parieti  interne  -della  canna.  Comunica  il  suo  odore 
all’acqua,  senza  sciogliervisi  sensibilmente;  si  scioglie  al  contrario 
in  ogni  proporzione  nell’  alcool  e nell’etere.  Assorbe  facilmente  il  clo- 
ro , si  colorisce  in  giallo  verdiccio  , e diventa  d'odor  soflbeante.  Il 
cloro  può  esserne  di  nuovo  sepaVato,  ma  vi  esercita  sempre  un’azione 
scomponente  , come  in  prosieguo  vedremo.  L’acqua  e gli  alcali  ne 
separano  il  cloro  , senza  scomporre  il  cloruro  d’elaile.  L’ammoniaca 
liquida  non  vi  ha  azione.  Ma  quando  si  unisce  del  gas  ammonìaco  col 
vapor  di  cloniro  d’  elaile , si  produce  una  reciproca  scomposizione  ; 
del  sale  ammoniaco  si  precipita,  e si  unisce  col  gas  ammoniaco  in  ec- 
cesso del  gas  azoto  ed  un  gas  combustibile , non  ancora  esaminalo. 
11  potassio  lo  scompone.  Secondo  Liebig  non  si  sviluppa  a freddo  se 
non  gas  idrogeno  , cd  il  potassio  si  copre  di  cloruro  potassico  ; ma 
quando  si  agisce  a caldo  otlìcnsl  una  mescolanza  di  gas  idrogeno  , di 
gas  olìofacentc  e di  vapor  di  cloruro  d’elaile  non  iscomposto.  Dumas 
intanto  pretende  che  il  potassio  lo  scompone  esattamente  in  cloro  c 
gas  olìofacentc,  di  maniera  che  ha  adoperata  per  l’analisi  questa  scom- 
posizione. Mitscherlich  indica  che  il  cloruro  d’elaile  esposto  con  uu 
poco  d’  acqua  nel  gas  cloro  all’  influenza  della  luce  solare  , si  tras- 
forma in  acido  idroclorico  ed  in  acetato  d’  ossido  d’  etilo  : in  questo 
fenomeno  4 atomi  di  cloruro  reagendo  su  4 atomi  di  acqua  e 6 ato- 
mi del  cloro  aggiunto  , producono  i atomo  d'  acetato  d'ossido  d’etilo 
e 4 atomi  doppi  d’acido  idroclorico.  Liebig  non  ha  potuto  ottener 
questo  risnltaroento,  e posteriormente  Mitscherlich  ha  indicato  che  for- 
mavasi  , in  questa  reazione  , dell’  acido  idroclorico  e del  cloruro  dì 
carbonio  solido  , C Clz^  ■ 

Quest’  etere  è stato  il  subbietto  di  moltissime  indagini  analitiche, 
che  hall  dato  risultamenti  divergenti  , a cagion  della  presenza  di  ma- 
terie estranee.  Dalle  analisi  di  Dumas  e Regnault  , confermate  in  se. 
guito  da  Liebig  , che  aveva  prima  ottenuti  risultamenti  diversi,  è ora 
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dimostralo  che  la  sua  composizione  è tale  che  la  sua  formazione  ri- 
sulta da  volumi  uf^ali  de’  due  gas  , cioè  ; 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Dumas  Regnault 

Carbonio  . 

. 24,80  . 24, 4s 

I 

24,05 

Idrogeno  . 

. 4j»3  4,o4 

a 

4i,o5 

Ossigeno  . 

• 7't‘>7  7*)28 

1 

71,32 

Il  suo  vapore 

è formato  di  : 

1 volume  di 

gas  oliofacente 

= o<9®‘>4 

I volume  di 

gas  cloro 

= 2,44o5 

Condensati  in 

1 I voL  di  cloruro  d’elaile 

= 3,4209 

Ciò  che  si  approssima  mollo  al  peso  indicato  da  Gay-Lussac.  Il 
suo  atomo  pesa  610, a8g  e la  formola  della  sua  composizione  è a C 
Ha  -j-  a CI.  Pulrebbesi  anche  rappresentare  con  C Ha  CI  ; ma 
come  il  cloro,  del  pari  che  il  cloruro  d’elaile,  si  combina  a preferen- 
za ad  atomi  doppi,  considero  la  prima  formola  come  un  equivalente 
chimico  più  esatto. 

Vedemmo  che  l'.idrato  potassicb  concentrato  non  iscomponeva 
il  cloruro  d' elaile.  Lo  stesso  avviene  con  altri  eteri  , i quali  non  si 
scompongono  se  non  dietro  |>rolungata  ebollizione  coll’idrato  potassi- 
co diluito.  Quest’  etere  volatile  sfugge  prontamente  ad  una  azione 
continuata.  S’  ignora  ciò  che  avviene  quando  si  conduce  il  suo  vapo- 
in  una  soluzione  potassica  bollente,  o sull'  idrato  di  calce  o di  barite 
ad  avanzata  temperatura. 

Allorché  si  aggiunge  l’ idrato  potassico  ad  una  soluzione  di  clo- 
ruro d’elaile  nell’  alcool  , formasi  del  cloniro  potassico  ed  un  altro 
cloruro  che  è volatile  e si  sviluppa  allo  stato  di  gas.  Questa  combi- 
nazione verrà  in  appresso  descritta.  La  sua  formazione  deesi  ripetere 
da  che  due  atomi  d’ idrogeno  si  portano  sull'  ossigeno  d’  uu  atomo  di 
potassa  , in  modo  da  produrre  del  cloruro  di  potassio  , mentre  che 
a C n in  istato  nascente  s’  uniscono  al  corpo  C*  H4  Gl*  e producono 
C4  II®  -f-  2 CI  , vale  a dire  cloruro  d’acctile.  Quest’esperienza  pruova 
che  1’ eiuilc  perde  facilmente  dell’idrogeno  e dà  luogo  alla  forinazio. 
nc  di  altri' radicali  , di  guisa  che  le  sue  combinazioni  coll' ossigeno  e 
gli  ossiacidi  son  forse  prive  di  stabilità.  Vari  chimici  hanno  spiegata 
questa  scomposizione  ammettendo  che  il  cloruro  d’ elaile  , invece 
d’  esser  composto  come  gli  eteri  , è una  combinazione  di  cloruro  d a- 
celile  con  acido  idroclorico  = CA  H®  Ci*  -{-  H*  Cl*  , e che  la  citata 
scomposizione  dellii  sua  soluzione  nell’alcool  coll’idrato  potassico  con- 
siste nella  sottrazione  dell’  acido  idroclorico.  Questa  teorica  spiega  in 
mudo  facilissimo  il  fatto  riferito , ma  non  sembra  render  ragione  dcl- 
r insufficienza  d' una  soluzion  concentrata  d'idrato  di  potassa  nell'ac- 
qua a produrre  la  stessa  scomposizione  , qualora  esiste  l’  acido  idro- 
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clorico  bello  e formato.  Du  un’  altra  banda  , paragonando  questa  for- 
mola  di  composizione  con  le  proprietà  esteriori  del  cloruro  d’  claile , 
per  esempio,  col  suo  sapore  ed  odore  etereo,  la  sua  neutralità,  ecc., 
trovasi  questa  composizione  poco  probabile. 

Ho  detto  di  sopra  che  il  cloruro  d’ cluìle  scioglieva  il  cloro,  e 
che  questo  agiva  su  la  sua  composizione.  Laurent  ha  fatto  conoscere 
che  , quando  si  espone  per  vari  giorni  ad  una  lenta  corrente  di  gas 
cloro  secco  , si  sviluppa  sempre  un  poco  d’  acido  idroclorico  col  clo- 
ro , e che  contemporaneamente  il  liquore  diventa  meno  volatile  ed  in 
fine  acquista  la  proprietà  di  tollerare  un  leggiero  calore.  Inoltre,  man 
xnano  perde  più  idrogeno  ed  alla  fine  vi  si  formano  delle  scaglie  qua- 
drate di  ses(|uicloruro  di  carbonio  Ca  Cla^  nelle  quali  intreramente  alta 
fine  si  trasforma.  Se  s’interrompe  l'operazione  ottiensi  una  combina- 
zione di  composizione  alterata.  Contiene  del  sesquicloruro  di  carbo- 
nio , cloro  ed  acido  idroclorico.  I due  ultimi  corpi  si  separano  con 
la  distillazione^  stillano  al  principio  con  una  piccola  quantità  del  cor- 
po nuovo.  Si  potrebbero  più  semplicemente  separare  coll'  acqua.  Al- 
lora nella  distillazione  se  si  raccoglie  separatamente  ciò  che  passa  in 
primo  luogo,  e che  poi  non  si  continua  la  distillazione  fino  a che  sia 
tutto  distillato  , per  lasciare  il  cloruro  di  carbonio  nella  storta  , ol- 
liensi  una  porzione  intermedia  eh’  è pura.  Questa  porzione  forma  un 
liquido  senza  colore  , di  odor  particolare  , aromatico.  Può  accender- 
si , e brucia  con  fiamma  verde  c fuligginosa.  Questo  composto  può 
distillarsi  senza  alterazione  , ma  è meno  volatile  del  cloiuro  d’  claile, 
al  quale  d'  altronde  all’  apparenza  rassomiglia.  1.’  idrato  di  potassa  Io 
scompone  con  emanazion  di  calore.  Laurent  1'  ha  analizzato.  I risul- 
lamenti  di  quest'analisi  sono  : 


Carbonio  . . . . 

Idrogeno  . . . . 

Cloro  ..... 


Trovato. 

Atomi, 

.4,3 

3 

1,3 

CO 

4 

Calcolalo. 

i4,55g 

I , i88 
8 '4.292 


Peso  atomistico,  io5o,66.  La  sua  formola  è a CFI 2 CI2. 
Corrisponde  per  la  sua  composizione  ad  un  ossido  del  radicale  dell’a- 
cido formico  che  sarebbe  C*  H*  2O.  Esamineremo  in  prosieguo  un 
composto  di  2 C H -|-  3 CI2  che  corrisponde  all’acido  formico. 

I.aurcnt  non  considera  come  cosi  semplice  la  composizione,  ba- 
sandosi sulla  teorica  della  quale  ho  dato  un’  idea  , egli  adatta  la  for- 
mola Cà  U>  C16  2 H CI. 

È presumibile  clic  il  cloruro  d’elaile  si  può  combinare  con  altri 
cloruri.  La  proprietà  che  ha  il  p'ercloruio  d’antimonio  d'assorbire  il 
gas  elaile  poggia  su  la  formazione  d'una  simile  combinazione.  L’assor- 
bimento avviene  con  molta  violenza  , di  maniera  che  la  massa  si  ri- 
scalda c s’ abbruna  , svolgendo  anche  dell’  acido  idroclorico  , se  non 
si  ralTredda  artifiziulmente.  Il  pcrcloruro  di  cromo  , che  contiene  in 
combinazione  deU’acido  cromico , assorbe  il  gas  claile  con  tanta  ener- 
gia clic  la  massa  spesso  s’  accende.  In  ((ucs'.o  fenomeno  l’claile  è sem- 
pre scomposto  dall’  ossigeno  dell’  acido  cromico  , c rimangon  gnidi 
inferiori  di  clorurazione  del  cromo  misti  a carbone  c ad  ossido  di 
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cromo.  S'ignoro  quale  è il  prudotio  che  si  forma  ; allorché  si  espone 
la  mossa  ad  un  freddo  artiGziale  durante  I’  assorbimento  del  gas.  Le 
affinità  però  dell’  elaile  son  tanto  deboli , che  non  opera  su  i cloruri 
che  ritengono  con  molta  affinità  il  doppio  atomo  addizionale,  e perciò 
il  gas  elaile  non  è assorbito  dal  cloruro  di  stagno  liquido.  Non  si  com> 
bina  nemmeno  col  cloruro  di  solfo. 

Ctoreterale , combinazione  di  cloruro  d’elaile  e di  ossido  d’elaile. 
Questo  corpo  scoverto  da  d'Arcet,  è la  combinazione  che,  nella  pre- 
parazione del  cloruro  d’  elaile  si  forma , coll’acido  idroclorico,  mercè 
la  scomposizione  dell’  acqua.  Si  ottiene  distillando  il  prodotto  grezzo 
della  reciproca  reazione  de’ gas.  Finché  il  punto  di  ebollizione  non 
superi  85°  ,'non  si  svolge  se  non  cloruro  d’elaile  , che  si  raccoglie 
separatamente.  Dopo  che  il  punto  d'  ebollizione  ha  incomincialo  ad 
elevarsi,  ogni  distillazione  tosto  cessa  e non  ricomincia  al  di  sotto  di 
i4o°  ^ da  questo  punto  la  temperatura  s’innalza  gradatamente  fino  a 
i8o°  , poi  resta  stazionaria.  Si  cambia  allora  recipiente  , ed  il  pro- 
dotto che  dopo  passa  a i8o°  è la  novella  combinazione.  Ciò  che  stilla 
prima  di  questo  termine  è una  mescolanza  de’  due  corpi. 

Il  cloreteralc  forma  i;5  ad  if4  de’ prodotti  ottenuti  dalla  reazio- 
ne de'  due  gas  l’ uno  su  l’ altro.  È un  liquido  sommamente  fluido  , 
senza  colore  , limpido  , d’odor  particolare,  dolcigno,  etereo,  analogo 
a quello  dell’olio  di  vino  , ma  differenlissimo  da  quello  del  cloruro 
d’elaile.  È infiammabilissimo  e brucia  con  fiamma  verde.  L’acqua  , 
r acido  solforico  e gli  alcali  lo  scompongono  , distruggendo  I’  ossido 
e separandone  una  quantità  più  o meno  grande  di  cloruro.  Secondo 
d’  Arcet  , che  l' ha  analizzato  contiene. 

Tro 

Carbonio 34, 

Idrogeno 5, 

Ossigeno ig, 

Cloro.  .....  49 

É dunque  composto  di  ; 

1 atomo  di  cloruro  d' elaile 

1 atomo  d' ossido  d’  elaile 

I atomo  di  cloreteralc 

II  suo  atomo  pesa  907,019 , e la  sua  formola  è C*  Hà  O -f-  C* 

Hà  C!«  . 

D’Arcet  che  gli  ha  dato  il  nome  di  cloreterale  lo  considera  come 
dell’ossido  d’etile  nel  quale  l’ equivalente  d’idrogeno  è sostituito  da 

un  equivalente  di  cloro  , secondo  la  formola  4 ^ J a "f*  Oj  •** 

condo  la  teorica  delie  sostituzioni  di  Dumas  , nella  quale  si  ammette 
che  , in  un  ossido  organico  , l’ idrogeno  può  esser  sostituito  da  un 
egual  numero  d’atomi  di  cloro. 

Bromuro  d elaile  , *F-l  Br,  . Scoverto  da  Serullas  e descritto  con 
esattezza  da  Regnault.  Otticnsi  facendo  passare  del  gas  oliofaccnte  nel 


v.'ito.  Atomi.  Calcolato. 

,45  4 34,7 

,4i  8 5,5 

,80  t 10,5 

,34  2 49>^ 


7 C “J”  4 H 7 Cl. 

= 7 c -f»  4 H “I”  ® 

4 c *4"  ® *4"  ^ *4“  ^ 


Digilized  by  Google 


lODCKO  d’  ELAtLE. 

bromo , fino  a che  ne  assorbe.  1 prodotti  dovuti  alla  presenza  di  ido- 
terie  estranee  nel  gas  oliofacente,  sono  analoghi  a quelli  che  (ormane 
nella  preparazione  del  corpo  clorato  corrispondente;  si  purifica  uguaU 
mente  il  .bromuro  allo  stesso  modo  di  questo.  Il  bromuro  d’  elaile  è 
un  liquido  senza  colore  , di  odore  etereo  aggradevole  e di  sapor  fre- 
sco e dolcigno  , analogo  a quello  del  cloruro.  Produce  su  la  carta 
una  macchia  di  grasso  , che  tosto  sparisce.  Il  suo  peso  specifico  è di 
2,164  ® ’'”•  Sotto  una  pressione  di  o“,76a  bolle  a 129“, 5.  Tra 
1 2°  e — 1 5°  sì  rapprende  in  cristalli , rassomiglianti  alla  canfora.  Il 
peso  specifico  del  suo  vapore  è di  6,485  ( 6,3734  secondo  il  calco- 
lo ).  É composto  d’  1 volume  di  vapor  di  bromo  e di  1 volume  di 
gas  dalle  condensati  in  i volume.  Contiene  sopra  100  parti  i6,583 
di  radicale  e 84,618  di  bromo.  Il  suo  atomo  pesa  ii56,i4i.  Le  sue 
proprietà  chimiche  son  perfettamente  le  stesse  di  quelle  del  cloruro 
d'  dalle  , soltanto  non  si  trasforma  in  bromuro  di  carbonio  coll’  azio- 
ne prolungata  d'  un  eccesso  di  bromo. 

Ioduro  iT  elaile , ’El  P.  È stato  scoverto  da  Faraday  e studiato 
da  ^egnault.  Secondo  Faraday  si  ottiene  riempiendo  una  boccia  gas 
oliofucente  ed  introducendovi  del  lodo  : si  ottura  il  vaso  e si  espone 
ai  raggi  diretti  del  sole.  Il  gas  rimane  a poco  a poco  assorbito  dal  lo- 
do , nel  mentre  si  produce  una  combinazione  cristallina.  Terminala  la 
reazione  , si  apre  il  vaso  e vi  si  versa  una  debole  soluzione  d’ idrato 
di  potassa  , perchè  la  combinazione  può  contenere  lodo  in  eccesso. 
L’  alcali  si  unisce  col  iodo  libero  e rimane  il  ioduro  d’  elaile  senza 
alterazione.  Si  priva  poi  questa  combinazione' dalla  potassa  che  vi  a- 
derisce  , lavandola  coll’  acqua. 

Rcgnault  prepara  il  ioduro  d'  elaile  senza  il  concorso  della  luce. 
Il  suo  metodo  consiste  in  riscaldare  il  iodo  da  5o°  a 60°  in  vaso  a- 
dattato  ed  introdurvi  poi  il  gas  oliofacente  puro  , fino  a che  lutto  il 
lodo  siasi  trasformato  in  un  corpo  polveroso  giallo  o bianco.  Si  to- 
glie r eccesso  di  iodo , lavando  la  massa  con  una  soluzione  di  potassa 
èuustica. 

Il  ioduro  d’  elaile  puro  è senza  colore , di  odore  etereo  penetran- 
te , e più  pesante  dall'  acido  solforico  concentrato.  Si  fonde  a 178°  e , 
col  raffreddamento  , si  rapprende  in  massa  giallìccia  , composta  di 
aghi.  Riscaldato  all’  aria  o nel  vólo  si  scompone,  abbandonando  iodo  ; 
in  una  corrente  di  gas  olìofacente  si  può  Sublimare  senza  alterazione  , 
in  aghi  bianchi.  Quando  si  conserva,  si  scompone  cnll'andar  del  tem- 
po, ingiallendo.  S’ infiamma  difficilmente  ; è insolubile  in  acqua  , e si 
scioglie  nell’  alcool  e nell’  etera.  L'  acido  solforico  concentrato  non  vi 
spiega  veruna  azione  a freddo  ; a caldo  lo  scompone.  11  cloro  od  il 
bròmo  lo  convertono  in  cloruro  o bromuro  di  iodo  , ed  in  combina- 
zioni corrispondenti  di  cloro  o di  bromo  col  gas  oliofacente.  Una  so- 
luzione concentrata  di  potassa  caustica  a caldo  lo  scompone.  Riscal- 
dandolo coll’  idrato  di  potassa  ed  alcool , svolgesi  gas  oliofacente , e 
formasi  ioduro  di  potassio  ed  altri  prodotti  non  istudiati.  Non  è stato 
analizzalo  ; ma  può  supporsi  composto  nel  modo  indicato  dalla  formu- 
la riferita  di  sopra , cioè  di  i volume  di  vapor  di  iodo  e di  i volu-, 
lume  di  gas  oliofacente.  In  questa  supposizione  il  suo  atomo  pesa  lySy, 
334  e contiene  ii,i  di  radicale  c 88,9  di  iodo. 

Beuzelius  'Voi.  VII.  36 


uigiiizod  by  Google 


S5o  SOLfUBO  D*  BtAlLB. 

Solfuro  iV  ehììe , C.*HA  S 0*.  RfgnBuU  indica  che  , quando  si  nicl* 
te  dell’  acido  solforico  anidro  in  istulo  di  vapore  a contatto  del  gas 
elaile  , in  iin  cannello  della  forma  della  lettera  U , questi  corpi  gas* 
sosi  si  condensano  con  emanazione  di  calore  , e si  deposita  sulle  pa- 
rieti  interne  del  cannello  una  sostanza  bianca  , cristallina  , la  quale  , 
ad  80"  si  fonde  in  un  liquido  chiaro  , senza  colore  e , secondo  lui  , 
è composto  di' CAH®-j-as.  Allorché  si  scioglie  questo  composto  nel- 
1’  acqua  , si  combina  con  questa  , passando  allo  stato  d'  idrato  d’  aci- 
do isetionico.  L’ arido  isetionico  contiene  dell'  acido  iposolforico  il 
quale  , per  quel  che  sembra  non  si  è formato  col  contatto  dell’  ac- 
qua , e non  è impossibile  che  la  combinazione  bianca  cristallina  sia 
composta  di  CALIGO -l-S'O*.  Posta  a contatto  dell’acqua,  questa  com- 
binazione si  unisce  ad  un  atomo  di  questo  corpo  e forma  l’acido  i- 
setionico  che  ha  per  formola  CAH'vO'S’O* . Il  solfato  d' elaile.  assor- 
be l’ammoniaca  gassosa  con  molta  avidità  j la  combinazione  aleggie- 
rò calore  s'iritiamma  con  debole  esplosione  , trasformandosi  in  massa 
nera.  Questa  combinazione  e quelle  prodotte  dal  solfato  d’  elaile  con 
altre  basi  anidre,  non  sono  state  esaminate.  Non  v'  ha  dubbio  che  il 
loro  studio  nicnercbbe  ad  importanti  risultamenti  teoretici. 

• Alcool  solfo  r influenza  di  corpi  che  albandonano  facilmente  t ossigeno. 

Dopo  aver  trattalo  de’  corpi  risultanti  dalla  scomposizione  catali- 
tica dell’alcool  , riferirò  ora  quelli  che  produce  ossidandosi  per  via 
umida.  A questi  cor|)i  apparlerrebbono  in  primo  luogo  quelli  che  for- 
mansi  nell'assorbimento  dell'ossigeno  atmosferico;  ma  tale  assorbi- 
mento constiluendo  ciò  che  chiamiamo  fermentazione  acida  , non  trat- 
terrò de’  corpi  che  ne  risultano  se  non  nell’  articolo  consacralo  a que- . 
sta  fermentazione.  Riferirò  in  questo  luogo  i cambiamenti  che  l’  alcool 
soffre  nella  sua  composizione,  allorché  si  riscalda  dolcemente  co’ corpi 
che  facilmente  abbandonano  1’  ossigeno  , ]ier  esempio  , con  gl’  ipoclo- 
riti  , col  perossido . di  manganese  o col  bicromato  potassico  mescolati 
coir  addo  solforico  , coll'  acido  cromico  , coll’  acqua-regia  , ecc.  Tra 
questi  si  posson  del  pari  collocare  gli  ossisali  di  platino  ; ma  questi 
sali  agiscono  parimenti  per  una  particolare  affinità  del  platino,  quindi 
è che  cónsacrerò  un  articolo  particolare  alla  scomposizione  dell’alcool 
pe’  sali  di  platino. 

1 prodotti  dell'  ossidazione  dell’  alcool  per  vìa  umida  sieguono  la 
temperatura  e le  proporzioni  relative  inuguali  dell’  alcool  e della  so- 
stanza ossidante.  Se  l’alcool  si  é mescolato  coll’acido  solforico,  ose 
vi  si  forman  degli  acidi,  spesso  avviene  che  ottengonsi  anche  de’  pro- 
dotti d’  una  scomposizione  catalitica  che  con  quelli  si  mescolano  del- 
l’ ossidazione.  La  prima  azione  dell'  ossigeno  sull’  alcool  consiste  in 
questo  , che  un  doppio  atomo  di  alcool  CAH”0*  , perde  4 otomi  di 
idrogeno , i quali  ossidandosi  forman.  dell’  acqua  , inseguito  di  che  ri- 
mane GARBO*.  Questo  eonqioslo  è volatile  c notevolìs.simo.  È stato  sco- 
Terto  da  Lìebìg  che  gli  ha  dato  il  nome  di  aldeide  (formato  per  ab- 
breviatura da  atconl  di'hydrogenalus  ).  Se  1’  ossidazione  contìnua  . 1 a- 
tomi  d’ ossigeno  s’  uniscono  cult’  aldeide  e forma  CAH*>0A  =.CA11<03 
•f-  H3O  , vale  a dire  dell'  acido  acetico  acquoso.  Se  in  questi  fenome- 
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ni  la  formazione  dell’  aldeide  non  fosse  sempre  un  intermediariu  de* 
terminato  , c non  avesse  luogo  dal  primo  istante,  potrebbesi  dire  che 
un  doppio  atomo  di  alcool  si  combina  direttamente  con  4 atomi  d’ os- 
sigeno per  produrre  4 60  = 4 C “h  H“  3HaO; 

cioè  una  combinazione  di  1 atomo  di  acido  acetico  con  3 atomi  di 
acqua.  Se  l’  ossidazione  passa  ancora  questo  limite  , il  che  peraltro 
esige  l’accesso  d'una  grande  quantità  di  aria  e l'uso  d'  un’avanzata  tem- 
peratura , l’alcool  perde  8 atomi  d’ idrogeno , i quali , ossidandosi  for- 
man  dell’acqua  j e ciò  che  rimane  assorbe  4 atomi  d’  ossigeno  per  pro- 
durre 2 atomi  d’acido  formico  = i C*H*0*  che  tuttavia  ri- 

mangono combinati  coll’acqua  novellamente  formata  mercè  l’idrogeno 
deU’alcool',  di  maniera  che  si  può  dire  che  ciascuno  atomo  semplice 
di  alcool  C*B*0  , assorbe  4 atomi  d’ossigeno  e per  questo  trasforma- 
si in  C‘H*OS  = C*H*0»  -j-  t.  H,0  , o in  acido  formico  con  due  atomi 
di  acqua.  Il  fenomeno  di  questa  ossidazione  è per  conseguenza  sem- 
plicissimo e facilissimo  a comprendersi  , una  volta  che  è stato  deter- 
minato ; ma  questa  determinazione  non  è senza  difficoltà , giacché  or- 
dinariamente , i prodotti  dell’  ossidazione  di  che  si  tratta  formansi  si- 
multaneamente , ciò  che  bisogna  attribuire  a questo  , che  il  liquore 
può  esser  piò  riscaldato  al  fondo  del  vaso  che  alla  superficie  ; ed  a 
che  , dopo  la'  disossidazione  d’una  porzione  del  corpo  ossidante  , la 
quantità  relativa  deU’alcool  travasi  aumentata  , ciò  che  dee  cambiare 
i prodotti  della  disossidazione.  Se  , come  per  l’ordinario  si  usa  l'aci- 
do solforico  per  tali  sperienze , l’ influenza  catalitica  di  quest’acido  pro- 
duce dell’ossido  d'ctilo  che  si  combina  coll’acido  acetico  e coll’acido 
formico  , di  maniera  che  ottengoiisi  simultaneamente  dell'aldeide,  del- 
l’acido acetico  , e dell’acido  formico  idrati  , e talvolta  inoltre  dell’os- 
sido d'etilo  libero.  Tiitt'  i corpi  testé  enumerati  , ad  eccezione  dell’al- 
deide essendo  stati  già  descritti , tratterò  esclusivamente  di  questo  ultimo 
prodotto. 

Aìdride.  Questo  corpo  formasi  in  varie  circostanze  , indipenden- 
temente da  quella  di  ebe  si  è fatta  menzione.  Ho  già  detto  in  altra 
occasione  che  formati  quando  si  fan  passare  i vapori  di  etere  o di  al- 
cool a traverso  una  canna  riscaldata  al  rosso  oscuro  : producesi  pa- 
rimenti quando  si  tratta  col  cloro  l’alcool  diluito  , e in  varie  altre 
circostanze  che  ricorderò  in  prosieguo. 

Dobereiner  aveva  notato  che  distillando  una  mescolanza  d’acido 
solforico  concentrato  , d’alcool  e di  perossido  di  manganese  , ottiensi 
un  liquido  che  ei  colorisce  in  bruno  quando  si  riscalda  con  la  potas- 
sa , e nel  quale  gli  acidi  producono  un  precipitato  bruno  resinoso.  Il 
corpo  che  dava  origine  a questa  reazione  fu  ignoto  fino  a che  Liebig 
giunse  ad  isolarlo. 

11  miglior  modo  di  preparare  l’aldeide  consiste  in  distillare  a'  ba- 
gno-maria una  mescolanza  di  i parti  d’ ipoacetiKto  d’ ammoniaca  ( al- 
deide-ammoniaco , vedi  più  appresso  ) sciolte  in  2 parti  di  acqua 
e 3 parti  d’acido  solforico  diluito  con  4 parti  di  acqua  , si  raccoglie 
il  prodotto  in  un  recipiente  circondato  di  ghiaccio  ; quindi  si  rettifi- 
ca sul  cloruro  calcico,  badando  che  la  temperatura  del  bagno  non  passi 
i 25®  o i 3o®. 

L’ aldeide  è un  liquido  senza  colore , limpidissimo  , di  odore  e- 
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tereo  particolare  e sofTocante  \ ha  un  poter  refrangente  asaai  debole  , 
e bolle  a 1 1°,8  C.  Il  suo  peso  specilìco  è di  0,790  a 1 b°C.  Il  peso 
specifico  del  suo  vapore  è di  i,553.  Si  unisce  all’ acqua  , all’alcool, 
oiretere  , in  tutte  le  proporzioni  : si  può  separar  dall'acqua  , saljiran* 
do  questa  col  cloruro  di  calcio  , ma  non  vi  si  riesce  allo  stesso  mudo 
con  una  soluzione  alcoolica.  Pfon  ha  azione  su  i colori  vegetali  \ è in- 
fiammabilissimo e brucia  con  fiamma  bianca  pallidissima.  Posto  a con- 
tatto coir  ossigeno  P assorbe  e si  converte  in  acido  acetico  acquoso. 
Scioglie  il  fosforo  , lo  zolfo  , il  iodo.  Il  cloro,  ed  il  J>romo  lo  scom- 
pongono , prodiicendo  dell’  acido  idroclorico  od  idrobromico  e de’  pro- 
dotti oleacei  che  conlengon  del  cloro  o del  bromo.  Trattato  coll’  ac- 
qua clorurata  o coll’  acido  nitrico  diluito  , trasformasi  in  acido  aceti- 
co. Coll’acido  solforico  concentralo  s’inspessisce,  si  abbruna,  e,  do- 
po qualche  tempo,  abbandona  de' fiocchi  carbonosi.  Quando  si  riscalda 
la  sua  soluzione  coll’idrato  di  potassa  , la  mescolanza  tosto  si  abbruna 
e se  ne  separa  un  corpo  binino  chiaro  che  galleggia  e può  tirarsi  in 
fili  come  resina.  Licbig  dà  a.  questo  corpo  oleaceo  il  nome  di  resina 
daldeidc.  Riscaldato  coll’acqua  e coll’ossido  d’argento  , l’aldeide  lo  ripri- 
stina senza  sviluppo  di  gas  ^ tapezzando  le  parieli  del  vaso  d’uno  stra- 
to specchiante  di  metallo  , e rimane  Jell’aldeidato  d’  argento  in  solu- 
zione. Tiitt’i  liquidi  che  contengono  aldeide  si  comportano  allo  stesso 
modo  , quando  vi  si  versano  alcune  goccie  d’ammoniaca  caustica  , e 
poi  una  quantità  di  nitrato  d’argento  bastevole  a fare  sparire  la  l'cu- 
zione  alcalina.  Questo  carattere  , o la  formazione  della  resina  con  la 
potassa  , son  le  proprietà  distintive  dell’aldeide.  Alla  lunga  l’aldeide  si 
trasforma  spontaneamente  in  due  altri  corpi  che  hanno  la  medesima 
composizione  sua  ; uno  di  essi  il  metaldeide  è solido  alla  temperatura 
ordinaria  , e l’altro  è liquido  e chiamasi  elaldeide. 

Mon  si  possono  direttamente  ottenere  che  due  combinazioni  d’al- 
deide , una  coU’ainraoniaca  ed  un’altra  con  la  potassa.  Una  terza  com- 
binazione , scoverta  da  Dobereiner,  \^acetale  , producesi  simultanea- 
mente all’aldeide  ed  all’acido  acetico  ; quando  si  nielton  de’  vapori 
di  alcool  a contatto  col  nero  di  platino  , in  presenza  dell’aria  o dcl- 
1’  ossigeno. 

L’  aldeide  è composto  come  siegue  : 

Trovato. , Atomi.  Calcolalo. 

Carbonio  ....  54,711  i 55,034 

Idrogeno  ....  8,99  > 8 • 8,985 

Ossigeno  ....  36,198  a 35,963 

Ha  per  conseguenza  esattamente  la  medesima  composizione  in 
centesimi  dell’acetato  d’ossido  d’ etilo  , ma  non  contiene  che  metà  al- 
trettanto d’atomi  semplici  , ciò  fa  che  il.  suo  atomo  pesa  la  metà  di 
meno.  Questa  combinazione  è poggiata  non  solo  sull’  analisi  del  sale 
ammoniaco  , ma  anche  sul  peso  specifico  del  suo  vaporò , che  è esat- 
tamente la  metà  di  quello  dell’  acetato  d’  ossido  d’  etilo. 

Cosi  , per  la  sua  composizione  , 1’  aldeide  è rispetto  nll'  acido 
acetico  acquoso,  ciò  che  l’idruro  di  benzoile  è rispetto  all’acido  ben- 
zoico idrato.  L’ uno  e l’ altro  assorbono  a atomi  d’ossigeno  dall’aria 
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per  produrre  degli  acidi  acquosi.  Considerato  sotto*  di  questo  punto 
di  rista  , l'aldeide  avrebbe  per  fórniola  razionale  e del 

puri  le  combinazioni  che  I’  aldeide  forma  col  cloro  e col  bromo  me* 

1 iterebbero  piu  esatto  esame  ; di  quello  che  consiste  nel  confronto 
delle  proprietà  esteriori.  Intanto  v'ha  diversi  casi  ne' quali  il  benzoile 
c r aldeide  non  si  comportano  allo  stesso  modo.  L’aldeide  forma  col- 
Tammonìaca  iin  sale  , dal  quale  è scacciato  di  nuovo  dagli  acidi.  Ma 
lungi  dal  formare  un  sale  coll’  idrato  di  potassa  , con  questo  corpo  si 
resinitica.  La  maniera  con  la  quale  si  comporta  coll’  ammoniaca  lo 
ravvicina  agli  acidi  acquosi  , dai  ((uali  intieramente  difTerìsce  pel  suo 
modo  di  agire  risguardo  alla  potassa.  Non  reagisce  a modo  degli  aci- 
di su  la  carta  di  tornasole.  Dietro  le  sperienze  di  Liebig  il  potassio 
non  v’  ha  azione  al  calor  dell’  ambiente , ciò  che  lo  allontana  del  pa- 
ri degli  acidi  acquosi.  L’insieme  di  queste  proprietà  indica,  che  vi  è 
tra  l’aldeide  e l’acido  acquoso  che  vi  si  suppone  -esistere  , una  rela- 
zione somigliante  a quella  che  osservasi  tra  l’alcool  e l’etere.  L’alcool 
ha  una  composizione  tale  che  può  esser  considerato  come  un  idrato 
di  etere  , gli  acidi  lo  scompongono  in  acqua  ed  in  etere,  ma  in  altii 
casi  ne’  quali  sembrerebbe  che  questo  atomo  di  acqua  dovesse  separar- 
si con  la  massima  facilità  , lo  ritiene  con  una  forza  che  resiste  alle  piò 
energiche  aCRnità.  Pe’ due'corpi  , l’alcool  e l’aldeide,  le  aflìnita  degli 
alcali  son  quelle  che  non  agiscono.  In  conseguenza  è verosimilissimo 
che  l’ aldeide  non  è un  acido  acquoso  , ma  può  diventarlo  per  influen- 
za de  reagenti  e , quel  che  lo  ravvicina  dippiù  all’  alcool  , tosto  che 
1’  acido  diventa  liquido  e trova  1’  occasione  de’  combinarsi  coll’  arqua  , 
non  è l'acido  acquoso  che  si  produce  , ma  l' aldeide  è quello  che  si 
rigenera.  Proseguendo  il  paragone  coll’  alcool  , troviamo  che  il  suo  u- 
tomo  può  esser  composto  di  C®H40  , cioè  che  può  non  contenere  se 
non  la  metà  del  numero  di  atomi  semplici.  Orà,  questo  composto  es- 
sendo dell’ossido  d’elailc  , l’aldeide  può  essere  considerato  come  for- 
mato di  a volumi  di  gas  oliofacente  e di  i volume  di  gas  ossigeno. 
Di  fatto  : 

a volumi  di  gas  elaile  pesano  = 1,9608 

I volume  di  gas  ossigeno  pesa  = i,io'jG 

a volumi  d’  ossido  d’  elaile  ==:  3,o654 

donde  traesi  i,53i7  pel  peso  d’ un  volume  di  quest' ossido.  Questo  peso 
s’  accorda  perfcltamente  col  peso  specifico  del  vapor  d’  aldeide.  Intan- 
to non  bisogna 'conchiudere  da  questo,  che  l’ipotesi  che  ci  occupa  è 
esatta  , ma  solamente  che  è ammessibile.  E anche  più  probabile  di 
quella  rappresentata  dalla  formula  C4H®0*-|-Ha  , giacché  v’ha  un  a- 
cido  che  sarà  in  prosieguo  studiato  e la  cui  composizione  può  espri- 
mersi con  0411*0*. 

Quindi  è .che  il  modo  con  cui  può  considerarsi  la  composizione 
dall’  aldeide  è ancora'  problematico.  Sotto  l’ influenza  dell’  ammoniaca  e 
del  potassio,  produce  un  acido  che  può  combinarsi  con  l’ossido  d’am- 
mon'vo  e con  la  potassa.  Quest’acido  si  forma,  quando  l’aldeide  per- 
de I atonia  di  acqua,  ciò  che  dà  C4H*-{>0,  cioè  un  acido  che  con* 
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•isto  in  unp  combinazione  del  radicale  dell’acido  acetico  con  i atomo 
d’  ossigeno.  Chiameremo  questo  elicale  acetUe  e daremo  all’  acido  il 
nome  di  acido  ipoaceiUico, 

Allorché  si  tratta  il  percloruro  di  formile  , secondo  Laurent  , 
coll’  idrato  di  potassa  in  pezzetti  , oltiensi  , oltre  il  cloruro  ed  il  for> 
niiato  potassici , un  corpo  volatile  di  odor  talmente  sofibcante , che  , 
per  questo  risguardo  rassomiglia  perfettamente  al  gas  ammoniaco.  Ind<i- 
gando  quale  può  essere  la  natura  di  questo  corpo,  si  trova  che  , quan- 
do a atomi  di  percloruro  di  formile  reagiscono  su  3 atomi  d’  idrato 
di  potassa  , producasi  i atomo  di  acido  formico  e 3 atomi  di  cloruro 
di  potassio  , mentre  rimane  t atomo  di  formile  che  si  combina  con 
1 atomo  di  ossigeno  della  potassa.  Se  quest’  atomo  di  formile  si  com- 
bina inoltre  con  i atomo  di  acqua  , formasi  un-  aldeide  che  , nel  caso 
che  altre  indagini  ne  confermassero  la  conchiusione  , può  chiamarsi 
formìlaldeìde  , atteso  che  quest’  aldeide  non  è che  l’  aldeide  ordinario 
nel  quale  a atomo  di  formile  s'  è sostituito  ad  i atomo  d’ acetUe.  Si 
può  rappresentare  con  la  formola  C’H^O  *.]- HaO , del  pari  che  l’aldei- 
de ordinario  è = C4B*0 -f- HaO.  Intanto  ripeto  espressamente,  che  que- 
sti corpi  non  debbonsì  riguardar  come  idrati  di  gradi  inferiori  d’  aci- 
dificazione , ma  come  ossidi  organici  particolari  che  la  sottrazione  d’  t 
atomo  di  acqua  può  ridurre  a_  gradi  inferiori  di  acidificazione.  V*  ha 
tra  questi  corpi  e gli  alcool  tanta  rassomiglianza  che  gli  ultimi  si  pos- 
sono definire  una  classe  di  corpi  che  la  sottrazione  d’  i atomo  d’ac- 
qua combinata  o d’ idrogeno  e d’ ossigeno  nelle  proporzioni  necessarie 
per  formar  1’  acqua  , trasforma  in  un  ossido  eletropositivo  , cioè  ba- 
sico , il  quale  , in  istato  nascente  posto  a contatto  con  alcali  , assorbe 
di  nuovo  dell’idrogeno  e dell’ossigeno  e si  converte  in  alcool.  Gli  al- 
deidi posson  definirsi  ossidi  organici  che  la  sottrazione  d’  I atomo  di 
acqua  dei  loro  elementi  icusforma  in  un  ossido  elettronegativo  o acido, 
che  l’ influenza  degli  acidi  fa  passare  di  nuovo  allo  stato  d’ aldeide  col- 
r assorbimento  d’  i atomo  di  acqua. 

In  seguito  di  queste  considerazioni  posso  ora  trattare  del  radi- 
cale dell’acido  acetico  come  ho  fatto  pel  radicale  d’ossido  d’ etilo , ri- 
ferendo ciò  che  se  ne  sa  , sia  sul  radicale  stesso  , sia  su  le  sue  com- 
binazioni co’  corpi  alogeni. 

Acetile  , 6 A , radicate  delT  acido  acetico  , aldeide , secondo  alcu- 
ni chimici  francesi.  Questo  corpo  non  è stato  ancora  isolato  ',  purché 
non  sia  identico  coll’  olio  di  vino , che  , nella  preparazione  dell’  etere 
con  mescolanza  di  alcool  con  acido  solforico  , si  svolge  col  gas  acido 
solforoso.  Quantunque  la  sua  composizione  s’  accordi  con  quella  dell’  o- 
Ilo  di  vino  , può  non  essere  se  non  isomerico  con  questo.  L’  acetile 
è composto  di  : 

Atomi. 

Carbonio  ......  o o 4 ^9i99 

Idrogeno . . . . w . 3 o 6 >0)9< 

11  suo  atomo  pesa  ed  il  suo  atomo  doppio  343, iqo. 

Conosciamo  talune  «ómbinazioni  d’  acetile  con  varie  proporzioni 
d' ossigeno  e di  corpi  alogeni.  Coll’  ossigeno  non  forma  meno  di  3 a* 
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cidi  , 1’  acido  ipoBceloto,  l’acido  aceloso  , e l’acido  acetico.  Ri/erirò 
prima  le  sue  corabìnuzioni  co’  corpi  alogeni*che  ci  sommìaistrano  dati 
importanti  per  determinare  la  composizione  degli  acidi. 

Cloruro  rt  acelilc  ^ A Gli  , cloruro  cC  aldeidina  , scoperto  da  Re- 
gnault.  Ottiensi  sciogliendo  il  cloruro  d’  elaile  (olio  del  gas  oliofacente) 
nell’  alcool  ed  aggiungendovi  un  poco  d’  idrato  di  potassa.  La  soluzio- 
ne s’  esegue  in  vaso  che  si  possa  esattamente  chiudere.  Si  abbandona 
In  mescolanza  a sè  stessa  per  alcune  ore  frequentemente  agitandola. 
Si  )>recipita  del  cloruro  di  potassio.  Allorché  il  precipitato  non  più  au- 
menta , mercè  un  tappo  di  sughero  si  adatta  all'  apertura  del  vaso  un 
cannello  di  sviluppo  che  si  fa  comunicare  con  un  ordigno  convenien- 
te per  condurre  il  gas  nell’acido  solforico,  e poi  %tto  campane  piene 
di  mercurio.  Si  situa  quindi  il  vaso  nell’  acqua  calda  , di  cui  u poco 
a poco  s’innalza  la  temperatura  (ino  a che  il  gas  incomincia  a svilup- 
parsi. Il  gas  trasporta  de'  vapori  di  alcool  , ma  questi  rimangono  as- 
sorbiti dall'  acido  solforico.  Il  gas  cloruro  d'  acetile  ha  odore  partico- 
lare , analogo  a quello  delle  cipolle  ; a — 17°  si  condènsa  in  un  li- 
quido senza  colore.  Il  gas  ha  un  peso  specifico  di  1,166.  Non  è scora- 
|iosto  dalla  scintilla  elettrica  , ed  il  potassio  non  vi  ha  azione  al  calar 
dell'  ambiente  ; ma  quando  questi  corpi  si  riscaldano  insieme  , emana- 
si fuoco  ed  ottiensi  cloruro  di  potassio  , carbone  ed  un  sublimato  cri- 
stallino che  all’apparenza  rassomiglia  alla- naftalina.  Il  gas  è assorbito 
dall’  alcool , ma  1'  acqua  ne  scioglie  poco.  Finora  s’ ignora  in  qual  mo- 
do si  comporta  col  gas  ossigeno , col  gas  cloro , coll’  etere , coll’  idra  - 
to  di  potassa  , con  la  barite  , ecc.  Seconda  1’  analisi  di  Rcguuult  è 
composto  di  : 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  ....  58, eo 

4 

38,91 

Idrogeno  ....  4i^7 

6 

4.7“ 

Cloro 57,03 

56^33 

Il  suo  atomo  pesa  785,845.  Lo 
maniera  con  cui  si  forma  : 

specchietto 

seguente  indica  la 

3 atomi  di  cloruro  d’  elaile  =4  C-|-8H-4-4Cl 
1 atomo  di  potassa  = K + O , 


ss  4 ® ^ 4 "j*  ^ 

1 atomo  di  cloruro  d’acetile  =4C-j-6U-}-3  CI 
i atomo  di  acqua  = 3 H . .. 

I at.  di  cloruro  di  potassio  = 3 Gl  -f-  K 

= 4C-fSH  + 4Cl-|-K+0 

Calcolando,  giusta  l’analisi  in  centesimi,  il  contenuto  di  cloro  in  un 

volume  del  gas  , si  trova  che  forma  esattamente  ^ volume  di  cloro  all» 

stato  di  gas  ; l’ altra  metà  è per  conseguenza  del  gas  acetile.  Mezzo 
volume  di  gas  cloro  pesa  i,33oi5  e,  sótteaendo  questo  numero  da  s, 
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i66  , peso  iT  I -volume  di  gas  cloraro  di  acelile  , oHiensi  o,945'85 
per  volume  di  gas  acrile;  quindi  sicgiie  che  t volume  di  gas  aci- 
lìle  pesa  1,8917.  Questo  risultamento  può  esser  compruovato  nel  mo- 
do seguente  : 

3 volumi  di  vapor  di  carbonio  = i,6856 

5 volumi  di  gas  idrogeno  = 0,3064 

Condensati  in  i voi.  di  gas  acetile  = i ,8930 

Cosi  il  cloniro  d'  acetile  è composto  di  volumi  uguali  di  cloro  e 
d’  acelile  , senza  i^ndensazione.  Vedremo  in  appresso  , che  probabil- 
mente v’  è anche  una  combinazione  di  cloro  e d’acetìle  proporzionale 
all’  acido  acetico. 

Bramura  acetile.  Se  nc  conoscono  due  , scoverli  ed  analizzati 
da  Regnaulb 

Protobromuro  acetile  ^ A 6r3.  Otliensi  allo  stesso  modo  del  com- 
posto clorurato  corrispondente  , ma  non  si  può  condurre  il  gas  a tra- 
verso dell’  acido  solforico  , il  quale  lo  scomporrebbe  ; bisogna  farlo 
passare  a traverso  d’ una  stretta  ed  alla  colonna  di  acqua , poi  sul 
cloniro  di  calcio , prima  di  raccoglierlo  sotto  le  campane  piene  di 
mercurio.  II  gas  rassomiglia  al  cloruro  , ma  si  condensa  più  facilmen- 
te , e si  può  ottenere  allo  stalo  liquido  raffreddandolo  in  piccolo  reci- 
piente , circondato  di  mescolanza  di  sai  marino  e ghiaccio  pesto.  In 
questo  stato  forma  un  liquido  senza  colore  , fluido  , d'  odor  di  cipol- 
la , e d’ una  densità  di  i,53.  Bolle  al  di  sotto  di  0°.  Il  peso  specifi- 
co del  suo  vapore  è di  3,6g'i.  La  sua  composizione  è : 

Trovato.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio  .....  33,474  4 33,i36 

Idrogeno a,9a3  6 3,835 

Bromo 74,6o3  3 74)°^' 

Il  suo  atomo  pesa  1 33 1,4 86.  È composto  di  voliMni  uguali  d’ ace- 
tilc  e di  bromo  , senza  condensazione. 

I volume  di  vapor  d’  acetile 

i volume  di  vapor  di  bromo 

3 volumi  di  bromuro  d'  acelile 

la  cui  metà  =31  3,6437  , numero  che  si  approssima  a quello  trovato  col- 
r esperienza. 

Pcròromuro  ^acetile , e A Br^ . Ottiensi  mescolando  il  bromuro 
precedente  in  istato  liquido  col  doppio  del  suo  peso  o poco  meno  di 
bromo  ^ otturando  esattamente  la  boccia  ed  esponendola  alla  luce  so- 
Jare.  La  combinazione  che  si  produce  con  questo  mezzo  non  è così 
volatile  , come  1’  altro  bromuro , e contiene  eccesso  di  bromo  che  se 
ne  può  togliere  con  lisciva  di  potassa.  Quest’  eccesso  di  bromo  agisce 


= 1,8930 

— 5,5954 

— 7j3»34 
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fjcilmentc  tu  la  romposizione  del  pcrbromuro  , produceiido  uno.  svi- 
luppo d' acido  idrobromiro,  11  perbromuro  forma  un  liquido  senza  co- 
lore , che  va  al  fondo  dell’  acido  solforico  , e il  cui  punto  d’  ebolli- 
zione è superiore  a ioo“.  All’  apparenza  rassomiglia  talmente  al  clo- 
ruro d'  elaile  , che  in  sulle  prime  Regnault  lo  scambiò  per  bromuro 
d'elaile.  È composto  di  : 


, Trovato.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio 4 9>53 

Idrogeno.  . . . , i,3o4  6 1,1 4 

Bromo 89^319  6 89,53 


Il  suo  atomo  pesa  18  io, 65.  Allorché  si  espone  il  bromuro  d’ ace- 
lile a contatto  del  gas  cloro  secco  , questo  rimane  assorbito  , c for- 
masi un  liquido  meno  volatile  , che  Regnault  considera  come  cloruro 
d’  elaile  , ma  che  evidentemente  deve  essere  una  mescolanza  d’  1 ato- 
mo di  perbromuro  con  a atomi  di  pcrcloruro  d’  acetile , corpi  che  , 
come  abbiam  veduto  , rassomigliano  al  cloruro  d’  elaile. 

l»duro  iT acelile,  ^ A Ja.  Scoverto  da  Regnault.  Oltiensi  come  i - 

composti  precedenti.  É meno  volatile  di  questi  ; non  si  svolge  dal- 
V alcool  che  tra  i 5o  e 60,  e può  raccogliersi  in  recipiente  ralfredda- 
to.  Passa  simultaneamente  un  poco  di  gas  elaile  con  piccola  quantità 
di  vapor  di  ioduro  , ciò  che  sembra  indicare  che  diverso  in  questo 
dalle  combinazioni  precedenti  , il  ioduro  d'  etile  può  .sofTrire  simulta- 
neamente varie  specie  di  composizioni  coll’  idrato  potassico.  Il  ioduro 
rassomiglia  perfettamente  al  bromuro  , ma  non  è cosi  volutile  come 
questo. 

Regnault  ha  fatto  vari  sforzi  per  ridurre  l’  etile  di  queste  combi- 
nazioni. Ha  egli  collocato  il  potassio  nel  bromuro  liquido,  Il  potas.sio 
s’  è circondato  d'  una  crosta  di  bromuro  potassico  , in  seguito  di  che 
la  reazione  è cessala.  Il  vapore  del  bromuro  diretto  sul  ferro  riscalda- 
to, non  ha  reagito  che  ad  una  temperatura  capace  di  scompone  l’ ace- 
tile sviluppato  , in  carbone  e gas  carburi  idrici. 

Acido  ipoacetoso  , i ì,  \’  acido  che  formasi  dall’  aldeide  sotto 
1’  azione  dell’  ammoniaca  e del  potassio  e che  , allo  stato  d’ idrato  , è 
isomerico  coll’  aldeide  nel  quale  può  esser  trasformato.  Noi  possiamo 
ora  determinare  la  sua  composizione.  Dee  contenere  : 


Acetile  I Carbonio 

Acetiie  ^ Idrogeno. 

Ossigeno 


68,989  \ 
8,448  \ 


77  >437 
u3,563 


Il  suo  atomo  pesa  443, 19 1.  L’  acido  acquoso  è composto  di  79, 
758  acido  e acqua.  Se  il  cloruro  d’  acetile.  è formato  di  u a- 

tomi  di  carbonio  , 3 atomi  d’  idrogeno  ed  i atomo  di  cloro  , e che 
questa  combinazione  è formata  di  volumi  uguali  di  gas  acetile  e di 
cloro  , bisognerà  che  3 volumi  di  gas  acetile  si  combinino  con  1 vo- 
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lume  d' ossigeno  e che  per  conseguenza  1’ acido  ìpoa celoso  sia  formato 
di  a atomi  d’acetile  ed  i atomo  d’ ossigeno  , ciò  che  per  la  compo- 
sizione , lo  ravvicina  all’  acido  ipofosforoso.  Si  prova  nel  modo  se- 
guente che  i suoi  principii  constitulivi  allo  stato  gassoso  debbonsi 
trovare  in  questa  relaaione  : 

1 volume  di  gas  acetile 

1/3  volume  di  gas  ossigeno 

1 volume  d’  acido  ipoacetoso 

Da  ciò  si  scorge  che  in  questo  , come  nel  corpi  inorganici  (i), 
e nella  combinazione  dell’ etilo  con  l’ossigeno,  3 volumi  dell’uno 
de’  gas  si  combinano  con  un  volume  dell’  altro  e si  condensano  da  S 
vol'imi  a 3.  Ora  se  i volume  d’  acido  ipoacetoso  si  combina  senza 
condensazione  con  i volume  di  vapor  d'  acqua  , ottiensi  nel  seguente 
modo  il  peso  specifico  dell’  acido  ipoacetoso  acquoso  , isomerico  col- 
r aldeide. 

j volume  di  vapor  d’acido  ipoacetoso  £=3,44^3 

1 volume  di  vapor  d’acqua  o,6so3 

a volumi  d’  acido  ipoacetoso  acquoso  = 3,o635 

Ciò  equivale  per  i volume  a i, 53 175  , numero  che  è stato  di  so- 
pra indicato  pel  peso  specifico  del  vapor  d’  aldeide  determinato  col- 
r esperienza  (a).  Dal  che  segue  che  la  formola  dell’acido  ipoaceloso 
dee  essere  3 C*  H*  0 =:  C*»  H»*  +.9-  . .. 

Non.  conosciamo  finora  altri  sali  di  quest  acido  , tranne  quelli  a 
busi  di  potassa  e di  ammonìaca.  Non  si  è ancora  tentato  di  combinar 
l’acido  con  altre  basi  per  via  di  doppie  scomposizioni  ; il  solo  ossido 
d’  argento  n’  ò eccettuato  , il  quale  , per  altro  jlà  un  sale  doppio. 
Quésti  sali  riproducono  l’  aldeide  allorché  si  mescolano  con  gli  acidi 
acquosi  ; proprietà  che  li  fa  f.icilmente  riconoscere. 

Ipoacetita  di  potassa  , K g A Pi'oduce.si  allorché  si  fa  riscaldar 
dolcemente  il  potassio  coll’  aldeide.  In  questa  operazione  , svolgesi 
gas  idrogeno  in  abbondanza  , e il  sale  forma  coll’  adeide  rimanente 
un  liquido  sciropposo , il  quale , nel  vóto , disseccasi  in  un  sale  bianco. 
Questo  sale  non  si  colorisce  all’  aria. 

Ipoacetita  (P  ammoniaca , N»-  H,4  , AUlcide-ammonico.  Scoverto 

da  Dobereiner  j analizzalo  e studiato  da  Liebig.  Si  prepara  distillando 
a mite  calore  ima  mescolanza  di  6 parti  d’  alcool  di  80  centesimi  con 

(1)  Nel  vapor  d’ acqua , nel  gas  acido  carbonico,  nel  gas  idrogeno  solforalo, 
nel  gas  deulòssido  d'  azoto  e nelP  acido  ipoclorosu. 

(3]  Abbiam  veduto  che  il  peso  siwcificu  s’  accorda  anche  con  un’  altra  ma- 
niera di  ronsìderare  la  composizione.  Debbo  in  conseguenza  notale  che  quelli 
pesi  S|>eui(ìci  di  corpi  gassosi  non  dimoslran  mai  il  modo  di  associazione  dei 
principi  constitulivi  , ma  soltanto  di  coodeasazioue.  Questo  potendo  talvolta  va- 
riare nelle  diverse  maniere  d'  associazione  , i pesi  specifici  servono  io  questi  casi 
a pruavare  che  la  combinazione  non  risalta  da  una  associazione  che  uou  s’  ac. 
Corda  col  [wso  specifica  del  corpo  allo  stato  gassoso. 


= 1,8970 
e:  o,55i3 

=•3,4433 
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6 parti  di  acido  solforico , 4 parti  di  ocqua  , e 6 parti  dì  |ierossido 
di  manganese  ben  polverizzato.  La  storta  dee  esser  molto  grande  per 
tenere  il  triplo  della  mescolanza.  Si  raccoglie  il  prodotto  in  un  reci- 
piente circondalo  di  ghiaccio.  Quando  non  più  si  gonfia  la  massa  nella 
storta  , si  toglie  il  liquido  stillato  , per  rettificarlo  a due  riprese  sul 
cloruro  di  calcio.  Di  questa  maniera  si  ottiene  finalmente  un  liquido 
che  quasi  non  è che  aldeide  imbrattato  d’  un  poco  d’  alcool  , d’  ac- 
qua e di  etere,  e si  satura  col  gas  ammonìaco.  Si  separano  subito  dei 
cristalli  che  si  lavano  coll’  etere.  Dopo  di  averli  disseccati  all'  aria  sono 
perfettamente  puri. 

L’ aldeide-amroonico  cristallizza  in  romboidi  acuti  di  un  volume 
molto  considerevole  , senza  colore , trasparente  e di  grande  lucentezza 
i quali  hanno  un  poter'refrangcnte  molto  forte  , si  riducono  facilmente 
in  polvere  ed  emanano  odor  di  terebìntina.  Questi  cristalli  si  fondono 
tra  70°  ed  Bt)",  e distillano  senza  alterazione  a loo".  Riscaldati  all'aria 
rimangono  un  residuo  bruno  e resinoso.  Sono  infiammabili  ed  ardono 
con  fiamma  gialla.  I cristalli  si  abbrunano  a poco  a poco  all’  aria  ed 
in  vasi  ben  chiusi,  prendendo  un  odor  di  penne  bruciate.  La  miglior 
maniera  di  conservarli  è quella  di  metterli  sotto  uno  strato  di  etere 
puro  j ma  a lungo  andare  anche  si  alterano.  Si  sciolgono  nell'  acqua 
in  tutte  le  proporzioni  , producendo  un  liquore  alcalino.  L’  alcool  lì 
scioglie  più  facilmente  a caldo  che  a freddo.  Son  solubili  nell'  acetale 
e nell’  etere  acetico.  Son  pochissimo  solubili  nell’  etere  , dì  guisa  che 
se  -si  aggiunge  dell’  etere  ad  Una  soluzione  nell’  alcool  , nell'  etere,  ot- 
tengonsi  con  una  lente  evaporazione  in  cristalli  regolari  , molto  volu- 
minosi. 

Il  nitrato  d’ ammoniaca  produce  in  una  soluzione  concentrata 
d’  aldeide-ammonìco  un  precipitato  , solubilissimo  nell’  acqua  , insolu- 
bile nell'  alcool  , e che  contiene  dell’  acido  ipoacetoso  , dell’  acido 
nitrico  , dell’  ossido  d’  argento  , ammoniaca  c dell’  aldeide.  Allorché  si 
scioglie  il  precipitato  nell’  acqua  e si  riscalda  il  liquore  , la  melé  del- 
r argento  si  precipita  allo  stalo  metallico  e si  sviluppa  una  gran  quan- 
tità d’  aldeide  e d’  ammoniaca.  Secondo  l’ analisi  di  Liebig  , questo  sale 
contiene  16  C i30-J-a  AgO  =3  AgO  N,  0®  a N, 

H«  40  ^ AO  AgO  J ( AO  )*  -f-  3 H*  0.  È possibile  che  il  sale  ab- 

bia una  composizione  diversa  da  quella  testé  indicata. 

yicido  acetoso  , ì , acido  aldeidico.  È 1’  acido  che  formasi  quan- 
do si  riscalda  dell’ossido  d’argento  nell’ aldeide  \ rimane  nella  solu- 
zione in  combinazione  coll’  ossido  metallico.  Facendo  passare  una  cor- 
rente d’ idrogeno  solforato  in  questo  liquore  , si  precipita  1’  argento  e 
si  ottiene  un  liquido  specchiatamente  acido,  che  è 1’  acido  acetoso  puro 
mescolato  con  molta  acqua.  In  questo  stato  fa  rosso  il  tornasole  ed 
ba  un  Sapore  acido  e piccante  , e neutralizza  gli  alcali  e gli  ossidi 
metallici.  Intanto  non.  si  é giunto  a preparare  ì suoi  sali  in  istato  di 
purezza.  Quando  si  vogliono  svaporare  le  soluzioni  de'  sali  alcalini  , 
alla  prima  impressioni  del  calore  l’abbrunano,  e l’acido  trasformasi 
in  acido  àcetico  e in  un  corpo  analogo  alla  resina  d’ aldeide.  Svaporate 
nel  vóto  prendono  un  color  giallo.  Trattate  a freddo  coll’  acido  sol-  * 
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forico  , questi  sali  anneriscono  , ed  emanuno  ' odore  irritante  gli  oc- 
chi. Allorché  si  tratta  una  soluzione  d'  acetato  di  barite  col  nitrato 
d’argento  o di  mercurio  ,.si  separa  col  calore  , dell’ argento  o del 
mercurio  , metallici  , senza  che  vi  sia  eiTervescenza  , la  soluzione  con- 
tiene allora  dell'acetato  di  barite  puro.  La  reazione  permette  di  sta- 
bilire con  bastevole  certezza  la  composizione  dell’  acido  acetoso.  L’ al- 
deide riscaldato  con  1’  ossido  d’argento  produce  un  sale  d’  argento  so- 
lubile , ripristinando  una  porzione  dell’  os^do  allo  stato  metallico  , si, 
può  supporre  senza  commettere  errore  , che  questo  nuovo  sale  d’ ar- 
gento cotenga  un  atomo  d’  ossido  d’  argento.  Trattando  la  soluzione 
di  questo  sale  d'  argento  coll’  acqua  di  barite  , in  modo  da  precipi- 
tarne tutto  1'  ossido  d'  argento  , e riscaldando  il  precipitato  nella  solu- 
zione del  sale  di  barite  novellamente  formatosi  , 1’  ossido  d'  argento  À 
riprìstina  intieramente  , ed  otliensi  dell'  acetato  Dentro  di  barite.  In 
quest'  ultimo  1’  ossìgeno  della  base  sta  a quello  dell’  acido  ; : i : 5 ; 
ma  I di  questi  3 atomi  d’  ossìgeno  era  combinato  con  l'argento  nel- 
r aretito  , ed  è stato  abbandonato  dall' argento  nella  trasformazione 
dell’  acido  acetoso  in  acido  acetico.  JNelìa  forinola  Cé  II^  0^  esprimendo 
la  composizione  dell’  acido  acetico  anidro  , bisognava  che  l’  aciilo  ace- 
toso fosse  rappresentato  da  CA  0*  ) o che  fosse  composto  del  modo 
seguente. 


Acetìle  { 

I Idrogeno 


56,^9 

6,89 


63, 1 8 


Ossigeno^ 


36, 8a 


Atomi 

3 

a 


Il  suo  atomo  pesa  543,igi  , la  sua  capacità  di  saturazione  i8,4i 
o la  metà  del  suo  quantitativo  d’  ossigeno. 

Come  è probabilissimo  che  1’  acido  che  si  produce  coi  contatto 
de’  vapori  d’  etere  con  un  61  di  platino  incandescente  , è lo  stesso 
acido  , riferirò  in  questo  luogo  quel  che  ne  sappiamo.  È stato  per  la 
prima  volta  descritto  da  Danieli  che  gli  ha  dato  i nomi  tT  acido  lant’ 
pica  e acido  eterico. 

Allorché  si  6ssa  un  61  di  plaUno  d’ una  certa  spessezza  e rav- 
volto a spira  sopra  il  lucignuolo  d’  una  lampana  alimentata  dall’  alcool 
o dall’etere  , e che  si  spegne  la  lampana  quando  il  6I0  è incandescente, 
questo  contìnua  ad  esser  rosso  ne’  vapori  di  alcool  o di  etere  , me- 
scolati all’  aria.  Al  di  sopra  della  lampana  si  nota  un  odor  particolare, 
che  provoca  le  lagrime.  Dal  nome  dell’  inventore  , questa  lampana  di- 
cesi lampana  senza  fiamma  di  Davy.  Se  sì  capovolge  allora  sulla  lampana 
un  ordigno  atto  a condensare  i vapori  che  si  sviluppano  , otticnsi  un  li- 
quido acido  , che  indipendentemente  dall’  acido  lampìco  , contiene 
dell’  acido  formico  , dell’  acetato  d’  ossida  d’  etilo  e neutro  e basico 
( acelale  ) , dell’  aldeide  , la  maggior  parte  però  del  quale  , come  si  ri- 
conosce all’  odore  è trasportata  dall’  aria  , dall'  alcool  o dall’  etere  non 
ìscomposto,  e dall’  acqna.  Come  sì  produce  dell’  aldeide  coll’  aceto,  si 
scorge  che  il  grado  d’ ossidazione  intermedio  dell’  acelUe  dicesi  trovar 
anche  tra  i prodotti. 
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'Dopo  di  avere  raccolto  in  questo  modo  una  sufficiente  quatitiià 
di  liquido  acido  , Dannìell  lo  riscaldò  dolcemente  per  isvaporar  tutto 
l’ alcool  e l’  etere  , cd  ottenne  un  liquido  sena  colore  , acido  , d’  un 
peso  specifico  di  i,oi5  , dotato  d’ odor  piccante  , irritante  fortemente 
gli  occhi  ed  il  naso  , e di  sapor  particolare  acido  ed  abbruciante.  Quc> 
st’ acido  ha  in  sommo  grado  W proprietà  di  riprislinare  talune  solu- 
zioni metalliche;  allorché  si  versa  in  una  soluzione  neutra  di  platino, 
ripristina  il  metallo  con  isvolgimento  di  gas  , cosi  violento  , che  la 
mussa  viene  slanciata  spesso  al  di  fuori  ; 1'  oro  in  dissoluzione  ne  ri- 
mane del  paci  ripristinato  allo  stato  metallico  ; riduce  i sali  mercurici 
allo  stato  di  sali  mercurosi  , cd  aiutato  dal  calore  precipita  l’  argento 
metallico  dalie  soluzioni  de’  salì  argentici.  Col  perossido  di  manganese, 
esso  emana  acido  carbonico.  Lo  sviluppo  di  quest’  acido  dimostra  non- 
dimeno che  I’  acido  ottenuto  seguendo  questo  metodo  contiene  dell’  aci- 
do formico  , la  cui  presenza  è stata  posteriormente  anche  indicata  da 
Conncll.  Danieli  ha  fatta  un’analisi  del  sno  acido  , ma  deesi  ritenere 
aver  egli  adoperato  un  acido  acquosissimo  , atteso  che  il  quantitativo 
d’idrogeno  giunge  al  i;3  del’ car*bonio  , ciò  che  proporzionatamente 
aumenta  la  quantità  d’  ossigeno. 

Posteriormente  egli  credè  trovare  che  quest’  acido  non  era  , esat- 
tamente parlando  che  1’  acido  acetico  combinato  con  un  corpo  estraneo 
che  gli  impartiva  la  proprietà  di  ripristinare  i sali  metallici. Ciò  che  ha  dato 
luogo  a questo  modo  di  vedere  è il  seguente.  Preparando  per  caso  l’ acido 
lanipico  col  nitrito  d’  ossido  d’  etilo  , ha  ottenuto  , oltre  1’  acido  li- 
quido , un  sublimato  resinoide  , aderente  al  capitello  e che  possedeva 
questo  potere  ripristinante.  11  corpo  resinoso  era  resina  d'aldeide,  che 
descriveremo  in  prosieguo.  Esso  conteneva  dell’  azoto  , prohabilmente 
perchè  era  formato  dall’  ammoniaca  a scapito  dell’  azoto  dell’  acido  ni- 
troso. 

Le  sperienze  intanto  di  Danniell  su  la  combinazione  dell'  acido  lam- 
pico  con  le  basi  salificabili  mostrano  che  indipendentemente'  dagli  aci- 
di acetico  e formico  , conteneva  un  acido  diverso  da  questi.  La  sua 
analisi  del  sale  sodico  s’  accorda  molto  con  la  composizione  teoretica 
dell’  acetilo  sodico.  Quella  del  sale  barilico  indica  la  presenza  di  gran 
quantità  d’  acido  acetico. 

1 lampati  si  preparano  sciogliendo  i carbonati  nell’  acido  lam- 
pico.  Hanno  sapor  piccante  particolare,  e-bniciano  prima  con  fiamma 
come  i solfovinati  ^ in  seguito  di  che  si  consumano  senza  fiamma,  come 
carbone.  Il  lampato  potassico  cristallizza  difficilmente  in  prismi  senza 
colore,  che  attraggano  l’umidore  dell’aria.  11  sale  sodico  cristallizza 
anche  piu  diflicilmente  , giacché  è pure  più  deliquescente  del  sale  po- 
tassico. Il  sale  armonico  si  abbruna  durante  1’  evaporazione  , e già  si 
volatilizza  al  di  sotto  di  ioo°  spandendo  odor  di  materie  animali  bru- 
ciate. Il  sale  barilico  cristallizza  in  aghi  che  attraggono  1’  umidore 
dell’  aria.  Il  sale  calcico  è deliquescente.  Il  sale  magnesico  ha  sapor  dol- 
cìgno  , astringente.  Il  sale  piombico  sì  deposita  in  cristalli  senza  colo- 
re , inalterabili  all'aria.  I .sali  jtrrici  son  coloriti  in  rosso  di  sangue 
dal  lampato  potassico.  11  lampato  rameico  si  scioglie  qell' acqua  che 
ne  riman  colorita  in  azzurro  , e cristallizza  in  romboidi  azzurri.  La 
soluzione  nel  farla  bollire  deposita  gran  «juantità  d’  un  precipitato  rosso. 
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Jj' amido  mercurico  scompone  l'acido  lampico  produceodo  dell’acetato  . 
mercuroso.  L’  ossido  argentko  si  scioglie  in  piccola  quantità  nell'  acido 
lampico  ; quando  si  riscalda  la  soluzione  , che  è verdiccia  , si  preci* 
pila  deir  argento  metallico. 

Da  che  sono  state  pubblicate  le  sperienze  su  l'acido  acetoso  Con* 
nell  ha  cercato  di  dimostrare  con  esperienze  che  l’  acido  lampico  è 
principalmente  composto  d’  acido  acetico  e d'  acido  formico. 
sperienze  dimostrano  in  modo  incontrastabile  che  v’  è dell’  acido  for- 
mico , poiché  nella  ripristinazione  de'  sali  argentici  , ec.  si  sviluppa 
del  gas  acido  carbonico  ; ma  non  dimostrano  che  1'  acido  acetico  ot- 
tenuto , non  sia  il  prodotto  d’  una  ossidazione  consecutiva  dell’  acido 
acetoso  , e per  conseguente  la  quistione  rimane  ancora  indecisa. 

Acido  acetico,  t Si  forma  allorché  gli  acidi  precedenti  si  ossi- 
dano all’aria,  o a scapito 'degli  ossidi.  Abbiara  veduto  trattando  del- 
l’ acetato  d’ ossido  d'  élilo  , che  potevasi  dedurre  il  peso  specifico  del 
vapore  d'  acido  acetico  , dal  peso  specifico  del  vapore  di  questa  com- 
binazione. A qual  proposito  vedemino  , che  i volume  di  vapor  d' aci- 
do acetico  era  composto  di  : 

I volume  di  vapore  d’  etilo  = 1,8910 

volume  di  gas  ossigeno  = i,633g 

3,5459 

Ma  questa  quantità  non  è che  la  metà  dell’  acido  acetico  che  sa- 
tura I atomo  di  base  contenente  i atomo  d’  ossigeno.  Per  conseguenza 
il  vapor  d'  acido  acetico  è formato  di  3 volumi  d’  acelile  e 3 volumi  di 
gas  ossigeno  , condensati  a 3 volumi  , del  pari  , come  abbiam  veduto, 
che  nell'acido  ipoacetoso  , 3 atomi  d’ acetile  son  combinati,  con  Ire 
atomi  d’ ossigeno  , e che  la  formola  di  quest’  acido  è 3 C*  50 
H.»  -f  3 O. 

Se  si  considera  come  composto  d'acido  ipo acetoso  e d’ossigeno 
contiene  : 

1 volume  d'acido  ipoaceloso  c=  3,4433 

I volume  di  gas  ossigeno  = 1,1036 

condensati  in  1 volume  = 3,5459 

• 

L' etile  e 1'  acetile  oflrono  due  serie  di  combinazioni  nelle  qnali 
un  radicale  composto  fa  perfettamente  1’  uffizio  di  un  corpo  semplice 
inorganico.  È mollo  agevole  il  comprendere  che  altre  combinazioni  or- 
ganiche debbon  presentare  fenomeni  somiglianti  . quantunque  non  pos- 
siamo metterla  in  mostra  , come  possiam  farlo  pe’  due  corpi  preceden- 
ti. Abbiam  veduto  la  maniera  con  cui  si  è procurato  di  metter  sotto 
una  identica  legge  la  composizione  degli  acidi  grassi , del  sevo,  ed  in 
generale  del  grasso  animale.  Vi  passa  intanto  tra  gli  ossidi  organici 
che  abbiamo  studiati  finora  , e , per  esempio  , lo  zucchero  la  gom- 
ma , ccc.  una  differenza  determinata,  che  consiste  in  questo,  che  l’a- 
tomo de’  primi  contiene  da  i a 3 atomi  d’ossigeno,  e che  questi  gra- 
di di  combinazione  corrispondono  a quelli  che  si  presentano  nei  com- 
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posti  inorganici.  L’ acido  niucico  contiene  ’j  atomi  d’ ossigeno  , come 
taluni  acidi  minerali.  Lo  zucchero  conterr^bc  al  contrario  1 1 atomi 
d’ossigeno  , se  si  dovesse  considerare  come  ossido  d’ un  radicale  orga- 
nico. Per  conseguenza  la  composizione  dello  zucchero  appartiene  ad 
un’  altra  classe  di  combinazioni  che  non  sì  possono  riunire  con  le 
precedenti.  Intanto  non  conosciamo  ancora  nè  la  natura  dello  zucche- 
ro , nè  quella  dei  corpi  composti  della  stessa  maniera  , per  quanto 
crediamo  di  ben  conoscere  il  suo  peso  atomistico  e la  sua  composi- 
zione elementare.  Di  vero  , la  natura  inorganica  , ci  offre  proporzioni 
somiglianti  ne’  sali  composti  , ciascuno  atomo  de’  quali  contiene  anche 
un  maggior  numero  di  atomi  d’ ossigeno  dell’  atomo  dello  zucchero  y 
ma  non  è affatto  stabilito  , che  a somiglianza  di  questi  sali  , lo  zuc- 
chero possa  esser  c^sidcrato  come  composto  di  vari  ossidi.  Parecchi 
chimici  han  proposto  di  considerare  lo  zucchero  di  cannk  come  una 
combinazione  di  7 atomi  d’ossido  d’ etilo  , 4 atomi  d’acido  carboni- 
co ed  1 atomo  di  acqua  \ lo  zucchero  di  uva  come  la  stessa  combi- 
nazione contenente  3 atomi  di  acqua  dippiù  ^ ma  come  abbiani  vedu- 
to che  probabilmente  esiste  un  simile  bicarbonato  d'  ossido  d’  etilo  , 
che  forma  de’&ali  doppi  con  altre  basi  , ma  che  ha  cosi  poca  stabili- 
tà che  basta  1’  acqua  per  iscomporlo  ; possiamo  ammettere  che  Io  zuc- 
chero contiene  questo  corpo  , ma  solamente  che  è isomerico  con  es- 
so , ciò  che  ci  fa  ricader  nell’  ignoto. 

Besina  tt  aldeide.  Questo  corpo  è il  prodotto  della  scomposizione 
dell’aldeide  con  gli  alcali  caustici  ,*col  concorso  dell’acqua.  Si  forma 
anche  quando  si  espone  una  soluzione  alcoolica  di  potassa  all’  azione 
dell’  aria.  Finora  s’ ignora  la  spezie  di  scomposizione  che  soffre  I’  al- 
deide trasformandosi  in  questo  corpo  ; si  sa  solamente  che  quest’  ul- 
timo non  è il  solo  prodotto  che  risulta  da  quest’  azione. 

Nel  distillare  una  mescolanza  di  i parte  d’  aldeide  e 4 parti  di 
acqua  coll’idrato  di  calce  o di  potassa  , distilla  un  liquido  infiamma- 
bile , solubile  nell’  acqua  , d’  odor  spiritoso  , irritante  vivamente  gli 
occhi.  Nella  storta  si  osserva  sopra  il . liquido  alcalino  , una  massa 
molle  , giallo-bniniecia  , che  si  scioglie  facilmente  nell’  alcool  o in  di- 
luita soluzion  di  potassa  , e n’  è.  precipitata  dagli  acidi  , o quando  si 
svapora  il  liqudre. 

. Questa  resina  sembra  soffrire  all’  aria  una  continuata  scomposizio- 
ne ; e perciò  è difficile  procurarsela  in  istato  di  purezza.  Polverizzata 
e riscaldata  a ioo°  emana  odor  disaggradevole  di  sapone  , e talvolta 
spontaneamente  s’  accende. 

Riscaldando  1’  aldeide  con  una  soluzione  alcoolica  d’ idrato  di 
potassa,  se  sì  precipita  coll’ acqua  la  resina  che  si  è prodotta  è si  lava 
coir  acqua  , essa  si  scioglie  con  un  color  bruno  carico  ; precipitata 
dalle  sue  soluzioni  nella  potassa  coll’acido  solforìeo  allungato,  è per- 
fettamente insolubile  nell’  acqua  e privata  d'  una  parte  della  sua  solu- 
bilità nell'alcool  e nell’etere.  La^resina  precipitata  coll’acqna  dalla  sua 
soluzione  alcalina  si  è trovata  composta  di  66,678  di  carbonio;  7,o83 
d’idrogeno  27,^387  d’ossigeno.  La  resina  precipitata  coll’ acido- sol- 
forico allungato  e purificata  sciogliendola  nello  spirito  di  vino  e sva- 
porando la  soluzione  a bagno-maria  sino  a secchezza,  ha  somministrato 
73,345  di  carbonio,  7,7690  d’idrogeno  e 18,896  d’ossigeno. 
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ÀllArcliò  si  brncia  dell'  etere  nitrico  nella  lampana  senza  fiamma, 
si  deposita  sul  filo  di  platino  c nell’  ordigno  adoperato  per  la  conden- 
sazione de’  prodotti  , una  sostanza  resinosa  , d’  un  giallo  chiaro  che 
arde  con  cigolio  c scintillazione  , e rìinanc  un  resìduo  di  carbone.  Que- 
sta resina  è solubilissima  nell’  acqua  é nell’  alcool  , e poco  solubile  nel- 
r etere.  La  soluzione  nell’  acqua  ha  sapore  amaro , astringente , disag- 
gradevole , dà  odor  d’ ammoniaca  e (a  rossa  la  carta  di  curcuma  j me- 
^olata  e riscaldala  co'  sali  d’ argento  , di  platino  e di  mercurio  , pre- 
cipita i metalli  allo  stato  regoliforme.  Questo  corpo  è forse  una  com- 
binazione d'ipoacctito  o d’ acetito  d’ammoniaca  con  la  rcsinf  d’aldei- 
de. In  questa  ipotesi  la  sua  azione  ripristinante  dipende- dall’ acido  del 
sale  d'ammoniaca. 

Scomposizione  delP  alcool  e delC  etere  coi  corpi  alogeni  , 
e prodotti  di  questa  scomposizione. 

Allorché  si  satura  l’  alcool  allungato  , per  esempio  1'  alcool  a 66 
centesimi  , col  gas  cloro  , si  unisce  il  liquore  con  5 a 6 parti  di  ac- 
qua c si  distilla  la  mescolanza  ; ottiensi  per  prodotto  ima  mescolanza 
d’ alcool  , d’  aldeide  , di  cloruro  d’ etìlo  , e di  acido  idroclorico.  La 
prima  azione  del  dora  consiste  in  formare  dell’  acido  idroclorìco  con 
4 atomi  d’idrogeno  di  a atomi  di  alcool,  mentre  4-iróane  dell'aldeide 
de  j ma  quest’  acido  idroclorico  reagisce  anch’  esso  sull’  alcool  e produ- 
ce cloruro  d' etilo.  L’ aldeide  forma  la  maggior  parte  del  prodotto.  Ret- 
tificando questo  sul  cloruro  calcico  , si  può  purificare  in  modo  da  far- 
lo servire  alla  preparazione  dell'  aldeide  puro  , per  mezzo  della  trasfor- 
mazione in  sale  d’  ammoniaca. 

Fenomeni  diversi  si  manifestano  qiiando  si  tratta  l’ alcool  concen- 
trato con  eccesso  di  cloro  , o , ciò  che  vai  lo  stesso  , coll’  acido  idro- 
clorico c perosido  di  manganese.  In  questa  circostanza,  producesi  un 
liquido  etereo  , che  gli  antichi  chimici  hanno  indicato  col  nome  di 
etere  clorato  pesante  ( Schwerer  Salzaether  ) ma  che  non  è se  non  me- 
scolanza di  vari  liquidi  eterei  , e contiene  principalmente  dell’  acetato 
d’  ossido  d’ etilo  con  un  poco  di  cloruro  d’  etilo  e di  dorale  , la  cui 
descrizione  sarà  fatta  più  avanti.  Credo  intanto  dover  riferire  la  pre- 
parazione dell’  etere  clorato  pesante  , non  che  le  proprietà  che  ha  que- 
st’ etere  , poiché  si  è considerato  e descritto  come  un  etere  particola- 
re ne’  Trattali  dì  Chimica. 

Etere  clorato  pesante.  Secondo  le  antiche  ricette  sì  ottiene  riscal- 
dando in  ordigno  distillatorio  una  mescolanza  di  io  parti  di  alcool  , 
IO  d’acido  solforico,  i3  di  sai  marino  , e 6 di  buon  manganese  ^ 
unendo  il  prodotto  della  distillazione  coll’  acqua  , e lavando  l’etere  che 
si  è separato  , prima  coni  un  poco  di  acqua  alcalina  , poi  con  acqua 
pura.  Licbig  indica  il  metodo  seguente  : si  aggiungono  a volumi  di 
acqua  all’  alcool  saturato  a freddo  col  cloro  , e si  distilla  tal  mescolan- 
za sul  perossido  di  manganese  , senza  separarne  prima  il  corpo  olea- 
ceo , che  si  precipita  coll’acqua.  L’ ossido  di  manganese  si  scioglie  nel 
liquore  acido  e lo  colora  in  verde  carico  , ma  dopo  qualche  tempo 
(jucsto  sì  riscalda  considerevolmente  e prende  un  color  bruno.  A que- 
st' epoca  fu  mestieri  raffreddare  il  vaso  in  cui  si  fu  la  mescolanza.  La 
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lemperalura  s'  innuka  talvolta  a segano  cLe  può  avvenire  accensione 
ed  anche  esplosione.  Cessata  ogni  reazione  s’  incomincia  la  distillazio- 
ne. Distilla  prima  dell'  acqua  , dell'  alcool  , dell’  etere  acetico  ed  al  di 
sotto  di  questi  liquidi  si  deposita  uno  strato  oleaceo,  che  si  lava  col- 
r«c(|ua.  Questo  liipiido  oleoso  è l'etere  clorato  pesante.  Allorché  il 
residuo  nella  storta  incomincia  a disseccarsi  , verso  la  fine  dell' opera- 
zione sì  osservano  nel  collo  della  storta  de’  cristalli  di  C*  C',*.  Ottenu- 
to con  questo  mezzo  1'  etère  clorato  pesante  è senza  colore  , dì  odor 
aromatico  e senza  reazione  su  i colorì  Vegetali.  Posto  a contatto  col- 
1’  acido  solforico  concentrato  , si  annerisce  svolgendo  dell'  acido  idro- 
clorico.  Il  suo  punto  di  ebollizione  è tra  iix"  e izS"  c.  La  sua  den- 
sità è di  1,^37.  L'  alcool  lo  scioglie  in  ogni  proporzione.  Trattato  col- 
r idrato  di  potassa  si  scompone  , riscaldandosi  molto  ; il  prodotto  che 
distilla  è un  altro  corpo  clorato  , di  consistenza  oleosa  , che  bolle  a 
io4"  e la  cui  densità  è di  >,074.  La  potassa  ritiene  una  materia  bru- 
na resinosa. 

Allorché  si  sottomette  dell'  alcool  anidro  ad  una  corrente  di  gas 
cloro  , fino  a che  non  formasi  più  acido  idroclorico  , ottengonsi  vari 
prodotti  , ma  principalmente  un  liquido  oleaceo  , volatile  , descritto 
da  Liebig  e da  lui  chiamato  clorate  da  cloro  ed  alcool.  Verso  il  tec- 
mine  dell’  operazione  fa  d’  uo]>o  innalzar  gradatamente  la  temperatura- 
Vedremo  in  prosieguo  eh^  il  liquido  ottenuto  è una  combinazione  di 
, cloruro  d’  ossido  di  carbonio  col  cloruro  del  radicale  dell’  acido  formico. 

Clorate  , \ F Gli  + zC  di  . Per  prepararlo  si  pratica  come  qui 
appresso.  Si  svolge  del  cloro  da  un  apparato  spazioso , perchè  lo  svi- 
luppo del  gas  dee  esser  continuato  per  lungo  tempo  , e che  perciò 
deesi  aggiungere  a poco  a poco  gran  quantità  d’acido  idroclorìco.  Per 
privare  il  gas  di  acqua  c di  acido  idroclorico  che  trasporta , sì  fa  pri- 
ma passare  per  un  lungo  cannello  in  un  vaso  intermedio  , nel  quale 
si  raffredda  , poi  si  dirìga  sul  cloruro  calcico  fuso  , donde  si  conduce 
nell'  alcool  anidro  contenuto  in  un  piccolo  matraccio  o in  una  storta  , 
che  si  possa  riscaldare.  L'  acido  idroclorìco  che  in  questa  esperienza 
si  forma  , si  dirige  o in  un  camino  che  tiri  bene  , o nell’aria  libera, 
senza  questa  precauzione  , la  gran  quantità  di  gas  che  si  produce  ob- 
bligherebbe d’ interrompere  il  lavoro.  Il  cloro  gassoso  è facilmente  as- 
sorbito dall’  alcool.  Vi  si  fa  andare  quanto  più  rapidamente  è possi- 
bile. Si  riscalda  dolcemente  l’  alcool , quando  incomincia  ad  ingiallire  ^ 
con  questo  mezzò  il  colore  si  dissipa  e si  svolge  del  gas  acido  idro- 
clorìco in  abbondanza.  Si  continua  di  farvi  andare  il  gas  con  rapidi- 
tà , e si  accresce  gradatamente  la  temperatura  per  favorire  P assorbi- 
mento. L'operazione  è terminata  quando  il  cloro  traversa  il  liquida 
quasi  bollente  senza  che  sia  assorbito.  Per  convertire  in  dorale  aoo 
grammi  di  alcool  , fa  d’  uopo  farvi  passare  una  corrente  continuata  di 
cloro  per  iz  a i5  ore.  Otliensi  un  liquido  oleaceo  e pesante  , che 
spesso  si  rapprende  in  massa  cristallina-  col  raffreddamento  ( idrato  di 
clorale.  Si  fonde  questa  massa  a mite  calore  e s’ introduce  in  una  boc- 
cia ben  chiusa,  contenente  z a 3 volte  il  suo  volume  d’acido  solfo- 
rico concentrato.  Dopo  di  aver  ben  mescolati  i due  liquidi  , si  riscal- 
da dolcemente  a bagno-maria  ; il  clorale  impuro  si  mccoglie  allora 
alla  superficie  dell’  acido  solforico  come  un  olio  limpido  j dopo  di  a- 
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Terlo  decantato  si  mantiene  per  qualche  tempo  in  bollimento  per  i- 
scacciame  l*  acido  idroclorico  libero  e V alcool  , poi  si  priva  dell’  ac- 
qua che  contiene  ancora , distillandolo  con  altrettanto  il  suo  volume 
d’  acido  solforico  concentrato.  Il  liquido  che  allora  distilla  è dorale 
non  contenente  più  se  non  un  poco  d'  acido  idroclorico  , che  si  tò- 
glie rettificandolo  su  la  calce  recentemente  spenta  e calcinata  al  ros- 
so. Si  sospende  la  distillazione  quando  la  calce  nella  storta  non  è 
più  coverta  di  liquido.  Bisogna  evitare  1'  uso  di  qualunque  eccesso  di 
calce  , in  contrario  , verso  la  fine  dell’  operazione  può  avvenire  che  la 
calce  scompone  il  dorale  gassoso  con  ignizione  , e produca  delle  so- 
stanze volatili  di  composizione  difierente  che  si  mescolano  al  liquido 
distillato.  Usando  questa  precauzione  , ottiensi  il  dorale  perfettamente 
puro. 

Il  dorale  è un  lìquido  oleaceo  , abbastanza  fluido  , senza  colore, 
grasso  al  tatto  , di  odor  penetrante  dìsaggriidevole  , che  provoca  le 
lagrime  j il  suo  sapore  è prima  grasso  , poi  caustico  ; produce  su  la 
carta  una  macchia  , che  subito  dopo  spai-isce.  La  sua  densità  a i8° 
c.  è di  i,5oa.  Il  peso  specifico  del  suo  vapore  è di  5,i3.  Dumas 
ha  trovato  numeri  diflTerenti  compresi  tra  quest’  ultimo  e 4)9^6.  Bolle 
a g4°  e distilla  senza  alterazione.  Si  scioglie  con  facilità  ed  in  abbon- 
danza nell’  acqua  , specialmente  quando  queste  è calda.  La  soluzione 
emana  odor  dì  dorale  , -è  senza  sapore  , non  reagisce  a modo  degli 
acidi  , e non  è precipitata  dal  nitrato  d’argento.  Il  dorale  scioglie,  per 
quanto  sembra  senza  alterazione,  lo  zolfo  , il  fosforo  ed  il  iodo  coll’  aiu- 
to del  calore.  La  soluzione  di  iodo  ha  un  bel  color  rosso  porpora. 
S*  indicheranno  in  appresso  i cambiamenti  che  soffre  coll’  acqua  e col- 
1’  alcool. 

E stato  analizzalo  per  la  prima  volta  da  Liebig  , che  non  vi  ha 
trovato  idrogeno.  Posteriormente  1’  ha  esaminato  Dumas  , ed  i risulta- 
menti  che  ne  ha  ottenuti  sono  steli  inseguito  confermali  da  Liebig. 
Dumas  ha  trovato  : 


Carbonio  . 

Risullamenti 
dell’  esperienza. 

. . . i6,6i 

Atomi. 

4 

Calcolato. 

i6,56i 

0,676 

Idrogeno 

®)79 

Ossigeno  . 

. . . 11,00 

51 

10,833 

Cloro  . 

. . . 71,60 

6 

71,930 

Il  SDO  peso  atomistico  è i84C,i8o.  Si  era  creduto  che  questi 
prindpi  non  potevano  essere  aggruppali  in  modo  verosìmile.  Si  pos- 
sono intanto  riunir  come  siegue  , in  conformità  dell’ esposto  di  sopra  : 

I atomo  di  protocloruro  di  formile  = 2C-{-aH  -f-aCl 
a atomi  dì  dorossicarbonico  = 3 C •.j-4Cl-f*'af) 

I atomo  di  dorale  = 4 C + 3 H ^6CI-f-aO 
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n SUO  Vapore  è formato  di  : 
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3 volumi  di  gas  clorìssicarbonico 
I volume  di  gas  protocloniro  di  formile 

Condensati  in  i volume  di  dorale 


= 3,45800 
= 1,67605 

= 5, I i4o5 


Il  calcolo  seguente  conferma  l’esattezza  di  questo  peso  : 


I volume  di  gas  formile 

1 volume  di  gas  cloro 

2 volumi  di  protocloruro  di  formile 

3,35ai  . 

Ciò  che  fa  per  un  volume 


= 0,9116 
= a,44o5 
= 3,3521 

= 1,67605 


11  peso  ottenuto  da  Dumas  ha  dato  all’  incirca  il  medesimo  risul< 
tamento.  Cosi  il  dorale  è composto  sopra  100  parti  di  32,773  di  proto- 
cloniro  di  formile  e di  67,227  di  cloruro  di  ossido  di  carbonio  , com- 
posizione che  può  rappresentarsi  con  la  formola  t F Cl>  Cs  C1,>. 

Allorché  si  sostituisce  il  protocloruro  di  formile  col  carbonato  d' os- 
sido d'  ctilo  ^ ottìensi  1'  etere  dorossicarbonico  di  Dumas. 

Come  risulta  da  quanto  precede  che  il  cloruro  d’  ossido  di  carbo- 
nio forma  delle  combinazioni  defiinite  con  altri  corpi  , reputiamo  es- 
ser questo  il  luogo  di  presentare  talune  considerazioni  sul  radicale  di 
questo  composto.  È un  fenomeno  straordinarissimo  la  combinazione  del 
cloro  con  un  ossido  composto  , di  maniera  che  non  possa  farsi  Ira  i 
suoi  elementi  una  permutazione  analoga  a quella  che  si  osserva  nella 
sua  combinazione  con  gli  ossidi  basici.  L’  ossido  di  carbonio  fa  per 
conseguenza  un  uffizio  diverso  in  questa  combinazione  , e la  necessità 
dell’  influenza  della  luce  solare  per  la  sua  combinazione  col  cloro,  sem- 
bra anche  indicare  la  necessilh  d’  una  permutazione  de'  suoi  atomi  per 
la  produzione  del  cloruro  d’  ossido  di  carbonio.  Noi  ammetteremo  al- 
meno per  ipotesi  che  il  corpo  Ci  , differisce  di  due  atomi  d’  ossido 
di  carbonio.  Ciò  posto  , paragonandolo  con  altri  corpi  , si  trova  che 
è,  per  rispetto  all’acido  ossalico,  ciò  che  il  benzoile  è all’acido  ben- 
zoico ^ che  a somiglianza  del  benzoile , si  combina  con  un  atomo  d’ os- 
sigeno per  formare  un  acido  , con  un  atomo  doppio  di  cloro  per  pro- 
durre un  cloruro  , con  un  atomo  doppio  d’  amide  per  produrre  una 
combinazione  d’ amide  , e che  ottengonsi  cosi  dell’  acido  ossalico  , del 
cloruro  d’ ossido  di  carbonio , e dell’  ossamide  , del  pari  che  col  ben- 
zoile si  forma  dell'  acido  benzoico , del  cloruro  di  benzoile  e del  ben- 
zamide.  Forse  operando  convenientemente  potrebbesi  riuscire  a sur- 
rogar nel  composto  di  che  si  tratta  , il  cloro  col  iodo  , col  bromo  e 
con  lo  zolfo  , come  osservasi  pel  cloruro  di  benzoile. 

Prima  di  proseguire  queste  considerazioni  dobbiam  dare  un  nome 
al  corpo  ipotetico  Cj . Noi  lo  chiameremo  assalile.  Dietro  ciò  il  clo- 
ruro d’  ossido  di  carbonio  è cloruro  d’  ossalile  = C*  , l’ ossamì- 
de  è amide  d’ossalile  = C,  -{-  N»  H,’  i e 1’  urea  può  essere  dell’ ami- 
de d' ossalile  = C»  2 N H.*.  L’acido  ossalico  è=:Ct  -^O.  Reca 
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in.iraviglia  di  trovai-c  clic  un  acido  composto  di  carbonio  c d'  una 
minor  quantità  d' ossigeno  di  quello  che  trovasi  nell’  acido  carbonico 
ha  proprietà  elettronegative  fortissime  , mentre  1’  acido  carbonico  è 
uno  degli  acidi  più  deboli.  Se  1' ossulile  dilTerlsce  dall’ ossido  di  carbo- 
nio , può  essere  più  elettronegativo  del  carbonio  , e ({uesto  singolare 
andamento  di  maggiore  aflìnìlà  dell'acido  ossalico  si  spiega  più  facil- 
mente. La  presenza  di  a atomi  di  carbonio  nell’acido  ossalico  non 
permette  dì  rendersene  conto  , giacché  se  questa  spiegazione  fosse 
conforme  alla  verità,  bisognerebbe  che  l’acido  iposolforico  = a S 5 O 
fosse  più  potente  dell'  acido  solforico  =:  S 3 Q , e l’  acido  ìposolfo- 
roso  = a S + a O più  energico  dall’  acido  solforoso  , ciò  che  , come 
si  conosce  , non  avviene.  Tutte  <[ucstc  circostanze  determinano  ad  af- 
figgere al  corpo  C,  , un  significato  diverso  di  quello  d’ nn  atomo 

doppio  d’ ossido  di  carbonio.  É possibile  che  il  cor{>o  C>  , nello  stato 
fn  cui  lo  denominiamo  ossalìle  , entra  nella  composizione  di  vari  cor- 
pi organici  i quali  , all’  analisi  non  lo  som  ministrano  se  non  allo  stato 
di  carbonio  e d’  ossigeno  ; e ci  lasciano  nell’  ignoranza  sulla  sua  ma- 
niera di  essere.  Tuttavia,  adoperando  il  nome  di  ossalile  , non  pre- 
tendo che  queste  idee  sieno  giunte  al  grado  di  maturità  necessaria  , 
per  introdurre  questa  denominazione  nella  scienza.  Non  v’  ha  se  non 
la  conoscenza  di  vari  corpi  analoghi  all’  ossalile  ed  al  benzoile  che 
possa  condurre  ad  idee  in  qualche  maniera  certe  e precise.  Del  rima- 
nente è molto  probabile  che  vi  son  vari  corpi  di  questa  specie.  Se  ne 
trovano  anche  esempi  nella  natura  inorganica.  Iiifatto  , abbiam  vedu- 
to , trattando  del  perossido  di  manganese  e dell’  acido  manganico  , 
che  il  primo  di  questi  composti  aveva  la  proprietà  posteriore  d’  un 
metallo  fortemente  elettronegativo  , e che  , per  la  sua  composizione 
era  relativamente  all’  acido  manganico , ciò  che  l’ ossalile  è rispetto  al- 
V acido  ossalico.  Ritorniamo  al  dorale. 

Clorate  ed  acqua , idrato  di  clorate.  Il  dorale  a contatto  con  pic- 
cola quantità  di  acqua  vi  si  combina  inseguito  dell’  agitazione  con  c- 
manazion  di  calore.  Alcuni  istanti  dopo  , lu  combinazione , che  è for- 
mata d’  I atomo  di  dorale  e di  u atomi  di  acqua  , si  rapprende  in 
massa  cristallina  , senza  colore  , semi-trasparente  e formata  di  aghi 
che  sì  ridisciolgono  in  una  maggior  (juantità  di  acqua.  Svaporando  que- 
sta soluzione  nel  vóto  a fianco  ad  una  coppa  ripiena  d’  acido  solfori- 
co , anche  concentrato  , non  le  toglie  l’  acqua  combinata.  Dietro  le 
sperienze  di  Dumas  , il  vapore  di  questo  idrato  ha  una  densità  di 
a, 76.  Se  questo  corpo  risulta  di 


I volume  di  vapor  di  dorale 
e di  I volume  di  vapor  d’  acqua 

condensati  a 3 volumi  d’idrato 
1 volume  di  questo  idrato  peserà 


5,7343 

3 


sa  5,1  i4o 

= 0,0303 


= 5,7343 


= ^>867* 


Contiene  10,817  per  100  dì  acqua  ed  8y,t86  per  1 00  di  dora- 
le. Allo  stalo  secco  si  conserva  senza  alterazione  ; ma  quando  è sciol- 
to nell’  acqua  a poco  a poco  si  trasforma  , secondo  Liebig  , in  un 
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corpo  polveroso , insolubile  nell’  ucqua.  L’ acido  solforico  coiicentratu 
gli  fa  solTrir  questo  cambiamento  all'  istante.  Il  dorale  anidro  lo  sof- 
fre ({uandn  si  tratta  con  un  acido  alquanto  acquoso.  Ed  è perciò  che 
l’ acido  che  si  usa  per  purificare  il  dorale  dee  essere  privo  di  qualun- 
que eccesso  di  acqua.  L'  acido  solforico  produce  tanto  più  rapidamen- 
te questa  trasformazione  , per  quanto  più  lungo  tempo  è stato  conser- 
vato l' idrato  di  dorale.  Si  lava  diligentemente  la  polvere  e si  fa  sec- 
care. Non  è cristallina  ed  ha  leggiero  odore  di  etere.  Non  si  scioglie 
nell'acqua,  nell’  alcool  e nell’  etere.  L'  acqua  bollente  ne  scioglie  una 
piccola  quantità  e diventa  acida  , il  che  pruova  che  riiiesto  fenomeno 
è eflctto  d’ una  scomposizione.  Questo  corpo  è volatile  ; distilla  tra 
i5o"  e a5o“  , senza  fondersi  precedentemente.  Il  prodotto  della  di- 
stillazione  è liquido  , ina  dopo  qualche  tempo  si  coagula.  Secondo 
Liebig  , il  prodotto  coagulato  è lo  stesso  .corpo  di  quello  sottoposto 
alta  distillazione  ; secondo  Dumas  questo  prodotto  è dell’  idrato  di  do- 
rale. Dumas  ha  trovato  coll’analisi  che  la  sua  composizione  è : 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  . 

....  17,75 

1*2 

17,62 

Idrogeno 

• • . . 1,10 

8 

0,96 

Ossigeno. 

t3,4i 

7 

,3,44 

Cloro. 

- , . . 67,74 

16 

67,98 

Per  rendersi  ragione  di  questa  composizione  Dumas  ammette  che 
5 atomi  di  dorale  han  perduto  2 atomi  di  doro  , assorbendo  i ato- 
mo di  acqua.  Le  sperienze  non  indicano  ciò  velie  se  ne  è fatto  del  clo- 
ro. Dumas  indica  che  il  corpo  di  che  si  tratta  solTrc  per  parte  della 
potassa  la  medesima  scomposizione  del  clorale  c dà  in  questa  scompo- 
sizione i medesimi  prodotti],  ciò  che  per  altro  non  si  accorda  afTatto 
col  citato  cambiamento  nella  composizione. 

Clorale  cd  idrato  di  potassa.  Allorché  si  scioglie  il  dorale  nell’ac- 
qua , si  unisce  la  soluzione  coll’idrato  di  potassa  , di  soda,  di  calce 
o di  barite  e si  distilla  la  mescolanza  , passa  coll’  acqua  un  lìquido 
oleaceo , e I’  alcali  che  rimane  nella  storta  sì  combina  coll’  acido  for- 
mico. Non  si  formano  altri  prodotti  , oltre  l’  acido  formico  e questo 
liquido  oleaceo.  È facile  di  spiegare  ciò  che  avviene  in  questa  opera- 
zione. Il  corpo  C«  si  còmbìna  coll’  idrato  di  potassa  , cd  il  formile 
litiene  tutto  il  cloro.  Il  C>  Oa  nell’  unirsi  con  un  atomo  di  acqua  H,0 
contenuto  nell’  idrato,  produce  l’ acido  formico  C,  Os  che  sì  porta 
su  la  base.  Il  prolocloruro  di  formile  = C,  H,  -4-  CU  sì  combina  con 
2 atomi  doppi  di  cloro  e produce  del  perclomro  di  formile  = Ci  H, 

Clj=»  F Clj  * , che  sarebbe  acido  formico  se  il  cloro  fosse  so- 
stituito da  un  numero  uguale  d’  equivalenti  di  ossigeno.  Allorché  si 
tratta  il  cloruro  d’  ossido  di  carbonio  solo  coll’  idrato  di  potassa  , il 
il  corpo  Ci  non  produce  afTatto  acido  formico  , perchè  il  cloro  non 
trovando  corpo  col  quale  si  possa  combinar  direttamente  , .scompone 
la  potassa  , il  cui  ossigeno  basta  precisamente  per  foimar  dell’ncido 
carbonico  coll’  ossido  dì  carbonio.  È fuori  dubbio  però  che  non  esisto-  _ 
no  varie  combinazioni  dì  cloruro  d’ossido  di  carbonio  con  altri  do-' 
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rurì  inferiori  di  radicali  che  possono  produrre  de’  pcrcloriii'i , e nella 
foi'mazione  di  queste  combinazioni  dee  sempre  prodursi  dell’  acido  for- 
mico col  corpo  C>. 

Jpcrclurido  di  formile  o percloruro  di  formile , ’ F CI»*. 

Fu  scoverto  da  Liebig  il  quale  lo  prese  per  una  composizione  di 
3 atomi  di  carbonio  con  5 atomi  di  cloro.  La  sua  vera  composizione 
è stata  indicata  da  Dumus  che  1’  ha  chiamato  doroforme  , e sotto  di 
questo  nome  è stalo  poi  studiato  dai  chimici.  Io  ho  stimato  di  sosti- 
tuire un  nome  razionale  a questa  denominazione  puramente  empiri- 
ca (i). 

Abbiamo  già  indicato  un  modo  di  preparar  questo  corpo.  Secon- 
do Soubeiran  si  può  anche  ottener  liscivaiido  un  litro  d'  ipocloiito  di 
calce  con  3 litri  di  acqua  , unendo  la  soluzione  con  a a 3 once  di 
alcool  e distillando  la  mescolanza  in  un  vaso  spazioso,  giacché  la  mas- 
sa fa  molta  schiuma.  Il  percloruro  di  formile  passa  coll’acqua  in  for- 
ma d'un  olio  volatile. 

Un  terzo  metodo  di  preparazione  consiste  nello  sciogliere  l’ etere  clo- 
rato pesante  ( Schwerer  Sulz'cether  ) nell’  alcool , aggiungere  dell’  idrato 
potassico  alla  soluzione  , e,  dopo  alcune  ore  precipitarla  coll'acqua.  Il 
percloruro  di  formile  si  precipita  in  mescolanza  coll’  acetato  d’  ossido 
d’  etilo  , ‘che  si  può  distruggere  unendo  il  precipitato  con  7 ad  8 vol- 
te il  suo  volume  d’acido  solforico  concentrato  , e distillando  il  per- 
cloruro. 

È un  liquido  senza  colore  , oleaceo  , di  odore  etereo  , aggrade- 
vole, di  sapor  dolcigno.  Il  suo  peso  specifico  è di  1,480”  a 18".  Bol- 
le a 60®,  8 ; ma  sotto  l’ acqua  bolle  a 5^”,  3.  Secondo  Dumas  la  den- 
sità del  suo  vapore  è di  4i>99-  ^ infiammabile.  Sciolto  nell’alcool 

e mescolato  coll’  idrato  di  potassa  , si  scompone , producendo  del  for- 
miato  di  potassa  e del  cloruro  di  potassio.  Secondo  P analisi  di  Du- 
mas la  sua  composizione  è ; 


Cai'bonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Trovato, 

10,29 

0)97 

88,74 


Atomi. 

3 

3 

6 


Calcolato. 

10,343 

o,83o 

88,937 


11  suo  vapore  è formato  di  ; 

1 volume  di  formile 
3 volumi  di  cloro 

condensati  a 3 voi.  di  percloruro  di  formile 


0,91 16 
=3  7,53 1 5 

= 8,233i 


da  che  segue  che  un 


volume 


8,a33i 

pesa  - 4>*  ì s’ accor- 


ai} Mitscherlìch  lo  chiama  clonteridr^  Se  in  questa  parte  della  chimica  or* 
genica  9 che  forma  la  transizione  deila  chimica  organica  alla  chimica  inorganica  , 
j chimici  incominciano  a formar  la  loro  nomenclatura  senza  aver  riguardo  alle 
vedute  teoretiche  generali  , non  tarderemo  ad  acquistare  una  nomenclatura  tanto 
difficile  » quanto  quelle  della  zoologia  e della  botanica. fi.  V. 
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da  benissimo  coll’  esperienza.  11  suo  atomo  pesa  i493,3og.  Cosiieue 
sopra  100  parti  11,073  di  formile  ed  88,9^7  di  cloro. 

Crediamo  di  conoscere  tre  combinazioni  di  cloro  e di  formile. 
Il  dorale  è una  combinazione  del  primo  cloruro  dell'  ossido  di  car- 
bonio. )1  secondo  cloruro  producesi  allorché  si  scompone  il  cloruro 
d’  etile  col  gas  cloro  ; ed  il  terzo  è il  percloruro  testé  descritto. 

È &cile  di  rappresentarsi  la  maniera  con  cui  questi  corpi  si  pro- 
ducono mercè  l'azione  del  cloro  sull’  alcool. 

S atomi  di  cloro  e 4 atomi  di  alcool  = 8 C + a4  H — 4 ® 8 CI 

danno  i at.  d’  acetato  d'  ossido  d'  etilo  = 8C-^i6H-^4® 

ed  8 atomi  d'  acido  idroclorico  t=a  8 H 8 Cl 

= 8 C 1 4 4 ^ ® ^1 

L’ acetato  d’ ossido  d’  etilo  cosi  formato  produce  , con  o4  atomi 
di  cloro  , z atomi  di  dorale  e 34  atomi  d’  acido  idroclorico.  Infalto: 

3 atomi  di  dorale  = 8 C -4-  4 H -j-  4 O “f“  iz  CI 

34  atomi  d'acido  idroclorico  = i3  H la  Cl 

= 8 C + 16  H •+■  4 O -4-  a4  Cl 

Quando  la  prima  reazione  tra  il  cloro  e 1'  alcool  ha  prodotto  una 
porzione  d’acetato  d’ossido  d’ etilo  , questo  si  scompone  con  la  por- 
zione d'  alcool  restata  intatta  , di  maniera  che  il  liquore  contiene  si- 
multaneamente deir  acetato  d'  ossido  d'  etilo  e del  dorale.  Ma  come 
il  liquore  ritiene  anche  dell’acido  idroclorico,  questo  esercita  un’in- 
fluenza catalitica  sopra  una  porzione  dell’alcool  e formasi  cloruro  d'  etilo, 
una  gran  parte  del  quale  si  svolge  col  gas  acido  idroclorico  che  il  li- 
quore non  può  ritenere  , ma  un’  altra  parte  del  quale  rimane  disciolta 
nel  liquore  spiritoso.  Allorché  si  allunga  questo  coll’acqua,  prima 
che  sia  terminata  la  reazione  del  cloro  , si  precipita  una  mescolanza 
di  questi  tre  liquidi  eterei  , allo  stato  di  etere  clorato  pesante.  Secondo 
lo  stato  più  o meno  avanzato  della  scomposizione  , e secondo  la  mag- 
giore o minor  quantità  di  acqua  adoperata  per  la  precipitazione , nella 
quale  si  deposita  tanto  meno  dorale  per  quanto  maggiore  é la  quantità 
di  acqua,  1’  etere  clorato  pesante  dee  ofiiir  costantemente  delle  differenze 
nel  peso  specifico , nel  punto  d’ ebollizione  e nelle  altre  sue  proprietà 
come  ciò  avviene  effettivamente  , come  vedemmo  di  sopra.  Ma  debbo 
qui  ricordare  che  1’  etere  clorato  pesante  contiene  anche  qualche  cosa 
che  innalza  il  suo  punto  d’ebollizione  più  che  non  lo  fanno  questi  corpi 
citati  come  sqoi  principi  consti tiitivi.  Il  risultamento  finale  della  scom- 
posizione dell’  alcool  col  cloro  é la  formazione  d’  i atomo  di  dorale 
c I o atomi  d’ acido  idroclorico  = ( 4 C 3 H -4-  3 0 -4-  6 CI  )-f  .0 
n CI , per  la  reazione  di  3 atomi  di  alcool  su  16  atomi  di  cloro  =3 
Cà  0*  + 16  CI. 

Bromate.  11  bromo  produce  coll'  alcool  fenomeni  perfettamenti  si- 
mili a quelli  che  si  hanno  col  cloro.  Forma  1’  etere  bromato  pesante, 
broraale  , ecc.  a norma  dello  stato  più  o meno  avanzato  della  scom- 
posizione. Il  bromate  che  si  produce  l' ultimo  è stato  preparato  ed  ana- 
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lizzalo  per  In  pi  ima  volln  da  Liebif;.  Per  ottenerlo,  questo  eliimico  pre- 
scrive di  versurc  i parte  di  alenol  anidro  in  una  storta  tubolata  cui 
si  adatta  un  recipiente  provveduto  d’un  cannello  di  sviluppo , che  per- 
mette di  condurre  i gas  nell’acqua.  Dopo  l'introduzione  dell’ alcool, 
si  adatta  mercè  d’  un  tappo  il  collo  di  un  imbuto  nella  tubolatura 
della  storta  , di  maniera  che  peschi  nell’  alcool.  Si  circonda  la  storta 
ed  il  recipiente  d’  una  mescolanza  frigorifera  , e si  versa  il  bromo  a 
piccole  porzioni  nell’  imbuto.  L’  azione  del  bromo  su  la  massa  succe- 
de con  emanazione  di  calore.  Dopo  ciascuna  aggiunta  di  bromo  , fa 
d'  uopo  attendere,  per  versarne  una  novella  quantità  , che  la  massa 
sia  raifreddata.  L’  eroanazion  di  calore  a poco  a poco  diminuisce  , ed 
, alla  fine  si  può  togliere  la  mescolanza  refrigerante  dalla  storta.  Quando 
si  sono  adoperate  i3,8  parti  di  bromo,  c che  il  liquido  nella  stol  ta  ha 
sciolto  il  tutto,  si  può  riscaldare  il  liquore  per  iscacciarne  il  bromuro 
d’  ctilo  e r acido  idrobomico  che  vi  si  contengono.  Il  bromuro  d’  e- 
lilo  rimane  con  un  poco  d' acetato  d’  ossido  d'  etilo  nel  recipiente  raf- 
freddato, e r acido  idrobromico  è assorbito  dall’  acqua  in  cui  pesca  il 
cannello  di  sviluppo.  Allorché  la  reazione  è terminata,  si  fa  passare 
una  corrente  di  aria  secca  attraverso  l’ ordigno  , per  trasportare  T acido 
idrobromico  e farlo  sciogliere  dall’  acqua.  Si  mescola  il  liquore  nella 
storta  con  3 volte  il  suo  volume  d’  acido  solforico  concentrato  e con 
la  distillazione  se  ne  separa  il  broraale  , che  si  tratta  poi  nel  modo 
descritto  trattando  del  dorale. 

Il  bromate  è un  liquido  oleaceo  senza  colore  , ha  odor  particolare 
fortissimo  che  provoca  le  lagrime  ; ed  è di  sapor  caustico.  La  sua  den- 
sità è di  3,34  ; il  suo  punto  d’  ebollizione  è al  di  sopra  di  ioo°.  For- 
ma su  la  carta  una  macchia  grassa  , che  a poco  a poco  si  dilegua  ; 
non  reagisce  su  i colori  vegetali  e si  scioglie  nell’acqua  , nell’  alcool  e 
nell’  etere.  Scioglie  lo  zolfo  ed  il  fosforo  senza  alterazione.  Il  cloro  e 
l’acido  nitrico  fumante  lo  scompongono.  Gli  alcali  caustici  lo  trasfor- 
mano in  formiato  alcalino  e perbromuro  di  formile.  Secondo  Loevig  è 
composto  nel  modo  seguente  : 

Trovato.  Atomi 

Carbonio 8,64  4 

Idrogeno o,38  a 

Ossigeno 5,33  a 

Bromo 84,65  .6 

• 

Peso  atomistico  = 3453,149  = * F Bra  ;=  t C Bra.  Se  , dopo 
di  averlo  sciolto  nell’  acqua  , si  fa  svaporare  la  soluzione  nel  vóto  , 
si  rapprende  in  grossi  cristalli  regolari,  senza  colore,  la  cui  forma  è 
analoga  a quella  del  solfato  rameico  ; questi  cristalli  son  cosi  fusibili, 
che  il  cajor  della  mano  li  fonde.  Distillando  i cristalli  con  7 ad  8 
volte  il  loro  peso  di  acido  solforico  si  riproduce  il  brumale  anidro 
senza  che  formisi  corpo  analogo  al  dorale  metamerico.  Loevig  dice 
eh’  egli  ha  trovato  4 atomi  di  acqua  in  i atomo  di  questo  idrato  cri- 
stallizzato. 

Perbromuro  di  formile^  éromoforme^  JF  Br?.  È stato  sceverto  da 
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Loevig  C(1  aniilizzato  dn  Dumas.  Si  ottiene  allo  stesso  modo  del  per- 
doniro  di  formile.  Forma  un  liquido  sensut  colore  , d’  odor  particolare 
aromatico  aggradevole,  e di  sapor  dulcigno.  Il  suo  peso  specifico  c di 
3,10.  L’  aequa  v’  ha  poca  azione  , nondimeno  ne  prende  l'odore  ed 
il  sapore.  alcool  , l'etere  e gli  olii  volatili  lo  sciolgono  facilmente. 
Non  è infiammabile  e non  soffre  se  non  una  insignificante  scomposi- 
zione, quando  si  fa  passare  allo  sialo  di  vapore  a traverso  di  una  canna 
di  vetro  o di  porcellana  incandescente.  Il  potassio  non  ha  azione  sul 
perbvomuro  di  formile  liquido  , ma  brucia  nel  suo  vapore.  Gli  ossidi 
metallici  riscaldati  nel  vapor  di  questo  corpo  producono  del  gas  ossido 
di  carbonio  , acqua  e bromuri  metallici.  Allorché  si  scioglie  nell'  al- 
cool e si  aggiunge  dell' idrato  di  potassa  alla  soluzione  , formasi  del 
bromuro  di  potassio  e del  formiato  di  potassa.  Secondo  Dumas  è com- 
posto nel  modo  seguente  : 


Carbonio 

Idrogeno  

Bromo.  . . ' . 


Trovato. 

Atomi 

Calcolato. 

5,37 

Q 

4i9^ 

0,4  « 

Q 

o,4o 

94)'5 

6 

94)67 

Il  suo  peso  atomistico  é di  3100,373.  Contiene  5,33  per  100  di 
formile  , e 94,^7  'fo  di  bromo. 

lodale.  Il  iodo  solo  non  agisce  sull'  alcool  a modo  del  cloro  c 
del  bromo  , ma  quando  si  favorisce  l’azione  coll’acido  nitrico,  si 
possono  ottenere  prodotti  simili.  Questo  fenomeno  è stato  studiato  per 
la  prima  volta  da  Johnston  , il  quale  probabilmente  ha  ottenuto,  nelle 
sue  esperienze,  o un  prodotto  analogo  all’ etere  clorato  pesante,  o 
una  mescolanza  contenente  del  iodale  e del  ioduro  di  carbonio  , C Ji^. 
Questo  chimico  prescrive  di  riscaldar  dell’ acido  nitrico  concentralo  in 
im‘  matraccio  di  vetro  alquanto  spazioso , di  aggiungere  a poco  a poco 
una  soluzione  saturala  di  iodo  nell'  alcool,  ciò  che  produce  una  viva 
effervescenza  , e d’introdurre  quindi  nel  matraccio  del  iodo  polverizzilo 
n piccole  porzioni  e continuamente  agitando  , finché  si  produce  una 
reazione  reciproca  e che  il  liquoi£  non  è colorito  dal  iodo.  Col  raffred- 
damento il  liquore  deposita  un  olio  giallognolo  , d’  odor  particolare  pe- 
netrante e di  sapore  acre  abbiaiciante  , che  perdura  lunga  pezza  sulla 
lingua.  Quest’ olio  sarebbe  l’etere  nuovo,  che  peraltro  non  può  essere 
se  non  una  mescolanza  di  diverse  combinazioni.  Questo  corpo  si  scom- 
pone facilmente  , quando  non  si  conserva  sotto  il  liquore  acido  nel 
quale  si  è formato.  La  sua  densità  è di  1,34.  La  luce  del  sole  basta 
già.  per  Iscomporlo  : prende  un  color  bruno  , e si  separa  del  iodo  in 
cristalli.  Riscaldato  in  vaso  distillatorio  si  scompone  ; a 70°  passa  un 
liquido  etereo  e rimane  una  massa  bruna  , densa  , che  non  si  svolge 
che  a ■44“  in  forma  di  fumo  rosso-brunO  , e rimane  del  carbone.  Il 
corpo  che  si  condensa  è printipalmenle  formato  di  iodo.  La  sostanza 
oleosa  che  esaminiamo  é solubile  nell’  alcool  , dal  quale  1'  acqua  lo  pre- 
cipita con  alterazione.  Sì  scioglie  anche  nell’  etere.  Gli  alcali  caustici 
I a scompongono  producendo  un  liquido  senza  colore  , oleaceo  , che 
]'  acqua  colorisce  in  bruno. 

Aimò  ha  fatto  in  prosieguo  de’  s.iggi  coll'  idea  di  adoperar  questa 
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liìazione  spnza  il  concorso  del  calore;  La  maniera  di  cui  s'  è servito 
questo  chimico  nelle  sue  s|>es-ieiize  è tu  seguente.  Si  uniscono  in  un 
fiasco  4 parli  di  alcool  anidra  con  i parte  di  iodo  , si  aggiunge  poi 
I parte  d*  acido  nitrico  concentrato  , si  ottura  il  fiasco  in  modo  che 
il  tappo  lasci  passare  i gas  che  si  sviluppano  , e si  abbandona  a sè 
stesso.  Se  il  liquore  non  si  è scolorato  dopo  4^  ì mestieri  ag> 
giungervi  un  poco  più  d’  acido  nitrico  e iascrar  riposare  il  liquore 
una  settimana  o più  lungamente.  Si  sviluppa  del  gas  acido  carbonico 
c del  gas  ossido  nitrico.  Allorché  tutto  Ù iodo  è sparito  ed  è stato 
sostituito  da  un  li([uido  oleaceo  , si  separa  questo  dai  liquido  sopran» 
notante  , e si  distilla  sul  cloruro  e sul  carbonato  calcici  ; oppure  si 
agita  con  3o  volte  il  suo  volume  di  acqua,  per  separarne  dell'alcool, 
dell’  acqua  e del  nitrito  d’  ossido  d'etilo.  Nella  distillazione  si  racco- 
glie a parte  il  liquido  che  distilla  il  primo  , perchè  contiene  gli  ete- 
ri, mentre  rimane  dell’acqua  e dell'  alcool  col  cloruro  calcico.  Il  pro- 
dotto che  distilla  inseguito  , non  contiene  più  che  poco  etere.  Du- 
rante r ebollizione  la  temperatura  s’  innalza  continuamente  ed  a 1 1 5° 
si  svolge  del  iodo.  A questo  punto  s’  interrompe  la  distillazione. 

Il  prodotto  della  distillazione  non  è stalo  esaminato  in  modo 
esatto.  Ha  odor  somigliante  a quello  del  dorale  ^ è insolubile  in  ac- 
qua , ma  si  scioglie  nell’  alcool  e nell’  etere.  Allorché  si  conserva  sot- 
to l’acqua  , si  depositano  , nel  luogo  in  cui  i due  liquidi  si  toccano, 
de’  piccoli  cristalli  bianchi,  aghiformi,  che  non  sono  stati  ancora  esa- 
minati. L’  addo  solforico  lo  scompone  ',  svolgendo  il  iodo.  Questo  li- 
quido contiene  prindpalmente  del  iodate , perchè  l’ idrato  di  potassa 
lo  scompone  , producendo  formiato  di  potassa  e perioduro  di  formi- 
le. Nel  metodo  della  sua  preparazione  v’é  l’errore  essenziale  di  ado- 
perare in  eccesso  l’alcool  e non  il  iodo. 

Perioduro  dì  formile  , iodo/ormc,  J F 1,*.  Scovcrto  da  Serulbs  ed 
analizzato  da  Dumas.  Secondo  Mitscherlich  si  prepara  nel  modo  se- 
guente. Si  satura  l’alcool  con  tanto  iodo  per  quanto  ne  può  scioglie- 
re , poi  vi  si  aggiunge  a piccole  porzioni  una  soluzione  alcoolica  d’i- 
drato di  potassa  sino  a che  il  colore  dovuto  all’eccesso  del  iodo  spa- 
risca. L’  aggiunta  d’  una  grun^uantità  d’  acqua  precipita  allora  il  per- 
ioduro allo  stato  solido  c cblorito  in  giallo.  Quando  1’  nc<pia  non  se- 
para più  nulla  , il  liquore  non  contiene  se  non  ioduro  potassico.  Si 
sono  indicati  altri  metodi  di  preparazione  da  Mohr  c Bouebardat. 
Mohr  mescola  In  una  storta  i parte  dì  alcool  ad  So  per  loo,  i parte 
di  iodo  , I parte  di  carbonato  di  potassa  e 2 parli  di  acqua  ; e fa 
bollire  il  tutto  fino  a che  il  iodo  sparisca  cd  il  liquore  diventi  senza 
colore.  Dopo  il  raffreddamento  si  può  separare  una  quantità  di  perio- 
duro che  giunge  ad  ii  per  lOO  del  iodo  adoperalo.  Bouchardat  in- 
comincia coll’  aggiungei'e  a poco  a poco  il  iodo  ali’  alcool  , e quando 
è avvenuta  la  soluzione  la  unisce  coll’  idrato  di  potassa  sciolto,  fino  a 
che  svanisca  il  colore  ; in  tal  modo  ottiensi  il  perioduro  che  giunge 
a 19  i;4  pci^  100  del  iodo  adoperato  nell’esperienza. 

La  teorica  di  questa  reazione  è la  stessa  di  quella  che  è stata 
spiegata  pel  cloro  c pel  bromo  j con  la  differenza  che  non  è il  pas- 
s.iggio  del  iodo  ad  acido  idt'oiodico  che  fa  perdere  il  suo  idrogeno 
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uU'  alcool  , ina  una  furniaziune  di  acqua  culi’ ossigeno  che  il  iodo  se- 
para dalla  potassa  per  produrre  il*  ioduro  di  potassio.  In  questa  rea- 
zione si  produce  prima  del  lodale,  che  la  potassa  trasforma  idi’  istante 
in  pcrioduro  di  formile  , con  produzione  di  foriiiiato  di  potassa.  Il 
numero  d’  atomi  del  iodo  adoperato  dee  esser  lo  stesso  di  quello  del 
cloro  necessario  per  formare  il  dorale  , la  reazione  essendo  |>erfetta- 
mente  simile  , atteso  che  formasi  prima  dell’  acido  idroiodico  e que- 
sto produce  poi  acqua  c ioduro  di  potassio  mediante  la  potassa.  Da 
ciò  conseguita  che  3 atomi  di  alcool  e i6  atomi  di  iodo  debbon  dare 
I atomo  di  lodale,  il  quale  produce  poi  i atomo  di  perioduro  di  for- 
mile. Questa  quantità  che  è all’  incirca  i 3q  centesimi  del  pesò  del 
iodo  non  è quella  che  si  ottiene  ; il  prodotto  varia  secondo  le  cir- 
costanze , giacché  l' idrato  di  potassa  quando  è in  eccesso , scompone 
alf  istante  una  quantità  corrispondente  di  perioduro  disciolto  nell’  al- 
cool, e produce  del  formiato  di  potassa  e del  ioduro  di  potassio.  Ed 
è perciò  che  il  solo  metodo  indicato  da  Mìtscherlich  può  somministrar 
quantità  di  perioduro  che  corrispondono  in  qualche  guisa  co’  risulta- 
menti  calcolati. 

Il  perioduro  di  formile  è un  corpo  solido  , giallo,  che  cristalliz- 
za dalle  sue  soluzioni  nell’ alcool  e nell’etere  in  foglie  gialle  e splen- 
denti : ha  odor  penetrante  disaggradevole.  A ioo°  si  sublima  senza 
alterazione,  ma  a lao®  si  scompone  in  carbone,  iodo  ed  acido  idroio- 
dico. È insolubile  nell’  acqua  ; solubile  nell’  alcool  e nell’  etere.  La 
soluzione  nell’  etere  lo  dà  in  grandi  cristalli  con  una  lenta  evapora- 
zione. Allorché  si  unisce  la  sua  soluzione  nell'  alcool  coll’  idrato  di 
potassa  , si  scompone.  In  questo  fenomeno  che  è favorito  da  un  ca- 
lore portato  sino  all’  ebollizione  formasi  ioduro  di  potassio  e formiato 
di  potassa.  Secondo  1’  analisi  di  Dumas  che  ù stata  ripetuta  e com- 
pruovuta  da  Mitscherlich  , è composto  nel  modo  seguente  : 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  . 

. . . 5,30 

a 

• 3,117 

Idrogeno 

. . . 0,33 

’i 

0,33  5 
96,638 

lodo 

. . . 96,47 

6 

Il  suo  atomo 

pesa 

Allorché  si  distilla  il  perioduro  di  formile  col  cloruro  di  fosfo- 
ro ( probabilmente  col  P»  C 1»*,  giacché  non  se  ne  indica  la  compo- 
sizione ) , passa  un  liquido  rosso-scuro  , che  con  una  seconda  distil- 
lazione coll’  acido  solforico  concentrato  ingiallisce.  Ha  sapore  ed  odo- 
re analoghi  a quelli  del  percloruro  ^ ha  una  densità  di  1,96  , ed  è 
composto  di  I atomo  di  perioduro  e di  a atomi  di  percloruro. 
Unendo  il  perioduro  col  doppio  del  suo  peso  di  percloruro  di  nler- 
curio  e distillando  la  mescolanza  , ottengonsi  delle  combinazioni  de’ 
due  corjn  in  proporzioni  indeterminate  , c rimané  nella  storta  una 
mescolanza  di  perioduro  e di  percloruro  di  mercurio. 

Allorché  si  unisce  il  perioduro  col  bromo  , il  (|uale  può  anche 
aggiungersi  in  grande  eccesso,  e si  trutta  la  massa  con  lisciva  di  potassa 
caustica  , questa  estrae  l’eccesso  di  bromo  c del  iodo  divenuto  libero, 
e rimane  un  corpo  liquido  che  rassomiglia  perfettamente  al  perioduro 
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f]i  formile,  ma  che  è composto  di  i atomi  di  pcrioduro  ed  i atomo 
di  perbromuro. 

Solfuro  dt  formile,  • F S*.  Secondo  Bouchaidat  •,  ottcrrebbesi  nel 
distillare  una  roeseolanza  intima  di  perioduro  col  triplo  del  suo  peso 
di  cinabro.  Rimane  del  pcrioduro  di  mercurio  e si  sviluppa  del  sol- 
furo di  formile  in  forma  d'itn  liquido  giallo-aruneio,  oleaceo  , il  quale 
si  precipita  al  fondo  dell’acido  solforico,  che  peraltro  a poco  a po- 
co lo  scompone.  È insolubile  nell’  acqua,  ma  si  scioglie  facilmente  nel- 
r alcool  e nell'  etere.  Coll’  idrato  di  potassa  forma  del  solfuro  e del 
formiato  potassici. 

Se  queste  indicazioni  sono  esatte  , il  corpo  di  che  si  tratta  è il 
primo  solfuro  d’  un  radicale  organico  che  sia  stato  preparato.  È pro- 
b.abile  che  si  otterrà  con  maggior  vantaggio  trattando  del  percloruro 
di  formile  col  solfuro  di  piombo  o d’  argento  , od  anche  di  ferro  , 
sia  con  la  distillazione  , sia  con  la  digestione  della  sua  soluzione 
nell’  alcool-anidro  con  questi  solfuri  metallici.  Bouchardut  che  lo  chia- 
ma solfoforme  , seguendo  la  nomenclatura  adottata  da  Dumas  per  le 
combinazioni  del  formile  , non  l'  h.a  esaminato  sotto  gli  aspetti  teore- 
tici più  importanti  che  presenta.  F,d  è perciò  che  non  ha  tentato  di 
combinarlo  con  le  solfobasi  y col  solfuro  di  etilo  , ecc.  per  formar 
de’  solfosali  cd  una  specie  di  etere  in  cui  gli  atomi  d’  ossigeno  si  tro- 
vassero sostituiti  da  un  numero  uguale  d’  atomi  di  solfo.  Questo  nuo- 
vo campo  olTrirà  probabilmente  risultamenti  sommamente  importanti. 

Etere  e corpi  alogeni.  I corpi  alogeni  cd  in  ispezialtìi  il  cloro  cd 
il  bromo  , producono  nell'etere  de'  cambiamenti  analoghi  a quelli  che 
producono  sull’  alcool  ; cd  anche  i prodotti  non  son  ben  conosciuti 
come  quelli  di  quest’ultimo  , e le  poche  indicazioni  che  ne  abbiamo 
a questo  riguardo  non  multo  s’  accordano  con  le  proprietà  de’  corpi 
precedentemente  descritti,  per  poterne  conchiudcrc  che  i prodotti  sien 
mescolanze  degli  stessi  corpi.  Per  quel  risgnarda  il  modo  con  cui  l’  c- 
terc  si  comporta  col  cloro  , Liebig  ha  indicato  che  è difficilissimo  di 
saturar  1’  etere  di  questo  corpo  , giacché  le  bolle  di  gas  cloro  facil- 
mente s’infiammano,  anche  quando  l’etere  è raffreddato  sino  a—  io". 
1.’  etere  in  qualche  guisa  saturata  di  gas  cloro  è un  corpo  oleaceo  , 
dal  quale  la  potassa  può  togliere  il  cloro  e l’  acido  muriatico.  Ha  sa- 
pore etereo  , rassomigliante  alquanto  a quello  del  cloruro  di  carbo- 
nio solido  \ é insolubile  nell’  acqua  , solubile  nell'  alcool  •,  una  lisciva 
di  potassa  non  vi  ha  altra  azione  , tranne  quella  indicata  di  sopra  5 
non  è neppure  alterato  dall’  acido  solforico  , sui  quale  si  può  distil- 
lare quasi  senza  cambiamento.  Allorché  si  scioglie  nell’  alcool  e si  uni- 
sce la  soluz'one  coll’  idrato  di  potassa  si  produce  del  cloruro  di  po- 
tassio , che  rimane  nel  liquore  , e l’acqua  ne  precipita  poi  un  corpo 
oleaceo  differente  , il  quale  ha  un  peso  specifico  di  i ,6 1 1 , e che 
bolle  a iSg".  È per  conseguenza  più  pesante  , ina  meno  volatile  di 
qualunque  de'  prodotti  di  cloro  c di  alcool  sinora  descritti.  Queste 
combinazioni  abbisognano  di  novelle  esperienze  per  esser  conosciute; 
vi  si  troverà  forse  il  corpo  che  tanto  innalza  il  punto  d’  cbollìzìooc 
dell’  etere  clorato  pesante. 

Loevig  ha  trovato  (pialchc  cosa  d’  analogo  , trattando  l' cteré 
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anidro  col  bromo.  In  questa  operazione  forinnnsi  vari  prodotti  , che 
si  posson  facilmente  ottenere  sciogliendo  nell'  etere  tutto  il  bromo  che 
può  sciogliere  , e rimanendo  In  soluzione  per  io  a la  giorni  in  vaso 
chiuso.  Durante  questo  tempo  1’  etere  si  scompone  compiutamente  , e 
quindi  passa  nella  distillazione  dell’  etere  idrobromico  , dell'  etere  bro* 
mato  pesante , dell'  ucido  idrobromico  , e pochissimo  acido  formico. 
11  bromate  , imbrattato  d'  un  poco  d’  etere  bromato  pesante  e d' acido 
idrobromico  , rimane  nella  storta.  Allorché  si  unisce  questo  residuo 
coll'acqua  che  si  fa  stare  per  la  a a4  ore  in  una  coppa  bassa  , l'e- 
tere bromato  pesante  si  separa  , mentre  l’ idrato  di  bromalc  cristal- 
lizza. 

Di  tiitl’  i prodotti  che  formatisi  in  questa  operazione  1’  etere  bro- 
mato ha  la  maggiore  densità  , c perciò  può  facilmente  separarsi  dagli 
altri.  Loevig  non  dice  se  quest’  etere  è una  coinbinazione  particolare  o 
una  mescolanza  di  vari  corpi.  È volatilissimo  , ha  odor  aggradevole , 
penetrante  , sapor  zuccherino  , refrange  fortemente  la  luce  , va  al 
fondo  dell'  acido  solforico  , e può  ottenersi  privo  d’  acqua  e di  acido, 
quando  si  agita  con  la  potassa  caustica,  e poi  si  rettifica  un  paio  di 
volte  su  la  calce  anidra.  Fatto  bollire  coll’  arido  solforico'  si  scompo- 
ne : distilla  del  bromo  , che  diventa  libero  , ed  un  altro  liquido.  Al- 
lorché si  fa  passare  il  suo  vapore  su  la  calce  incandescente  , svolgesi 
un  gas  che  brucia  con  fiamma  chiara  e splendente  , e nella  canna  ri- 
mane del  bromuro  di  potassio  misto  a piccola  quantità  di  carbone  che 
Io  colorisce  in  nero.  Bollendo  con  una  lisciva  potassica  allungata  svol- 
gesi  del  formobi  omìdc  ed  il  liquore  si  sopraci  urica  di  bromuro  e for-, 
miato  potassici.  Il  chimico  citato  l’ ha  trovato  composto  nel  modo 
seguente  ; 


Trovato. 

Atomi. 

Carbonio 

. . . . 9,76 

4 

Idrogeno  . 

. . . . 1,36 

8 

Osssìgeno  . 

. . . . 8,5o 

3 

Bromo  . 

. . . . 80,94 

6 

Calcolato. 
SjSj 
1,39 
8,57 
81, 7z 


Quest’  analisi  non  sembra  aver  dato  esatto  risultamento.  Non  se 
ne  può  dedurre  veruna  verisìinile  combinazione  , e sarebbe  utile  di 
tentare  questa  ricerca  ^ finché  1’  esperienza  non  abbia  pruovato  non 
essere  il  corpo  analizzato  una  mescolanza.  È intanto  degno  di  nota 
per  la  sua  gran  densità  -,  ma  questa  lo  ravvicina  al  perbromuro  di  for- 
mile. 

Esaminando  più  particolarmente  i prodotti  della  reazione  del  cloro, 
Malaguti  ha  trovato  che  se 'ne  può  estrarre  un  liquido  etereo,  il  quale 
ha  la  proprietà  d'  essere  dall'  idrato  di  potassa  scomposto  in  guisa  da 
non  formare  se  non  cloruro  ed  acetato  potassici.  Malaguli  non  indica 
di  qual  maniera  sì  giunge  ad  estrarre  questo  liquido  etereo.  Egli  lo 
reputa  ossido  d’elilo  , nel  quale  4 atomi  d'idrogeno  son  sostituiti  da 
4 atomi  di  cloro  e lo  rappresenta  con  la  formola  C.4  Clà  O.  Ri- 
sulta da  quanto  precedentemente  si  è esposto  che  il  cloro  non  entra 
in  questa  combinazione  se  non  come  un  principio  conslitulivn  d’  un 
corpo  particolare  combinalo  coll’  etere  , allo  stalo  di  cloruro  d'  ossido 
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di  carbonio  c di  cloruro  dì  carbonio.  Se  nel  composto  attuale  , tro- 
vasi in  forma  di  cloniro  di  carbonio  C O , rimane  dopo  la  deduiionc 
di  C Cl*  , il  corpo  C*  H®  O.  Questo  corpo  è un  etere  , che  conosce- 
remo in  prosieguo  col  nome  d’  ossido  di  metile  , che  preparasi  mercè 
r alcool  di  legno.  In  questa  ipotesi  il  composto  che  consideriamo  ri- 
sulta di 


1 atomo  d'  ossido  di  metile  = a C + 6 + H -f  O 

I atomo  di  cloruro  dì  carbonio  = a C 4 CI 

I atomo  di  clorocarbonato  d’  ossido 

di  metile.  =4C-f-6H-J-0-^4CI 

Malagiili  ha  trav.sto  che  , quando  si  tratta  il  benzoato  , il  canfo- 
rato , o l’ennntalo  d'ossido  d’ etìlo  col  cloro,  l’ossido  d'etile  si  tras- 
forma in  questo  corpo  nuovo  , il  quale  resta  poi  combinato  coll’  acido 
di  maniera  che  1’  etere  che  si  produce  in  questo  modo  può  conside- 
rarsi come  una  combinazione  di  benzoato  di  canforato  o di  enantato 
d’  ossido  dì  metile  con  2 atomi  di  cloruro  di  carbonio  , a somiglianza 
della  combinazione  di  carbonato  d’  ossido  d’  clilo  col  clorui'o  d’  ossido 
di  carbonio  superiormente  descritto.  Ricorderò  qui  l’ esperienza  di  Ma- 
laguti  col  cloro  ed  il  piromucato  d’  ossido  d’  edio  , nella  quale  si  è 
formato  col  carbone  dell'  acido  del  cloruro  di  carbonio  , il  quale  è 
rimasto  in  combinazione  col  pìrotartrato  d’  ossido  d'  etìlo.  Si  scorge 
quindi  che  vi  sono  anche  delle  combinazioni  d’  ossido  d'  elilo  corri- 
spondeuti.  È degno  di  nota  che  in  queste  combinazioni  il  cloruro  di 
carbonio  contiene  tanto  carbonio  quanto  I’  ossido  d' ctilo  , come  nelle 
combinazioni  precedenti  il  quantitativo  di  carbonio  dell’  ossido  di  me- 
tile è uguale  a quello  del  cloruro  di  carbonio. 

Alcool  e Sdii  di  platino. 

Allorché  si  unisce  una  soluzione  concentrala  di  solfato  d'  ossido 
di  platino  con  1'  alcool  e si  abbandona  a sè  stesso  la  mescolanza,  ac- 
quista insensibilmente  un  color  carico  e deposita  una  polvere  nera 
sommamente  sottile  -,  allorché  questo  deposito  si  è formato  , il  liquore 
è senza  colore.  Se  si  adopera  il  calore  dell’  ebollizione  , il  precipitalo 
si  produce  in  poco  tcm{K>  e formansi  de’  fiocchi  neri.  Il  liquore  so- 
prannotantc  contiene  del  bisolfalo  d'  ossido  d’  etilo.  Il  precipitato  nero 
contiene  del  platino  ripristinato  , l’  ossìgeno  dell'  ossido  ha  prodotto 
nell'  alcool  dell’aldeide  , dell’  acetato  d’ ossido  d’ etilo  , insomma  i corpi 
che  risultano  dalla  scomposizione  dell’  alcool  pc’  corpi  ossidanti. 

Questa  reazione  Ira  l’ ossido  platinico  e 1’  alcool  fu  per  la  prima 
volta  studiata  da  E.  Davy  , il  quale  per  altro  diresse  principalmente 
la  sua  attenzione  sul  precipitalo  di  platino.  Questo  precipitalo  presenta 
da  una  parte  in  sommo  grado  la  forza  catalitica  del  platino  molto 
diviso  , ed  ha  dall’altra  parte  l'inattesa  proprietà  , essendo  riscaldalo 
solo  , dì  consumarsi  con  una  sorta  d’  esplosione  ed  una  fiamma  rossì- 
gna  e di  rimanere  una  polvere  grigia  di  platino  metallico.  Dietro  una 
analisi  imperfetta  di  Davy  , il  precipitato  nero  sarebbe  composto  di 
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96,25  di  platino  e 'di  3,6  d' acido  nitroso  , provvcnicnic  dalla  prepa- 
razione del  solfato  con  la  reazione  dell'  acido  nìtrico  concentrato  sul 
solfuro  dì  platino  , il  rimanente  del  composto  sarebbe  formato  di  ve- 
stìgia  di  carbone  e d'  ossigeno. 

Dalle  sperienze  posteriori  di  Zeise  si  rileva  che  olticnsi  una' pre- 
parazione di  platino  insignita  delle  medesime  proprietà  facendo  bollire 
il  cloruro  platìnoso  molto  divìso  coll’alcool  di  o,8a3  , fino  a che  siasi 
scomposto  il  cloruro.  Il  cloro  si  trasforma  in  acido  idroclorico,  il  quale 
rende  acido  il  liquore  c gli  comunica  un  odor  di  etere,  senza  che  se 
ne  possa  però  separar  dell’  etere  coll’  acqua. 

In  questa  reazione  il  cloruro  del  sale  agisce  sull’  alcool  , a modo 
di  cloro  libero  , formasi  dell’  acido  idroclorico  , dell’  aldeide  e vari 
altri  prodotti  surriferiti  , ed  il  platino  , come  di  qui  a poco  vedremo, 
rimane  in  combinazione  co’  princìpi  constitutivi  dell’  alcool.  Questi 
principi  dell’  alcool  formano  un  carburo  d’  idrogeno  su  la  natura  del 
quale  discordi  sono  i pareri.  Zeise  stesso  lo  reputa  ctcrolo  , C4  H*  , 
corpo  del  quale  abbiamo  superiorigente  menzionala  una  combinazio- 
ne neutra  col  bisolfato  d’  ossido  d’  etilo.  Ma  partendo  dalla  quan- 
tità che  entra  in  combinazione  col  cloruro  plulinoso  , si  trova  che 
il  suo  atomo  pesa  metà  meno  dì  quello  dell’  cterolo  che  ha  cioè  la 
composizione  dell’  elaile  C*  II*.  Talune  teoretiche  considerazioni  di 
Liebig  lo  rappresentano  come  dell’  acetiìe  , C’  H*  , e sebben  questo 
naodo  di  vedere  non  sia  stato  ancora  giustificato  da  analisi , non  è 
senza  importanza  , atteso  che  l’ acetile  è un  radicale  elettronegati- 
vo , come  lo  zolfo  , il  fosforo  ecc.  , c potrebbe  per  conseguenza  u- 
nìrsì  ai  metalli , come  lo  fanno  questi  ultimi.  Intanto  finché  que- 
sta ultima  teorica  non  verrà  comprovata  dall’  analisi  considererò  il 
corpo  combinato  col  platino  come  dell'  elaile.  La  teorica  della  sua  for- 
mazione è la  seguente.  Allorché  il  cloro  esercita  In  sua  azione  sull'  al- 
cool c produce  dell’  acido  idroclorico  , 1'  influenza  catalitica  di  que- 
st’ ultimo  produce  un’  altra  scomposizione  <leir  alcool  j i atomo  di  al- 
cool C*  O produce  1 atomo  di  acqua  ed  i atomo  d’  elaile  , ed  è 
probabile  che  questa  scomposizione  è provocata  dall’  affinità  del  platino 
per  1’  elaile.  É facile  il  dimostrare  che  questa  scomposizione  è dovuta 
ad  nna  catalisi.  Infatto,  trattando  il  cloruro  di  platino  coll’  alcool  che 
tiene  in  soluzione  dell’  idrato  di  potassa  , 1'  idrogeno  d’  una  parte  dcl- 
r alcool  si  porta  sull'  ossigeno  separato  dalla  potassa  mercè  del  cloro  ; 
formasi  acqua  ed  aldeide  , ed  otticnsi  del  platino  metallico  , privo  di 
corpo  combustibile.  Se  , all’opposto  , il  corpo  combinato  col  platino 
fosse  acctUe  , è evidente  che  mancherebbe  un  doppio  atomo  di  cloro 
per  la  sua  formazione  a norma  del  metodo  ordinario  , però  ciò  po- 
trebbe spiegarsi  ammettendo  che  il  sale  di  platino  scompone  l’alcool, 
per  catalisi  , in  eterolo  ed  in  acqua  , e che  perdendo  il  suo  quanti- 
tativo di  cloro  , toglie  due  atomi  d’  idrogeno  all’  eterolo  nascente , ciò 
clic  darebbe  un  doppio  atomo  d’ acetile.  Ma  in  questa  teorica  produr- 
rebbesi  due  volte  tanto  d*  acetile  , di  <|uel  che  realmente  se  ne  trova 
combinato  col  platino  in  vari  corpi  dì  questa  specie. 

Etniuro  di  plati/in.  Indipendentemente  de’  due  metodi  già  riferiti  , 
Zeise  ne  ha  indicalo  un  altro  consistente  ad  immergere  del  rame  me- 
lallìco  in  nna  soluzione  d'  elaiuro  di  cloruro  di  * platino  j con  questo 
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mezzo  il  rame  si  combina  col  cloix>  e prccipitn  inscnsibilmenle  l’claiuro 
«li  pialino.  Si  precipita  anche  col  mercurio  , ma  allora  può  essere  im- 
brallal»  di  cloruro  mcrcuroso.  Tulli  ipicsii  melodi  soinminisirano  una 
■iiescoluiiza  d’  cluiiiro  e di  platino  metallico  ; I’  ultimo  metodo  dà  più 
claiuro  e meno  platino  metallico  , ma  durante  la  precipitazione  scor- 
goiisi  innalzar  coslanteiiientc  delle  bolle  gassose  dal  rame  , ciò  che 
indica  o che  il  inelallo  s’  unisce  ad  una  minor  proporzione  d’ elaile  di 
«jnel  che  coiTÌsj>unde  al  contenuto  d’  elaile  nel  cloruro  , o che  produ- 
cesì  una- scomposizione  parziale  dell'elaiuro  di  platino.  Allorché  la  pre- 
cipitazione si  fa  col  mercurio  , 1’  eccesso  di  <|uesto  forma  un'  amalga- 
nu  col  platino  non  combinato  coll'  elaile  , ciò  che  sembra  anuunziare 
un  principio  di  scomposizione. 

L’  claiuro  di  platino  è dotato  della  forza  catalitica  del  platino  molto 
diviso  , ad  un  grado  maggiore  di  c|ucst'  ultimo  ^ inoltre  la  sua  facoltà 
assorbente  pe’  gas  è Aipcriore.  Debciciner  ha  scoverto  che  condensa 
il  gas  ossigeno  a preferenza  degli  altri  gas  , in  guisa  che  dopo  il  dls- 
scKxumento  all’  aria  contiene  una  incredibile  quantità  di  gas  ossigeno 
ne' suoi  |K>ri.  Dobereiner  indica  che  iS  grani  di  questo  corpo  con- 
tengono un  pollice  cubico  d’  ossigeno  e conchiude  col  calcolo  che  il 
gas  vi  si  trova  in  uno  stato  di  condensazione  corrispondente  ad  una 
pressione  di  looo  atmosfere.  Ma  questo  calcolo  che  poggia  sul  para- 
'gone  tra  i pesi  s|MCÌfìci  del  platino  precipitalo  per  via  uniùia  e quello 
battuto  a caldo  , non  sembra  ben  fondato  , atteso  che  ignoriamo  il  peso 
specifico  del  claiuro  di  platino.  Questo  qnanlitalivo  d'  ossigeno  fa  che, 
quando  si  riscalda  1'  claiuro  di  platino  , l'  elaile  brucia  con  esplosione 
e fiamma  rossa.  A lungo  andare  1'  elaile  si  scompone  e rimane  il  pla- 
tino molto  diviso.  Allorché  si  fa  digerire  1'  elaiuro  coll'  acido  idroclo- 
rico , 1'  idrogeno  dell’  acido  s'  ossida  coll’  ossigeno  dell'  claiuro  , cd 
oltiensi  del  cloruro  pLlinoso  , sciolto  nell’  acido.  Facendolo  digerire 
coll'  acido  ossalico  o formico  , l' ossigeno  condensato  produce  dell’  acido 
carbonico  , e gli  acidi  sono  scomposti. 

Cloroplatinilo  tV  cAoile  , claioclururo  di  platino  , o elaiuro  di  cloruro 

di  platino  \ El  Pt  O,  . Otiiensi  sciogliendo  nell'  alcool  il  cloruro 
platiriico  puro  e scevro  di  acido  nitrico  , ma  che  senza  incovenevolo 
può  contenere  un  eccesso  d'  acido  idroclorico  , e distillando  la  solu- 
zione finché  sia  passata  gran  parte  dell' alcool.  In -«picsta  operazione, 

I'  alcool  fa  ]>ussarc  il  cloruro  platiiiico  a cloruro  platinoso  , con  for- 
mazione dei  prodotti  oi-dìnaiì  , aldeide  , acetato  d’  ossido  d’  etilo,  ec. 
il  cloro  che  si  svolge  si  trasforma  in  acido  idroclorico  , la  cui  forza 
catalitica  , favorita  dall’ affinità  del  cloruro  , scompone  i atomo  di 
alcool  in  I atomo  di  acqua  ed  in  i atomo  doppio  d’  elaile  , il  quale 
si  porta  sul  cloruro  platinoso.  La  prodotta  combinazione  , che  risulta 
d’  affinità  ])oco  energiche , si  conserva  meglio  nel  liquore  quando  più 
vi  è d’  acido  idroclorico.  Intanto  incaminei.i  ordinariamente  a scom- 
jioisi  . anche  prima  che  tutto  il  cloruro  platiiiico  siasi  ripristinato  , 
formasi  claiuro  di  platino  , resina  d'  aldeide  , ed  altri  prodotti  d’  una 
catalisi  più  avanzala.  Non  v’  ha  regola  determinata  pel  momento  in  cui 
bisogna  interrompere  la  distillazione.  L' alcool  si  separa  dui  residuo 
coir  evaporazione  nel  vóto  sull’  acido  solforìco  c sopra  un  vaso  con- 
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tenente  della  calce  viva  in  polvere  fina , o dell'  idrato  di  potassa 
per  assorbire  l’acido  idroclorico.  Il  residuo  seceo  si  tratta  coll' acqua 
acidolata  d‘  acido  idreclorico  per  separare  il  cloro-elaiuro  dulia  resina; 
quindi  si  svapora  di  nuovo  nel  modo  esposto.  Un  altro  metodo  è quello 
di  sciogliere  il  cloruro  sodico-platinico  nell’  alcool  e distillare  la  solu- 
zione dopo  di  avervi  aggiunto  un  poco  d’  acido  idroclorico.  In  questa 
distillazione  la  combinazione  si  mantiene  meglio  allo  stato  di  sale  sodico 
doppio  e non  formasi  se  non  poco  elaiuro  di  platino  e di  resina.  Il 
liquore  che  rimane  nella  storta  si  filtra  e si  unisce  con  ammoniaca 
caustica.  Se  si  precipita  del  sale  ammoniaco  di  platino  , prova  che  ù 
rimasto  del  cloruro  platinico  non  ripristinato  ; in  questo  caso  si  ag- 
giunge dell'  ammoniaca  per  precipitar  questo  sale  , si  filtra  , si  versa 
di  nuovo  dell’  ammoniaca  , ma  in  quantità  bastevole  per  neutralizzare 
r acido  idroclorico  , o si  fa  svaporare  il  liquore  in  luogo  oscuro  mercè 
d’  nna  campana  di  svaporazione.  Con  questo  mezzo  cristallizza  un  sale 
ammoniaco  doppio.  Si  raccolgono  i cristalli  , sì  privano  dell’  acqua- 
madre,  che  contiene  del  cloruro  sodico  , si  sciolgono  in  poca  quantità 
d’  acqua  contenente  dell’  acido  idroclorico  , si  precipita  per  quanto 
esattamente  è possibile  il  cloruro  ammoniaco  col  cloruro  platinico  , e 
sì  fa  svaporare  a secchezza  il  lìquido  giallo  che  rimane,  nel  vóto  sul- 
r acido  solforico  e la  calce  o l’ idrato  potassico , badando  d’  intercet- 
tare la  luce,  che  colorirebbe  facilmente  il  sale  in  verde  , in  bruno  etl 
alla  fine  in  nero.  Il  residuo  è una  massa  gommosa  , gialla  di  mele  , 
sparsa  di  grani  opachi  i quali  , tuttavia  non  dificrìscono  dal  rima- 
nente della  massa.  Il  sale  non  si  umetta  all'  aria  e si  conserva  senza 
alterazione  in  luogo  oscuro  ; ma  quando , è colpito  dalla  luce  gradata- 
mente s’  annerisce  alla  superficie  e si  svapora  dell’  acido  idroclorico. 
La  massa  annerita  è formata  da  una  comhinazione  di  platino  e di  car- 
bone. Nella  distillazione  secca  somministra  dell’  acido  idroclorico  , 
de'  gas  combustibili  e del  cloruro  di  platino.  II.  sale  si  scioglie  lentis- 
sìmamente  nell’  acqua  e nell'  alcool.  Un’  aggiunta  d’  acido  idoclorico 
accelera  considerevolmente  la  soluzione  ne’  due  casi.  La  soluzione  è 
gialla.  La  soluzione  nell’  acqua  pura  soffre  una  spontanea  scomposizione.. 
Allorché  si  fu  bollire  , formasi  dell’  acido  idroclorico  nel  liquore  , si 
precipita  del  carburo  di  platino  e svolgesi  del  gas  elaile  , che  si  può 
raccogliere.  Uff  aggiunta  d’  acido  idroclorico  s’  oppone  alla  scomposi- 
zione spontanea  , e se  l’ acido  è in  quantità  sufficiente  , la  soluzione 
tollera  anche  l’ ebollizione  senza  scomporsi.  La  soluzione  alcoolica 
disseccata  sul  vetro  o sul  platino  e riscaldata  poi  sino  al  rosso  , ri- 
mane uno  strato  specchiante  di  platino  metallico.  Lo  strato  di  platino 
specchiante  , del  quale  l’ industria  ricopre  la  maiolica  , ottiensi  col 
cloruro  platinico  ed  .olio  di  terebintina  , e potrebbe  anche  dipendere 
da  una  combinazione  platinìca  analoga  , con  un  altro  carburo  d’ idro- 
geno. Sarebbe  importante  per  la  teorica  di  esaminare  la  combinazione 
di  che  è parola. 

Allorché  ci  scioglie  dell'  elaio-cloruro  platìnoso  nell'  acqua,  si  unisce 
la  soluzione  coll’  idrato  inugnesico  e si  agita  bene  la  mescolanza  , for- 
masi del  cloruro  magncsico  che  sì  scioglie  , e si  pre(5ipita  dell' elaiuro 
d’  ossido  platìnoso  in  massa  mucillaginosa  , grigio-bruna  che  tosto  si 
annerisce  e diventa  più  densa.  Si  separa  quindi  l’eccesso  d'idrato  ma- 

Derzelics.  Voi.  VII.  38 


5B2  CÌ.O»Ort,ATI!nTO  1>‘  KLAILE  e 1)1  CtOEl'RD  DI  t>OTASSI0. 

gnesico  coir  acido  nitrico  diluito  , e dopo  di  aver  lavato  il  residuo  ^ 
preservandolo  dal  contatto  della  luce  , si  dissecca  nel  vóto.  La  stessa 
combinazione  si  precipita  a freddo  con  1»  potassa;  ma  in  questo  caso 
non  si  scompone  se  non  una  parte  del  sale  ; se  si  fa  bollire  il  resi- 
duo si  scompone  anche  esso,  ma  con  isviliippo  di  gas  e ripristinnzio* 
ne  visibile  di  platino.  S’ ignora  se  questa  preparazione  sia  una  combi- 
nazione d’  ossido  platinoso  e d'  elaile  , o di  claiuro  di  platino  e di  os- 
sido platinoso  ; intanto  in  quest’  ultimo  caso  l’  elaiuro  di  platino  con- 
terrebbe il  doppio  di  elaile  , perchè  tutto  il  contenuto  d'  elaile  sareb- 
be concentrato  su  la  metà  del  platino.  Allorché  si  riscalda,  la  combi- 
nazione si  scompone  con  esplosione,  e rimane  una  polvere  disseminata 
di  platino  puro. 

I saggi  analitici  intrapresi  sull*  claio-cloruro  platinoso  non  ban  giam- 
mai dato  risultamenli  certi , perchè  è quasi  impossibile  di  procurarsi 
questo  corpo  allo  stato  di  purezza  , anidro  e senza  alterazione.  Ma  la 
sua  composizione  può  dedursi  con  certezza  dell’  analisi  de’  suoi  sali 
doppi,  come  si  vedrà  in  prosieguo.  Risulta  d'  i atomo  doppio  d’  elai- 
le e di  1 atomo  doppio  di  cloruro  platinoso  = Ct  H>*  Pt  CI». 

II  cloruro  platinoso  può  anche  combinarsi  con  una  quantità  dop- 
pia di  elaile  c formare  un  eloio-cloruro  platinoso  , quantunque  questa 
combinazione  di  per  sè  stessa  ha  minore  stabilità  della  precedente.  For- 
masi unendo  una  soluzione  d’ elaio-cloruro  platinoso  nell'  acqua  , col 
nitrato  di  argento,  finché  non  formisi  più  precipitalo,  e badando  di  non 
aggiungere  eccesso  di  sale  argcntico.  Con  questo  mezzo  la  metà  del  clo- 
ruro platinoso  si  scompone  , ottiensi  un  precipitato  giallo  di  cloruro 
argentico  platinifero  , e la  soluzione  ritiene  una  combinazione  di  a a- 
tomi  doppi  d'  elaile  con  i atomo  di  cloi  iiro  platinoso  = a C»  -|« 
-Pt  CU-  Alcuni  istanti  dopo  di  aver  separato  il  sale  argentico  con  la 
filtrazione  , incomincia  a scomporsi  ; il  liquore  ritiene  dell’  acido  idro- 
clorico  , e formasi  un  precipitato  nero  , abbondante  , il  quale  non  è 
stato  esaminato  , ma  che  forse  è aceliluro  di  platino  formato  con  la 
trasformazione  del  in  C4H^  per  I’  azione  del  cloro  del  cloniro. 
S' ignora  se  un’  aggiunta  d’  acido  idroclorico  impedirebbe  la  scompo- 
sizione della  composizione  disciolta. 

Allorché  si  unisce  1’  claio-cloruro  platinoso  con  cloruro  sodico  , 
potassico  od  ammonico  il  sale  aggiunto  si  unisce  alla  metà  del  cloruro 
ed  ottiensi  uu  sale  doppio  che  ritiene  in  combinazione  I’  altra  metà 
del  cloruro  con  la  totalità  dell' elaile,  e formasi  un  sale  triplo  d’ claio- 
cloruro  platinoso  col  sale  doppio  che  si  è prodotto. 

Clornpiatinilo  (C  elaile  e di  cloruro  di  potassio  , 4 El  Pt  Gl»  *-(-  K 
Gl.  Pt  eia.  Questo  sale  è stato  scoverto  da  me.  L'ho  ottenuto  distillan- 
do una  soluzione  alcoolica  di  cloruro  sodico  platinico  per  separarne 
1’  alcool  , e neutralizzando  a poco  a poco  il  residuo  acido  col  carbo- 
nato di  potassa  ; dopo  la  ore  s’ è depositato  in  belli  cristalli  , uu  sa- 
le giallo-cedrino  , il  quale  riscaldato  si  è acceso  ed  ha  bruciato  con 
fiamma  e gonfiamento,  come  un  sale  ad  acido  organico.  È stato  esami- 
nato  da  Magnus  , che  ha  trovalo  contenere  un  corpo  etereo  particola- 
re ; ma  deesi  a Zeise  la  conoscenza  della  sua  vera  composizione.  Zeise 
lo  prepara  unendo  del  cloro-platinito  d’  elaile  con  clururo  potassico  , 
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svaporando  nel  vóto  fino  a secchpzzu , ridisciogliciido  nell’  acqua  acidola> 
ta  d'  acido  idroclorico  , separando  la  soluzione  d’  cluiuro  di  platino  , 
dalla  resina  , ccc.  con  la  filtrazione,  e svaporando  di  nuovo.  Le  srapo- 
razioni  debbono*  farsi  fuori  l’influenza  della  luce.  11  sale  si  rapprende  fa- 
cilmente in  cristalli  molto  voluminosi,  regolari  d’  un  giallo  cedrino  e qua- 
si, trasparenti.  Contiene  4)^^^  pcr  ^ atomi  di  acqua  di  cristal- 

lizzazione che  perde  a poco  a poco  nel  vóto  , e che  è facilissimo  di 
separare  a ioo°  in  una  corrente  d’aria  secca.  In  questa  operazione  il 
sale  non  prova  altro  cambiamento  tranne  quello  di  perdere  la  sua  tra- 
sparenza. Alla  distilluzioue  secca  dà  i medesimi  prodotti  del  cloropla- 
tinito  d' elaile  semplice.  Esige  per  disciogliersi  5 parti  d' acqua  calda  , 
la  cui  temperatura  non  può  determinarsi  , ed  un  poco  più  di  alcoole. 
La  soluzione  ha  sapore  astringente  , metallico  e persistente  , fa  rossa 
la  carta  di  tornasole,  ha  color  giallo,  e soffre  una  temperatura  di  90°; 
ma  allora  questo  sale  incomincia  a scomporsi  e somministra  i mede- 
simi prodotti  del  cloroplatinito  d'  elaile  semplice.  La  scomposizione 
però  non  passa  un  dato  limile  , dopo  di  che  1’  acido  idroclorico  for- 
matosi nel  liquore  preserva  il  sale  dà  una  consecutiva  scomposizione. 
Una  parte  d’  acido  idroclorico*  o solforico  , od  anche  di  acido  nitrico 
s’  oppone  alla  scomposizione  e permette  di  far  bollire  lungamente  la 
soluzione  senza  che  si  alteri.  La  luce  solare  scompone  il  sale  ed  in  i- 
stato  solido  ed  in  soluzione  ^ il  sale  incomincia  a prendere  un  color 
verderognolo  alla  superficie  ed  infin  si  annerisce  : in  questo  fenomeno 
SYolgesi  dell’  acido  idroclorico  e rimane  del  carburo  di  platino  con 
cloruro  di  potassio.  Zeise  indica  che  quando  si  fa  arder  del  gas  idro- 
geno nella  soluzione  , formasi  dell'  acido  idroclorico  c si  precipita  del- 
l’ elaiuro  di  platino  , fino  a che  il  liquore  sia  giunto  ad  un  certo  gra- 
do d’  acidità.  Allorché  si  fa  passare  del  gas  idrogeno  sul  sale  in  pol- 
vere e riscaldato  ; si  scompone  intieramente.  Il  gas  cloro  non  agisce 
sul  sale  in  polvere , se  non  a caldo  ^ ottiensi  del  cloruro  potassico-pla- 
tinico  , gas  acido  idroclorico  , ed  un  sublimato  di  sesquicloruro  di 
carbonio  , Ci  Cli^  , in  cristalli.  La  soluzione  mescolata  con  nitrato 
di  argento  , produce  un  precipitato  bianco  contenente  del  platino  , 
dell’  argento  e del  cloro. 

Il  cloruro  di  sodio  , ed  il  cloruro  (t  ammonio  formano  col  cloropla- 
tinato d’  elaile  combinazioni  doppie,  corrispondenti  per  la  composizio- 
ne , al  sale  di  potassio. 

Cloroplatinito  d ammoniaca  e et  elaile , 4 El*  Pt  CI,  -f-N  H*  Pt  CI,. 
Trattandosi  de’ sali  di  platino  nel  IV  tomo,  ho  menzionato  un  sale  compo- 
sto d’  I atomo  doppio  d’ ammoniaca  ed  i atomo  doppio  di  cloruro  plati- 
noso.  Questo  sale  può  parimenti  combinarsi  col  cloroplatinito  d’  elai- 
le. La  combinazione  si  ottiene  unendo  la  soluzione  acquosa  d'  uno  dei 
sali  precedenti  coll’  ammoniaca.  Con  questo  mezzo  si  precipita  in  pol- 
vere d’  un  giallo-cedrino.  È preferibile  adoperare  il  carbonato  d'  am- 
moniaca in  questa  precipitazione  , giacché  se  si  aggiunge  un  eccesso 
d'  ammonìaca  caustica , questa  esercita  un'  azione  scomponente  sul  pre- 
cipitato. Il  sale  di  che  ci  occupiamo  non  essendo  intieramente  insolu- 
bile .nell’  acqua  , deesi  precipitare  , da  soluzioni  concentrate  e lavarlo 
con  pochissima  acqua.  È all'  incirca  cosi  solubile  nell’  acqua  come  nel- 
! ’ V 
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1’  alcool  , ma  1’  alcool  lo  scioglie  alquanto  più  abbondantemente.  La 
luce  solare  lo  scompone  , e lo  trasforma  in  mescolanza  di  cloruro  am- 
monico  e di  carburo  di  platino.  La  soluzione  acquosa  con  la  svapora* 
zionc  sofTrc  la  stessa  scomposizione.  La  soluzione  alcoolica  può  svapo- 
rarsi a secchezza  , senza  sensibile  scomposizione  , ma  il  residuo  non 
mostra  indizio  alcuno  di  cristallizzazione.  Nella  distillazione  secca  som- 
ministra dell’acido  idroclorico  e del  sale  ammoniaco  , e rimane  del 
carburo  di  platino.  La  potassa  coll’ebollizione  ne  svolge  ammoniaca. 

Zeise  ha  analizzato  tatti  questi  sali  con  la  maggiore  accuratezza  , 
ma  1’  analisi  del  sale  potassico  ha  dato  il  risultamcnto  principale.  Que- 
st’ analisi  ha  dato  ; 


Trovato.  Atomi.  Calcolato. 

Potassio.  10,6  IO  I 10,5584 

Platino 53,919  a 53, 1573 

Cloro . 38,640  6 38,6193 

Carbonio  6,4oo  4 6,58g5 


Idrogeno 1,071  8 1,0768 

1 componenti  posson  disporsi  nel  modo  seguente  : 

j atomo  di  cloruro  di  potassio  c=3  K -f-  3 CI 

a atomi  di  cloruro  platinoso  = 3 Pt  4 

a atomi  doppi  d’ elaile  = 4 ^ H 

1 atomo  di  sale  triplo  — K 3 Pt  6 Gl  + 4C+8H 

Allorché  si  precipita  dalla  soluzione  di  questo  sale  il  cloniro  di 
potassio  col  cloruro  platinoso , rimangon  3 atomi  di  cloruro  platinoso 
combinati  con  3 atomi  doppi  d’  elaile  , vai  quanto  dire  che  il  cloro- 
platinito  d’  elaile  è composto  di  1 atomo  di  cloruro  platinoso  e di  i 
atomo  dopio  d’  elaile. 

L’idea  che  Zeise  s’ è formala  è principalmente  quella  di  conside- 
rare il  sale  semplice  come  una  combinazione  di  i atomo  di  cterolo  e 
di  3 atomi  di  cloruro  platinoso  , c jrerciò  ha  egli  dato  a questi  sali 
il  nome  d’  ctcrinplatiniii  (Aetheiinplatinsalze).  Noi  abbiamo  già  di  sopra 
notato  che  molti  chimici  adoperano  il  nome  di  eteri.na  invece  di  quel- 
lo di  eterolo. 

Dopo  1’  analisi  fatta  per  la  prima  volta  da  Zeise  di  questi  corpi  , 
Liebig  ha  procuralo  di  fare  sparire  talune  anomalie  ne’ rìsultamenti 
ottenuti , ammettendo  che  il  corpo  unito  col  sale  di  platino  nelle  com- 
binazioni triplo  , era  ossido  d’  etilo  ; il  che  peraltro  faceva  supporre 
che  il  sale  analizzato  doveva  contenere  i atomo  d’ossigeno  e 3 atomi 
d' idrogeno  di  più  del  risullamento  riferito.  Allora  Zeise  ha  ripetuta 
r analisi  per  vedere  se  egli  aveva  commesso  simile  errore , ed  ha  ot- 
tenuto  il  medesimo  risultamcnto  di  prima.  Contemporaneamente  ha  fat- 
to vedere  che,  malgrado  la  grandezza  del  peso  atomistico  del  sale 
triplo , r aggiunta  del  peso  di  1 atomo  di  acqua  praduceva  una  diffe- 
renza cosi  grande  nel  contenuto  di  platino  e di  cloruro  potassico  tro- 
vato coir  esperienza  , ch’era  impossibile  attribnire  ad  errore  di  ossee- 
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Taztonc  inevitabile.  Ciò  La  impegnato  Liebig  a criticar  di  nuovo  l'ana- 
lisi di  Zeise.  Ha  egli  osservato  che  Zeise  aveva  trovato  di  cloro 

48  1*0000 
di  più  e ■ d’ idrogeno  di  meno  , mentre  che , secondo  il  metodo 

analitico  adoperalo  , avrebbe  dovuto  esservi  una  diflferenza  in  meno 
pel  cloro  ed  una  dilTerenza  in  più  per  l’idrogeno.  Sebbene  queste  quan- 
tità sieno  molto  inferiori  a <pielle  che,  nelle  analisi  meno  difficili , si 
considerano  come  non  condannabili  errori  di  osservazione  , pure  han 
determinalo  Liebig  a considerare  la  ^composizione  , di  questi  sali  sotto 
un  altro  punto  di  vista  , il  quale  consiste  in  ammettere  che  il  sale  triplo 
contiene  un  cloruro  di  'platino  nuovo  , composto  secondo  la  formola 
P<t  Cl(  , che  questo  cloruro  trovasi  combinato  con  i atomc  di  cloru- 
ro d’acctile,  e che  la  composizione  = Pi,  CIt  + ^ A CI,  forma  il  sa- 
le multiplo  col  cloruro  potassico.  Dietro  questa  teorica  , loo  parti 
del  sale  contengono  : 


Atomi.  Calcolato. 

Potassio 10,586 

Platino a 53,3ou 

Cloro 6 28,696 

Carbonio 4 6,6oj 

Idrogeno a 0,809 


È certo  che  i|  risuilamento  dell’  analisi  non  diffierisce  da  questi 
dati  se  non  per  quantità  che  rientrano  negli  errori  ammcssibili  d’  os- 
servazione. La  dilTerenza  principale  trovasi  nel  quantitativo  d'  idroge- 
no , che  , secondo  il  calcolo  di  Liebig  non  è che  i ^ di  quello  che 
. . ^ 

ha  ottenuto  Zeise  coll'  analisi  ed  ammesso  ne’  suoi  calcoli.  Ma  questi 

calcoli  fan  supporre  nell’  analisi  di  Zeise,  una  perdita  di  circal  per  0/0 
sul  pladno  , ciò  che  non  è presumibile. 

La  teorica  di  Liebig  offie  due  anomalie:  la  prima  pel  sale  di  pla- 
tino , l’altra  pel  carburo  d’idrogeno.  Queste  dilTerenze  possono  essere 
indipendenti  T una  dall’  altra  ; il  cloruro  platinoso  ordinario  può  tro- 
varsi combinato  coll'acetile,  invece  di  esserlo  coll’ elaile  , cd  il  sale 
può  contenere  1'  elaile  unito  al  cloruro  di  platino  ipotetico.  È proba- 
bile che  l’  analisi  permette  di  determinar  con  certezza  se  il  sale  con- 
tiene r acetile.  Abbiamo  intanto  veduto  che  varie  circostanze  rendon 
più  probabile  l’ esistenza  dell’  elaile  nel  composto.  Rispetto  al  sale  di 
platino  Pt,  CI,  Liebig  ha  cercalo  di  mostrare  che  una  combinazione 
analoga  potrebbe  contenersi  in  un  sale  di  platino  senza  colore,  prepara- 
to sciogliendo  in  acqua  il  cloruro  platìnico  privo  di  acido  nitrico  , 
saturando  la  soluzione  di  acido  nitrieo,  aggiungendo  dell*^ ammoniaca , 
filtrando  per  separar  il  sale  ammoniaco  dal  platino  precipitato  , ab- 
bandonando il  liquore  per  6 ad  8 ore  in  vaso  coperto  , e facendolo 
poi  bollir»  fino  a che  diventa  senza  colore.  Allora  P alcool  precipita 
dal  liquore  un  sale  cristallino,  d’ un  bianco  di  neve  e solubile  in  acqua, 
che  I.icbig  riguarda  corno  una  combinazione  simile.  La  soluzione  del 
sale  nell’  acqua  produce  col  nitrato  d’  argento,  un  precipitato  che  non 
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Ila  l’apparenza  del  cloruio  ai^jeiiliiu.  Questo  sale  importitnle  il  «pialo, 
forse  , contiene  anche  del  solfalo  o del  solfito  d’ aiiiiuonincu  , non  è 
sialo  parlicolarmciitn  esaminato  , e non  può  in  conseguenza  servire  a 
confermare  la  teorica  di  Licbig  , almeno  nello  slato  attuale  delle  no- 
stre conoscenze. 

Azione  fiegli  alcoli  e rie'  loro  metalli  sulV  alcoole. 

L’  azione  de’  metalli  degli  alcali  sull'  alcool  anidro  è stala  esami- 
nata da  Liebig  e da  Guérin  Vai^  , ma  le  sperienze  di  questi  chimici 
Lan  dato  rìsultamenli  diOèrentissimi. 

Liebig  indica  che  il  potassio  ed  il  sodio  posti  nell’  alcool  anidro 
ad  una  temperatura  di  5o°  si  ossidano  con  vivo  svolgimento  di  gas 
idrogeno  puro.  Ciascuno  atomo  di  potassio  che  si  ossida  , toglie  al- 
r alcool  i componenti  di  i atomo  di  acqua  , e rimane  dell’  ossido  d’  e- 
tilo  , che  si  combina  con  la  potassa  anidra,  di  maniera  che  i atomo 
di  potassio  ed  i atomo  doppio  di  alcool  danno  3 atomi  di  gas  idro- 
geno ed  I atomo  del  composto  d'ossido  d’  etilo  e di  potassa  (Helhy- 
loxydltali  ).  La  combinazione  che  si  produce  si  scioglie  nell'  alcool  , 
che  a poco  a poco  ne  vien  saturato,  e quando  la  combinazione  con- 
tinua a formarsi  , insensibilmente  si  separa  in  cristalli  voluminosi  e 
trasparenti  (i  cristalli  ottenuti  adoperando  il  sodio  son  grandi  foglie), 
e se  si  fa  raffreddare  il  liqnore  , questo  si  rapprende  totalmente  in 
massa  cristallina.  Dopo  di  aver  disseccati  i cristalli  nel  vóto  su  l’aci- 
do solforico  , si  possono  conservare  , qualora  si  mettono  al  coverto 
deir  umidità  e dell’  acido  carbonico.  Soffrono  una  temperatura  di  8o* 
senza  scomporsi.  Liebig  non  dice  in  qual  modo 'si  comportano  a più 
elevate  temperature.  Posti  a contatto  coll’  acqua,  producono  dell’  idra- 
to di  potassa  e dell’alcool,  ma  non  fermasi  altro  prodotto.  S’ignora 
quale  è l’ azione  esercitata  dal  gas  acido  carbonico  secco  su  la  com- 
binazione secca.  Potrebbesi  presumere  che  con  questo  mezzo  dovreb- 
be prodursi  del  carbonato  ctilo-potassico.  Troviamo  in  questa  combi- 
nazione il  primo  esempio  della  formazione  d’  ossido  d’  etilo  per  affi- 
nità chimica.  La  combinazione  è proporzionala  al  solfuro  d’  etilo  e 
di  potassio,  nel  quale  trasformerebbesi- forse  mercè  del  solfìdo  idrico. 

Le  sperienze  di  Guérin-Vary  possono  brevemente  esporsi  nel  mo- 
do seguente.  Egli  ha  versato  6o  grammi  di  alcool  in  una  storta  tubo- 
lata circondata  di  acqua  fredda  e lutala  ad  un  recipiente  tubolato  ; 
quindi  ha  gettato  un  globetto  di  potassio  nell’  alcool  ed  ha  chiusa  la 
tubolatura  eon  un  sughero.  Il  potassio  si  è ossidato  con  isviluppo  di 
gas.  Scioltosi  il  globetto  , ne  ha  aggiunto  un  altro  ed  in  tal  guisa  ha 
continualo,  fino  a che  l’aggiunta  di  un  nuovo  globetto  non  diede  più 
gas  idrogeno.  Allora  ha  riscaldato  dolcemente  la  storta  tolta  daU’acqua 
e vi  ha  gettato  di  nuovo  del  potassio  , arrestandosi  al  medesimo  ter- 
mine come  per  lo  innanzi.  11  calore  non  è stato  spinto  al  di  là  dì 
100°,  perchè  a più  avanzata  temperatura  la  mescolanza  sarebbesi  suc- 
cessivamente colorita  in  giallo  ed  in  bruniccio.  Il  liquore  raffreddalo 
ha  depositato  dell’idrato  potassico  in  cristalli  senza  colore  , terminati 
da  sommità  diedre,  ed  in  tale  abbondanza  che  alla  fine  la  inescolan- 
ga  rassomigliava^  ad  una  mussa  coagulata.  Allora  vi  ha  aggiunto  due 
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volle  il  SUO  volume  di  acqua  ed  bii  IrusTonnula  la  potassa  in  bicarbo- 
nato con  una  corrente  di  gas  acido  caiboiiico,  c dopo  di  avere  scac- 
ciata una  porzione  del  liquido  con  la  distillazione  , ha  satinalo  il  re- 
siduo di  cloruro  calcico.  In  questo  modo  si  è separalo  un  ll(|uido  dal 
quale  potevasi  scacciare  con  la  distillazione  una  jmrzione  j>iù  volatile 
del  resto.  Il  liquido  più  volatile  è senza  colore  , di  odor  penetrante 
ma  di  saper  meno  acre  dell'alcool.  Il  suo  peso  speciGro  è di  0,799^2 
a j3°  5.  È entrale  in  ebollizione  a 79”  e sotto  o“,  jSS  di  pressione 
c non  si  è congelalo  a — ao”.  Arde  come  I’  alcool.  l>a  media  di  tre 
analisi  concordanti  , ina  i cui  particolari  non  sono  stati  indicali  , dài 
per  la  sua  composizione  la  forinola  che  rappresenterebbe  5 

atomi  di  alcool  , uno  de’  i|ueli  avrebbe  perdiilo  i atomo  di  carburo 
idrico  5 infatto  3 atomi  di  alcool  = 3 C4ll»*O*.=^C*“'I*S0®,  e se  da. 
questo  composto  deduciamo  1 atomo  doppio  d’  idrogeno  cd  1 atomo 
di  carbonio  , rimane  la  forinola  precedenfe.  Il  liqidilo  meno  volatile 
non  è stalo  ottenuto  in  cosi  gran  quantità  come  P allpo^  aveva  sapore 
abbriiciante  ed  odor  parlicol.irc  , ma  non  è stato  maggiormente  esami- 
nalo. Nè  r uno  nè  P altro  «li  questi  due  liquidi  russoinigliava  all’etere. 

È chiaro  che  la  sostanza  eoiisiderula  da  Gucriii-Vury  come  idra- 
to è realmente  il  corpo  cristallino  che  Liebig  ritiene  per  una  combi- 
nazione d'  ossido  d'  elilo  e di  potassa.  Dietro  ciò  poirebbesi  presume- 
re che  la  combinazione  volatilo  di  Giiéiin-Vary  era  identica  al  carbo- 
nato d'  ossido  d’  etilo;  ma  la  gran  differenza  che  v'  è tra  il  peso  spe- 
cilico  , il  punto  d’  ebollizione  e la  composizione  di  questi  corpi  non 
permette  di  ammettere  la  loro  identità.  L'avvenire  dee  insegnare!  la 
maniera  di  metter  tra  loro  d'  aceoido  tali  risultamenti. 

Malgrado  siensi  fatte  inoltre  sperienze  su  P azione  reciproca  del- 
la potassa  e dell'  alcool  , pnre  la  maniera  con  cui  ì componenti  si  di- 
stribuiscono in  questa  reazione  , non  ci  è ancora  nota  , con  quella 
esattezza  che  crediamo  di  conoscere  ì prodotti  che  forniausi  sotto  la 
influenza  dell’ossigeno  e de’ corpi  alogeni.  Trattando  nel  5"  tomo  del- 
la purifleazìone  della  potassa  caustica  coll’  alcool  , ho  detto  che  un  a 
soluzione  concentrata  d' idrato  potassico  in  questo  veicolo  , diveniva 
bruna  , e che  se  , dopo  averla  svaporata  ad  un  dato  punto  , si  con- 
tinuava a riscaldarla  , sì  carbonizzava  ad  un  tratto  alla  supcrGcie  c 
che  Io  strato  di  carbone  che  producevasi  ricopriva  una  soluzione  po- 
tassica senza  colore.  Secondo  Liebig  , questa  curbonizzaziune  non  av- 
viene quando  si  allunga  la  soluzione  coll’acqua,  e si  separa  inseguito 
r alcool  con  la  distillazione.  Per  ispiegare  questo  fenomeno  Liebig  am- 
inette  che  sì  è formalo  deU'etìlato  potassico  (Aetbyloxydkali)  il  quale, 
alloreliè  non  si  aggiunge  l’acqua  , non  abbandona  l'ossido  d'etìlo  se 
non  ad  una  temperatura  alla  quale  si  scompone  depositando  del  cac- 
bo  :ie.  In  appoggio  di  questa  eoiigliietturà  , egli  riferisce  che,  quando 
si  adopera  la  calce  viva  per  preparare  1’  alcool  anidro  , 1'  uso  d’  un 
eccesso  di  questo  cor|K>  può  far  perdere  la  metà  dell’  alcool , forman- 
do questa  con  la  base  una  combinazione  che  non  si  scompone  ancora 
a iSo",  ma  che  sì  può  di  nuovo  separar  l' alcool  senza  alterazione  , 
stemperando  la  combinazione  nell’  acqua  e poi  distillando.  Del  resto  , 
la  constituzione  dì  questa  combinazione  non  è stala  ancora  esaminala, 
o $'  ignora  se  è 1'  alcool  o 1'  ossido  d’  elilo  che  si  trova  unito  alla 
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calce.  La  maniera  con  cui  si  eoinporta  con  la  barite  l’ulcool  legnoso, 
che  sludicreino  in  appresso  , rende  probabile  l’esistenza  dcU’alcool  in 
questa  combinazione. 

Sciogliendo  l’ idrato  potassico  nell’  alcool  , ottiensi  una  soluzione 
senza  colore  la  quale  , dopo  qualche  tempo,  diventa  gialla  ed  alla  fi- 
ne d’un  bruno. carico.  Ma  è probabile  che  questo  fenomeno  dipenda 
in  parte  dall’  influenza  dell’  aria  , che  produce  dell'  aldeide  , ed  inse- 
guito mercè  di  questo  il  corpo  resinoso  bruno  , che  abbialo  descritto 
col  nome  dì  resina  d’  aldeide  , e che  1’  acqua  può  separare  dalla  so- 
luzione neutralizzata  da  un  acido.  Non  si  è però  ancora  stabilito  con- 
fronto determinato  tra  la  resina  d’aldeide  ed  il  corpo  formato  nel- 
1’  alcool.  Simultaneamente  alla  resina  producesi  dell’  acido  acetico , 
dell’  acido  formico  , e forse  anche  dell’  acido  urico  che  potrebbe  an- 
che essere  la  cagione  del  coloramento. 

Dopo  di  avere  studiato  i prodotti  della  fermentazione  vinosa  , ci 
si  presenta  la  scomposizione  dell’  alcool  con  la  fermentazione  acida. 

a.  Fermentazione  acida. 

Un  liquido  spiritoso  , la  cui  fermentazione  alcoolica  è compita  , 
esposto  a contatto  dell’aria  , ad  una  temperatura  maggiore  di  i8*,  si 
intorbida  di  nuovo  , deposita  de’  fiocchi  mucillaginosi  , assorbe  una 
certa  quantità  d’  ossigeno  dall’  aria  atmosferica,  e spesso  svolge  'anche 
un  poco  d’  acido  carbonico.  Contemporaneamente  la  sua  temperatura 
s’ innalza  , e diventa  acido , atteso  che  formasi  dell’  acido  acetico  a 
scapito  dell’  alcool.  Semplicissima  è la  teorica  di  questa  operazione. 
L’alcool  è composto  di  OC  *H*;  l’acido  acetico  è composto  di  0*C4Q*. 
Quando  i atomo  d’  alcool  perde  la  totalità  ‘del  suo  idrogeno  per  1’  os- 
sidazione a scapito  dell’aria  , e si  aggiunge  il  rimanente  ad  i giorno 
di  alcool  non  alteralo,  ottiensi  0*C4il^  composto  che  non  ha  bisogno 
se  non  di  i atomo  d’  ossìgeno  per  esser  trasformato  in  acido  acetico. 
Questo  atomo  è somministrato  dall’uria  , di  maniera  che  formasi  del- 
1’  acido  acetico.  Cosi  a atomi  di  alcool  i cjuali  assorbono  4 «tomi  di 
ossigeno  , producono  i atomo  di  acido  acetico  e 3 atomi  di  acqua  , 
e tinta  l’ operazione  rìducesi  ad  una  ossidazione.  Ma  la  produzione 
dell’  acido  acetico  non  è se  non  il  risuUumenlo  finale  deU'operazionc. 
Questa  non  giunge  a questo  punto  in  un  sol  tratto.  Liebig  ha  fatto 
conoscere  che  , c|uando  l’  ossidazione  avviene  senza  il  contatto  d'una 
zufEcienle  quantità  di  aria  , i atomo  di  alcool  abbandona,  prima  4 
atomi  d' idrogeno  all’  ossigeno  atmosferico , che  formasi  in  questa 
maniera  acqua  ed  aldeide  , C4  H*0*  , e che  questo  , assorbendo  in- 
seguito 1 atomi  d’  ossigeno  , produceva  i atomo  di  acido  acetico  ed 
1 atomo  di  acqua  j questo  fenomeno  forse  neppur  si  produce  in  nna 
sola  operazione  , e formasi  prima  acido  acetoso  e poi  acido  acetico. 
Allorché  s’  intercetta  per  qualche  tempo  l’  accesso  d’  una  sufficiente 
quantità  d’  aria  libero  ad  un  liquido  in  fermentazione  acida,  e se  ne 
separa  quindi  i;io  con  la  distillazione  , si  rinvien  dell’aldeide  nel  li- 
quido stillato.  Allorché  si  unisce  una  piccola  quantità  di  qwst’  ultimo 
in  un  cannello  di  vetro  con  la  potassa  caustica,  la  mescolanza  diventa 
auccessivamciite  gialla  e bruna  , e forma  coll’  acido  idroclorico  , un 
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precipitiito  (li  resina  d' aldeide.  Allorché  si  unisce  il  prodotto  dcllu  di- 
stillazione con  una  piccola  quantilà  d'  aiiinioiiiacu  causticii,  che  poi  si 
aggiungono  alcune  stille  di  nitrato  argcntico  <■  si  riscalda  , si  ri|)risti- 
na  dell’  argento  il  quale  forma  uno  strato  sidcndciite  sul  cannello  , e 
conteniporanearoente  1’  aldeide  passa  allo  stato  d’  acido  acetico. 

I chimici  antichi  che  hanno  esainiuato  la  fermentazione  acida  , 
principalmente  de  Saussure  , assicurano  aver  trovato  , durante  la  fer- 
mentazione , svolgersi  un  volume  d’ acido  carbouico  uguale  a quello 
dell’ossigeno  assorbito;  ma  da  che  si  conosce  la  precisa  composizione 
dell’  alcool  , si  può  dire  a priori  , con  assoluta  certezza  , che  questo 
svolgimento  d’acido  carbonico  non  può  essere  una  conseguenza  della 
fermentazione  acida,  giacché  se  questa  consiste  nel  togliere  l' ossigeno 
dell'  aria  del  carbonio  all'  alcool  , senza  che  vi  fosse  assorbimento  di 
ossigeno  , e senza  che  si  ossidasse  1’  idrogeno  , non  potrebbesi  giam- 
mai formare  acido  acetico.  Lo  sviluppo  d’  acido  carbonico,  osservalo 
d.a  de  Saussure  , può  dipendere  dalla  continuazione  della  fermenta- 
zione alcoolica  dello  zucchero  non  distrutto. 

La  trasformazione  dell’  alcool  in  acido  acetico  a scapito  dell’  uria 
sarehjte  un'ossidazione  semplicissima,  analoga  a (piellu  del  fosforo,  se 
1’  alcool  avesse  la  proprietà  d'assorbire  I’  ossigeno  dell'  aria  , (piando 
è solo  od  unito  all’  acqua  ; ma  ciò  non  avviene , l’  ossidazione  non 
succede  se  non  col  fermento  , d’  un  corpo  cioè  dotato  della  forza  ca* 
talìtica,  ed  atto  a fare  agire  le  alhnilà  con  la  sua  presenza.  Fermenti 
analoghi  sono  il  platino  molto  diviso,  ed  una  certa  modificazione  del- 
l’albumina  vegetale;  l' albumina  specialmente  di  talune  radici  è in 
sommo  grado  insignita  di  questa  proprietà.  Ho  già  discorso  dcllu  pro- 
prietà  che  ha  il  platino  mollo  diviso  di  trasformar  1'  alcool  in  acido 
acetico.  L’espeiienza  seguente  fu  vedere  in  modo  semplicissimo  la  for- 
inazion  dell'  aceto.  Si  prende  il  platino  mollo  diviso  , per  esempio 
cpiello  precipitalo  dallo  zinco  da  una  soluzione  di  platino  , ovvero 
(picllo  che  ottiensi  facendo  fondere  i pai-tc  di  minerale  di  ]ilatino  e 6 
parti  di  zinco  , trattando  la  mussa  col/  acido  solforico  e facendo 
bollire  il  residuo  coll’  acido  nitrico.  Dopo  di  aver  ben  levalo  (pieslo 
residuo  coll'  acqua  sopra  un  filtro,  si  bagna  di  alcool  per  iscacciarne 
r acqua  ; oppure  si  umetta  direttamente  coll’  alcool  dopo  il  dissecca- 
mento ; intanto  con  questo  mezzo  entra  facilmente  in  incandescenza.  Il 
platino  emana  allora  forte  odore  di  aceto.  Sopra  una  tazza  da  thè  a 
fondo  piano  si  capovolge  una  piccola  campana  di  vetro  ripiena  di 
alcool.  A tal  fine  si  mette  prima  la  tazza  sulla  campana  piena  e poi 
si  capovolge.  Si  fa  scorrere  un  grosso  filo  di  platino  sotto  l’orlo  del- 
la campana.  Si  spande  il  platino  sopra  la  lazza  all'  intorno  della  cam- 
pana e si  copre  il  lutto  con  una  grande  campana  di  vetro  lubululu 
collocata  sur  un  sostegno  di  vetro  o di  porcellana.  Si  chiude  la  tu- 
bolatura della  campana  con  un  pezzo  di  carta  che  vi  si  mette  al  di 
sopra.  Ovun(|ue  l'alcool  assorbito  dal  platino  in  polvere  giunge  a con- 
tatto deiraria  si  ossida  senza  inierruziune  e produce  -j-  5H> > c-he 
il  calore  svoltosi  in  questo  fenomeno  riduce  in  vapore  , il  quale  si 
condensa  di  nuovo  su  la  paricte  interna  della  campana  di  vetro  e 
(jiiindi  gocciola  sul  sostegno.  A misura  che  il  platino  polveroso  inen- 
ini'ncia  a diseccarsi  , attrae  novella  quaiililà  d’  alcaol  dal  vaso  enpo- 
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volto , contemporaneamente  penetra  nella  campana  nel  luogo  ove  sì 
trova  il  filo  di  platino  , un  volume  d'aria  uguale  a quello .delPalcool 
assorbito  dal  platino  in  polvere.  Il  fenomeno  continua  in  questa  ma- 
niera , fino  a che  v'  è alcool  nella  campana.  Allorché  lu  campana  tu- 
bolata è chiusa  in  modo  da  non  potersi  rinnovar  convenevolmente  l’a- 
ria , oltre  l’acido  acetico  , olHensi  dell’aldeide  ,-dell'  acido  acetoso  , 
dell’acetato  etilico  e neutro  e basico  , come  l’ho  detto  trattando  del- 
acetale  ^ ed  è perciò  che  convien  far  l’esperienza  in  maniera  che 
I aria  possa  circolare,  e non  badare  alla  perdita  de'  prodotti  volatili, 
che  risulta  da  simile  disposizione. 

Ne’  liquidi  che  han  sofTerta  la  fermentazione  alcoolica,  per  esem- 
pio nel  vino  e nella  birra  , una  parte  del  corpo  che  ha  prodotta  la 
fermentazione  alcoolica  serve  a provocare  il  trasformainento  dell’alcool 
in  acido  acetico.  Privato  compiutamente  di  questo  fermento  , il  liquo- 
re spiritoso  non  si  acidifica  ; nel  caso  contrario  non  tarda  a diventa- 
re acido  , tosto  che  la  sua  superficie  giunge  a contatto  dell’  aria.  Per 
questo  motivo  i vini  forti  dui  quali  la  gran  quantità  d'alcool  ha  pre- 
cipitato il  fermento,  sì  conservano  , ciò  che  non  avviene  co’  vini  de- 
boli. Si  mettano  , per  esempio , due  boccie  una  a fianco  dall’  altra  , 
per  metà  ripiene  una  di  vino  di  Xeres  e I’  altra  di  vino  di  Francia, 
si  otturino  e si  lascino  cosi  per  una  settimana  durante  la  state  , e sì 
troverà  che  il  vino  di  Xeres  avrà  conservato  la  sua  qualità  , mentre 
l’ altro  vino  sì  sarà  acidificato. 

Sebben  I'  alcool  sìa  il  corpo  che  serve  principalmente  di  base 
alla  fermentazione  acida , pure  varie  altre  materie  vegetali  son  suscet- 
tive dì  soffrir  questa  fermentazione,  senza  fermentazione  alcoolica  pre- 
cedente. Fra  tali  sostanze  ve  n’  ha  anche  di  quelle  che,  secondo  ogni 
ap|virenza  , non  danno  alcool  ; in  questo  caso  , è la  gomma  , la  cui 
soluzione  allungata  diventa  gradatamente  acida.  Rispetto  allo  siicchero 
però  , sotto  r influenza  di  taluni  corpi  , entra  direttamente  in  fer- 
mentazione acida.  Uno  dì  questi  corpi  è la  specie  particolare  di  albo- 
mina  vegetale  , che  è precipitata  dull'acido  acetico  dal  succo  spremuto 
dalle  patate  n dui  tartufi  bianchi  ( ecd.  p.  i85).  Cominciata  che  è la 
formazione  dell'  acido  acetico , quest'  acido  contribuisce  singolarmente 
ad  accelerare  la  fermentazione.  Perciò  i fabbricanti  di  birra  e di  spi- 
rito di  vino  debbun  con  la  massima  diligenza  nettare  i vasi  ne’  quali 
.si  son  fatti  fermentare  i liquidi  , per  toglierne  tutto  I’  acido  acetico  , 
jiriina  di  servirsene  di  nuovo.  Senza  questa  precauzione  la  mussa  si 
acidificherebbe  , durante  la  fermentazione  vinosa  , a misura  che  1'  al- 
cool formerebbesì.  L’  acido  acetico  è dunque  esso  stesso  un  fermento 
alto  a determinare  la  fermentazione  acid  ed  il  lìvìeto  eh’ è divenuto 
acido  , il  pane  inacidito  , in  una  parola  i corpi  che  determinano  la 
fiTinentuzìone  vinosa  posseggono  la  medesimi  proprietà  , quando  la 
fermentazione  acida  vi  è incominciata.  Si  cita  anche  come  corpo  alto 
a determinare  la  fermentazione  acetica  , la  sostanza  mucillaginosa  co- 
nosciuta col  nome  di  madre  delP  aceta  -,  ma  allo  stato  di  purezza  è 
priva  di  questa  proprietà  che  dee  unicamente  all'  acido  acetico  che  tro- 
vasi rinchiuso  ne'  suoi  pori. 

Acelo.  IL  liquido  divenuto  acido  dicesì  aceto.  Sì  adoperano  diver- 
so sostanze  per  ottener  1'  aceto  ^ le  sue  proprietà  c l'uso  cui  si  destì- 
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na  variano  col  variare  il  modo  <lì  |)rr|>arazìonc.  Il  migliore  aedo  pro- 
viene dal  vino  che  ha  solTeiio  la  fermentazione  ncrlicà  , e chiamasi 
liccio  ili  l'ino.  L’ iicqiiavilc  sommiiiisira  aceto  p.iriiiionli  hiiono,  r|iiati(lo 
si  unisce  con  fi  ad  8 volte  il  suo  volume  di  acqua  , che  vi  si  scio- 
glie un  poco  di  zucchero  e vi  si  aggiunge  del  fermento  ordinario.  Ot- 
tiensi  un’  altra  specie  d’  aceto  con  un  decotto  d’  una  specie  infoi  iorc 
di  uva  secca  che  si  lascia  inacidire  , dopo  di  averle  fatto  solTrire  la 
ferracntatione  alcoolica.  Per  uso  di  casa  si  prepara  spesso  1’  nceto  di 
Urrà  , facendo  un  infuso  di  malto  , al  quale  si  fa  prima  soffrire  la 
fermentazione  vinosa  , poi  la  fermentazione  acida.  In  tutte  tali  occor- 
renze si  adopera,  come  fermento  . il  lievito  , il  pane  bollito  nell'  ari- 
do acetico  , il  tartaro  ec.  Per  quel  risgiiarda  i corpi  , tranne  l’  acido 
‘àéetico  che  trovasi  nell’  aceto  ottenuto  , rimando  a quanto  ho  riferito 
al  proposito  de' liquori  spiritosi  che  preparansi  con  le  stesse  sostanze. 

Le  circostanze  che  debbonsi  spezialmetite  avere  in  considerazione, 
allorché  trattasi  di  rendere  la  fermentazione  acetica  pronta  e compiu- 
ta per  quanto  è possibile  , sono  la  temperatura  e la  presenza  dell’a- 
ria. Quest’  ultima  dee  esser  tale  , da  non  perdere  troppo  aceto  coll'e- 
vaporazione. La  temperatura  più  favorevole  è di  3o“  a 35°.  Maggiore 
è la  superficie  del  liquore  , j>iù  è colpito  dall’  aria  , meno  tempo  oc- 
corre per  divenire  acido.  Ma  se  l’aria  si  rinnova  troppo  facilmente, 
si  evapora  a questa  temperatura  avanzata  una  cosi  grande  quantità  di 
lìquido  , che  perdesi  molto  aceto.  Nelle  vicinanze  di  Orleans , secondo 
Thenard  , si  prepara  molto  aceto  di  vino  col  metodo  seguente.  In 
botti  che  contengano  all’ incirca  4<>o  litri,  si  versan  100  litn  di  ace- 
to bollente  , e quando  la  botte  è niiovà  , non  vi  si  aggiungono  se 
non  otto  giorni  dopo  10  litri  di  vino  nuovo  ^ dopo  alici  otto  giorni  , 
vi  si  versano  altri  io  litri  , e cosi  si  continua  fino  a che  le  botti  sicn 
quasi  piene.  Tutte  iiueste  botti  hanno  nella  parte  superiore  un’  aper- 
tura di  circa  54  millimetri  di  diametro  , che  non  si  chiude  giammai  ; 
ordinariamente  sì  situano  le  uno  vicino  alle  altre  |>er  quanto  è possi- 
bile , in  luogo  ove  non  si  fu  fuoco  nella  stale  , e che  in  inverno  si 
riscalda  in  modo  da  elevare  la  temperatura  a circa  20°.  Quindici  gior- 
ni dopo  l’ ultima  aggiunta  di  vino  , 1’  aceto  è fatto.  Non  se  ne  toglie 
che  la  metà  , e si  aggiungono  alla  metà  restante  lo  litri  di  vino  ogni 
otto  giorni.  — Un  inglese  , per  nome  John  llam  , ha  recentemente 
ottenuto  un  brevetto  d’ invenzione  per  un  metodo  per  Ubbrirar  I’  a- 
ceto  d’  una  maniera  molto  più  speditiva  ; questo  consiste  ad  accresce- 
re considerevolmente  la  superficie  posta  a contatto  coll’  aria  , risulta- 
meiito  al  quale  si  giunge  facendo  scorrere  il  lii|uore  ehe  si  acidifica 
sopra  fascine  rinchiuse  nelle  botti.  La  metà  superiore  di  queste  è 
ripiena  di  fascine  dalle  quali  il  liquido  cade  a stille  nella  parte  in-  > 

fcriore  \ mercè  trompe  si  fa  allora  risalire  su  le  fascine  , ed  in  tal 
guisa  continuasi  fino  al  termine  dell’ acidificazione  : i5  a 20  gior- 
ni bastano  per  tale  efTetto  , in  ispezialtà  quando  si  rinnova  1’  uria  nel- 
la botte  , ciascuna  volta  che  un  lume  vi  sì  spegne.  Per  poter  regolare 
r ingresso  dell’  aria,  la  botte  è forata  lateralmente  da  buchi  che  si  pos- 
sono aprire  e chiudere  a piacere.  La  temperatura  dee  essere  di  3u°  o 
meglio  di  38°.  In  Alemagna  si  è moltissimo  perfezionato  ipicsto  me- 
todo. Si  adopera  1'  acquavite  ordinaria  allungula  con  sufficiente  quan- 
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tilà  di  ncqua  , affinchè  vi  ;ieno  9 parti  di  questo  liquido  sopra  i par- 
ie di  alcool;  per  conseguenza  dell’acquavite  di  5o  per  100  mescolata 

con  3 7*  a 4 parti  di  acqua  , vi  si  aggiungono  inoltre  delle  sostanze 
che  contengono  un  fermento  , per  esempio  , il  succo  espresso  dai  tar- 
tufi bianchi  , o dalle  barbabietole  , di  piccola  birra  , di  zucchero  di 
canna  , ecc.  Un  filetto  continuato  di  questa  mescolanza  si  fa  cadere 
in  una  botte  altissima , provveduta  di  sfiatatoli  c ripiena  di  brucioli  , i 
quali,  per  incominciare  sono  stati  bagnati  nell’aceto  forte;  il  liquida 
essendo  uniforiiiemenle  difliiso  su  i brucioli  , convertesi  , per  dir  co- 
si , intieramente  in  superficie  ed  assorbe  1’  ossigeno  dell’  aria  con  tale 
rapidità  , che  la  temperatura  , nell’  interno  della  botte , si  mantiene  a 
3o°  , ed  un  filetto  d’  aceto  forte  esce  continuamente  della  botte.  Per 
accertarsi  che  1'  aceto  così  ottenuto  non  contiene  alcool , si  fa  ordina- 
riamente traversare  una  seconda  volta  la  botte  ripiena  di  brucioli.  È 
probabilissimo  che  la  spezie  del  legno  de’ brucioli  esercita  inoltre  un 
effctlo  vantaggioso  diverso  da  quello  che  risulta  dall' accrescimento  del- 
la superficie  , e che  in  conseguenza  talune  qualità  di  legno  sieno  più 
attive  di  altre.  In  Alemagna  si  adopera  principalmente  il  legno  di  car- 
pino. I legni  del  genere  pinus  non  possono  adoperarsi  perchè  guasta- 
no r aceto  col  comunicargli  un  sapor  di  resina. 

In  questa  operazione  bisogna  badare  a far  entrar  Taria  in  quantità 
sufficiente.  Allorché  vi  ufQuiscc  troppo  poca  uria,  formasi  molto  aldeide^ 
che  è trasportato  in  istato  vaporoso  dalla  corrente  gassosa.  Questa  cir- 
costanza rende  ragione  d'  un  fatto  che  una  volta  non  polevasi  spiegare 
c che  consiste  in  questo  , che  1’  aceto  pic[>arato  troppo  presto  non  ac- 
quista col  tempo  l’acidità  che  dovrebbe  prendere,  se  l’operazione  fos- 
se più  lentamente  progredita.  Il  fabbricante  d’aceto  può  facilmente  as- 
sicurarsi se  questa  perdita  ha  luogo  , distillando  un  saggio  di  aceto  , 

fino  ad  ottenere  7^  di  distillato,  e saggiando  il  prodotto  distillalo  con 
la  potassa  , la  quale  , dando  origine  alla  formazione  della  resina  d’  al- 
deide , colorisce  il  liquido  in  bruno  , ciò  che  indica  la  presenza  dcl- 
r aldeide.  Se  I’  aria  v’  affiiiisce  in  quantità  maggiore  di  quel  eh’  è ne- 
cessario , I’  interno  della  botte  si  raffredda  , e si  dissipa  troppo  gran- 
de quantità  d’  aceto  coll'  evaporazione.  Nell'  andamento  ordinario  del- 

r operazione  perdesi  di  questa  maniera  circa  ^ dell’  aceto. 

Nelle  case  si  fa  1'  aceto  lasciando  inacidire  un  liquido  spiritoso 
contenuto  in  una  bolle  della  capacità  di  So  a 100  litri  ; ed  a misura 

che  se  ne  ha  bisogno  se  ne  toglie  una  data  quantità  per  esempio  g~  e 
vi  si  sostituisce  una  equivalente  quantità  dello  stesso  liquido  spiritoso.  — 
Nella  campagna  si  prepara  l’aceto  di  birra  in  botticine  di  legno  prov- 
vedute d’  un  coperchio  lutato  ; esponendo  la  birra  contenuta  in  que- 
sta botte  all’  azione  del  calore  , per  esempio  sopra  una  stufa  , la  for- 
mazione dell’  aceto  si  compie  in  5 a 6 settimane.  Poirebbesì  credere 
che  , in  questo  caso  , l’ ingresso  dell’  aria  non  è necessario  , ma  que- 
sta penetra  pe’  pori  del  legno  e per  la  giuntura  lutata  , mentre  la  sva- 
porazione  si  trova  considerevolmente  diminuita  per  questa  disposizione. 

Nelle  fabbriche  di  aceto  veggonsi  raccogliere  particolari  mosche- 
rini  ( muscn  cellaris  ) in  grandissimo  nnmero  ; nell’  aceto  stesso  forman- 
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»i  degli  animali  infusori  conosciuti  col  nome  di  anguille  dell'aceto  f vi- 
brio  aceti ) , che  spesso  vcggonsi  ’ senza  microscopio.  Questi  animali 
debbonsi  uccidere  ; a tale  oggetto  si  fa  passare  l’aceto  a traverso  d’  una 
canna  di  stagno  piegata  a spira  e circondata  d’acqua  a 90°  od  a 100". 
Le  anguille  dell’  aceto  periscono  per  ragion  del  calore  ^ inseguito  di 
che  si  filtra  1’  aceto  per  renderlo  limpido.  Questi  animali  infusori  non 
vi  si  mostrano  più-  Allorché  si  opera  in  piccolo  , si  riscalda  1’  aceto 
nelle  mezzine  o nelle  boccie  , che  si  mettono  in  un  vaso  pieno  di  ac- 
qua nel  quale  si  lascian  stare  fino  a che  1’  acqua  bolle. 

L’  aceto  conservato  in  vasi  ne'  quali  trovasi  a contatto  dell’  aria 
cbe  può  rinnovarsi  perde  la  sua  trasparenza  ^ appoco  appoco  vi  si  riu- 
nisce una  massa  gelatinosa , coerente , che  sembra  sdrucciolevole  e gon- 
fiata quando  sì  tocca  , e dalla  quale  non  si  può  con  la  pressione  e- 
strarre  il  liquido  che  contiene.  Questa  massa  ha  ricevuto  il  nome  di 
■madre  del!  aceto  perchè  si  è creduto  , a torto  , eh’  era  suscettiva  di 
determinare  la  fermentazione  acida.  La  maggior  parte  trovasi  nelle  bot- 
ti nelle  quali  1’  aceto  è prodotto  dalla  fermentazione  , e ne’  vasi  che  i 
mercatanti  mettono  sotto  la  chiave  delle  botti  da  aceto.  L' aceto  sparso 
cade  in  questi  vasi,  che  son  talvolta  intieramente  ripieni  di  madre  di 
aceto.  Allo  stato  anidro  la  madre  di  aceto  è perfettamente  trasparente 
e mucillaginosa.  Contiene  molto  aceto  che  è difficilissimo  di  spremerne. 
A poco  a poco  disseccasi  in  pelle  trasparente  , giallognola  , che  per- 
fettamente rassomiglia  ad  una  membrana  animale.  Non  dà  però  ammo- 
nìaca alla  distillazione  secca.  Nell’acqua  e spezialmente  nell’aceto  , si 
gonfia  a segno  da  ritornar  quasi  al  suo  volume  primiero.  Privala  del- 
r aceto  aderente  , è insipida.  Producesì  a scapito  degli  elimenti  del- 
P aceto  , e questo  s' indebolisce  in  ragione  della  maggior  mole  della 
madre  di  aceto.  È in  qualche  guisa  il  prodotto  della  putrefazione  del- 
P aceto  ; non  formasi  nell’  aceto  concentratissimo , ma  nell’  aceto  dilui- 
to : e tanto  più  facilmente  si  forma  per  quanto  questo  è più  debole. 
Talvolta  trovasi  un  deposito  di  questa  massa  gelatinosa  nello  spirito  di 
vino  debolissimo  , che  si  è per  lungo  tempo  conservato  ; è probabile 
che  in  questo  caso , tal  massa  si  è formata  co’  componenti  dell’  alcool , 
prima  dì  scorgere  i gradì  intermedi  della  formazione  dell’  aceto. 

L’  aceto  che  trovasi  in  commercio  contiene  sempre  variabili  quan- 
tità d’acido  acetico.  Il  suo  peso  specìfico  non  c’insegna  nulla  rispetto 
alla  sua  forza  ; perchè  gli  altri  corpi  sciolti  nel  liquore  contribuiscono 
ad  aumentarne  la  densità  , e perchè  1’  acido  acetico  non  pesa  molto 
più  dell’  acqua.  Deesi  dunque  ricorrere  per  riconoscere  la  forza  dcl- 
1’  aceto  alla  saturazione  con  un  alcali.  Si  considera  di  buona  qualità 
Faceto  ch’esige  per  la  sua  neutralizzazione  7 per  100  del  suo  .peso  di 

t 

carbonato  potassico  anidro  , mentre  1’  aceto  eh’  è saturato  da  5 T a 
6 per  100  di  alcali  si  reputa  di  qualità  mediocre  ; ma  non  è facile 
di  determinare  con  esattezza  quanto  occorre  di  carbonato  potassico  per 
saturare  una  data  quantità  di  aceto.  11  più  semplice  modo  di  operare 
è quello  dì  servirsi  d'ammonìaca  caustica  , d’ una  densità  o d’un  tito- 
lo conosciuto.  Dopo  di  avere  aggiunto  a quest’  ammoniaca  una  quan- 
tità sufficiente  dì  tornasole  per  darle  una  distinta  tinta  azzurra  , si  ver- 
sa una  misura  determinata  in  un,  cannello  graduato  , e vi  si  aggiunge 
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a piccole  porzioni  dell’  aceto  che  si  saggia , fino  a che  il  colore  azzurro 
del  liquido  passi  al  rosso.  La  graduazione  del  cannello  fa  allora  co- 
noscere il  volume  dell’  aceto  adoperato  , e la  (luanlità  d’  ammoniaca 

saturala  indica  la  quantità  d’  acido  acetico  contenuta  in  quel  volume 

di  aceto.  L'  aceto  debole  può  rendersi  più  forte  con  la  congelazione  ^ 

r acqua  si  gela  e rimane  un  liquido  più  concentralo  , che  si  separa. 

Nondimeno  la  parte  congelata  contiene  anche  dell’  aceto.  La  miglior 
maniera  di  operare  è quella  di  far  gelare  1'  aceto  dall'  alto  in  basso  , 
ed  a togliere  di  tratto  in  tratto  la  crosta  gelata. 

L’ aceto  talvolta  si  faUifica  con  acidi  minerali.  Questa  frode  può 
giù  scoprisi  al  sapore  d’  un  simile  aceto  ed  all’  azione  che  spiega  su  i 
denti  ; la  qual^  produce  una  sensfizionc  particolare  , propria  di  que* 
sti  acidi.  Per  pruovare  la  presenza  dell’  acido  solforico  , si  versa  nel- 
r aceto  un  sale  bar’tiro  , il  quale  forma  coll’  acido  solforico  un  pre- 
cipitato insolubile  nell’  acido  idroclorico.  Si  riconosce  la  presenza  del* 
r acido  nitrico  versando  nell'  aceto  poche  stille  d’ acido  solfo-indacot- 
tico  che  perde  all'  istante  stesso  il  suo  colore  azzurro  e passa  al  gial- 
lo. Finalmente  se  I’  aceto  contiene  l’  acido  idroclorìco,  il  nitrato  d’  ar- 
gento vi  produce  un  precipitato  insolubile  nell’  acido  nitrico.  Giova 
il  soggiungere  che  1'  aceto  molto  spesso  contiene  del  tartaro  , ma  il 
precipitato  prodotto  in  questo  caso  dui  sali  barilici  od  argentici  si  scio- 
glie negli  acidi.  — Secondo  Kuhn  ogni  aceto  che  contiene  anche  una 
piccolissima  quantità  d’  un  acido  minerale  , viene  intorbidato  da  una 
soluzione  di  tartrato  antimonico-potassico.  Dicesi  falsificarsi  talvolta  l’ a- 
ceto  con  talune  materie  vegetali  acri  , come  il  capsicam  annuum  , il 
linphiie  mezereum^  ecc.  Un  simile  aceto  saturalo  da  un  alcali , conser- 
va un  sapore  acre,  che  fa  agevolmente  conoscere  queste  sostanze  stra- 
niere. 

Per  privar  l' aceto  delle  materie  straniere  che  può  contenere  , si 
distilla  in  vaso  di  rame  che  abbia  un  refrigerante  di  stagno.  L’  acido 
acetico  essendo  meno  volatile  dell’  acqua  , al  principio  della  distilla- 
zione questa  passa  quasi  sola.  Si  getta  una  quantità  del  liquido  dislil- 
lato  in  primo  luogo  , uguale  all’  incirca  ad  un  quarto  del  volume  del- 
l’  aceto  distillato  , e si  raccoglie  il  liquido  che  dopo  distilla  , fino  a 
che  incomincia  a diventare  einpireiimatico.  Verso  la  fine  dell’  opera- 
zione rimane  una  massa  estrattiforme  , acidissima  ( sapo  aceti  ) , che 
diventa  facilmente  empireumaficu  (i).  Per  prevenire  tpiesto  inconve- 
niente , si  prescrive  di  mescolare  all’  aceto  nel  lambicco  la  metà  del 
suo  peso  di  carbone  di  legno  minuto  , ben  calcinalo.  Se  malgrado  que- 
sta precauzione  1'  aceto  stillato  avesse  sapore  empireumatico,  gli  si  po- 
trebbe togliere  col  carbone  animale. 

L" aceto  distillato  è senza  colore  , ma  non  ha  l'odore  ed  il  sapor 
spiccato  ed  acido  dell’  aceto  non  distillato.  Ciò  dipende  da  che  1'  aceto 
contiene  un  poco  di  etere  acetico  , che  sì  evapoiizza  al  principio  del- 
la distillazione,  coll’  acqua  che  si  getta ^ inoltre  distilla  simultaneamen- 
te un  corpo  volatile , particolare  , non  ancora  esaminato  , ed  al  quale 

(i)  Allorché  si  prepara  l’aceto  io  grande  , per  esempio  per  uso  delle  fabbri- 
che di  cerussa  , si  raccoglie  questa  massa  , si  unisce  eoo  la  metà  del  suo  volume 
di  acqua  , e si  sflltoiiieiic  ad  uua  seconda,  sublimazione. 
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quest'  aceto  dee  >1  saper  particolare  che  lo  distingue  dall'  aceto  non 
distillalo.  Allorché  si  satura  1'  acido  distillato  con  un  alcali  e si  sva- 
pora il  liquore  , questo  corpo  a poco  a poco  distruggesi  coll’  azione 
deh’  aria  , e colorisce  allora  il  licpiore  prima  in  giallo  , poi  in  bru- 
no. Sotto  dì  questo  risguardo  questo  corpo  si  comporta  come  l’  al- 
deide. 

. L'  acido  acetico  non  è il  solo  acido  che  producesi  con  la  fermen- 
tazione. L'  acido  acetico  non  sembra  appartenere  se  non  alla  trasfor- 
mazione deir  alcool  ; allorché  un  liquido  che  ha  la  proprietà  di  aci- 
dificarsi non  soflre  la  ferinentuzione  alcoolica , produce  altri  acidi.  Ho 
già  detto  che  il  succo  di  barbabietole  acidificato  ed  il  latte  divenuto 
acido  , contengono  I’  acido  lattico.  Similmente  , le  sperienze  di  Liebig 
han  pruovalo  che  l’ acido  del  snulcraut  é l’ acido  lattico.  Nella  sal- 
da che  si  acidifica  , producesi  ancora  un  acido  diverso  , e s’  ignora  , 
se  con  questo  mezzo  , le  materie  vegetali  dilTerenli  danno  vari  altri 
acidi.  In  tutt’  i casi  é probabile  che  la  spezie  di  acido  che  formasi 
dipende  principalmente  dal  corpo  eh’  esercita  1'  azion  catalitica  come 
fermento.  La  formazione  dell’  acido  lattico  mercé  lo  zucchero  conte- 
nuto nel  succo  delle  barbabietole  spiegherebbesi  facilissimamente  am- 
mettendo una  precedente  fermentazione  alcoolica.  In  fatto  3 atomi  di 
alcool  = C*U*®0*  e 6 atomi  d’  ossigeno  atmosferico  danno  i atomo 
d’  acido  lattico  e 4 atomi  d’  acqua  = -f*  4 H,0. 

Questa  spiegazione  è fondala  sopra  una  fermentazione  alcoolica 
precedente.  Ma  se  questa  fermentazione  non  accade  , o succede  molto 
incompiutamente  nel  succo  delle  barbabietola,  come  nel  latte,  è pro- 
babile che  tutta  la  porzione  divenuta  alcoolica  in  questi  corpi  passa  al- 
lo stato  di  aceto.  La  formazione  dell’  acido  lattico  appartiene  ad  una 
specie  affatto  particolare  di  trasformazione  catalitica,  analoga  a quella 
che  si  produce  nella  trasformazione  dell’  amido  in  gomma  di  amido  od 
in  destrina  , e distinta  dall'  assenza  della  fermentazione  alcoolica. 

In  quest’  opera  noi  abbiamo  ammesso  per  la  composizione  dello 
Eucchero  , lu  formula  C'’H’“0‘®  , che  ora  è generalmente  adottata.  Ma 
non  abbiamo  altro  mezzo  per  calcolare  il  peso  dell’  atomo  , tranne 
quello  dì  determinare  lu  (|uunlilà  che  si  combina  con  i atomo  d’una 
base  inorganica  j e quando  vi  sono  varie  combinazioni  , di  preferire 
lu  buse  che  soniiiiinislra  la  combinazione  più  stabile.  Applicando  que- 
sto metodo  allo  zucchero,  troviamo  che  le  combinazioni  di  questo  cor- 
po coll’  ossido  piombico  , lu  calce  , la  barite  , ecc.  son  composte  per 
esempio  di  pb  -j-  , di  maniera  che  i atomo  di  zucchero  = a 

C.^U®  5 O.  Paragonando  la  composizione  del  composto  di  zucchero 

e d’  ossido  piombico  con  quella  del  lattato  piombico  , si  trova  che  que- 
st’ ultima  è ugualmente  tb  C®H'®0*.  Per  conseguenza  lo  zucchero  e 
1’  acido  lattico  son  corpi  isomerici.'  Lo  zucchero  cristallizzato  è com- 
posto di  3 ( S ) -|~  ) aggiungendo  i altro  atomo  di  acqua  com- 

binata , otiengonsi  3 atomi  d’ acido  lattico  idrato  = 3 ( f.L)-f3H2, 
e questa  trasformazione  vicn  prodotta  dall’  influenza  catalitica  dell’  al- 
bumina delle  barbabietole,  o di  un  altro  corpo  che  vi  si  trova,  sen- 
za che  sia  necessario  che  si  assorba  I’  ossigeno  atmosferico.  Come  ho 
già  descritto  nel  tomo  precedente  , 1’  acido  lattico  ed  i fenomeni  di 
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fermentazione  che  accompagnano  In  sua  produzione  , non  mi  rimane 
se  non  ad  aggiungere  poche  parole  so  l’  acido  della  salda. 

Jdiln  della  salda.  Chevreul  ha  trovato  che  la  salda  di  amido  di» 
venula  acida  contiene  un  acido  volatile  particolare  . al  quale  la  salda 
dee  l’odor  suo  disaggradevole,  che  avvertesi  ne’  libri  di  recente  ligati , 
nelle  carte  da  gioco  , ec.  Ma  come  quest’  acido  , che  sembra  essere 
un  prodotto  dell’  azione  eh’  esercita  l’aria  su  la  salda  , non  è stato 
descritto  da  Chevreul  con  bastevoli  particolarità  , non  ne  posso  far 
conoscere  le  sue  proprietà  distintive.  La  salda  inacidita  contiene  pure 
"dell’  acido  nanceico.' 


3.  Della  putrefazione. 

L'  ultima  specie  di  fermentazione  o di  alterazione  spontanea  del- 
le materie  vegetali  si  è distinta  col  nome  di  putrefazione.  I fenomeni 
che  presenta  ed  i prodotti  che  ne  risultano  sono  assai  piu  svariati  di 
quelli  delie  fermentazioni  precedenti  ; ma  sono  stati  molto  meno  esa- 
minati , ed  in  conseguenza  sono  meno  noti.  Le  materie  vegetali  non 
tutte  hanno  la  medesima  tendenza  a solTrir  la  fermentazione  putrida. 
Gli  acidi  vegetali  forti  , gli  alcali  vegetali  , le  resine  , gli  olii  grassi 
e gli  olii  volatili  non  entrano  in  putrefazione  ■ all’  opposto  i corpi  i 
quali  , oltre  il  carbonio  , l’  idrogeno  e I’  ossigeno  , contengono  il  ni- 
trogeno e lo  zolfo  si  putrefanno  facilmente.  — Col  disseccamento  si 
previene  la  putrefazione  , e sebbene  taluni  corpi  solidi  ed  insolubili 
sieno  a poco  a poco  distrutti  dall’  aria  , ciò  non  avviene  quando  son 
preservati  dall’umidità.  I corpi  piò  putrescìbili  , come  l'albumina  ve- 
getale ed  il  glutine  , si  conservano  indefinitamente  , dopo  essere  sLati 
disseccati  (i).  Cosi  un  corpo  non  entra  in  putrefazione  , se  non  in 
proporzione  dell’  acqua  di  che  è impregnato.  Àia  la  presenza  dell'acqua 
non  basta  ^ senza  ossigeno  non  avviene  putrefazione  o è cosi  lenta 
che  sembra  essersi  sospesa.  Su  tal  circostanza  è poggiato  il  metodo  di 
Appert , di  conservare  per  lungo  tempo  le  materie  vegetali.  Appert 
empie  , per  esempio,  di  piselli  verdi  freschi  un  fiasco  di  vetro,  rot- 
tura esattamente  , lo  liga  con  lo  spago  ed  impecia  il  turacciolo , 
mette  poi  il  fiasco  in  un  vaso  pieno  di  acqua  che  inseguito  riscalda 
fino  al  bollimento.  I piselli  nel  mentre  si  riscaldauo  assorbono  l’os- 
sigeno dell’aria  contenuta  nel  fiasco  che  non  è piò  surrogato  dall'ossì- 
geno esterno.  1 piselli  si  conservano  senza  alterazione  per  un  anno 
intiero.  Ma  se  il  turacciolo,  non  chiude  esattamente  , 1’  aria  penetra 
nel  fiasco  , vi  si  rinnova  , e determina  sollecitamente  la  putrefazione 
de’  piselli  che  emanano  allora  un  odor  dì  putrido.  Sì  possono  col  me- 
desimo spediente  conservare  le  materie  vegetali  ed  animali.  Basta 
per  tale  obbìetto  collocarle  in  vasi  perfettamente  chiusi  e rìscaldarvele 
lentamente  fino  a ioo°.  L’ossigeno  dell’aria  contenuta  ne’ vasi  è as- 
sorbito per  elTello  d' una  reazione  , che  non  è un  principio  di  putte- 

(i)  Aromettesi  che  la  conservazione  delle  materie  organiche  coll'alcool  , coi 
sale  0 con  lo  zucchero  , à similmente  basala  sopra  una  specie  di  disseccamento  , 
e si  reputa  che  l'acqua  di  che  è imbevuta  la  materia  organica  perde,  dopo  essere 
stata  mescolata  coll'  alcool  , col  sale  o con  lo  zucchero  , la  pi'ojiriclà  di  contri- 
buire alla  piili,‘f87ÌoiH', 
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fazione  e le  malei'ie  organiclie  si  trovano  allora  in  un'  atrrtosfera  di  gas 
nitrogeno  e di  gas  acido  carbonico,  novellamente  produto  ( i ).  — In  tal 
guisa  l’aria  e 1’  acqua  sono  le  cunitìzioni  essenziali  per  determinare 
una  sollecita  putrefazione-;  la  loro  influenza  però  non  si  esercita  che 
coll’  aiuto  del  calore  ; avvegnaché  al  di  sotto  di  o"  , temperatura  in 
cui  1’  acqua  si  congela , le  materie  organiche  non  soffrono  alterazione 
di  sorta.  Abbiam  veduto  degli  animali  antidiluviani  rinchiusi  in  mon- 
tagne di  diuccio,  dalle  quali  si  estrassero  quando  queste  digelarono,  senza 
che  avesser  sofierto  putrefazione,  sebbene  fossero  restati  un  circa  Gooo 
anni  nel  ghiaccio.  Le  materie  organiche  si  conservano  benissimo  an- 
che aJ  alcuni  gradi  sopra  lo  o°  ; ma  da  6°  a 7°  , i fenomeni  di 
scomposizione  incominciano  a manifestarsi  dopo  qualche  tempo  ; da 
j 5°  a 1 8°  la  putrefazione  vi  si  appalesa  sollecitamente  , e da  30°  a 
3o°  si  produce  e continua  con  grande  rapidità.  Stabilita  che  si  è una 
volta  la  putrefazione  , sollecitamente  si  estende  , ciò  che  può  indurre 
a credere  che  i prodotti  che  ne  risultano  son  parimenti  dotati  della 
jiroprìetà  d’  eccitare  una  reazione  , somigliante  a quella  che  ne  deter- 
mina la  formazione. 

1 corpi  organici  che  imputridiscono  all’  aria  libera  assorbono  l’ os- 
sigeno , ma  dì  rado  lo  ritengono  , giacché  ordinariamente  svolgono 
un  volume  di  gas  acido  carbonico  uguale  a quello  dell’  ossigeno  assor- 
bito. Allorché  1’  aria  non  colpisce  tutti  i punti  de’  corpi  organici  che 
si  putrefanno  , la  superficie  di  questi  corpi  presenta  fenomeni  diversi 
dell’  interno  della  massa.  Ne’  luoghi  ne’  quali  1’  aria  é in  pieno  contatto 
con  lu  materia  organica  , tutto-  rimane  ossidato  , di  maniera  che  il 
carbonio  passa  ad  acido  carbonico  , 1’  idrogeno  ad  acqua  , ed  il  ni- 
trogeno ad  acido  nitrico.  Ma  quando  1’ ossigeno  non  è,  od  incompiu- 
tamente , a contatto  con  la  materia  organica  che  si  putrefà  , l’ idro- 
geno si  combina  con  gli  altri  elementi  , cioè  col  carbonio  , col  nitror 
geno  , col  solfo  , col  fosforo.  Protrebbe  anche  e.ssere  che  una  porzion 
dell' idrogeno  fosse  somministrata  dall’acqua  scomposta.  La  mescolanza 
di  queste  combinazioni  d’ idrogeno  e la  loro  volatilizzazione  , fa  ema^ 
nare  alle  sostanze  in  putrefazione  un  odor  cosi  spiacevole.  Le  materie 
vegetidi  che  contengono  soltanto  carbonio  , idrogeno  ed  ossigeno  , si 
scompongono,  senza  emanare  odore  disaggradevolissimo;  le  materie  ni- 
trogenate  al  contrario  puzzano  fortemente,  e per  poco  che  contengono 
fosforo  o zolfo  , l’odore  che  emana  il  corpo  in  putrefazione  diventa 
InsofFribile.  Finora  verun  chimico  si  è occupato  a determinare  in  modo 
speciale  i cambiamenti  chimici , che  accompagnano  la  putrefazione , e 
le  proprietà  de’  prodotti  che  ne  risultano. 

Se  si  ammucchiano  delle  materie  vegetali  , vi  si  detta  , in  ispe- 
zialtà  quando  il  tempo  è caldo  , una  reazione  tra  i loro  elementi,  in- 
seguito della  quale  la  temperatura  s'  innalza  , si  svolge  dell’  acqua  in 
forma  vaporosa  densa  , e la  massa  infip  si  liscalda  a seguo  che  si  ac- 


(i)  Un  altro  modo  di  conservazione  meno  certo  del  precedente  ; é d’  intro- 
durre le  materie  organiche  nel  butirro  fuso  0 nell’  olio,  i quali  le  preservano  dal 
coututlo  dell’ aria.  Nel  iUa6  gli  scavi  falli  a Pompei  fecero  scoprire  alcune  boccie 
piene  d'  ubre  che  erano  state  conservate  nell'  olio  , e le  quali  erano  in  ottimo 
stalo  , sebben  l’olio  divenuto  rancido  si  trovasse  cambialo  in  acidi  grassi. 
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rcinle  f brucia.  Il  principio  ili  qncslu  rcaiiionc  , ed  il  suo  progredire 
lino  al  momento  dell’ignizione  , è ccrlumente  una  specie  di  putrefa- 
zione , ma  ignora.^  quali  sono  i cambiamenti  chimici  che  I'  uccom|>a- 
gnann  c che  fan  progressi  tanto  rapidi  da  riscaldar  la  massa  u cosi 
alto  grado.  La  medesima  reazione  presenta  mollo  spesso  il  6eno,  allor- 
ché si  inette  nelle  tettoie,  quando  è ancor  umido;  si  riscalda  nllorn, 
emana  odor  particolare  e non  tarda  ad  accendersi  , se  non  si  è sol- 
lecito di  spanderlo  e di  seccarlo. 

Le  materie  organiche  ricoperte  di  acqua  anche  imputridiscono  , 
ma  producono  diversi  fenomeni  di  quando  iinpiilridiscono  all*  aria.  I.u 
reazione  spessissimo  incomincia  con  la  proiluzionc  di  animalelli  mi- 
croscopici viventi  u dolali  di  moto  , che  si  soo  detti  animali  infitsorii. 
Al  coroinciamenlo  della  ]>ulrefazione  , parecchie  generazioni  di  questi 
animali  si  succedono  , muoiono  e spariscono  , mentre  ì loro  elementi 
concorrono  alla  prodiizion  de’  fenomeni  della  putrefazione.  L’acqua  a- 
gisce  sciogliendo  le  parti  solubili  delle  materie  organiche  , che  sono  di- 
strutte alla  superficie  dell’  acqua  dall’  azione  dell'  aria,  e che  assorbono 
l’ossigeno  che  l'aria  cede  all'acqua.  In  questo  modo  le  parli  insolu- 
bili  son  prima  preservale  dalla  distruzione  , che  non  può  succedere 
senza  il  concorso  dell’ aria;  ma  gradatamente  i corpi  disciolti  sono  scom- 
posti , l’ossigeno  penetra  nell’acqua,  e la  distruzione  si  propaga  alle 
parti  insolubili.  Ma  questa  reazione  succede  lentissimamente  , ed  i corjii 
ammassati  al  fondo  deiracijua,  in  maniera  che  l'aria  non  possa  penetrar 
fino  ad  essi , possono  sufficientemente  resistere  per  migliaia  di  anni , da 
poterne  riconoscere  ancora  1’  orìgin  loro. 

Finalmente  noi  ammettiamo  che  una  terza  specie  di  putrefazione 
ha  lasciato  i residui  d'un  mondo  organico  distrutto,  che  troviamo  sotto 
la  terra  allo  stato  di  lignite  , di  carbon  fossile  e di  formazioni  analo- 
ghe. L’ esame  di  questi  corpi  ci  ha  convinto,  che  l’ordine  delle  cose 
alla  superficie  del  globo  non  è sempre  stato  quale  ora  lo  troviamo. 
Se  d'  è conchiiiso  con  molla  probabilità,  che  la  temperie  di  calore  del 
nostro  globo  era  un  tempo  , c ad  un’  epoca  remotissima  , molto  più 
elevata  che  ora  non  è , che  questo  calore  era  ad  esso  proprio,  e che 
l’ ha  a poco  a poco  perduto  per  irraggiamento  ; che  a quell’  epoca  alla 
superficie  della  terra  crescevano  de’  vegetabili,  le  cui  specie  corrispon- 
denti, non  vegetano  ora  se  non  sotto  i tropici;  e che  la  terra  era  al- 
lora abitala  da  animali  , le  cui  razze  sono  intieramente  estinte.  Si  è 
del  pari  dimostrato  , per  quanto  questo  soggetto  lo  consentiva  , che 
queste  vegetazioni  magnifiche  sono  state  ricoperte  da  strati  di  terra  e 
da  frantumi  di  roccie,  in  sulle  prime  penetrati  di  acqua  e trasportali 
da  violente  catastrofi  , la  cui  storia  , è ignota  e le  cagioni  non  posso- 
no determinarsi  nemmeno  in  modo  ipotetico.  Inoltre  stimiamo  poter 
xonchiiiderc  da  tali  indagini,  che  dopo  questi  avvenimenti , nuovi  es- 
seri , ed  in  ispeziallà  piante  di.  specie  nuove  sono  apparse  alla  super- 
ficie della  terra  , e che  anch’esse  da  novelle  catastrofi  sono  state  sep- 
pellite. Infatti  si  son  trovati  nell’  interno  della  terra  , ed  a diverse 
profondità  , de’  residui  di  corpi  organici  di  natura  diversa  , che  sem- 
brano esser  periti  in  epoche  dilTerenli  , e che  per  conseguenza  non 
tulli  son  dimorati  lo  stesso  tempo  sotterra.  È probabile  ancora  che 
questi  corpi  sono  stati  ricoperti  di  terra  a temperature  diverse.  Questi 
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corpi  organici  sono  ora  in  uno  stalo  alTiillo  diverso  da  quello  quando 
furono  sepolti  j molti  di  essi  però  han  cosi  bene  conservato  le  forme 
loro  esteriori,  che  possiamo  farci  un'  esalta  idea  dei  loro  aspetto  pri- 
mitivo , e determinare  gli  ordini  e le  famiglie  cui  appartenevano. 

Le  alterazioni  che  hanno  essi  solTerto  posson  considerarsi  come 
una  specie  di  putrefazione  , che  si  è prodotta  in  circostanze  partico- 
lari , quasi  con  assenza  compiuta  dell'aria,  in  migliaia  di  anni,  e sot- 
to una  pressione  enorme  , che  opponevasi  allo  svolgimento  de’  cor- 
pi gassosi  , che  trovansi  compressi  nelle  crepaccic  e nelle  cavità  di 
queste  masse.  Quando  si  giunge  , pognam  caso  , nello  scavo  delle  mi- 
niere di  carbon  fossile  , in  molta  vicinanza  di  simile  serbatoio , e 
questo  trovasi  per  una  delle  sue  crepacce  in  comunicazione  con 
la  miniera  del  carbon  fossile , il  gas  scappa  , e talvolta  avviene 
che  vi  abbisognano  mesi  intieri  per  mettersi  in  ec}uìlibrio  con  l’ at- 
mosfera sebben  continua  ad  uscire  con  tale  una  violenza che  l’a- 
ria della  miniera  diventa  esplosiva.  Ordinariamente  questo  gas  consiste 
ili  gas^carburo  teiraidrico  = CH4.  I fenomeni  che  presenta  questa  spe- 
cie di  putrefazione  lenta  son  del  resto  ignoti , il  solo  che  possiam  fa- 
re è di  studiare  la  natura  de'  prodotti  che  ha  rimasti. 

Quantunque  la  putrefazione  non  consista  , in  queste  diverse  cir- 
costanze , che  in  una  produzione  di  nuovi  corpi  , i quali  poi  si  ri- 
solvono in  altri , reazione  che  continua  fino  a che  non  rimangono  se 
non  delle  combinazioni  binarie  od  inorganiche  , siam  privi  d'una  co- 
noscenza chimica  di  questi  prodotti  successivi,  e tutte  le  indagini  fi- 
nora fatte,  riferisconsi  agli  ultiini  prodotti,  che  più  lungamente  si  con- 
servano , e più  lentamente  irasformaiisi  in  prodotti  binari. 

Dividerò  tali  prodotti,  a norma  delle  circostanze  nelle  quali  han- 
no avuto  origine  , in  prodotti  della  putrefazione  i ) alla  superficie 
della  terra  j a ) nell’  acqua  j 5 ) nell’  interno  della  terra. 

/)  Prodotti  delta  putrefazione  alla  superficie  della  terra. 

Le  materie  veget.ili  che  imprutridiscono  all.i  superficie  della  ter- 
ra alla  fine  lasciano  una  massa  bruna  nericcia  , polverosa  , che  ha  ri- 
cevuto il  nome  di  terriccio  ( humus  ). 

Tutta  la  vegetazione  di  un  anno , che  si  spegne  al  giunger  del- 
r inverno  , convertesi  a poco  a poco  in  terriccio  che  si  unisce  alla 
terra  in  cui  la  pianta  vegetava  j da  ciò  deriva  che  la  superficie  estre- 
ma della  terra  .contiene  da  uno  a parecchi  centesimi  di  terriccio,  che 
serve  ùl  nutrimento  della  seguente  vegetazione.  Il  terriccio  qual  rin- 
viensi  nella  terra  è spesso  mescolalo  co'  prodotti  d'  una  putrefazione 
meno  avanzata,  od  anche  con  una  gran  quantità  di  radici  dilicate.  Se 
si  esamina  il  terriccio,  qual  s’incontra  in  una  terra  coltivata,  si  tro- 
va consistere  in  una  mussa  mescolatissima  j ma  è sempre  possibile  di 
eslrarnc  le  parti  che  lo  distinguono. 

Durante  la  trasformazione  delle  materie  vegetali  , in  terriedo,  la 
prima  porzione  della  loro  massa  cambiasi  in  una  sostanza  nero-bru- 
riiccia  , che  ha  tulle  le  piopriclù  dell'  apotema  , qualora  se  n’  è te- 
^larato  1'  estratto  non  alterato  che  I’  apotema  con  esso  trasporta.  I sali 
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ili!  aciili  organici  . roiiteniiti  nella  iiiiilcria  vegetale  , son.  disli'ultì  , «li 
maniera  tale  che  gli  cleinenli  dell’ acido,  si  risolvono  in  uccjiia  ed  in 
acido  carbonico  , incnlre  che  la  base  si  combina  col  corpo  unalogta 
all’  ajìolcina  <-he  fa  parte  del  terriccio.  I sali  ad  acidi  inorganici  si 
conservano  , purché  non  sieiio  solubili,  nel  «piai  caso  la  pioggia  li  to- 
glie. Inoltre  il  terriccio  contiene  un  corpo  poco  solubile  in  acqua,  clic 
«xilorisce  questo  li«|uido  in  giallo  , ed  un  corpo  carbonoso , totalmcii- 
te  insolubile  , che  sembra  essere  un  de’  prodotti  d una  distruzione  piir 
inoltrata  delle  materie  organiche.  ... 

Per  dare  un  esempio  di  compiuta  formazione  d’ un  terriccio  d’o- 
rigine vegetale  riprodurrò  i risiiltamenli  dell’analisi  alla  quale  Bra- 
connot  sottopose  il  grano,  che  era  rimasto  per  molti  secoli,^  in  un  sito 
umido  , le  cui  ajierture  erano  ingombrate  da  terra  , di  cui  crasi  ob- 
bliata  l’  esistenza  , fino  a che  il  caso  lo  fece  scoprire.  I granì  aveva- 
no conservato  la  forma  loro,  ed  il  lucido  della  loro  pellicola  esterna, 
ma  eran  neri  , e sotto  la  più  leggiera  i>ressione  riducevansi  in  polve- 
re nera.  L’  acqua  con  cui  sì  facevano  bollire  si  coloriva  in  giallo  , e 
dopo  la  disseccazione  rimaneva  una  massa  salina  , d’ lin  giallo  bru- 
niccio , che  bruciava  detonando,  quando  si  riscaldava  , e che  , oltre 
la  sostanza  citata  , solubile  nell’  acqua  , conteneva  nitrato  potassico  , 
nitrato  calcico  e«Ì  un  poco  di  cloiuri  potassico  e calcico.  I nitrati 
erano  il  risultamento  dell’  ossidazione  del  nitrogeno  «»nlenuto  nel 
glutine  e nell’  albumina  vegetale  e della  combinazione  dell’  acido  ni- 
trico prodotto  con  le  basi , precedentemente  combinate  con  gli  aci- 
di vegetali.  11  peso  di  questa  massa  solubile  nell’  ac({ua  , compresivi  i 
sali  e tutti  gli  altri  princìpi,  non  giungeva  oltre  i i/u  per  loo  del  |>e- 
so  del  grano  nero.  Allorché  si  fece  bollire  coll’  alcool  la  parte  inso- 
lubile nell’  acqua  , 1’  alcool  sciolse  un  leggiero  vestigio  d’ima  sostanza 
bnma  , che  restò-  «lopo  1'  evaporazione  dell’  alcool  , ed  aveva  la  consi- 
stenza della  cera.  La  massa  spossata  dall’  acqua  e dall’ulcool  bollenti  , 
sì  riscaldò  dolcemente  con  debole  lisciva  di  potassa  caustica  , che  no 
fu  saturata  e colorita  in  bruno  nerìccio  , e si  continuò  «|uesto  truttu- 
menlo  , £no  a che  novella  lisciva  di  potassa  non  dìsciolse  più  nulla. 
Questa  sostanza  fu  precipitata  dalla  dissoluzione  con  un  acido.  Era  il 
corpo  analogo  all’  apotema  eh’  è stato  già  menzionato  , ed  il  cui  peso 
giungeva  a a6  i/v  per  loo.  La  porzione  dì  materia  insolubile  nell’al- 
cali conservò  la  medesima  apparenza.  Trattata  coll’  acido  idroclorìco 
allungato,  cedette  a questo  una  certa  quantità  dì  calce,  d’ossido  feri'i- 
co  c di  fosfato  calcico.  Il  resìduo  fu  trattato  con  la  potassa , che  s’ im- 
padronì di  novella  grandissima  porzione  del  corpo  analogo  all’  apote- 
ma. Questo  era  , dietro  ciò  , combinato  con  la  calce  e resisteva  in 
questo  stato  all’  azione  dalla  potassa.  La  combinazione  calcare  era  di 
4^  centesimi.  Li  3o  per  lOo  rimanenti  «x>nsìslevuno  in  una  materia 
nera  carbonosa  , insolubile  in  questo  dìsolvente. 

Se  si  trutta  la  terra  coltivata  allo  stesso  modo,  perviensi  ad  ana- 
loghi rìsultamenti  , con  la  sola  difFerenza  che  la  polvere  terrosa  inor- 
ganica trovasi  mescolata  co’  prodotti  che  si  ottengono,  mentre  che  non 
si  rinvengono  i salì  solubili,  i quali  sono  ordinariamente  sciolti  e tras- 
portati dalla  pioggia. 

La  putrefazione  delle  piante  e degli  animali  nello  strato  superìo- 
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re  (Iella  superfìcie  terrestre  prciducc  un  gi'andissimo  numero  di  sostan- 
ze diflercnli,  che  più  o meno  lungamente  si  conservano  senza  altera- 
zione , c che  siam  giunti  a separare  le  une  dalle  altre.  È certo  che  si 
perverrà  un  giorno  a risolvere  questo  problema  ed  a riconoscere  que- 
ste sostanze  in  quel  si  eonlìene  nella  terra,  quando  si  sarà  giunto  ad 
ottenere  ciascuna  di  loro  allo  stato  isolato.  Finora  non  ne  conosciamo 
se  non  un  piccolo  ninnerò  , e quelle  in  ispezialtà  che  sono  in  mag- 
giore abbondanza  nella  terra. 

Da  quanto  precede  abbiiim  veduto  , che  sotto  l’ influenza  del  ca- 
lore , gli  acidi  diluiti  trasformano  lo  zucchero , la  gomma  e l’  amido 
in  una  sostanza  bruno-nera,  alla  quale  danno  il  nome  di  ncido  uniico^ 
perchè  forma  uno  de’  componenti  principali  dell’  humus  ( terri<x-io  ) , 
di  cui  talvolta  forma  parecchi  centesimi  in  peso.  Questa  sostanza  for- 
masi anche  nella  combustione  del  legno;  trovasi  nella  fuliggine  de’  ca- 
mini , eiò  che  spiega  1’  azion  fertilizzante  del  fumo  sulla  terra  , e di 
cui  si  profitta  in  talune  contrade  settentrionali  di  Svezia,  e di  Norve- 
gia. Braconnot  ha  fatto  conoscece  che  formasi  allorché  trattansi  le  ma- 
terie vegetali  coir  idrato  di  potassa  ad  avanzala  temperatura  , come 
r ho  riferito  trattando  della  distruzione  delle  sostanze  vegetali  con  gli 
alcali.  In  tutt' i casi  , otiengonsi  due  modificazioni , allo  stato  acido  cd 
a q iello  di  materia  indiflcrentc  , che  abbiam  distinte  co'  no'mi  di  ad- 
rio  umico  e di  umina.  Han  ricevuto  vari  nomi.  Si  son  dette  a<ndo  del- 
I'  humus  , ttlmiiut  ed  acido  utmicu  : ho  addotte  le  ragioni  che  militano 
rontro  questi  nomi , esponendo  1'  analisi  della  corteccia  di  olmo.  Una 
volta  mi  serviva -de’  nomi  di  geina  e di  acitio  geico  ( da  y»i  terra  ),  ma 
jireferisco  il  nome  di  uminrt  perchè  è più  adattato  per  tiitl’  i rispetti. 
Allorché  si  tratta  il  terriccio  coll'ac(|ua,  ordinariamente  si  ottiene  una 
soluzione  gialla  la  quale  , svaporata  a bagno-macia  , rimane  un  estrat- 
to giallo.  Ridisciolto  (|ucsl’ estratto  in  pìccola  (piantità  d’ acqua,  rima- 
ne un  deposito  abbondante  , che  contiene  dell'  acido  umico.  La  solu- 
zione reagisce  debolmente  a modo  degli  acidi , c l'estratto  somministra 
de'  prodotti  ammoniacali  con  la  distillazione  secca.  Quest'  ammoniaca, 

( he  mostra  la  presenza  dell’  azoto  nell’  estratto  , proviene  da  un  pro- 
dotto della  putrefazione  , formatosi  co'  componenti  dell'  albumina  ve- 
getale e del  glutine,  contenuti  nell’  orina  e nello  stabbio  degli  anima- 
li. Nel  legno  fradicio  questo  prodotto  si  trova  allo  stato  di  mescolan- 
za coll’  umina  e 1’  acido  umico,  e può  separarsene  col  metodo  che  in 
appresso  descriveremo.  Questo  prodotto  può  anche  (orinarsi  in  modo 
tiitt’  nitro  che  con  la  putrefazione  ; vai  dire  nella  maniera  già  indica- 
la trattando  dell’  azione  dell’acido  nitrico  sul  carbone  di  legno.  Questo 
corpo  c»  sarebbe  parimenti  ignoto,  se  non  fosse  stalo  trovato  per  ca- 
so esente  d’ umina.  Io  lo  rinvenni  per  la  prima  volta  analizzando  l’ac- 
qua della  sorgente  di  Porlo  , nell’  Ostrogotia  , che  ne  contiene  una 
cosi  gran  quantità  che  n’  è colorita  in  gialliccio.  Per  questa  motivo 
gli  diedi  il  nome  di  rKÌdn  crenico  ( da  xpzvK  sorgente  ).  Un  altro  nome 
gli  sarebbe  forse  meglio  convenuto  , ma  ho  stimalo  dovermi  attenere 
alla  circostanza  che  lo  fece  scoprire.  Si  trova  nell’  ocra  che  si  depo- 
sita da  varie  acque  ferruginose,  nelle  ocre  native  c nelle  miniere  di 
ferro  delle  paludi  : questi  corpi  lo  contengono  allo  stato  di  sotto-sale 
di  ferro.  Incontrasi  in  combinazione  della  silice  nc’  residui  rilevanti 
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d'ìnYolucri  d* aniinutcUi  infusori,  che  han  ricevuto  il  nume  di  furiiiit 
fossile  e di  seliislo  du  polire  , e ne’  quali  è evidciilcineiitc  un  produt- 
lu  della  putrefazione  dev'li  animali  , che  erano  coperti  da  tali  iiitega- 
menli.  — Allorché  quest’acido  giunge  u contatto  dell'  aria,  si  altera  c 
si  trasfoniiu  in  un  corpo  bruno  , poco  solubile  , cleltro-iiegalivo  , 
azotato,  dotato  di  proprietà  esteriori  intieramente  somiglianti  a (|uolle 
dell'  acido  umico  , ed  al  quale  ho  dato  il  nome  di  acido  apocreiiico* 
Tali  sono  i corpi  che  rinvengonsi  nell'  estratto  acquoso  del  terriccio. 

Allondiè , dopo  di  aver  trattato  1'  estratto  acquoso  coll’  acqua  , si 
bagna  coll’  acido  idroclorico,  questo  scioglie  della  calce  e della  magne- 
sia , e forse  anche  una  piccola  quantità  di  allumina  e di  ossido  fer- 
rico. Inseguito  di  che  la  potassa  estrae  dalla  parte  non  disciolta  una 
gran  quantità  d'acido  umico,  che  era  combinato  con  le  busi,  tolte  dul- 
I’  acido  idroclorico.  Tuttavia  , dopo  1’  azione  dell'  alcali  , rimane  an- 
cora una  sostanza  nera  o bruno-nera  , che  trovasi  mescolata  ai  com- 
ponenti inorganici  della  terra  e che  si  è detta  carbone  di  terriccio, 
o terriccio  carbonoso.  Questa  sostanza  non  è probabilmente  se  non  la 
modifìcazione  indiflVrente  dell’  acido  umico  , cioè  1’  umina. 

Addìi  umico  , ed  umina  ( acido  geico  c geina  ).  Queste  due  mo- 
dificazioni della  medesima  sostanza  trovansi  nel  terriccio  ; ma  sembra 
che  r umina  vi  si  trovi  essa  stessa  in  due  modificazioni  , una  delle 
«piali  facilmente  si  tiiisforina  in  acido  umico  sotto  l’ influenza  delle 
basi,  mentre  l'altra  conserva  il  suo  stato  indifferente.  Riferirò  intanto 
le  sperienze  che  si'  son  liitte  sull’  umina  e sull’  acido  umico  , preve- 
nendo il  leggitore  , che  , quale  si  è ottenuto  coll’  azione  degli  acidi 
allungati  sullo  zucchero,  l’acido  umico  non  era  probabilmente  puro, 
ma  mescolato  di  acido  crenico , d’acido  npocrenico  e forse  di  vari  altii 
corpi  , di  guisa  che  le  sperienze  comparative  che  si  potranno  in  ap- 
presso fare,  operando  sull’  acido  umico  puro  , daranno  certamente  de’ 
risult.imenti  che  per  diversi  risguardi  differiranno  da  quelli  che  soii 
per  riferire.  Mello  stato  in  cui  l’ acido  umico  s’ incontra  nella  terra 
sembra  essere  un  corpo  perfettamente  neutro  , non  reagisce  nè  come 
gli  alcali  , nè  come  gli  acidi , e non  ha  azione  su  la  carta  di  torna- 
sole, E poco  solubile  nell’acqua  che  colorisve  in  giallo-pallido,  anche 
meno  solubile  nell’alcool  , ed  insolubile  nell’ etere.  Esposto  all’azione 
del  calore  , s’  accende  , brucia  prima  con  fiamma  , come  esca  , ema- 
nando odor  particolare  , molto  rassomigliante  a quello  della  torba  in 
combustione.  Sottoposto  alla  distillazione  secca  si  scompone  , dà  la 
metà  del  suo  peso  d’iin  carbone  di  lucentezza  metallica,  dell’  olio  em- 
pireumatico , un’  ac(]ua  acida  contenente  acido  acetico  e talvolta  dcl- 
r aininimiaca  , del  gas  carburo  d' idrogeno  ed  un  poco  di  gas  acido 
Ciirboiiico.  Se  si  sospende  l' acido  umico  nell’  acqua  e si  fa  questa  ut- 
tr.rvei'sare  da  una  corrente  di  cloro  , questo  l’imbianchisce  e ne  pre- 
cipita un  corpo  resinoso  bianco.  Il  iodo  non  v’  ha  azione.  Se  si  ag- 
giunge un  acido  ad  una  soluzione  alcalina  d’  acido  umico,  questo  n’è 
precipitato.  Se  non  se  ne  precipita  la  totalilk  dell’  acido  umico  , l.i 
parte  precipitata  ritiene  in  combinazione  una  piccola  porzione  della 
base  , e rimane  , allorché  si  brucia  , poche  ceneri  alcaline.  Se  , al. 

I’  opposto  , si  versa  un  eccesso  di  acido  nella  soluzione  alcalina,  il  li- 
«ploro  si  scolora  cd  il  precipitato  arrossisce  fortemente  la  carta  di  Im- 
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ii:isulc  , ])i’Oi>riclà  che  non  {-li  si  può  loglicre  l.ivamiulo  coU\ic(|ii.i. 
Finché  il  liipioi'C  che  passa  pel  iilirn  contiene  dell’acido  libero,  esso 
e scura  colore  ; inseguito  iiicotnincia  a colorirsi  , ed  infin  scioglie  fi- 
no ad  1/5  per  loo  del  suo  peso  della  massa  precipitala.  Trovasi  al- 
lora Ululato  in  acido  umico  idrato  , o le  sue  propiielà  eleltro-negativc 
divenlan  chiare.  Vari  chimici  han  cercato  di  stabilire  che  la  sua  pro- 
pcielii  di  arro.ssire  la  carta  di  tornasole  ilipendeva  da  una  conibinario- 
110  chimica  dell’ imiina  coll’acido  ailoperato  per  la  precipitazione.  Ma 
io  ho  trovato  che  P iiinina  precipitala  coll'  acido  idroclorico  , lavata 
diligeiilciiicnte  e cninbinala  con  la  jmtassa,  produceva  un  sale  che  do- 
]io  essere  stato  brucialo,  rimaneva  del  carbonato  di  potassa,  nel  ipiulc 
i metodi  ordinari  non  ìscuprivaiiu  il  nienonio  vestigio  di  cloro.  Tut- 
tavia , nelle  descrizioni  dell’  umilia  . si  sono  , in  generale  , fissale  le 
proprietà  di  quella  precipitata  c di  quella  clic  non  è stata  alterata. 
1.’  umina  clic  arrossisce  la  carta  di  torn  >.sule  é la  stessa  , <|iiale  che 
sia  stalo  I’  acido  adoperato  per  precipitarla,  l.a  su  i soluzione  acipiosa 
saturata  è d' un  bruno-giallognolo,  e la  cuinbiiiazìoiie  è precipitata  di 
nuovo  da  un  acido,  tranne  l'acido  carbonico  ed  il  sulfido  idrico, 
llaccolla  sopra  un  filtro  è in  massa  gelatinosa  , di  sapore  agretto  , 
iislringenle  , e col  disseccamento  si  ristringe  grandemente  e si  rap- 
prende in  grumi  d’ un  bruno-carico  quasi  ncio,  a frattura  vitrea,  che 
non  si  sciolgono  più  nell'  acrpia  dopo  di  essere  stati  perfettamente  dis- 
seccati. La  soluzione  acquosa  dell’  acido  umico  è precipitata  dui  sali 
piombici,  stagnosi  e ferrici;  ma  non  è intorbidala  dalla  gelatina,  dal- 
I’  albuiiiiiia  , dall'  umido  , dalla  gomma  , dal  concino,  dalla  soluzione 
«li  sapone.  Secondo  Draconiiot  , è precipitala  da  una  mescolanza  di 
soluzione  di  gelatina  e di  acido  gallico.  L’  acido  umico  si  scioglie  dif- 
ficilmente ed  iiicumpiutumeiile  nell’  alcool.  La  soluzione  fu  russa  la 
carta  dì  tornasole  , mentre  che  la  parte  non  discioltu  non  ha  azione 
su  questa  carta  reagente,  sebben  conservi  ancora  la  proprietà  di  com- 
liìnarsi  con  In  potassa.  L’acido  umico  rimali  «listriilto  dagli  acidi  con- 
centrati. L’  acido  solforico  lo  scioglie  prendendo  un  color  nero,  car- 
bonizzandolo , svolgendo  gas  acido  solforoso  , e rimanendo  per  resi- 
duo i prodotti  ordinari  che  risultano  tlall’  azione  di  quest’  acido.  Col- 
r aggiunta  del  perossido  di  manganese  si  svolge  del  gas  acido  carbo- 
nico. L’  acido  nitrico  scioglie  e scom|ione  l’acido  umico  con  isvilup- 
po  di  gas  ossido  nitrico  , e di  gas  acido  carbonico.  Se  si  svapora  la 
SI  iluzioiic  a consistenza  di  sciroppo  e si  unisce  coll’  acqua  , si  preci- 
pita una  sostanza  polverosa  , amara  , particolare  , c si  trova  , nella 
soluzione  , del  concino  arlifìziale  e dell’  acido  ossalico. 

L’acido  umico  forma  con  gli  ideali  delle  combinazioni  solubili. 
Quando  si  adopera  un  eccesso  di  acido  umico  , gli  alcali  caustici  so- 
no in  modo  neutralizzati  da  questa  sostanza  , che  perdono  ogni  rea- 
zione. Sotto  di  questo  aspetto  si  comporta  come  il  glutine,  1’ albu- 
mina vegetale  , il  bruno  d’ indaco  , lo  zucchero  di  liquirizia  , I’  apo- 
Icma  ed  altri  corpi  non  acidi.  Durante  1’  evaporazione  , la  soluzione 
somministra  una  massa  nera,  che  diventa  splendente  col  perfetto  dis- 
gcccamciilo  , si  screpola  e si  liduce  facilmente  in  polvere.  .Si  ridiscio- 
glic  nell’ acqua,  il  suo  sapore  è debole,  amaro,  disaggradevole.  I.’ara- 
nioniaca  caustica  soinministni  una  massa  analoga  , solubile  nell'  actpia 
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chr  , durante  l' evaporazione  abbiiiidona  T eccesso  dell'  alcali  ado|>erii- 
lo.  L’acido  umico  non  si  scio^'lie  sempre  ne’ carbonaii  alcalini^  al- 
lorché vi  si  scioglie,  questi  carbonati  si  trasformano,  metà  in  umali  , 
metà  in  bicarbonati.  Bollendo  lu  soluzione  il  bicarbonato  si  scompo- 
ne con  isviluppo  di  gas  acido  carbonico,  e di  ipiesta  maniera  l'acido 
umico  scaccia  tutto  I’  aciilo  carbonico.  Se  si  svapora  una  soluzione  di 
acido  umico  nel  carbonato  ammonirò,  ottiensi  un  residuo  contenente 
ileiruinato  ammoiiico  neutro.  La  soluzione  dell’acido  umico  nella  po- 
tassa caustica  in  eccesso  , assorbe  l‘  ossigeno  dall'  uria  ed  a capo  di 
qualche  tempo  l'alcali  è in  parte  carbonato.  L’acido  umico  forma  con 
le  te.rrc  tilciifine,  combinazioni  polverose  pochissimo  solubili,  che  ras- 
somigliano esternamente  all'acido.  Il  miglior  modo  di  ottenerle  è quel- 
lo di  mescolare  una  soluzione  del  sale  ammonico  , con  la  soluzione 
«!’  un  sale  terroso  ; la  combinazione  con  la  terra  si  precipita  e può 
esser  separata  con  lu  filtrazione  dall’  acqua-madre  soprannotante.  In 
istato  umido  questi  composti  son  leggermente  solubili  in  acqua.  Dietro 
le  sperienze  di  Sprengel , i parte  di  geato  barìtico  si  scioglie  in  5aoo 
partì  dì  acqua  , i parte  di  geato  calcico  in  aooo  parti  di  acqua,  cd 
) parte  di  geato  (innato)  magnesico  si  scioglie  in  160  parti  d’ac- 
qua fredila.  Questi  stessi  composti  esigono  per  disciogliersi  minor  quan- 
tità di  acqua  bollente.  Perfettamente  disseccati  non  si  sciolgono  più. 
All’  aria  , la  base  si  combina  in  parte  coll’  acido  carbonico  , ed  il 
carbonato  ehe  ne  risulta  rimane  allo  stato  di  mescolanza  con  una  coin- 
binazione  di  gcìna  e di  base  analoga  al  sursale.  I carbonaii  alcalini 
scom|K>ngono  i genti  terrosi  ; sciolgono  la  geina  e rimangono  la  base 
allo  stato  di  carbonato.  Secondo  Sprengel,  i geati  calcico  e magnesi- 
co  si  sciolgono  negli  alcali  caustici  fissi  e nel  carbonato  ammonico. 
Altri  chimici  non  son  giunti  al  medesimo  risultamento  , e secondo  es- 
si , il  geato  potassico  trattato  coll’  idrato  calcico  precipita  tutta  la  gei- 
na. Il  grato  altumiitico  si  precipita  ({iiando  si  unisce  una  soluzione  ili 
allume  con  una  soluzione  di  geato  potassico  od  ammonico.  Secondo 
Sprengel  resiste  all’  azione  scomponente  degli  acidi  , di  maniera  che 
è ditllcilc  d’  estrarne  la  geina  priva  d’  allumina.  Ottiensi  una  combina- 
zione con  eccesso  d'allumina,  facendo  digerire  una  soluzione  di  grato 
ammonico  coll’  idrato  alluminico. 

Il  geato  ammonico  jirodiice  nella  soluzione  de*  sali  manganasi  un 
precipitalo  che  si  scioglie  in  i45o  parti  d’acqua  fredda,  e che  è so- 
lubilissimo nell’ammoniaca,  ma  che  è insolubile  nella  potassa  o nella 
soda.  1 sali  ferrosi  non  ne  sono  pi*ecipitali.  1 sali  ferrici  danno  un  ab- 
bondante precipitalo  , che  si  scioglie  facilmente  negl’  idrati  e ne’ car- 
bonati alcalini  , e ehe  , per  disciogliersi  in  acqua  , esige  a3oo  parli 
di  acfjiia.  Secondo  Sprengel  la  soluzione  aci)Uosa  del  geato  ferrico  non 
reagisce  sul  cianuro  ferioso-polassiro  , sul  solfido  idrico  , su  lu  solu- 
zione di  concino  o di  acido  gallico,  se  non  do|M>  essere  stato  mesco-- 
lato  con  un  acido.  Da  questo  potrebbe  conchìudersì,  che  l’  ossido  fer- 
rico fa  l’ullizio  in  questa  couibinazioire  d’elemento  elettro-negativo, 
ciò  che  per  altro  non  dovrebbe  impedire  la  reazione  del  solfido  idri- 
co. Il  geato  potassico  precipita  i sali  piombici  e rameici.  Il  geato  piom- 
bìco  sì  scioglie  nella  potassa  caustica  , e secondo  Sprengel  , il  jàooi- 
bo  non  c precipitabile  da  questa  soluzione  nè  dal  gas  solfido  iilrico. 
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nè  dai  soUoidrnti.  Il  grato  rameico  è solubile  negl’  idrati  e ne’  carbo- 
nati alcalini.  Il  nUroto  argcntico  non  precipita  totalmente  la  soluzione 
di  grato  potassico;  il  cloruro  aurico  ne  riman  colorito  in  porpora,  sen- 
za esser  precipitato. 

Sprengel  che  ha  descritto  queste  combinazioni  , ha  cercato  di 
determinare  la  composizione  e la  capacità  di  saturazione  della  geìna, 
considerata  come  auiilo.  Ma  è egli  giunto  a risiiltamenti  diversi  per 
ciascuna  base,  per  esempio;  ad  i,  a per  la  potassa;  a 5,58  per  l’am- 
moniaca ; a 4j  8 Pff  i’  ossido  ferrico  ; a 4)54  per  l’  allumina.  Un 
grato  baritico  , considerato  come  basico  , ha  dato  4)  88  , mentre  il 
grato  neutro  ha  dato  i ,98.  È chiaro  che  l’acido  umico  e le  sue  com- 
binazioni saline  , quali  si  sono  estratte  dal  terriccio  , non  sono  state 
affatto  pure  , come  sarebbe  stato  necessario  per  esperienze  analitiche. 
Intanto  i risultainenli  numerici  di  Sprengel  mostrano,  rlie  il  corpo  sul 
quale  ha  operato  era  lo  stesso  di  quello  ottenuto  da  Boullay  e , do- 
po , da  Malagiiti , mercè  1’  azione  degli  acidi  sullo  zucchero.  1 risul- 
tamenti  delle  analisi  di  Sprengel  c di  Malagiiti  , sono  : 


Sprengel.  Malaguti.  Atomi. 

Carbonio.  . . . 58, o 57,48  3o 

Iilrogeno.  ...  a,i  4)7^  5o 

Ossigeno.  . . . 39,9  ^7,76  i5 


La  differenza  sul  quantitativo  d'  idrogeno  è considerevole  , ma 
può  spiegarsi  per  I’  insufficienza  de’  mezzi  analitici  adoperati  da  Spren- 
gel. Malaguti  ha  trovato  la  rapacità  di  s;iturazionc  tra  3,4 1 e 3,46.' 
Se  il  sale  potassico  analizzalo  da  Sprengel  è stato  un  bi  limalo  ed  il 
sale  baritico  un  sollo-umato  , le  sprrienze  di  questo  chim-co  su  la 
capacità  di  saturazione  s’  accordano  con  quelle  di  Malaguti  , perchè 
allora  la  capacità  di  saturazione,  secondo  Sprengel,  è , pel  sale  neu- 
tro, Ira  3,4  e 3,44- 

Il  terriccio  enrbonoso  è stalo  poco  esaminalo.  È insolubile  ne’  li- 
quidi alcalini.  Il  suo  colore  è d’un  bruno  quasi  nero.  Posto  a con- 
tatto con  un  corpo  in  combustione  , s’accende  e brucia  senza  fiam- 
ma , come  1’  esco.  Secondo  le  sperienze  di  T.  de  Saussure  , il  tcriccio 
onrbonoso  trasforma  l’ossigeno  dell’  aria  in  acido  rarbonico  , e quan- 
do si  rimane  per  lunga  pezza  esposto  all’  aria  ed  all’  acqua  , diventa 
gradatamente  solubile  negli  alcali.  Gli  acidi  lo  precipitano  dalla  solu- 
zione alcalina  , allo  stato  di  geina  acida.  A freddo  1’  acido  solforico 
non  1’  attacca  se  non  pochissimo.  Secondo  Braconnot,  l’ acido  nitrico 
lo  converte  a mite  calore  , in  un  liquido  bruno  , nel  quale  1'  acqua 
produce  un  precipitato  color  ciocrolalte  , che  ha  le  proprietà  della 
geina  acida  e si  scioglie  senza  residuo  negli  alcali. 

È probabile  , dietro  gli  esposti  oarticolari  , che  questo  terriccio 
curbonosn  non  è se  non  l’ umina  indifferente. 

Acido  crcniro  ed  npacrcniro.  Questi  acidi  si  estraggono  dalle  ocre 
e dalle  miniere  di  ferro  delle  paludi  , che  si  tralluno  al  calor  del- 
I’ ebollizione  coll’Idrato  potassico;  non  che  dalla  farina  fossile  c dallo 
sebisto  da  polire  ( Potiascliiufer  ) che  si  trattano  coll’  ammoniaca  cau- 
stica. Si  svapora  l' ammoniaca  a bagno-maria  fino  a secchezza  c si 
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ri(liscio(;lic  il  sale  ammoniaco  nell’  acqua  ; questa  rimane  un  poco  di 
sìlice.  Dopo  di  aver  rìdolla  I’  ocra  in  polvere  suUìlìssiina,  si  fa  bollire 
con  la  potassa  caustica  , iinchè  abbia  perduto  intieramente  il  suo  a- 
spetto  primitivo  , e preso  ((uellu  fioccoso  dell'  ossido  ferrico  precipi* 
tato  , ciò  che  talvolta  esige  un’ora  c più.  Allorché  si  fa  soltano  digerir 
r ocra  con  la  potassa  , la  filtnizione  somministra  una  soluzione  bruna, 
semi-chiara,  che  deposita  insensibilmente  un’ocra  divisissima,  con  un 
lungo  riposo.  La  soltizione  attraversa  la  carta  lentamente  ed  il  corpo  che 
rimane  sul  filtro  è ancora  un  crenato  d’  ossido  ferrico.  Quando  si  fa 
bollire  la  soluzione  filtrata  , si  separa  dell’  ossido  ferrico  , ed  è allor 
facile  di  toglierlo  con  la  filtrazione;  allorché  si  fa  attraversare  da  una 
corrente  di  solfido  idrico  , si  precipita  del  solfuro  di  ferro.  Si  lava 
l’ ossido  ferrico  fioccoso  , ottenuto  mercé  1’  ebollizione  con  la  potassa 
caustica  , ed  é impossibile  di  separarlo  compiutamente  dall’  acido  ere* 
nico  : arroventato  in  vaso  coperto,  dà  sempre  odor  di  abbruciato  ed 
è attiralo  dalla  calamita. 

j4ci(lo  crcnico.  Per  separare  gli  acidi  crenico  ed  apocrenico  dal 
liquore  alcalino  , si  soprassatura  coll’  acido  acetico  e poi  vi  si  aggiunge 
dell’acetato  rameico.  Allorché  il  colore  del  precipitato  volge  al  verde, 
fa  mestieri  aggiungere  itna  maggior  quantità  d’  acido  acetico.  Vi  si 
versa  allora  dell’  acelalo  rameico  finché  si  forma  Un  precipitato  bru- 
no. Il  crenato  rameico  riman  disciolto  nell’  acido  acetico  , e quando 
anche  si  precipita  per  un  istante;  si  rìdiscìoglie  però  e rimane  dell’  a> 
pocrenato  rameico.  Questo  è poco  solubile  nel  liquore  che  attraversa  il 
filtro,  ma  quando  si  lava,  insensibilmente  si  scioglie.  Non  bisogna  per- 
ciò ineschiar  1’  ac(|tia  dì  lavanda  col  liquore  filtrato.  Si  satura  questo  col 
carbonato  ammonito , di  cui  può  mettersi  un  leggiero  eccesso  ; in  questo 
caso , il  -renato  rameico  si  precipita  coll’  acetato  rameico.  Basta  ri- 
scaldar dolcemente  la  mescolanza  per  esempio  , fino  a 5o  , per  far 
depositar  il  crenato  rameico.  Per  tale  oggetto  è necessaria  che  vi  sìa 
eccesso  d’  acetato  rameico.  Finché  il  liquore  chiaro  volge  al  verde  , 
invece  d’  essere  d’  un  puro  azzurro  , contiene  ancora  del  crenato  ra- 
meico , del  quale  può  favorirsi  la  precipitazione  , aggiungendo  con 
precauzione  del  carbonato  ammonico  , o riscaldando  il  liquore. 

Il  crenato  rameico  ha  color  di  verderame  chiaro.  Se  volge  al  bruno 
contiene  ancora  dell’  acido  apocrenico.  Si  lava , si  stempera  nella  più 
]>iccola  quantità  di  ucipia  possibile  ; e si  scompone  col  solfidu  idrico. 
Ordinariamente  il  solfuro  di  rame  precipitato  in  questa  operazione  in- 
vece d’  essere  nero  , Ita  un  color  bruno  di  fegato  , e quando  si  vuol 
filtrare  il  liquore,  cpicslo  passa  , conservando  un  color  bruno  di  fegato. 
Se  si  abbandona  per  ore  in  vaso  chiuso,  si  lascia  filtrare;  ma  più 
acqua  sì  é adoperata  più  tempo  esige  il  solfuro  metallico  per  deposi- 
tarsi. Avviene  spesso  che  il  liquore  filtra  chiaro  e che  il  solfuro  me- 
tallico comincia  ad  attraversare  il  filtro  coll'  acqua  di  lavanda.  Se , in- 
vece di  lavare  il  solfuro  metallico  in  una  volta  , si  rimane  ancor  ba- 
gnata d’ acido  crenico  sul  filtro  ed  a contatto  dell'  aria  , il  liquore  che 
passerà  durante  la  lavatura  , conterrà  del  sur-crenato  rameico.  Allor- 
L'Iié  sì  cs|>onc  il  li(|uorc  abbrunato  dal  solfuro  metallico , in  vaso  chiuso 
ad  un  color  di  circa  8o  , diventa  azzurro  verde  carico  e trasparente 
£u  gli  orli  sottili  ; ma  il  solfuro  metallico  non  diventa  meno  difficile 
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a separare  con  la  filtrazione.  Il  solfuro  inctaUico  die  cimane  sul  filtro, 
iiifin  diventa  sempre  nero.  \ i 1 iiiiun  quasi  sempre  una  porzione  di 
acido  apocreiiico  che  se  ne  può  sejiurure  col  curboniito  sodico. 

L’  acido  crenico  filtrato  è un  liquido  giallo  pallido  che  si  può 
disseccai'c  nel  vóto.  All’  aria  uc(|uista  un  color  bruno  e si  copre  d'  un 
panno  d'acido  apocreiiico,  che  è iridescente. 

Coll’  evaporazione  net  vólo  otliensi  una  mussa  screpolala  e gialla 
fosca  , composta  d’  acido  crenico  e di  crenati  calcico  , magnesico  e 
niiingaiioso.  Le  basi  si  son  disciolte  allo  stato  di  carbonati  col  crenato 
potassico , ovvero  si  sono  precipitate  allo  stato  di  crenato  col  sale  ra- 
meico. Si  separano  , trattando  il  residuo  coll’  alcool  anidro  , il  <{uale 
scioglie  r acido  crenico  con  un  vestigio  insignificante  di  crenato  ma- 
gnesico  , e rimane  le  altre  basi  allo  stato  di  sursali  (1).  La  soluzione 
ulcoolica  prende  all’  oria  no  color  vie  via  piu  carico  , e deesi  svapo- 
rare  per  quanto  sollecitamente  è possibile  nel  vólo.  Il  residuo  è bru- 
no-giallo. Si  ridisciogtic  in  acqua  e vi  si  aggiunge  a riprese  u(ia  pic- 
cola quantità  di  soluzione  d’  acetato  piombico.  Il  precipitato  che  si 
forma  il  primo,  dopo  ]>ocbi  istanti  s’  abbruna  -,  si  aggiunge  della  solu- 
zione d’  acetato  piombico  fino  a che  il  precipitato , ridisciogliendosi  , 
rimane  un  residuo  bruno.  Questo  è I’  apocrenato  piombico.  Allorché  l'u- 
cctuto  piombico  non  forma  più  precipitato  bruno,  ma  quasi  senza  colore, 
cioè  soltanto  tinto  di  giallo-grigio,  ovvero  intieramente  solubile,  si  fil- 
tra il  liquore  e si  precipita  col  sottoacetuto  piombico.  Il  precipitato 
ottenuto  si  lava  diligentemente  coll’  acqua  , si  dissecca  nel  vóto  , so 
non  dee  essere  adoperalo  immediatamente  e scomposto  col  solfido  idrico. 
Il  solfuro  di  piombo  è alquanto  più  fucile  a separarsi  del  solfuro  rameico. 
Il  liquore  filtrato  ha  color  giallo  così  pallido  che  non  si  scorge  se 
non  in  massa  e dà  , coll’  evaporazione  nel  vólo  , una  massa  traspa- 
rente c senza  colore  , o gialla  pallida  , secondo  lu  spessezza  delio 
strato  , e che,  col  compiuto  disseccamento  diventa  dura  e screpolata, 
poi  opaca  e gialla.  Questa  massa  e l’acido  crenico  il  più  puro  che  ab- 
bia potuto  fitr’  ora  ottenere. 

L’  acido  cronico  ha  color  leggermente  gialliccio  , che  forse  non 
gli  è proprio  , ma  che  non  ne  1’  ho  potuto  privare.  -Non  offre  verun 
indizio  di  Cristallizzazione  ed  è senza  odore.  Toccato  con  lu  lingua 
allo  stato  secco  manifesta  un  s.-ipor  piccante  e distintamente  acido  ; la 
soluzione  concentrata  non  ha  saper  astringente  e la  soluzione  allun- 
gata è quasi  insipida  , sebbene  arrossisca  fortemente  lu'  carta  di  tor- 
nasole. È solubile  in  tutte  le  proporzioni  nell’  acqua  e nell’  alcool  a- 
iiidro.  L’acido  puro  si  scioglie'  sollecilainenlc  in  questi  veicoli , quello 
che  contiene  de’  crenati  , incomincia  a perder  la  sua  traspurenzu  uel- 

(1)  Il  residuo  insolubile  Dell'alcool  si  scioglie  in  giallo  carico  nell'acqua  e, 
coll'  eviiporazione  , dà  una  materia  gommosa  , screpolala  che  reagisce  a modo 
degli  acidi,  lo  I' ho  analizzala  iiid  modo  seguente:  dopo  averla  disciolla  nell' ac- 
qua l'Ilo  precipitata  con  soluzione  di  cloruro  piombico.  Il  |i.|uurc  separalo  dal 
precipitato  Ila  dato  un  nuovo  pnc'pilalo  culi' acciaio  piombico.  Il  primo  (icsava 
csallanieiilc  il  doppio  del  seconde.  L' acqua-madre  piombifera  ò stala  prccipilala 
coir  acido  solforico,  |wi  librata  c svaporala  Uno  a separarne  l'acido  solforico  in 
eccesso.  L'  acqua  ne  ba  separalo  del  solfalo  maguesico  e del  solfalo  uiangaiiosu  , 
liiiiauciido  dello  gesso  , die  duiiiiuava  nella  massa- — h-  \ - 
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l’alcool,  c solUinlo  ilopo  clic  ipicsto  csirac  a poco  a poco  1’ acido. 
T.'  evaporazione  all’  aria  rende  fosca  In  soluzione  , e dà  un  residuo 
lu'iiniccio.  In  (pirsta  operazione  lu  soluzione  ulcoolicn  s'oscura  dippii'i. 
È probabile  che  il  coloramento  del  liipiorc  dipenda  da  questo  resi- 
duo. La  soluzione  nell’  acqua  diventa  viscosa  come  uno  sciroppo  , 
prima  di  disseccarsi.  Riscaldato  in  vaso  distillatorio  , s'  ammollisce  , 
si  gonfia  , esala  fumo  , e somministra  un  liquido  giallo  ed  acido  cd 
un  olio  bruno-giallo  e denso.  11  ]>rodotto  di  una  distillazione  trattato 
con  la  potassa  caustica  somministra  dell’ammoniaca.  Rimane  nella  storta 
un  carbone  gonfiato  , che  si  consuma  difficilmente , ma  senza  residuo, 
se  r acido  era  puro.  Contenendo  il  prodotto  della  distillazione  deH’am- 
raoniaca  , deesi  conchiudere  che  l'acida  contiene  dell’azoto.  La  di- 
stillazione secca  del  crenato  potassico  o sodico  indica  più  distintamente 
la  presenza  di  questo  corpo.  Il  li(|uore  empircumatico  che  allora  di- 
stilla , contiene  tanta  ammoniaca  da  reagire  a modo  degli  alcali  , quasi 
come  i prodotti  della  distillazione  del  tabacco.  Il  carbone  che  rimane, 
ha  comune  con  quello  dell’acido  urico  la  proprietà,  dopo  essere  stato 
riscaldato  lungamente  ad  un  rosso  leggiero  , di  accendersi  alla  fine  e 
d’ardere  con  mollo  splendore. 

L’  acido  crenico  è composto  di  carbonio  , d’ idrogeno  , d’  azoto 
c d’ossigeno.  È stato  ultimamente  analizzato  da  Hermann  , il  quale 


r ha  trovato  composto  del 

modo  seguente 

: 

Analisi. 

sÀtomi* 

C ilcolalo. 

Carbonio  . . . 

. 4o,z4 

7 

40,43 

Idrogeno 

• 7.69 

16 

7,54 

Azoto  .... 

7,5o 

1 

6,69 

Ossigeno 

• 44,57 

6 

45,54 

Peso  atomistico  i5z5,3.  Capacità  di  saturazione  7,56.  Questi  nu- 
meri s’accordan  benissimo  con  la  capacità  di  saturazione  7,5  ed  il  peso 
atomistico  1 535,4  trovato  da  me  , ma  sembra  poco  probabile  che 
l’acido  contenga  un  atomo  o mezzo  equivalente  d’  azoto. 

Per  quel  riguarda  il  modo  con  cui  I’  acido  crenico  si  comporta 
cpn  gli  altri  acidi  , io  ho  soltanto  esaminata  l’azione  dell’acido  nitrico. 
A freddo,  1’  acido  cr_cnico  vi  si  scioglie,  senza  Fa  menoma  alterazione 
visibile.  A caldo  , svolge  un  poco  di  gas  ossido  d’  azoto  , inseguito 
di  che  l’ acido  iniò  esserne  separato  con  la  distillazione.  Disseccato  a 
bagno-maria  , rimane  una  massa  giallognola  , opaca  , che  ha  sapore 
acidetlo  , ed  infine  forlemcnle  amaro.  X.a  neutralizzazione  con  mi  al- 
cali non  gli  fa  perderò  immediatamente  il  sapore  amaro  , questo  non 
si  dissipa  inlicramenle  se  non  con  1’  evaporazione  , la  quale  rimane 
una  massa  rassomiglianic  al  crenato  potassieo.  L’  acetato  rameico  ne 
precipita  una  combinazione  intieramente  simile  al  crenato  rameico  , 
che  stildiercm  di  qui  u poco. 

jVon  si  combina  coll' acido  silicico.  Allorché  si  precipita  della  si- 
lice da  un  liquore  che  contiene  dell’  acido  crenico  , il  precipitato 
contiene  dell’  aciilo  crenico,  una  parte  del  quale  può  estrarsi  con  un 
alcali  , ma  di  cui  rimane  abbastanza  per  comunicare  all’acido  silicico 
la  proprietà  di  annerirsi  al  fuoco  c di  emanar  odor  di  materia  uni- 
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male  brociota.  Allo  slato  umido  è gi  iijio  carico  , ma  col  disseccamen- 
lo  divenlu  quasi  bianco. 

Con  le  basi  (orma  de’  sali  che  han  comune  coll’acido  la  proprietà 
di  non  cristallizzare.  I sali  a basi  di  alcali  son  solubilissimi  in  acqua , e 
le  loro  soluzioni  concentrale  rassomigliano  ad  estratti  vegetali.  Come 
questi  , diventano  più  scuri  all’ aiia  ; i sali  disseccati  sono  spesso  d’un 
bruno  carico  , screpolati  , e si  distaccano  facilmente  dal  vaso  iii  cui 
s’  è eseguita  la  svaporazione  a secchezza.  1 sali  delle  terre  alcaline  son 
meno  solubili  di  quelli  degli  alcali,  e quelli  degli  ossidi  metallici  son 
pochissimo  solubili  , di  guisa  che  formano  de’  precipitati  , i quali  , tut- 
tavia si  sciolgono  più  o meno  nel  lavarli. 

L’ acido  crenico  unito  alle  busi  s’  altera  iùcilmente  , quasi  come 
1’  acido  gallico.  Allorché  si  unisce  la  potassa  caustica  coll’  acido  cre- 
nico poco  colorito,  formasi  in  un  tratto  una  combinazione  più  scura, 
e svajjorando  la  mescolanza  all’  aria  secca  otiicnsi  un  residuo  bruno 
nero.  In  tutti  questi  casi  il  coloramento  più  scuro  della  combinazione 
dipende  dalla  formazione  dell’  acido  apocrenico.  Il  carbone  , ani- 
male e vegetale  , non  può  togliergli  il  colore  ; ma  si  può  precipitar 
l’acido  apocrenico  coll’allumina,  recentemente  precipitata,  con  la 
quale  si  fu  digerire  la  mescolanza  , e se  il  sale  era  neutro  , non  si 
scioglie  afTullo  allumina.  Allora  la  soluzione  diventa  gialla  pallida  e non 
colorisce  più  una  novella  porzione  di  allumina.  Volendo  ottenere  que- 
ste combinazioni  allo  stato  solido  ed  esenti  dalle  alterazioni  ]>rodotte 
dall’  influenza  dell’  aria  , può  procedersi  come  segue.  Si  scioglie  1’  acido 
crenico  puro  nell'alcool  anidro,  e nel  liquore  si  versa  a stilla  a stilla 
una  soluzione  dell'  acetato  della  base  nell’  alcool  anidro.  Con  c|uesto 
mezzo  formasi  uu  precipitalo  quasi  bianco  , di  consistenza  semi  gela- 
tinosa , che  si  raccoglie  sopra  un  filtro,  per  lavarlo  coll’alcool-  inse- 
guito si  fa  seccare  nel  vóto  sull’  acido  solforico.  Durante  il  dissecca- 
mento diventa  giallo  ed  analogo-a  corno.  Disseccala  all’ aria,  passa  al 
bruno  e , dopo  essere  stato  scomposto  col  solfido  idrico , dà  una  so- 
luzione scura  , che  contiene  dell'acido  apocrenico. 

L’  acido  crenico  appartiene  agli  acidi  deboli.  Nondimeno  scom- 
pone gli  acetati  , ne  precipita  la  buse  , allorché  può  formare  un  sale 
poco  solubile  , e scaccia  1’  acido  acetico  , quando  si  fu  svaporare  con 
la  soluzione  d'  un  acetato , ma  durante  queste  reazioni  de’  due  acidi  , 
una  mollo  considerevole  quantità  d'  acido  crenico  si  trasforma  in  aci- 
do apocrenico.  Dopo  I’  evaporazione  dell'  acido  acetico  , il  residuo  è 
bruno  nero  e d’  odore  analogo  a quello  di  colla  calda.  L’  acetato  ec- 
cedente può  separarsi  coll’  alcool  concentralo. 

Per  determinare  la  capacità  di  saturazione  dell’  acido  crenico  , 
ho  precipitato  , una  soluzione  di  acetato  piombico  coll’  acido  crenico 
puro  e quasi  senza  colore  , aggiunto  poco  per  volta.  Il  precipitato 
veduto  per  riflessione  era  quasi  bianco  ; veduto  per  rifrazione,  e po- 
sto di  rincontro  alla  luce  era  giallognolo  chiaro.  Dopo  di  essere  stato 
lavato  c disseccato  prima  nel  vóto  ed  in  seguito  a ioo°,  pesava,  0,59 
grammi,  Seomposto  dull’  acido  solforico  ha  dato  una  quantità  di  sol- 
fato piombico,  che  dopo  la  disseccazione  a iuo°  nell’ aria  esente  di 
acqua  pesava  grammi  o,  4 >65  e dopo  la  calcinazione  in  un  crogiuolo 
aperto  grammi  o,  4>-  Durante  la  calcinazione  il  sale  è divenuto  bruno 
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cd  ha  esalato  an  fumo  del  tutto  insigni/icante,  imli  ha  ripreso  il  suo 
color  bianco.  Il  sale  calcinato  non  ha  aumentato  di  peso  nel  trattar- 
lo coll’acido  nitrico.  Il  contenuto  di  materia  combustibile  deriva  dnl- 
P acido  npocrenicc  che  s’ è formalo  e che  s’ è combinato  col  solfato 
piomhico.  .Se  il  peso  d’ un  atomo  di  crenato  piombico  è come  ^i:5g 
un  atomo  d’acido  crenico  pesa  i333,4  e la  sua  capacità  di  saturazio- 
ne è 7,6. 

In  un’altra  esperienza  , ho  neutralizzato  con  P esattezza  possibile 
P acido  crenico  per  mezzo  dell’  idrato  calcico  , e dopo  d’aver  filtrato 
il  liquore  l’ ho  fallo  svaporare  nel  vóto.  Il  sale  era  una  massa  d’  un 
color  giallo  carico  , dura  , trasparente  , che  ho  fatto  bollire  un  pajo 
di  volte  con  P alcool  per  purificarla  d'  un  eccesso  possibile  d’  acido 
crenico  o d’  uit  contenuto  d'  acetato  ; dopo  di  che  ho  fatto  seccare 
il  siile  nell’  aria  a 100°  ed  esente  d'  acqua.  0,061  di  questo  sale  è 
stato  bruciato  fino  al  compiuto  incenerimento.  Il  residuo  calcare  è 
stato  rambiato  in  gesso  , |>oi  calcinato  e pesato  ; il  suo  f>esu  era 
di  0,1 3o5.  Con  un  calcolo  analogo  quest’esperienza  dà  i358,38  pel 
peso  atomistico.  D’  altronde  può  darsi  che  nè.  P uno  , nè  P altro  nu- 
mero non  dia  il  peso  atomistico  esatto  , molto  più  che  non  si  sa  se 
questo  peso  atomistico,  non  sia  quello  dell'acido  idrato,  e che  è pro- 
babile che  i sali  analizzati  non  erano  sali  anidri. 

I crenati  potassico  e sofiiro  formano  masse  gialle  e screpolate  , 
dopo  la  disseccazione  nel  vólo.  Essi  sono  del  tutto  neutri  , non  han- 
no quasi  sapore  nei  principio  ; ma  dopo  qualche  istante  danno  un 
sapore  alcalino.  Essi  sono  insolubili  nell’  alcool  anidro  , ma  si  sciol- 
gono in  siifificiente  quantità  nello  spirilo  di  vino  di  0,86  di  densità, 
c più  abbondantemente  ancora  nello  spirilo  di  vino  meno  concentra* 
lo.  Riscaldali  si  gonfiano  come  de’  sali  ad  acidi  vegetali  , danno  del 
fumo  ed  un  odore  come  il  fumo  di  tabacco,  dopo  di  che  lasciano  un 
carbone  poroso  che  contiene  il  carbonato  dell’  alcali. 

II  sale  ammoniaco  si  acidifica  colla  svaporazione  e rimonc  all'aria 
una  massa  bruna  , esiratliforme  , che  arrossisce  la  carta  di  tornasole. 
Frattanto,  in  questo  stato  contiene  ancora  una  gran  quantità  d’ ammo- 
niaca , che  si  può  eliminare  con  la  potassa  e la  calce. 

Il  sale  baritico  è sì  poco  solubile  nell'  acqua . che  si  può  precipi- 
tare con  le  doppie  scomposizioni  in  mas.sa  fioccosa  , giallo-pallida  -, 
ma  allorché  si  aggiunge  una  più  gran  quantità  d’  acqua , sì  discio- 
glie e la  soluzione  lascia  sul  vetro  un  intonaco  duro , simile  ad  una 
vernice. 

Il  sale  calcico  è più  solubile,  ma  si  lascia  anche  precipitare.  Ln 
presenza  di  altri  sali  diminuisce  mollo  In  sua  solubilità.  Si  precipita 
in  fiocchi  giallo-pallidi  , allorché  si  mischia  la  soluzione  del  crenato 
d’  un  alcali  con  una  soluzione  di  cloruro  calcico.  M.i  allorché  si  ag- 
giunge il  crenato  al  cloruro  , il  liquore  resta  chiaro.  La  soluzione  del 
crenato  calrieo  lascia  una  vernice  gialla  e trasparente , che  sovente 
forma  all’  interno  un  residuo  terroso  e bianco.  Si  ridiscìoglic  perfet- 
tamente nell'  acqua.  Allorché  si  mescola  il  sale  neutro  con  acido 
in  ccce.sso  , e dopo  d’essere  svaporato  si  estrae  l’acido  libero  per  mez- 
zo deH'nlrool,  resL-i  un  sale  acido,  che  é ugualmente  ésirattiforme,  gial- 
lo-pallido c solubilissimo  nell’  acqua.  Lo  stesso  sale  si  ottiene  ancoia 
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fncondo  digerire  l’acido  crenico  col  carbonato  calcico  -ordinano.  Si 
ottiene  un  sottosale  mischiando  il  sale  neutro,  con  l’acqua  di  calce  , 
formasi  un  precipitalo  fioccoso  giallo-pallido.  Si  ottiene  anche  mischian- 
do il  crenato  d’  uo  alcali  coll’  idrato  calcico  : il  liquore  ritiene  allora 
r alcali  allo  stato  caustico. 

Il  sale  magnesico  è soliibilisssmo  nell’acqua  c somiglia  ai  crenati 
di  alcali.  Vi  è ugualmente  un  sale  acido  che  è solubile  ad  un  debole 
grado  nell’  alcool  anidro. 

Siile  iiUuminico.  Allorché  si  mescola  una  soluzione  di  acido  crenico 
con  l'idrato  d’alumina  umida  si  forma  una  combinazione  neutra  , gialla, 
insolubile  nel  liquido,  se  la  quantità  di  acido  è sufficiente , si  produce 
un  sursalc  solubile  nell’  acqua.  Allorché  si  svapora  la  soluzione  di  que- 
st’ ultimo  all’  aria  e mediante  un  dolce  calore  , resta  una  vernice  gialla 
pallida  , trasparente  , che  si  scioglie  nell’  acqua.  Allorché  si  mischia 
la  soluzione  di  questo  sale  con  l’ammoniaca  caustica,  non  si  produce 
precipitato  e,  dopo  la  svaporazione,  resta  un  sale  neutro  doppio  che 
si  scioglie  perfettamente  nell’accjua.  Dopo  la  combustione  lascia  del- 
1’  allumina  di  un  bianco  di  neve.  Allorché  si  tratta  il  crenato  allumi- 
nico neutro  con  1’  ammoniaca  caustica  soflfre  una  scomposizione  par-, 
ziale  : il  sale  doppio  citato  si  forma,  é resta  del  sollocrenalo  allumi- 
nico insolubile.  Se  l’acido  crenico  adoperato  contiene  dell’acido  apo- 
crenico  , questo  resta  in  combinazione  c-on  1’  alumina. 

Il  sale  vianganoso  si  precipita  in  polvere  tenera,  gialla  pallida,  clic  si 
posa  lentcmente.  Un  eccesso  d’acido  crenico  dà  un  sale  solubile  nell’acqua. 

11  sale  ferroso  è solubile  nell’  acqua.  .Si  può  direttamente  ottenere 
dall’  ocra  dilavandola  nell’  acqua  e facendo  passare  dell’  idrogeno  sol- 
forato a traverso  del  liquido  ; ma  allora  é mischiato  d’  apocrenalo. 
Svaporato  nel  vóto  lascia  un  residuo  simile  a <|uelli  che  daiino  i 
sali  precedenti  , purtultavolta  egli  è difficile  impedire  la  forinazinne 
del  sale  ferrico  in  questa  operazione.  L’  acido  crenico  scioglie  il  ferro 
metallico  con  difficoltà  e solamente  fino  a che  si  sia  formato  un  so- 
prasalc.  L’  esperienza  è stata  fatta  fino  a questo  punto  in  un  vaso  ci- 
lindrico sotto  uno  strato  d’  olio  d’  oliva  , per  una  digestione  durante 
a4  ore.  Dopo  il  qual  tempo  1’  olio  d’  oliva  aveva  preso  un  color 
giallo-rosso  , dovuto  probabilmente  al  sale  ferrico  disciolto  , che  vi  si 
era  elevalo  ad  un  grado  superiore  d’  ossidazione.  Il  liquido  non  aveva 
cambiato  di  colore.  É stato  tolto  con  una  pipetta.  Arrossiva  la  carta 
di  tornasole  e dava  il  sapore  de’  sali  ferro.si.  All’  aria  vi  si  formano 
delle  strie  gialle  , che  spariscono  coll'  agitarsi  ; in  fine  tutta  la  mus- 
sa s' intorbida  , diviene  brunastra  e lascia  dopo  la  svaporazione  , un 
sale  ferrico  die  non  é più  solubile  nell'  acqua  e che  è probabilmen- 
te misto  d’ apocrenalo. 

Sale  ferrico.  Allorché  si  aggiunge  una  soluzione  d’  acido  crenico 
ad  lina  soluzione  acquosa  di  solfato  ferrico  neutro,  privo  di  qualunque 
eccesso  d'acido,  o ad  una  soluzione  acquosa  di  clorido  ferrico  neutro, 
ciascuna  goccia  d’  acido  intorbida  il  liquido.  Cadendovi  I’  acido  pro- 
duce una  stria  carica  simile  a quelle  che  1'  aria  forma  nel  sale  ferro- 
so ^ ma  questa  stria  non  tarda  a sparire  ed  a trasformarsi  in  un  pre- 
cipitalo pallido  grìgio  rosso.  Allorché  si  aggiunge  molto  acido  creni- 
co in  una  volta,  il  precipitato  non  si  forma  all’Istante,  ma  ha  bisogno 
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di  qualche  minato  per  accrescersi.  Col  crenato  d’  un  alcali  si  forma  al- 
r istante.  Dopo  averlo  lavato  e disseccato,  il  crenato  ferrico  è terroso 
bianco^porco  , ma  riprende  il  color  grigio  rosso  , nc’  luoghi  ove  di- 
viene umido.  Si  scioglie  perfettamente  nell’  ammoniaca.  Dopo  la  sva- 
porazione qiM^ta  soluzione  lascia  un  precipitato  giallo-rosso  , donde 
r acqua  estrae  un  sale  doppio  neutro  , lasciando  un  sotto  sale  ferrico 
che  somiglia  all’idrato  ferrico.  Gli  alcali  fissi,  tanto  caustici,  che  car- 
bonati, scompongono  il  crenato  ferrico  senza  scioglierlo,  allorché  so- 
no in  eccesso. 

11  sotto-sale  ferrico  preparato  come  sopra  dicemmo  è composto 
di  I atomo  d’  acido  cronico  , > atomo  d’  ossido  ferrico  e 3 atomi 
d’acqua,,  di  cui  a atomi  possono  essere  eliminati  a ioo°. 

Sale  ptombico.  Il  miglior  mezzo  di  preparar  questo  sale  consiste 
in  aggiungere  in  piccola  (|uantilà  una  debole  soluzione  d’  acetato  pioin- 
bico  ad  una  soluzione  d’  acido  crenico,  fino  a che  il  precii>itato  filtrato 
tende  al  bruno  o al  giallo  carico.  Si  può  in  questa  maniera  precipitar 
prima  l’ acido  apocrenico  dal  crenato  potassico.  Quando  si  adopera 
questo  sole,  l’apocrcnuto  piombico  che  si  precipita  è sempre  mischialo 
al  crenato  piombico.  Dopo  d’  avere  spogliato  1’  acido  crenico  del  con- 
tenuto d’  acido  apocrenico  , si  versa  goccia  a goccia  in  una  soluzio- 
ne d’  acetato  piombico  , sì  lava  11  precipitalo  con  acqua  priva  d’ aria 
per  mezzo  dell’  ebollizione  e poi  iMfTredduta  , o meglio  con  alcool  , c 
si  fu  seccare  nel  vóto  sull’  acido  solforico.  Allo  stato  secco  si  forma 
una  polvere  grigio-chiara  tendente  al  gialliccio.  È solubile . fino  ad  un 
dato  punto  oeirac(|ua  , spezialmente  prima  della  disseccazione,  di  ma- 
niera che  r acqua  di  lavanda  è precipitata  dal  sotto-acetato  piombieo. 
È ugualmente  solubile  nell’  acido  acetico  ed  tm  poco  nell’  acido  cre- 
nico  , di  maniera  che  se  si  versa  goccia  a goccia  dell’  acetato  piom- 
bico in  una  soluzione  d’  acido  crenicQ  puro  , il  precipitato  si  ridiscio- 
glie  compiutamente  , fino  a che  trovasi  avere  una  quantità  sufficien- 
temente grande  di  sale  piombico.  Allorché  si  svapora  il  lii|uido,  si  de- 
posita una  polvere  grigia  e granosa  che  non  è cristallina  , e che  al- 
lorché si  tocca  si  divide  in  fiocchi.  È il  sale  neutro  che  si  comporla 
così  ; il  soprasale  si  dissecca  iu  una  massa  gommosa.  Il  sotto  acetato 
piombico  precipita  dalla  soìuzione  d’  un  crenato  , del  sotto-crenato 
piombico  quasi  bianco.  Seccato  nel  vóto  è d’  un  bianco  che  tende 
leggermente  al  giallo.  Una  soluzione  di  cloruro  di  piombo  non  è pre- 
cipitata dall’  acido  crenico  , ma  essa  l’ é da  un  crenato  d’  un  alcali. 

Saie  rameico.  L’  acido  crenico  precipita  una  soluzione  d’  acetato 
rameico,  ma  non  la  soluzione  di  solfato,  che  è precipitata  dal  crenato 
d’  un  alcali.  Al  primo  momento  della  sua  furinuziune  il  precipitato 
sembra  essere  bianco  sudicio,  ma  subito  che  é riunito  é grigio  chiaro 
tendente  fortemente  al  verde  , o al  verde  giallo.  Allo  sialo  secco  ha 
lo  sicss-  colore,  ma  un  poco  più  chiaro.  L’acqua  ne  scioglie  una  quan- 
tità insignificante  , ma  si  scioglie  facilmente  nell’  acido  acetico  e in  ec- 
cesso d’  acido  crenico.  A fredilo  la  precipitazione  non  si  fa  coiiipiuLi- 
menle  ; ina  facendo  come  sopra  dieemnio  ed  impiegandovi  un  ca- 
lore di  circa  5o  , si  fucilila.  Spavorandu  la  soluzione  di  questo  sale 
nello  acido  acetico  mediante  il  culoie  , si  ottiene  una  grande  (|uaiitìià 
della  combinazione  rossa,  che  si  produce  ordinariamente,  allorché  fi  ag- 
giunge dello  zucchero  all’  acetato  rameico. 
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Si  ollicne  un  sale  acido  , suliinuido  I'  acido  cicnico  col  sale  neutro. 
Il  sale  acido  si  dissecca  in  massa  gommosa , insolubile  nell’  alcool  , 
solubile  nell’  acijuu  , e dotata  d’  un  sapore  m<  lallico  S])iaccvolissimo. 
Neutralizzato  esattamente  da  un  alcali  <là  un  s.ile  doppio  solubile , alla 
produzione  del  (piale  , (pirsto  sale  di  rame  ha  tanta  tendenza  quanto 
gli  altri  sali  di  questo  metallo.  Questi  .sali  dop|>ii  danno,  disseccati,  del- 
le masse  estratliformi  d'  un  sapore  nietiillico.  Questa  tendenza  a pro- 
durre dei  sali  doppi!  è cagion  della  dillìcoliii  clie  trovasi  a precipitare 
compiutamente  il  crenato  rameico  , e della  necessità  d’ impiegare  una 
gran  (|uuntità  d’  acetato  rameico  per  operarla.  Alla^stessa  cagione  bi- 
sogna attribuire  il  fatto  che  menzionammo  dì  sopra  e che  consìste  in 
ci<i  che  l’  acido  crenico  separato  dal  precipitalo  r.nmeico  conticoe  della 
calce  , della  magnesia  e del  manganese  , che  si  souo  precipitati  allo 
stalo  di  sali  doppi!  col  sale  rameico  : il  jirecipilato  piombico  non  &ì 
comporla  della  stessa  ninnieru.  Ma  come  i sali  piombici  precipitano  un 
gran  numero  di  sostanze  rlic  non  sono  precipitate  dai  salì  rameici  , 
(picsti  convengono  meglio  per  separare  coinpìutaincntc  l’acido  crenico 
da  altri  corpi  elettronegativi. 

L’ acido  crenico  pr(xliice  ancora  un  sottosalc  rameico  che  sì  ottie- 
ne nllorcbò  la  soluzione,  alla  (piale  si  aggiunge  l’acetato  rameico,  con- 
tiene uno  eccesso  convenevole  di  base.  È miu-illagìnoso  , verde-grigio 
più  carico  del  sale  neutro  ed  insolubile  nell'  aeipia. 

• Il  sale  mercuroso  forma  un  precipitato  giallo  e flocroso,  allorché 
si  tratta  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso  con  l’acido  crchico  lì- 
bero o , ciò  che  vale  lo  stesso  , col  crenato  solubile.  Il  sale  mercu- 
rico al  contrario  , sembra  essere  solubile  , atteso  che  una  soluzione 
di  cloruro  mercurico  non  è precipitata  , nè  dall'acido  crenico,  nè  dai- 
crenati. 

Sale  argentico.  L’  acido  crenico  versalo  goccia  a goccia  in  una 
soluzione  di  nitrato  argentico  neutro,  in  sulle  prime  non  dà  precipitato 
o non  produce  che  un  leggiero  intorbidamento  ; ma  poco  a poco  si 
pruduce  un  precipitato  grìgioniianco  il  quale  dopo  (pialche  ora  diviene 
bello  ma  un.  poco  di  color  porpora  scuro.  Non  si  annerisce.  In  que- 
sto stato  l’  acido  nitrico  lo  scioglie  senza  colorarsi  e 1'  ammoniaca  Io 
scioglie  dando  un  liquido  che  tende  al  giallo.  Allorché  si  mischia  la 
soluzione  del  crenato  d’  uii  alcali  con  una  quantità  di  nitrato  argentico 
tale  che  non  iscompone  che  una  parte  del  sale,  la  soluzione  resta  chia- 
ra , <nò  che  indica  la  iormazionc  d'  un  sale  solubile.  Questa  soluzione 
sì  conserva  senza  alterazione.  Se  si  aggiunge  una  più  grande  quantità 
di  nitrato  argentico,  si  ottiene  il  crenato  argentico  insolubile  di  cui 
abbiamo  parlato.  Come  il  nitrato  d’ argento  Colora  1’  acqua  di  Porla 
in  rosso  di  vino  , è abbastanza  chiaro  che  questa  reazione  è dovuta 
all’acido  crenico,  ma  io  non  ho. potuto  imitarlo  col  crenato  sodico  ar- 
tificiale. In  verità  il  liquido  sembrava  essere  rosso  di  porpora  dopo 
qualche  giórno  ; ma  dopo  la  decantazione  era  senza  colore  è vi  (va 
solamente  nella  paricte  interna  del  vetro  una  pelle  rosso-porpora  e 
trasparente  di  crenato  argentico  nella  sua  modificazione  colorata.  Al- 
lorché si  fa  pigerire  il  liquida  nel  (piale  il  ‘crfnato  argentico  s’  è pre- 
cipitato ad  una  tempecatura  di  60”  circa  , il  precipitato  diviene  giallo 
bruno,  e questo  coloramento  non  é dovuto  alla  formazione  d’  apocre^ 
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nato  argentico,  ma  alla  natura  particolare  d'un  sale  argentico  clie  tal» 
tuvolta  non  ho  bene  esaminato  per  poter  precisare  le  sue  qualità. 

yécido  apocrenico.  Io  ho  detto  che  dopo  di  aver  estratto  T ocra 
con  la  potassa  ed  inacidito  il  liqui<lo  , sì  poteva  coll’acetato  di  deutos- 
sido  di  rame,  predpitare  l’  apocrenato  di  quest’  ossido.  Si  lava  questo 
sale  coll’  acqua  fredda,  la  ({ualc  traversando  il  filtro  diviene  sempre  più 
gialla  , perchè  il  precipitato  , che  è un  soprasale  , si  scioglie  nell’  a<> 
qua  pura  , benché  sia  insolubile  nella  soluzione  salina. 

Si  stempera  il  precipitato  ancora  umido  in  una  piccola  quantità 
d’  acqua  e si  scompone  col  gas  solfido  idrico.  Ciocché  io  dissi  a prò* 
posilo  dell’acido  crenico  sulla  difficoltà  dì  separare  il  solfuro  metallico, 
sì  osserva  al  più  alta  grado  per  l' acido  apocrenico.  Si  ottiene  una 
soluzione  d*  un  bruno  carico  che  svaporandola  lascia  una  massa  bruna 
nera  screpolala,  ordinariamente  più  elevata  nel  ,-nezzo  che  agli  estremi 
c facile  a distaccarsi  dal  vaso.  Trattando  (luesta  massa  a caldo  con 
1'  alcool  anidro,  si  può  privare  I’  acido  di  una  quantità  di  salì  stranieri 
che  non  sì  sciolgono  in  questo  veicolo.  ' 

Sul  filtro  resta  col  solfiiró  metallico  un’  altra  porzione  d’acido  a* 
pocrenico  che  è meno  solubile  nell’  acqua;  Si  estrae  con  una  soluzio- 
ne d’acetato  potassico  ché  lo  caccia  sotto  la  forma  d’ un  liquido  bru- 
no carico.  Dopo  la  svaporaziotie  della  soluzione  si  estrae  l’ acetato  po- 
tassico con  r alcool  di  o,86  che  non  discioglie  1’  apocrenato.  Ed  in 
virtù  di  questa  proprietà  , può  benissimo  adoperarsi  l’ alcool  ' por 
estrarre  il  crenato  potassico  da  una  mescolanza  di  questo  sale  coll’apo- 
crcnato  potassico.  L’  alcool  che  non  è più  colorato  dalla  mescolanza 
npn  iscioglie  che  il  crenato.  Si  può  in  seguito  separare  I’  acido  dal- 
r apocrenato  pota'ssico  Coll’  acido  ìdroclorico  , che  tuttavia  non  lo  pre- 
cipita compiutamente. 

Io  non  posso  decidere  se  1’  acido  apocrenico  è un  acido  partico- 
lare , o un  acido  analogo  agli  acidi  etero-sulforico  , indaco-solforico 
ecc. -sebbene  quest' ultima  considerazione  sia  più  probabile  dell’ altra. 
Le  due  modificazioni  inugualmente  solubili  che  presenta  T acido  apo- 
crcnico  sembran  dipendere  da  una  differenza  della  maniera  onde  l’  acido 
frenico  si  tompoi  ta  con  un  corpo  formato  a scapilo  dell’  aria  e da 
quest'  acido,  e che  vi  sì  combina.  Allorché  per  esempio  sì  satura  l’  a- 
chlo  apocrenico  precipitato  dall’  acido  idroclorico  mediante  la  potassa 
c che  si  fa  digerire  il  sale  con  l’idrato  alluminico  recentemente  pre- 
cipitato, questo  prende  un  colore  bruna  carico  , la  soluzione  diviene 
gialla  , c dà  i con  1’  acetato  rameico  un  precipitato  di  crenato  ramei- 
co del  tutto  puro.  Allorché  si  prcndé,  al  contrario,  la' parte  estrat- 
ta dal  solfuro  metallioo  dall’  acetato  potassico  e spogliata  preceden- 
temente della  parte  solubile  con  lavature  esatte  ,-  c che  sì  fa  digerire 
<]uesta  parte  con  I’  idrato  alluminico  , la  soluzione  sì  scolora  e rion  si 
precipita  che  una  traccia  di  crenato  rameico.  Allorché  si  tratta  il  cre- 
nato piombieo  con  l’  acido  solforico  allungato  , il  liquido  dìteioglie 
nella  stessa  maniera  l’acido  creiiico  e l’acido  apocrenico  , pur  tutta- 
vìa quest’  ultimo  in  m^or  quantità  , ed  il  sale  pìorabico  resta  in  com- 
binazione con  una  gran  parte  del  corpo  che  colora  1’  ocido  in  bruno  e 
non  cede  questo  ' corpo  nè  agli  acidi  nè  agli  alcali , purché  esso  stes- 
so non  sia  scomposto.  11  corpo  colorante  sembra  aver  ceduto  delt’aci- 
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do  -crenico  all'  acido  sq)forìco  e formato  con  esso  nn  nuovo  sale  piom- 
bico  simile  all’  apocrenaS  , e che  non  diflbriscc  da  questo  per  altro  , 
che  r acido  solforico  ha  Vostituilo  l’  acido  crenico  e che  forse  vi  è in 
questo  sale  una  relazione  atomistica  diflerente  Ir»  l’ acido  ed  il  corpo 
colorante  , che  nell'  acido  apocrenico.  D’ alti-a  parte  allorché  si  preci- 
pita l'apocrenato  potassico  con  l'acetato  barilìcu,  che  si  lava  un  paio 
di  volte  il  precipitato  con  1’  acqua  fredda  , e che  si  riunisce  l’  acqua 
di  lavanda  col  liquido  filtrato , l’ acetato  rameico  produce  nella,  me- 
scolanza un  precipitato  di  crenato  rameico.  Allorché  continua  più  a lun- 
go la  lavanda  , la  parte  che  si  scioglie  non  contiene  che  dell'  acido 
u]iocrenico.  La  stessa  rosa  avviene  col  sale  calcico.  Queste  esperienze 
sono  stale  fatte  coll’  acido  apocrenico  precipitato  dall’  acido  idroclori- 
co ^ l’ acido  preparato  d’  altra  maniera  avrebbe  potuto  contenere  deU 
1’  acido  crenico  non  combinato. 

Questi  argomenti  sarebbero  decisivi  , se  i fenomeni  non  si  spie- 
gassero egualmente  bene,  uromelteudo  1’  esisleiiza  d’  una  combinazione 
d'  acido  apocrenico  e d’  acido  crenico  , che  gli  acidi  forti  precipitano 
senza  scomposizione  , ma  donde  l' acido  crenico  può  esser  separato  con 
ì mezzi  riferiti  , senza  che  la  parte  restante,  e colorata  in  bruno  rac- 
chiuda dell’  acido  crenico  o ces.si  d’  essere  un'  acido  particolare. 

Dopo  .questa  digressione  , ritorno  ai  particolari  della  descrizione 
dell’  acido  apocrenico.  Allorché  si  svapora  a secchezza  l'acido  separato 
dal  precipitalo  rameico  con  l'idrogeno  solforato,  c che  si  tratta  il. resi- 
duo con  1'  alcool  assoluto  , questo,  scioglie  una  parte  del  residuo  in  più 
gran'  quantità  dèli’  altro.  La  soluzione  della  parte  che  si  scioglie  in  una 
piccola  quantità  d’alcool,  dà  còli’ evaporazione  una  massa  bastantemente 
solubile  nell’  acqua  *,  la  soluzione  è bruna  , arro.ssisce  la  carta  di  .tor- 
nasole , ma  non  ha  saporé  agro  ; il  suo  sapore  e al  contrario  astrin- 
gente come  qnelto  del  concino.  Mediante  la  disseccazione  si  ottiene 
una  massa  bruna  nera  e screpolata,  che  si  distacca  facihnente  dal  ve- 
tro e dà  una  polvere  rossa  scurissima.  Kelativamcnie  olla  parte  che  una 
piccola  quantità  di  alcool  non  isclòglie  , a poco  a poco  si  scioglie  in 
una  quantità  più  grande  di  questo  veicolo  j la  soluzióne  ha  lo  stesso 
colore  della  precedente , e lascia  anche  un  pi%t-ipriato  dello  stesso  co- 
lore che  arrossisce  la  carta  di  tornasole,  ma  che  è poco. solubile  nelr 
1>  acqua',  messo  a’  contatto  con  qnesto  liquido,  si  ammollisce  e prende  un 
colore  più  chiaro.  11  suo  sajiore  è mollo  più  debole.  L' una. e l’altra 
soluzione  nell’  acqua  sono  precipitate  in  fiocchi  dall’  acido  idroclorico  , 
ina  una  gran  parte  resta  nel  liquido  acido.  Esse  sono  ugualmente 
precipitate  da  altri  acidi  ( eccetto  1’  acido  acetico  ) e dal  sale  ammo- 
nìaeo  } e più  dalle*  mescolanze  di  acidi  e di  sale  ammoniaco.  Dalla  pri- 
ma di  queste  soluzioni  l’idrato  alluminico  precipita  1' Scido  crenico, 
dopo 'la  saturazione  con  un  alcali  j 1’ altra  soluzione  non  ne  dà  , al 
contrario,  che  una  U'accia,  e tutto  1’  acido  che  essa  contiene  si  com- 
bina con  l’idrato.  Essa  non 'precipita  la  soluzione  di  colla,  né  prima, 
nò  dopo  un'  aggiunzione  d'  acido  idroclorieo. 

L*  una  e T ultra  porzione,  si  dìsciolgono  a freddo  nell'  acido  nitrico 
di  1,25  ; mediante  il  calore  la  soluzione  sì  fa  più  facilmente  ed  in 
più  gran  quantità.  Quando  s’  adopera  il  calore  , si  sviluppa  una  pic- 
cola quantità  di  gas  ossido  nitrico.  Il  colore  della  soluzione  , che  è 
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prima  - bruno  , si  cliiarìsce  , dojio  di  che  si  ppò  separare  I’  acido  ni- 
trico coir  evaporazione  a * bagno-maria.  J)(^o  la  disseccazione  , resta 
una  massa  porosa  , giaila-pullida  , che  ba  , <omc  l' acido  crenico , un 
Siijmre  amaro  ed  acidetlo  , e da , dopo  la  saturazione  con  on  alcali  , 
coll'acetato  di  rame  *un  precipitato  simile  in  tutto,  al  crenato  rameico 
e d'  onde  si  ricava  mediante  il  gas  soIGdo-idricn  , un  acido  ebe  ras- 
somiglia talmente  all’  acido  cronico  che  si  scambierebbe  l' uno  per-  V al- 
tro, e sul  quale  ritornerò  in  pro.sìoguo. - 

Gli  apoorenati  .rassomigliano,  nei  piu  gran  numero  delle  loro  pror 
prietà  , ai  crenati;  solamente  son  tutti  bruni  neri  , c quelli  fra  essi  che 
sono  poco  solubili  si  sciolgono  piò  difficilmente  de'  crenati  corrispon- 
denti. Come  r acido  crenico  , 1’  acido  apocrenico  espelle  1’  acido  ace- 
tico dalle  sue  combinazioni  , e per  questa  ragione  , si  scioglie  nelle 
soluzioni  dell’  acetato  neutro  d’  un  alcali  ; 1'  acido  acetico  divenuto  li- 
bero dà  al  liquido  la  proprietà  di  reagire  alla  maniera  degli  acidi  e 
si  svolge  con  la  svaporazione,  di  maniera  che,  il  rc.siduo,  è intieramen- 
te neutro.  L’ acido  apocrenico  non  si  scioglie  nelle  soluzioni  degli  a- 
cetati  calcico,  e bariiico,  ma  rende  il  liquido  acido  e produce  a n apo- 
crenato  terroso  insolubile  nel  liquido  salino.  La  gran  facilità  con  la  quale 
l’acido  apocrenico  forma  de’ precipitati , potrebbe  far  credere  che  que- 
st’acido è dotato  d’affinità' piò  forti  dell’ acido -crenico.  Non  pertan- 
to questa  proprietà  può  anche  dipendere  da  che  le  combinazioni  so- 
no meno  solubili  ; e del  pari  che  gli  apocrenati  si  precipitano  princi- 
palmente dalle  Soluzioni  nell'acqua.,  i crenati  si  precipitano  in  prefe- 
renza  allorché  si  ag^unge  la  soluzione  alcoolica  d’  un  acetato  , alla 
soluzione  d’  una  mescolanza  ^e'  due  acidi  nell’  alcool. 

. Per  determinare  la  capacità  di  saturazione  dell’  acido  apocrenico , 
ho  scomposto  . coll’  addo  solforìco  , dell’  apocrenato  piombico  ( for- 
mato con  l’acido  il  meno  solubile)  che  dopo,  la  disseccazione  a loo” 
nell’ aria- secca  pesava  o,4365.  Il  .solfato  ottenuto  era  bruno.  t)opo 
la  caldnazione  in  crogiuolo  aperto  , aveva  un  itolor  bigiccio , e pe- 
sava o,  3533.  É stato  trattato  successivamente  coll’  acido  solforico  ; 
inseguito  dì  che  pesava  o,a68.  Dietro  questi  dati  1'  atomo  dell’  acido 
peserebbe  i6g3  e ìa  sua  capacità  dì  saturazione  sarebbe  5,g.  IJu’ e- 
sperienza  fatta  coll’  apocrenato  barìtico  , ma  piò  in  piccolo  , perchè 
la  maggior  parte  del  sale  s’c  disdolta  nell’ alto  del  lavamento  , ha  dato 
dopo  la  disseccazione  del  sale  barìtico  eseguila  nel  modo  indicato  , la 
oildnazione  di  questo  sale  e la  saturazione  della  barile  coll’acido  idro- 
'clorico  , una  quantità  di  cloruro  baiiiico  uguale  alla  metà  del  peso 
del  sale  barideò  adoperato  , di  maniera  che  1’  atomo  dell’  addo  pese- 
rebbe i64a,3. 

L’ addo  lìpocrenico  è stalo  analizzato  da  Hermann  , il  quale  vi 


ha  trovato  : 

Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  . 

. . . 63,57 

•4 

62,11 

Idrogeno  . 

• . . 4)^8 

’4 

• 5,07 

' Azoto  . 

. . . i5,oo 

*3 

i5,4i 

Ossigeno  . . 

. . . 17,03 

3 
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Peso  dell’  atomo=:  17^3,9.  Capacità  di  saturazione  5, 80.  Questi  mi- 
iDCi'i  s’accordano  con  quelli  che  ho  ottenuto  dal  sale  |lfoiiiluco.  Ma 

t 

r esperienza  d’  i 7 equivalente  d’  azoto  nell’  acido  è poco  probabile. 

Il  miglior  modo  di  preparare  il  srilc  potaisico  neutro  è cpiello  di 
sciogliere  P acido  apocrenico  nell’  acetato  d’ un  alcali  , svaporare  la. 
soluzione  c separar  dal  residuo  I’  acetato  alcalino  coll’  alcool.  Si  dis- 
secca in  massa  nera,  screpolata,  friabile;  che  si  scioglie  in  bruno  nero 
iicir  acqua.  Il  liquor  concentrato  è alquanto  mucillaginoso.  L’alcool  lo. 
precipita  di  maniera  , che  il  liquore  diventa  chiaro. 

Il  Sft/c  mninoniaco  s’  acidifica  diiraiile  1'  evaporazione  , quindi  .si 
l'idiscioglie  facilmente  nell’acqua,  e fa  rossa  la  carta  di  tornasole.  100 
]>ai  ti  d’  acido  apocrenico  disseccato  a 100°  nell'  aria  secca  , sciolte  nel* 
r ammoniaca  e la  soluzione  svaporata  a secchezza  a bngno*maria  han 
dato  1 parti  di  sale.  Dietro  il  peso  atomistico  riferito  di  sopra  , 
questo  numero  corrisponde  benis.simo  all’  assorbimento  d’  un  atomo  di 
acqua  c d’  un  atomo  semplice  d’  ammoniaca  , conseguentemente  alla 
formazione  d’  un  bi-apocrenato  amroonico.  Secondo  il  calcolo  , avreb- 
be dovuto  ottenersi  113,98.  Esposto  ad  una  corrente  d'aria  a 100°, 
questo  sale  abbandona  dell’ammoniaca , quindi  non  si  scioglie  più  com- 
piutamente nell’acqua. 

Gli  apacrennti  delle  terre  son  precipitati  bniiio-ncri  , i quali , du- 
mnte  le  lavande  , si  sciolgono  a poco  a poco  io  giallo.  'Svaporando 
la  soluzione  otlieii.si  un  residuo  bruno  , screpolalo  , che  sì  ridiscioglic 
nell’  acqua.  Con  eccesso  di  base  , formansi  $i‘li  iniiernmciite  insolubi- 
li. L’  apocrcnalo  {xilassico  , può  rendersi  caustico  coll’  idrato  calcico. 

L’ acido  apocrenico  ha  una  particolare  affinità  per  l’ idrato  allu- 
minico. Allorché  si  fa  digerire  1’  acido  apocreiuc'o  con  eccesso  di  que- 
st’ idrato  , si  scioglie  dell’  apocrerralo  alluminico.  Similmente  , allorché 
si  fa  digerire  I’  apocrenato.  d’  nn  alcali  con  tpiesf  idrato  , l’  acido  si 
precipita  tanto  coinpiutuftiente  , che  il  liquore  pertle  il  color  suo  e non 
litiene  più  se  non  «csligia  d’ acido  crenico.  M precipitato  è bruno- 
nero. Dopo  la  combustione  ottieosl  un.  residuo  che  contiene  dell'  alcali 
c dell’  allumina  , di  maniera  che  si  è in  questo  caso  formato  un  sale 
doppio  insoluliilc.  Quando  si  fa  digerire  la  combinazione  cosi  [>rcpa- 
rata,  coll’ammonìaca  allungata,  non  sì  scioglie  nulla,  o*se  si  scioglie 
qualche  cosa  , il.  corpo  disciulto  spessissimo  è crenato  anuminìco.  Do- 
po r evaporazione  dell’  ammoniaca  eccedente  , rimane  una  massa  bru- 
na , dalla  quale  P acqua  estrae  un  sur-crenato  d’ammoniaca  e d’al- 
lumina , rimanendo  dell’  apocrenato  alluminico..  L’  acido  crenico  può 
esser  precipitato  dall’  acetato  rameico  , ma  il  precipitato  cosi  ottenuto 
è un  crenato  doppio  rameico  ed  alluminico.  Una  maggior  quantità  di 
idrato  alluminico  precipita  intieramente  ì’  apocrenato.  lo  ho  potuto  se- 
parar r acido  apocrenico  dal  precipiL'ito  alluminico , perchè  1’  allumina 
siegue  costantemente  l' acido  , c perché  gli  acidi  non  disciolgono  la 
combinaziooe  che  ad  una  temperatura  alla  quale  sembra  alterarsi  da 
essi  la  composizione  dell’  acido. 

L'acido  apocrenico  ed  i suoi  sali  precipitano  le  dissoluzioni  me- 
talliche superiormente  ricordate  , trattando  deHl  acido  crenico  , allo 
stesso  modo  dì  (|iies’  acido  , tranne  che  i precipitati  son  bruni.  Essi 
non  precipitano  i sali  stagoosi  c mcrcurosi. 
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Il  sale  ntmcìco  i’  ijuello  che  ho  più  stiidiuto  di  questi  sali.  Prc- 
cipilulo  da  ftia  soluzione  aeidolata  d’acido  acetico,  forma  un  .sale  a- 
cido  bruno  e miicill.igiposo.  L’  acqua  pura  ne  scioglie  piccola  cpjanlilà 
divenendo  di  color  giallo-fosco.  Ln  soluzione  ha  sapor  metallico  di- 
saggradevole , e dopo  V evaporazione  , rimane  un  residuo  nero  che 
può  ridisciogliersi  nell'  acqua.  Unendo  la  soluzione  gialla  con  piccola 
quantità  di  alcali  otticnsi  Un  precipitato  il  quale  rassomiglia  al  sale  a* 
doperato  , ma  che  è il  sale  neutro.  Il  sale  acido  solubile  nell'  acqua 
forma  coll'  ammoniaca  un  sale  doppio  bruno  solubile  nell'  acqua  ; sva- 
porando la  soluzione  del  sale  doppio  a secchezza  , ottìensi  un  residuo 
che  1'  acqua  ridiscioglie.  Ho  similmente  con  la  soda  ottenuto  un  sale 
doppio  che  l’acqua  ridiscioglieva  dopo  l' evaporazione  , e che  una 
sola  volta  prese  la  forma'  di  scaglie  brune. 

Il  sale  ferroso  è solubile  nell’  acqua  ^ all’  aria  si  trasforma  in  sot- 
to-sale ferrico.  L'  acido  apocrcnico  forma  coll’  ossido  ferroso  un  sotto- 
sale nero  che  si  precipita  in  fiocchi  allorché  si  unisce  l’  apocrenato 
d’  un  alcali , al  quale  si  é aggiunta  piccola  quantità  d’ ammoniaca  cau- 
stica , con  un  sale  ferroso.  Esposto  all' aria  s’abbruna  e prende  per- 
fettamente il  color  dell’  ocra  che  si  trova  nell’  acqua  di  Porla. 

Il  sale  ferrico  è un  precipitato  nero  , fioccoso  , che  si  forma  ag- 
giungendo dell’  acido  apocrenico  libero  o combinato,  ad  una  soluzione 
di  solfato  ferrico  neutro.  L’  ammoniaca  caustica  scioglie  questo  sale  in 
nero.  Dopo  I’  evaporazione  a secchezza  , rimane  una  massa  nera  , e- 
strattiformc  , dalla  quale  V acqua  estrae  un  sale  doppio  neutro , rima- 
nendo uu  sotto-sale  ferrico.  Nel  primo  istante  la  potassa  caustica  scio- 
glie ugualmente  l' apocrenato  ferrico,  ma  dopo  lo  precipita  ; l’apocre- 
nato  potassico  rimane  nel  liquore  ed  un  sotto-sale  ferrico  si  deposita. 
Non  v’  ha  intanto  altro  mezzo  per  ppvare  intieramente  del  ferro  il 
liquore , se  non  di  farvi  passare  una  corrente  di  gas  idregeno  sol- 
forato. 

Dopo  di  aver  descrìtto  questi  prodotti  della  pnlrefarìone , riferirò 
la  maniera  di  riconoscerli  ne’  vegetali  in  putrida  scomposizione  , e di 
produrli  artifizialmente.  A tale  oggetto  ha  analizzato  il  residuo  bruno 
nero  e polveroso  d’  un  tronco  d’  una  quercia  intieramente  marcito  in 
una  palude..  L’ acqua  ha  sciolto  poco  o nulla  di  questo  terriccio  bru- 
no-nero ; ma  fatto  digerire  col  carbonato  d' ammoniaca  s’ è scomposto 
lentamente  , con  isviliippo  di  gas  acido  carbonico.  Con  questo  spe- 
diente  s’  è formata  una  soluzione  nerognola  , perfettamente  simile  a 
quella  d’  un  apocrenato  : dopo  di  aver  fatto  svaporare  questa  soluzione 
a bagnomaria  a srcchezea,  ho  aggiunto  dell’acqua  e separatala  por- 
zione insolubile  in  questo  liquido  con  la  filrazione.  Dopo  questa  ope- 
razione , che  s'  è eseguita  con  lentezza  , .come  per  gli  apocrenati  de- 
scritti di  sopra  , ho  precipitato  il  liquóre  coll'  acido  idroclorico  , se- 
parato il  precipitato  bruno  , gelatinoso  ed  abbondante  , con  la  filtra- 
zione , saturato  esattamente,  il  liquore  filtrato  col  carbonato  d’ animo- 
moniaca  acidolatn  il  prodotto  coll’  acido  acetico  , mescolato  il  liquo- 
re coir  acetato  rameico  , e separato  il  precipitato  gelatinoso  prodotto- 
si , con  la  filtrazione.  Il  liquore  filtrato  e chiaro  è stato  neutralizzato 
col  carbonato  d’ammoniaca,  c trattato  coll’acetato  rameico,  il  quale 
ha  precipitato  del  crenato  rameico.  Trattando  questo  sale  col  gas  idro- 
geno solforato  , ho  ottenuto  1’  acido  crenico. 


Digitized  Dy  c 


TEBRICCIO  BSimO-KEBO.  €ig 

Il  precipilato  gelatinoso  ottenuto  coll’  acido  idroclorìco  , è stalo 
lavato  coll’  acqua  per  privarlo  dell’  acqua-madre  acida.  In  questa  U|>e- 
razione  ha  incominciato  a sciogliersi  in  gran  quantità.  S’  è sciolto  co- 
me r acido  apocrenico  , in  una  soluzione  d’  acetato  potassico  , e fa- 
cendo svaporare  il  liquore  {>er  discacciarne  1’  acido  acetico  , rimane 
un  sale  neutro.  Essendosi  separato  coll’  alcool  l’ eccesso  dell’  acetato 
])otassico  , il  sale  potassico  rimanente  ha  dato  moli’  ammoniaca  con  la 
distillazione  secca  ; analogamente  all’  apocrenato  dell’  alcali  , al  quale 
jierfeltamente  rassomigliava  in  tutte  le  sue  proprietà  ed  in  tutte  le  sue 
leazioni  co’  sali  metallici,  IVon  v’  ha  precipitato  , non  escluso  quello 
prodotto  dall’  acetato  rameico  , che  durante  la  lavanda  , non  siasi  di- 
sciolto nell’  acqua  , come  quello  dell’  acido  apocrenico.  11  suo  sale  po- 
tassico hit  prodotto  co’  cloruri  baritico  e calcico  , de’  precipitati  intie- 
ramente rassomiglianti  a quelli  dell’  apocrenato,  e potcvusi  precipitare 
del  crenato  rameico  dal  liquore  precipitalo  e dall’  acqua  di  lavanda  , 
come  1’  ho  indicato  per  1’  apocrenato  potassico. 

Intanto  tra  queste  materie  vi  passano  alcun  difierenzc  , che  non 
permettono  di  considerarle  come  identiche.  In  sulle  prime  la  precipi- 
tazione dell’  acido  apocrenico  mercè  l’  acido  idroclorico  non  è cosi 
compiuta  come  quella  di  questa  mater>tt  i ^ i invece  di  divenir  gelati- 
noso , 1’  acido  apocrenico  presentasi  in  forma  di  polvere  bruna  , la 
quale  è molto  più  solubile  nell’  acqua  del  precipilato  gelatinoso.  Dip- 
più  , l’  acido  apocrenico  è intieramente  solubile  nell’  acido  nitrico  , 
mentre  il  precipitato  gelatinoso  su  menzionato  non  vi  si  scioglie  che 
in  quantità  insignificante  ^ e finalmente  la  cipaeità  di  saturazione  del- 
r ultimo  è mollo  minore  di  quella  dell’  acido  apocrenico.  Cento  parti 
della  sua  combinazione  bariticu  disseccate  a too°  nell'aria  anidra,  han 
dato  , dopo  la  combustione  e la  trasformazione  del  residuo  in  cloru- 
ro baritico,  z8,5a  di  quest'ultimo  ; dietro  ciò  la  sua  capacità  di  sa- 
turazione-sarebbe  3,8  , o uguale  a quella  del  terriccio,  ed' il  suo  ato- 
mo peserebbe  óSgg  , 5g.  Se  ue  potrebbe  dedurle  con  ragione  che 
questa  inaleriu  è mescolanza  d’  acido  apocrenico  e d’  acido  umica. 

Continuando  la  scomposizione  d’  pna  parte  di  questo  terriccio  a-^ 
zolatQ  , coll’  acido  nitrico , fino  a che  si  svolgano  gas  azotati  , e 
svaporando  1’  acido  a bugno-maria  , si  è ottenuta  una  mossa  secca  , 
giallo-grigia  e gonfiata  che  1’  acqua  scioglieva  in  giallo  carico.  La  so- 
luzione aveva  un  sapor  agro  ed  amaro  , e 1'  acqua  ho  rimasto  una  ma- 
teria gialla  e pòlverosa.  La  soluzione  neutralizzata  'coll’  ammoniaca  a- 
veva  un  color  bruno  volgènte  al  giallo  , e non  prodiieeva  precipitato- 
coli’  acetato  rameico.  La  solnzionc  è stata  allora  svaporata  a secchezza 
n bngno-mai'ia  , il  residuo  ridisciolto  nell'  acqua  , la  soluzione  mescolata 
coll''acìdo  acetico  e lu  .mescolanza  precipitata  coll’  acetato  rameico.  Il 
precipitato  rassomigliava  all’ apocrenato  rameico  c col  trattamento  con- 
secutivo già  varie  volte  descritto  ,.ha  dato  un  precipitato  perfettamente 
simile  al  crenato  rameico.  La  materia  gialla  , poco  solubile  , formata 
coir  acido  nitrico  , s’  è comportata  esattamente  del  pari  , dopo  di  es- 
sere stata  disciolla  nell’ ammoniaca  e svaporala  la  soluzione  a secchezza. 

Scom|)onendo  coll’  idrogeno  solforato  il  crenato  rameico  preparato 
di  questa  maniera  , ho  ottenuto  un  acido  che  aveva  lo  stesso  aspetto 
e sapore  dell*  acido  rienieu;  come  quest’  ultimo  sciuglievusi  nell’  alcool 
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anidro  e prendeva  in  questo  Vcitolo  un  color  più  bruno  coll’  evapo- 
razione , dava  con  la  potassa  un  sale  che  sviluppava  ammoniaca  con 
la  distillazione  secca,  ree.  formava  con  la  calce  un  sale  solubile  nell' ac- 
(jua  e precipitabile  con  eccesso  di  questa  base.  Tuttavia  , indipenden- 
temente da  varie  alil  e proprietà  che  distinguono  l’  acido  cronico  , era 
privo  della  proprietà  eminentissima  di  produrre  nel  primo  istante  con 
una  soluzione  acquosa  allungata  dì  solfato  ferrico  , un  coloramento  in 
bruno  che  tosto  dileguavasi  , ed  inseguito  un  precipitato  rosso  pallida, 
quasi  bianco.  Nè  quest’  acido  , nè  le  sue  combinazioni  precipitano  i 
sali  ferrici.  Lo  stesso  osservavasi  per  l’ acido  crenico  estratto  dai  pro- 
dotti della  reazione  dell’  acido  nitrico  su  gli  ncidi  crenico  ed  apocre- 
nico  veraci.  L’apocnnalo  rameico  ottenuto,  produceva  coll’ idrogena 
solforato  un  corpo  intieramente  somigliante  all’  acido  apocrenko , ma 
che  precipitava  la  soluzione  di  colla  , ciò  che  non  avviene  coll’  acido 
nativo. 

La  rassomiglianza  di  questi  prodotti  con  quelli  che  ottengonsi  scio- 
gliendo il  ferro  crudo  nell’  acido  nitrico  , m’  ha  determinato  a con- 
frontarli anche  con  questi  ultimi.  Il  residuo  bruno  , insolubile  negli 
acidi  e nell’  acqua  , s’  è sciolto  nell’  ammoniaca  caustica  , esattamente 
come  avviene  per  l’apocrenato  ferrico.  Dopo  1’ evaporazione  del  liquo- 
re, l’acqua  ha  estratto  dal  residao  uh  sale  doppio  neutro  d'ossido  ferrico 
c d’ ammoniaca  , ed  ha  rimasto  iln  sale  ferrico  basico.  L’ammonìaca  ha 
rimasto  della  silice  colorita  in  bruno  dallo  stesso  corpo  elet|ro-negnti- 
-vo.  Col  dÉsscccamento  la  silice  è divenuta  quasi  bianca.  Precipitando 
la  soluzione  ferrica  con  eccesso  di  potassa  caustica  , e facendola  bol- 
lire con  questo  reagente  , ho  ottenuto  un  liquore  alcalino  , bruno 
giallo  il  quale , neutralizzato  coll’acido  acetico  , e trattato  coli’  acetato 
rameico , ha  dato  un  precipitato  rameico  verde-grigio  , fioccoso  , leg- 
giero , somigliante  al  crenato  rameico.  Dopo  di  avere  scomposto  que- 
sto precipitato  col  solfido  ìdrico  , ho  fatto  svaporare  1’  acido.  Questo 
era  cristallino.  L’  alcool  anidro  Io  scioglieva  rimanendo  un  sale  sìmile 
ai  residui  insolubili  che  j>ttengonsì  trattando  1’  acido  crenico  coll’  al. 
cool  ; ma  il  residuo  della  svaporazione  del  liquore  alcoolico  era  cri- 
stallino e conteneva  uu  sale  d'ammoniaca.  Il  risultamento  non  è stato 
dunque  chiaro. 

Queste  indagini  ni'han'condolto  a trattare  ii  carbone  coll’acido  ni- 
trico. Si  sa  che  ,.  in  questo  trattamento  , una  porzione  del  carbone  si 
scioglie  , e che  un',  altra  rimane  in  forma  di  mussa  bruno-nera  , ana" 
Ioga  alla  fuliggine  e polverosa  , purché  non  siasi  adoperato  il  carbone 
in  pezzetti  , nel  qual  raso  il  residuh  conserva  la  forma  di  questi  ul- 
timi. II  liquore  avido  è stato  allungato  con  sufficiente  quantità  di  ac- 
qua, poi  separalo  dalla  porzione  bruna  insolubile,  con  la  filtrazione. 
La  soluzione  è d’ un  bruno  carico.  Svapomndola  a bagno-maria  u sec- 
chezza , come  si  sa  , ottiensi  del  concino.  Fattene  varie  porzioni,  ho 
trasformalo  una  delle  metà  in  concino  coll’  evaporazione  , ed  ho  so- 
prasaturata 1’  altra  metà  coll’ ammoniaca.  Descriverò  ora  le  sperienze 
che  ho  fallo  sopra  questi  tre  prodotti  incominciando  dall’ ultimo. 

I®.  Dissoluzioni;  nciP  acido  nitrico  soprasaturata  cT  ammoniaca.  Non 
ha  prodotto  precipitato  allorché  1’  ho  ecidolala  coll’  acido  acetico.  L’ a- 
cctato'  rameico  ne  ha  precipitato  , in  piccola  quantità  , un  corpo  ge- 
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liitineso  , bruno  chiuro  , che  non  bó  molto  rsiiniinnlo.  IVoiiliiilizzandTi 
r •u'idu  ucL'lino  ed  uggiungcndo  una  novella  <|iinntilà  d’  acetato  rainci- 
eo  , Ito  anche  ottenuto  una  )>iccola  quantità  dello  stesso  precipitato  bru> 
no  chiaro.  L’acetato  pioinbieo  ha  prodotto  un  prceljntato  leggermente 
gialliccio  , molto  abbondante  , che  ho  lavato  e scomposto  coll’  idroge- 
no solforato.  L'acido  separato  era  giallo.  L'  ho  fatto  svaporare  ] ma 
come  ad  un  dato  grado  di  concentrazione  j manifestava  un  sapor  aci- 
do somigliante  a quello  d’  addo  minerale  , e che  dopo  I’  evaporazione 
a consistenza  sciropposa  , incomindava  a riempirsi  di  bolle  che  esala- 
vano odor  di  gas  azoto  (>)  , I’  ho  neutrallizzato  coll'  ammoniaca  , poi 
ho  svaporato  l’eccesso  di  questa  , sciolta  la  massa  nell’acqua  e mesco- 
lalo il  liquore  coir  acetato  piombico.  Con  questo  mezzo  s’  è formato 
un  precipitalo  voluminoso  , che  rassomigliava  al  crenato  piombico  , e 
che  , dopo  essere  stato  raccolto,  aveva  un  color  più  giallo  del  solilo. 
Questo  colore  dipendeva  da  una  raatei’ia  gialla  purtieolorc  , la  quale 
di  per  $è  stessa  non  è piccipitata  dai  sali  |>iombici  , ma  che  accom- 
pagna r addo  crenico  ifel  suo  precipitalo.  Dopo  di  aver  lavalo  il  pre- 
cipitalo , 1’  ho  scomposto  col  sollidu  idrico  , e svaporata  la  soluzione 
nel  vóto.  L'  acido  così  preparato  era  giallo  , screpolalo  , di  sapor  del- 
1’  acido  crenico  , ma  non  si  rammolliva  tenuto  all’aria  per  un  giorno  , 
c presentava  di  nuovo  varie  bolle,  dopo  l’evaporazione  della  soluzio- 
ne col  calore.  In  conseguenza  quest’  acido  conteneva  simultaneamente 
un  altro  addo  , ma  la-  sua  soluzione  si  comportava  co’  reagenti  , co- 
me l’acido  crenico  ; i precipitati  che  formava  coll’acetato  rameico  c 
I’  acetato  argenlieo  rassomigliavano  perfèttamente  a quelli  di-  quest’  ul- 
timo , ed  il  predpilalo  nel  nitrato  argenlieo  diveniva  -porpora.  Nel  sol- 
fato ferrico  produceva  nel  momento  del  contatto  una  tinta  fosca  , co- 
me avviene  coll'acido  crenico,  ma  il  precipitato  spariva  ed  il  liquore 
diveniva  chiaro.  - Intanto  vi  si  formava  talvolta  un  precipitalo  che  ras- 
somigliava lalmento  al  crenato  ferrico  , che  potevasi  prendere  in  cam- 
bio di  quest’  ultimo  , ina  I’  ammoniaca  caustica  non  ha  -se  non  in  |>ar- 
le  disciollo  lui  precipitato.  Quest'  acido  si  distingueva  inoltre  perchè 
produceva  una  combinazione  gialla  , insolubile  , con  eccesso  di  acqua 
di  calce. 

a“.  Concino  artifiziate^  soptnsaturato  ttnmmoniaca.  Per  privare  il 
concino  dall’acido  nitrico  che  vi  aderiva',  1’ ho  sciolto  due  volte  n.el- 
1’  acqua  ed  ho  ciascuna  volta  svaporalo  il  liquore  ^ solamente  dopo  di 
questa  purificazione  l’ho  saturato  coll’ammoniaca.  Ho  anche  esaminalo 
prima  la  sua  maniera  di  agire  sopra  una  soluzione  di  colla , nella  qua- 
le ha  prodotto  copioso  precipitato.  La  soluzione  nell’  ammoniaca  è stala 
svaporata  a secchezza  \ il  residuo  era  una  massa,  bruna  , screpolata 
e somigliante  a mescolanza  di  crenato  e di  apocrenalo  d'  ammoniaca. 
L’ acqua  scioglieva  prrfellainente  (questo  residuo.  La  soluzione  mescolata 
con  piccola  quantità  d’  acido  acetico  e poi  coll’  acetato  rameico  , ha 
dato  un  precipitalo  somigliante  all’  apocrenato  rameico  , ma  meno  so- 
lubile in  acqua  di  quest’  ultimo.  Separato  tal  precipitato  con  ' le  pre- 
cauzioni superiormente  indicate  , ho  potuto  separare  del  crenato  èa- 

(i)  L'Autore  vuol  probahiimcote  dire  l'odor  di  sostanza  azotata  che  bru- 
cia. — I>.  V. 
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Kieiuo  , c , colf  ùli'ogeno  sQlforato,  estrarre  da  questo  un  acido  intie- 
ramente simile  all’  acido  creiiico.  L'  alcool  anidro  scioglieva  quest'  aci- 
do rimanendo  un  crenato.  L’acido  separato  dall’alcool  coll’evapora- 
zione, aveva  un  .color  giallo  carico  e sapor  perfettamente  simile  a quel- 
lo dell’  acido  crenico  , dal  quale  peraltro' differiva  per  le  seguenti  rea- 
zioni. Prima  della  neutralizzazione  non  ha  prodotto  che  un  precipitato 
insignificantissimo  nell’  acetato  rameico  , e non  ha  affatto  precipitato 
il  solfato  ferrico  , nè  il  nitrato  argentico  ; 'ma  il  sale  insolubile  nel- 
1’  alcool  , essendo  stalo  sciolto  nell’  acqua,  ha  dato  col  solfato  fenico 
un  precipitato  dì  crenato  ferrico. 

11  liquore  dal  quale  è slato  precipitato  il  crenato  rameico  , non 
ha  somministrato  precipitato  coll’  acelato  piombico.  Scomposto  col  gas 
solfido  idrico,  ha  lascialo  una  soluzióne  che  conteneva  delf  acetato  d’am- 
moniaca , ed  una  materia  colorante  gialla  , combustibile  , che  i sali 
di  piombo  , anche  il  sotto-acetato  , non  potevano  precipitare  senza  la 
presenza  dell’  acido  crenico.  ^on  v’  era  nitrato  d'  ammoniaca,  In  con- 
seguenza il  concino  arlifiziale  è stato  scomposto  dalf  azione  dell’ alcali 
in  una  materia  gialla,  ed.  in  due  acidi  simili  perfettamente  all’ acido  cre- 
nico ed  apocrenico. 

3°.  Materia  bruna  .parlicohre  che  non  si  scioglie  nella  reazione  del' 
r acido  nitrico  sul  carbone.  Si  presenta  in  parte  in  forma  di  polvere 
fina  , in  parte  io  <|iiella  de’  pezzetti  adoperali  del  carbone.  Dopo  il 
disseccamento  rassomiglia  perfetlamente  alla  fuliggine.  1 pezzetti  di  car- 
bone si  disgregano  alla  minima  pressione.  È in  debole  grado  solubile 
nell’acqua,  ma  mollò  più  solubile  nell’alcool  anidro  3 dopo  l’ evapo- 
razione del  quale  rimane  in  massa  screpolata.  Arrossisce  lu  curia  di 
tornasole,  Si  scioglie  senza  residuo  negli  alcali  caustici,  per  esempio  , 
nell’ammonìaca  e ncU  acetato  d’ammoniaca.  Ho  ottenuto  una  massa 
nera-,  screpolata,  che  rassomigliava  perfettamente  al  crenato  d’ ammo- 
niaca , reagiva  a modo  degli  acidi  e si  ridisciogUeva  nelf  acqua.  La 
massa  secca  è stata  trattata  coll’alcool  di  0,86,  che  con  questo  mezzo 
ha  preso  un  color,  giallo.  L’  acetato  piombico  ha  precipitato  dalla  so- 
luzione alcoolica  lina  porzione  di  ci-enato  piombico  , nel  quale  1’  aci- 
do crenico  era  sotto  la  modificazione  distinta  da  reazioni  non  anomale 
co’  sali  ferrici.  La  soluzione  precipitata,  die  era  gialla,  è stata  privata 
di  piombo  col  solfido  ìdrico,  poi  svaporata , ha  rimasto  una  massa  sa- 
lina compeneirata  di  materia  d’ un  giallo  carico.  L’.alcool  anidro  scio- 
glieva simultaneamente  la  materia  colorante  gialla -ed  una  porzione  .del 
sale.  Il  sale  era  nitrato  d’  ammoniaca. 

La  combinazione  ammoniacale  insolubile  nell’  alcool  s'  è compor- 
tata perfettamente  come  l’apocrenato  d’ammoniaca.  In  conseguenza 
la  materia  bruna  , insolubile  , era  stata  scomposta' , mercè  la  satura- 
zione colf  ammoniaca  , in  acido  nitrico  , in  materia  gialla  non  preci- 
pitabile dai  sali  piombici  e rameici  , e in  3 acidi  somiglianti  agli  aci- 
di crenico  ed  apocrenico.  Un’  altra  porzione  della  materia  bruna  è 
stata  sciolta  nell’  acetato  potassico  e precipitata  colf  aggiunta  di  spirito 
vino  ^ il  precipitato  è stato  lavato  con  lo  spirito  di  vino  debole  , 
seccato  e quindi  sottoposto  alla  distillazione  secca  -,  in  questo  modo 
ha  somministrato  un  liijtiorc  ammoniacale. 

Un’  ultra  porzione  dello  stesso  sale  è stata  precipitata  colf  acetato 
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harìtico , c ben  lavato  il  precipitalo.  Il  liquore  filtralo  riunito  alle 
acque  di  lavanda  ha  dato  coll'  acetato  rameico  del  crenato  rameico.  La 
combinazione  barilica  era  molto  meno  solubile  nell’  .ncqua  di  lavanda 
del  verace  apocrenato  barilico.  29,9  parli  di  questa  combinazione 
scomposte  nel  modo  descritto  di  sopra  ^ .ban  dato  10,6  di  cloruro  ba- 
ritico.  Dietro  questo  risai  lamento,  l’atomo  dell'acido  peserebbe  3708,7, 
c la  sua  capacità  di  saturazione  sarebbe  3,7.  In  conseguenza  quest’  a- 
cido  non  è nè  1'  acido  apocrenìco  ordinario  , nè  1’  acido  apocrenico 
del  legno  marcito.  Inoltre  gli  acidi  lo  precipitano  molto  più  compiu- 
tamente dalle  sue  dissoluzioni^  e 1’  acido  nitrico  o non  lo  scioglie  o 
poco.  L’  acido  prodotto  dalla  dissoluzione  della  ghisa  di  ferro  nell’  a- 
cido  nitrico  è della  stessa  specie. 

DuHe  precedenti  indagini  sembra  risultare  che  il  terriccio  , non  che 
il  carbone  , trattato. coll',  acido  nitrico,  somministra  de’ prodotti  parti- 
colari , de’ quali  queste  ricerche  non  precisano  è vero  la  natura  , ma 
ce  li  mostrano  dotati  della  proprietà  , quando  son  saturati  da  un  alcali 
od  anche  soltanto  da  un  acetato  d’  un  alcali  , di  sperimentare,  nella 
scomposizione  loro  un’  alterazione  in  forza  della  quale  formansi  due  a- 
cidi  nilrogenati  della  più  grande  rassomiglianza  con  gli  acidi  crenico 
ed  apocrenico  , indipendentemente  da  una  materia  gialla  , la  quale  si 
meschia  in  quantità  determinata  ai  precipitati  prodotti  dagli  acidi  , ma 
che  non  è stata  esaminata  in  particolare.  ' 

Questi  acidi  son  essi  realmente  l'  acido  crenico  e T acido  apocre- 
nico , modificati  soltanto  in  talune  delle  loro  proprietà  dalla  combina- 
zione con  un'  altra  materia  7 Ovvero  appartengono  a due  specie  di  a- 
cidi  , prossimi  per  le  loro  proprietà  , ma  lontani  per  la  loro  com- 
posizione , a somiglianza  de' diversi  acidi  concinici  vegetali?  Oppure, 
l’ acido  crenico  vi  si  trova  lo  stesso  di  quello  che  formasi  con  la  pu- 
trefazione de'  corpi  organici  , imbrattato  da  una  materia  che  non  sa- 
rebbe impossibile  di  separarne  ; e le  sostanze  che.  rassomigliano  al- 
l’acido apocrenico  son  esse  difi'erenti'  o della  medesima  natura  , ed 
appartengono  alla  gran  classe  de’  corpi  che  indichiamo  col  nome  di 
apotema  ? Son  queste-  quistioni  intorno  alle  quali  le  sperienze  prece- 
denti  non  permettono  di  ri.spondere  in  modo  positivo  , ma  1’  ultima 
delle  quali  sembra  contener  l' ipotesi  più  probabile. 

Analizzando  un'  acqua  ferruginosa  che  trovasi  in , una  fontana  su 
la  terra  Spierlinsrain  , in  vicinanza  di  Labi'  , llaenle  ha  trovalo  un 
acido  organico  simile  all’  acido  crenico  , ma  che  ne  difiTerìsce  per  va- 
rie proprietà  distintive,  ed  al  qnale  ha  dato  per  questo  motivo  il  no- 
me di  acido  puteanico  ( da  puleum  , pozzo  ).  Quest’  acido  si  separa 
dall’  acqua  coll’  ocra  di  ferro  , dalla  quale  si  estrae  bollendola  con  la 
potassa  caustica.  L'  acido  non  è precipitato  dalla  soluzione  neutralizza- 
ta dall’  acetato  rameico  , come  avviene  per  l’* acido  crenico  , ma  lo  è 
compiutamente  dall'  acetato  piombico.  Si  scompone  il  precipitato  bru- 
no col  solfido  idrico  , e si  fa  svaporare  il  liquore  ottenuto.  L’  acido 
puteanico  rimane  allora  in  forma  d’  una  vernice  sul  vetro  , dal  quale 
si  può  facilmente  staccare  in  pezzi  bruno-gialli , splendenti  e traslucidi. 
È senza  odore,  di  sapor  fortemente  acido  c contemporaneamente  un 
poco  astringente  , si  scioglie  facilmente  nell’acqua  , arrossisce  forte- 
mente il  tòrnasolc  , è insolubile  nell'alcool  anidro  , il  quale  lo.prcci- 


Digitized  by  Google 


6^4  OS^KUVAZIO.NI  GE.>e&\LI  SUL  TEuaiccio. 

pilu  da  una  soluzione  ac(|iiosu  concenti'atu.  Alta  dislillazloiie  secca  di 
<lell’  annnoiiiaca  , che  si  fa  sopi'allutto  notai'C  , su  si  è precedentemenic 
aggiunta  una  pìccola  cpiantilà  d’  un  alcali-  caustico.  Con  gli  alcali  for- 
ma de'  Siili  analoghi  ad  estratti.  Il  sale  ammoniaco  s’  acidifica  coll’  e- 
vaporazione.  Forma  coli’  ossido  ferroso  un  sale  solubile  , ' coli’  ossido 
ferrico  un  sale  insolubile  , ma  coll’  ossido  ferrico  e 1'  ammonìaca  un 
sale  doppio  solubile.  Coll’  acetato  potassico,  e basico,  formi  un  copioso 
precipitalo  d’on  bianco  volgente  al  gialloj  coll’acetato  rameico  un  preci- 
pitato giallo  bianco  sudicio.  Il  puteanato  potassico  non  producendo  jn-e- 
cipilato  , sembra  formare  un  sale  doppio  solubile.  -Il  nitrato  d’argento 
vi  produce  un  precipitato  giallo  bruno  sudicio,  solubile  nell’ammonìaca 
caustica.  Sembra  da  ciò  rìsiillare  clic  vi'  sun  vari  acidi  consimili  , fot'- 
uiànli  un  genere  comune  , allo  stesso  modo  degli  acidi  grassi  volatili. 

Brandes  ha  trovato  nell’  acqua  minerale  di  'i'anterhansen  , un  cor- 
po che  ha  molta  analogia  co’  precedenti  , ma  che  ne  differisce  |>«t 
diversi  risguardi.-  Si  deporta,  in  combinuaione  coll'  ossido  fen-ico  a 
misura  che  il  carbonato  ferroso  discìolto  in  quest’  acqua  assorbe  ossi- 
geno. Si  raccoglie  questo  deposito  , si  sottomette  alla  levigazione  per 
separarne  la  sabbia  e la  terra  , e si  fa  digerire  eon  la  potassa  causti^ 
ca  ed  allungata  , la  quale  discioglie  i corpi  organici  e rimane  1’  ossida 
ferrico.  Allorché  si  neutralizza  la  soluzione  filtrata,  coir  acido  acetico, 
formali  un  precipitato  d’  acido  umico  , clic  si  seiuira  dal  lìqiKtre  eoo 
la  filtrazione.  Inseguito  di  che  si  fa  -svaporare  il.  liquore  a secchezza  , 
e si  tratta  il  residuo  coll'  alcool  che  scioglie  l’acetato  jiotassico.  Il  cor- 
po organico  che  rimane  ha  le  proprietà  seg<renii.  È solubile  nell'  ac- 
qua , e la  soluzione  d’  un  bruno  carico  lo  rimane  , dòpo  l’ evapora- 
zione j in  massa  bruna  nericcia  , analoga  alla  {>ece  , con  ìspezzatura 
lucida.  É quasi  insìpido  , ed  alla  distillazione  secca  dà  ammoniaca.  L’ aU 
cool  anidro  e I etere  non  Io  scioigdno  j 1’  alcool  acquoso  ne  scìogKe 
piccola  quantità.  L’  acido  nitrico  lu  scioglie  con  iscomposizione  e prO' 
dttzione  d*  una  piccola  quantità  d*  acido  nìtroptcrico.  L'  acido  solforico 
non  vi  ha  se  non  una  debole  azione  dissolvente,  e non  lo  scompone. 
Questo  corpo  ha  tanta  affinità  per  le  basi  sulìfieuhili  che  la  sua  solu- 
zione acquosa  non  precipita  soltanto  i sali  ilcgli  ossidi  metallici  u delle 
terre  , ma  anclie  quelli  delle  terre  alcaline.  Quasi  tutti  questi  precipitati 
son  bruni  j quello  che  contiene  1’  ossido  rameico  è azzurro  , e quello 
che  contiene  l’ ossido  nichelico  è verde.  La  soluzione  di  questo  corpo  ò 
anche  precipitala  dall’ infuso  di  noci  di  galla,  e non  è soggetta  olla  pt»- 
trefiizìone.  Questo  eorpo^  che  Brandes  ha  slmliato  in  uno  stalo  non  pri- 
vo di  alcali  ^ presenta  in  vero  , 'qualche  analogia  coll’  acido  crenico  , 
ma  se  ne  distingue  pel  modo  come  sì  comporta  coU' ossido  rameico  e 
coll’ acido  codcìbìco. 

Otxavaaiotu  generalt  sul  terriccio.  La  mescolanza  delle  sostanze  di 
sopra  dcaorilte  con  lo  strato  estèrno  della  superficie  della  terra,  consti- 
tuisoe  k terra  vegeUile  propriamente  detta.  La  terra  arabile  è uno  strato 
di  terra  vegetale,  posto  sopra  uno  strato  di  terra  dui  non  contiene  aflfaita 
terriccio.  La  sua  fertilità  è in  proporzione  della  quantità  di  questo  che 
contiene.  Le  piante  diminuiscoiiù  continuamente  la  quantità  dì  gciiia  con- 
tenuta nella  terra  c «piando  si  tolgono  le  piante  clic  han  vegetato  io 
questa  terra , come  avvieue  con  la  terra  uruhilc,  «{uèsta  infia  si  spossa 
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a tal  srgnO)  che  noii  produce  più  nulla.  Per  tale  oggetto  bisogna  colti- 
vare le  terre.  1 residui  di  natura  animale,  od  il  letame  che  si  adopera 
a tale  oggetto  , sono  a poro  a poco  tramutali  in  geina  , e.  surrogano 
cosi  le  materie  dissipate  dalla  vegetazione.  I botanici  clic  si  sono  occupati 
di  fisiologia  vegetale,  lion  notato  , che  le  piante  vegetano  bene  senza 
geina  , fino  all’  epoca  in  cui  incominciano  le  loro  funzioni  sessuali. 
Ma  tosto  che  questa  sia  terminata  , che  il  frutto  incomincia  a svilupparsi, 
le  piante  assorbono  una  gran  quantità  de’  principi  nulritivi  contenuti 
nella  terra  vegetale;  e se  questa  non  ne  contiene , il  fiore  cade,  senza 
produrre  frutta.  — Le  sperienze  olle  quali  T.  de  Saussure  ha  sottopo- 
sta la  terra  vegetale,  sembnin  dimostrare  che  4 tre  principi  constitutivi 
del  terriccio  possono  convertirsi  uno  nell’  altro  per  l’ influenza  alterna- 
tivamente crescente  dell’  ario-e  dell’acqua.  L’  acqua  converte  in  estratto 
di  terriccio  una  parte  della  geina  insolubile  contenuta  nella  terra  vege- 
tale , e questa  trasformazione  s' estende  di  mano  in  mano , a segno  che 
alla  fine  la  maggior  parte  della  geina  diventa  solubile.  A contatto  del- 
r uria  la  materia  disciolta  ritorna  allo  stato  di  geina.  Il  terriccio  car- 
■ bonoso  che  trasforma  una  porzione  dell’aria  in  acido  carbonico  è esso 
stesso  cambiato  dall’aria  in  geina  ed  in  estratto  di  terriccio,  e da 
questa  trasformazione  scmbran  dipendere  in  parte  i vantaggi  del  lavo- 
rare la  terra,  la  quale  è divisa  dall’  azione  dell’  aratro  c posta  all’  influ- 
enza immediata  dell'  aria.  A questo  modo  tutte  le  parti  della  terra  ve- 
getale contribuiscono  alla  nutrizione  , mentre  che  probabilmente  la 
dissoluzione  dell’  estratto  di  terriccio  , quella  del  geato  calcico  .,  e forse 
anche  quella  del  geato  calcico-.alluminico,  sono  inimcdiataincnte  assor- 
bite dalle  radici.  Durante  una  forte  pioggia  , questa  dissoluzione  pe- 
netra negli  strati  interni  , spesso  profondissimi  della  terra  sterile,  ma 
ciò  non  ostante  non  è perduta  per  la  vita  vegetabile,  giacché  le  radi- 
ci degli  alberi  la  cercano  e la  riconducono  come  sostanza  propria  al 
loro  lintrimento. 

Hermann  ha  analizzato  il  terriccio  che  copre  una  gran  parte  della 
Russia  e della  Siberia  meridionale  e si  estende  sopra  una  gran  parte 
della  Polonia,  I Russi  lo  chiamano  Tschornosenn.  La  sua  altezza  or- 
dinaria è di  I a a piedi,  ma  v^  ha  de’ luoghi  ne’ quali  è di  varie  tese 
In  islato  umido,  è nero,  secco  e rassomiglia  alla  terra  d’ ombra.  Ne’  ri- 
• sultamcnti  analitici  seguenti  A indica  una  terra  che  non  è stata  mai  colti- 
vata •,  B una  len-a  coltivata  da  molto  tempo  , non  concimata  e per 
conseguenza  magra  ; e C una  terra  dello  stesso  campo  della  terra  B, 
ma  presa  ad  una  profondità  alquanto  maggiore  dì  quella  che  è colpita 
dall’  aratro. 
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A 
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8,85 

Argilla 

Ossido  ferrico  . . 
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Acidi  com-  ( Acido  fosforico. 

, 0,46 

0,46 

0,46 

binati  coll’ OS-  1 Acido  crenico  . 

2,12 

1,67 

2,56 

sìdo  ferrico  e i Acido  apocrenico  . . 

>»77 

2,04 

1,87 

coir  allumina,  f Acido  umico 

■ >)77 

0,78 

1,87 

Estratto  di  terriccio 

3,10 

. 2,20 

0,00 

Umina  e radici  ....... 

1,66 

1,66 

1,66 

L’  esperienza  ha  dimostrato  che  l'idrato 

ed  il  carbonato  calcici 

, me- 

scolati  con  la  terra  , favoriscono  la  vegetazione  di  una  simile  terra. 
La  chimica  non  ha  potuto  ancora  dar  ragione  , in  modo  soddisfacente, 
dell'  effetto  che  esercita  la  calce  ^ si  sa  intanto  pur  esperienza  che  quando 
la  terra  contiene  di  questa  terra  alcalina  , o , in  sua  vece  , delle  ce- 
neri soltanto,  il  terriccio  si  consuma  presto,  e proporzionatamente  la 
vegetazione  diventa  più  abbondante.  Si  è conchiuso  da  ciò  che  la  calce 
da  una  parte  agisce  eccitando  la  pianta  a maggiore  attività  , e dalla 
altra  parte  rendendo  più  solubili  i principi  della  terra  vegetale  , i quali 
sono  assorbiti  dalle  radici  in  istato  di. soluzione  nell'acqua  di  cui  la 
terra  trovasi  imbevuta.  La  calce  non  è dunque  un  vero  ingrasso.  Con- 
tribuisce soltanto  a favorire  ed  accelerare  1’  assorbimento  de’  principi 
che  servono  di  nutrimento  alla  pianta,  ed  affinchè  la  calce  torni  utile, 
è necessario  che  s*  introducano  nella  terra  ingrassata  dalla  calce,  de'  ma- 
teriali atti  a somministrare  novelle  quantità  di  terriccio.  La  calee  o 
l’  alcali  contenuto  nelle  ceneri , agisce  anche  accelerando  la  trasforma- 
zione delle  materie  organiche  in  terriccio. 

Si  sa  per  esperienza  che  logesso  accresce  anche  la  fertilità  della 
terra,  spezialmente  quando  vi  si  coltivano  leguminose.  Non  è probabile 
che  questo  sale  neutro  agisca  allo  stesso  modo  della  calce  , e s' ignora 
qual'  è la  sua  maniera  di  agire. 

La  terra  vegetale  che  ha  proprietà  di  poter  ritenere  fino  a 3;4 
del  suo  peso  di  acqua  , senza  apparire  umida  , come  il  carbone  di  le- 
gno, condensa  l’umidere  atmosferico.  'Ripete  questa  proprietà  dalla  geina 
che  contiene,  la  quale  è una  delle  più  energiche  sostanze  igrometriche 
che  si  conoscano.  Il  terriccio  può  assorbire,  un  peso  di  acqua  doppio 
del  SUD  , senza  sembrare  umido  , è dopo  dì  essere  stato  disseccato  , 
attrae  dall’  aria  in  meno  di  ore  , una  quantità  di  acqua  che  può  varia- 
re a norma  dello  stato  igrometrico  dell'atmosfera  , da  80  a .100. per 
cento  del  suo  peso.  Questa  proprietà  dipende  dalla  sua  consistenza  pol- 
verosa e leggiera  , e lu  geina  , la  cui  spezzatura  è divenuta  vetrosa 
per  chimico  trattamento,  è priva  di  questa  proprietà  fisica,  che  è della 
massima  importanza  per  la  vita  vegetale;  avvegnaché  , per  questa  pro- 
prietà il  terriccio  ritiene  1'  acqua  nella  terra  e s’  oppone  all'  evapora- 
zione , ed  è probabilmente  quest’  acqua  che  mantiene  le  estremità  delle 
radici  in  istato  da  adiempere  alle  funzioni  loro. 

Si  è solito  di  dividere  la  terra  vegetale  in  terra  fertile  , ed  in 
terra  arida.  La  prima -è  diffusissima,  di  rado  si  presenta  l’altra.  Non 
produce  nulla  , se  non  musco  : si  forma  ordinariamente  ne’  luoghi  pa- 
ludosi. Ha  in  generale  la  stessa  composizióne  della  terra  fertile  , ma 
inehtre  in  questa  la  geina  è unita  alla  calce  e forse  ad  altre  basi  an- 
corii , nella  terra  arida  è combinata  con  acidi  che  , secondo  le  spe- 
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rienze  di  Einhof,  sono  gli  acidi  fosforico  ed  acelico.  Perciò  ha  la"  pro- 
prictli  di  arrossire  la  carta  di  tornasole  , e con  la  coltivazione  som- 
ministra  ceneri  contenenti  acido  fosforico.  Alla  distillazione  secca  dò 
gran  quantità  d’  un  liquido  acido  , contenente  acetato  uinmonico  , e 
quando  si  distilla  , dopo  di  averla  mescolata  coll’  acqua  , oltiensi  un 
prodotto  liquido  che  arrossisce  la  carta  di  tornasole  e contiene  del  pari 
dell’  acetato  ammonico.  In  opposizione  di  Einhof  , Spreiigel  assicura 
che  la  geina  acida  non  si  produce  che  per  la  liiancanza  di  basi,  e che  la 
sua  reazione  acida  dipende  unica'roente  dall’  acido  geico  che  contiene, 
e non  già  dalla  presenza  di  acido  straniero.  De  Pontin  ha  fatto  f ana- 
lisi d’  una  terra  vegetale  àrida  raccolta  nel  piano  d’ Eckerud  nei  go- 
verno d' Elfsborg  in  Isvezia.-Egli  ha  trovato  chela  geina  vi  era  com- 
binata coir  acido  malico  , acelico  e fosforico.  La  soluzione  de’  princìpi 
solubili  della  terra  . nell'acqua  bollente  , depositò  , nell’  unirla  coll’idrato 
calcico  , e questi  acidi  e la  ‘geina  , dì  maniera  che  non  si  trovarono 
più  nell’ aci{ua  se  non  vestìgia  d’acetato  ed'idralò  calcici.  Ma  quando 
si  fece  passare  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  attraverso  del  pre- 
cipitato stemperato  nell’  acqua  , la  geina  restò  senza  disciogliersi  , in 
combinazione  del  carbonaio  calcico  prodotto;  mentre  si  formò  jina  so- 
luzione leggiermente  gialliccia,  che  dopo  1’ evaporazione  rimase  un  re- 
sìduo di  sali  calcari.  Questo  resìduo  fu  trattato  coll’  alcool  , il  quale 
S’ impadronì  d’ una  certa  quantità  d’acetato  calcico,  e- rimase  Un  sale 
calcico  d’  aj)parenZu  gommosa  , solubile  nell’  acqua  , ed  avente  le  pro- 
prietà del  malato  calcico.  Bruciando  il  geato  calcico  , e trattando  il 
resìduo  coll’ acido  ìdrocloricp,  oltiensi  una  soluzione,  la  quale  trattata 
coll’ammoniaca,  dà  un  leggiero  precipitato  di  ' fosfato  calcico,.  La 
maggior  parte  della  geina  acida  fu  sciolta  uel  Carbonato  uinmonico.  Si 
versa  dell’ idrato  calcico  nella  soluzione  -,  che  precipita  la  geina  senza 
rimanere  in  soluzione  un  sale  calcico.  Ma  quando  , dopo  di  aver  la- 
vato il  precipitato,  si  calcinò  e si  trattò  il  residuo  coll’acido  idro- 
clorico, si  ottenne  una  soluzione  ,,ia  quale,  scaitcialone  l’acido  car- 
bonico, produsse  ooll’ ammoniaca  un  copioso  precipitato  di  fosfato  cal- 
cico. Queste  spcrìenze  confc-rmano  i dati  di  Einhof. 

La  terra  vegetale  arida  diventa  fertile  quando  si  mescola  con  calce 
o cenere  o terra  , atteso  che  consiste  principalmente  in  geina.  L’ as- 
sertiva dì  Sprengel  che  la  dice  prodotta  in  conseguenza  dalla  mancanza 
delle  basi  che  si  trovano  nella  (erra  fertile  , è certamente  esatta  , ma 
non  ne  risulta  che  deve  la  sua  acidità  unicamente  alla  natura  acida 
della  geina.  Le.  ceneri  della  terra  vegetale  acida  contengono  sempre 
gran  quantità  di  silice.  , 

È siala-  anche  quislione  d’  una  terra  vegetale  resinosa  che  si  é 
considerala  come  una  modificazione  particolare.  Spesso  la  terra  vege- 
tale contiene  pìccola  quantità  di  resina  e di  cera , che  provengono  dalle 
piante,  la  resina  e la  cera  delle  quali  non  marciscono,  o marciscono 
dopo  lunghissmo  tempo. 

Sprcngel  ha  trovato  io  a 12  per  loo  di  resina  e di  cera  prove- 
niente dalla  putrefazione  dell’  erica  comune  e dell’  erica  quatcrnata. 
De  Saussure  ha  trovato  della  resina  in  quella  de  rhodendron  chrysan- 
tlium  e de  Pontin  ha  trovato  nella  terra  vegetale  aera  di  Eckerud  prc- 
ccdentcìncnlc  citala,  S.75^  per  iood’una  resina  fusibile  facilmente  in 
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'massa  viscosa-,  d' odoi'c  aromatico  aggradevole.  Alla  presenza  della  re- 
sina questa  specie  di  terra  vegetale  dee  la  proprietà  di  bruciar  ptr 
tjiialehe  istante  con  liainma. 

T.  Pmlotti  della  putrefazioiir  salto,  t acrjua. 

• > 

Allordiè- s’ immergono ^neir  acqua  materie  vegetali  fresche  c non 
* ammuechiate  , resistono  lunghissimo  tempo  alla  putrefazione.  Vi  sono 
esempi  di  piuoli  infossati  nell’ ac(|ua  , di  vascelli  sommersi  .,  ecc.  che 
si  son  conservati  per  secoli  ■ similmente  si  può  fabbricar  senza  peri- 
colo sopra  un  fondo  composto  di  piuoli  infossali  sotto  .1’  acqua  ; ma 
queste  materie  vegetali  soDTron  costantemente  de’  cambiamenti  , e la 
loro  distruzione  non  è che  soltanto  ritardata.  Niuno  ignora  che  se  si 
infossa,  al  principio  della  calda  stagione,  un  bastóne  nel  fondò  d’  una 
acqua  stagnante  , si  svolgono  delle  bolle  di  aria  , che  in  alcuni  luoghi 
s’  innalzano  anche  spontaneamente  : se  si  raccolgono  , si  trovano  es-  ' 
sere  gas  carburo  tetra-idrico  ( CH4  ).  Il  loco  sviluppo  dipende  dai  corpi 
organici  ]>o$ti  al  fondo  dell’  acqua  o mescolali  con  la  terra  , i quali 
a pocq  a poco  marciscono  e trasformansi  in  una  specie  di  terra  ve- 
getale nera,  nota  col  nome  di  terra  limacciosa  odi  fungo.  Questa  terra 
è dolce  al  tattp  , ed  è nera  , quando  non  è mescolata  con  corpi  stra- 
nieri. ffel  disseccarla  si  ristringe  fortemente  ed  ha  quasi  sempre  la  pro- 
prietà di  produrre  su  la  cute  una- irritazione,  risultamento  della  quale 
è di  coprirla  di  piccioli  punti  rossi  ; ed  a cagion  di  questa  proprietà, 
in  molli  luoghi  si  adopera  per  preparare  i bagni  detti  fangosi.  I prin- 
cipi eoDStitutivi  della  terra  fangosa  non  sòno  abbastanza  noti , per  po- 
terli paragonare  con  la  terra  vegetale  prodotta  dal  contatto  dell'  aria. 
Lampudius  ha  analizzato  un  fango  di  bagno  simile  di  Kleinschirma  e 
vi  ha  rinvenuto  i medesimi  componenti  del  terriccio.  Egli  indica  la 
composizione  seguente  : sostanza  fibrosa  non  iscomposta  4)  i ci'O- 
nati  , apocrenati  ed  limati  calcici  , inagncsici  , alluminici  ^ ferrici  c 
mangunosi  6,oo  -,  iimina  o,bi  ; carbonato  calcico  estratto  coll’acido 
idroclorico  i,o3  j sabbia  granitica  fina  n,ia  ^ acqua  82,06.  Totale 
99>t>9- 

La  torba  è un  altro  prodotto  della  putrefazione  sotto  l' acqua.  In 
taluni  terreni  paludosi  , prodiicesi  durante'  la  stute  una  vegetazione  , 
che  quando  è terminata  a poco  a poco  marcisce  nell’  acqua  e forma 
uno  strato  di  massa  carbonosa  , che  cresce  gradatamente  , di  maniera 
che -lo  stagno  si  riempie  d' una  specie  di  fango 'tenero,  alla  superficie 
del  quale  veggon  formarsi  novelle  vegetazioni  che  poi  anche  esse  pe- 
riscono ed  aumentano  in  tal  modo  il  deposito  di  torba  , fino  a che 
finalmente  il  serbatoio  d’  acqua  trovasi  colmato.  Ne'  climi  caldi , nei 
quali  è abbondante  la  vegetazione  e per  conseguenza  la  massa  di  torba 
riceve  ogni  anno  un  aumento  considerevole  , la  formazione  della  torba 
avviene  più  presto  j ed  all’  opposto  ne’  paesi  freddi  , questa  reazione 
è più  lenta  , e vi  abbisognano  secoli  per  produrre  una  torbiera  al- 
quanto considerevole.  Lo  torb:i  è divenuta  imporluntissiiua  a cagione 
dell’utilità  sua  come  combustibile  ,.c  1' agaùcoltore  che  scava  a poco 
a poco  la  sua  torbiera  per  bruciare  la  torba  , crede  che  ùna  qùaran- 
liner  di  anni  bastano  per  ripianare  il  vóto  prodotto  j ma  questa  spe- 
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ranz.i  non  è fondata  , giacché  è in  opposizione  con  le  osservazioni 
eseguite  con  la  maggior  diligenza. 

I. prìncipi  constitutivi  della  terbi  son  diversi  salì  , accidentalmente 
sciolti  nell'  acqua  fangosa  , Ira  i quali  trovasi  molto  spesso  il  solfalo 
ferroso  ed  il  solfato  calcico  ^ più  una  materia  combustibile  particolare 
che  forma  la  massa  principale  della  torba.  Essa  è nera  , talvolta  d’  un 
bruno  nerìccio,  e contiene  come  il  terrìccio  , molt' acqua.  Col  dissec- 
camento si  ristringe  fortemente  , perde  la  sua  coerenza  e diventa  friabi- 
lissima. Sottoposta  alla  distillazione  secca  dà  , secondo  Bergsma  , gas 
acido  carbonico  , e gas  carburo  d*  idrogeno  , gas  il  cui  peso  giunge 
quasi  a j6  per  100  dì  quello  della  torba  ; v5  per  100  d’ un’  acqua 
acida  empireumalica  contenente  dell’  acido  acetico  , e talvolta  dell'  am- 
moniaca ; 8 per  loo  d’olio  pirogenato  ; 3^  per  100  di  carbone;  e 
la  per  loo  dì  cenere.  SI  è osservato  che  queste  ceneri  non  conten- 
gono verun  sale  potassico.  Post'  a contatto  con  un  corpo  in  combustio- 
ne, la  torba  brucia  senza  fiamma  come  l’esca,  emanando  fumo  disag- 
gradevole. È insolubile  nell’  acqua  , spesso  arrossisce  la  carta  di  tor- 
nasole. (}!’  idrati  di  carbonati  alcalini  la  sciolgono  ordinariamente  senza 
lasciar  altro  residuo  che  le  sostanze  terrose  che  vi  si  trovano  mesco- 
late. Questa  dissoluzione  difTerisce  essenzialmente  da  quella  della  gcina 
perchè  quando  il  liquore  alcalino  è concentrato  , la  sostanza  della  torba 
vi  si  gonfia  e vi  sì  trasforma  in  massa  gelatinosa,  che  assorbe  tutto  il 
liquore.  Quando  poi  sì  mescola  questa  massa  coll’  acqua  calda  , si  ri- 
solve in  un  liquido  bruno,  il  quale  diventa  di  nuovo  gelatinoso  quando 
si  concentra  coll'  evaporazione.  Questa  soluzione  è precipitata  dagli  acidi 
minerali  ed  il  precipitato  contiene,  in  combinazione  chimica,  l’acido 
adoperato  ma  , secondo  Brandes  c Gniner  , non  è precipitato  dall’  a- 
cido  acetico , anche  adoperandolo  in  eccesso.  Se  si  svapora  a secchezza 
la  soluzione  alcalina  neutralizzala  dall’  acido  acetico  e sì  tratta  il  resi- 
duo coll’  alcool , questo  non  ridiscioglìe  punto  di  acetato  potassico  , e 
la  massa  non  si  rìdiscoglie  neraroen  nell’  acqua.  Prima  della  dissecca- 
zione del  liquore , l’ idrato  calcico  ne  precipita  la  sostanza  della  torba; 
e se  , dopo  di  aver  bruciato  il  precipitato  , si  tratta  coll'acido  idro- 
clorico  , e si  aggiunge  dell'ainmouìaca  alla  dissoluzione,  oltìensi  un  poco 
di  fosfato  calcico.  Kinhof  ha  fatto  conoscere  che  I’  acidità  della  sostan- 
za della  torba  dipende  , come  quella  della  terra  vegetale  , tanto  dal- 
1' acido  acetico  , quanto  dall'acido  fosforico.  Oltre  di  questa  sostanza 
particolare  , varie  specie  di  torba  contengono  della  resina  e della  cera  , 
che  si  possono  estrarre  coll’  alcool , e delle  parti  vegetali  non  distrutte, 
che  rimangono  quando  si  scioglie  la  torba  in  un  alcali.  La  quantità  di 
cenere  che  limane  dopo  la  combustione  della  torba  , varia  da  8 o i o 
per  loo  del  peso  della  torba  disseccata  fino  a 3o  per  loo  ed  oltre.. 
Queste  ceneri  sono  composte  di  silice  , e d’  ossido  ferrico  , di  fosfato 
calcico  , d’ allumina  e spessississìmo  di  solfato  calcico  e di  sotto-sol- 
fato ferrico. 

3.  Prodotti  dello  putnfozione  in  seno  della  terra. 

Come  1’  ho  già  accennato  , intendiamo  con  queste  nome  1 resìdui 
de'  corpi  organici  del  regno  vegetale  , distratti  cd  intieramente  spariti 
Bebzkuds  Vol.  vii.  4’ 
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(falla  supnficie  della  terra.  Tra  (|nrsli  rorpi  , mcrilano  (Tesser  cilali 
i seguenti  : lignite  , siiceìno  , retinite  , mellite  , carbon  fossile  , asfalto 
bitume  , nafta  e petrolio  , non  clic  una  sostanza  rinvenuta  in  varie 
aeqiie  di  sorgenti. 

La  lignite  e uno  de’  residui  (liù  moderni  , posta  Ira  terreni  di 
(illuvione  , spesso  sopra  1’  argilla  ed  il  gres  , . e sotto  la  sabbia  e 1’  ar- 
gilla , sembra  provenire  da  foreste  rovesciate.  I tronchi  degli  alberi 
son  tutti  spesso  disposti  nella  inrdesiina  direzione  , ma  talvolta  tro- 
vansi  anche  senz’ordine  mescolali.  Ne’ luoghi  ne' quali  han  conservata 
la  loro  forma  esterna  , ciò  eh’  è mollo  raro  , sono  schiacciati  dagli 
strali  di  terra  che  li  coprono.  Mollo  spesso  si  è trovala  la  lignite  delle 
frutta  , la  cui  forma  è stala  così  ben  conservata  , che  se  n’  è conchiuso 
che  questi  alberi  appartenevano  ad  una  palma  del  genere  arcca  , una 
specie  che  più  non  esiste.  È intanto  pr(d)abile  che  tali  alberi  non  sono 
stati  tutti  della  medesima  specie.  Spesso  hanno  essi  a tal  segno  con- 
servala la  tessitura  del  legno  , che  si  scorgono  ancora  gli  anelli  an- 
imali nella  loro  sezione  trasversale  5 cd  in  altri  ne’  qu.ali  non  son  vi- 
sibili , si  possano  fare  appparirc  trattando  la  lignite  coll’  acido  ni- 
trico. 

Del  resto , 1’  apparenza  della  lignite  è mollo  varia  ; spesso  presen- 
tasi in  forma  di  sostanza  bruna , terrosa  , somigliante  al  terriccio  , 
e , come  questo  composta  o in  modo  analogo.  Di  questa  natura  è la 
lignite  di  cui  trovasi  un  forte  strato  nelle  vicinanze  dì  Colonia  e rlic 
si  adopera  come  colore  col  nome  di  terra  <t  otni/re  o terra  di  Coloniii, 
In  questa  massa  trovatisi  tronchi  di  palme  sparsi  senza  ordine.  In  al- 
tri sili  la  lignite  è massa  a frattura  vitrea , che  dicesi  legno  bituminoso, 
gagate  , c nel  quale  la  frattura  degli  anelli  annuali  è più  lucida  del 
limanente.  Talvolta  il  tutto  è in  istato  di  massa  nera  , screpolata,  clic 
non  presenta  forma  alcuna  determinata. 

La  lignite  arde  rimanendo  molte  ceneri  , nelle  quali  scopronsi 
spesso  vestigia  di  salì  potassici.  Alla  distillazione  secca  dà  i medesimi 
prodotti  volatili  del  legno,  ma  in  minor  quantità,  e rimane  un  carbone 
il  cui  peso  giunge  spesso  a più  della  metà  di  quello  della  lignite.  Il 
carbone  proveniente  da  talune  specie  dì  lignite  , ha  , come  il  carbon 
di  legno  , la  proprietà  particolare  d’  assorbir  gas  , scolorare  e disin- 
fettar liquidi.  Non  abbiamo  se  non  imperfetti  dati  su  la  natura  chi- 
mica della  lignite.  Esaminando  una  s]>ecic  di  lignite  bituminosa  di  Aran, 
jameson  trovò  che  l’ acqua  n’  estrae  un  quinto  del  suo  peso  d’  una  so- 
stanza bruna  estrattiforme , che  reagisce  a modo  degli  acidi  , e la  cui 
soluzione- è precipitata  dall’acido  idroclorico,  dall' acqua  di  calce, 
dal  cloruro  baritico  , solfato  ferrico  , solfato  rameico  e nitrato  argon- 
tico.  La  ]>arte  iiisohibile  nell'acqua  fu  trattata  con  soluzioni  d'  ammo- 
niaca e di  soda  , che  tolsero  i;3  del  peso  della  lignite  , d'una  sostanza 
bruna  , che  sembrava  avere  la  proprietà  della  geina  , rimasero  2/3  .di 
materia  in  forma  dì  legnoso  carbonoso  , insolubile  , la  quale  dopo  la 
combustione  rimase  delle  ceneri  , composte  di  solfato  calcico  e d’  os- 
sido ferrico. 

La  lignite  molto  spesso  si  trova  penetrata  di  solfato  ferroso  di  al- 
lume a base  d’  ammoniaca  ed  n base  di  pctass.i  ; inoltre  contiene  (Idi* 
pirile  di  ferro , più  di  rado  del  solfuro  di  zinco  e della  galena.  Ve- 
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ran  terreno  della  Svezia  è di  natura  da  fare  sperare  di  trovarvisi  ligni- 
te ; il  solo  luogo  in  cui  una  parziale  formazione  sembra  incominciata 
è quello  ove  la  costa  sud-ovest  di  Schoven  s' approfonda  sotto  il  ma- 
re ) ed  ove  Milson  crede  di  aver  trovato  vestigia  di  strati  di  ligni- 
te  (i). 

Si  trovano  ancora  nella  lignite  , ma  di  rado , talune  altre  sostan- 
ze cbe  meritano  di  esser  citate  ; tali  sono  il  succino  , la  retinite  , la 
mellite  , il  sevo  dj  montagn.i. 

11  succino  si  trova  negli  strati  di  lignite  in  Groellandia , in  Prus- 
sia , in  Francia  , nella  Svizzera  ed  in  altre  contrade.  A Traheniéres 
nell'  Hénégau  , s'  è trovato  nell'  argilla  , -misto  a pochi  residui  d'  albe- 
ri somiglianti  alla  lignite  , che  sembrano  appartenere  alle  conifere.  La 
più  grande  quantità  di  succino  viene  dalle  coste  meridionali  del  mar 
Baltico  , in  Prussia  , ove  è rigettato  dal  mare  , tra  Konigsberg  e Me- 
mel  ^ talvolta  si  è anche  trovato  su  le  spiagge  della  Scandinavia.  Non 
può  mettersi  in  dubbio  che  non  trovansi  nel  bacino  del  mar  baltico 
letti  di  lignite  il  cui  carbone  , ridotto  in  pezzi  sotto  l’ influenza  del- 
r acqua  è trascinato  dalle  onde  , mentrechè  il  succino  che  vi  si  trova 
rinchiuso  è trasportato  dal  moto  delle  acque  , nelle  tempeste  , verso 
la  spiaggia  più  vicina  ove  si  accumula.  Trovasi  inoltre  il  succino  in 
vari  luoghi  dello  strato  superiore  della  terra  : v’  è in  iscarsa  mole  e 
senza  essere  accompagnato  da  lignite.  — Si  è molto  discusso  su  l' ori- 
gine del  succino  ] or  sembra  fuori  dubbio  che  proviene  dalla  spcciè 
di  albero  che  T accompagna  , e che  originariamente  era  una  resina 
sciolta  in  un  olio  volatile  o in  un  balsamo  naturale.  Kis{>etto  a ciò 
numerose  sono  le  pruove.  Spesso  il  succino  ofTre  l' Impronta  de’  rami 
e della  corteccia  su  cui  ha  colato  ed  alla  cui  superfìcie  s'  è consolida- 
to ; nel  suo  interno  contiene  spesso  una  quantità  d’ insetti  , alcuni  dei 
quali  son  cosi  dilicati  che  non  avrebbonsi  potuto  trovar  cosi  liberamen- 
te in  mezzo  alla  massa  , se  questa  non  fosse  stata  fluidissima.  Finora 
non  si  son  ritrovate  specie  d’ insetti  viventi  somiglianti  a quelli  che 
contiene  il  succino.  Ad  Llpsaf  vedesi  nel  gabinetto  di  storia  naturale 
della  società  delle  scienze  un  pezzo  di  succino  che  contiene  nel  suo 
interno  una  corolla  perfettamente  conservata  d' una  pianta  fanerogama 
ignota.  11  succino  in  tal  modo  è stato  originariamente  analogo  alle  re- 
sine che  gemono  anche  oggigiorno  dai  nostri  alberi.  Per  le  sue  pro- 
prietà s’  approssima  principalmente  al  coppale. 

11  succino  , qual  si  trova  in  natura  , è in  pezzi  traslucidi  , oc 

(i)  Debbo  citare  come  mei-itevole  d’esscr  collocato  in  questo  laogo  un  fossile 
combustìbile  , lamelloso  , che  trovasi  immediatamente  sotto  la  terra  vegetale  pres- 
so di  Melilli,  in  Sicilia»  e che  a ragion  del  cattivo  odore  cbe  emana  ha  ricevalo 
il  nome  di  dìsodu*  e gli  abitanti  del  luogo  lo  chiamano  merda  del  diavolo,  £ in 
forma  di  foghe  d' un  .giallo  o d'un  grigio  verdognolo  ; meschiata  talvolta  a radi- 
ci. Air  aria  umida  si  gonfia  e si  riduce  iq  pezzi.  £ flessibile  , leggermente  ela- 
stica; la  sua  densità  c di  i,i4  ad  £ iufiammahilissima  e Lnucia  con  fiam- 

ma vìva  accompagnata  da  fumo  il  cui  odore  ricorda  quello  dell*  assafetida.  Dopo 
la  combustione  rimane  una  massa  friabilissima  che  prende  la  forma  della  foglia. 
Questo  fossile  si  riduce  nell’acqua  in  massa,  suscettiva  d’essere  impastata;  l’al- 
cool e gli  acidi  non  gli  tolgon  nulla.  Sembra  roosìslcre  in  una  specie  di  scisto  ar- 
gilloso , oonlenente  forse  solfo  ed  asfalto. 
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s«nza  colore,  or  (l'un  gialla  chiaro  , d’ imi  bruno  carico  , d’un  bi&ncn 
di  lane  cd  opachi  5 talvolla  Irovansi  nello  stesso  pezzo  tutte  ([ueste  va* 
vieta.  È alquanto  più  duro  delle  resine  ordinarie  , e come  è suscelti* 
vo  di  poliinento  , qualche  fiata  si  adopera  per  farne  ornamenti.  Stro- 
finato diventa  fortemente  elellrico  , e la  parola  elettricità  deriva  dal 
greco  sXsiirfo»  nome  col  quale  indicavasi  in  greco  il  succino.  La  sua 
densità  è di  i,o65  ad  1,070.  Allorché  si  pestano  in  un  mortaio  dei 
pezzi  di  succino  alquanto  grossi  , le  stiperficie  fresche  esalano  l’  odor 
d'  un  olio  volatile  aromatico  , che  ha  analogia  con  quello  dell'  olio  di 
pepe  , ma  che  non  si  fa  sentire  se  non  durante  la  triturazione  , e poi 
totalmente  dileguasi.  Riscaldalo  all’  aria  libera  il  succino  si  fonde 
a ^'87"  , poi  s'  infiamma  ed  arde  con  fiamma  chiara  , emanando  o* 
dorè  .non  disaggradevole.  Non  si  fonde  senza  alterarsi.  Allorché  se 
n’  esegue  la  fusione  in  vasi  di  vetro  , e con  le  necessarie  precauzio* 
ni  , scorgesi  che  contemporaneamente  entra  in  bollimento  ed  esala  va- 
pori formati  di  acqua  , d’  olio  volatile  e d’  acido  siiccinico  ^ ritornerò  su 
questo  argomento  net  trattare  della  distruzione  delie  materie  vegetali 
con  la  distillazione  secca.  Dopo  essere  stato  fuso,  il  succino  si  presen- 
ta in  forma  d'  una  resina  fusa  , semi-trasparente  , heggermeiite  brunic- 
cia  , alla  quale  si  è dato  il  nome  di  colophonium  succini.  Questa  massa 
è quasi  intieramente  insolubile  nell’  alcool  , e si  scioglie  incompiuta- 
mente nell'etere  ; gli  olii  volatili  e gli  oFii  grassi  la  sciolgon  meglio 
di  qualunque  altro  corpo  , e prendendo  un  color  bruno-giallognolo. 
Intanto  gli  olii  volutili  rimangono  senza  scioglierla  una  massa  traspa- 
rente , gialla  , gonfiata  , elastica  , che  dopo  1’  evaporazione  dell’  olio 
s'indura  e poi  rassomiglia  al  succino  non  fuso.  La  quantità  di  questa 
massa  è tanto  minore  per  quanto  la  fusione  del  stiecino  è stata  più 
compiuta  , cd  è durata  più  lungamente.  Sé  per  molto  tempo  si  riscal- 
da il  suexino  nell’  olio  di  lino  , fino  a che  questo  bolle  , si  rammol- 
lisce , diventa  flessibile  e suscettivo  di  ritenere  delle  impronte  ] non 
ai  fonde  però  nè  si  scompone.  Con  questo  trattamento  , le  porzioni 
del  succino  che  erano  opache  , ordinariamente  diventano  trasparenti. 
In  questo  stato  il  succino  é fragile  come  vetro  per  cambiamenti  istan- 
tanei di  temperatura  , se  non  si  fa  lentamente  raflreddare  coll’  olio. 

Il  succino  consiste  in  una  mescolanza  di  diverse  sostanze , che 
sono  : un  olio  volatile  , due  resine  solubili  nell’alcool  e nell’etere  , 
1’  acido  succinico  , cd  un  corpo  bituminoso  resistente  all’  azione  di 
tntf  i solventi,  che  forma  la  parte  principale  del  succino.  Questi  prìn 
dpi  si  posson  separare  nel  modo  seguente  ; si  riduce  il  su(xinn  in 
polvere  sottilissima  , il  che  è generalmente  difficilissimo  , e si  fa  dige- 
rire in  vasi  chiusi  coll’  etere  , che  si  rinnova  finché  scioglie  qualche 
cosa.  Secondo  Hcyer  , l’etere  in  tal  modo  scioglie  da  10  a iv  per 
100  del  peso  del  succino.  Se  si  mescola  «picsta  soluzione  gialla  pallida 
con  un  poco  di  accjua  in  una  storta  , e si  distilla  1*  etere  , si  trova  , 
dopo  la  volatilizzazione  dell’  etere  ed  alla  superficie  dell’  acqua  , una 
resina  molle  , trasparente  , quasi  senza  colore  su  gli  estremi  sottili,  e 
gialla  in  massa.  Questa  resina  emana  odore  analogo  a quello  del  suc- 
cino quando  si  pesta  ed  aderisce  alla  dita.  E un  balsamo  naturale  , 
il  quale  probabilmente  é una  porzione  del  balsamo  primitivo  , che 
ha  dato  origine  al  succino  , e che  è stato  preservato  dalla  distruzione 
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«faNc  pari)  alterate  eiI  indurite  che  lo  eiveondano.  Perde  gradatamen- 
te la  sua  viscosità  , ma  conserva  )>er  lungo  tempo  della  mollezza  c 
dell’  odore.  Allorché  si  tocca  , lo  dita  ne  conservano  1'  udore  per  va- 
ne ore.  Se  c|uesto  balsamo,  dopo  la  distillazione  coll’ etere,  si  riscal- 
da coir  acipia  alla  siiperlicic  della  (pule  s’  è raccolto  , passano  lenta- 
mente , coll'  acqua  che  distilla  , alcune  stille  d'  un  olio  volatile  , che 
si  scioglie  in  quantità  notevole  nell'  acqua  ; contemporaneamente  il  bal- 
samo si  trasforma , come  la  terebintina,  sottoposta  al  medesimo  tratta- 
mento , in  una  resina  la  qmile  , dopo  il  raffreddamento  del  licpiorc  , 
è d'  un  giallo  ]>allido  , opaca  e cosi  tragile  , che  basta  stropicciarla 
tra  le  dila  per  ildurla  in  polvere. 

L' acqua  su  la  quale  galleggia  la  resino  nella  storta  è acida.  Fil- 
trata ed  abbandonata  all’  evaporazione  spontanea  somministra  erislallt- 
d’ acido  succinico.  Da  ciò  risulta  clic  quest’ acido  esiste  bello  e forma- 
lo nel  succino  , e che  non  è , come  si  è generalmente  siq>posto  , il 
prodotte  della  distilhizione  secca  di  questo  corpo  (i).  Del  resto  , Uii- 
verdorben  ha  fatto  conoscere  che  si  può  anche  estrarre  dal  succino 
con  una  soluzione  alcoolita  di  potassa. 

L’  ac({ua  che  trovasi  nel  recipiente , dopo  la  distillazione,  è mesco- 
lala con  qualche  stilla  d’  olio  volatile  , ma  non  ne  dà  maggior  quanti- 
tà quando  si  ruffredib  fino  a o°.  Ha  odor  forte  ed  aggradevole  , mi- 
sto d’  odor  di  olio  di  pepe  e di  olio  di  rosmarino.  Ha  sapor  prima  fre- 
sco , poi  aromatica  e tiscuLdanle  , punge  la  lingua  , e ipuesta  sensazio- 
ne dura  lunga  pezaa. 

La  resina  separata  dall’  olio  volutile  è fusibilissima  ; nell’  acqua 
bollente  si  rammollisce  a segno  da  riunirsi  in  massa  ; ma  sol  dopo 
essersi  fusa  a temperatura  avanzata,  sembra  trasparente  dopo  il  raffred- 
damento. Si  scioglie  facilmente  negli  alcali  quando  è in  eccesso  ; ma 
la  sua  combinazione  colF  alcali  à insolubile  in  un  li(juido  contenente 
alcali  libero.  Svaporata  a secchezza  la  soltuiione  di  cpiesto  resinato,  ri- 
mane una  vernice  trasparente  , chiara  , la  (piale  , trattata  coll’  acqua  , 
vi  si  scioglie  in.  parte  , mentre  un'  altra  porzione  rimane  in  una  massa 
mucillaginosa  gonfiata.  Le  rcMne  contenute  in  queste  due  combinazioni 
possono  separarsi  dall’  alcali  con  un  acido. 

Si  possono  anche  separar  queste  due  resine  una  dall’  altra  trattan- 
dole coli’  alcool  di  o,&4  che  scioglie  a freddo  l'  una  e rimane  la  mag- 
gior parte  dell’  altra.  Si  può  anche  sciogliere  la  mescolanza  delle  due 
resine  coll’  alcool  a caldo , cd  abbandonare  la  soluzione  al  raffredda- 
mento: una  delle  resine  si  precipita  allora  in  ìslato  polveroso  c,  con 
una  evaporazione  spontanva  , se  iic  deposita  novella  (pianlilii.  In  fin 
rimane  una  dissoluzicme  gialla  c limpida  , e che  dopo  una  svaporazio- 
uc  continuata  , resta  una  resina  alquanto  molle  e lìmpida  , il  mi  ckIo- 
re  ricorda  quello  dell'  olio  volutile  ili  succino.  Questa  resina  è fusibt- 
Ussima  , giacche  è già  lìquida  a loo"  ; è solubilissima  nell'alcool  è 
nell’  etere.  Si  scioglie  anche  negli  alcali , e la  soluzione  , che  è d' un 

(i)  Ho  già  detto  di  sopra  che  Laranu  e Sorbat  bau  trovato  l’acido  succini- 
ro  ne’  prodotti  della  distillazione  dalla  terebintina.  Posteriormente  Uiiverilorben 
ne  Ila  ottenuto  senza  distillazione.  Oleico  ciò  può  essere  chi-  quest'  acido  molla 
più.  fcccpienleiueute  s i ncoatrasse  ne'  hatsaiui  e nelle  resine  delle  coiàl'cre. 
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giallo  chiaro  di  succino  , che  si  ridìscioglie  nell’  acqua  e nell’  alcool  , 
ma  che  deposita  una  nialeria  mucillaginosa , quando  ritiene  ancora  della 
resina  polverosa.  La  soluzione  del  resinalo  potassico  è precipitata  dalla 
potassa.  L’  acido  idroclorico  ne  precipita  la  resina  in  massa  volumi- 
nosa , gelatinosa , quasi  bianca  , dopo  il  disseccamento  , ed  a frattura 
vitrea.  Con  la  fusione  abbandona  1’  acqua  e diventa  gialla. 

La  resina  che  si  è depositata  in  forma  polverosa’,  è più  solubile 
nell’  alcool  anidro.  Si  deposita  in  polvere  da  una  soluzione  saturata  al- 
r ebollizione.  Là  sua  soluzione  abbandonata  all’  evaporazione  sponta- 
nea , la  deposita  in  polvere  leggiera  , voluminosa  , d’  un  bianco  di  ne- 
ve. Si  fonde  difficilmente  ; ed  allo  stato  fuso  è giallògnola  , ma  soli- 
dificandosi diventa  perfettamente  trasparente.  Si  scioglie  negli  alcali  e 
la  soluzione  , che  è senza  colore  e che  è precipitata  da  una  novella 
quantità  di  alcali , coll’ evaporazione  somministra  una  massa  bianca  , opa- 
ca , che  gonfia  nell’  acqua,  in  cui  si  scioglie  in  parte.  Gli  acidi  precipita- 
no da  questa  combinazione  un  idrato  di  resina  che  è semitrasparente 
finché  è umido.  La  presenza  di  questa  resina  nella  resina  gialla  , ren- 
de opaca  la  mescolanza  delle  due  resine  fusa  nell'  acqua  bollente  } ed 
a questa  resina  ancora  la  soluzione  comune  delle  due  resine  nell’  alcool 
dee  la  proprietà  di  rimanere  un  intonaco  bianco  e terraso  , quando 
se  ne  fan  svaporare  alcune  goccie  sopra  lamina  di  vetro.  V’  è co^ 
grande  analogia  tra  questa  resina  e la  resina  corrispondente  della  resina 
dammara  ( v.  to.  VI  ) che  merita  di  fissare  1’  attenzinne  de’ chimici. 

La  porzione  del  succino  che  non  si  scioglie  nell’  etere  può  chia- 
marsi bitume  (li  succino.  È insolubile  nell’alcool  , negli  olii  volatili  e 
negli  olii  grassi  , non  che  nelle  soluzioni  d’  alcali  caustico.  Questo  bi- 
tume si  presenta  in  forma  di  polvere  gialla  , leggiera  , che  possiede 
ancora  le  principali  proprietà  del  succiilo.  Riscaldato  all’  aria  libera 
soffre  una  spezie  di  arrostimento , e s'  abbruna  emanando  odore  di  gras- 
so bruciato  , ma  non  si  fonde.  Riscaldalo  in  vaso  distillatorio  , som- 
ministra  un  olio  senza  colore  , pirogenato  , e si  fonde  in  una  massa 
bruna  carica , che  quasi  totalmente  trasformasi , con  prolungata  distil- 
lazione , in  un  olio  giallognolo  pirogenato  , che  per  quasi  quasi  tutta 
l’operazione  ha  l'odore  dell’olio  di  cera  ed  alla  fine  di  olio  di  succi- 
no. Nella  storta  rimane  pochissimo  carbone.  Se  s’ interrompe  1’  opera- 
zione tosto  che  il  bitume  di  succino  è compiutamente  fuso  , otliensi 
una  mussa  resinoide  , la  ([nule  , dopo  il  raffreddamento,  veduta  in  pic- 
coli pezzi  è trasparente  come  la  colofonia.  Questa  sostanza  si  polve- 
rizza facilmente  e la  sua  polvere  è fortemente  elettrica.  Questo  corpo 
resinoide  è quello  che  furiiia  la  principal  parte  constilutiva  del  succi- 
no fuso  , che  adoperasi  per  la  preparazione  di  talune  vernici.  L’alcool 
col  quale  si  traila  questa  sostanza  le  toglie  piccola  quantità  d’  una  re- 
sina gialla  fusibilissima  , pochissimo  solubile  negli  alcali  ^ 1’  etere  ne 
estrae  quindi  una  considerevole  porzion  di  materia  , rimanendo  una 
massa  bruna  e viscosa.’  Dopo  l’  evaporazione  dell’  etere  , rimane  una 
resina  dura,  trasparente  d’ un  giallo-bruniccio.  La  parte  insolubile  nel- 
l’ etere  si  scioglie  nell’  olio  di  lercbintinu  e nella  nafta  , ad  eccezio- 
ne d’ una  materia  gialla-chiara  , trasparente  , clastica  , insolubile  in 
lutti  questi  liquidi.  Dopo  l’ evaporazione  dell’  olio  , questa  materia  in- 
solubile diventa  dura,  si  abbruna  e prende  l’apparenza  del  bitume  non 


tVCCINO.  635 

iilleruio.  A caldo  1'  olio  di  terebiiitiiia  e gli  olii  grassi  sciolgono  facil- 
mente la  resina  fusa  ; rimanendo  tuttavia  la  materia  elastica  di  che  si 
è fatta  menzione.  L’alcool' anidro  versato  in  questa  soluzione,  nc  pre- 
cipita la  maggior  parte  della  resina  , c 1’  etere  produce  parimeate  un 
precipitato  , sebben  meno  abbondante. 

Il  bitume  di  succino  ba  qualche  analogia  con  la  sostanza  descrit- 
ta nel  tomo  precèdente  , che  si  ottiene  quando  s' itubìatiehisce  e si 
precipita  col  cloro  una  soluzione  alcalina  di  gomma  lacca  , e che  ri- 
mane quando  si  scioglie  neU’alcool  la  resina  Uanca.  Analogamente  ut 
bitume  di  succino  , tpiesla  sostanza  somministra  , quando  si  fonde  in 
vaso  distillatorio  , una  resina  bruna  , trasparente  , dalla  quale  l’ al- 
cool estrae  una  {ùccola  quantità,  l'etere  una  quantità  maggiore  di  ma- 
teria , e ehe  quindi  cede  all’  olio  di  teiebintina  una  sostanza  resinoide 
giallo-rossigna.  11  residuo , insolubile  in  quest’  olio , è una  materia 
brtrna  , elastica  , che  s’ indurisce  col  disseccarneuto  , e che  sembra  es- 
sere una  por-zione  della  materia  primitiva  , che  non  è stata  alterata  , 
o che  non  lo  è stata  sufBcienternente. 

La  differenza  piinvipale  tra  le  proprietà  del  bitume  di  succino  , 
e ([uclle  della  sostanza  della  gomma  lacca  , è ht  solubilità  di  quest' ul- 
tima nella  potassa  che  la  fa  ritornare  allo  stato  di  resina.  Ma  se  si 
mescola  del  bitume  di  succino  con  una  soluzione  d’  alcali  caustico  e 
si  svapora  il  tutto  , fino  a che  la  massa  di  succino  si  fonda  coiridrnto 
potassico,  svolgesi  una  certa  quantità  d’trn  olio  pirogenato  , ed  ottien- 
sì  un  resinato  potassico  , il  quale  , ridotto  in  polvere  , cede  all’  ac- 
qita  l’eccesso  di  alcali  che  contiene.  La  soluzione  alcalina  è senza  co- 
lore e quando  si  neutralizza  coll’  acìrlo  tdroclurìco  , prodirce  un  leg- 
giero precipitalo  sensibilissimo , che  odora  fortemente  d’  olio  di  succi- 
no , mentre  rimangono  nel  liquore  vestigia  d’acido  succhrico  ; ma 
questo  precipitato  non  sembra  consistere  in  bituirse  di  succino , c tutto 
annunzia  esser  «emplicemente  un  residuo  delle  due  altre  resine  che 
non  era  stato  separato'  da  una  porzione  di  polvere  più  grassolana.  Il 
resinato  potassico  si  scioglie  nell’  acqua  tiepida  e pura  con  un  color 
bruno  , rimanendo  soltanto  del  bitume  di  succino  non  alterato.  Quan- 
do si  svapora  la  soluzione  ouiensi  una  massa  screpolata  , bruna  , clic 
si  stacca  dal  vetro  , e die  dopo  di  essere  stata  ridisciolta  nell’  acqua, 
dà  coll’acido  idroclorico  un  precipitalo  mucillaginoso  d’ un  bianco- 
bigio.  Questo  precipitato  d' idrato  di  resina  ',  abbandona  l’ acqua 
quando  si  fonde  , dopo  il  rafireddumcnto  ; si  presenta  <iuiiidi  in  for- 
ma d’  una  resina  d’ im  giallo-carico  , dura  e trasjiarenlc  , solubile  in 

piccola  (pianlilà-  nell’  alcool  anidro  , che  ne  rimane  colorilo  in  giallo. 
Si  scioglie  ugualmente  e in  maggior  parte  nell’  etere  , e 1’  olio  di  te- 
l'cbintina  la  scioglie  coinpiiitaiiieiile. 

Or  che  conosciamo  la  composizione  del  succino  , ci  riuscirà  più 
agevole  d’ intendere  il  modo  come  si  comporla  con  gli  altri  corpi. 
L’ acqua  non  vi  ha  azione  , e non  ne  separa  la  più  piccola  parte 

d’acido  succinico.  L'alcool  amilru  col  quale  si  trutta  scioglie  gli  stessi 

col  pi  dell’  etere  ■ ma  aOuichè  questi  li(|uìdi  ngiscuiio  , fa  mestieri  ehe 
il  succino  sia  lìdotl')  in  polvere  eecessivumcnle  sottile,  giacché  i grani 
non  si  rammolliscono,  ed  il  solvente  non  penetra  neiriiilcnio  de’graiii 
il  cui  diametro  è visibile.  La  soluzianc  ulcuolica  c d’  un  giallo  chiaro 
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c quando  ti  svapora  coll'  aiuto  del  calure  , rimane  una  resina  molle  , 
gialla  , limpida.  Se  si  versa  dell'  acqua  nella  soluzione  alcoolica,  que- 
sta diventa  laltìcinosa  e riinun  tale  dopo  la  distillazione  dell’  alcool  j 
nondimeno  deposita  una  |>orzionc  di  resina  d’  un  giallo-pallido.  Quan- 
do si  svapora  il  liquore  lutticinoso  a seccliczza  , oltiensi  una  sostanza 
polverosa  , debolmente  aggregala  : questa  sostanza  cede  all’  acqua  del- 
r acido  succinico  , ed  il  residuo  , insolubile  nell’  acqua  , è in  gran 
parte  quella  resina  polverosa,  poco  solubile  nrll'alcool  freddo.  La  so- 
luzione acquosa  , coll’  evaporazione  somministra  una  massa  estrattiva 
giallo-pallida  , amara  , acida  , dalla  quale  1’  ammoniaca  separa  una 
sostanza  gialla  , itisolubile  nell’  acqua  ; il  liquore  filtrato  coll’  evapora- 
zione dà  cristalli  puri  di  persucciiiutu  ammonico. 

Secondo  Unverdorben,  il  succino  in  polvere  sì  scioglie  a freddo 
nell’ r/cWo  solforico  concentrato,  die  ne  riman  colorilo  in  binino^  l’ac- 
qua , versata  in  questa  soluzione  ne  precipita  la  maggior  parte  del 
succino.  Il  precipitato  contiene  una  data  quantità  di  acido  solforico 
combinato  , e quando  si  sottomette  alla  distillazione  secca  , dà  , oltre 
i prodotti  ordinali  della  distillazione  del  succino,  piccola  porzione  di 
gas  solfido  idrico.  La  porzione  del  succino  che  l’ acqua  non  precipita 
dalla  dissoluzione  acida  , resta  disciollu  (piando  si  iieulralizza  l’  acidoj 
xassomiglia  all’  estrattivo  , ma  non  è precipitata  dai  sali  piombici  e 
stagnici.  Se  si  fa  bollire  una  soluzione  di  succino  nell’  acido  solforico 
otticnsi  , come  ordìnariameiile,  del  concino  e del  carbone.  acido  ni- 
trico couveite  il  succino  in  un  corpo  resinoide  e poi  lo  scioglie. 

Dopo  di  aver  ridotto  il  succino  in  polvere  fina  , se  sì  fa  bollire 
con  una  soluzione  d’  ulruto  o di  carbonato  potassico  , l’  alcali  non  di- 
scioglie afifatto  resina  , o ne  discioglie  poco  j ina  scioglie  gran  quan- 
tità d’acido  succinico.  La  polvere  dì  succino  che  rimane  cede  all’ac- 
qua del  resinato  potassico  e rimtine  indisciolto  del  bitume  di  succino. 
Jo  son  convinto  che  facendo  bollire  il  succino  in  polvere  impalpabile 
con  una  lisciva  alcalina,  e trattando  la  pai  le  non  disciolla  coll’acido 
ìdroclorico  caldo  ed  allungato  , si  può  estrarre  dal  succino  lutto  1’  a- 
cido  succinico  che  contiene,  senza  render  intanto  il  residuo  inetto  per 
la  preparazione  della  vernice  di  succino  , dopo  essere  stato  fuso.  Se 
si  fa  digerire  il  succino  in  polvere  con  una  soluzione  alcoolica  d’ idrato 
potassico  , il  resinato  potassico  si  scioglie  coll’  acido,  ma  il  primo  può 
essere  in  gran  parte  precipitato  dall’  acqua. 

Secondo  Drapiez  la  composizione  del  succino  è;  80,59  di  carbo- 
nio  ; 7 , 3i  d’idrogeno  ; G , 73  d’  ossigeno  ; 3 , 27  di  ceneri  ( com- 
poste di  I , 54  (li  calce  ; i , i d’  allumina  j o , o3  dì  silice  ) ; pci- 
Questi  dati  non  possono  essere  se  non  approssimazioni  , 
poiché  sono  stati  dedotti  dalle  analisi  de’  prodotti  che  somministra  il 
succino  alla  distillazione  secca,  e dalle  quantità  relative  di  questi  pro- 
dotti , che  Drapiez  ha  ottenuto  dal  succino  di  Trabenieres. 

Il  succino  non  si  aiTcpi  l u soltanto  per  la  fabbricazione  di  taluni  og- 
g e Iti  di  ^sso  , ma  anche  in  farmacia  , per  la  preparazione  de’ diversi 
rimedi  che  ottengonsi  principalmente  sottomettendolo  alla  distillazione 
secca  , e , nelle  arli,^  se  ne  fa  uso  per  preparare  la  vernice  di  succi- 
no. A.  tale  oggetto  si  fa  fondere  il  succino  a mite  colore  , e (mando 
ò prfcttamcDte  li(^u.du  , senza  essersi  abbiuuato  per  1’  azion  del  ca- 
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lore  , si  scioglie  una  parte  della  resina  cosi  oUcniitn  in  (re  parli  di 
buona  vernice  ad  olio  di  lino  , c si  allunga  la  soluzione  versandovi 
dell’  olio  di  terebintina. 

JHeiiniii’.  Si  è dato  (|iirsto  nome  ad  una  resina  fossile  che  accora* 
pagna  talvolta  la  lignite.  È in  pezzi  rotondi  , allungali  , pesanti  tal- 
volta varie  once  , e circondati  da  una  corteccia  scabrosa  d’  un  grìgio- 
sudicio  ; ha  spezzatura  resinoide,  che  ordinariamente- è meno  lucida 
della  frattura  della  resina  ordinaria  ; di  rado  è trasparente  , qualche 
volta  traslucida  , e quasi  sempre  grìgio-gialliccia  , bruna  o rossa.  Il 
suo  peso  specifico  vana  da  1,07  ad  i,33.  La  retinite  è abbastanza  fu- 
sibile , ma  meno  però  della  resina  ordinaria  ; s' infiamma  facilim-nle  , 
brucia  con  fiamma  splendente  , fuligginosa  ed  emanando  un  fumo  , 
il  cui  odore,  analogo  a quello  del  succino  non  è disaggradevole.  Dopo 
la  compiuta  combustione  rimane  un  poco  di  cenere.  Non  può  ammet- 
tersi che  tutte  le  resine  trovate  negli  strati  di  lignite  ne’  vari  paesi  , 
presentino  la  medesima  uniformità  di  composizione  ; come  per  esem- 
pio il  succino  che  sembra  consistere  in  una  specie  unica  ; ma  la  loro 
composizione  ha  sempre  qualche  cosa  di  analogo  , in  quanto  che  con- 
tengono  , come  il  succino  , due  resine  in  proporzioni  variabili  , una 
delle  quali  è- solubile  nell’ alcool  , specialmente  nell’alcool  anidro,  e 
nell'  etere  contenente  alcool  , mentre  l’ altra  è insolubile  in  questi 
mestrui. 

Deesi  a Buebolz  la  piu  compiuta  analisi  d’ una  retinite.  100  parti 
della  retinite  nello  strato  di  lignite  di  Halle,  sono  state  trattate,  allo 
stato  di  polvere  , coll’  alcool  anidro  , che  ne  rimase  indisciolte  9 {Mirti. 
La  porzione  discioUa  era  una  resina  dotata  delle  proprietà  generali 
delle  resine  vegetali.  Dopo  I’  evaporazione  dell’  alcool  , questa  resina 
era  d’ un  giallo-bruniccio  , insolubile  nell’  acqua  , solubile  nell’  alcool 
di  0,833.  Quest’  ultimo  la  scioglieva  meglio  a caldo  che  n freddo , a 
segno  che  , una  .dissoluzione  saturata  al  calore  dell’  ebollizione  , si 
raddensava  col  rafli-eddamento.  Questa  resina  era  anche  solubile  a 
caldo  ed  a freddo  nell’  alcool  anidro.  Gli  olii  di  terebintina  e di  pe- 
trolio non  la  scioglievano.  Gli  olii  grassi  la  scioglievano  con  difficoltà 
e coll’  aiuto  del  calore.  Si  combinava  facilmente  con  gli  alcali  j ma 
la  combinazione  era  insolubile  nell’  acqua  alcalina  e raccoglievasi  alla 
superficie  del  liquore.  L’acqua  pura  , al  contrario  , scioglieva  il  re- 
sinato divenendo  di  color  bruniccio  , e la  potassa  lo  precipitava  di 
nuovo  da  questa  dissoluzione.  — La  porzione  della  retinite  uisotiibUe 
nell’  alcool  , non  si  scioglieva  nell’  acqua  ; 1’  etere  puro  di  0,7 15  al 
calor  dell’  ebollizione  ne  scioglieva  piccolissima  quantità  , che  si  de- 
positava durante  il  raflìeddamento.  Si  scioglieva  , sebben  difficilmen- 
te , negli  olii  bollenti  , e la  potassa  caustica  la  scioglieva  ugualmente 
all'  eholizione.  Riscaldata  si  fondeva  con  difficoltà  , si  scomponeva  e 
diveniva  nera  emanando  odore  aggradevole.  — SoUemettcndo  l'inlicra 
retinite,  alla  distillazione  secca  , Bucholz  ottenne  un  olio  giallo-brunic- 
cio , .della  consistenza  dell’  olio  di  lino  , che  infin  divenne  bruno  e 
denso  come  sciroppo;  inoltre,  distillarono  alcune  goccic  d’ un’ acqua 
jicida  , contenente  dell’acido  acetico  senza  ammoniaca  , c senza  acido 
succinico  , e si  sviluppò  del  gas  acido  carbonico  , c del  gas  carburo 
(T  idrogeno. 
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Uulchett  ha  analizzata-  un’altra  retinite  , proveaiente  da  Bory  in 
Inj'bilterra.  Sommìniiìtrò  55  parti  d’ una  rrsina  solubile  nell’  alcool  , 
e 4^  xna  resina  insolubile  , che  Hatchett  chiamò  bitume  , e 

che  , secondo  Johnston  , dopo  la  combustione^  rimane  i3  parti  di 
cenere,  composte  d’allumina  e d’ un  poco  di  silice.  Secondo  lo  stesso 
chimico  , la  resina  solubile  nell'  alcool  forma  de’  sali  con  le  basi  e la 
sua  composizione  è Un’altra  retinite  del  capo  Suble  , nel* 

1'  America  del  Nord  , fu  esaminata  da  Troost  , il  quale  la  trovò  com- 
posta di  55  l/a  parti  di  resina  solubile  e di  resina  inso- 

lubile nell’  alcool , che  somministrò  inoltre  i i/a  di  ceneri  composte 
d’  allumina  e d'  ossido  ferrico. 

Thomson  ha  descritto  una  resina  fossile  di  Hìghgatehill  in  Inghil- 
terra , che  aveva  dell’  analogìa  con  la  retinite  , in  quanto  riguarda  le 
sue  proprietà  fisiche,  ma  ne  differiva  per  le  sue  proprietà  chimiche. 
Questa  resina  è d’ un  giallo-bniniccio  , trasparente,  di  lucentezza  resi- 
nosa , piu  dura  della  colofonia  , ma  più  molle  -del  copale.  Il  suo  pe- 
so specifico  è di  i,o46.  Si  fonde  senza  scomporsi,  emanando  odor  noa 
disaggradevole  , ed  arde  con  fiamma  senza  rimaner  residuo;  L’ alcool 
appena  ne  scioglie  una  quantità  insignificante  , e 1’  acqua  la  precipita 
da  questa  dissoluzione.  L’  etere  la  rende  opaca  , bianca  e facile  a 
rompersi  , ma  non  ne  scioglie  quantità  degna  dì  nota.  L’  acido  sol-* 
forìco  la  carbonizza  , l’  acido  nìtrico  la  scompone  , sciogliendone  una 
porzione  , che  è precipitata  dall’  acqua  , e rimanendone  un’  altra  che 
è colorata  in  rosso.  L’  acido  acetico  e gli  alcali  non  la  sciolgono.  Que- 
sta resinosa  si  è trovata  in  masse  isolate  , mentre  foravasi  un  monti- 
cello  isolato  ; è probabile  che  non  abbia  la  stessa  orìgine  di  quella 
che  proviene  dagli  strati  di  lignite. 

li  sevo  di  montagna  s’ incontra  rarissimamente.  Se  n’  è trovalo  in 
Inghilterra , presso  di  Merthir-Tydvvill  ^ in  iseozia  , presso  di  Luch- 
Fire  ( in  quest’  ultiiho  luogo  galleggiava  ulta  superficie  dell’  acqua  d’ una 
torbiera  ) ^ a Saìut-Gall  in  Isvìzzera  , ove  trovasi  con  la  lignite  che 
n’  è impregnata. 

Il  sevo  di  montagna  è in  masso  gialle  , e , per  lo  più  bianche , 
or  lamellose  , or  granose  ; talvolta  è trasparente  , tale  altra  opaco  j 
ha  lucentezza  iridescente  , è insipido,  senza  odore  e fusibilissimo.  Può 
distillarsi  senza  notevole  alterazione.  È insolubile  nell’  acqua  , ma  si 
scioglie  nell’  alcool , nell’  etere  , negli  olii  grassi  e negli  olii  volatili. 
Gli  alcali  non  lo  sciolgono  , nè  lo  saponificano.  Come  questa  sostan- 
za proviene  probabilmente  da  materie  organiche  non  identiche  , le 
porzioni  che  se  ne  sono  in  varii  luoghi  trovate  non  ban  perfettamente 
le  stesse  proprietà.  Tre  specie  se  ne  sono  finora  esaminate;  i ) Il  se- 
vo di  montagna  proveniente  da  Merihyr-Tydwill  è stalo  analizzalo  da 
Conybeare  che  gli  ha  dato  il  nome  di  halchettina.  Questa  sostanza  riem- 
pie del  piccoli  filoni,  circondali  di  spalo  calcare,  i quali  Irovausi  nel- 
la miniera  di  ferro  , appartenente  alla  formazione  di  carbon  fossile  di 
questo  luogo.  È d’un  giallo  chiaro  , o d’ un  giallo-verdiccio  , e.  nelle 
parti  sottili  è traslucida.  Si  fonde  a 76°, 6 , e quando  si  distilla  span» 
de  odor  bituminoso  c rimane  un  leggiero  residuo  di  carbone.  È solu- 
bile nell’etere  c,  dopo  1’ evaporazione  spontanea  di  questo  li({uido  , 
rimane  in  guccic  molli  , senza  odore.  2 ) La  seconda  specie  di  scvo 
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di  montagna  viene  da  Lodi  Fyne  j è senza  colore  , più  leggiera  del- 
r acqua  , e ripiena  di  bolle  d’  aria.  Il  suo  peso  specifico  è di  0,6078 
e , con  la  fusione,  giunge  a o,g83.  Si  fonde  a 47’  e distilla  a i43“. 
Allo  stato  fuso  è trasparente  , ma  nel  rapprendersi  perde  la  limpidità 
sua.  Si  scioglie  nell’  alcool  , nell’  etere , negli  olii  grassi  , e negli  o* 
Ui  volatili  e nel  petrolio  , ma  la  dissoluzione  saturata  a caldo  , col 
rafli-cddamento  deposita  porzione  della  sostanza  disciolta.  Non  è at- 
taccata dalla  potassa  caustica.  3 ) La  terza  specie  di  sevo  di  monta- 
gna  viene  da  Saint-Gall  , è stata  esaminata  da  Slromeyer  che  1’  ha 
chiamata  scherrrite,  É ora  in  gruppi  isolati  , or  ricopre  pezzi  di  le- 
gno , il  cui  interno  n’  è anche  penetrato,  e che  , per  questo  motivo  , 
si  son  meglio  conservati  nel  loro  stato  primitivo.  È senza  colore  , 
traslucida  , di  lucentezza  iridescente  , senza  odore  , insipida  , ah|uan- 
to  più  pesante  dell*  acqua.  È grassa  al  tatto  e hicile  a spezzarsi  Ira 
le  dita  j si  fonde  a 4^°  ■>  ^ diventa  allora  trasparente.  I..a  massa  fusa 
conserva  spesso  la  sua  liquidità  , anche  dopo  il  ralTreddaiiiento  ; da 
ultimo  si  rapprende  in  massa  cristallina  , composta  di  aghi  quadrilate- 
ri intralciati.  Se  si  tocca  la  massa  raffreddata  ancora  litpiida  con  cor- 
po estraneo  in  un  tratto  si  consolida  (1).  Distilla  senza  alterarsi  , e , 
quando  i suoi  vapori  si  condensano-,  cristallizza.  Non  sembra  scom- 
porsi allorché  si  fan  passare  i suoi  vapori  a traverso  di  una  canna  in- 
candescente. All’  aria  Ubera  s’ infiamma  coll’  azione  del  calore  , ed  ar- 
de con  fiamma  lucente  , fuligginosa,  emanando  odor  non  disaggrade- 
vole e senza  rimaner  residuo.  L’  acqua  non  la  scioglie  affatto  , ma  è 
solubilissima  nell'  alcool  : la  soluzione  è senza  colore  e , durante  l’ c- 
vaporazione  spontanea , la  intiteria  sciolta  si  deposita  in  crìsialli  : quan- 
do vi  si  versa  dell’  arqiia  diventa  latticinosa.  La  soluzione  , saturala 
al  calóre  dell’  ebollizione  , durante  il  raffreddamento  abbandona  una 
porzione  della  schererìte  disciolta.  L’  etere  la  scioglie  in  quantità  an- 
che maggiore  , e durante  la  svaporazìonc  si  deposita  in  cristalli.  Si 
scioglie  negli  olii  grassi  e negli  olii  volatili  ; introdotta  ne'l  gas  cloro , 
ne  assorbe  una  certa  quantità  e diventa  liquida  ; poi  si  deposita  una 
combinazione  di  questo  corpo  col  cloro  , in  massa  granosa  , d’ odore 
aromatico  aggradevole.  Questa  combinazione  non  è attaccata  da  un  ec- 
cesso di  cloro  , nè  reagisce  a modo  degli  acidi  ^ è fusibilissima  e può 
esser  distillata  , nel  qual  caso  se  ne  scompone  una  piccola  porzione  , 
poiché  rimane  un  poco  di  carbone  nella  storta  , e si  svolge  dell’  aci- 
do idroclorico.  È solubilissima  nell’  alcool.  L*  acido  solforico  concen- 
trato scioglie  facilmente  la  schererìte  , ma  simultaneamente  ne  scom- 
pone una  piccola  porzione  , prende  un  color  bruno-nerìccio  ^ allor- 
ché poi  si  neutralizza  col  carbonato  baritico  , trovasi  nel  liquore  uu 
sale  baritico  solubile.  L’  acido  nitrico  l’  attacca  con  'difiicoltà  , alla 
fin  line  però  la  scompone  quando  è caldo  e concentrato.  Gli  acidi 
idroclorico  ed  acetico  non  vi  hanno  azione  j dicasi  lo  stesso  degli  al- 
cali caustici. 

La  porzione  di  sebererito  di  cui  s'  è impregnato  il  legno  , può 
separarsene  facilmente  coll’  alcool  , e la  soluzione  ha  leggiera  tinta  gial- 
liccia , dipendente  da  un’  altra  sostanza . Allorché  si  mescola  coll’  ac- 

(1)  Io  talune  circostanze  il  fosforo  e lo  zolfo  pirscntano  lo  stesso  fciionano. 
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qua  , di  venia  bianca  e latticinosa  , e vcdesi  raccogliere  alla  auperllcie 
una  massa  della  consistenza  della  crema  , la  quale,  dopo  il  raffredda- 
iiieulo  è formata  di  piccoli  cristalli  ; ma  il  liquore  riman  lalticinoso  a 
tutte  le  temperature  tra  o“  e 6o“.  Dopo  essersi  svaporato  col  calore  , 
rimane  un  grasso  non  cristallizzato  , bruno-giallognolo  trasparente  , 
che  ai  calor  dell'  ambiente  , è molle  come  la  cera  calda  , e che  del 
resto  ha  le  stesse  proprietà  chimiche  , della  porzione  cristallizzata  sen- 
za colore.  Coir  evaporazione  spontanea  dell’  alcool  , cristallizza  come 
quest'  ultima.  Macaire-Princeps  assicura  di  aver  trovato  in  questa  spe- 
cie di  sevo  di  montagna  , ^3  di  carbonio  , e z4  idrogeno  vai  dire 
quasi  CH4  ; ciò  che  non  è però  troppo  probabile  , perchè  questa  sa- 
rebbe la  relazione  aloinistica  del  gas  coiburo  tctraidrico. 

Joubcrt  e Desvaux  hanno  scoperto,  non  è multo  , un  altro  sevo  di 
montagna  , che  chiamano  nafleina,  e che  travasi  tra  i cristalli  di  car- 
bonato di  calce  che  formano  dei  gruppi  nel  calcare  di  transizione  del- 
la contrada  di  Beaulieu  ( Maine-el-Loìra  ).  Appena  cacciato  all'  aria  è 
trasparente  , verde-grigio  e di  odor  di  nafta  , donde  il  nume  di  naf- 
teina. Il  contatto  dell’  aria  , dopo  qualche  tempo  , la  rende  gialla  , 
rossa  ed  opaca.  Ha  consistenza  gelatinosa  , viscosa , è grassa  al  lutto  , 
si  fonde  a Si”  e galleggia  sull'acqua;  si  scioglie  nell'alcool  conceiv- 
trato  e bollente  , nell'  etere  , e nell’  olio  di  terchintina  , ma  non  si 
scioglie  in  una  lisciva  potassica  bollente.  Fusa  , produce  una  macchia 
di  grasso  su  la  carta . Posta  su  i carboui  accesi  , s' infiamma  , ma  non 
esala  fumo  ed  odor  di  grasso.  Per  quanto  può  giudicarsene  dalla  de- 
scrizione datane  da  questi  cltimici  , è composta  di  sevo  di  montagna  , 
di  piccola  quantità  di  nafta  , e d'  una  conciliazione  ferrosa  , che  as^ 
sorbendo  1'  ossigeno  dell’  aria  , prende  un  color  rosso. 

Un  altro  sevo  di  montagna  è stato  descrìtto  da  Dumas  e da  lui 
indicato  col  nome  d’  uirialina  , perchè  trovasi  in  un  minerale  della 
miniera  di  mercurio  d’ Idria  , che  ha  1’  apparenza  del  carbon  fossile. 
Questo  minerale  che  porla  il  nome  di  minerale  color  di  fegato  ( Le- 
bererz  ) è composto  di  cinabro  penetrato  d' una  sostanza  organica  che 
spesso  presenta  delle  impronte  di  conchìglie  , ciò  che  spiega  la  pre- 
senza della  materia  organica.  Allorché  sì  riscalda  il  Lebererz  , entra 
in  fusione  e produce  un  sublimato  di  cristalli  dilicali  , che  sono  1’  i- 
drialina.  Ma  il  miglior  metodo  per  prepararla  è quello  di  ridurre  il 
minerale  in  polvere  sottilissima  e farlo  lungamente  bollire  coll’  olio  pa- 
io di  terebìntina  , in  un  matraccio  a collo  lungo  abbastanza  , da  po- 
tersi condensare  i vapori  e ricadere  nel  vaso.  .Secondo  Schrocter  ot- 
terrebbesi  una  quantità  d’  idrialina  molto  maggiore  eseguendo  1’  ebol- 
lizione sotto  una  forte  pressione.  L’ idrialina  cristallizza  col  rafiieddu- 
mcnto  dell’  olio.  Si  può  tornare  a versar  l'olio  su  la  parie  non  disciol- 
ta, e farlo  bollire  di  nuovo  fino  a che  esso  da  de’  cristalli  col  raffred- 
darsi. Dumas  1’  ha  anche  ottenuta  riscaldando  il  minerale  in  una  cor- 
rcute  di  gas  acido  carbonico  ; con  questo  mezzo  essa  s’  è condensata 
in  aghi  tu  le  parti  men  calde  dell’  ordigno.  Ma  il  sublimaloi  contiene 
del  raerourìo  , di  cui  si  priva,  sciogliendolo  nell’olio  di  terebìntina  c 
facendo  cristallizzare  di  nuovo.  S’  isola  col  filtro , quindi  con  la  pres- 
sione tra  doppi  di  carta  sugante  , e finalmente  lavandola  coll’  alcool 
coucenlrato  che  scioglie  1’  olio.  L'  idrialina  fonnu  cristalli  dilicati  , 
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senza  colore  , è diRìcile  a fondere  , perchè  incoroincÌB  a sconi(M)rst 
alla  (emperatura  della  fusione;  cosi  io  parti  d' idrialina  sublimate  , an> 
che  nel  vóto , non  ne  danno  che  i parte  dopo  l’operazione.  Nella  sua 
scomposizione  con  la  distillazione , non  producesi  olio  pirogenato  , 
nè  resina  pirogenata  , nè  acqua  ; ma  Dumas  non  ha  indicato  la  nata» 
ra  delie  sostanze  che  si  formano.  È insolubile  nell*  acqua  e quasi  in- 
solubile nell’  alcool  e nell’  etere.  11  suo  solo  solvente  è 1’  olio  di  te* 
rebintina  , dal  quale  si  separa  col  raffreddamento  L’  acido  solforico 
concentrato  la  scioglie  ; la  soluzione  ha  un  bel  colore  azzurro  carico  ^ 
come  la  soluzione  d’indaco.  Dumas  l’  ha  trovata  composta  di: 


Analisi.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio 94i9  ^ 94i8^3 

Idrogeno 5,i  a 5,i65 


Glocker  ha  descritto  col  nome  di  ozoherite  un’  altra  specie  di  se* 
vo  di  montagna  che  trovasi  presso  Slanik  , nel  distretto  di  Biilchan 
in  Moldavia  , in  masse  compatte  di  considerevole  altezza  , e tale  che 
gli  abitanti  ne  fan  candele , che  illuminano  bene  c danno  un  odore 
aggradevole  , quando  si  spengono  ; da  ciò  il  nome,  da  Xspos  senti- 
re , e da  o^siv  cera.  Il  suo  colore  è bruno-giallo  con  iin  riflesso 
verde  in  talune  direzioni  ; è traslucido  su  gli  orli  sottili  , ha  debole 
odore  di  pece  minerale  , é un  pò  piò  dura  della  cera  gialla,  s'ammol- 
lisce col  calor  della  mano  , e può  modellarsi  come  la  cera.  11  suo  pe- 
so specifico  è di  0,955  , secondo  Glocker  , e di  0,940  a ao°,5  se- 
condo Malaguti.  Si  fonde  ad  84°  e bolle  a 5oo°.  Arde  con  fiamma 
bianca  , poco  fuligginosa  ed  infin  rimane  una  quantità  di  carbone  ; 
il  quale  per  altro  si  consuma  senza  residuo.  È intieramente  insolubile 
nell’  acqua  ; l’  alcool  e 1’  etere  lo  sciolgono  , ma  in  quantità  insignifi- 
cante ; gli  olii  grassi  - e gli  olii  volatili  lo  sciolgono  bene.  Non  si  com- 
bina còn  gli  alcali  e non  è attaccato  dall’  acqua  di  cloro  ; ma  se  si 
dirige  il' cloro  sull’ ozokerite  fuso,  questo  si  altera,  diventa  più  molle 
di  prima  e solubile  nell’  etere.  L’  acido  solfòrico  lo  scompone  a cal- 
do , con  isvìliippo  d’  acido  solforoso  , rimane  una  massa  carbonosa  , 
ed  il  liquore  carico  di  colore  , trattalo  coll'  acqua,  produce  un  preci- 
pitato bruno  carico  e fioccoso.  L’  etere  estrae  dalla  massa  carbonosa 
non  disciolta  una  sostanza  molto  analoga  alla  cera  bianca.  L’  ozokerite 
è poco  attaccato  dall’ acido  nitrico  ; al  calor  dell’ ebollizione  svolgesi 
deulossido  d’  azoto  , ma  la  parte  non  disciolta  non  ha  sofferta  altera- 
zione. Allorché  si  fa  bollire  l’  ozokerite  a varie  riprese  coll’  alcool  di 
o,8i3,  questo  scioglie  una  massa  senza  colore  , o giallo-pallida,  ed  alla 
fine  rimane  una  massa  bruna  che  vi  è insolubile.  La  porzione  solubi- 
le nell’alcool  che  è estratta  con  ebollizioni  successive  , diventa  meno 
fusibile  e più  densa  a ciascuna  ebollizione.  Malaguti  trovò  che  la  por- 
zione estratta  con  la  prima  operazione  aveva  un  peso  specifico  di  0,845 
e si  fondeva  a 75°  , e che  la  porzione  estratta  inseguito  aveva  un  pe- 
so specifico  di  o,85a  e si  fondeva  a 78°.  Il  residuo  bruno  insolubile 
aveva  un  peso  specifico  di  0,967  e si  fondeva  a 90°.  L’  ozokerite  é 
in  conseguenza  una  inescolauza  di  vari  corpi  somiglianti.  L’  ozokerite 
è stala  analizz-uta  da  Magnus  e da  Malaguti  che  vi  han  trovato  : 
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C4t 


Carbonio 

Idrogeno 


Miigniis.  Malaguti. 

85, 8o  85, 8o  86,20 

i5,55  >3,95  >4i'^ 


L’  analisi  di  Malaguti  s’  approssima  alla  composizione  CH*  , di 
maniera  che  I'  ozokerite  sarebbe  una  modificazione  polimerica  di  que- 
sta formola.  Ma  il  residuo  insolubile  nell’  alcool  avendo  anche  questa 
composizione  , ne  segue  che  le  materie  dilTerenti  che  sono  nella  me- 
scolanza , son  tutte  (irive  d'ossigeno  e composte  della  stessa  maniera 
sopra  100  parti. 

TromrasdorflT  padre  ha  descritto  un  sevo  di  montagna  , che  in- 
contrasi in  una  specie  di  deposito  di  torba  ( il  sito  non  è indicato  ) , 
la  maggior  parte  del  quale  è però  formato  di  legno  infradicilo  , delle 
specie  nocciolo  , betula  , ontano  , pino.  V’  ha  grandi  pezzi  di  questi 
legni  che  si  son  ben  conservati  , e nelle  fenditure  de'  quali  trovasi 
una  sostanza  giallognola  , analoga  ad  un  grasso,  di  tessitura  fogliacea, 
cristallina  , e che  se  ne  può  separare  coll’alcool  , dal  quale  cristalliz- 
za in  lamincttc  bianche,  analoghe  a quelle  dell’acido  borico  e grasse 
al  tatto.  Non  ha  odor  nè  sapore,  si  fonde  a 107°, 5 , e nel  solidificar- 
si prende  una  tessitura  cristallina.  In  questo  stato  il  suo  peso  specifi- 
co è di  0,88.  Si  può  distillare.  Arde  con  fiamma  gialla  e fuligginosa. 
100  parti  di  etere  caldo  ne  sciolgono  i3o  a i4o  parti;  il  liquor  raf- 
freddato si  rapprende  in  massa  bianca.  Gli  olii  grassi  e gli  olii  volatili 
la  sciolgono  a caldo.  È poco  solubile  nell’ alcoof freddo  ; l'alcool  bol- 
lente di  q4  centesimi  ne  scioglie  3,5  parti  , e la  soluzione  si  rappren- 
de in  ammasso  di  foglie  crìstalline  col  raffreddamento.  L’  acqua  non 
vi  ha  azione.  L’  acido  nitrico  non  l’ attacca  , c 1’  acido  solforico  po- 
co. La  potassa  non  la  scioglie  ed  il  potassio  non  la  scompone.  Se- 
condo un’  analisi  di  Tromuisdorfi*  il  giovane  , è composta  di.. 


Trovalo.  Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

9^,429  > 

92,452 

Idrogeno 

7,571  I 

7,458 

Ne  segue  che  ha  per  formola  CH  , della  quale  peraltro  sembra 
essere  una  modificazione  polimerica. 

Mellite.  Rinviensi  in  uno  strato  di  lignite  vicino  d’  Arteru  , in 
Thuringc  , nelle  crepaccie  del  legno  bituminoso.  È un  sale  cristalliz- 
zato rassomigliante  esternamente  al  succino  , c che  altro  non  è che 
inellitato  alluminico.  La  forma  primitiva  de’cristalli  è l’ottaedro  a base 
quadrata  , ma  spesso  trovasi  in  altre  forme  secondarie  ; del  resto  son 
di  rado  compili  e la  superficie  loro  è sempre  scabrosa  o solcata.  La 
mellite  è trasparente  ; gialla  o giallo  rossigna  ; con  lo  strofinio  diven- 
ta negativamente  elettrica  ; ha  una  densità  di  i , 58  ad  i , 66  , con 
la  calcinazione  diventa  bianca.  Bollendola  in  polvere  sottile  coll' acqua 
questa  scioglie  un  sursale.  Gli  acidi  trasformano  la  mellite  in  sursalt  o 
la  sciolgono.  Gli  alcali  caustici  ugualmente  la  sciolgono  5 i .carbonati 
alcalini  la  scompongono  , s' impadroniscono  del  suo  acido  e rimango- 
no l'  allumina.  Secondo  1'  analisi  di  Woblcr  , la  mellite  è composta 


ACIDO  MELLITICO. 

di  i4  1 S d'allumina  , di  4>  i 4 d’acido  mellitico  c di  44  i > d’ac- 
qua di  cristallÌ2zazione  : qucsl’  ultima  contiene  sei  volte  tanto  ossigeno 
della  base  , e si  svolge  ad  un  calor  prossimo  al  punto  d’ ebollizione 
dell’  acido  solforico  , senza  che  1’  acido  mellitico  si  scomponga.  La 
mellite  contiene  inoltre  vestigia  di  resina  che  la  colorisce  e forse  le 
comunica  1’  odore  aromatico  che  emana  quando  brucia. 

Per  ottener  1’  acido  mellitico  , si  tratta  la  mellite  ridotta  in  pol- 
vere impalpabile , con  soluzione  bollente  di  carbonato  ammonico. 
Svolgasi  del  gas  acido  carbonico,  e l’allumina  si  deposita;  ma  come 
il  mellitato  ammonico  sciolto  contiene  un  poco  di  allumina  , bisogna 
abbandonarlo  alla  cristallizzazione  ; dopo  di  aver  concentrato  il  liquo- 
re. Si  ridisciolgon  quindi  i cristalli  puri  nell’  acqua  , si  precipita  , 
la  soluzione  coll’  acetato  piombico  , si  lava  il  precipitato  , si  stempe- 
ra nell’  acqua  e si  scompone  col  gas  sol&do  idrico.  Il  liquore  aci- 
do filtrato,  svaporato  a secchezza  dà  una  polvere  senza  colore,  che 
offre  appena  indizio  di  cristallizzazione  , e che  , dopo  di  essere  stata 
ridisciolta  neU'alcool  freddo,  cristallizza  coll’evaporazione  spontanea  in 
aghi  dilicali  riuniti  a stelle.  L’  acido  cosi  ottenuto  ha  sapor  fortemen- 
te acido.  È inalterabile  all’  aria  ; soffre  un’  avanzata  temperatura  , 
anche  quella  dell’  acido  solforico  bollente  , senza  scomporsi  ; ed  alla 
fine  si  carbonizza  senza  entrare  in  fusione.  Sottoposto  alla  distillazione 
secca  , è scomposto  , e produce  un  sublimato  acido  , cristallino  , fu- 
sibile , che  sembra  essere  un  acido  pirogenato.  In  questa  esperienza 
riman  nella  storta  molto  carbone  ; ma  non  formasi  olio  e non  si  av- 
verte il  più  leggiero  odore  empireumatico.  Quest’  acido  è solubilissimo 
in  acqua  , e quando  si  svapora  questa  soluzione  a consistenza  di  sci- 
roppo, formasi  alla  sua  superBcie  una  crosta  ; ma  l’acido  non  cri- 
stallizza , e se  si  svapora  il  liquore  a secchezza  , rimane  in  istato  di 
polvere  bianca.  L’ acido  mellitico  è ugualmente  solubilissimo  nell’  al- 
cool freddo  , ed  abbandonata  la  soluzione  all’  evaporazione  spontanea 
cristallizza.  L’  alcool  bollente  gli  fa  soffrire  un  cambiamento  del  quale 
tratterò  di  qui  a poco.  L’  acido  solforico  concentrato  non  I'  attacca  a 
freddo  , ed  a caldo  lo  scioglie  senza  scomporlo.  Si  può-  anche  svapo- 
rare totalmente  l’acido  solforico  senza  che  l’acido  mellitico  che  rima- 
ne ne  venga  alterato.  L’acido  nìtrico  concentrato  fumante  non  lo  scio- 
glie , anche  al  calor  dell’  ebolizione  , e 1’  addo  mellitico  può  esser 
separalo  dall’  addo  nitrico  con  la  distillazione , senza  che  quello  soffra 
la  menoma  alterazione.  La  composizione  di  quest’  addo  è stata  deter- 
minata da  Liebig  e VVuliler  , analizzando  il  sale  argentico  disseccato  a 
loo”.  Eglino  vi  han  trovalo: 

Atomi 

Carbonico So , u i 4 

Ossigeno  ......  4g  , 79  3 

Potrebbesi  paragonar  questa  composizione  all’  acido  ossalico  am- 
mettendo che  1’  addo  mellitico  risulti  dalla  combinazione  dell’  acido 
ossalico  con  un  atomo  di  radicale.  Infalto,  l’acido  ossalico  = C 
S O o l’ acido  mellitico  = a C a -}-  3 O. 

Intanto  ricerche  poslerìuri  di  Liebig  e Pclouzc  fan  considerare  la 
composizione  di  quest’  acido  sotto  un  diverso  punto  di  veduta.  Questi 
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chimici  han  notato  clic  i mcllituti  potassico,  rameico,  cd  argcniico 
ritengono  i atomo  di  acijiia  alla  lcm|>rratiira  di  loo."  Ordiiinrìumcnie 
i salì  potassici  perdono  la  loro  acqua  di  cristallizzazione  a cpiostu  tem- 
peratura , e i sali  argentici  o non  contengono  acipia  o se  ne  conten- 
gono , l’  abbandonano  facilmente.  Intanto  il  incllitato  iirgentìco  non 
cede  la  sua  acqua  che  a 1 8o°  , ciò  che  induce  a presumere  che  1’  a- 
Inino  di  acqua  non  vi  è allo  stato  di  acqua  combinata  , ma  a quello 
d’  ossigeno  e d’  idrogeno  facente  parte  della  composizione  dell’  acido. 
Dietro  ciò  la  forinola  dell’  acido  è C4H’-j-  40,  e contiene  : 

Atomi.  Centesimi. 


Carbonio 4 4^i^7t> 

Idrogeno a *i7^7 

Ossigeno 4 55,693 


L'atomo  pesa  allora  718,  a3a  , c la  sua  capacitò  di  saturazione 
è i3,9a3  o il  quarto  del  contenuto  d’ossigeno.  Se  si  ammette  al  con- 
trario come  vera  la  prima  composizione  , l’atomo  pesa  6o5,  e la 
capacità  di  saturazione  è 16,  5g6,  o il  terzo  del  contenuto  d’  ossige* 
no.  Il  sale  argentico  disseccato  a iSo°  e privato  d’  1 atomo  di  acqua 
con  questo  mezzo  , sarebbe  allora  una  combinazione  di  i atomo  di 
argento  c di  a atomi  di  C>0>  , che  abbiam  di  sopra  proposto  di  chia- 
mar ossalile  , perchè  in  varie  combinazioni  fa  l’ iiUìzio  d' un  radicale 
elettronegativo.  In  questa  teorica  , 1’  idrogeno  dell’  acido  riprisdna  a 
180“  l’ossido  argentico  per  produrre  dell’ ossaliliiro  argentico  Ag 
( C.O,  )*,  composto  proporzionalo  al  solfuro  argentico  AgS*.  Questo 
inorlo  di  vedere  , se  1’  esperienza  lo  confermasse  , sarebbe  di  grande 
importanza  scientifica.  Finora  è ancor  permesso  di  metterlo  in  dub- 
bio. Di  vero  Liebig  e Pelouze  han  trovato,  che  , nel  sale  ammonia- 
cale , i volumi  relativi  dell’acido  carbonico  e dell'  azoto  erano  in  una 
relazione  concordante  con  questa  teorica  5 ma  questa  circostanza  non 
indica  se  1’  acido  ha  per  forinola  C4I1»04  ovvero  C40*.  Forse  l’anali- 
si dell’acido  ciistallizzato  permetterebbe  di  risolvere  questa  ([uistione. 
Se  l’acido  cristallizzato  ha  per  formola  C4H*C4,  non  è ancor  tolta  la 
diilicoltà  in  favor  della  novella  teorica  , giacché  , in  questo  caso  l’a- 
cido è acido  inellitico  ìdrato=3C.40®-j-II,0  j ma  se  sì  trovasse  C4H*04 
-}-lf»0  la  natura  dell’  acido  sarebbe  decisa.  Al  più  la  formola  C43s 
-^HiO  non  ha  nulla  d’inverosimile.  L’acido  crenico  che  studieremo 
in  appresso  è composto  di  C*04  ed  il  suo  idrato  ha  per  forinola 
C*04-fU.O. 

L’  acido  raellitico  forma  con  gli  alcali  , con  le  terre  c con  gli 
ossidi  metallici  , de’  sali  particolari  , che  si  scompongono  quando  si 
calcinano  , rimanendo  del  carbone  e somministrando  de’  prodotti  che 
non  contengono  idrogeno.  La  seguente  descrizione  de’  mellitati  è fat- 
ta dietro  i dati  dì  Woebler. 

Mcl/itfUo  potassico.  Il  sale  neutro  ha  la  forma  di  cristalli  acicolari 
j irregolari.  Ottiensi  il  sale  acido  versando  l’ acido  nitrico  in  nna  solii- 
zion  concentrata  del  sale  neutro  , fino  a che  non  formasi  più  preci- 
pitato , e riscaldando  il  liquore  fino  a clic  il  precipitato  si  ridisciol- 
ga.  Durante  il  lento  raffi eddamento  , il  sursale  cristallizza  in  prismi 
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esagoni  , non  simmetrici  a sommità  obblìqiie.  Questo  sale  ha  sapore 
aciiio  i fa  rossa  la  carta  di  tornasole  j ed  è cosi  poco  solubile  come 
il  tartaro.  Esposto  all’  azion  del  calore  somministra  prima  l’ acqua  di 
cristallizzazione  , poi  si  gonfia  fortemente  ed  in  un  tratto  si  carboniz- 
za. Questo  sale  fu  quel  che  Vauquelin  prese  per  acido  mellitico.  — Il 
mellilrito  sodicu  cristallizza  in  aghi  dilicati  di . lucentezza  setacea.  — Il 
meUUato  ammonico  si  deposita  in  cristalli  raoito  voluminosi  , Iraspa- 
lenti  e lucidi  , che  prendon  due  fonne  diverse  , a norma  di  circo- 
stanze non  ben  determinate  : le  due  forme  appartengono  al  prisma 
obbliquo.  Il  sale  cristallizzalo  in  una  o in  un'  altra  di  queste  forme 
è debolmente  acido  , o trovasi  allo  stesso  grado  di  saturazione  , ed  i 
sali  di  forma  cristallina  diversa  o contengono  dilTerenli  quantità  di 
acqua  , ovvero  sono  del  numero  de’  sali  suscettivi  di  cristallizzare  in 
due  forme  ( son  cioè  dimorfi  ),  secondo  che  si  depositano  durante  il 
raflTreddamento,  o durante  un’  evaporazione  lenta,  ad  una  temperatura 
intermedia  tra  35°  e 35°.  Uno  di  questi  sali  si  conserva  lungamente 
all’aria  senza  alterarsi  , c poi  diventa  d’ un  bianco  latteo  ed  opaco; 
ma  non  perde  la  sua  forma.  L’  altro  sale  diventa  opaco  , granoso  , 
polveroso  al  momento  stesso  che  si  toglie  dal  liquido  , sia  che  si  a- 
sciughi  o si  metta  su  carta  umida  , opptir  s’ introduca  in  un  cannello 
ben  chiuso  ; in  questa  circostanza  non  sembra  però  abbandonar  1’  ac- 
qua. Tuttavia  una  metà  d’  un  cristallo  conserva  la  sua  limpidità  , e 
non  cambia  più  inseguito.  — li  ntellitnto  baritico  è insolubile  in  acqua  , 
ma  si  scioglie  in  eccesso  di  acido,  ed. inseguito  cristalizza.  Il  miglior 
modo  di  ottenerlo  è di  unire  1’  acetato  baritico  coll’  acido  mellitico.  •— 
Il  meUitalo  calcico  si  precipita  in  fiocchi  bianchi , che  dopo  il  disser- 
camento  sono  in  masse  formate  di  piccoli  aghi  dilicati , di  lucentezza 
setacea  , leggiere  come  il  sughero  fossile.  Contiene  poco  più  di  a i per 
cento  di  acqua.  — Il  mellilato  nlluwinico  è la  mellite  nativa.  Se  si  pre- 
cipita una  soluzione  d’  allume  col  mèllitato  ammonico  , ottiensi  un  pre- 
cipitato , che  contiene  g,5  per  cento  d’allumina  , e 48  P^r  cento  di 
acqua.  Quest’  ultimo  precipitato  sembra  essere  un  sursale  o un  sale 
doppio.  — 11  mettilaio  ferrico  è in  polvere  di  color  giallo  Isabella,  che 
non  si  scioglie  afialto  nell’  acqua  , ma  si  scioglie  negli  acidi.  — Il  mcl- 
lUato  piombico  è polvere  bianca  insolubile  in  acqua.  — Il  mellilato  ra- 
meico è un  precipitato  azzurro  chiaro  , voluminoso  , insolubile.  Sul 
filtro  diventa  di  azzurro  sempre  più  carico  , e scema  contemporanea- 
mente di  volume,  fino  a ridursi  in  polvere  d’un  bel  colore  azzurro  , 
composta  di  piccoli  cristalli.  Questo  sale  riscaldandolo  abbandona  30 
per  loo  d’ acqua  di  cristallizzazione;  1’ ammoniaca  lo  scioglie  dive- 
nendo di  colore  azzurro  carico  , e la  dissoluzione  dà  poscia  cristalli 
romboedrici  d’  un  azzurro  carico  , i quali  sono  soHo-meltUato  rameico- 
nmmonico.  All’  aria  i cristalli  perdono  1’  ammoniaca  e divenlan  verdi. 
Il  sale  doppio  neutro  produce  de’  cristalli  azzurri  , di  altra  forma  , i- 
nalterabili  all’  aria.  — MeUUato  argcntico.  Precipitasi  in  polvere  bian- 
ca , versando  l’ acido  mellitico  nel  nitrato  argentico.  Riscaldandolo  de- 
tona debolmente,  e dà  dell’argento  metallica  — Ottiensi  del  mellilato 
argcntico-potassico  unendo  una  soluzione  di  mellilato  potassico  con  una 
soluzione  alquanto  acida  di  nitrato  argentico.  Il  sale  doppio  cristallizza 
dopo  qualche  tempo  in  prismi  esagoni  splendentissimi.  Allorché  si  ri- 
Berzeuus  Vol.  vii.  4^ 
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scalda  , wrdc  piiina  1' .irtina  , imi  in  un  lr:.llo  si  gonfia  , e si  con- 
vrrle  con  una  snrcic  di  dclonazione,  in  massa  allungai,,  td  altorliglia- 
la  , la  .inalc  ò nu-s<a.l,.nza  di  aigenlo  c di  taibonalo  potaMXO. 

nu-intico  iillenito  azione  iMO  alcool.  Se  si  ^cu>gllc  l aci- 
do inoUilicO  n.  ir  alcool  anid.H>  , e dopo  di  aver  |H-r  .,n..t.  lic  lenipo 
bollila  la  soluzione  , si  svapora , non  si  ottiene  aLido  iiiel  itico  , e 
mane  uno  sciroppo  bruno  carico  , clic  si  dissecca  in  massa  solida  , 
t, .sparente  , la  .piale  non  presinta  indizio  alcuno  .1.  cristallizzazione. 
L’  ac.piu  che  si  versa  su  <iucsla  massa  , r.man  penna  separala 
bognaila  , come  avviene  con  le  resine  ^ dopo  .p.alcl.e  tempo  soltanlo 
ouLa  sostanza  diventa  bianca  alla  snperlicie  ed, opaca  ; inseguito  di 
che  qiiasta  reazione  si  p.opaga  in  tutta  la  mussa  inci.lre  che  form.asi 
un  linuore  acido  emulsivo.  La  sostanza  insolubile  , separala  , e iiii.i 
polvere  bianca,  insipida  che  si  fonde  facilmente  , c.si  rapprende  col 
•affreddamento  in  massa  cristallina.  Arde  come  una  resina  , e , a U 
distillazione  secca  , si  ca.bonizza  , senza  produrre  subl..nato  cristalli- 
no. È s..h.bile  nell’ alcool  , c l’acqua  la  precipita  da  .piesla  soluzione  , 
che  reagisce  a modo  degli  acidi.  Questo  corpo  è un  acido  , insoliibi.c 
iieir  acqua  fredda  , leggermente  solubile  nell  ac.pia  bollente.  Si  coni- 
bina  con  le  basi.  Il  sale  ammonico  è solubile  nell  ac.|ua  c , dopo  c- 
vapoiazione,  si  deposita  in  massa  ciislullma,  che  reagisce  a ino  o < c- 
gli  acidi  ed  il  cui  sapore  è «maro.  L’ acido  uhoclorico  precipita  1 a- 
cido  dalla  soluzione  di  .piesto  sale.  .Secondo  Wohler  «luest  acido  s ap- 
prossima più  all’  acido  benzoico  che  a qualun.,ue  alt.o  ; ma  ne  diirc- 
riscc  essenzialmente  , in  quanto  che  è scomposto  dalla  distillazione 

^^^"^'Carbon  fossile.  Questa  sostanza  , che  sembra  consistere  in  resi.h.i 
di  grandi  masse  vegetali  , ripete  l’  origin  sua  da  un  eimca  dell  csist.-.i- 
za  del  nostro  globo  mollo  più  reinoU  di  quella  in  cui  si  soii  forin.ilc 
le  precedenti  sostanze.  11  carbon  fossile  forma  degli  strati  che  spessii 
prolungansi  a grandissime  distanze  , la  cui  spessezza  vana  da  uno  a.l 
alcuni  pollici  , fino  a vari  piedi.  La  sua  giacitura  offre  .juesta  caco- 
stanza  degna  di  nota,  che  spessissimo  il  carbon  fossile  forma  differenti  slr..li 
separati  , di  variabili  spessezze  posti  gli  uni  soj.ra  gli  «Un.  Si  soii 
contali  lino  a 6o  di  questi  strati  -,  si  alternano  allora  con  talune  rocce 
die  son  sempre  le  stesse  dapjicrlullo  ove  rinviensi  carbon  fossile  , e 
che  consistono  principalmente  nelle  seguenti  ; una  siiecie  di  gres  a 
grossa  grana  ; uno  scisto  argilloso  pieno  di  pielrihcazioni  ove  Irovaii- 
ìi  di  rado  de’  p.-sci  , ma  più  spesso  delle  felci  , la  cui  grandezza  tal- 
volta è colossale  c un  gran  numero  delle  .piali  trovasi  ancora  alzato 
in  su  la  radice  ; vi  si  osservano  inoltre  siiessissiiiio  delle  graininaice 
od  altri  vegetali  pietrificati  (i)  ; dell’argilla  plastica  refrullaria  ; della 
marna  ; del  porfido  argilloso  , contenente  radici  rami  ed  anche  tron- 
chi pietrificali  (z)  5 una  miniera  di  ferro  formata  di  mescolanza  di  car- 

fi)  La  massa  di  questi  ordinariamente  è camliialo  in  c.ii-hon  fossile;  ma  han 
rimasto  nella  roccia  che  lo  circonda  compiutissime  impronte  della  forma  loro. 

(a)  Oneste  pieIriCcazmni  altro  non  sono  se  non  gl.  spazi  che  ha  ninaslo  i 
letmo  dislruUo  c che  , durante  la  distruzione  del  legno  , ncmpivansi  di  silice  alo 
stato  di  cateedonia,  circostanza  nella  quale  gli  anelli  annuali  hanno  q>eS50  preso  un  a - 
ITO  colorr  di  quello  degli  intersalli,  di  maniera  che  la  pietra  rasso.u.gl.a  m modo  ma- 
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Lonato  ferroso  e d’idrato  ferrico,  e dulia  quale  ricavasi  grandissima 
]>arte  del  ferro  lavorato  in  Europa  j finalmcnle  de’  frammenti  di  quar- 
zo agglomerali  da  «ubbia  ferrìfera.  La  giacitura  del  carbon  fossile  fa 
ubbastunz.'i  vedere  che  le  circostanze  che  han  determinato  la  sua  for- 
mazione si  son  varie  volle  riprodotte  nello  stesso  sito,  ed  hanno  eser- 
citalo una  lenta  azione  , non  disturbala  da  veruna  cosa.  Non  è possi- 
le dì  riconoscere  la  natura  de’  materiali  che  han  dato  origine  al  car- 
bon fossile  ; ma  se  si  considera  più  da  vicino  la  giacitura  del  carbon 
fossile  che  presenta  spessissimo  la  forma  d’  un  bacino  , si  è indotto  a 
supporre  che  i materiali  si  son  raccolti  allo  stesso  modo  di  quelli  della 
torba  ; ma  che  la  formazione  del  carbon  fossile  è stata  di  'tratto  in 
tratto  interrotta  ■ poiché  gli  strati  terminati  sono  stati  ricoperti  da  strati 
di  terra  mescolati  con  acqua  , alla  superficie  de'  quali  la  formazione  di 
carbon  fossile  ha  ricominciato  e continuato , fino  a che  il  nuovo  strato 
non  venisse  di  nuovo  ricoperto  da  terra  di  alluvione. 

Il  carbon  fossile  rinvieiisi  in  tutt'  i paesi  della  terra , dall’  equato- 
re fin  presso  i poli  ; ciò  pruova  abbastanza  che  all’  epoca  di  sua  for- 
mazione i paesi  polari  non  eran  cosi  freddi  come  ora  lo  sono.  In  I- 
svezia  non  si  è trovato  il  carbon  fossile  che  su  la  costa  occidentale 
Schonen  , ]>resso  lloganas  , ma  vi  è in  istrali  poco  alti  e consiston 
semplicemente  in  una  specie  intermedia  in  età  tra  la  lignite  ed  il  car- 
bon fossile  verace. 

La  natura  chimica  del  carbon  fossile  è ancor  poco  nota.  Il  suo 
peso  specifico  varia  da  i,i6  ad  i,5o.  Varie  specie  di  carbon  fossile 
quando  si  rìscaldano  si  ammolliscono,  e braci..le  all’ aria,  od  esposte 
a debole  corrente , o in  vasi  distillatori , rimangono  una  massa  carbo- 
nosa  , splendente  , che  si  accende  con  diCBcoltà  ed  è il  coak  degl’  in- 
glesi. Altre  specie  dì  carbon  fossile,  a!  contrario,  non  entrano  in  fu- 
sione e rimangono  una  massa  di  carbone  senza  coerenza.  Tutte  le  spe- 
cie di  carbon  fossile  dan  con  una  coorpiiita  combustione  , variabili 
quantità  di  cenere  , le  quali  son  principalmente  composte  di  silice  e 
d’  allumina  , ma  che  inoltre  contengono  piccole  quantità  d’ ossido  fer- 
lico  , di  calce  e talvolta  di  magnesia.  Non  vi  sì  trovano  nè  fosfati  , 
nè  cloruri.  Alcuni  carbon  fossili  bruciano  con  fiamma  forte  e lucente  , 
come  il  carbon  fossile  compatto  ( candle-coal  ) degl’  inglesi,  il  carbon 
fossile  di  Hoganas  , ecc  ; altri  carbon  fossili  dan  poca  fiamma.  La 
massa  principale  de’  carbon  fossili  è insolubile  in  tuli’  i mestrui  j 1’  e- 
tcre  estrae  da  talune  specie  una  piccola  quantità  d'  una  sostanza  ne- 
ra , analoga  alla  pece.  Secondo  Lampadìus  , questa  sostanza  resinosa 
trovasi  nelle  sjiecie  di  carbon  fossile  adattate  per  la  fabbricazione  del 
coke  , e forma  3 a 5 per  loo  del  loro  peso.  La  sua  fusibilità  è ca- 
gione che  questi  carbon  fossili  , esposti  a forte  calore  o ad  una  spe- 
cie di  carbonizzazione  , danno. un  carbon  coerente  e gonfiato  ; giac- 
ché perdono  totalmente  questa  proprietà  , quando  si  privano  della  re- 
sina. Questa  non  si  scioglie  soltanto  ncirctcre,  può  anche  estrarsi  col- 
r alcool  anidro  ed  in  ispcziullà  col  solfido  carbonico.  La  sua  frattura 

mifesto  al  vero  legno;  come  il  midollo  del  legno  era  marcito  prima  dite  tal  rea- 
zione si  slabilissc  , è uvvt  nulo  che  la  cavità  covi  prodotta  ha  |>oluto  rivestirsi  di 
piccoli  cristalli  di  quarzo  senza  di  esserne  peraltro  ripiena. 
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ila  lucentezza  vitre.i.  Si  fonde  ad  87“,  5.  Arde  con  fiamma  fulligino* 
sa,  c senza  residuo.  Culi' aiuto  del  calore  si  scioglie  negli  olii  grassi 
c negli  olii  volatili.  La  massa  |)rinci|iale  del  carboh  fossile  potrebbe 
quasi  esser  paragonata  alla  parte  insolubile  del  succino  ed  alla  resini- 
le ; con  la  dilTerenzn  che  è colorala  ; ma  il  carbon  fossile  contiene 
spessissimo  un  elemento  che  non  si  trova  in  questi  ultimi  corpi  , cii 
è il  nitrogeno  , perciò  d.i  dell’  ammoniaca  «piando  si  distilla  e spesso 
trovansi  tra  i prodotti  secondar!  del  gas  per  l’illuminazione,  delle  quan- 
tità d’  ammoniaca  molto  considerevoli  , da  poter  trarne  profitto.  La 
composizione  elementare  della  massa  insolubile  del  carbon  fossile  se- 
parata dalle  materie  accidentali  che  forman  le  ceneri  è stala  determi- 
nala da  Thomson  , Criim  e Karsten.  Ma  le  sperienze  del  primo  di 
questi  chimici  han  dato  risultamenli  cosi  poco  probabili  ( hu  egli , per 
esempio  trovale  da  i/4  a i6  per  100  di  nitrogeno  e nel  candle  eoal 
^1,56  per  100  d'idrogeno)  che  stimo  inutile  di  qui  riferirle.  I due 
ultimi  chimici  non  han  tenuto  conto  del  nitrogeno.  Cruin  ha  trovalo 
nello  splint-coal  70,9  di  carbonio,  a4j8  d’ossigeno  e 4«5  d’idroge- 
no- nel  candl-coal  72,2  di  carbonio,  21,0  d’ossigeno  e 6,8  d’idro- 
geno. Karsten  ha  trovalo  nella  stessa  specie  di  caiidle-coal  74,83  di 
Carbonio  , 19,72  d’  ossigeno  c 5,45  d’  idrogeno.  Nel  carbon  fossile 
di  Ncwcaptle  , Karsten  ha  trovato  8499  di  carbonio,  11,78  d’ossi- 
geno , 3,23  d’idrogeno.  In  generale  la  quantità  di  carbonio  Contenuta 
nel  carbon  fossile  varia  da  75  a 90  per  100. 

Posteriori  ricerche  su  la  composizione  elementare  de’  carbon  fos- 
sili sono  state  fatte  da  J.  Ricliardson  , sotto  la  direzione  di  Liebig. 
Il  contenuto  d’  azoto  non  ha  potuto  esser  determinato  <x>n  certezza. 
Bruciali  nell’  ordigno  che  ordinariamente  si  adopera  per  le  analisi  delle 
sostanze  azotate  , han  dato  fino  a 4 pcr  100  di  azoto  , quantità  clic 
BJchardson  dichiara  troppo  grande  , considerata  la  piccola  proporzio- 
ne di  sale  ammoniaco  che  somministrano  i prodotti  della  distil- 
lazione del  carbon  fossile.  Secondo  le  sperienze  fatte  con  altri  metodi 
il  quantitativo  d’  azoto  sembrava  variare  da  q;5  a a per  100,  secon- 
do le  specie  di  carbon  fossile.  Del  resto  i componenti  sono  stati  de- 
terminati col  metodo  della  combustione  ordinaria.  Gli  specchietti  se- 
guenti contengono  i rìsuliainenti  del  lavoro  di  Rkhardson. 


Digilized  by  Googlel 


SPECCHIETTO  1 


Specie  di 
uarlioa 
fouile 

Luogo 

dell'  estraxiooe 

CarltoDÌo 

Idrogeno 

Owigeno  ed 
Atoto 

Ceneri 

Splinik. 

Cannelk 

Cherryk 

Cakingk 

Wylam 

Glasgow 

Lancaschirc 

Edimburgo 

Ntwcasile 

Glascow 

Newcasllc 

Durhain 

74,8a3 
8'z,qa4 
83,753 
67,5q7 
84,846 
8 1 ,2o4 
87,952 
83,274 

6,1 80 

6,49' 

5,660 

5,4o5 

5,o48 

5,453 

5,239 

5,171 

5,o85 

10,457 

8 ,o3q 

12,432 
8,43o 
1 i,q23 
5,416  . 
3,o36 

3,912 

11,128 

2,548 
4,506 
1 1 ,676 

1,421 
1 ,393 
12,519 

SPECCHIETTO  II. 


y Specie  di  oar- 
1 bou  fou  ile 

Luogo  del* 
1'  cstraxiouc 

Quantità  di  o«- 
«igeilo  iiecenario 
pir  la  compiuta 
bombuatione  di  100 
parli  di  rarbon 
fossile,  futiu  de- 
duzione drU'osti- 
geuo  conteuutovi. 

Quantità  relati- 
va di  calore  som- 
mtnistmla  da  uno 
stesso  peso  di  var- 
bon  fossile  « il 
valor  caloriBco 
del  enrbou  fossile 
d'  Edimburgo  cs- 
eeudo  ~ 100, ooo. 

Quaolilà  relati 
va  di  cnlur  som 
ministrata  d.a  uno 
stesso  volume  di 
curlioo  Tosile  , 
quella  sommini- 
strata dal  carimi 
f oss  i le  d*£d  i tu  biir 
goesseudo  100,000. 

Splinik... 

Wylani 

24o,I 

1 10,34 

108,99 

Glasgow 

25o,5 

1 i5,12 

io4, ■ 3 

Cannelk.. 

[.uncasliire.... 

257,4 

I 17,85 

I '7)9' 

Edimburgo... 

217,6 

100,00 

100,00 

Cherryk. 

Newcaslle 

^^*9,9 

1 16,68 

I 12,07 

Glasgow 

240,0 

I 1 '2 , 1 7 

107,78 

Cakingk.. 

Newcaslle 

•67,7 

12  2,56 

I i9,o3 

Durhara 

262,2 

1 14.98 

iii,i3  1 
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Il  primo  »pecchiclto  non  abbisogna  di  ipicgazionc.  La  prima  co- 
lonna del  secondo  specchietto  indica  la  quantità  di  ossigeno  che  lOo 
parti  di  ciascuna  specie  di  carbon  fossile  dee  assorbire  dall’  aria 
per  la  sua  compiuta  combustione.  Questa  quantilù  d’ ossigeno  rap- 
presenta il  Valor  calorifer  o di  ciascun  combustibile  , ntntrrcl tendo  che 
il  calore  sviluppatosi  da  un  combustibile  è in  ragion  diretta  della  quan- 
tità d’ oss^eno  consumata  nella  combustione  corrrpiula  (r). 

Descriverò  piti  innanzi  i prodotti  della  drstillazione  dei  carbon  fos- 
sile , trattando  di  (luesla  operazione.  Quando  si  tratta  il  carbon  fossile 
in  polvere  coll'  acido  nitrico  ottiensi  la  stessa  specie  di  concino  ( co- 
me si  è riferito  a p.  rgg  ) e contemporaneamente  una  sostanza  resi- 
noide che  rimane  allorché  si  svapora  1’  acido  e si  scioglie  il  concino 
nell'  acqua.  — Tutti  conoscono  l’ uso  del  carbon  fossile  come  combu- 
stibile. .w 

Anlraciic  ( da  carbone  ).  Si  dà  questo  nome  ad  una 

specie  di  carbon  fossile  che  contiene  cosi  poche  sostanze  separabili 
con  la  distillazione  secca  che  si  può  considerare  qitasi  come  carbone 
puro.  L'antracite  trovasi  in  varii  luoghi  , ma  la  sua  principal  giuci- 
tnra  attualmente  conosciuta  trovasi  a Wìlkcsbnrre nell’America  scttentriona- 
' le.  L'antracite  contiene  gli  stessi  avanzi  vegetali  del  carbon  fossile  ordinario, 
ciò  che  indica  che  bu  la  medesima  origine  di  questo;  ma  si  distingue 
perchè  la  carbonizzazione  sotterranea  che  1'  ha  prodotta  è giunta  al  suo 
massimo  grado.  Sarebbe  un  ottimo  combustibile  se  la  difficoltà  della 
sua  combustione  non  fosse  tale  che  fu  mestieri  mescolarla  con  altre  ma- 
terie più  combustibili  per  poterla  consumare.  Un’  altra  specie  d’  antra- 
cite , o forse  , piò  esattamente  una  specie  di  coke  nativo  , è il  com- 

(i)  Bisulta  dallo  recenti  ricerche  di  Ure  ( 7S«  Aihenarum,  1 819 , n”  6*0  ) , 
e di  Hess  ( Comptes-rendas  des  sdances  de  l’Academìe  des  Sciences  , pel  18^0  , 
p.  7^9  ) che  il  metodo  consistente  a misurare  l’ elTetlo  utile  d’  un  comlmslibilc 
dalla  quantità  d' ossigeno  ch’esige  per  la  sua  aombustione  dee  essere  rigettato. 
Tire  ha  trovato  che  più  un  carhun  fossile  coiilieiie  idrogeno  meno  caloie  dà.  Hess 
Ila  cercato  di  stabilii  e i due  principi  seguenti  : 1°  Quando  due  sostanze  si  combi- 
nano tra  toro  in  carie  proporzioni  te  ijuaniità  di  calore  emanate  da  i/iieste  diverse  com- 
binazioni si  trovati  tra  loto  in  una  ragion  semplice  e mùltipla  j rosi  rappresentando 
la  quantità  di  calore  emanata  da  1 atomo  di  acido  solforico  anidro  cd  1 atomo 
di  acqua  , con  8 , si  trova  che  le  quanliia  emanate  di  calore  da  SG^-(-  UzO  ed* 
HaO  , SC5  -1-  aVlaO  ed  OaO , SC*  -f-  3HaO  e 3HaO  , St.»  -{■  6H aO  ed  un  ec- 
cesso di  acqua,  sono  rispettivameole  a,i,  1 e 1.  — a°.  Avvenuta  una  combi- 
naz'one  , la  quantità  di  calore  sviluppata  è costante  , o che  tu  combinazione  avvenga 
direttamente  o che  abbia  luogo  indirettamente  ed  a varie  riprese.  Per  esempio  , se  si 
satura  una  base , come  I’  ammoniaca  , la  potassa  , ecc.  , coll' arido  soìforiro , si 
trova  che  l'acido  solforico  concentrato  sviluppa  piu  caloie  dell'acido  più  allunga- 
te; ma  si  aggiunge  al  calore  sviluppato  dall'acido  più  debole  , la  quantità  di  ca- 
lore sviluppala  dall’  acqua  per  portarlo  a questo  stato  di  diluzione,  e sì  avrà  un 
numero  costante.  Hess  conchiude  da  quest'  ultima  legge  che  nella  combustione  del 
carbou  fossile  , la  somma  di  calore  corrispoudeiile  ad  una  data  quaulilà  di  ac- 
qua e d'  acido  carbonico  , che  provengono  dalla  combustione  di  questo  combusti- 
bile , essendo  costante  , se  l' idrogeno  si  trovasse  coinbiiialo  anierioi  niente  al  car- 
bonio , questa  combinazione  non  ha  potuto  aver  luogo  senza  sviluppo  dì  calori- 
co , e questa  quantità  sviluppala  non  può  più  ritrovarsi  nella  quantità  elimiuala 
dalla  comhuslioii  deUinitiva.  Ke  risulta  per  la  pratica  la  regola  : che  un  combu- 
stibile composto  svolge  sempre  meno  calore  de’ suoi  elementi  piesi  isolatamente. — D.  Y. 
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biittibile  del  Meissner  dello  carbone  in  bastoni.  Qiicslo  oonibiMtibilc  ri- 
siilta  da  un  carbon  fossile  il  quale  , posto  ad  una  certa  distanza  da 
una  roccia  basallii-u  , Im  solTerlo  una  distillazione  secca  pel  calore  svi- 
luppato da  questa  roccia  nell’  alto  del  suo  sollevamento  , ed  ha  rima' 
sto  un  coke  il  cui  nome  indica  la  sua  configurazione  in  bastoni  che  for- 
mano un  angolo  retto  con  la  superficie  del  basalto. 

Dicesi  bitume  asfalto , o asfalto , una  sostanza  nera  eh’  esternamen- 
te rassomiglia  al  carbon  fossile.  Ha  la  composizione  de’  corpi  organi- 
ci , ina  non  possediamo  indizio  alcuno  sull’origine  sua.  S'incontra  nei 
terreni  moderni  che  sono  evidentemente  terreni  di  alluvione  , ne’  qua- 
li talvolta  forma  grandi  strati  , come,  per  esempio  , all’isola  di  Tri- 
nidad , ove  trovasi  alla  superficie  della  terra  una  massa  d’  un  miglio 
inglese  di  lunghezza  , ma  di  molto  minore  larghezza  ed  estendentesi 
inoltre  su  le  terre  vicine.  Webster  , che  ha  esaminalo  questo  fenome- 
no geologico  particolare  , riferisce  che  questa  m:.ssa  presenta  la  giaci- 
tura ed  i caratteri  d’  uno  strato  di  carbon  fossile  , la  cui  carbonizza- 
zione non  è ancor  compita  ma  progressivamente  e giornalmente  avan- 
zasi verso  il  suo  termine  ; sr-'oiido  lui  , questo  deposito  è d’  nltroiulè 
circondalo  da  una  vegetazione  sommameme  lussureggiante  di  piante  a- 
naloghc  alle  felci  che  sembrano  anche  avere  accompagnato  la  gran  for- 
mazione carbonifera  de’ tempi  antichi.  La  maggior  parte  dell’ asfalto  che 
trovasi  in  commercio  proviene  dal  mare  Morto  , che  lo  rigetta  su  le 
sue  spiagge  ove  ti  raccoglie  ; da  ciò  deriva  il  suo  nome  di  bitume  di 
Giudea.  Se  ne  traggono  parimenti  grandi  quantità  dalla  Trinidad  c da 
altre  località  , e I’  asfalto  è di  quelle  sostanze  naturali  non  rare. 

L’  asfalto  è d’  un  nero  di  pece  , e la  sua  frattura  e lucida-  come 
quella  della  pece.  Con  lo  strofinio  si  carica  d’  elettricità  negativa.  Li 
sua  densità  varia  da  i,oy  ad  i ,a  e per  lo  più  è di  i , i5  ad  i , 1 0.  .Sì 
fonde  al  calor  dell’  acqua  bollente  , s’ infiamma  facilmente  cd  arde  con 
fiamma  lucente  , emanando  denso  fumo  e rimanendo  poche  ceneri. 
.\lla  distìllazion  secca  somministra  un  olio  bituminoso  p:irlicolarc  , po- 
chissima acqua,  de’ gas  combustibili  e vestigia  d'ammoniaca.  Rimane 
circa  un  terzo  del  suo  peso  di  carbone  , dopo  la  combustione  del 
quale  restan  ceneri  che  contengono  silice  , allumina  , ossido  ferrico  , 
e talvolta  un  poco  di  calce  e d'  ossido  manganico.  — Secondo  John 
r asfalto  può  esser  scomposto  con  diversi  solventi  , in  tre  sostanze  di- 
stìnte. L’acqua  non  gli  toglie  nulla.  L’  alcool  anidro  col  quale  si  tratta 
l’asfalto  in  polvere  fina,  scioglie  5 per  loo  d’ una  resina  gialla  , la 
quale  rimane  dopo  l’  evaporazione  dell’  alcool  in  massa  viscosa,  e che 
si  scioglie  anche  nell’  alcool  acquoso  , e specialmente  nell’etere.  Que- 
sta resina  non  reagisce  a modo  degli  acidi.  La  porzìon-di  materia  in- 
solubile nell’alcool  anidro  , cede  all’etere  70  per  100  del  peso  del- 
1’  asfalto  d’  una  resina  che  colorisce  l’  etere  in  bruno.  Dopo  1’  evapo- 
razione dell’  etere  , questa  resina  rimane , è nera  o d’  un  bruno-nero- 
gnolo e si  scioglie  facilmente  negli  olii  volatili  e nell’  olio  di  petrolio. 
La  porzion  dell'  asfalto  insolubile  nell’  etere  , è solubilissima  nell’  olio 
di  terebintina  c nell’  olio  di  petrolio  ; ma  si  scioglie  alquanto  meno 
nell'  olio  di  lavanda.  Questa  sostanza  è stata  inseguito  con  maggior  di- 
ligenza studiata  da  Boussingault  clic  l’ ha  chiamata  asfaltcnc.  È nera,  splen- 
dente , di  frattura  concoide  , vetrosa  ; s’  ammollisce  a 5oo“  cd  inco- 
mincia a fondersi  .senza  scomporsi.  Kgli  vi  ha  trovalo  ; 
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Analisi.  Atomi.  Culcolato. 

Carbonio j5,5  io  75,365 

Idrogeno 9,9  3a  9i845 

Ossigeno i4)8  3 14,790 


Vedremo  in  prosieguo  che  Bnussingautl  considera  I’  asfiiltene  co- 
me r ossido  d’  un  radicale  volutile  che  accompagna  1'  asfalteae  sella 
pece  minerale. 

BoussingatiU  ha  analizzato  un  asfalto  di  Coxitainbo  nell’  America 
meridionale  ■ che  era  asfaltene  quasi  pura  ed  aveva  un  peso  specifico 
di  1,68.  Contiene  75  di  carbonio;  9,5  d’idrogeno;  e i5,5  d’ossi- 
geno ; ma  si  distingue  dall’  asfalto  ordinario  perchè  è difiìcile  a scio- 
glierla negli  olii  grassi  e negli  olii  volatili.  Boussingault  attribuisce  que- 
sta poca  solubilità  all’  assenza  degli  altri  componenti  che  trovansi  com- 
binati coll’  asfalto  ordinario  e diminuiscono  la  sua  densità. 

Questi  tre  principi  resinosi  si  sciolgono  insieme  , mercè  la  dige- 
stione, negli  olii  d’ anisi  , di  rosmarino,  di  terebintina  , d’ uliva,  di 
canapa  , di  noce  e di  lino.  Nondimeno  gli  olii  grassi  e I’  olio  di  te- 
rebintina  rimangono  indisciolto  un  leggiero  residuo,  insolubile  in  que- 
sti olii.  L’acido  solforico  scioglie,  sobben  difficilmente,  una  porzione 
dell’  asfalto , e con  la  digestione , produce  una  piccola  quundtà  di  con- 
cino. L’ acido  nitrico  trasforma  l’  asfalto  , con  una  lunga  reazione  , 
prima  in  un  corpo  resinoide  , amaro  , bruno  ; questo  corpo  si  fondo 
diCBcilmente , si  scioglie  nell’ alcool  , e si  precipita  dalla  soluzione  al- 
coolica  , versandovi  dell’  acqua.  Il  suo  peso  giunge  a 37  per  100  di 
quello  dell’asfalto,  e quando  si  continua  a sottometterlo  all’azione  del- 
1’ addo  nitrico,  si  trasfonna  in  cnnciiKi,  che  contiene,  secondo  Prous- 
e Chevreul , piccola  quantità  d’ acido  nitropicrico.  La  potassa  caustica 
scioglie  notevole  quantità  di  asfalto  , ma  il  carbonato  potassico  non  vi 
ha  azione.  L’ammoniaca  cd  il  carbonato  ammonico  sciolgono  0,9.4  del 
peso  dell’  asfalto  ; queste  soluzioni  son  brune  q nere , secondo  il  loro 
grado  di  concentrazione. 

L’ asfalto  entra  nella  composizione  de’  cementi  idraulici  ed  in 
quella  della  vernice  nera  che  serve  a ricoprire  gli  oggetti  di  latta.  Ot- 
tiensi  una  simile  vernice  sciogliendo  parti  di  succino  fuso,  a {>arti 
di  colofonia  , e a parti  d’  asfalto  , in  6 parti  dì  vernice  ad  olio  di  li- 
no ed  in  I a parti  d' olio  di  terebintina. 

Mi  sembra  questo  il  luogo  opportuno  i>cr  trattar  d’  un  bitume  che 
trovasi  ud  Aniches  , dipartimento  del  Nord  , e che  è stato  esaminato 
da  Feneulle.  Arde  con  fiamma.  L’alcool  , l’etere  e l’olio  di  terebin- 
tina n’estraggono  un  corpo  analogo  al  grasso,  c che  può  esser  sapo- 
nificato : il  residuo  insolubile  sembra  esser  carbonoso  , e quando  si 
riduce  in  cenere  , dà  mollo  ossido  piombico  , alluraiiia  , silice  , ossi- 
do ferrico  , ed  un  [>ocu  di  sai  marino.  L’ossido  piombico  vi  si  trova 
visibilmente  allo  stato  di  mescolanza. 

Bitume  di  Marindò  ^ presso  di  Choco,  in  Colombia.  È ncro-bru- 
niccio  , molle  , a frattura  terrosa.  Il  suo  sapore  è piccante  , arde  c- 
manando  odor  di  vainiglia  e , secondo  Mill  , contiene  una  cosi  gran 
quantità  d’  acido  benzoico  , che  se  ne  può  estrarre  quest’  acido  con 
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la  (ubiimazionc.  Sembra  provenire  da  specie  di  alberi  ricchissimi  d’  u> 
cido  benzoico.  L'  acqua  con  c«ii  si  Imita  ne  scioglie  una  piccola  (pian- 
tilà  e mollo  più  nc  scioglie  l’alcoole. 

Il  catrame  minerale  , dello  anche  matta  e petrolio  tenace  , ù un 
prodotto  minerale  della  consistenza  e del  colore  del  catrame  ordina* 
rio.  Raffi'eddato  diventa  duro  a segno  che  si  può  rompere,  ila  odor 
di  nafta  disaggradevole  e galleggia  sull’  acqua.  È iniiammabile  cd  ar- 
de , come  1'  olio  di  nafta  , con  fiamma  luminosa  e fulligitiosa  , c ri- 
mane delle  ceneri.  La  composizione  chimica  del  catmme  minerale  non 
è stala  delerminuta.  Consiste  in  una  sostanza  analoga  all'  asfalto  , che 
è disciolta  nell’  olio  di  nafta  , e che  si  trova  anche  in  uno  stalo  dì 
semi-fluidità  ; questa  sostanza  distillata  coll'acqua  può  esser  separata 
dall’  olio  di  nafta. 

Boussìhgault  ha  analizzata  la  malta  di  Becheibronn , dipartimento 
del  Basso-Reno.  In  questa  località  la  malta  si  trova  in  uno  strato  di 
sabbia  , dui  quale  si  estrae  con  la  fusione  ^ mercè  1’  acqua  calda.  In 
((uesin  opemzionc  la  malta  galleggia  , ciò  che  permette  di  toglierla. 
Non  contiene  sostanza  volatile  a 100°.  L’acqua  non  n’estrae  sostanza 
nlcuna  , ma  1’  alcool  anidro  ne  scioglie  una  piccola  porzione  della  me- 
desima resina  gialla  che  esime  dall’  asfalto.  Si  scioglie  facilmente  nel- 
1’  etere.  Distillata  coll'  acc[ua  somministro  un  olio  volatile  , mentre  che 
P asfaltene  rimane  mescolata  coll'  acqua.  Ma  è difficile  di  toglier  con 
questo  mezzo  le  ultime  poizioni  di  olio  volatile  all'  asfaltene  \ queste 
non  se  ne  svolgono  se  non  mantenendo  lungamente  la  temperatura  a 
180°.  Le  diverse  specie  di  catrame  minerale  son  soluzioni  di  asfeltene 
e di  resina  giall.a  in  diflerentì  quantità  dell'  olio  volatile. 

Boussingault  ha  dato  il  nome  di  pelrolene  a quest’olio  volatile,  a ca. 
gion  della  sua  analogia  col  petrolio.  È d’un  giallo  pallido,  di  odor  partico. 
Iure  che  distingue  la  |iece  minerale  e la  malta,  e che  essenzialmente  difTe- 
risce  da  quello  del  petrolio;  è insìpido,  ha  un  peso  specifico  di  0,891 
a ai",  riinan  liquido  a ia°  e bolle  a a8o°.  Il  peso  specifico  del  suo 
vapore  è di  g,4>5.  Brucia  con  fiamma  bianca  e fuligginosa.  E poco 
solubile  nell’  alcool , ma  solubilissimo  nell’  etere.  Boussingault  vi  ha 
trovalo  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolato. 


Carbonio 88,5  io  88,46 

Idrogeno 11, 5 16  t>)54 


La  sua  composizione  su  loo  parli  è,  come  si  scorge,  la  stessa  di 
quella  degli  olii  di  terebintina  , di  cedro  , di  balsamo  di  cop|>aibc  , 
di  ginepro  , ec.  ; ma  il  petrolene  contiene  un  maggior  numero  di  ato- 
mi semplici  di  <|uesli  corpi  ; perchè  il  peso  specifico  del  suo  vapore 
è doppio  dì  quello  del  vapor  d’  olio  di  terebintina.  Il  suo  vapore  è 
formato  di  : 


IO  volumi  vu|ior  di  curljonio 
16  volumi  gas  idrogeno 

Condcnsiili  in  1 volume  di  vapor  di.  petrolene 


= 8,4'ì8 
= 1,101 

= '.)i529 
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Questo  numero  diiTerisce  poco  dui  risultuuiento  dcllu  pesata.  Pa> 
ragonandu  la  composizione  di  quest'  olio  con  qnellii  dell’  asfaltene  , si 
trova  che  questa  risulta  di  i atomi  di  peiroicnu  c di  3 atomi  d'ossi- 
geno, 30,  e che  in  conseguenza  è un  ossido  di  pctrolene. 

Si  trova  del  catrame  minerale  in  Persia  5 in  Francia  a Piiy-de- 
la-Pège  , nelle  vicinanze  di  Clermont  ed  in  vari  altri  luoghi.  Si  ado- 
pera invece  del  catrame  d’  origin  vegetale  , per  incatramare  le  case  ; 
le  gomene  , gli  assi  , ecc.  Entra  anche  nella  composizione  di  talune 
vernici , delle  quali  cuopresi  il  ferro  per  preservarlo  dalla  ruggine  , e 
sembra  che  si  adopera  ugualmente  per  preparare  talune  specie  di 
cera  nera  da  suggellare. 

Trovasi  una  specie  di  pece  minerale  intieramente  rassoraigliante 
alla  pece-  ordinaria,  nelle  montagne  che  si  suppongono  essere  state  fu- 
se u temperature  avanzate  ed  essersi  quindi  consolidate.  In  queste 
montagne  che  constituiscono  i cosi  detti  terreni  primitivi  trovasi  que- 
sto fossile  in  cavità  smaltate  da  varii  cristalli , ordinariamente  da  quelli 
di  quarzo  , su  le  quali  e nelle  quali  trovansi  depositate  le  goccie  di 
questa  pece.  Ad  una  bassa  temperatura  è dura  , tra  ao°  e a5"  è tal- 
volta così  molle  che  cola.  Conservata  nelle  collezioni  di  minerali  a 
poco  a poco  s'indurisce  e comunica  a tutti  gli  oggetti  circostanti  l’o- 
dor dell’  olio  di  nafta  , che  per  conseguenza  è la  cagione  della  sua 
consistenza  molle.  Come  i minerali  cristalizzati  nelle  cavità  su  menzio- 
nate hanno  evidentemente  avuto  origine  dopo  la  solidiiicuzione  del  ter- 
reno primitivo  , e si  son  depositati  da  una  soluzione  acquosa  , è cer- 
to che  questa  pece  minerale  ha  penetrato  nell’  interno  di  ({ueste  cavità 
simultaneamente  con  una  somigliante  soluzione  , di  maniera  che  po- 
trebbe benissimo  essere  il  prodotto  della  distruzione  de’  corpi  organici 
i più  antichi.  — In  Isvezia  trovasi  spesso  questa  pece  minerale  nelle 
miniere  di  ferro  , ma  sempre  in  quantità  piccolissime. 

Pece  minerale  elastica  , bitume  elastico  , caoutc/ioac  fossile.  È un 
prodotto  minerale  rarissimo,  che  non  è stato  finora  trovalo  se  non  in 
tre  luoghi,  cioè:  1°  in  una  miniera  detta  Odin  , in  Derbysbirc,  che 
contiene  de’  filoni  di  galena  , i quali  tagliano  un  calcare  secondario  , 
c ne’  quali  la  pece  elastica  trovasi  posta  tra  i cristalli  di  galena  , di 
zinco  solforato  , di  calce  fluata  , di  calce  carbonata  , e di  barite  sol- 
fata j in  una  miniera  di  carbon  fossile  presso  Montrelais  in  Fran- 
cia , ove  trovasi  tra  i cristalli  di  quarzo  e di  calce  carbonaia  ne'  fi- 
loni d’un  grès  che  appartiene  alla  formazione  del  carbon  fossile;  3°.  in 
una  miniera  di  carbon  fossile  presso  South-Bury  nel  Massachusets.  — 
La  pece  minerale  elastica  è bruna  o d’  un  bruno-nerognolo  , ed  in 
pezzi  sottili  traslucida.  È come  il  caoutchouc,  elastica  e molle,  ma  talvolta 
è anche  dura  come  il  cuoio  ed  ha  comune  con  la  gommarlastica  la  pro- 
prietà di  cancellare  i segni  della  matita  di  grafite  su  la  carta,  ma  questa 
ne  liinan  macchiata.  Ordinariamente  è più  leggiera  dcll'acr|ua,  cioè  d’una 
densità  di  o,go5;  taluni  pezzi  di  questo  corpo  cadono  a fondo  dell’acqua, 
ma  allora  contengono  sostanze  minerali  straniere.  Si  fonde  facilmente  e 
nello  stesso  tempo  sì  altera.  A più  avanzata  leiiiperatura  s’accendo  ed  arde 
con  fiamma  splendente  fuligginosa,  rimanendo  talvolta  lino  ad  i/3  del 
suo  peso  di  cenere  , conipo^u  principuimcnie  dì  silice  e di  ossido  fer- 
rico. Se  si  riscalda  in  vaso  distillatorio  il  bitume  clastico  fossile  d’  In- 
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ghilterro  , tommlnistra  nn  acido  cd  un  olio  TolalUc , d' odoro  analogo 
a quello  dell'  olio  di  nafta.  Quest’  olio  non  è acido  , nè  alcalino  , è 
poco  solubile  nell’  alcool  , facile  a sciogliersi  nell’  etere.  Do|)o  la  ili- 
stillazione  di  quest’  olio  e dell’  acqua  acida  , riiiianc  nella  slorta  una 
massa  bruna  , viscosa  , insolubile  nell’  acqua  c nell’  alcool  , suliibilu 
nell'etere  e nella  potassa  caustica.  Se  si  coutinua  la  distillazione,  non 
rimali  nella  storta  se  non  un  carbone  nero  e splendente  e distilla  un 
olio  pirogenato  il  cui  odore  ricorda  quello  deh’  olio  di  succino.  Il  b'tii- 
me  elastico  di  Montrelais  somministra  con  la  distillazione  un  olio  gial 
lo  , amaro  , fetente  , più  leggiero  dell'  acqua  , insolubile  nell’  alcool  ; 
reagisce  a modo  degli  acidi  e si  scioglie  negli  alcali.  Nell’olio  di  te- 
- rebintina  o nell’olio  di  petrolio,  il  bitume  elastico  si  gonfia.  Secondo 
Henry  figlio , l’ etere  e V olio  di  lerebiniina  bollenti  separano  dui  bi- 
tume inglese  e dal  bitume  francese  una  specie  di  resina  molle , la  qua- 
le rimane  dopo  l’  evaporazione  del  dissolvente.  È d’  un  giuno-bruiiic- 
cio  ; priva  d’  elasticità  ed  amara  ^ il  suo  peso  giunge  quasi  alla  metà 
di  quello  del  bitume  adoperato.  E poco  solubile  nell’  alcool  , ma  si 
scioglie  molto  facilmente'  nella  potassa  caustica  j è infiammabile  ed  ar- 
de emanando  odor  di  petrolio.  I.a  porzione  di  materia , insolubile  nel- 
r etere  e nell’  olio  di  terebintina  è una  massa  bigideia  , secca  , rasso 
migliunie  a carta  *,  arde  difiBcilmente  carbonizzandosi  ; la  potassa  la 
scioglie  in  parte.  Se  dopo  di  aver  separati  questi  due  princiiii , si  me- 
scolano di  nuovo  , la  massa  non  riacquista  1’  elasticità  del  caoutchouc 
fossile.  — L’ acido  solforico  concentrato  non  ha  azione  sopra  qiiMlo 
corpo.  Facendolo  lungamente  bollire  coll’  acido  nitrico  softiministra  i 
prodotti  ordinar!  , -cioè  ; resina  , concino  , ed  un  poco  d’  acido  nitro- 
picrico. Henry  figlio  , ha  analizzato  il  bitume  clastico  e 1’  ha  trovato 
composto  di  : 

Bit.  d'Odin  Bit.  di  Montrelais 


Carbonio 5a,a5a  58,‘i6o 

Idrogeno 7,4o^’  4)^9*^ 

Nitrogeno o,i54  o,io4 

Ossigeno  ......  . ^^i74^ 


La  difierenza  di  composizione  la  più  grande  è quella  della  quan- 
tità d’ idrogeno  \ è anche  cosi  grande  che  reca  meraviglia  come  le  pro- 
prietà di  questi  corpi  non  diOcriscano  maggiormente. 

Olio  di  nafta  ed  olio  di  petrolio.  Si  c dato  questo  nome  a taluni 
olii  volatili  d’  origine  minerale.  Si  presume  che  questi  olii  sono  anche 
de’  prodotti  di  corpi  organici  distrutti  , perchè  trovansi  sempre  in 
isirali  di  terra  di  formazione  nettuniana,  e talvolta  sembrano  essere  un 
de’  prodotti  della  formazione  del  carbon  fossile.  Riiivcngonsi  in  vari 
luoghi.  La  più  pura  specie  trovasi  in  gran  quantità  in  Persia  , su  la 
costa  nord-est  del  mar  Caspio  ^ u Baku  , non  lungi  da  Derbent.  L.i 
terra  in  tuli  luoghi  è una  marna  argillosa  impregnata  di  nafta  , vi  si 
cavano  delle  sorgenti  fino  a 3o  piedi  di  prufumlìlà  , iitllc  cpiali  1’  o- 
lio  di  nafta  sì  raccoglie  u poco  u poco  in  (|uantìlà  niollo  considerevo- 
li , di  manì<  ra  ehe  è facile  di  attingerle.  In  alcuni  luoghi  , in  <(uelle 
vicinanze  , si  svapora  in  (piantilà  tale  dalle  aperture  che  trovuusijiclla 
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terra  , che  si  ]iuò  accendere^  cd  allora  cunlinua  a bruciare  (ino  a che 
non  lo  si  spegne,  e mollo  S])es$u  a quel  fuoco  gli  abitanti  fan  cuocere 
i loro  aliiiieiili.  La  specie  di  petrolio  meno  pura  proviene  specialmente 
dal  paese  de'  Birmani.  La  città  di  IVainanghoiig  è il  centrb  d’ un  pic- 
colo distretto  che  contiene  più  di  5oo  sorgenli  d’  olio  di  petrolio  in 
attività.  Il  terreno  consiste  in  argilla  sabbìonosa,  che  poggia  sopra  letti 
alternati  di  grès  e d’  argilla  indurita , al  disotto  trovasi  uno  strato  più 
forte  di  scisto  argilloso,  azzurro-pallido,  che  fa  parte  della  formazione 
dello  strato  di  carbon  fossile  ^ c questo  scisto  argilloso  poggia  imme- 
dìataiiiente  sul  carbon  fossile,  che  è impregnato  di  petrolio.  Si  scava 
ad  alcuni  piedi  di  profondità  in  questo  strato  di  scisto  argilloso  ^ l’  o- 

110  di  petrolio  si  riunisce  in  queste  cavità  , ed  è degno  di  nota  cho 
il  petrolio  ha  talmente  scacciata  tutta  1’  umidità  da  questo  terreno  , 
clic  non  si  raccoglie  afTullo  acqua  in  tuli  serbatoi  di  petrolio.  A Coul« 
brokdulc  , in  Inghilterra  , v'  ha  un'  analoga  sorgente  di  petrolio  , che 
ha  r origin  sua  da  uno  strato  di  carbon  fossile.  Del  resto  , questi  o- 

111  volatili  s' incontrano  anche  in  molti  altri  luoghi  , in  quantità  |iiù 
o meno  grandi  , ed  ordinariamente  vi  gìung»no  con  le  acque  di  sor- 
genti o di  pozzi  , alla  superficie  de’  quali  galleggiano  , di  maniera  cho 
si  possou  raccogliere.  Presso  le  isole  del  Capo  Verde  , si  son  vedute 
grandi  masse  di  petrolio  galleggiare  alla  superficie  del  mare.  Quasi  seni- 
]ire  si  trova  il  petrolio  ne’  luoghi  ne’  quali  de’  vulcani  in  attività  soii 
situati  in  vicinanza  di  strati  di  carbon -fossile.  Reichembach  distillò  col- 
1’  actpia  un  carbon-fossile  d' Orlavano  , vicino  a Brunii  , e ne  ottenne 
una  nafta  dotala  delle  medesime  proprietà  della  nafta  d’  Amiano  , in 
Italia.  Da  5o  chilogrammi  di  carbon-fossile  ottenne  i5o  grammi  di  que- 
sta nafta.  Per  conseguenza  è multo  verosimile  che  il  petrolio  è il  pro- 
dotto della  operazione  che  ha  formato  il  carbon-fossile  , e che  in  quei 
luoghi  il  calor  sotterraneo  de’  fuochi  vulcanici  l’  ha  scacciato  negli 
strati  superiori  di  terra  , dalla  quale  si  estrae.  In  Europa  si  raccoglie 
la  maggior  parte  del  petrolio  presso  Amiano  , nel  ducato  di  Parma  , 
ed  in  una  vallata  accosto  del  monte  Zibio  nelle  vicinanze  di  Modena. 
11  petrolio  il  più  puro  che  si  raccoglie  in  Europa  viene  dal  Monte- 
Ciano  non  lungi  da  Piacenza.  In  lutti  questi  luoghi  l’olio  di  petrolio 
esce  coll’  acqua  dal  seno  della  terra.  In  Isvczia  si  è raccolta  una  pic- 
cola quantità  di  petrolio  ne’  pozzi,  cavati  nella  montagna  di  Osmiiml 
in  Dalecarlia  ; ma  subito  cessò  di  mostrarsi  ■ ciò  che  vi  era  di  nota- 
bile in  questa  apparizione  di  petrolio  , è che  tutta  la  contrada  consi- 
ste in  calcare  di  transizione  , il  quale  è prossimamente  separato  dal 
granito  c non  contiene  veruna  (urmazione  terziaria.  E dumpic  |>robu- 
bile  clic  quest'olio  dì  petrolio  trac  l' origin  sua  da  uno  strato  di  sci- 
sto argilloso  sul  qual  probabilmente  poggia  il  calcare  della  inoutagnu 
d’  Osmund. 

Considerato  sotto  T aspetto  clliinico  I’  olio  di  nafta  è un  olio  vo- 
latile suliicientemcnte  paro  , e 1'  olio  di  petrolio  un  olio  analogo  , che 
è meno  puro  , jicrchè  contiene  in  soluzione  una  certa  quantità  d'  una 
sostanza  non  volatile. 

L'  olio  dì  nafta  è senza  colore  o leggci  mente  giullieeio.  Il  suo  pe- 
so specìlicu  è di  o,755  c quando  si  distilla  coll’acqua  rimane  un  leg- 
giero residua.  L'olio  di  petrolio  è d’ un  giallo  bniuìeciu  ^ la  sua  den- 
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sìlù  è (]i  0,856  u o,S^S  , non  è ruolo  fluido  c|iiunlo  I'  olio  di  nuftii  , 
cd  allorché  si  dislilla  coll*  nc(|iia  rimane  gran  (juantìlà  d’  una  soslanza 
bruniccia  , molle  ‘e  viscosa.  Cosi  c|iicsli  due  olii  conlengono  i mede- 
simi piincipi  , ma  in  proporzioni  diverse.  Quando  si  dislilinno  senza 
iicqua  , non.  passa  se  non  una  porzione  dell’ olio  volalile  , a.ssoliitamen- 
le  come  qua.ndo  si  dislillano  i balsami  naturali  , e la  materia  che  ri- 
mane nella  storta  è alterata  ed  abbrunata  dall'  azione  del  calore  , e 
somministra  de'  prodotti  pirogenati.  La  sostanza  che  rimane  coll’acqua  , 
quando  si  distilla  I’  olio  di  petrolio  con  questo  liquido  , è viscosa  c 
bruna  ; ritiene  ostinatamente  una  certa  quantità  d’ olio  volatile.  Si  cre- 
deva che  questa  sostanza  , che'  finora  non  è stata  attentamente  esami- 
nata , fosse  il  prodotto  della  resinificazione  dell’  olio  volalile.  Ma  que- 
sta supposizione  sembra  inesatta  , ed  è più  probabile  che  questa  so- 
stanza consiste  in  una  materia  analoga  all’ asfalto,  seiolta  nell'olio.  Po- 
che esperienze  si  son  fatte  per  conoscere  la  natura  dell’  olio  di  nafta  c 
dell’  olio  di  petrolio  , proveniente  da  diflferenti  località  ; di  maniera  che 
non  può  dirsi  con  certezza  se  questi  olii  sono  identici. 

Unverdorben  ha  tentalo  d’estrarre  dall’olio  di  petrolio  di  commercio  i 
princìpi  immediati  che  contiene.  Egli  lo  distillò  coll’acqua,  esperienza  du- 
rante la  quale  passò  prima  i/6  dell’olio  con  pochissima  acqua  ; P o- 
lio  distillato  era  senza  colore  e bolliva  a 95°.  Continuando  la  dìslìlla- 
zione  , passò  un  altro  olio  il  cui  peso  giungeva  quasi  alla  metà  di 
quello  dell’  olio  di  petrolio  atloperato  , e questo  prodotto  era  analogo 
ul  precedente,  ma  non  bolliva  che  a ii3°  , 5.  Rimase  allora  nella 
storta  un  liquido  che  non  somministrò  più  quasi  nulla  , tranne  dei 
vapori  acquosi  , e che  fu  distillato  solo  ad  una  temperatura  alla  cpiale 
non  entrava  ancora  in  ebollizione  ; somministrò  un  olio  giallo  , di 
leggiero  otlorc  , il  cui  punto  di  ebollizione  era  a 3 15".  Il  residuo  dis- 
seccato  nella  storta  cedette  all’  alcool  un  poco  dì  sevo  di  montagna  , 
che  poteva  ottenersi  cristallizzato.  La  porzione  del  resìduo  insolubi- 
le nell’  alcool , trattata  coll’  etere  , abbandonò  una  resina  bitumino- 
sa , insolubile  nella  potassa  , ed  un  corpo  che  si  depositò  in  forma 
polverosa  dalla  soluzione  eterea  , e dippìù  un  sale  calcico  il  cui  acido 
sembrava  di  essere  analogo  agli  acidi  grassi. 

Il  più  compiuto  lavoro  su  gli  olii  di  petrolio  e di  nafta  è quello 
che  Saussure  ha  fatto  su  I’  olio  dì  petrolio  di  Amiano.  ' Quest’  olio  nel 
momento  in  cui  è stalo  attinto,  è d’una  densità  di  o,856.  De  Saussu- 
re lo  distillò  a Varie  riprese  senza  actpia,  e ciascuna  volta  raccolse  soltanto 
le  prime  porzioni  del  lìquido.  Ottenne  così  un  olio  volatile  , la  cui 
densità  era  di  0,758  a 19"*  Era  limpido,  senza  colore,  e fluido  co- 
me l’alcool.  Debole  nc  era  l’odore  , ed  era  privo  di  sapore  ; bolliva 
ad  85° , 5 ed  a (|iicstu  temperatura  non  sì  alterava.  Il  suo  vapore  me- 
scolato coll’  aria  atiuosfenca  al  calor  dell’  ambiente  , dilata  1’  aria  a 
3^°,  5 da  loo  a 106,67,  la  sua  densità  sta  a quella  dell’aria  come  3,855: 
jooo.  Quest’  olio  è infiammabilissimo  ed  arde  con  fiamma  splendente 
depositando  molla  fuliggine.  L'  aria  c la  luce  non  vi  hanno  azione  , 
e dopo  Ire  anni  , de  Saussure  lo  trovò  nel  medesimo  stato.  L’  opi- 
nione di  coloro  che  pretendono  che  la  sostanza  viscosa  di  questi  olii 
è il  risultamcnto  dell’  azione  dell’  aria  , trovasi  rigettata  da  questa  os- 
servazione di  de  Saussure.  Questo  chimico  trovò  che  quest’  olio  dopo 
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di  essere  stato  cliiuso  per  sci  anni  con  una  quantità  conosciuta  di  gas 
ossigeno  , non  ne  aveva  assoiiiito  che  p,4  del  suo  volume. 

La  mescolanza  che  otlieiisi  quando  si  fa  volatilizzare  all’  oda  P o- 
lio  di  nafta  purifi&ilo  , bnicia  come  il  gas  oliofacente  ; ma  non  fa  c- 
splosionc  , anche  quando  vi  si  fa  passare  la  scintilla  elettrica.  Allorché 
vi  s' introduce  simultaneamente  un  poco  di  gas  idrogeno  , od  una  mag- 
gior quaniìln  d’ ossigeno  , la  incseolaiiza  può  essere  infiammata  con  la 
scintilla  elettrica  , e la  detonazione  è tanto  violenta  che  ì più  forti  eu- 
diometrì  si  rompono.  Se  si  fan  passare  i vapori  di  nafta  a thiverso 
d’  una  canna  di  porcellana  riscaldala  al  rosso  , oltiensì  un  carbone  do- 
tato di  lucentezza  metallica  , il  quale  rimane  nella  canna  , ed  un  olio 
]iirogenaIo  , incscolalo  con  carbone  e con  ima  sostanza  solida  , volati- 
le. Quest’ ultima  si  volatilizza  a 55°  e si  sublima  in  tavole  . romboida- 
li , trasparenti  , analoghe  ai  cristalli  somministrati  dall'  alcool  e dal- 
retcre,  sottoposti  al  mcdesinio  sperimento.  Finalmente  i vapori  di  nafta 
producono  anche  del  gas  carburo  tctraìdrico  , ina  senza  vestigio  d'  a- 
cido  carbonico  o di  acc|ua.  L’olio  di  nafta  é insolubile  nell’acqua  , al- 
la quale  nondimeno  comunica  U odore  clic  lo  distingue.  Può  unirsi  in 
tutte  le  proporzioni  coll’  alcool  anidro.  L’alcool  di  0,82  di  densità  ne 
scioglie,  a 12°,  un  quinto,  c l’alcool  di  o,853,  a 21°,  soltanto 
o,  i4  del  suo  ])Cso.  Può  unirsi  iii  tutte  le  por]>orziuni  coll'  etere  , con 
gli  olii  volutili  e con  gli  olii  grassi.  Mercè  1’  ebollizione  1’  olio  di  naf- 
ta scioglie  circa  del  suo  peso  di  solfo  c , durante  il  rafit'eddamen- 

to,  ijuesto  cristallizza  in  belli  aghi  splendenti  , che  quando  si  tolgono 
cadono  iti  pezzi  e perdono  la  lucentezza  loro.  L’  olio  di  nafta  bollente 

scioglie  circa  ^ del  suo  peso  di  fosforo  ; col  raffreddamento  una  por- 
zione del  fosforo  si  deposita  in  goccie  od  in  forma  polverosa;  ma  do- 
po alcuni  giorni  formansi  nella  soluzione  de’  cristalli  prismatici  di  fo- 
sforo. Quest’  olio  scioglie  1/8  del  suo  peso  di  iodo.  Allorché  vi  si  fa 
passare  una  corrente  di  cloro  , si  scompone  e produce  dell’  acido  i- 
droclorìco  che  si  «volge  in  parte  allo  stato  gassoso , ed  in  parte  rima- 
ne nel  liquore  , che  per  tal  motivo  diventa  fumante.  Se  si  toglie  1’  a- 
cido  idroclorico  coll’  acqua  , oltiensi  on  olio  che  esternamente  rasso- 
miglia air  olio  di  nafta , ina  che  ne  differisce  in  quanto  che  la  sua  den- 
sità è di  0,884  e perché  è un  poco  meno  combustibile  , più  solubile 
nell’  alcool  anidro;  c più  alterabile  all’ azione  degli  acidi  dell’  olio  di 
nafta  puro.  A freddo  1’  acido  solforico  concentrato  non  ha  azione  su 
quest’  ultimo  , e debolmente  I’  attacca  a caldo.  L’  acido  nitrico  senza 
colore,  fumante,  non  iic  è colorito  in  giallo  se  non  a caldo  , ma  del 
resto  , non  sembra  che  alteri  1’  olio  di  nafta.  Con  questo  mezzo  è fa- 
cile di  scoprire  la  presenza  dell’  olio  di  terebintina  nell’  olio  di  nafta  , 
giacché  quando  questo  contiene  una  porzione  del  primo  , in  pochi 
minuti  colorisce  1'  acido  nitrico  ìu  bruno.  L'  olio  di  nafta  assorbe  due 
volte  e mezzo  il  suo  volume  di  gas  idroclorico  senza  esserne  alterato. 
Oli  alcali  caustici  non  vi  sì  combinano  cd  esso  assorbe  due  volle  e 
mezzo  il  suo  volume  di  gas  ammoniaco  senza  soffrire  il  più  leggiero 
cuinbìamriilo.  Ninno  ignora  che  I’  olio  di  nafta  serve  a conservare  il 
}>ol.issio  , perché  non  contiene  affatto  ossigeno  ; il  metallo  alcalino  non 
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vi  si  altera  quando  il  vaso  è coiivcnicniemciitc  olliiralo  , ma  qciamlo 
r aria  ]>uò  penetrare  nell'  interno  del  vaso  I'  olio  di  nafta  , analoga- 
mente a qualunque  altro  licjuido  , ne  assorbe  una  certa  quantità  ed 
allora  il  potassio  si  ossida  a scapito  dell’  aria  e si  ricopre  d’  una  fit- 
ta crosta  giallo-bniniccia  , insolubile  nell’  olio  di  nafta  , la  quale  con- 
siste In  una  combinazione  della  potassa  coll’olio  di  nafta  , forse  ossi- 
dato sotto  r influenza  dell'  alcali. 

L’  olio  di  nafta  non  discioglie  punto  lo  zucchero  , la  gomma  e 
l’omido  ; ma  vaiie.  resine  vi  si  sciolgono  , per  esempio  una  delle  re- 
sine della  colofonia.  Coll’  aiuto  del  calore  scioglie  appena  ~ del  suo 

peso  di  gomma  lacca  e di  coppale,  ina  il  succino  vi  è insolubile.  La 
cera  vi  si  stempera  e vi  si  scioglie  in  piccolissima  ipiantità  a freddo  , 
ma  in  tutte  le  proporzioni  a caldo.  La  gomma  elastica  vi  si  gonfia  , 

ma  r olio  di  nafta  ne  scioglie  appena  del  suo  peso  ed  un  poco 

dippiù  al  calore  dell’  ebollizione.  Su  quest’  obbietlo  si  riscontri  1’  urti, 
colo  gomm’  clastica. 

La  composizione  dell’  olio  di  nafta  è stata  esaminata  da  vari!  rlii- 
mici.  Th.  de  Saussure  trovò  nella  nafta  più  volatile,  d'uii  peso  spe- 
cifico di  0,753  : carbonio  84,65  , ed  idrogeno  i3,3i  ( pcniita  = a, 
o4  ).  Una  iiafla  meno  volatile,  d’ un  peso  specifico  di  o,83G  gli  die- 
de 88,02  di  carbonio  ed  11,98  idrogeno  c=  C’IU.  Dumas  tiovù  86, 
4o  di  carbonio  e 12,7  d’  idrogeno  e ne  dedusse  la  stessa  forinola  di 
Saussure.  Egli  determinò  con  una  esperienza  diretta  il  peso  specifico 
del  suo  vapore  , cd  ottenne  il  medesimo  risultamento  di  Saussure. 
Blancbet  e Sell  trovarono  nell’  olio  più  volatile  , che  bolle  a 94"  e 

che  ha  un  peso  s[iccilìco  ili  0,794  a i5“,  carbonio  85,4  1 idroge- 
no ■ 4)'>S  ( |ierditn  = 0,27  ) = CU^  , e nell’ olio  volatile,  il  cui  peso 

.specifico  è di  0,849  punto  di  cbolliziouc  a 2i5”,  carbonio  87,7 

ed  idrogeno  i3,o  ( eccesso  =3  0,7  ).  Hess  si  è occupato  in  ultimo  luo- 
go delle  analisi  di  queste  specie  di  nafta  inugualniente  volatili.  Risulta 
dal  suo  lavoro  che  sun  tutte  composte  di  85,96  di  carbonio  e i4,o4 
d’ idrogeno  , o di  due  volte  tanto  di  atomi  d’ idrogeno  che  di  .carbo- 
nio. Il  rìsultamento  non  s'accorda  col  peso  specifico  del  vapor  di  naf- 
ta trovato  da  Saussure  e Dumas  , mentre  che  la  forniola  di  composi- 
zione data  da  questi  ultimi  chimici  s’  accorda  con  questo  peso  speci- 
fico. E per  ferino  : 

3 volumi  di  vapor  di  carbonio  ==  2,6284 

5 volumi  di  gas  idrogeno  =o3,44o 

Condensati  in  i volume  di  vapor  di  nafta  =2,8724 

numero  che  supera  di  n,o39  il  risultamento  trovato  coll’  esperienza. 
Per  conseguenza  rimungono  ancora  dubbii  su  la  quistione  di  «piale  di 
queste  composizioni  è la  vera.  È certo  che  , in  «piesta  determinazio- 
ne , il  peso  specifico  del  vapore  rimarrà  la  migliore  contropruova.  Se 
il  risultamento  di  Hess  è esatto,  il  vapore  dee  pesare  2, <9412. 

Nel  cantone  di  Neufehatel , trovasi,  presso  Travers , del  carbonato 
di  calce  penetrato  di  bitume  , e «lucslo  può  separarsene  con  la  distil- 
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laE'onc.  In  lai  modo  si  unione  un  liquido  denso  , viscoso  e di  odore 
dìsag};nidcvolissiino.  Se  si  soltomeltc  questa  massa  ad  una  seconda  di- 
stillazione , distilla  un  olio  di  nafta  di  odore  disaggradevole , e rima- 
ne una  specie  di  pece  mincrulc,  che  nella  Svizzera  si  adopera  per  in- 
grassar le  vetture.  Tli.  de  Saussure  puiilìcò  quest’ olio  di  nafta,  e tro- 
vò che  dopo  averlo  privato  della  sostanza  che  gli  comunicava  quell'  o- 
dor  fetido  , era  identico  all'  olio  di  nafta  precedentemente  descritto. 
Egli  lo  trattò  prima  con  i/io  del  suo  peso  di  acido  solforico  , col 
quale  lo  fece  stare  a contatto  per  varie  settimane  , lutt'  i giorni  agi- 
tandolo ^ se  ne  separò  una  massa  picea  d’  odor  disaggradevole.  L'  agi- 
tò quindi  con  una  soluzione  d’  una  parte  d' idrato  potassico  in  ao  par- 
ti di  arqua  , e finalmente  agitò  l'olio  alternativamente  coll' aria  e col- 
1’  acqua  , fino  a che  quest'  ultima  cessò  di  diventar  lalticinosa.  Otten- 
ne in  Ud  modo  1’  olio  di  nafta  in  istato  di  purezza.  — Del  resto  de 
Saussure  ha  trovalo  che  l'  olio  di  nafta  che  si  ottiene  con  la  distilla- 
zione del  petrolio  di  Gabiuno  e di  quello  proveniente  dai  ripartiment- 
deir  Ain  , in  Francia  , è identico  a quello  di  nafta  rettificato  d’  A- 
miano. 

Kobell  ha  analizzato  il  petrolio  che  si  ha  dalle  vicinanze  di  Te- 
griisee  in  Baviera.  Questo  petrolio  ha  un  colore  bruno  carico  volgen- 
te al  verde.  A ao“  è quasi  denso.  Jl  peso  specifico  è di  0,835  a ao". 
Ha  odor  forte  e penclrunlc  , ma  debole  sapore.  Kobell  1'  ha  distillato 
in  varie  porzioni  fino  a non  restar  altro  che  carbone.  La  prima  por- 
zione , rettificata  col  metodo  indicato  da  de  Saussure  , coll'  acido  sol- 
forico e coll’  alcali  , ha  somministrato  un  olio  fluido  , senza  colore  , 
d’una  densità  di  0,778  a 3o°,  che  bolliva  Ira  75°  e 79°.  La  seconda 
porzione  del  prodotto  distillalo  s’ è rappresa  a — 6°  in  massa  crislal- 
lina  , dalla  quale  si  è separato  1’  olio  con  la  pressione.  Questa  parte 
crist.tllizzala  che  aveva  la  più  grande  analogia  col  sevo  di  montagna  , 
è stala  riconosciuta  per  un  prodotto  della  distillazione  secca  cristalliz- 
zabile , analogo  al  sevo , c che  in  appresso  studieremo  col  nome  di' 
paraffina.  Fuchs  aveva  già  trovalo  questa  sostanza  cristallizzata,  prima 
di  Kobell  , senza  peraltro  precisarne  la  natura.  L'  olio  espresso  era 
giallognolo  , aveva  odor  di  rancido  come  il  vecchio  butirro  , ed  un 
peso  specifico  di  0,81  a a 70°  , era  solubile  nell'  alcool  bollente  , dal 
quale  col  raffreddamento  si  precipitava  , e trasformavasi  in  acido  apo- 
crenico  trattato  con  mescolanza  d’acido  solforico  e d'acido  nitrico. 
La  terza  frazione  era  gialla  , si  solidificava  a i3°  , ed  era  formata  d’u- 
na soluzion  quasi  saturala  di  paraffina  in  un  olio  volatile. 

Gregory  ha  ottenuto  all’  incirca  i medesimi  risultamenti  col  pe- 
trolio di  Rangoon.  Questo  è analogo  al  butirro , bruniccio  volgente  al 
verde,  non  diventa  liquido  pcrfellamente  che  a 46°)  ba  un  peso  specìfico 
di  0,876  ed  un  odore  non  disaggradevole,  rassomìgliante  a quello  d’una 
mescolanza  dì  fiori  e dì  fumo.  Contiene  ugualmente  della  paraffina. 
L’  olio  volatile  , purificato  col  metodo  di  de  Saussure  , è rettificalo 
a varie  riprese  , è senza'  colore  c fluido  , d’  una  densità  di  0,744  ® 
bolle  ad  87°  La  presenza  della  paraffina  , che  è riconosciuta  per  un 
])rodolto  distillatorio  della  seoinposizionc  di  sostanze  vegetali  a tempe- 
ratura avanzata  , sembra  eonvenir  benìssimo  coll'  idea  che  il  {setrolìo 
potrebbe  risultare  dalla  scomposizione  di  strati  di  carbon-fossile  pel 
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calor  gotlerraneo,  ed  esser  stato  nelle  terre  poste  superiormente  a que- 
sti strati. 

I chimici  adoperano  gli  .olii  di  nafta  c di  petrolio  per  conservare 
il  potassio' ed  altri  metalli  ossidabilissimi  ; in  farmacia  servono  come 
medicamenti  , ma  più  frequentemente  si  usano  per  l’ illuminaeione,  nel 
caso  che  il  loro  fumo  non  può  incommodare. 

Scisto  alluminoso , Ampeliie.  La  sostanza  carbonosa  combustibile 
che  penetra  gli  scisti  alluminosi  , appartien  fuori  dubbio  alla  classe  dei 
residui  d’  una  organizzazione  distrutta.  Talvolta  questi  scisti  contengo- 
no una  cosi  gran  quantità  di  sostanze  combustibili  e suscettive  d'  es- 
ser volatilizzate  con  la  distillazione  , che  bruciano  Con  fiamma.  La 
sostanza  carbonosa  vi  si  trova  intieramente  mescolata  col  granito  e con 
la  pirite  in  polvere,  che  imbevuta  della  sostanza  carbonosa  s’ò  Indu- 
rita e convertita  in  massa  solida  scistosa.  Le  parti  combustibili  degli 
scisti  alluminosi  sono  senza  alcun  dubbio  de' residui  della  prima,  cioè 
la  più  antica  organizzazione  della  terra.  Trovansi  molto  spesso  nella  su- 
perficie superiore  e anteriore  degli  strati , di  rado  nel  loro  interno  , 
delle  impronte  di  crostacei  e di  molluschi  , le  cui  conchiglie  , com- 
poste di  carbonato  di  calce  , si  son . conservate.  Ignoro  se  la  materia 
combustibile  negli  scisti  alluminosi  sia  stata  analizzata  con  precisione  y 
merita  intanto  per  varii  rispetti  un  esa'.mc  particolare. 

1 cristalli  di  carbonato  calcico  , che  spessissimo  rìempiono  grandi 
spazi , la  maggior  parte  sferici  , in  mezzo  agli  strati  di  scisto  allumi- 
noso , contengono  talvolta  un  olio  volatilissimo  , molto  analogo  all'  o- 
lio  di  nafta  , sebben  non  è a 'questo,  identico.  Allorché  si  stropiccia, 
o che  si  riducono  in  .polvere  tali  cristalli  , la  presenza  di  quest'  olio 
diventa  sensibile  all'odorato  , sembra  esser  prodotto. dui  corpi  che  han 
dato  origine  alla  parte  combustibile  degli  scisti  , assolutamente  come 
r olio  di  petrolio  sembra  essere  stato  prodotto  dalla  massa  che  ha  dato 
orìgine  al  carbon-fossile.  Questo  carbonato  calcico  ha  ricevuto  il  nome 
di  calce  carbonata  fetida.  ■ . ^ 

Sostanza  particolare  nelle  acque  minerali.  Si  è osservato  che  varie 
acque  minerali  de’ terreni  vulcanici , in  Francia  c nell’alta  Italia , con- 
tengono una  sostanza  nitrogenata  , coiAposta  come  ì corpi  organici. 
Diversi  chimici  1'  hanno  esaminata  : riferirò  i rìsultamenti  de'  loro  la- 
vori. 1°.  Secondo  Vauquelinda  sostanza  che  rìnviensi  nell’acqua  alca- 
lina di  Vichy  , in  Francia  , sembra  esservi  tenuta  in  soluzione  da  un 
alcali.  L’acqua  non  ne  rìtoan  colorita,  ma  quando  si  lascia  a contatto 
dell'  aria  , questa  sostanza  si.  raccoglie  alla  superécie,  in  forma  di  ma- 
teria verde  mucillaginosa.  Vauquelin  esaminò  una  porzione  di  questa 
nialerìa  , che  gli  era  stata  inviata  da'Yichy  in  un  vaso  di  vetro.  Era 
un  liquido  che  sembrava  verde  veduto  per  trasparenza  , e rosso  ve- 
duto per  riflessione  ; una  porzione  della  massa  se  n’era  depositata.  — La 
porzione  disciolta  coloriva  : prima  in  verde , poi  in  azziirra  una  carta  che 
vi  s'immergeva.  La  potassa  distruggeva  questo  colore , gli  acidi  lo. ri- 
pristinavano. Gli  acidi  precipitano  la  soluzione  in  fiocchi  d'  un  azzur- 
S'o-verdiccio , che  si  sciolgono , - in  color  rosso  porpora  , ne’  carbonati 
alcalini  \ 1'  acido  nitrico , versato  nella  soluzione  alcalina  , vi  produce 
un  precipitato-  di  bel  coiorè  azzurro.  L’  acido  nitrico  concentralo  ed  il 
cloro  distruggono  totalmente  il  colore.  La  soluzione  è coagulata  dal- 
Beozemos  Vol.  vii.  ^ 4^ 
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l’alcool  , dall' infuso  di  galle  e da  ima  temperatura  di  61”,  Ilcoagu* 
lo  è verde  e s’  ingiallisce  quando  si  fa  bollire.  Vauqiielin  trovò  net  li- 
quore separato  dal  coagulo  , dèli’  acetato  sodico  e dell’  acetato  calcico; 
egli  crede  che  I'  acido  di  questi  sali  è il  prodotto  della  scomposizione 
d’ una  parte  di  questo  corpo  organico,  e eh’ è stato  neutralizzato  dai 
carbonaii  sodico  c calcico  dell'  acqua  ; infalto  I’  acqua  stessa  allo  alato 
fresco , non  contien  punto  acetato  ; e Vauquelìn  ha  trovalo  che  quando 
si  svapoca  a mite  caloce  , una  porzione  della  soluzione  non  coagula- 
ta , formasi  alla  superficie  del  liquore  una  pellicola  , analoga  a quella 
che  si  'produce  coir  evaporazione  delle  soluzioni  di  casco , e la  massa 
diventa  più  carica  , ed  infin  dà  segni  di  acidità  che  provengono  dalla 
presenza  dell’  acido.  — Il  liquore  coagulalo  dall'  azion  del  calore  , ri- 
tiene. in  soluzione  una  porzione  di  materia  coagulabile  la  quale  , do|>0 
r evaporazione  a consistenza  sciropposa,  può  separarsi- coll’alcool.  Es- 
-sa  comunica  a questo  liquido  un  color  giallo  sudicio  ; la  soluzione  ac- 
quosa è precipitala  dalla  soluzione  di  noce  di  galla.  — La  porzione  non 
disciolla  di  questa  materi.i  organica  è bruna  , viscosa  ed  allaecaticcia  ; 
col  disseccamento  diventa  polverosa  e d’  un  giallo-verdognolo.  Sotto- 
posta alla  distillazione  somministra  del  carbonato  ammonirò  cristallizzalo, 
piccola  quantità  d'  olio  pirogena’.o  , poca  acqua  e de’  gas.  Il  carbone 
rimanente  era  splendente  e polveroso  e dopo  la  combustione  rimase 
65  per  100  della  massa  dì  ceneri , composte  di.  5/4  di  carbonato  cal- 
cico e d’  1/4  d’ossido  ferrico.  Il  peso  del  carbone  era  di  i8,5  e quel- 
lo de’  corpi  volatili  di  16  per  loo.  Questo  corpo  era  perfettamente 
solubile  ne’  carbonati  c negl'  idrati  alcalini  , che  ne  son  colorili  in 
giallo  e che  rimangono,  senza  scioglierla  , una  sostanza  granosa  d' un 
giallo  chiaro.  Vauc|iielin  non  ha  spinto  più  oltre  le  sue  indagini.  Egli 
paragona  la  sostanzi  verde  disciolta  all'  albumina  animale,  con  la  qua- 
le , secondo  lui  , ha  la  . più  grande  analogìa. 

' a”.  Secondo  le  ricerche  d’  Anglada  , si  trova  in  tulle  le  sorgenti 
^i  acque  solfuree  de’  Pirenei,  un  porpo  analogo  a quello  testé  descrit- 
to , ed  al  quale  Anglada  ha.  dato  il  nome  dì  glairinn,  È ordinaria- 
incntc  senza  colore;  alcune  sorgenti-  poi  , in  ispeziallà  le  più v calde, 
ne  contengono  di  color  rosa  ed  anche  d’  un  rosso  di  ' sangue.  Il  suo 
sapore  è scipito  ; è mucillaginoso-  allo  stato  umido  , secco  è semi-tra- 
slucido e d'apparenza  cornea.  Alla  distillazione  secca  , oltre  gli  ordì- 
nari  prodotti  , somministra  del  carbonato  ammonico  e del  gas  solfido 
idrico.  Non  si  fond^  ; il  suo  inceneramento  è difilcile.  Net!  acqua  ri- 
torna ad  essere  mucillaginoso.  Questo  liquido  ne  scioglie  una  piccola 
quantità  a fi-eddo  cd  una  maggiore  a caldo.  Ma  la  dissoluzione  non 
è mucillaginosa  e non  si  coagula  col  raffreddamento.  L’  alcool  e 1'  e- 
tere  non  lo  sciolgono  ; l’acido  nitrico  lo  distrugge  ; l’acido  acetico  , 
ì carbonati  e gl’idrati  alcalini  lo  sciolgono  in  -maggior  quantità  del- 
1’  acqua  pura.  La  soluzione  acquosa  è precipitata  lentamente  dai  tlo- 
ruri  mercurico,  e slagnoso;  1’  acetato  piombico  vi  produce  iin  precipi- 
tato bianco  sudicio.  Il  nitrato  argeniico  e l’infuso  di  noci  di  - galla 
producono  precipitati  bruni.  La  soluzione  di  questo  corpo  non  si  pu- 
trefà.  .Dietro  un  calcolo  di  Monheim  le  acque  solfuree  di  Aix-la-Cba- 
pelle  e di  BurUched  somministrerebbono  giornalmente  lOO  libbre  di 
questa  sostanza.  Questo  corpo  può  benissimo  esser  quello  che  rende 
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quelle  sorgenli  solfuree  ; giacché  Vogel  ha  Irovaio  che  taluni  6orpi 
erganiei  , sciolti  nell'  acqua  ohe  contiene  sìinultaneaniente  de’  solfati  , 
scompongono  in  vaso  chiuso  1*  acido  solforico  e producono  gas  sollt- 
do  idrico  , ' mentre  che  la  base  si  combina  in  parte  con  questo  ed  in 
parte  coll’acido  acetico  che  si  forma. 

Più  recenti  indagini  di  Turpin  e di  Ney  van  Esenbeck  il  gio- 
vine , rendon  piobabilissimo  che  tali  materie  trovate  nelle  acque  di 
sorgenti  sieno  de’  prodotti  d’  oscillatorie , di  tremelle  o d' infusori.  Ma 
quale  che  sia  l'  origine  di  queste  materie  debbon  richiamare  1’  atten- 
aione  de’  clùmici , e sotto  di  questo  risguardo  appartengono  a questa 
divisione  della  scienza. 

Pietrificazioni.  Con  questo  nome  s’  intendono  gli  avanzi  di  piante 
O d*  animali  che  trovansi  ne'  primi  strati  della  terra  e ne’  quali  i com- 
ponenti organici  sono  stati  surrogati  da  materie  inorganiche  , senza 
che  la  'forma  , e talvolta  il  colore  delle  piante  e degli  animali  sien 
mutati.  Una  parte  delle  pietrì&cazioni  non  è formata  che  di  avanzi 
indistruttibili , - per  esempio  di  scaglie  di  molluschi.  Un’  uhra  parte  ri- 
sulta dall’  impronta  di  corpi  organici  fatta  nella,  massa  delta  terra  che 
ha  preso  della  durezza  e la  forma  di  questi  corpi , a somiglianza  della 
sabbia  da  jforrae.  Le  piante  e gli  animali  rinchiusi  nella  terra  haa 
quindi  sofTerto  insensibilmente  e con  molta  lentezza  una  putrefazione 
dilTerentissima  da  quella  che  si  effettua  alla  super&cie  della  terra  sotto 
P influenza  della  luce , del  calore,  dell’  ^a  e dell’  acqua,  ed  han  rima» 
sto  una  massa  dura  , nera  e carbonosa  con  conservazione  della  forma  > 

loro.  Talvolta  anche  le  piante  o gli  animali  han  lasciato  l’impronta 
loro  , si  son  semplicemente  disseccati  senza  molta  alterazione  , ' ma  ciò 
è' raro.  Alla  classe  delle  carbonizzazioni  appartengono  le  pietrificazio- 
ni di  serpelina  , di  semenze  e di  frutta  dure  che  trovansi  nelle  cavd 
di  carbon  fossile.  Una  parte  molto  considerevole  de’ componenti  solu- 
bili del  corpo  organico  è stata  assorbita  dalia  massa  della  terra  che 
lo  circondava  , e vi  ha  soflTerto  la  medesima  alterazione  , di  maniera 
che  questa  terra  si  trova  penetrata  da  una  massa  carbonosa.  Ma  un’  al- 
tra parte  è stata  ancora  trasformata  in  un  corpo  perfettamente  inorga- 
nico , che  è ordinariamente  la  silice  , di  rado  il  carbonato  - calcico  ; 
e in  queste  pietrificazióni  , gli  oggetti  han  esattamente  conservata  la 
loro  forma  , e la  struttura  interna  trovasi  disegnata  in  modo  distinto. 

Si  trovano  de’  tronchi  d’ alberi  intieri  coavertiti  in  quarzò  , agata  , 
calcedonia  , ne’  quali  il  pulimento  rende  cosi  chiara  la  struttura  del 
legno  , che  vi  si  può  con.  ogni  certezza  studiare  la  tessitura  de’  legni  ^ 
delle  età  primitive.  Questa  circostanza  dipende  da  che  ciascuno  orga'< 
no  diverso  delle  piante  ha  comunicato  .un  diverso  colore  alla  sìlice.  > 

Goeppert  ha  imitato  queste  pietrificazioni,  e mostrato  che  si  può 
trasformare  artificialmente  un  vegetale  in  un  ossido  metallico  , in  ua 
metallo  , in  silice  , facendolo  penetrare  dalla  soluzione  d’  un  sale  me- 
tallico o d’ acido  idrofluosilicico  , facendolo  disseccare  distruggendovi 
le  partì  combustìbili  , non  ohe  i componenti  volatili  del  sale  con  re? 
goUto  calore.  Con  questo  mezzo  le  piante  impregnate  d’  una  sufficien- 
te quantità  di  solfirto  ferroso  rimangono  dell’  ossido  ferrico  presentante 
con  ammirabile  precisione  non  solo  la  forma  esterna  , ma  anche  la 
struttura  interna  delle  piante.  Co’  sali  di  argento  c di  oro  si  hanno 
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questi  metalli  ripristinati,  e la  pianta  bagnata  di  soluzione  di  silice,  ri* 
mane  uno  scheletro  di  calcedonia.  È probabile  che , nelle  pletrificazio* 
ni  siliciche  , la  sostanza  organica  non  è stata  scacciata  con  la  calci- 
nazione  , ma  con  una  lenbi  pulrehizione  , inseguito  della  quale  son 
rimasti  i componenti  che  consti tiiiscono  le  ceneri  , le  quantità  relative 
delle  quali  dilTeriscono  molto  nelle  diverse  parti  del  tessuto.  Talune  di 
queste  parti  non  contengono  ferro  ; altre  ne  coAtengono  più  o meno, 
da  che  dipendono  le  differenze  di  colore  , mercè  delle  quali  si  i»  di- 
stintamente riconoscere  I’  interna  struttura  del  corpo  distrutto.  Non  è 
agevole  di  spiegare  il  modo  come  la  silice  ha  potuto  giungere  allo 
stato  liquido  j non  si  è di  certo  presentata  sotto  la  forma  d' acido  idro* 
fluosilicico  , ma  probabilmente  sotto  quella  di  soluzion  concentratissiina 
. di  silice  nell’acqua.  Di  vero  l'acqua  non  iscioglie,  o quasi  nulla  la  silice  nelle 
circostanze  ordinarie,  ma  quando  la  silice  è allo  stato  nascente,  per  esem- 
pio , allorché  il  solfuro  silìcico  si  scompone  mercè  dell’acqua  ,%i  scio- 
glie una  quantità  di  sìlice  tanto  grande  che  il  liquore  infin  si  rapprende 
in  gelatina.  È probabile  che  questo  mezzo  non  è il  solo  dì  cui  la  na- 
tura dispone  per  produrre  suluzìoui  concentrate  di  silice  nell’acqua. 
Risulta  inoltre  dalle  sperienze  di  Goeppert  che  le -piante  o le  parli  delle 
piante  che  contengono  sali  di  potassa,  non  possono  pietrificarsi  senza 
perdere  la  loro  forma  esteriore  e la  loro  struttura  interna  , poiché  la 
azione  della  potassa  sul  corpo  che  produce  la  pietrificazione  s’ oppone 
al  fare  più  o mene  conservare  la  forma.  Da  questa  circostanza  Goep- 
pcrt  deduce  la  spiegazione  perchè'  le  piante  dicotiledoni  , che  con- 
tengon  sempre  dì  molti  sali  potasskà,  si  trovano  cosi  di -rado  trasfor- 
male in  àUcc. 

* III.  Protlolli  della  distruaione  delle  materie  vegetali 

per  mes2o  del  calore. 

Riscaldando  ad  un  dato  segno  le  materie  organiche  , i loro  ele- 
menti combinansi  in  altre  proporzioni , le  quali  variano  in  ragion  delia 
temperatura.  Se  tali  corpi  rìscaldahsì  esenti  dal  contatto  deU’  aria,  molti 
corpi  volatili  si  formano  , che  distillano  6 rimangono  del  carbone  \ 
se  per  1'  opposto  si  opera  all’  aria  libera  , questi  corpi  volatili  s’  ac- 
cendono e bruciano  , e rimane  un  carbone  che  brucia  del  pari  in  fa- 
vorevoli ciècostanze  , rimanendo  le  sostanze  inorganiche  non  volatili 
cbe  conteneva  il  corpo  organico,  e che  formano  le  cosi  dette  ceneri. 
Rispetto  ai  prodotti  che  risultano  dall’  azipne  stessa  d'  un’  avanzata  tem- 
peratura questa  distruzione  può  dividersi  in  tre  clasa,  che  compren- 
dono l’ arrostimento  , la  ditHUatione  secca- e la  combustione. 

A.  Arrostimento. 

Allorché  si  espone  un  corpo  oiganko  , principalmente  col  con- 
tatto deH’arìa,  ad  una  temperatura  abbastanza  avanzata  da  potersi  volatiliz» 
zare  l'acqua  che  vi  si  contiene,  e che  i suoi  principi  immediati  incoinin- 
dano  ad  essere  alterati  dal  calore  , ed  a diventare  d'  un  bruno  più 
o meno  carico  , dicesi  che  questo  corpo  è stato  arrostito.  La  natura  del 
cambiamento  che  sofiTre  il  corpo  organico  in  questa  circostanza  non  ha 
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mai  in  motlo  particolare  richiamata  V attenzione  de*  cliiniici,  malgrado 
aia  eateaiasimo  l’uso  de’  prodotti  che  ne  risnllano.  Tutto  quel  che  se  ne 
conosce  è*  che  i corpi  contenuti  in  una  parte  vegatale  arrostita  s’ am- 
brunano  senza  perder  totalmente  la  propiietà  c la  solubità  loro , che  ac- 
quistano un  sapore  empireumatico,  e che  tra  i ]>rÌBcipi  che  costituiscono 
questa  parte  vegetale  ve  ne  son  di  quelli  che  diventano  più  solubili. 
A norma  dell'  uso  cui  vuoisi  destinare  il  prodotto  che  si  ha  in  mira 
di  Qtlenere  , si  fa  più  o men  lungo  tempo  o[ierare  il  calore.  I pro- 
dotti dell’  arrostimento  , il  cui  uso  è generale  , sono  i seguenti  : 

' . a)  Malto  di  Porter  : è una  s|>ecie  d’ orzo  germogli.ato  , disscccato- 
ad  un  calor  elevato  a segno  da  prendere  un  sapor  di  bruciato,  senza 
diventar  bruno  nella  sua  spezzatura.  ' ' 

b)  L’  amido  arrostilo  è 1’  amido  trasfonnato  in  gomma  coll’  arrosti- 
mento. 

. c)  Lo  zucchero  i trasformato  coll’ arrostimento  in  massa  bruna  , 
fusa  , solubile  nell’  acqua  , che  serve  a dare  - un  color-  giallo  all’  aceto 
allo  spirilo  di  vino  e ad  altre  sostanze. 

d)  I semi  di  caffi;  sono  trasformati  dall’  arrostimento  in  calTè  ab- 
brustolato che  i già  stato  descritto  a p.  a86  di  questo  .volume. 

e)  La  segale , l’  orso , i piselli  , 1è  barbabietole  disseccate  , la  ci- 
coria , la  semeaza  dett  astragalus  belicut  , l’ iris  pseiuloachorus  ed  altre 
sostanze  , trattate  come  il  caffè*  abbrustolato  somministrano  soluzioni 
brune  analoghe  al  decotto  del  caffi  che  servono  a sostituire  quest’  ul- 
timo. , 

B.‘  Distillazione  secca. 

Si  dà  il  nome  di  distillazione  sécca  al  genere  di  scomposizione 
che  avviene  , allorché  in  ordigno  distillatorio  , ove  non  può  |>cnetrar 
I’  aria  , si  sottomettono  ad  una  lem|>eratura  gradutùmeiite  avanzata  , 
delle  materie  che  non  possono  volatilizzarsi  senza  alterazione.  Que- 
sta scomposizione  può  effettuirsi  senza  o con  aggiunta  di  altri  rea- 
genti , per  esempio  , alcali  , terrò  alcaline  , de’  corpi  che  , come  gli 
ossidi  metallici , cedono  l’ossigeno  , o de’  corpi  che  , come  le  solfobasi, 
abbandonano  lo  zolfo  ; e si  comprende  che  tali  aggiunte  debbono  far 
variare  i prodotti  in  diverse  maniere. 

..  La  distillazione  secca  senza  aggiunta  di  corpi  stranieri  non  è se 
non  una  scomposizione  operata  dall’  azìon  catalitica  del  calore.  Que- 
st’ azione  consiste  nella  trasformazione  del  corpo  ri.scaldato  in  una  o 
varie  sostanze  volatili  ed  in  una  o più  sostanze- non  volatili.  • 

Allorché  si  riscalda  un  corpo  organico  anidro,  fino  a che  inco- 
mincia ad  abbandonare  delle  materie  volutili , e che  si  inantìen  quindi 
a questa  temperatura  per  tutto  quel  tempo  che  si  sviluppano  ancora  delle 
parti  volatili , il  residuo  riduecsi  alla  fine  in  un  corpo  non  volutile  che 
non  si  altera  a tale  temperatura.  Dietro  ciò  decsi  esaminare:  i°  la  na- 
tura del  corpo  volatile  , e a“  la  natura  del  corpo  non  volatile. 

Ciò  posto  , se  si  riscalda  di  nuovo  (jucslo  residuo  fino  a che  ri- 
comincia a svolgere  de’  prodotti  volatili  per  esèmpio  , il  residuo  es- 
sendo fuso,  se  si*  avanza  la  sua  temperatura  fino  a che  presenta  un  nuovo 
punto  di  ebollizzione  , e che  si  inaiiiien  poi  a (questa  tcmi«eratura  , 
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finché  «viluppa  .ancora  .delle  parti  volatili  ^ zi  otierrano  altri  prodotti 
volatili  ed_uri  altro  residuo  non  volatile. 

Supponghtaino  che  esponendo  a saa  volta  questo  residuo  ad  una 
temperatura  <più  avanzata  , si  giunga  di  nuovo  a farlo  bollire  e che 
si  mantenga  a questa'  temperatura  , si  produrranno  -gli  stessi  fenome. 
ni  j cioè  si  otterranno. novelle  materie  volatili,  ed  un  nuovo  prodotto 
non  volatile.  Può  comprendersi  che  diversi  punti  di  ebollizione  - a 4o 
5 temperature  difTerenti  , producono  di  questa  maniera  delle  novelle 
separazioni  , a segno  che  da  ultimo  non  riman  che  carbone. 

Se  , proponendosi  di  sottoporre  a disamina  , i prodotti  volatili  , 
si  mesccjtnsero  per  poi  isolarli  , è chiaro  che  1’  esame  renderebbesi 
molto  più  difficile  , «d  anche  del  tutto  impossibile  la  separazione.  Ciò 
precisamente  avviene  nelle  nostre  ordinarie  sperienze  sulla  distilla- 
zione secca  , che  eseguiamo  sottomettendo  la  massa  ad  una  tem- 
peratura avanzata  in  modo  costante  fino  a che  in  ultimo,  non  rimane 
che  carbone.  L’  eievazion  progressiva  della  tetnperatura  fa  formar  si- 
multaneamente prodotti  di  tutte  le  epoche  ; quelli  d.ell’  uUiroa  -epoca  al 
fondo  e sulle  parieti  del  vaso  , quelli  della  prima  continuatamente  in 
mezzo  della  massa  e quelli  delle  altre  epoche  nelP  intervallo  tra  il  cen- 
tro e la  superficie.  Questo  rende,  i prodotti  della  distillazione  cosi 
svariati  e cosi  difficili  a separare  , e perciò  la  loro  delermioazione 
individuale  appartiene  realmente  ai  più  difficili  problemi  della  Chimica; 

La  maggior  parte  dé*  prodotti  della  distillazione,  secca  finora  stu- 
diati , son  quelli  della  carbonizzazione  del  legno  in  vaso  chiuso.  Ma  quel 
che  ne  intrica  la  determinazione  è che  il  legno  contiene  ini  gran  numero 
di  materie  vegetali  straniere  , ciascuna  delle  quali  somministra  alla  di- 
stillazione de’  particolari  prodotti , di  maniera  che  il  tutto  dà  una  mol- 
tiplidlà  di  prodotti  la  cui  separazione  è assolutamente  impossibire.' 

Se  si  volessero  studiare  esattamente  questi  fenomeni  farebbe  mestio- 
ri  incominciare  col  separare  le  diverse  materie  prima  della  distillazione, 
ed  esaminare  i prodotti  che  risultano  dalla  distillazione  di  ciascuna  di 
esse  a temperature  diverse  ; ppi  sottometter  la  massa  o la  mescolanza 
di  tutte  queste  materie  al  medesimo  trattamento  , d'  onde  ppssono  ri- 
sultarne de’  prodotti  che  forse  veruna-  avrebbe  somministralo , presa 
isolatamente. 

Ma  non  son  soltanto  le  diverse  temperature  efie  fan  variare  i pro- 
dotti della  distillazione  secca  de’  corpi  organici  , la  natura  di  tali  pro,^^ 
dotti  è liroilmente  modificata  dall’aggiunta  di  corpi  inorgànici.  Bisogna 
per  conseguenza  studiar  similmente  le  azioni  catalitiche  del  calore,  sot- 
to r influenza  de’  reagenti. 

i)  Oli  alcali  e le  terre  alcaline  che  fissano  e ritengono  1'  acido 
carbonico  , determinano  la  formazione  di  quest’ acido  nel  caso  in  cui, 
senza  la  presenza  loro-ij  carbone  avrebbe  formato  altre  eoinbinazioni. 
La  distillazione  darà  in  conseguenza  de’ prodotti  diversi  da  quelli  che 
sarebbonsi  ottenuti  con  le  materie  organiche  sole-,  c questi  prodotti 
saranno  in  parte  privi  d’  ossigeno  , in  parte  meno  ossigenali  di  quan- 
do sarebbesi  operalo  senza  aggiunta  di  basi  forti. 

a)  Gli  ossidi  metallici  che  abbandonano  facilmente  il  loro  ossige- 
no determinano  la  formazione  di  altre  combinazioni , il  mclailo  si  uni- 
sce al  carl>onio  e l' ossigeno  serve  a formar  de'  prodotti  più  ossi- 
genati. 
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3)  Taluni  metalli  in  Un  grande  stato  di  divisione,  principalineiH 
te  quelli  che  ad  una  certa  temperatura  s*-ossìdano  a scapito  dclln 
massa  , ed  in  un'  altra  temperatura  son  da  questa  rl^iristinati  , per 
esempio  il  ferro. 

4)  Delle  solfoboei  , per  esempio  i solfuri  di  bario,  di  potassio, 

di  piombo  , di  ferro  , a dìOerenti  gradi  di  solforazione  : i loro  me- 
talli abbandonaifo  questo  solfo  per  assorbir  dell’  ossigeno , e formansi 
de’  sòlfnri  di  radicali  composti.  ' ' . ' . 

In  una  parola  l’ aggiunta  di  qualunque  altro  corpo  alterabile  nefla 
distillazione  secca  , dà  luogo  alla  produzione  di  altre  combinazioni. 

Ora  se  si  considera  la  gran  quantità  di  materie  di(R>renli  del  Ce- 
lano regetabile  , ciascuna  delle  quali  distillata  isolatamente  dee  so«n- 
ministrar  de’  prodotti  diversi  , a norma  della  sua  composizione  ; se 
si  considera  inoltre  ebe  questi  prodotti  debboii  variare  allorché  , pri- 
ma della  distillazione  , le  materie  son  mescolate  con  altre  Sostanze 
organiche  od  inorganiche  , potrà  aversi  idea  d’  un  gran  numero  di 
novelle  combinazioni  che  dalla  distillazione  seeed  risulteranno.  Sareb- 
be possibile  che  fosse  cosi  ricca  i»  combinazioni  particolari  , come 
tutta  la  natura  vivente  medesima.  Ma  per  ordinare  ed  arricchire  le 
nostre  conoscenze  in  questo  genere  , è necessario  di  distillare  un 
gran  numero  di  ossidi  ternari  e di  ossidi  quaternari  a temperature 
fisse  e convenienti  , fino  a che  non  si  svelgon  più  materie  volatili 
a queste  temperature  , di  esaminare,  e di  annlizzai’e  non  solo  i ' pro- 
dotti della  distillazione  , ma  anche  ì residui  , e di  continuar  poi  la 
distillazione  del  resìduo  nel  modo  superiormente  ìndic.tio  ; dopo  di 
che-  fa  mestieri  studiare  la  maniera  con  cui  i medesimi  corpi  si  com- 
portano , nella  distillazione  secca  , co’  vari  reagenti  , presi  in 
quantità  relativamente  variate.  Per  fermo  questa  kidagiiie  è troppo 
estesa'  da  potervi  bastare  la.  vita  d’  un  uomo  ; ma  per  quanto  lento 
•embrt  questo  procedere^  condurrebbe  più  . rapidamente  allo  scopo, 
di  quello  finora  seguito  e nel  quale  , invece  di  studiare  con  Ordine 
i fenomeni  eu  i prodotti  della  dislillaziune  secca  , I’  itnioo  impegna 
è di  scoprire  de’  corpi  nuovi  , nelle  mescolanze  prodotte  dalla  di- 
stillazione  del  legno  , del  rarbon  fossile  , dèglì  olii , de'  grassi , ecO. 
Quantunque  questa  indagine  non  possa  di  per  sé  stessa  disapprovar- 
si , stimo  dovèr  notare  che  la  maniera  con  cui  è diretta  non  può 
giammai  condurre  ad  una  conoscenza  scientifica  della  distillazione  sec- 
ca , per  quanto  notabili  sieno  i corpi  che  il  caso  può  talvolta  eoa 
questo  mezzo  fare  scoprire. 

Nella  distillazione  di  coiqii  puri,  per  esempio,  di  acidi  vege- 
tali acquosi  , spesso  avviene  che  formansi  prodotti  che  indicano  che 
simultaneamente  avvengono  due  specie  di  scomposizioni , sebben  non 
domini  che  una  sola  tenrperatiira  in  tutte  le  parli  delia  massa.  Ciò 
si  scorge  , per  esempio  , allorché  1’  acido  che  si  scompone  , svolge 
iin  altro  acido  diverso  soltanto  per  l’assenza  di  i o 3 atomi  di 
acqua  ,.  che  si  trova  tra  i prodpUi  della  distillazione  cbll’ acido  no- 
vellamente formatosi  , mentre  che  foridansi-  inoltre  e simultaneamen- 
te altri  prodotti  che  dinotano  una  scomposizione  inlierainenlc  diver- 
sa. Due  circostanze  possono  influire  su  la  produzione  di  questo  fc-* 
noioedo;  1)  Allorché  si  distilla  un  acido  acqtioso  , l’ossìgeno  e l’idro- 
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geno  dell’  Acqua  agiscono  sopra  una  .certa  porzione  dell’  acido  , inen> 
.tre  che  un’  altra  porzione  , privata  dell’  acqpa  sua  , dà  altri  prodot* 
li  , i quali  spesso  sono  Un  acido  nuovo  formato  da  una  sotlraziu^ 
ne  d’  ossigeno  e d’ idrogeno  convertiti  in  acqua  , la  quale  rinaane 
unita  al  novello  acido  in  istato  di  ac({ua  di  combinazione.  In  tal 
modo  1’  acido  citrico  acquoso-,  per  esempio  , dà  simultaneamente  un 
acido  acquoso  volatile  , cioè  l’ acido  pirocitrico  , che  ha  la  mede- 
sima composizione  dell’  acido  citrico  anidro  , una  sostanza  bruna 
nOn  volatiie  , amara , estrattiforme  e deliquescente  , e talune-  ma- 
terie che  si  svolgono  allo  stato  di  gas.  L’  acido  lartrico  per- 
de i;3  delia  sua  acqua  senza  piovere  altra  scomposizione , e si 
trasforma  in  un  acido  metamorfico  , che  contiene  i componenti  di 
3 atomi  d’  acido  tartrico  e di  a atomi  di  acqua.  Se  si  avvanza  dip> 
più  la  temperatura  , i atomo  di'  quest’  ultimo  acido  si  divide  esat- 
tamente in . 3 atomi  d’  un  acido  acquoso  volatile  , che  è 1’  acido  pi- 
roracemico  ; ma  nello  stesso  tempo  la  massa  .si  annerisce  , formasi 
del  gas  acido  carbonico  , dell’  acido  acetico  , un  'corpo  spiritoso  , 
una  sostanza  gialla  , amara  , che  ■ si  volatilizza  co’  vapori , ed  il  pro- 
dotto invece  cT  esser  solamente  composto  d’  acido  piroracemico  , con- 
tiene dippiù  tutte  le  sostanze  testé  indicate,  z)  L' altra  circostanza 
che  può  qui  agire  e che  , probabilmente  , esercita  un’  influenza  in 
molti  casi  , è un’  azion  catalitica  d'  uno  de’  prodotti  della  scompo- 
sizione ; di  guim  che , in.  questi  casi  , la  scomposizione  ineomincia* 
ta  dal  calore  solo  , si  conliniia  per  1’  azion  catalitica  combinata  del 
calore  e d’ un  de’  prodold  della  seòmposizione.  Queste  circostanze  ren- 
dono lo  studio  de’ prodotti  della- distillazione  mollo  piu  complicato  , 
e possono  far  variare  questi  prodotti  dal  principio  fino  al  termine  del- 
r operazione , anche  quando  si  mantiene  la  temperatura  ad  un  grado 
costante. 

Son  però  convinto,  che  per  quanto  complicati  sembrino  attualmen- 
te i prodotti  della  distillazioni  secca  delle  materie  organiche  , si  giun- 
gerà  a determinarli  ed  a stabilir  tra  loro  de’  ravvicinamenti  semplici^ 
simi  , allorché  ciascuno  si  potrà  considerare  sotto  un  punto  di  vista 
puramente  teoretico  ; ed  è certo  che  tali  lavori  saran  venduti  facili 
dalle  indagini  fatte  in  quest'  intervallo  per  iscoprire  ed  isolai'e  talune 
materie  contenute  ne’  prodotti  distillatori  , come  quelle  che  finora  so- 
no state  intraprese  con  tanto  discernimento  ed  eseguite  con  tanto  suc- 
cesso da  Reichenbuch  , Runge  , Fremy  ed  altri. 

Da  queste  considerazioni  su  la  maniera  con  cui  dovrebbesi  studia- 
re la  distillazione  secca  , passiamo  ora  all’  espoàzione  dello  stato  cui 
son  giunte  le  nostre  conoscenze  su  questo  argomento  per  mezzo  delle 
sperienze  , nelle  quali  invece  di  adoperare  temperature  stazionarie  , si 
opera  con  calore  crescente  , fino  a che  non  si  volatilizza  più  nulla  dal 
residuo  nella  storta. 

Allorché  si  sottopone  alla  distillazione  secca  una  sostanza  organi- 
ca fusìbile  , per  esempio,  zucchero  , amido  , resina  , legno  preceden- 
temente privato  di  tutta  l’acqua  igrometrica  ,.  entra  prima  iu  fusione  e 
poi  in  ebollizione.  Tassa  contemporaneamente  nel  recipietile  un  liqui- 
do , al  principio  senza  colore  , ma  poi  di  color  gialliccio  ; a misura 
che  s’ innalza  lu  temperatura  i vapori  diventano  fuligginosi  \ il  prodotto 
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della  dislillazione  vieppiù  «i  colora,  ed  emanansi  dalla  iubolatara  del  re- 
cipiente de’  gas  fuligginosi.  Al  liquido  mescolansi  allora  delle  goccie 
oleacee  prima  fluide  e poco  colorate  , e poi  di  mano  in  mano  di 
colore  più  carico  e di  consistenza  più  densa  , di  maniera  che  il  collo 
della  storta  gradatamente  riempiesi  d’  una  sostanza  viscosa  ^Miera , ana- 
loga alla  pece  -,  che  scorre  stentatamente  , se  non  si  riscalda  allo  ester- 
no. Per  tutto  i!  tempo  che  'continua  la  scomposizione  nella  storta  , U 
recipiente  rimane  caldo  , e dcesi  artifiziulinente  l'aflreddare  , a misura 
che  la  massa  nelb  storta  giunge  al  calor  rosso. 

Allorché  una  materia  vegetale  contiene  simultaneamente  nitrogeno , 
questo  si  combina  coll’idrogeno  per  produrre  l’ammoniaca  , a meno  che 
la  materia  vegetale  non  contenga  una  notabile  quantità  di  alcali  , che 
vi  si  trova  naturalménte  o che  vi  è stata  aggiunta.  In  quest'  ultimo  ca- 
so , la  maggior  parte  del  nitrogeno  s’  unisce  al  carbonio  per  fornia- 
te cianogeno.  L’ ammoniaca  che  si  produce  distilla  col  liquore , men- 
tre il  cianogeno  si  combioa  coll’  alcali  e rimane  nella  storta.  Le  so- 
stanze che  contengono  pochissimo  nitrogeno , e le  parti  vegetali  che  con- 
tengono una  certa  quantità  di  glutine  o di  albumina  , alta  distillazione 
secca  somministrano  dell’  acetato  amnioriìco  soprassaturalo  di  acido  ; 
P albumina  vegetale  al  contrario  , il  glutine  , la  cafièina  e taluni  altri 
corpi  abbondantissimi  in  nitrogeno  , somministràno  un  lic|uore  alcali- 
no , e danno  pterfettamente  i medesimi  prodotti  da’ corpi  d’origine  ani- 
male , nello  stesso  tempo  che  gli  olii  empireumatici  che  provengono 
dalla  loro  distillazione  difleriscono  da  quelli  che  oltcngonsi  «puondo  il 
liquore  è acido. 

Descriverò  in  primo  luògo  i prodotti  generali  , cioè  : l' olio  e ' lo 
resine  pirogenate  , il  liquore  acido  coll’  estratto  pirogenalo  che  tiene 
in  soluzione  , ì prodotti  gassosi  ed  il  residuo  carbunoso.  Esaminerò 
quindi  diversi  corpi  particolari  che  eslmr  si  possono  dui  soprudetti 
prodotti , e finalmente  i prodotti  risultanti  dalla  distillazione  di  talune 
materie  con  o senza-  aggiunta  di  reagenti  chimici. 

1°.  Otto  empireumtitico  ( olio  ]>irogenato  ).  AI  principio  della  di- 
stillazione quest’  olio  è senza  colore  , fluidissimo  , poi  diventa  giallo  , 
quindi  bruno  , ed  infln  anche  nero  ; e la  sua  consistenza  cresce  nella 
medesima  proporzione  , di  maniera  che  le  ultime  porzioni  di  olio  che 
distillano  ordinariamente  si  rapprendono  nel  collo  della  storta,  duran- 
te il  rafiì'eddamento  di  questo.  Quando  quest’  olio  , analogo  alla  pece, 
può  mescolarsi  con  quello  che  è il  primo  distillato , vi  si  scioglie.  Ot- 
tieosi  -allora  un  olio  bruno  , di  molta  consistenza  , quando  considere- 
vole è stata  la  quantità  della  pece.  Se  si  separa  questo  dal  liijuido  ac- 
quoso , che  è con  esso  simultaneamente  distillato,  e si  sottomette  alla 
dislillazione  , distilla  prima  una  piccola  quantità  d’  un  olio  senza  colo- 
re , che  entra  in  ebollizione  ad  una  temperatura  poco  elevata  , come 
può  vedersi  iinnicrgendo  un  termoiuelro  nella  storta  ^ poi  il  punto  d’ e- 
bollizione  s'  avanza , c si  manifestano  i mederiiui  fenomeni  della  prima 
distillazione.  L’  olio  che  distilla  si  colorisce  in  giallo  , poi  in  bruno  , 
in  nero,  ed  infili  prende  la  consistenza  della  pece.  JNellu  storta  rima- 
ne del  carbone  , c coll’ -olio  distilla  una  piccola  quantità  d’  acqua  aci- 
da j colorita  ili  bruno.  Dietro  ciò  sembrerebbe  tali  olii  cinpireumalici 
consistere  in  un  gran  numero  di  combinazioni  volatili  diflérculi  ; ma 
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non' è perfettaraente  cosi.  I balsami  naturali  presentano  un  fenomeno 
analogo  : quando  si  distillano  soli  , soiiimioislruiio  pochissimo  dell’  o- 
lio  volatile  che  contengono  , il  loro  punto  d'  ebollizione  coiiÌinuamen> 
te  s' innalza  , e danno  degli  olii  pirogenati  d' una  consistenza  crescente. 
Ma  allorclir  si  distilla  coll’  acqua  l’  olio  empirèumatico  bruno  e den- 
so , come  si  fa  pe’  balsami  naturali  , distilla  un  olio  fluido  j volatile 
e giallo  , che  può  ottenersi  senza  colore  con  ripetute-  rettificazioni  , e 
nella  storta  rimane  , oltre  I'  acqua  non  distillata  , una  pece  nera  per 
nulla  volatile  , le  cui  esterne  proprietà  si  approssimano  singolarmente 
a quelle  delle  resine  vegetali.  La  composizione  di  quest’  olio  bruno  , 
poco  fluido  , è dunque  analoga  a quella  de’  balsami  naturali , vai  dire 
è composto  di  uno  o di  due  o forse,  d'un  maggior  numero  d'olii  volar' 
tili  senza  colore  o leggennente  giallicci , e di  una  o più  resine  brune 
o nere  ^ prodotte  dall’  influenza  del  calore , else  , sebben  non  sien  di 
per  loro  stesse  volutili  , possono  esser  distillate  in  parte  , simultanea- 
mente all'  olio. 

Da  quanto  precede  si  scorge  , che  per  conoscere  gli  olii  piroge- 
nali  fa  mestieri  studiare  aeparat.imenle  i due  principi  , 1’  olio  e la  re- 
sina di  che  si  compongono.  L’  olio  pirogenato  può  indicarsi  , a Dor- 
ma della  sua  consistenza  ora  col  nome  di  pirelaina  , ora  di  pirosteari- 
na  , e la  resina  pirogenata  può  chiamarsi  pirctìna  (i).  E perciò  inten- 
derò col  nome  di  olio  empireiimatico  , il  composto  che  otiiensi  con  la 
distillazione  , mentre  indicherò  co'  nomi'  specifici  testé  riferiti  , gli  olii 
e le  resine  isolate  che  otlengonsi  in  questo  stato  mercè  la  distillazione 
coll'  acqua. 

Si  comprendono  ordinariamente  sotto  il  nome  di  pirelaina  o di 
olio  pirogenato  liqtiido  un  gran  numero  d’  olii  volatili  che  gli  uni  dagli 
altri  difieriscono  per  le  proprietà  fisiche  e composizione  loro,  secondo 
il  corpo  che  K ha  prodotti.  In  prosieguo  avrò  campo  di  citar  varie  spe- 
me di  questi  olii  \ e per  ora  mi  limiterò  a far  conoscere  le  proprietà 
comuni  a tutti.  Gli  olii  pirogenati  son  per  la  maggior  parte  fluidissi- 
mi , senza  colore  o leggermente  giallicci.  Hanno  ordinariamente  un 
odor  disaggradevolissimo , che  lungamente  aderi-sce.  ai  corpi  solidi , ed 
un  sapore  particolare  , disgustoso  , abbruciante.  Sono  infiammabilis- 
simi e bruciano  con  fiamma  splendente  e fuligginosa.  Si' evaporano  ncl- 
]'  aria  atmosferica  , ed  il  loro  vapore  misto  all'  aria  comunica  talvolta 
a questa  la  proprietà  di  bruciare  con  fiamma  , quando  esce  da  una 
stretta  apertura  , e vi  si  accosta  un  corpo  in  combustione.  Risi>elto 
al  loro  modo  di  comportarsi  all'aria,  si  posson  distribuire  ih  due  spe- 
cie. Gli  olii  della  pi'iiiia  specie  assorbono  l’  ossigeno , diventan  più  fo- 
schi ed  in  fin  si  trasformano  in  una  resina  bruna  o nera.  Questo  cam- 
biamento si  opera  istaiit.ineamenle  quando  si  agita  T olio  con  una  so- 
luzione concentrala  e calda  di  solfalo  ferrico  neutro  questo  sale  è 
ridotto  alluni  dall’  olio  allo  stato  di  solfato  ferroso.  Gli  olii  della  se- 
conda specie  , al  contrario  , non  si  alterano  se  non  pochissimo  all’  a- 
ria  , di  maniera  che  si  possono  conservare  per  lungo  tempo  ^ allorché 

(i)  Non  ho  voluto  servirmi  della  paróla  pece  pix ) > perchè  ha  un  signi- 
ficato particolare  , rùerbalo  ad  nna  comlànazione  di  colofonia  e di  resina  piro- 
genala.  - 
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ai  agitano  o ai  fan  bollire  con  aolfuto  ferrico  non  ci  reaiiiificano. — Gli 
olii  pirogenati  aon  talvolta  poco  «olubili  nell’  alcool  , ma  ai  aciolgon 
sempre  facilissiniameote  nell'  etere  j negli  olii  grassi  e negli  olij  volati- 
li. Si  sciolgon  similmente  nell'  acido  solforico  concentralo  , che  forma 
con  essi  delle  Combinazioni  chimiche  analoghe  all’  acido  solfovinico. 
L'acido  nitrico  li  trasforma  in  cor{>i  resinoidi.  Alcuni  di  essi  si. sciol- 
gono n^li  alcali  altri  vi. sono  insolubili.  Coll'ammoniaca  formano 
delle  enMilsioni  che  si  conservano  lungamente..  Sciolgono  le  resine  J e 
se  non  avessero  odor  cosi  disaggradevole  e che  persiste  cosi  lungo 
tempo  f potrebbonsi  adoperare  per  la  preparazione  delle  vernici;  sciol- 
gono la  gomma-elastica  , e , volatilizzandosi  coll’  azion  del  calore  ri- 
mangono la  gomma-elastica  nel  suo  stato  elastico  ; ma  allorché  conten- 
gono della  resina  pirogenala  o dell’  olio’  pirogenalo  resinificabile , for- 
masi una  combinazióne  molle  , attaccaticcia  di  gomma-elastica  eoo  la 
tesina  pirogenata  , che  per  lungo  tempo  conserva  il  suo  stato  attacca- 
ticcio. 

. Il  nome  di  pirrtìnn  o di  reMÌm  pirogenata  si  applica  ad  una  nu- 
merosa classe  di  combinazioni , che  hanno  analogia  con  le  resine  , e 
che  , sotto  I’  influenza  di  affinità  chimiche  debolissime  , scmbran  piiìi 
facilmente  di  altri  corpi  alterarsi.  Le  resine  pirogenate  si  dividono  in 
due  classi  ; una  comprende  le  resine  ottenute  ne'  casi  di  distillazione  sec- 
ca , ne’  quali  si  produce . un  liquore  acido , contenente  dell'  acido  ace- 
tico ; queste  resine  son  combinazioni  d’ una  reilina  pirogenata  coll?  aci- 
do acetico  ; quando  sì  trattano  con  diflerenti  reagenti  si  comportano 
come  mescolanze  .di  varie  resine.  — Le  resine  della  seconda  classe  pro- 
duconsi  quando  il  liquore  non  contiene  affiitto  o poco  acido  àcetieo  ) 
o contiene  più  ammoniaca  che  non  ne  può  saturare  1’  acido  acetico. 

Per  dare  un’  idea  delle  proprietà  di  questi  corpi  farò  conoscere 
le  sperienze  che  ho  fatto  su  le  pilotine  del  legno  di  betulla  e del  suo- 
cino. 

a)  pirelina  acida  del  legno  di  betulla.  Tale  qude  si  ottiene  in  combi- 
nazione coll’  acido  pirolegnoso  , è semi.-fluida  , alla  temperatura  di  1 8°  , 
più  pesante  dell'  acido  , nera  o d’  un  bruno  nerognolo  e fetente.  Ri- 
tiene dell'  olio  pirogenato  che  se  .ne  può  separare  con  la  distillazione 
coll'acqua.  Quest'olio  è' bruniccio  , poco  fluido , più  pesaiite  dell'ac- 
qua. Forma  coll'  ammoniaca  un’  emulsione  color  giaUo  di  paglia  , le 
cui  parti  emulsive  vanno  a fondo  del  liquido.  11  solfato  ferrico  la  tras- 
forma próntamente  in  una ~ pece  nera.  Tosto  che  I'  acqua  con  cui  si 
distilla  la  piretina  è limpida  , che  ha  odore  analogo  a quello  della  pe- 
ce ordinaria  , e che  non  è più  colorala  in  nero  dal  solfato  ferrico  , 
la  pirelina  è scevra  di  olio.  Allora  ha  tutte  le  proprietà  della  pece  or- 
dinaria. Al  calor  dell' ambiente  è solida  ed. ha  spezzatura  vitrea  , nera  , 
splendente  e più  pesante  dell’acqua.  Arrossisce  la  carta.,  di  tornasole 
iiinìda  , ^e  si  ammollisce  col  ralor  della  mano.  In' que.slo  stato  si  può 
maneggi.'irc senza  che  aderisca  alle  dita  , purché  non  si  riscaldi  trop- 
po.. Emana  odor  di  pece.  Quando  si  tratta  con  diflerenti  reagenti  si 
cuin|inrla  come  se  < i.iscunu  di  essi  producesse  novelle  combinazioni  , 
])erchè  un’  analisi  eseguila  con  varii  mezzi  , la  separa  in  .corpi  dotali 
di  proprietà  diverse.  L’acqua  che  rimane  , quando- è distillato  l’olio 
pirogenato  mescolato  con  la  piretina  , è gialla  e di  sapore  astringente 
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ed  amaro  : arroasiace  la  carta  di  tomaaole.  Quando  ai  svapora  ^ in  sul- 
le prime  non  si  deposila  nulla  , ma  il  residuo'  del  liquido  che  si  dis> 
secca  su  gli  orli  del  vaso , ò una  resina  poco  solubile  od  anche  inso- 
lubile nell’  acqua.  Il  liquore  conserva  la  sua  limpidità  6no  alla  fine  ; 
quando  allora  si'  mescola  coll’  acqua  , s’ intorbida  , e deposita  una  re- 
sina molle  , che  rimane  ugualmente  quando  T acqua  ai  svapora  a mite 
calore.  Questo  fenomeno  dipende  da  che  la  pireiinaAiene  in  combi- 
nazione chimica  dell’  acido  acetico , da  che  l' acqua  bollente  scompone 
fino  ad  un  . dato  segno  questa  combinazione,  da  che  la  piretina,  com- 
binata con  una  maggior  ({u.inlità  di  acido  , è solubile  nell’  acqua  , e 
da  che  durante  I’  evaporazioné  quest’  eccesso  di  acido  si  volatilizza  e 
la  resina  rimane  allo  stalo  di  combinazione  meno  solubile. 

BoHeudo  la  piretina  coll’  acqua  e rinnovando  questa  , oUengonsi 
prima  soluzioni  d’ uii  giallo  caricò  , che  tutte  s’ intorbidano  durante 
il  rafifredda  mento.  Le  prime  arrossiscono  .fortemente  la  carta  di  torna- 
sele , le  ultime  non  hanno  questa  proprietà  se  non  dopo  essere  state 
concentrate  coll’  evaporazione.  ' Precipitano  le  soluzioni  d’ acetato  piom- 
bieo  in  grigio  gialliccio.  Le  proprietà  della  pirelina  sottoposta  a que- 
sto trattamento  cambiano  a poco  a (mco.  Perde  totalmente  la  proprietà 
di  reagire  a modo  degli  acidi  , e si  pi  esenta  allora  in  forma  di  cor- 
po polveroso  , bruno-nerognolo  , che  è in  parte  isolato  , in  parte  in- 
volto in  un  corpo  grasso  ed  attaccaticcio  analogo  al  sevo.  Le  soluzio- 
ni acquose  sva]^rate  a secchezza  somministrano  una  resina  acida  , la 
cui  densità  diminuisce  a ciascuna  disseccazione  e che  diventa  di  mano 
in  mano  piò  dura.  La  porzione  di  materia  insolubile  nell’acqua  è al- 
lora molto  meno  solubile  nell’  alcool  di  prima.  La  dissoluzione  al- 
coolica  non  arrossisce  la  carta  di  tornasole.  Questa  materia  si  scioglie 
difficilmente  nel  carbonaio  sodico  e nell’  acqua  j la  combinazione  al- 
calina è solubile  nell’alcool  , ma  dopo  di  essere  stata  disseccata  non 
si  scioglie  che  iucoiupiulamenle  nell’  acqua  fredda  ; mercè  I’  ebollizio- 
ne «ssu  vi  si  scioglie  in  un  liquido  bruno  e torbido,  die  non  si  chia- 
rifica. Se  si  precipita  questa  soluzione  coll’ acido  idrodorico , la  mate- 
ria disdolla  si  separa  .in  forma  d’  un  corpo  grigio-bruniccio  , fiocco- 
so , il  quale  , lavalo  coll’acqua  , vi  si  sdoglie  in  piccola  quantità  e 
colorisce  in  giallo  le  ac<{ue  di  lavanda.  Quando  questa  don  colorisce 
più  iu  rosso  la  carta  di'  tornasole , il  precipitato  possiede  ancora  que-^ 
sta  proprietà  , sebben  ne.  sia  privo  prima' di  essere  stato  sciolto  nel- 
1’  alcali.  Dopo  il  disseccuincnio  è bruno  e polveroso.  Ad  una  tempe- 
ratura avanzata  si  fonde  in  un  corpo  nero  , somigliante  alla  'pece  ; si 
scioglie  lentamente  nell’  alcool  freddo  , che  ne  esirae  un  corpo  resi- 
noide e rimane  un  corpo  polveroso  che  si  scioglie  in  bruno  nell'  al- 
cool bollente  , e si  precipita  in  'parte  durante  il  rufFreddaroento  ddhi 
dissoluzione  ulcoolica  , che  arrossisce  la  carta  di  tornasole.  Quest’  ul- 
tima proprietà  non  deesi  , come  polrebbesi  credere  , ' all’  acido  idro- 
dorico combinato  con  questo  corpo  , giacché  quando , dopo  di  aver- 
lo combinato  con  la  soda,  si  brucia,  non  rimane  il  più  leggiero  vesti- 
gio di  cloruro  sodico. 

Se  si  fa  bollire  la  piretina  per  molte  tempo,  con  rinnovate  quan- 
tità di' acqua  , infin-  si  trasforma  ia  massa  polverosa,  nero-brunicciu  , 
senzà  apparenza  resinosa  e che  non  più  arrossisce  là  carta  di  loniuso- 
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le.  Questo  residuo  polveroso  può  ancora  contener  pirelina , cne 
se  ne  può  separare  coll'  alcool.  Il  carbonaio  potassico  ne  scioglie  an* 
che  un  poco  più  dell’  alcool.  L’  idrato  potassico  scioglie  la  maggior 
parte  del  resilo  prendendo  un  color  nero.  La  materia  disciolta  , pre< 
cipitala  con  un  acido , liu  come  si  vedrà  in  prosieguo  le  proprietà  del- 
la geina.  La  parte  insolubile  nell’  idrato  potassico  è una  cotnbinattone 
dello  stesso  corpo  con  la  calce. 

Il  residuo  che  rimane  dopo  l’  ebollizione  coll’  acqua  si  scioglie 
nell'  acido  acetico  , e la  soluzione  , che  è nera  , è precipitata  cosi 
compiutamente  dall’  acqua  , che  diventa  senza  colore.  Il  precipitato  y 
che  è polveroso  , non  arrossisce  la  catta  di  tornasole. 

La  porzione  della  resina  pirogenata  sciolta  nell' acqua  ,*  è -pireti- 
na  non  alterata  , combinata  coll’  acido  acetico  in  eccesso  ; trattando 
questa  combinazione  coll’  acqua  si  giunge  a scomporla  al  modo  ordi- 
nario. - , 

Se,  separata  dall’olio  con  la  distillazione  coll' acqua  , si  trattala 
pirelina  co\t  alcool  ^ vi  si,  scioglie  benissimo.  I.a  soluzione  è nera  , e 
quando  si  filtra  rimane  una  polvere  d’  un  bruno-scuro  , che  diventa 
(l’un  grigio-brunq  col  lavamrnto  e cop  la  disseccazione.  Questo  corpo 
è tenero  e dolce  al  tatto,  insolubile  nell’acqua,  nell’etere,  nell' am- 
moniaca e nel  carbonalq  potassico  , anche  in  soluzione  bollente.  Non 
arrossisce  la  carta  di  tornasole.  Non  è fusibile,  e quando  si  sottomet- 
te alla  distillazione  secca  , dà  una  resina  pirogenata , bruna  , viscosa , 
e rimane  un  carbone  agglomerato  , che  ha  la  proprietà  singolare  di  bru- 
ciare con  vivucilk  come  l' esca  , allorché  dopo  di  averlo  preso  con  una 
pinzollB  , si  accende  in  un  punto  : dopo  la  combustione  rimane  poca 
cenere.  Se.  s’  introduce  questo  carbone  in  una  soluzione  di  nitrato  ur- 
genlico  , una  porzione  del  carbone  vi  si  scioglie  senza  svolgimento  di 
gas  , e I’  argento  , che  è ripristinato  , ricopre  intieramente  il  carbo- 
ne ; questo  cambiamento  avviene  pronlissiniamente.  Il  corpo  bruno 
che  somaainistra  questo  carbone  si  scioglie  facilmente  nella  potassa  cau- 
stica. La  soluzione  , che  è nera , produce  con  gli  acidi  un  precipitato 
voluminoso  bruno,  che  arrossisce  la  carta  di  tornasole,  anche  dopo 
di  essere  stato  ben  lavalo.  Allo  stato  secco  è in  grani  neri , duri  e 
splendenti.  Quando  si  distilla  somministra  una  resina  pirogenata , mol- 
le , non  che  un  liquido  acipioso  ; non  si  fonde  e dà  un  carbone  che 
possiede  anche  , sebbene -in  minor  grado  , la  proprietà  di  bruciare  , 
(juando  si  accende  in  un  puntò  , e quella  di  ripristinare  il  nitrato  ar- 
gentico  sciolto  nell'acqua.  Il  carbone  che  si  otlìene  carbonizzando  com- 
piutamente una  combinazione  di  questo  corpo  con  la  potassa  , e la- 
vando il  residuo  coll’acqua  acidolata  coll’acido  tiìirico  , ha  similmen- 
te queste  proprietà  ; in  uh  istante  è coperto  di  pagliuzze  d’argento. _Il  cor- 
po precipitato  dalla  sua  dissoluzione  nella  potassa  e disseccato,  è insolu-; 
bile  o pochissimo  solubile  peli’ acqua  bollente.  In  istato  umido  vi  si 
scioglie  in  piccola  quantità  con  ebollizione  prolungata^  la  soluzione  è 
d’ un  bmiio-giallognolo  , e la  porzione  di  materia  non  dìscioita  arros- 
sisce la  carta  dj  tornasole , allo  stesso  modo  come  il  residuo  che  ot> 
ticnti  coir  evaporazione  del  liquore  acquoso.  Si  scroglie  nell’  ammoniaca 
e ne’  carbonaii  alcalini  ^ la  soluzione  è.  nera  , e quando  si  svapora  a 
secchezza  , somministra  una  ma^  nera  che  si  screpola  e si  stacca  dal 
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vetro  in  particelle  splendenti,  dotate  d’nna  falsa  apparenza  cristallina. 
Coll’  evaporazione  la  combinazione  ammoniacale  diventa  insolubile  nel* 
I’  acqna.  È chiaro  che  questo  corpo  non  è se  non  umina  ed  acido 
umico  , od  una  sostanza  intieramente  somigliante  a queste. 

La  dissoluzione  alcoolica  della  piretina  olTre  delle  reazioni  acide 
proBunziatissiine , che  non  perde  quando  si  fa  bollire  col  carbonata 
calcico  in  polvere  sottile.  Formasi  io  questo  caso  un  piretinato  cal> 
cico  insolubile  nell’  alcool  , senza  che  le  reazioni  della  materia  di* 
sciolta  sien  distrutte.  Quest'  esperienza  sembra  pruovare  che  1’  acido  e 
la  resina  trovansi  intimamente  ligati  nella  combinazione  insolubile  j 
giacché  se  Tosse  altrimenti  , la  base  di  questa  neutralizzerebbe  prima 
r acido  della  parte  discio^ta.  Se  si  unisce  la  soluzione  della  piretina 
coll’  acqua  , e se  ne  distilla  I’  alcool  , 'ottiensi  una  piretina  analoga  alla 
pece  , che  va  al  fondo  del  liquido  , e I’  acqua  contiene  in  soluzione 
una  certa  quantità  di  resina  die  la  colorisce  in  giallo.  * 

Se  si  tratta  questa  piretina  coll’  etere  , rimane  non  disciolta  una 
polvere  d’un  bruno-carico  , ima  parte  della -quale  è piretina  solubile 
ne'  carbonati  alcalini  , mentre  un'  ultra  parte  non  si  scioglie  che  nella 
potassa  caustica.  Questa  inBne  rimane -un  residuo  nero  insolubile  ne- 
gl’ idrati  e ne’  carbonati  alcalini  , non  che  nell'  alcool.  Se  si  svapora 
la  soluzione  eterea  della  resina  , coll'  acqua  , in  vaso  distillatorio  , 
oUengonsi  dopo  la  compiuta  volatilizzazione  dell’ etere , due  resine  ne- 
re , una  delle  quali  galleggia  sull’  acqua  , mentre  1’  altra  esternamente 
dotata  deile  medesime  proprietà  va  al  fondo  del  vaso.  Queste  due  resine 
son  rapili  , in  ispezialta  la  più  pesante.  La  resina  più  leggiera'  può 
impastarsi  tra  le  dita  , mu  non  va  al  fondo  dell’acqua  , anche  dopo 
di  essere  stata  modellata  in  palline  j la  resina  più  pesante  si  liquefà 
al  semplice  calor  della  mano. 

Se  si  tratta  col  carbonato  sodico  la  piretina  disciolta  nell’ acqua' e 
separata  da  questo  liquido  con  la  distillazione  coll’  acqua  , la  piretina 
si  teioglie  -nel  carbonato  ; il  liquore  è nero  e torbido , e quando  si 
riscalda,  la  soluzione  diventa  compiuta.  Col  raffreddamento  si  rappren- 
de in  gelatina  , quando  x:ontiene  un  eccesso  di  alcali.  Se  si  allunga 
questa  gelatina  , e si  raccoglie  sopra  -un  filtro , filtra  un  liquido  nero 
e la  materia  gelatinosa  rimane  sul  filtrò  ; si  può  lavare  con  una  debole 
soluzione  di  carbonaio  sodico  , che  alla  fine  filtra  senza  colore.  Il  re- 
siduo è d’ nn  grigio  scuro  e , dopo- la  disseccazione  , d’un  grVgio- 
bruniccio.  A freddo  è pochissimo  solubile  nell’  àcqiia  e nello  spirito 
di  vino;  questo  però  ne  scioglie  più  deiracque.  Coll’ ebollizione  que- 
st’aliima-lo  scioglie  , prendendo  un  color  bruno  nericcio  , e la  solu* 
zione svaporata  a secchezza  , somministra  una  vernice  bruna  , che 
si  ammollisce  nell’  acqua  fredda , senza  sciogliervisi.  La  dissolnzione 
■nell’ acqua  bollente  , mescolata  con  carbonato  sodico  , col  raffredda* 
mento  si  rapprende  in  gelatina  grigia  , che  rassomiglia  perfettamente 
alla  gelatina  di  lichene  islandico.'  lA  dissoluzione  è precipitala  -dal  sa* 
le  ammoniaco,  e se  si  riscalda  la  mescolanza,  il -piretinato  ammonico 
si  agglomera  e si  converte  in  grami'.  ' La  soluzione  nell’ acqua  bollente 
è ugualmente  precipitata  dai  sali  terrosi.  Se  si  precipita  con  un  acido 
ottiensi  un  corpo  ^gio-bruniccio  che  arrossisce  la  carta  di  tornasole 
anche  dopo  di  essere  stato  lavato  , sebben  non  ritenga  il  più  piccolo 
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▼Mligio  dell’  acido  adoperato  per  la  precipitazione.  Questo  corpo  ai 
scioglie  parrialniente  nell’alcool,  e la  soluzione  alcooKca  , abbando- 
nata all’  evaporazione  spontanea,  lascia  una  massa  in  parte  resinosa,  iu 
parte  polverosa.  Questo  corpo  si  scioglie  in  parte  netT  ammonìaca  cau- 
stica ^ la  porzion  ili  materia  non  disciolta  da  quest’  alcali  non  si  scio- 
glie itel  carbonato  sodico  bollente  j ma  è solubile  nella  soda  caustica  , ‘ 
e si  comporta  d’ altronde  come  la  geina.  Emetteremo  in  prosieguo 
un’  opinione  su  la  cagion  probabile  di  questo  cangiamenlo.  Allorché 
si  umetta  coll'  acido  acetico  concentrato  il  precipitato  ottenuto  con  un 
acido , si  rammollisce  e si  trasforma  in  un  corpo  rassomigliarite  alla 
pece , che  può  essere  impastato.  Questo  corpo  non  si  scioglie  punto 
nell’  acqua  ; ma  al  calor  dell’  ambiente  , 1’  acido  che  contiene  si  va- 
porizza e lo  rìinanc  in  forma  polverosa. 

La  porzione  della  soluzione  di  resina  nei  carbonato  sodico  , che 
non  è precipitala  da  un  eccesso  di  alcali  , si -divide  quando  si  svapora 
a secchezza  e si  tratta  coll'alcool  bollente  , in  una  parte  solubile  ed 
in  ‘un’  altra  insolubile  in  questo  liquido. 

La  porzione  discioUa  svaporata  a sccchezùi  somministra  una  mas- 
sa nera  di  apparenza  salina , che  contiene  la  maggior  pàrte  della  pire- 
tioa.  Essa. si  ridiscìoglie  con  facilità  nell’acqua,  c gli  acidi  precipita- 
no da  questa  soluzione  nn  corpo  nero  che  non  si  agglomera  e che 
arrossisce  la  carta  di  tornasole  , anche  dopo  di  essere  stato  lavato  j 
non  contiene  però  vestigio  dell’  suido  precipitante  \ giacché  quando  , 
dopo  averlo  precipitato  coll'  acido  idroclorico  o coll'  acido  solforico  , 
si  ridiscìoglie  nel  carbonato  sodico  , si  svapora  la  soluzione  e si  cal- 
cina il  residuo  o solo  o con  un  poco  di  nitro  , non  si  trova  vcruuo  .indi- 
zio di  solfato  o di  cloruro  nella  materia  che  rimane.  In  istato  secco 
è polveroso  ; .impastato  tra  le  dita  non  acquista  coerenza  * ma  umet- 
tato con  acido  acetico  , forma  un  corpo  rassoinigliante  alia  pece  , 
.che  ripiglia  lo  stalo  jmlveroso  a misura  che  l’  acido  si  evapora.  È 
solubile  nell’  alcool  , e quando  si  ridiscìoglie.  nella  potassa  ^ ottiensi  la 
medesima  combinazione  dì  prima  ^ ma  se  si  lava  per  lungo  tempo  , 
o sì  faccia  bollire  a varie  riprese  coll'  acqua  , non  piò  arrossisce  la 
carta  dì  tornasole,  e .si -ha  una  sola  solirzione  gialla  , che  svaporandola  . 
rimane  una  massa  di  color  bruno-:giallognolu  , estraltiforme  , poco  solu- 
bile nell’acqua  e dotata  della  proprietà  di . arrossire  la  carta  di  tornasole. 

La  ]mrziune  di  materia  insolubile  nell' acqua  bollente  è allora  pochissi- 
mo solubile  nell'  alcool  \ si  fonde  ìm|>erfettamente  e rimane  iin  car- 
bone. il  -quale  acceso  brucia  come  esca.  Del  rimanente  si  comporta  .co- 
me la  geina  , quando  si  ridiscìoglie  nella  potassa.  La  combinazione 
csullamcnte  saturata  di  questa  piretina  con-  la  soda  , è abbondante- 
mente precipitata  dai  sali  terrosf  'che  s'  impadroniscono  della  pirelina  e 
con  essa  sì  precipitano  , mentre  cedono  il  loro  acido  all’  alcali  che 
era  con  la  piretina  .combinalo. 

Il  liquore  acido  dal  quale  questo  corpo  si  è precipitato  non  è 
punto  senza  colore  , anzi  ò d’  un  bruno-gialliccio  , e quando  si  sva- 
pora a mite  calore  coll’acqua  di  lavanda ^ ucidolata  , fino  a che  il  re- 
siduo sia  quasi  secco  , si  deposita  una  resina  pirogenala  moUissima  , 
che  non  s' indurisce  al  caloc  dell’  ambiente.  Cosi  allorché  si  precipita 
-la  piretina  dalla  sua  soluzione  nella  potassa,  e -si  lava  e si  fa  bolli- 
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re  , rimane  s<^niposta  molto  più  compiutamente  della  pìretina , trat< 
lata  coU'  acqua  bollente',  senza  precedente  combinazione  con  un  alcali. 

La  porzione  della  combinazione  della  piretina  con  la  soda,  inso' 
tubile  nell’alcool,  ha  proprietà- che  sembrano  annunziare  la  presenza 
d’ un  cor|)o  che  non  è stato  forse  prodotto  dall'influenza  dell’alcali  su 
la  resina.  Questo  peraltro  ne  forma  piccola  parte.  La  sua  soluzione  ac* 
qiiosa  è d'  un  bruno-giallognolo  , è precipitata  in  bruno-carico  dagli 
acidi.  Il  liquido  filtrato,  acido  , è molto  bruno,  e .quando  si  evapora 
produce  un  precipitato  bruno  , -polveroso  , identico  a quello  che  è ri- 
masto sul  filtro.  Questo  si  scioglie  in  notevole  quantità  quando  si  la- 
va , e la  dissoluzione  intorbida  il  liquore  filtralo.  Se  dopo  averlo  la. 
vaio  si  fa  bollire  il  precipitato  , se  ne  scioglie  gran  quantità  , e for- 
masi una  soluzione  bruno-gialliccia  , che  arrossisce  fortemente  la  car- 
ta di  tornasole  , e conserva  tal  proprietà  dopo  la  dissectazione.  La  , 
massa  secca  è bruna  , facile  a rìdurre  in  polvere  , di  sapore  amaro  ; 
si  srioglie  difiGcilraenle  nell'  acqua  fredda  , facilmente  nell*  acido  aceti- 
co «oncrnlrato  , col  quale  non  forma  corpo  analogo  alla  pece  ma  una 
dissoluzione  che  è parzialmente  precipitala  dall'  acqua.  Si  scioglie  ncl- 
I’  ammoniaca  caustica , e dopo  1'  evaporazione  , P acqua  separa  dal  re- 
siduo una  combinazione  gialla  ,'clie  reagisce  a modo  degli  acidi.  La 
porzione  della  materia  restata  sul  filtro  , e che  non  si  scioglie  , anche 
al  calor  dell’  ebollizione  , ha  P apparenza  d’  una  resina  agglomerata  e 
non  arrossisce  die  debolmente  la  carta  di  tornasole.  . 

La  piretina  purificata  con  la  dissoluzione  nell’  alcool  , e trattata 
coll’  ammoniaca  caustica  non  si  scioglie  che  in  parte  , e P ammoniaca 
rimane  un  corpo  polveroso  bruno.  Quando  la  soluzione  ammoniaca- 
le , che  contiene  la  più  piccola  porzion  della  massa  della  piretina  , 
si  svapora  a secchezza  ad  una  temperatura  di  fio",  rimane  una  massa 
bruna  , traslucida.,  dalla  quale  P acqua  estrae , rimanendo  una  polve- 
re bruna  , una  combinazione  neutra  d’  un  giallo-bruniccio  , la  quale, 
sembra  contenere  il  corpo  che  , combinato  con  la  soda  , è insolubile 
in  alcool.  ■ . , . . 

La  porzione  di  materia  insolubile  nell’ammonìaca  si  scioglie  in 
gran  parte  nel  carbonato  sodico  , che  nondimeno  rimane  un  residuo 
analogo  alla  geinu.  La  soluzione  diventa  latticinosa  col  raflreddamm- 
lo.  Se  dopo  di  aver  disseccata' la  porzione  di  materia  insolubile  nel* 
r ammoniaca  , si  tratta  coll’  alcool , rimane  in  sospensione  nel  liquore 
una  massa  bruna  , che  non  si.  fonde  se  non  al  calor  delPebollizio. 
ne  , e che  è insolubile  nel  carbonato  sodico,  ma  solubilissima  nella 
potassa  caustica  ; dal  che  si  .può  concbiudere  che  trovasi  ricondotta 
allo  àlato  del  corpo  analogo  alla  geina. 

Da  ciò  risulta  che  la  piretina  acida  è scomposta  in  vari  modi  dai 
reagenti , ma  che  alla  fine  questa  influenza  ha  per  risullamento  di  se- 
parare. dalla  resina  una  maggiore  o minor  parte  del  Corpo  analogo  -al- 
la geina  , che  ntm  sì  scioglie  nel  carbonato  potassico  e sodico  , ma 
negl'idrati  di  queste  medesime  basi,  e che,  precipitato  da  questa  so- 
luzione da  un  addo , ha  la  proprietà  di  arrossire  il  tornasole  e di  scio- 
gliersi nc’  carbonati  alcalini  c nèlPammoniaca , e di-  rimanere  quando 
si  distilla  , o in  istato  libero  , - o in  combinazione  con  un  alcali , un 
carbone  suscettivo  di  bruciar  come  l’esca  , e di  rìpristinàre  senza 
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sensibile  svolgimento  di  gas  e senza  il  concorso  della  luce  l'  argento 
contenuto  in  una  anche  debole  soluzione  di  questo  metallo  (i).  La  so- 
la difTerenza  che  v’  è tra  questa  sostanza  e la  geinu  consiste  in  questo, 
che  la  sua  combinazione  coll’  ammoniaca  perde  coll’ evaporazione  una 
quantità  d’  alcali  tale  , che  non  si  scioglie  più  nell’  acqua  , ciò  cha 
non  avviene  col  geato  ammonico-  Allorché  si  fa  bollire  questa  resina 
coll'  acqua  , da  una  parte  si  ottiene  questa  sostanza  , e dall’  altra  re- 
sine solubili  nell'  acqua  , più  molli  e più  acide.  L’  alcool  con  cui  si 
tratta  la  resina  rimane  questo  stesso  corpo  e scioglie  una  resina  piro- 
genata  rassomigliunte  alla  pece.  Se  si  scioglie  quest'  ultima  resina  nel- 
1’  etere  , rimane  non  disciolta  una  novella  quantità  della  stessa  mate- 
ria , combinata  con  una  porzione  della  piretina , che  se  ne  può  se- 
parare col  carbonato  potassico  ; del  resto  l’ etere  scioglie  due  resine 
pirogenate  , una  delle  quali  é più  leggiera  , 1’  altra  più  pesante  del- 
r acqua. 

Il  carbonato  sodico  scompone  la  piretina  solubile  nell'  alcool , in 
tre  altre  pireline.  11  piretinato  alcalino  di  una  di  esse  diventa  gelati- 
DOSO  col  raflrcd. lamento  della  soluzione  alcalina  bollente  \ il  piretina- 
to sodico  della  seconda  è solubile  nell’  alcool , mentre  che  quello  del- 
la terza  non  si  scioglie.  Quando  si  precipitano  queste  piretine  dalle 
loro  soluzioni  nell'  alcali  e che  si  lavano  coll’  acqua  , esse  arrossisco- 
no la  carta  di  tornasole  , proprietà  che  non  dipende  dalla  presenza 
d’  una  combinazione  dell'  acido  precipitante  con  la  piretina.  Quando 
si  fan  bollire  coll'  acqua  soffrono  il  medesimo  cambiamento  che  in  ca- 
so simile  prova  la  pirelina  che  non  è stata  trattata  coll’  alcali.  L’  am- 
moniaca scioglie  incompiutamente  la  renna  pirogenata  e determina  una 
scomposizione  analoga  a quella  prodotta  dall’  acqua  , ma  il  cui  anda- 
mento è più  rapido  e più  energico;  contemporaneamente  l’ammonia- 
ca si  combina  con  taluni  prìncipi  della  piretina,  che  abbandona  in  gran 
parte  durante  1’  evaporazione. 

Queste  scomposizioni  poggiano  sull’  esser  la  piretina  acida  una 
combinazione  dell’  acido  acetico  con  un  corpo  che  non  è una  resina 
( forse  la  geina  ) , ed  i reagenti  scioglierebbono  in  talune  occorrenze 
maggior  quantità  del  primo  che  del  secondo  ? Io  non  ne  so  nulla  ; ab- 
biamo intanto  veduto  che  le  combinazioni  artifiziali  dell’  acido  aceti- 
co coi  prodotti  della  scomposizione  della  piretina  , che  sono  scomposte 
quando  L'  acido  acetico  si  svapora  alla  temperatura  ordinalia  ^ perfet- 
tamente come,  per  esempio,  il  butirro  artifiziale , ottenuto  dalla  com- 
binazione del  grasso  coll’acido  butìrrico , ritorna  allo  stato  di  grasso 
quando  1’  acido  si  volatilizza. 

2)  Pireline  non  acide  ; a ) Piretine  oitenuie  con  la  scompotizione 
della  precedente.  Se  si  distilla  una  seconda  volta  la  piretina  acida  di 
sopra  descritta  , distilla  prima  un’  acqiia  acida  e la  massa  si  gonfia 
fortemente  , per  il  che  fu  mestieri  regolare  il  calore , afiSn  la  massa 
non  ascenda  nel  collo  della  storta.  Quando  è cessata  questa  reazione, 

(1)  11  carbone  di  varie  sostanze  vegetali  ha  la  medesima  proprietà , quando 
si  rimane  per  lungo  tempo  in  una  sohizione  d'  argento , o quando  qOesta  c col- 
pila  dalla  luce,  11  carbone  di  che  trattiamo)  al  contrario,  si  ricopre  quasi  istan- 
taneamente d'  una^  pellicola  d' argento  , anche  alla  luce  d’  una  candela. 
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la  massa  si  trova  fusa  , c non  iarda  a bollire  ; svolgesi  allora  poco  , 
o non  si  svolge  anche  vapore  acquoso  , ma  distilla  un  olio  pirogenalo 
d’  un  giallo  pagliaresco  , che  a poco  a poco  diventa  bruno  , denso  , 
e da  ultimo  riman  nella  storta  un  carbone  poroso  , e splendente.  Se 
si  distilla  una  seconda  volta  coll’acqua  il  liquore  bruno  distillato,  Po- 
lio pirogenato  si  separa.  Questo  è giallo  , a poco'  a poco  s'  abbruna 
all’aria  ed  emana  odore  che  ricorda  quello  del.’ olio  di  cera.  Coll’am- 
moniaca forma  un’  emulsione  rossa  di  sangue  , le  cui  parti  emulsive 
galleggiano  sui  liquore , quando  l' olio  è privo  di  resina , mentre  van- 
no al  fondo  quando  ne  contengono.  ' Quest’ olio  pirogenato  è trasfor- 
mato istantaneamente  in  un  corpo  nero,  rassomigliante  alla  pece,  quan- 
do vi  si  versa  del  solfato  ferrico.  Quest'olio  non  è dunque  quello 
che  ottiensi  immediatamente  con  la  distillazione  del  legno. 

La  pìretiiia  è molle  e viscosa  , si  scioglie  in  parte  nella  potassa 
caustica  , e gli  acidi  la  precipitano  da  questa  dissoluzione  in  fiocchi, 
che  tosto  si  riuniscono  e che  si  ammolliscono  col  semplice  calor  della 
mano.  Questo  precipitato  non  arrossisce  la  carta  di  tornasole,  e l'alcool 

10  scompone  in  due  corpi , uno  de’  quali  vi  si  scioglie  , mentre  P altro  vi 
è quasi  insolubile.  Quest'  ultimo  si  scioglie  nell’  etere  , che  si  colorisce 
in  nero.  La  mescolanza  di  queste  due  resine  si  scioglie  compiutamente 
nell’etere  e nell’olio  di  terebintina  , e parzialmente  nell’olio  di  ulive. 

La  porzione  quasi  insolubile  nell'alcool  è nera  e viscosa  ; aderisce 
alle  dita  ; è più  pesante  dell'acqua  , poco  solubile  nell'alcool  bollente  : 
quest’  ultima  soluzione  s'intorbida  col  rafifreddamento.  Si  scioglie  al  con- 
trario facilissimamente  e compiutamente  nelP etere  , nell'olio  di  tcre- 
biniina  , negli  olii  pirogenati , e nell'olio  d’  uliva;  non  si  scioglie  o po- 
chissimo nell’acido  acetico  concentralo. 

b)  Resina  pirogenato  del  bitume  di  succino.  Quando  l’ olio  empircn- 
matico  di  succino  è stato  distillato  coll’  acqua  , al  segno  che  il  residuo 
non  ha  più  odore  , rimane  una  pirelina  viscosa  , insipida  , senza  odore, 
giallo-bruniccia  , trasparente  , al  calor  dell’  ambiente  semi  fluide  e piu 
pesante  dell’acqua.  Questa  resina  si  scioglie  lenluinenle  nell’alcool  fred- 
do ; è un  poco  più  solubile  nell’  alcoole  bollente  , che  peraltro  non  ne 
scioglie  molto.  La  porzione  di  materia  che  rimane  dopo  P evaporazione 
dell’  alcool  rassomiglia  perfettamente  alla  parte  non  disciolla  , tranne 
che  il  suo  colore  è meno  carico.  La  potassa  caustica  ne  scioglie  poco. 

11  liquore  alcalino  non  è colorito  , ma  gli  acidi  ne  separano  una  piccola 
quanlilù  d'  un  precipitato  bianco  agglomeralo.  Il  residuo  ha  le  mede- 
sime proprietà  di  prima  ; è perfettamente  solubile  nell'  etere  , nell’  olio 
di  terebintina  , negli  olii  pirogepati  e negli  olii  grassi  , ma  è quasi  in- 
solubile nell’  acido  acetico  concentrato. 

1 1 . liquido  acquoso.  Questo  lic(uido  è in  maggior  proporzione  al 
principio  della  distillazione  che  dopo , e durante  I’  ultimo  terzo  della 
divinazione  non  se  ne  svolge  più.  Cesserebbe  di  farsi  vedere  molto  pri- 
ma di  questo  tempo  , se  , in  questo  caso , tutte  le  parti  del  corpo  che  si 
distilla  , fossero  riscaldale  con  la  medesima  rapidità.  L'  acqua  che  stilla 
la  prima  non  è colorita  e non  consiste  per  così  dire  che  in  acqua  igro- 
metrica che  si  separa  per  efielto  di  più  compiuto  disseccamento  ; quindi 
incomincia  a colorirti  e l' intensità  del  suo  colore  aumenta  nelle  mede- 
sime  proporzioni  di  quelle  dell’  olio  pirogenato  , che  si  svolge  simulti^ 
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neamente.  Alla  fine  diventa  bruno.  Se  si  fa  astrazione  dai  corpi  volatili 
non  iscomposti  e semplicemente  distillati  , che  sono  accidentalmente 
mescolati  con  questo  liquido  , questo  contiene  le  sostanze  seguenti  : ac> 
qua  ; acido  acetico  , spesso  in  quantità  considerevole  ^ di  rado  acetato 
ammonico  ( quest'  ultimo  vi  si  trova  soltanto  quando  la  materia  vegetale 
conteneva  in  mescolanza  delle  materie  nitrogenate)  , od  altri  acidi  cm- 
pireumatici  ; olio  pirogenato  ; resina  pirogenata  di  quella  modificazione 
che  ho  chiamato  piretina  acida;  un  corpo  estrattiforme  , nicrogenato, 
che  dà  al  liquore  un  color  giallo  o bruno  ed  un  odor  disaggradevo- 
le ; e finalmente  ; quando  si  è distillata  il  liquore  contiene  un  liquido 
volatile  particolare  che  ha  qualche  analogia  coll’  alcool  e si  è detto  spi- 
rito  pirolegnoso.  .Se  si  distilla  il  lìquido  bruno  acido  , il  primo  che  si 
volatilizza  è lo  spirito  pirolegnoso  , poi  distilla  dell’  acido  acetico  e 
dell’  acqua,  mescolati  con  olio  pirogenato  , senza  colore  , e nella  storta 
o nel  lambicco  rimane  un  corpo  estrattiforme  bruno-nericcio. 

Trattando  in  modo  speciale  della  distillazione  del  legno  descrìve- 
rò le  operazioni  per  purificare  questo  liquore  acido  , per  renderlo  at- 
to agli  usi  che  se  ne  fanno  nelle  arti  e nella  domestica  economia  ; 
farò  similmente  conoscere  le  proprietà  dello  spirito  pirolegnoso.  Per 
ora  mi  limiterò  a dir  poche  cose  su  la  composizione  chimica  di  que- 
sto liquore.  — Il  liquore  acido  distillato  una  seconda  volta  contiene  , 
quando  si  è raccolto  separatamente  lo  spirito  pirolegnoso  che  passa  al 
principio  della  distillazione  , dell’  acido  acetico  , una  piccola  quantità 
di  piretiua  acida  , molto  olio  pirogenato , ed  ordinariamente  una  pic- 
cola quantità  d'ammoniaca.  Il  suo  odor  forte  e disaggradevole  ricor- 
da simultaneamente  quello  dell'  olio  pirogenato  e quello  dell'  aceto  di- 
stillato ; il  suo  sapore  è disgustosissimo  acido  ed  empireumatico.  Se  si 
mescola  questo  liquore  con  una  siduzione  di  corpi  ossidanti  , per  e- 
sempio  , con  solfato  ferrico  , clorito  calcico  , ecc.  , diventa  nero.  Il 
sale  ferrico  gli  dà  prima  un  color  porporino , poi  lo  rende  nero  ; se 
si  abbandona  allora  per  qualche  tempo  a sè  stesso  . deposita  un  cor- 
po nero  , analogo  alla  pece  , inseguito  di  che  il  liquore  sì  chiarifica 
e diventa  d'  un  verde  carico  , ma  non  sembra  trasparente  che  per  ri- 
frazione. Non  produce  col  cloruro  platinico  i fenomeni  di  ripristina- 
zìone  cosi  notevoli  ai  quali  dà  luogo  l'acido  lampico.  Se  si  satura  esat- 
tamente con  un  alcali  , diventa  d'  un  bruno  carico  , e se  si  svapora 
questa  soluzione  , a poco  a poco  se  ne  deposita  una  pece  nera.  Que- 
sti fenomeni  dipendono  da  che  questo  liquore  è una  vera  combinazio- 
ne chimica  dell’  acido  acetico  còli’  olio  pirogenato  , e da  che  1’  olio 
disciolto  si  trasforma  ossidandosi  in  una  resina  nera , analoga  alla  pe- 
ce } che  non  è cosi  solubile  nel  liquore  come  l’ olio  , e si  precipita  per 
conseguenza.  Se  si  satura  l’acido  con  una  base,  l’olio  pirogenato  en- 
tra nella  composizione  del  sale  , ma  vi  si  trova  riCenuto  men  forte- 
mente deir  acido  ; giacché  quando  d svapora  la  soluzione  , una  por- 
zione dell’olio  pirogenato  si  resinifica  a contatto  dell’  aria  e si  separa  , 
mentre  1’  altra  parte  resta  in  combinazione  coll’  acetato. 

Il  liquore  acido  non  distillato  consiste  in  una  dissoluzione  acquosa 
delle  combinazioni  dell’  acido  acetico  colP  olio  e le  resine  piingenate  , 
e contiene  inoltre  una  considerevolissima  quantità  d’  un  corpo  estrattl- 
fonne.  Quando  si  svapora  questo  liquore,  dopo  la  volatilizzazione  del- 
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1'  acido  e dell’  olio  volatile  , rìmanc  una  dissoluzione  bruna  , concen- 
trata , la  quale  col  ralTrcddamcnlo  dc]iosita  un  corpo  acido,  nero  , mol- 
le , analogo  alla  pece  , che  l’ acqua  scompone  in  una  pirctina  acida  , 
che  rimane  senza  sciogliersi  ed  in  una  soluzione  di  r|ucsta  resina  nel- 
I’  acido  aceliro  , clic  ha  I'  odore  , il  sapore  , il  colore  e la  composi- 
zione dell'acido  non  distillato,  ma  che  non  contiene  il  corpo  estratti - 
forme  che  si  trova  in  quest’  ultimo. 

Quando  si  continua  a svaporare  il  liquore  dui  quale  si  é deposi- 
tato questo  corpo  analogo  alla  pece  , ottiensi  un  estratto  bruno  , che 
si  scioglie  in  una  piccola  quantità  di  acqua  calda  , e che  si  scompone 
quando  si  allunga  con  molta  acqua  , atteso  che  quest’  ultima  ne  preci- 
pita una  quantità  considerevole  di  pirctina  acida. 

Allorché  si  riscalda  in  vaso  distillatorio  il  residuo  estrattifonne  , 
che  rimane  dopo  l’evaporazione  del  liquore  acido,  passa  gran  quantità 
d’  acido  acetico  , che  emana  odore  d’  olio  pirogenuto  , e rimane  nella 
storta  una  mescolanza  di  pirctina  insolubile  e di  estratto  solubile.  Se 
si  tratta  coll'etere  questo  residuo  cstrattiforme,  questo  liquido  s'impa- 
dronisce d’ una  pirelina  acida  che  lo  colora  in  giallo  d’ oro.  Do(k> 
r evaporazione  dell'  etere  a mite  calore  , rimane  una  pirctina  traspa- 
rente , giallo-chiara  , di  sapore  acre  ed  amaro.  Questa  pirctina  con- 
tiene una  cosi  gran  quantità  d’  acido  acetico  , che  si  scioglie  in  gran 
parte  nell'  acqua , che  ne  rimane  colorita  in  giallo.  Questa  dissoluzio- 
ne precipita  I'  acetato  pionibico  in  giallo  chiaro  , senza  che  il  liquore 
si  scolori  perfettamente.  Il  solfato  ferrico  I’  abbruna  all’  istante  , rea- 
zione che  dipende  da  una  piccola  quantità  d’  estratto. 

Se  alla  dissoluzione  nell’acqua  del  residuo  estrattiformc  , trattato 
coll’  etere  ( od  al  liquore  acido  primitivo  ) , si  aggiunge  una  soluzione 
di  acetato  piombico  , ottiensi  un  piecipitato  fioccoso , bruno-gi.dlogno- 
lo.  Questo  precipitato  è combinazione  d'  ossido  piombico  e di  pircti- 
na acida.  Se  , dopo  di  averlo  lavato , si  scompone  col  gas  soifldo  idri- 
co , si  scioglie  nell’  acqua  una  combinazione  gialla  di  pìretina  coll'  a- 
cido  acetico  in  eccesso  ; durante  la  svaporazione  del  liquore  foniiansi 
delle  goccie  oleacee  , ed  il  liquido  svaporato  a secchezza  a loo”  , ri- 
mane per  residuo  una  resina  la  quale  , per  la  perdita  dell*  acido  ace- 
tico recedente  , è diveniilu  quasi  intieramente  insolubile  nell’  acqua  , 
c che  , ben  seccata  , è dura  al  calor  dell’  ambiente.  Se  vi  si  versa 
sopra  dell’  acqua  , a capo  di  alcuni  giorni  formasi  una  soluzione  gial- 
la di  resina  e di  acido  acetico  , ed  una  pirctina  rimane  non  diseiolla  , 
che  è molle  ed  attaccaticcia  al  calor  dell’  ambiente  , c la  cui  mollezza 
ytev  conseguenza  dipende  da  che  contiene  dell’  acqua  combinala.  Il  sol- 
furo piombico  cede  all’alcool  col  quale  si  tratta  una  pirctina  corrispon- 
dente a quella  che  è precipitata  qiumdo  si  versa  un  acido  in  una  solu- 
zione alcalina  della  pirelina,  ma  la  porzione  che  pissa  allora  coll’aci- 
do a traverso  il  fdtro,  corrisponde  alla  resina  disciolta  nell’acqua,  e 
che  si  ottiene  più  pura  mercè  il  trattamento  col  solfido  idrico.  La  pi- 
retina  estraila  dal  solfuro  piombico  coll'alcool  si  scioglie  ne’ carbona- 
ti alcalini  ^ ma  la  soluzione  non  diventa  gelatinosa  col  rufTreddamento. 

L’  utctalo  piombico  non  precipita  tutta  la  piretina  contenuta  nel 
liquore  arido  , perchè  l’  acido  dell’  acetato  , rendalo  libero  , finisce 
coll’  impedire  lu  precipitazione  compiuta.  Se  si  svapora  il  liquore 
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filtrato,  l'acido  ai  volatilizza  , c formasi  un  precipitato  che  si  abbru- 
na all’  aria  ; finalmente  quando  si  dissecca  il  liquore  a bagno  maria  , 
e si  tratta  il  residuo  roti’  acqua , rimane  non  disciolta  una  novella  por- 
zione della  combinazione  dell’  ossido  piombico  con  la  piretina  ^ questo 
residuo  , ritiene  inoltre  una  piccola  quantità  del  corpo  disciolto  nel 
liquore,  che  si  trova  in  combinazione  chimica  coll’ossido  piombico, 
il  cui  acido  s’  è sviluppato  durante  1’  evaporazione.  Se  poi  si  scompo- 
pone  col  solfìdo  idrico  , l’ eccesso  del  sale  piombico  che  si  trova  nel 
liquore  , si  filtra  questo  , si  svapora  , e si  mantiene  alla  temperatura 
di  loo"  , fino  a che  non  emana  più  odore  d'acido  acetico  , rimane 
un  estratto  limpido  , giallo-bruniccio  , che  è alquatdo  molle  quando 
è f^ldo  , ma  friabile  e doro  quando  è freddo.  Quest'  estratto  ha  sa- 
per leggermente  amaro  ed  un  odore  che  ricorda  quello  dell’  estratto 
di  carne.  Si  scioglie  nell’acqua  rimanendo  un  corpo  analogo  all'apo- 
Icma.  L’  alcool  lo  scioglie  prendendo  un  color  bruno  , e rìmuneudo 
un  corpo  estrattivo  , bruno  , e fioccoso  del  quale  tratterò  in  appres- 
so. lai  soluzione  di  quest’  estratto  arrossisce  la  carta  di  tornasole  , cd 
intorbida  lu  soluzione  di  concino  ; quando  , dopo  di  averlo  neutra- 
lizzalo coll’  ammoniaca  , si  mescola  coll’  infuso  di  noce  di  galla  , si 
precipita  in  forma  di  magma.  È similmente  precipitato  dui  sotto-ace- 
tato piombico  e , in  questo  caso , il  liquore  precipitato  non  ha  che  una 
leggiera  tinta  gialliccia. 

Se  prima  di  precipitare  il  liquore  coll’ acetato  piombico  , si  neutra- 
lizza esattamente  coll’  ammoniaca  , I’  acetato  piombico  ne  precipita  la 
piretina  , contemporaueamcnte  al  corpo  estrattivo  che  è insolubile  ncl- 
l’ alcool  ; e se  si  svapora  il  lit(uore  , dopo  di  averlo  trattato  col  gas 
solfido  idrico  , otiicnsi  un  estratto  perfettamente  solubile  nell’  acqua  e 
nell’alcool,  che  ha  un  sapore  rassoniigliante  a quello  dell’estratto  di 
raruc  e senza  amarezza  di  sorta  , giacché  quest’  ultima  <li|iendc  nel 
caso  precedente  dalla  resina  pirogenala  non  separata.  Questo  stesso  c- 
strattu  è quello  che  si  ottiene  quando  si  svapora  la  soluzione  alcoolica 
dell’  estratto  precedente  ; ma  in  quest'  ultimo  caso , ha  sapore  al({uan- 
to  amaro  , perchè  contiene  in  mescolanza  una  piccola  quantità  di  pi- 
retina. 

Questi  due  corpi  cslraltiforini  , che  chiamerò  estrattivo  iMt  aceto 
(li  legno  hanno  le  seguenti  proprietà  : 

a)  L'  estrattivo  delt  aceto  di  legno  solubile  neW  alcool  , è bruno  , 
denso  , molle  , dopo  l’evaporazione  trasparente  , e quando  si  lascia 
in  luogo  caldo  alla  fine  diventa  duro,  di  maniera  che  si  può  ridurre 
in  polvere  , ed  allora  rassomiglia  perfcitamenle  all’  aloè  epatico.  Qiie- 
sto  estratto  reagisce  a mudo  degli  acidi  , ha  leggiero  sapore  amaro  , 
ina  è senza  odore.  Allorché  si  ridiseiog'.ìe  nell’  acqua  , rimane  dcl- 
r apolcina  ed  a ciascuna  novella  svaporazione  ne  dà  altra  quantità  , 
come  avviene  quando  sì  opera  sull’  estrailo  ordinario.  Sottoposto  alla 
distillazione  , somministra  dell’  olio  e della  resina  pirogenatu  , ed  un 
liquido  acido  contenente  vestigio  d’ammonìaca  ^ mà  se  , prima  di  sva- 
porarlo u secchezza  si  unisce  con  idrato  calcico  e sì  dissecca  bene  la 
mescolanza  , e si  distilla  , oltiensi  un  liquore  ammoniacale  leggermen- 
te colorito  , ed  un  olio  empìreumatico  analogo  a quello  proveniente 
dalla  distillazione  d'  un»  materia  animale.  Da  questa  esperienza  risulta 
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che  r estrattivo  di  che  discorriamo  contiene  del  nitrogeno  , e che  , 
quando  si  distilla  solo,  somministra  un'  altra  combinazione  di  quando 
è distillato  con  la  calce.  L’acido  nitrico  lo  scompone  , senza  che  sia* 
vi  formazione  di  acido  nitropicrico.  La  soluzione  acquosa  di  questo 
estrattivo  è d’ un  bruno-giallognolo.  É precipitata  dal  sotto  acetato  piom- 
bico  e dal  cloruro  stagnoso  j il  solfato  ferrico  la  colorisce  in  verdc- 
bruniccio  senza  precipitarla  ^ l’ infuso  di  noce  di  galla  l’ intorbida  leg- 
germente ',  il  cianuro  ferroso  potassico  non  la  precipita.  Se  si  satura 
r acido  acetico  libero  coll’  ammoniaca  , si  scaccia  I’  ammoniaca  ecce- 
dente coll’  evaporazione  a secchezza,  e si  scit^lie  il  residuo  nell’acqua, 
ottiensi  una  soluzione  che  è precipitata  dal  cloruro  mercurico  e dal 
nitrato  mercuroso  ; ma  questo  precipitato  , che  è bruno  , non  si  for- 
ma se  non  dopo  alcuni  istanti , e non  si  deposita  che  lentissimamente. 
L' infuso  di  noce  di  galla  produce  nella  dissoluzione  perfettamente  neu- 
tra un  precipitato  bigiccio  così  abbondante  , che  la  muSsa  si  coagula 
quando  il  liquore  non  è allungatissiroo.  Il  precipitato  è spezialmente 
abbondante  quando  1’  acido  libero  dell’  infuso  di  noce  di  galla  è stalo 
anche  neutralizzato  : <{uesto  precipitato  si  scioglie  in  un  leggiero  ec- 
cesso di  acido.  Sarebbe  utile  di  esaminare  la  relazion  che  passa  tra 
le  materie  estrattive  testé  menzionate  ed  i prodotti  nitrogenati  , acidi, 
della  putrefazione  delle  materie  vegetali , che  ho  descritto  di  sopra  co’ 
nomi  di  acido  crenìco  e di  acido  puteanico  j non  che  la  materia  scoperta 
da  Brandes  nell’acqua  di  Tutenlianzen  , tutte  sostanze  che  non  sono 
stale  scoperte  che  dopo  1’  analisi  eseguita  da  me.  Infatto  , P umina  è 
1’  acido  umico  producendosi  e con  la  distillazione  secca  e con  la  pu- 
trefazione , è probabile  che  possa  esser  lo  Stesso  per  questi  corpi  ni- 
trogenati. 

b)  L’  cttrattivo  deW  aceto  di  legno  , insolubile  nelP  alcool , è in 
proporzion  debolissima  rispetto  al  precedente.  Dopo  di  essere  stato  la- 
vato coll’  alcool , si  presenta  in  polvere  bruna.  Non  ha  sapore  o pochis- 
simo. La  sua  dissoluzione  si  dissecca  in  massa  gialla,  trasparente,  al- 
quanto screpolata , che  rimane  dell’apotema  quando  si  ridiscioglie  nel- 
l’acqua. Sottoposta  alla  distillazione  secca  , somministra  un  liquore  aci- 
do ; ma  dà  un  liquore  ammoniacale  se  , prima  della  distillazione  si  è 
unita  con  idrato  calcico  e si  è disseccala  la  mescolanza.  Del  resto  le 
soluzioni  di  questo  estrattivo  offrono  co’  diversi  reagenti  precedentemen- 
te citati  , i medesimi  fenomeni  che  presentano  le  soluzioni  del.’  estrat- 
tivo solubile  nell’  alcool  ; però  le  soluzioni  dell'estrattivo  insolubile  non 
prendono  una  tinta  così  caiica  coli’  azione  del  solfalo  ferrico.  Si  scor- 
ge dunque  che  questo  estrattivo  non  è che  una  modiffeazione  dell'  e- 
strattivo  precedente. 

L’  estrattivo  dell’  aceto  di  legno  conslituisce  la  massa  principale 
del  residuo  |>rovenienle  dalla  svaporazione  del  liquore  acido  cinpireu- 
maiico,  ed  è probabilissimo  che  contiene  ancora  altri  corpi,  che  non 
abbiam  potuto  sejMtraruc. 

Se,  invece  di  distillare  il  liquore  empireiiinatico  acido , si  satura 
con  un  alcali  , ottiensi  un  liquido  bruno  , che  non  deposita  nulla  , e 
che  coll*  evaporazione  dà  un  residuo  nero  perfettamente  solubile  nel- 
1’ act{ua.  Coll’ebollizione  della  soluzione  • acquosa  coll’idrato  calcico, 
si  giunge  a separarne  la  pirelina  non  che  la  sostanza  analoga  alla 
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geina  , che  hanno  una  co&i  grande  aflBnità  per  la  calce  che  , quan- 
do N fa  bollire  la  loro  combinazione  potassica  coll’idrato  calcico  , ri- 
mane una  lisciva  caustica  quan  senza  colore,  mentre  che  la  piretina  e 
la  geina  si  precipitano  allo  stalo  di  combinazione  basica  con  la  calce. 
Allorché  questi  corpi  contengono  dell'  estrattivo  dell’  aceto  di  legno  , 
quest’  ultimo  rimane  nella  soluzione  , dalla  quale  non  si  può  separare 
col  carbone  in  polvere.  Il  sotto-acetato  piombico  al  contrario  lo  pre- 
cipita , di  maniera  che  il  liquore  precipitalo  è giallo  pagliurcsco. 

Quando  si  unisce  la  combinazione  sodica , nera  , cui  cloruro  cal- 
cico , si  precipita  del  piretinato  calcico  bruno  , ed  il  licpiore  non  é 
più  colorito  che  dall’  estrattivo  ^ ma  se  si  neutralizza  l’ acido  cm|>ireu^ 
matico  con  la  calce  , e che  si  procura  di  precipitare  la  combinazione 
sodica  con  quest’  acetato  calcico  , non  si  ottiene  se  non  un  debole  pre- 
cipitato. Se  si  scioglie  dei  sai  marino  nel  liquore , si  precipita  del  pi> 
reiinato  calcico. 

Se  si  satura  1’  acido  empireuinalico  coll’  idrato  calcico  e si  la  boU 
lire  con  sufficiente  eccesso  di  quest’  ultimo  , si  precijiita  del  pirelinato 
calcico  , ed  il  liquore  contiene  dell’acetato  caldeo  , dell’  estrattivo  dcl- 
1’  aceto  di  legno  ed  una  piccola  quantità  di  pirelina.  La  soluzione  sva- 
porata a secchezza  produce  una  massa  giallo-bruniccia , dura,  non  cri- 
stallina. I corpi  ossidanti  non  farilitano  per  Dulia  la  separazione  del- 
l’ estrattivo  dell'  aceto  di  legno.  Son  d’  opinione  che  la  conoscenza  dei 
fatti  sopra  esposti  può  diventar  utile  nella  purificazione  dell’  aceto  di 
legno. 

Prodotti  della  distinzione  del  legno. 

1°.  Acido  pirolegnoso.  Allorché  si  distilla  il  legno  olliensi  un  li- 
quido bruno-carico  , d’  odor  disaggradevolissimo  , la  cui  composizione 
si  è diggià  indicata.  Questo  liquore  che  » separa  durante  la  carboniz- 
zazione del  legno  , e che  può  raccogliersi  anche  quando  si  adopera 
il  più  ordinario  modo  di  carbonizzazione  , s'ottiene  con  pochissima  spe- 
sa } avvegnaché  i prodotti  della  carbonizzazione  bastano  a pagar  la  spe- 
sa dell'  operazione.  Si  é dunque  procurato  di  ottenere  allo  stato  di  pu- 
rezza I’  acido  contenuto  in  questo  liquore  , o per  adoperarlo  per  la 
preparazione  di  taluni  sali  usitati  nelle  arti  , od  anche  per  succedaneo 
dell’  aceto  di  vino  e di  quello  di  birra.  È facile  d’  ottener  l’ acido  in  ista- 
to  di  purezza  tile  che  si  possa  usare  nelle  arti  , ma  per  poter  servir 
nell’  economia  domestica  é stato  finora  necessario  di  sottoporlo  ad  ope- 
razioni che  somministrano  un  prodotto  molto  caro  , di  maniera  che 
é troppo  scarso  il  vantaggio  di  prepararlo. 

Secondo  Stoltze  , 1’  acido  pirolegnoso  bruno  contiene  i/i6  del 
suo  peso  di  resina  pirogenatu  , nella  quale  si  dee  comprendere  1’  estrat- 
tivo dell’  aceto  di  legno  , che  era  ancora  ignoto  a questo  chimico. 
Distillando  I’  aceto  lentamente  ed  a gentile  calore  si  possono  ottenere 
i 7/8  dell’acido;  distillando  poi  il  liquore  a secchezza  si  ottiene  i;i6 
d’  un  acido  bruno  fortissimo  , che  deesi  separatamente  raccogliere  , 
perché  è molto  meno  puro  dell’  acido  distillato  in  primo  luogo.  Du- 
rante 1’  ultima  distillazione  , la  resina  idrogenata  e 1‘  estrattivo  che  ri- 
mangono sono  ordinariamente  scomposti  in  palle  , e i|uando  si  trutta- 
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uo  coir  alcool  , questo  si  scioglie  nmanendo  del  carbone  che  ne  di- 
minuisce la  fluidità  durante  la  loro  fusione.  Se  invece  di  distillare  fi- 
no a secchezza  , si  mescola  il  liquore , quando  è giunto  a consistenza 
sciropposa  , con  una  quantità  di  acqua  uguale  alla  metà  del  suo  vo- 
lume primitivo,  una  gran  quantità  dell'acetato  distilla  inseguito  senza 
trascinar  piretina. 

L’  acido  distillato  non  può  purificarsi  con  ripetute  distillazioni. 
Quando  è giallo  o bruno,  rimane  una  porzione  di  pirelina  ; ma  1'  acido 
che  distilla  ha  odore  e sapore  cosi  dispiacevoli  come  prima  ; all’  aria 
si  colorisce  di  nuovo  ^ e quando  , dopo  di  averlo  saturato  con  un  al- 
cali , si  svapora  , somministra  dei  sali  bruni. 

Le  operazioni  mercè  le  quali  si  cerca  di  privar  1’  acido  acetico 
dall'  olio  empireuraatico  col  quale  è combinato,  constituiscono  due  me- 
todi principali  dì  purificazione.  Secondo  l’ uno  si  distilla  1’  acido  per 
separarlo  dalla  piretina  e si  procura  di  distruggere  la  piretina  che  tro- 
vasi nel  prodotto  della  distillazione  j secondo  l’ altro  metodo  , si  neu- 
tralizza con  una  base  l' acido  pirolegnoso  impuro , e si  purifica  il  sale 
formato  , dalla  resina  , dall’  olio  pirogenato  e dall’  estrattivo. 

il  primo  di  questi  melodi  è stato  eseguito  da  Stoltze , il  quale  as- 
sicura aver  con  questo  metodo  ottenuto  1'  acido  acetico  perfettamente 
puro  ; egli  distilla  I’  acido  pirolegnoso  fino  a secchezza  , e purifica  il 
prodotto  della  distillazione  , che  è giallo  , con  uno  de’  tre  spedientì 
che  sieguono. 

a.  Si  unisce  un  oxhost  (contenente  da  u5o  a 3oo  litri  ) iT  acido 
distillato  con  1 3 libbre  di  surossido  di  manganese  in  polvere  fina  , e 
mantiene  la  mescolanza  per  sei  ore  ad  una  temperatura  di  circa  go*. 
Vi  si  aggiungono  quindi  go  libbre  di  carbone  di  legno  ben  calcinato 
c pestato  , e si  conserva  la  mescolanza  , per  ta  ore  alla  medesima 
temperatura.  Dopo  questo  tempo  , 1'  odore  empireumatico  del  liquore 
è quasi  intieramente  sparito  per  dar  luogo  ad  un  odor  fortemente  a* 
cido  ; si  distilla  allora  a secchezza. 

b.  Invece  di  adoperare  il  perossido  di  manganese  si  possono  ag- 
giungere alla  stessa  (juantità  di  acido  distillato  , i3  libbre  di  acido 
solforico  , o , ciò  che  è più  vantaggioso  , 7 i/q  libbre  di  perossido 
di  manganese  ed  1 1 libbre  di  acido  solforico.  Si  produce  poi  come 
quando  si  adopera  il  perossido  di  manganese  solo , con  questa  diffe- 
renza che  la  mescolanza  può  distillarsi  più  presto  , perchè  più  pre- 
sto sparisce  I’  odore  empireumatico. 

r.  Si  mescola  un  oxhost  d’  acido  distillalo  con  g libbre  di  sai 
marino  , 3 libbre  e lyi  di  surossido  di  manganese  e 5 libbre  e 1/3 
d’ acido  solforico  ; e si  procede  come  sopra. 

L’  aggiunta  di  questi  corpi  ha  per  oggetto  di  determinare  1’  ossi- 
dazione rapida  della  pìrelaina  , ossidazione  mercè  la  quale  quest’  ulti- 
ma vien  trasformata  in  piretina  ^ che  non  passa  nella  distillazione.  Ma 
1’  uso  dell’  acido  solforico  nei  metodi  ò e c ha  l’ inconveniente  di  al- 
terare i vasi  ne’  quali  si  opera  , di  maniera  che  tali  metodi  non  si 
possono  eseguire  in  grande.  Stolze  raccomanda  il  primo  come  prefe- 
ribile'; ma  ha  pure  un  grave  inconveniente  , quale  è che  formasi  molto 
acetato  manganoso  , l’ acido  acetico  del  quale  è perduto. 

L’  acido  che  si  ottiene  con  la  distillazione  di  queste  mescolanze  è 
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senza  colore  , ma  ha  un  odore  e un  sapore  leggermente  empireumu- 
lici  , per  il  che  si  hi  digerire  per  iq  ore  con  i/5  del  suo  peso  di 
carbone  di  legno  in  polvere  ; quando  si  è adoperato  1’  acido  solforico 
I’  acido  acetico  ha  inoltre  odore  di  acido  solforico  che  si  fa  sparire 
aggiungendo  all'  acido  , unilamente  al  carbone , un  poco  di  perossido 
di  manganese.  Quando  la  digestione  è terminata  , si  distilla  I'  acido  , 
e se  il  prodotto  cosi  ottenuto  , ha  ancora  leggiero  odore  empireuma- 
lico  , si  distilla  un’ultima  volta  con  i;8  del  suo  peso  di  carbone  in 
polvere. 

La  parte  essenziale  del  secondo  metodo  è stata  inventata  da  Mol- 
lerai : si  esegue  in  grande  da  lungo  tempo  , ed  a quel  che  pere,  con 
qualche  vantaggio.  Si  neutralizza  I’  acido  piroiegnoso  coll’  idrato  cal- 
cico ( calce  spenta  ) stemperato  in  acqua  ; la  calce  si  combina  con 
una  gran  parte  della  piretina  e forma  con  essa  un  composto  bruno 
poco  solubile.  Si  toglie  il  liquore  chiaro  , per  separarlo  dalla  calce 
posta  in  eccesso  , e vi  si  aggiunge  del  solfato  sodico  in  soluzione  sa- 
turata a caldo  fino  a che  non  formasi  più  precipitato  di  solfeto  cal- 
cico. Allorché  questo  sale  si  è depositato  , si  separa  il  liquore  chiaro 
si  lava  il  deposito  di  solfato  calcico  , una  o più  volte  coll’  acqua  , si 
spreme  e si  svapora  il  liquore  in  caldaie  basse.  Durante  la  svapora- 
zione si  separa  una  gran  quantità  di  piretina,  che  si  raccoglie  alla  sa- 
perfide  del  liquore  , e deesi  togliere  con  una  scumaruola.  La  soluzio- 
ne bnina  di  acetato  sodico  si  svapora  ad  un  dato  punto  e si  abban- 
dona a sé  stessa  in  luogo  fresco  , ove  deposita  de’  cristalli.  Si  decanta 
I*  acqua-madre  e si  concentra  di  nuovo , per  farla  una  seconda  volta 
cristallizzare.  Continuando  cosi  , infin  si  ottiene  un  liquido  bruno-ne- 
riccio , che  non  dà  più  cristalli , e che  contiene , oltre  1’  acetato  sodi- 
co , dell’  estrattivo  dell’  aceto  di  legno  , ed  una  combinazione  di  pire- 
lina e di  soda.  11  solo  profitto  che  se  ne  può  trarre  , é di  svapora  re 
questo  liquore  a secchezza  e di  calcinare  il  residuo  per  ottenere  la  so- 
da die  contiene. 

Si  l'idiscioglie  il  sale  crishiìlizzato  , e si  fa  cristallizzare  una  secon- 
da volta  , poi  gli  si  fa  sperimentare  la  fusione  acquea  , riscaldandolo 
dolcemente  in  caldaie  di  ghisa.  Si  rimuove  la  massa  fino  a che  sia 
perfettamente  secca  , e si  accresce  il  calore  fino  a che  il  sale  diventa 
grigio  per  un  principio  di  carbonizzazione.  Si  avanza  quindi  la  tem- 
peratura co’  maggiori  riguardi  , non  cessando  di  rimuover  la  massa. 
Così  operando  si  giunge  a riscaldare  il  sale  ad  una  temperatura  in  cui 
non  si  scompone  ancora,  ma  alla  quale  le  sostanze  pirogenate  che  con- 
tiene vengon  carbonizzale  dall’  influenza  simultanea  dell’  aria  c del  ca- 
lore. È vero  che  in  questo  caso  una  piccola  quantità  d*  acido  acetico 
é del  pari  distrutta  ; ma  quando  si  opera  con  precauzione , questo  in- 
conveniente non  é grave. 

Si  scioglie  il  sale  carbonoso  'cosi  ottenuto  , si  fa  cristallizzare  e 
si  tratta  coll’acido  solforico  l’acetato  sodico  precedi  niemente  privalo 
della  sua  acqua  di  cristallizzazione,  e si  ottiene  l’acido  acetico  o iui- 
mediatamente  , o mercè  la  distillazione. 

Per  ottener  1’  acido  senza  ricorrere  alla  distillazione  , si  unisce 
I'  acetato  sodico  bene  sgocciolato  , disseccalo  , ma  non  clfiorito  , con 
"i5  per  loo  del  suo  peso  d’acido  solforico  di  i,83  ; si  versa  1’  a- 
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fido  lutto  in  nn  tratto  sopra  una  parte  dell'  acetato  , che  si  ricopre 
inseguito  coll’  altra  parte , per  evitare  una  perdita  d'acido  acetico  tra- 
s|M>rlato  dal  calore  che  si  emana  dalla  mescolanza.  Il  sale  entra  in  fu- 
sione e si  trasforma  in  solfato  sodico  , privo  di  acqua  di  cristallizza- 
zione ; questo  sale  prende  la  forma  di  polvere  , mentre  I’  acido  ace- 
tico si  combina  coll'  acqua  di  cristallizzazione  e produce  I’  acido  ace- 
tico liquido  roncenirato.  In  questo  caso  si  adopera  un  pò  di  meno 
d' acido  che  ne  bisogna  per  iscomporre  I'  acetato  ( questa  quantità  sa- 
rebbe di  0,36  del  suo  peso  ) , e si  evita  così  la  presenza  dell’  acido 
solforico  nell’  acido  acetico.  L’ acido  acetico  concentrato  sì  chiariGca 
prontamente  j si  decanta  dal  precipitato  salino.  In  questo  stato  con- 
tiene circa  I por  too  di  solfato  e 3,5  per  loo  d’acetato  sodico  non 
{scomposto,  a norma  dello  stato  di  disseccamento  in  cui  trovavasi  l’a- 
cetato , ed  il  grado  di  concentrazione  dell’  acido.  La  sua  dendtà  è di 
circa  i,u8. 

Se  al  contrario  si  vuole  aver  I’  acido  privo  di  sale  , s’ introduce 
V acetato  in  un  bmbicco  di  rame  , provveduto  d'  un  rehigerante  or- 
dinario di  stagno  o di  argento , e dopo  di  avervi  versato  sopra  o,36 
del  suo  peso  d'  acido  solforico  concentrato  si  distilla  la  mescolanza  a 
secchezza.  Se  il  capitello  ed  il  refrigerante  sono  di  stagno  , ottiensi 
un  distillato  alquanto  torbido  , avente  l’ apfiarenza  d'  un  liquido  in 
cui  siasi  versata  una  goccia  di  latte  ; perciò  nelle  fabbriche  francesi 
si  adoperano  capitelli  e refrigeranti  di  argento. 

L’  acido  acetico  cosi  ottenuto  è <T  una  densità  di  i,o5.  È senza 
colore  e d’  un  sapor  fortemente  acido  , con  infine  un  sapor  d’  olio 
pirogenato  poco  forte  , ma  sensibile.  Si  può  privare  di  questo  sapo- 
re mescolandolo  con  piccola  quantità  di  carbone  animale  , e quando  il 
carbone  è stato  precedentemente  ben  lavalo  , non  v è bisogno  di  di- 
stillar r acido  e basta  il  decantarlo. 

Schwartz  ha  comunicalo  al  governo  svedese  un  metodo  per  pu- 
rificar 1’  acelo  di  legno  , che  non  diOerisce  da  quello  di  Moreliat,  se 
non  che  Schwartz  fa  arrostire  il  pirolegnàto  calcico  , invece  del  sale 
sodico.  Con  ciò  ottiensi  il  medesimo  risultamento , ma  con  perdila 
maggiore  di  acido  acetico  distrutto.  Ackermont  ha  provato  che  il  me- 
todo di  Schwartz  riesce  anche  meglio  se  prima  di  arrostire  il  pirole- 
gnato calcico  si  mescola  con  grande  eccesso  d' idrato  calcico. 

Finalmente  Pascli  sembra  di  esser  riuscito  a risolvere  il  difficile 
problema  di  purificare  l’aceto  dì  legno  in  modo  perfetto  ed  econo- 
mico. Egli  dislilla  1’  acido  piroicgnoso  e nello  stesso  tempo  lo  con- 
centra , passa  il  prodotto  distillato  per  filtro  , btto  come  quello  che 
Dumont  adopera  pel  raffinamento  dello  zucchero  , e ripieno  di  car- 
bone ben  calcinalo  di  legno  di  betulla  , bugnato  prima  dell’  operazio- 
ne con  aceto  già  purificato.  L’aceto  cosi  filtrato  ha  ancora  odor  di 
brucialo  , che  ìnlieruinente  sparisce  coll’aggiunta  di  piccolissima  quan- 
tità di  carbone  animale  , privo  di  fosfato  calcico.  1 metodi  semplici 
scoperti  da  Pasch  , per  concentrare  1'  acido  senza  precedente  satura- 
zione , e per  privarlo  d'  una  sostanza  che  contiene  e che  colorisce 
successivamente  in  rosso  ed  in  bruno,  le  cipolle  la  carne  e varie  al- 
tre materie  alimentari  , sono  ancor  tenuti  segreti  dall’  autore  , e per 
conseguenza  non  si  possono  qui  comunicare. 
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V acido  purificato  può  servire  in  tulle  le  oecorrense  in  cui  ado- 
perasi I'  aceto  ; basta  perciò  allungarlo  con  snfficienle  qiianlilà  di  ac- 
qua. Ordìnarìamenle  ba  un  sapor  acido  più  forte  dell’  aceto  oUeniilo 
con  la  fermentazione  , anche  quando  tulli  e due  contengono  la  me- 
desima quantità  di  acido  reale  ; ciò  dipende  da  che  I’  aceto  ottennio 
con  la  fermentazione  contiene  vari  corpi  organici  combinati  coll'  aci- 
do che  , senza  nuocere  alle  sue  qualità  acide  diminuisce  la  forza  del 
sapor  suo.  Ordinariamente  si  aggiunge  all'  acido  acetico  allungalo  un 
poco  di  etere  acetico  e di  zucchero  caramelizzalo  od  anche  di  vino, 
affili  di  dare  a questo  aceto  un  sapore  analogo  a quello  che  ottiensi 
con  la  fermentazione.  Dopo  di  avere  aggiunto  all’  aceto  di  legno  de- 
gli aromi  , per  esempio  , del  dragoncello  ( aitemisìa  ilraeunculut  ) , 
è impossibile  di  distinguerlo  dall' aceto  fermentato  similmente  unito  ad 
aromi. 

Secondo  Siollze  , il  legno  di  tutte  le  specie  di  alberi  , ben  litcì- 
vato  e privato  della  resina  e delle  sostanze  solubili  , dà  la  stessa 
quantità  di  liquido,  ina  questo  contiene  quantità  diverse  d' acido  ace- 
tico. Tra  te  specie  di  legno  ordinano  il  legno  di  betulla  , e quello 
di  faggio  ne  somministra  dippiù  ed  il  legno  di  pino  dà  meno  dì  aci- 
do acetico.  Lo  specchietto  seguente  è estratto  dai  dati  dì  Stoitze  su 
questo  soggetto.  Nella  prima  colonna  trovasi  il  nome  degli  alberi  sal- 
vatici , la  seconda  colonna  contiene  le  quantità  d’ acido  pirolegooso 
ottenute  da  100  partì  di  legno  j nella  terza  si  trova  la  quantità  di 
carbonato  potassico  saturata  da  un'  oncia  d'  acido  pìrolegnosu  , para- 
gonato ad  un  buono  aceto  , 100  parti  del  quale  suturano  6 z/3  parti 
di  questo  sale  ; la  quarta  e la  quinta  colonna  fan  conoscere  le  quan- 
tità d’  olio  empireumatìco  e di  carbone  prodotti  da  100  parli  di  le- 
gno , preso  quest*  ultimo  al  massimo  grado  di  secchezza. 


Cento  parti  di  legno  seccato 
all’  aria  danno. 

Acido  pi 

rolcgnoso* 

480  gr. 
del  quale 
saturano 
tanto  di 

k L *n- 

Rramm*. 

Olio 

empireu- 

nialico. 

Carbone. 

Betulla  , Belula  nlin.  . . 

45 

55 

8,60 

24,4 

Faggio  , FugHS  syh'alica 

44 

54 

9,55 

24,6 

Quercia  , Qiti  rriis  roOitr  . 

43 

5o 

g,o6 

26,2 

Frassino  , Frfi.ci/ms  exeelsior 

46  8 

44 

8,80 

Pioppo  , Po/m/iis  nlùii  . 

45,8- 

^9 

8,o5 

23,4 

Pruno  sai  valico,  pndus 

45,75 

10,35 

21,6 

Ginepro,  Junipcrus  coinmuith 

45,8 

29 

10,73 

22,7 

Abele  , Piiiu-i  tibie s . 

4t,z 

’9 

13,70 

2 1,2 

Pino  , Piuus  sjflvcslris  . 

4^,4 

a8 

1 1 ,80 

31,5 
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L'  acido  pirolegnoso  puriBcato  è uiitatissimo  nelle  arti  , ed  a ta- 
le oggetto  non  abbisogna  di  essere  allo  stesso  grado  di  purezza  di 
quando  vuoisi  farlo  entrare  nelle  vivande.  Si  adopera  per  ottener  vali 
preparali  chimici  de'  quali  si  ha  bisogno  nelle  fabbriche  di  tintorie  ed 
in  quelle  delle  tele  stampate.  Si  usa  pure  per  la  fabbricazione  del  sai 
di  Saturno  ; ma  se  non  è perfettamente  privo  d' olio  empireumatico , 
r acetato  piombico  che  si  ottiene  non  è cristallizzabile , ma  si  e£Sori* 
sce , e produce  delle  escrescenze  in  forma  di  cavolifiori.  Secondo  Co- 
lin si  può  ovviare  a questo  inconvenevole  facendo  bollire  la  soluzione 
con  piccola  quantità  d’acido  nitrico,  che  precipita  una  sostanza  bru- 
na , granosa  e colora  la  soluzione  in  rosso.  Trattandola  poi  col  car- 
bone in  polvere , <|uesta  soluzione  si  scolora  e somministra  de’  belli 
cristalli  d’  acetato  piombico. 

L’  acido  pii'olegnoso  impuro  ha  al  massimo  grado  proprietà  an- 
tiputride , la  carne  che  vi  si  tiene  immersa  per  qualche  ora  si  dis- 
secca all’  aria  senza  imputridire  j ma  diventa  dura  e più  coriàcea , di 
maniera  che  questo  modo  di  conservazione  non  può  adoperarsi  quan- 
do la  carne  dee  servire  per  nutrimento.  Un  passo  della  Storia  natu- 
rale di  Plinio  fa  presumere  che  gli  Egizi  han  pro&ltito  di  questa  pro- 
prietà dell’acido  pirolegnoso  per  conservare  le  muiuinie.  Mei  descrive- 
re la  preparazione  del  catrame  , questo  autore  dice  , che  in  questa 
operazione  si  ottiene  un  liquido  scorrevole  come  l’acqua  , conosciuto 
in  Siria  col  nome  di  cedriuin  , e dotalo  d'una  tale  virtù  che  i ca- 
daveri che  vi  s'immergevano  non  più  si  putrefacevano  (r).  In  questi  ul- 
timi tempi  si  è anche  provato  che  1’  acido  pirolcgnoso  ha  la  prb- 
|>rietà  d’opporsi  alta  putrefazione  che  si  manifesta  ne’  casi  di  cangrena 
e di  prevenire  cosi  il  cattivo  odore  che  ne  risulta. 

a . Spinto  tii  legno  , etere  pirolegnoso  , spirito  pirossilico  , spirilo 
pirolegnoso.  Allorché  si  rettifica  in  grande  il  liquore  acido  ottenuto 
con  la  distillazione  secca  del  legno , nel  principio  passa  un  liqui- 
do giallo  , più  leggiero  dell'  acqua  e di  odore  etereo  , ma  siraulta- 
ticamente  empireumalico.  Questo  liquido  è principalmente  formato  del- 
)'  etere  d'  un  alcool  particolare  , d’  una  piielainu  volatile  , d’  una  ma- 
teria colorante  gialla  degna  di  nota  e d’  una  piccola  quantità  d’  ace- 
tato ammunico.  L’alcool  particolare  è stato  scovcrto  nel  i8i3  da  Tay- 
lor , e si  è per  luogo  tempo  adoperato  come  combustibile  per  le  lam- 
pone a spirilo  di  vino  ; sol  io  unni  dopo  è stato  da  lui  descritto  co- 
me un  corpo  nuovo.  — L’etere  è stato  scoperto  inseguito  da  Keichen- 
bach  nel  catrame  liquido  che  nell'  atto  della  preparazione  dell’  acido 
)>irolegnoso  , accompagna  quest'  acido.  Quest’  etere  al  (|uulc  Rcichen- 
buch  ha  dato  il  nume  di  mesite  e che  ha  consideralo  come  identico 
con  lo  spirilo  acetico  o ucetona  , è rispetto  all'alcool  ciò  che  l’ace- 
tato d'ossido  d’clilo  è rispetto  all’ alcool  vinoso.  Constituisce  la  mag- 
gior parte  delle  materie  volatili  a questo  modo  ottenute.  Per  conse- 

(i)  Il  passo  é il  seguente  ( Hist.  mi.  iib.  XVI  , cap.  XI  ).  a Pix  liquida 
in  Europa  e teda  ( pinus  sykeslris)  coquiiuri  navalibas  munieodis  multosque  alios 
ad  usus.  Ligiiuni  ejus  coucuum  , fumis  undique  igne  extra  circumdalo  , fervei  ; 
priuius  sudor  , aquae  modo  , fluiL  canali  •,  hoc  in  Syria  cedrium  vocatur  coi  tan- 
ta est  vis , ut  in  A^ypta  corpoia  hominuin  defunctaram  eo  perfusa  serventur.  » 
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gacntì  , se  si  concetilra  il  prodotto  della  distillazione , sonomdtendo> 

10  ad  una  rettificazione  frazionata  ed  introducendovi  del  cloruro  cal- 
cico , il  liquore  ben  presto  sì  separa  in  due  strati  ; quando  il  doro- 
ro  calcico  ha  cessalo  d'  agire  , lo  strato  superiore  è formato  d' una 
soluzione  d’ una  picciolissinia  quantità  di  questo  sale  nel  mesite  , e lo 
strato  inferiore  d’  una  soluzione  concentrata  del  sale  nello  spirito  le- 
gnoso ed  in  una  certa  quantità  di  acqua.  La  soluzione  mesitica  con- 
tiene inoltre  l' olio  volatile  e la  materia  colorante  gialla. 

Trattato  coll'  idrato  calcico  , il  mesìte  si  altera  esattamente  come 
l'acetato  d’ossido  d’  etile  ; ottiensi  dell’acetato  calcico  ed  il  nuovo  al- 
cool , e questa  circostanza  spiega  perchè  l'alcool  è stato  scoverto  più 
presto  dell’etere.  Avvegnaché  si  sottometteva  il  prodotto  grezzo  a.  ri- 
petute distillazioni , per  iscolorarlo  e per  privarlo  della  maggior  par- 
te delle  materie  empireumatìche.  Ma  la  presenza  dell’  alcool  nel  me- 
sìte , per  efTetto  dell’  imperfezione  del  metodo  di  depurazione , spiega 
da  un'  altra  parte  , le  indicazioni  coutradìttorie  su  le  proprietà  e su 
la  composizione  di  questo  corpo  spiritoso,  poiché  gli  uni  avevano  esa- 
minato r alcool  puro  , gli  altri  I’  alcool  imbrattato  di  mesite.  É stato 
in  diverse  epoche  esaminato  da  Colin  , Vuuquclin  , Macuire  e Marcct, 
L.  Gmclin  , I.iebig  , c finalmente  da  Dumas  c Peligot.  Le  ricerche 
de’  due  nitìmi  chimici  sull’  alcool  legnoso  e gli  eteri  che  produce,  ap- 
partengono ai  più  belli  lavori  che  sieno  stali  eseguiti  in  questa  parte 
della  chimica  , e 1’  esiittezza  de’  risultamenti  ai  quali  son  giunti  è stata 
inseguito  confcrmat'i  du  altri  chimici. 

Nella  fabbrica  d'  aceto  stabilita  da  Pascli  a Stockolm  , si  adopera 

11  metodo  seguente  , pei  estrarre  lo  spirilo  legnoso  dall’acido  pirole- 
gnoso.  Si  rettifica  I'  acido  pirolegnoso  grezzo  raccogliendo,  a parte  il 
liquore  più  volutile  che  si  sviluppa  il  primo  , per  lutto  quel  tempo 
che  1’  odore  indica  ancora  la  presenza  del  mesite  o dì  spìrito.  Non 
può  adoperarsi  per  (piesto  uso  I’  areometro  , perché  il  liquore  dì  che 
sì  trutta  è accompagnato  d’  acido  acetico  , J’  acetato  ammonico  c dalla 
materia  colorante  gialla  , ciò  che  hi  che  cuniicne  ancora  mollo  spirito 
quando  stilla  quasi  così  difficilmente  come  l’acqua.  Il  prodotto  della  di- 
stillazione ha  , sopralulto  al  principio,  un  color  giallo,  e,  scorrendo 
non  forma  filetto  continualo , ma  sì  divide  ; u poco  a poco  l'odore  etereo 
e<l  il  colore  diminuiscono  ed  i filetti  si  confondono  in  un  solo.  Allora 
rimane  poco  spirilo  , e sì  cambia  recipiente,  loo  misure  dello  spirito 
grezzo  cpsi  preparato  si  mischiano  e si  agitano  diligentemente  con  S 
misure  d' idrato  calcico  secco  e polveroso  che  si  son  precedentemente 
ridotte  in  densa  ]K>ltiglia  coll’acqua.  Lo  spirito  chiarificato,  di  nuovo 
si  decanta  ; il  deposito  è divenuto  giallo  carico  e si  è combinalo  con 
gran  parte  di  olio  resifinicato  e di  materìu  colorante  gialla.  Si  sotto- 
pone lo  spìrito  ad  una  novella  distillazione  e si  conducono  i vapori  a 
traverso  d'  un  vaso  particolare  contenente  dell'  idrato  calcico  , ridotto  in 
8 misure  di  poltiglia  con  lo  spirilo  legnoso . rettificato.  Alla  tempera- 
tura avanzata  che  questo  vaso  acquista  durante  la  .distillazióne  , il  me- 
site non  ancora  scacciato  si  scompone  quasi  compiutamente  , c ciò 
che  rimane  della  materìu  forma  coll’  idrato  una  ina.ssa  nera  , analoga 
alla  pece  , che  , quando  non  si  è trattato  lo  s]>irito  coll’  idrato  c.ilcico 
prima  della  distillazione  , .si  produce  in  quantità  tanto  grande  che 
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ostrnÌBce  il  passaggio  ai  vapori  dello  spirito.  Il  prodotto  che  di* 
stilla  prima  che  I’  idrato  calcico  abbia  acquistato  una  temperatura  ele- 
vata , consiste  principalmente  in  raesite  non  ìscomposto  , che  si  rac- 
coglie a parte  , fino  a che  il  liquido  che  distilla  possa  mescolarsi  in 
ogni  proporaione  coll’  acqua  , senza  che  se|tari  mesite.  Allora  si  con- 
tinua la  dislillaxione  per  tutto  il  tempo  che  il  prodotto  contiene  an- 
cora dello  spirito  : verso  la  fine  diventa  latdcinoso.  Se  si  raccoglie 
allora  separatamente  , deposita  a poco  a poco  un  olio  giallo  e si  chia- 
rifica. 

Lo  spirito  ottenuto  ha  ancora  una  parte  tinta  gialla.  Si  agita  con 
metà  altrettanto  di  calce  che  se  ne  era  adoperata  per  lo  spirito  gcezzo 
e si  distilla  , dopo  di  aver  posto  nel  vaso  intermedio  , la  stessa  quan- 
tità d’ idrato  calcico  , di  quella  dell’  operazione  precedente.  Si  racco- 
glie separatamente  il  mesite  che  possa  il  primo  e si  continua  la  distilla- 
zione fino  a che  il  peso  specifico  del  prodotto  sia  giunto  a 0,900.  Il 
residuo  nell’  ordigno  si  tratta  poi  come  lo  spirito  grezzo. 

Con  questa  seconda  distillazione  , lo  spirito  diventa  quasi  senza 
colore  , ma  è, acidissimo  e col  lem|K>  ingiallisce.  Si  fa  passare  mercè 
d’ un  filtro  Dumont  a traverso  del  carbone  di  betulla  ben  preparato 
e ridotto  in  polvere  fina  ; si  continua  questa  filtrazione  fino  a che  il 
liquido  che  passa  incomincia  ad  arrossire  la  carta  di  tornasole.  Lo 
spirito  filtrato  non  ritorna  più  giallo  , rimane  senza  colore  , ma  ha 
ancora  un  odor  di  bruciato  , contiene  dell’  ammoniaca  e delle  materie 
cedute  dal  carbone.  Gli  si  toglie  l'odore,  agitandolo  coll’  olio  , in  seguito 
si  mescola  iton  una  piccola  rpiantità  di  soluzione  concentrata  di  allume  j 
questo  ritiene  l' ammoniaca  e produce  un  precipitato  d’  allumina  , la 
quale  trascina  le  ultime  vestigia  della  materia  odorante,  lo  spirito  chia- 
rificato si  rettifica  , quindi  è puro.  Contiene  però  ancora  dell’ acqua, 
di  cui  si  priva  , come  l' alcool  col  cloruro  calcico-  Kane  prescrive  di 
saturar  lo  spirito  che  ha  ancora  odore  empireuinatico  , col  cloruro 
caldeo , e di  distillare  questa  soluzione  a bagno-maria  fino  a secchezza  , 
con  questo  mezzo  una  porzione  dello  spirilo  legnoso  si  svolge  con  la 
materia  odorante  , e nella  storta  rimane  una  combinazione  solida  di 
cloruro  calcico  e di  spirito  legnoso.  Mista  a piccola  quantilk  di  ac- 
qua , questa  combinazione  abbandona  lo  spirilo  legnoso  , ed  in  que- 
sto modo  ottiensi  un  prodotto  distillato  perfettamente  privo  di  materie 
straniere. 

Spirito  legnoso  , oIcmI  legnoso.  S’  indica  con  questo  nome  il  pro- 
dotto purificato  ed  anidro  , conservando  al  prodotto  acquoso  o grez- 
zo la  denominazione  di  spirito  piroiegnoso.  Lo  spirilo  legnoso  ha  le 
seguenti  proprietà  : è senza  colore,  fluido  , d’  odore  elereo-alcoolico. 
Il  suo  sapore  rassomiglia  a quello  dell’  alcool  vinoso  , ma  è più  ab- 
bruciante.  Il  suo  peso  s{>ecifico  è di  0,798  a 3o°.  Secondo  Dumas 
bolle  a 66", S sotto  lo  pressione  di  o“,  761  ; secondo  Kanc  bolle  a 
60".  A i4®  il  suo  vapore  fa  etpiilibrìo  ad  una  colonna  di  mercurio  di 
o**,  oSS  di  altezza.  11  suo  vapore  ha  un  peso  specifico  di  i,i3.  Ras- 
somiglia talmente  all'  alcool  vinoso  , che  si  possono  predire  la  mag- 
gior parte  delle  sue  proprietà  a priori.  Brucia  con  fiamma  azzurra  \ se 
non  è stato  perfettamente  purificato  produce  una  fiamma  rossiccia.  Po- 
sto a contatto  col  platino  incandescente  , soflre  una  combustione  len- 
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ta  , se  si  fa  giongere  sol  platino  molto  diviso,  qoesto  si  riscalda  fino 
al  ros«o.  Se  se  n' impregna  il  platino  e si  mette  sotto  una  campana 
in  cui  r aria  ptiò  rinnovarsi , esso  si  ossida  come  1’  alcool  vinoso*,  ma 
mentre  che  nell'  ossidasione  di  quest'  ultimo  , formasi  principalmente 
dell'  acido  acetico  e dell’  acetale  ; lo  spirito  legnoso  produce  princi* 
palroenle  dell’  acido  formico  e del  formale  j ma  quest'ossidazione  non 
sì  opera  ad  un  bel  circa  con  la  medesima  rapidità  che  per  l' alcool 
vinoso.  Secondo  Dumas  e Pelligot , lo  spirito  legnoso  allorché  è quasi 
puro  , è difficilissimo  a distillare  , anche  a bagno-maria  a cagion  de’ 
salti  continuati  che  soflre , sia  che  il  liquido  si  trovi  solo  nella  storta, 
o che  siavi  nel  medesimo  tempo  della  calce  viva.  Le  rettificazioni  sa- 
rebboii  dunque  per  cosi  dire  impraticabili , quando  lo  spìrito  di  legno 
si  avvicina  al  suo  stato  di  purezza  , se  non  si  avesse  1’  avvertenza  di 
mettere  nella  storta  3o  o 4<>  grammi  di  mercurio.  Questo  corpo  rego- 
larizzando la  distribuzione  del  calore  , non  fa  succedere  que'  salti  , il 
bollimento  diventa  uniforme  e la  distillazione  fucile.  Si  unisce  in  tutte 
le  ' pro|>orzioni  all’  acqua  , all'  alcool  , all'  etere.  Scioglie  piccola  quan- 
tità di  solfo  e di  fosforo.  Con  gli  acidi  concentrati  forma  degli  eteri , 
che  saranno  descritti  in  appresso.  Co'  corpi  ossidanti  e cu’  corpi  alo- 
geni , dà  in  parte  i medesimi  prodotti  dell’  alcool  vinoso  , in  parte 
prodotti  diversi  , ma  sempre  analoghi  a quelli  di  quest’  alcool.  Gl’  i- 
drati  degli  alcali  vi  si  sciolgono.  Queste  dissoluzioni  si  -comportano  co- 
me quelle  che . somministra  1’  alcool  , e vi  si  forma  un  corpo  resinoso 
giallo.  Lo  spirilo  di  legno  agisce  su  taluni  sali  come  dissolvente,  a 
mudo  deir  alcool;  altri  sali  vi  sono  insolubili.  Scioglie  quasi  gli  stes- 
si sali  dell’  alcool  e con  vari  di  questi  si  combina  , in  guisa  dì  acqua 
di  cristulliszazione.  Scioglie  moltissime  materie  vegetali , per  esempio, 
le  resine  , gli  olii  volatiti  , lo  zucchero  , ec.  , comportandosi  sempre 
quasi  come  l’ alcool , con  la  difierenza  che  è più  di  innesto  allo  a scio- 
gliere i Sali  , c meno  di  questo  a scioglier  le  resine  , come  Dumas  e 
Peligot  credono  di  avere  osservato.  Secondo  questi  chimici  è com- 
posto di  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolalo. 
Carbonio  . . .4  . . 37j7  i 37,96 

Idrogeno 13, 5 4 

Ossìgeno 49)^  ' 49i^3 


= CHé  O.  L’alonio  semplice  pesa  aoi  jSq'J  e l’atomo  doppio  4oa,4S4. 
Lu  maniera  più  srinplìce  di  rigiiardure  la  sua  -composizione  è di  con- 
siderurlo  come  formato  di 

I voi.  gas  carburo  idrico  , CH^  , =3  1,1180 

I voi.  gas  ossigeno  = 1,1076 

a voi.  spìrito  legnoso  senza  condensazione  = a,aao6 

Dietro  ciò  i volume  pesa  1 , 1 1 o3  , o quasi  quanto  il  peso  diret- 
to. In  conseguenza  sta  al  gas  delle  paludi  , come  l'aldeide  al  gas  olio- 
facente. 
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Per  compniovarc  il  suo  peso  atomistico  si  è adoperata  una  com* 
binazione  cristallizzabile  che  forma  con  la  barite  anidra.  Allorché  si 
bagna  <|iirsta  allo  stalo  puro  ed  anidro  , con  lo  spirito  legnoso  asso- 
luto , si  emana  calore  e formasi  una  combinazione  che  si  scioglie  in 
tale  abbondanza  nel  liquor  caldo , che  cristallizza  col  ralTrcddamcnto 
in  aghi  di  lucentezza  setacea.  Questi  cristalli  non  possono  disseccarsi 
se  non  nel  vóto  su  1’  acido  solforico  , mentre  1’  umidità  dell’  aria  li 
scompone  all’  istante  in  idrato  ed  in  ispirilo  legnoso.  Il  meglio  è per- 
ciò di  svaporare  la  soluzione  calda  nel  vólo  fino  a secchezza  : allora 
la  combinazione  rimane  in  massa  cristallina.  Secondo  l’analisi  di  Du- 
mas e Peligot  , è composta  di  : 

Barite  3g,6 

Spirito  legnoso  7<>)4 

Da  ciò  si  deduce  un  peso  atomistico  di  727,58  , la  dificrenza 
del  quale  col  precedente  può  benissimo  ritenersi  come  dipendente 
dalla  diOicollà  d’  ottenere  un  preparato  di  questa  spezie  in  islato  di 
purezza  conveniente  per  I’  analisi.  Allorché  si  sottomette  questa  com- 
binazione alla  distilbzionc  secca  mercè  d'  un  dolce  calore  , stilla  una 
quantità  non  ancora  determinata  di  spirilo  legnoso  senza  alterazione  , 
mentre  che  la  buse  ne  ritiene  un'ultra  parte  con  affinità  tanto  grande 
che  non  si  separa  se  non  ad  una  temperatura  sufficiente  per  iscoin- 
porsi.  La  combinazione  allora  incomincia  col  fondersi,  quindi  si  car- 
bonizza svolgendo  un  prodotto  oleaceo  ; la  barite  ritiene  l’  acido  car- 
bonico. Allorché  si  espone  questa  combinazione  alcoolica  a contatto  dcl- 
r aria  , ne  assorbe  1'  uct|ua  e contemporaneamente  ossigeno  , di  ma- 
niera che  la  massa  si  abbruna  per  elTctio  della  formazione  del  corpo 
resinoso  superiormente  descritto. 

La  combinazione  del  cloniro  calcico  , della  quale  si  è fatta  men- 
zione trattando  de’  melodi  di  depurazione  , olTre  un  altro  mezzo  di 
compruovare  il  peso  atomistico.  Allorché  si  scioglie  del  cloruro  calci- 
co nello  spìnto  legnoso  e si  mettono  de’ pezzetti  puri  di  questo  sale 
nella  soluzione  , questi  a poco  a poco  ricopronsi  di  cristalli  prismati- 
ci che  sono  una  combinazione  di  cloruro  calcico  con  lo  spirito  di  le- 
gno , funzionante  come  ac<|ua  di  cristallizzazione.  La  quantità  di  alcool 
contenuta  in  questi  cristalli  non  c stala  determinata.  Ma  se  formasi  u 
caldo  una  soluzione  saturata  di  cloruro  calcico  nello  spirito  legnoso,  e 
si  svapori  in  oivligno  distillatorio  al  calor  del  bagno  maria,  (ino’a  che 
non  più  se  ne  separi  a questa  temperatura  lo  spirilo  legnoso  , riinan 
similmente  una  corobinazion  cristallina  la  quale  , secondo  1’  analisi  di 
Kune , è formata  di  : 

Cloruro  calcico  53,565 

Spirilo  legnoso 

I atomo  di  questo  cloruro  vi  è combinato  con  8o5,g5  di  spirito  le- 
gnoso  j ora  , — — = 301,408. 

Lo  spirito  legnoso  si  distingue  dall’  alcool  vinoso  , perche  , se  di 
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quest’ ultiino  si  sottrae  1 atomo  semplice  d' elaile , CH*,  rì- 

■nune  1 atomo  del  primo  , CH4  O ; e ciò  che  In  distingue  dalPal- 
deide  , é che  i atomo  di  questo  , C*H4  O,  meno  1 atomo  di  car- 
bonio , uguaglia  1 atomo  di  spirito  legnoso.  Il  confronto  di  questi 
Ire  liquidi  , che  ban  tra  loro  tanta  enologia  , dà  : 

C»I1*  O alcool  vinoso 

C*Hà  -J-  O 'aldeide 

CH4  O spirito  legnoso. 

Farò  in  appresso  conoscere  ancora  alcuni  altri  composti  somiglian- 
ti. Lo  spirito  legnoso,  ossidandosi  all'aria  , dà  dell’acido  formico  a 
deir  acqua.  Questi  prodotti  rìsullano  dalla  combinazione  di  i atomo 
doppio  di  spiiilo  legnoso  con  4 atomi  d'  ossigeno,  lufatio  , 3 ( CH4 
+ O ) -+-  40  ==  C»fl»0*  .+■  3H.O. 

Quantunque  la  teorica  testé  esposta  spieghi  la  composizione  dello 
spirilo  legnoso  in  modo  semplice  e simullauearaente-  conforme  ai  fe- 
nomeni osservati  , Dumas  e Peligot  ne  ammetlon  nondimeno  un’altra, 
senza  tuttavia  combatter  la  prima.  Conformemente  alla  loro  teorica 
dell’  alcool  vinoso  e dell'  ossido  d’  etile  , considerano  , anche  1’  alcool 
legnoso  e l' etere  che  ne  risulta  , come  combinazioni  di  un  carburo 
idrico  , C’HA,  suscettivo  d’  unirsi  con  3 atomi  di  acqua  per  formare 
lo  spirito  di  legno  , e con  i atomo  di  acqua  per  produrre  1’  etere 
dello  spirila  legnoso.  A questo  carburo  idrico  , il  quale  è precisamen- 
te ciò  che  noi  intendiamo  per  i atomo  doppio  d’  elaile  , eglino  dan- 
no' il  nome  di  mclilene  ( da  [ulh  vino  , e uXi) , che  in  senso  figura- 
to significa  legno,  ma  che  si  può  tradurre  anche  in  convenevol  modo 
per  materia  ).  Dietro  ciò  lo  spirito  legnoso  dee  ricevere  il  nome  di 
bi-idrato  di  metilene  e rappresentarsi  con  la  formola  zHs  O. 

Secondo  questi  chimici  vi  sono  tre  modificazioni  di  CH*  : la  prima, 
CH*  , è il  gas  oliofacente  ; la  seconda  C*HA  il  metilene  j e la  terza 
CAH*  1’  eterolo  -,  i due  ultimi  formano  gli  eteri  e gli  alcooli.  Io  non 
credo  che  colui  che  ha  studiato  le  combinazioni  precedenti  dietro  la 
teorica  che  ho  preferito , trova  che  siavi  da  sostituir  quella  di  Dumasj 
ina  credo  dover  richiamare  l'attenzione  di  coloro  che  ammettono  an- 
cora quest'  ultima  teorica  su  la  combinazione  cristallizzata  di  spirito 
legnoso  e di  barite  , e su  la  maniera  con  cui  questa  combinazione  si 
comporta  quando  si  riscalda  in  vaso  distillatorio.  Se  si  ammette  che 
la  vera  composizione  dello  spirito  legnoso  è C*HA  sH.O  , il  suo 
atomo  dee  pesare  4oa,484-  Or  un  atomo  di  barite  non  combinandosi 
che  con  la  metà  di  questa  quantità  , fu  d'  uopo  che  la  combinazione 
contenga  i atomi  di  barite  ed  i atomo  di  bi-idrato  di  metilene  ; que- 
sto contiene  3 atomi  di  acqua , per  la  quale  la  barite  ha  una  affinità 
la  cui  energia  supera  tutte  le  affinità  sulle  quali  poggia  la  composizio- 
ne del  bi-idrato  ^ intanto  la  barite  non  toglie  questi  3 atomi  di  acqua, 
non  separa  il  metilene  nè  allo  stato  libero  , nè  allo  stato  di  mono- 
idrato de'  chimici  francesi  ( etere  ) , ma  fa  svolgere  una  porzione  del 
bi-idruto  senza  alterazione  , e non  si  oppone  alla  scomposizione  det- 
r acqua  , nell'  altra  porzione  , ad  una  temperatura  più  avanzata.  Que- 
sti fatti  confutano  lu  teorica  di  Dumas  su  la  composizione  degli  eteri 
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e degli  alcooli.  Avvegnaché  secondo  questa  teorica  dovrebbesi  neccssa* 
riamente  produrre  dell’  idrato  baritico  e del  melilene  , od  almeno  del 
monoidrato  di  metilene  , poiché  Dumas  indica  che  1’  uno  c 1’  altro 
possono  esistete  allo  dato  isolato  , e non  sono  soltanto  volatili  , ma 
anche  gassosi.  La  sola  idea  d’  una  combinazione  delia  barile  anidra 
col  bi-idrato  cP  un  altro  corpo , avrebbe  già  dovuto  far  rigettare  questa 
teorica. 

Lo  spirito  legnoso  si  è per  vari  usi  tecnici  adoperato.  Può  ser> 
vir  come  combustibile  nelle  lampane  a spirito  , ma  dà  meno  calore 
deir alcool  vinoso  e si  svapora  pià  rapidamente.  Come  scioglie  perfet- 
tamente le  resine  può  convenire  nella  fabbricazione  delle  vernici  ^ 
ma  la  sua  grande  volatilità  si  oppone  a servirsene  col  medesimo  van- 
taggio dell’alcoot  vinoso  , per  pulire  i mobili.  In  Inghilterra  si  è ugual- 
mente tentato  come  inebbriante  senza  airecare  incomodo.  Mon  é stato 
ancora  applicato  alla  medicina. 

Per  tutto  quello  che  segue  adopereremo  la  nomenclatura  di  Du- 
mas e PeligoU  Gli  acidi  concentrali  esercitano  su  lo  spirito  legnoso  una 
forza  catalitica  ^ mercé  della  quale  si  riduce  in  acqua  ed  in  etere  legnoso. 
Questo  è 1’  ossido  «T  un  radicale  , che  io  denomino  metile  , e per  con- 
seguenza dee  ricevere  il  nome  di  assiti  metilicoi 

Influenza  catalitica  degli  acidi  su  lo  spirito  et  aceto  , 
r prodotti  che  ne  risultano. 

Ossido  di  metile  , etere  legnoso  , monoidrato  di  metilene.  Allor- 
ché si  unisce  una  parte  di  spirita  legnoso  anidro  con  4 parti  di  acido 
solforico  sommamente  concentrato  , e sì  riscalda  la  mescolanza  , que- 
sta tosto  entra  in  ebollizione  e svolge  un  gas  che  non  si  condensa 
nel  recipiente  , ma  che  dopo  Peliininazione  compiuta  dell’  aria  atmo- 
sferica , deesi  raccogliere  sul  mercurio  , perché  é solubile  nell’  acqua. 
Questo  gas  é l’  ossido  di  metile.  A misura  che  l’ operazione  contìnua 
formansi  de’  prodotti  d'  una  catalisi  più  avanzata  ; a poco  a poco  l’a- 
cido diventa  giallo  , bruno  , ed  infin  nero,  ma  senza  addensarsi , né 
fare  schiuma  , come  avviene  quando  si  tratta  allo  stesso  modo  l'alcool 
ordinario.  Una  piccola  quantità  di  spirito  di  legno  passa  senza  scom- 
posizione e si  condensa  nel  recipiente  , che  per  tal  motivo  dee  esser 
mantenuto  freddo.  Quando  1’  acido  incomincia  a colorirsi  , si  svolge 
simultaneamente  una  piccola  quantità  d'  acido  carbonico  e di  acido 
solforoso  , i quali  si  uniscono  all’  ossido  di  metile.  Per  iscacciar  que- 
sti corpi  , si  locttou  nella  mescolanza  de’  pezzetti  d’  idrato  potassico 
che  vi  sì  lasciano  fino  a che  il  volume  del  gas  non  diminuisce.  Si 
può  anche  far  passare  il  gas  a traverso  d'  una  canna  i-ipiena  d' idrato 
potassico  grossamente  polverizzato^  ma  allora  la  canna  facilmente  s’o- 
struisce. 

Il  gas  ossido  di  metile  é senza  colore  , di  odore  etereo  , non  si 
condensa  a i6°^  ha  nn  peso  specifico  dì  i,6ij  e brucia  con  fiamma 
somigliante  a quella  dell’  alcool  ordinario.  L’  acqua  iic  scioglie  3y  vo- 
lumi a i8”,  prende  allora  un  odore  etereo  cd  un  sapore  impepato. 
L’  alcool  vinoso  , come  1'  alcool  legnoso  , lo  scioglie  anche  in  più 
gran  quantità.  L’  acido  solforico  ne  assorbe  del  puri  molto  -,  ma  Tab* 
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bandonu  quando  si  allunga  coll’  acqua.  Le  sue  altre  proprietà  non  so- 
no ancora  conosciuti-.  Secondo  P analisi  di  Dumas  e Pcligot  è com- 
posto nel  modo  seguente  ; 

Atomi.  Centesimi. 


Carbonio 3 53,65o 

Idrogeno 6 13,806 

Ossigeno 1 34)4^4 


Peso  atomistico  = 3go,3i4>  Paragonando  questa  composizione  con 
quella  dell’alcool  vinoso  , si  trova  che  questi  corpi  non  han  soltanto 
la  inedesinia  composizione  sopra  100  parti  , ma  anche  lo  stesso  peso 
atomistico  e lo  stesso  peso  specifico  allo  stato  di  gas.  Per  conseguenza 
questi  corpi  , dotati  di  proprietà  cosi  diverse  , son  perfettamente  iso- 
merici. L’  uno  e 1’  altro  sono  ossidi  d’  un  radicale  composto  di  CH*, 
e contengono  3 volumi  di  radicale  ed  i volume  d’  ossigeno  conden- 
sati in  3 volumi.  Questa  quistiune  non  polevasi  decidere  per  P alcool, 
perchè  non  si  conosce  veruna  romhinazione  del  suo  radicale  con  cor- 
po diverso  dall’ossigeno.  Non  è lo  stesso  per  l’ossido  di  melile,  per- 
chè il  metilene  si  combina  col  cloro  , ed  il  suo  peso  specifico  può 
determinarsi  in  questa  combinazione  , come  più  avanti  vedremo.  Se- 
condo questo  peso  specifico  , il  metilene  è composto  di  : 


1 voi.  vapor  di  carbonio  = 0,8438 

3 voi.  di  gas  idrogeno  = 0,3564 

Condensati  in  1 voi.  di  gas  metilene  £=3  1,0493 

1/3  voi.  gas  ossigeno  =o,55i3 

Condensati  in  1 voi.  d’  ossido  di  metile  = 1 ,6oo5 


Melile,  * M.  Non  è stalo  isolato.  Il  suo  atomo  pesa  i3o,3i4- 

L' ossido  di  metile  si  combina  con  gli  ossiacidi  , e produce  con 
questo  mezzo  degli  eteri  particolari  , cambia  il  suo  ossigeno  contro  ■ 
corpi  alogeni  , donde  risullan  parimenti  degli  eteri , ed  in  questo  ras- 
somiglia perfettamente  all’ ossido  d’ etile  j ma  l’ossido  di  metile  for- 
ma combinazioni  neutre  con  vari  acidi  , che  non  producono  sali  cor- 
rispondenti coll’  ossido  d' etile. 

Come  gli  ossidi  d’  etile  e di  melile  allo  stato  isolato  son  privi  di 
proprietà  basiche  , sebben  potessero  unirsi  agli  acidi  , e non  si  se- 
parano se  non  difficilmente  e con  lentezza  da  queste  combinazioni  , 
Couerbe  ammette  che  il  corpo  combinalo  con  gli  acidi  , non  è etere 
ina  un  corpo  perfettamente  isomerico  coll’  etere.  Quest'  idea  non  ha 
destalo  molta  attenzione  , ma  forse  merita  di  non  esser  trascurala.  Or 
ora  conosceremo  una  combinazione  neutra  ed  una  combinazione  acida 
deir  ossido  di  melile  coll’  acido  solforico  ma  ho  testé  detto  che  l’ a- 
cido  solforico  concentrato  assorbe  il  gas  ossido  di  metile  e vi  si  com- 
bina , ma  che  1'  acqua  separa  di  nuovo  il  gas  assorbito.  Per  conse- 
guenza non  si  è formato  solfato  metilico  nell’  acido  solforico  saturato 
d’  ossido  di  metile  , 1’  acido  ha  soltanto  condensato  il  gas  come  un 
corpo  disciolto  , che  l’acqua  scaccia  di  nuovo.  Sarebbe  difficile  di 
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comprendere  questo  fenoro'eiio , se  l’ ossido  metilico  gassoso*  fosse  lo 
stesso  corpo  dell'  ossido  basico  nel  solfalo  inriiìico. 

Solfato  metilico^  solfalo  di  metilene,  J M S-  P*-'*’  ottenere  que- 
sta combinazione  , si  distilla  i parte  di  spirito  di  legno  con  8 a io 
parti  di  .arido  solforico  concentrato.  Subito  che  incomincia  la  ebolli- 
zione Trdrsi  sviluppare  un  liquor  denso  , oleaceo  , con  un  altro  li- 
quore più  fluido.  Iminediutamente  il  liquore  oleaceo  diventa  abbon- 
dantissimo , e , quando  la  distillazione  è terminata  , la  quantità  di 
questo  liquido  è almeno  ugnale  alla  quantità  di  spirito  di  legno  ado- 
perato ; la  mescolanza  acida  deesi  distillare  lentamente,  ma  con  sostenuta 
ebollizione.  Allorché  si  prende  questa  precauzione  si  può  spingere  il  fuo- 
co senza  timore  alla  fine  della  distillazione,  cliè  non  v’è  gonfiamento. 

11  liquido  ottenuto  si  agile  prima  coll’  acqua  fredda  , per  privar- 
lo  dello  spirito  di  legno  e degli  acidi  solforico  e solforoso.  Quindi 
gli  si  toglie  l’acqua  giltandovi  de’ pezzetti  di  cloruro  calcico  fuso  ; poi 
si  distilla  a varie  riprese  su  la  calce  o su  la  barite  anidra  , che  ne 
separa  le  ultime  vesligia  di  acido  solforico.  Finalmente  si  mette  nel 
vóto  sull’ acido  solforico,  per  iscacciarne  intieramente  l’acqua,  lo 
spirito  di  legno  e l’acido  solforoso.  Il  prodotto  oleaceo  che  rimane 
dopo  questi  ultimi  trattamenti  è senza  colore,  d’  odore  agliaceo  , d'u- 
aa  densità  i,5a4  Bolle  a i88°,  sotto  la  pressione  di  0,761 

senza  alterazione.  Il  peso  specifico  del  suo  vapore  è di  4,565.  È scom- 
posto lentamente  dall’acqua  fredda  c rapìdissìmamente  dall’acqua  bol- 
lente. La  metà  dell'  ossido  di  melile  si  trasforma  in  ispirilo  di  legno 
e si  trova  sostituito  d.ill'  acqua  , e si  ottiene  del  bisolfato  metilico  , o 
più  esattamente  , un  sale  doppio  di  acqua  c dì  ossido  di  metile  , che 
si  scioglie  all’  istante  nell’  .icqua.  Le  basi  anidre  non  vi  hanno  azione, 
ma  i loro  idrati  trasformano  la  metà  dell’  ossido  di  metile  in  ispirilo 
di  legno  e si  combinano  coll’ acido  solforico  e coll’ altra  metà  per  for- 
mar de’  sali  doppi.  Il  solfalo  di  metilene  presenta  delle  proprietà  de- 
gne di  nota  , in  quanto  che  permettono  dì  produrre  col  suo  mezzo 
tulle  le  combinazioni  analoghe  di  metilene.  Riscaldalo  , per  esempio, 
col  sai  marino  luso  , forma  solfato  di  soda  ed  idrocloralo  di  metilene 
gassoso  che  si  sviluppa.  Distillandolo  eoa  sali  inorganici,  ad  altri  aci- 
di , produconsi  analoghi  scambi.  Il  solfalo  metilico  è composto  di 
59,07  d’ossido  di  metilene  e di  4<>,95  di  acido  solforico,  il  che  cor- 
risponde ad  ■ atomo  de’  due.  Il  suo  atomo  pesa  49', 474*  B suo  va- 
pore è formato  di  : 

I voi.  d'acido  solforico  (i)  =33,7619 

I voi.  di  gas  ossido  di  metilene  = i,6oo5 

Condensati  in  i voi.  di  solfato  di  metilene  = 4)^654 

(1)  Il  peso  specifico  del  vapore  di  arido  solforico  può  esser  verificato  nei 
modo  seguente  : 

* I voi.  di  vapor  dì  solio 
3 voi.  di  gas  ossigeno 
Coodeasati  in  a volumi 

Per  coDsequeaza  ■ volume  pesa  1,7619. 
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= 3,3078 
= 5,6i68 
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Queslo  risultamenlo  s’  accorda  benissiroo  con  I’  cspericn/a. 

. Bi-tolfritn  metilico  , biselfalO'  di  metilene  , arido  solfo- metilico  , 
®lS  ~f*  H»S-  Ouiensi  piò  facilmente  col  metodo  testé  descritto  , me- 
scolando 3 parti  di  acido  solforico  concentrato  ed  i parte  di  spirito 
di  legno.  Si  emana  mollo  calore ^ quindi  si  h svaporare  con  diligen- 
za ; talvolla  il  sale  acido  cristallizza  inseguito  del  semplice  raffredda- 
mento. Si  mescola  il  liquore  acido  coll'  acqua  , si  neutralizza  col  car- 
bonato di  barile  éd  alla  fine  coll’  idrato  barilico  , che  deesi  aggiun- 
gere in  leggiero  eccesso  , e poi  separarlo  col  gas  acido  carbonico.  Si 
filtra  il  liquore  e si  svapora  a bagno-maria  finché  comincia  a produr- 
re cristalli  su  gli  orti.  Finalmente  si  fa  svaporare  ancora  nella  campa- 
na d*  evaporazione  su  l’ aeido  solforico.  Con  questo  mezzo  il  sale  gra- 
datamente cristallizzi».  Si  scioglie  ri  sale  puro  nell’  actpia  , vi  si  ag- 
giunge a poco  a poco  d’  acido  solforilo  tanto  da  precipitar  la  barite 
esattamente.  Cento  parti  del  sale  esigono  la  parli  d’acido  solforico 
concentrato  , che  bisogna  allungare  coll’  anpia.  Si  filtra  , e si  svapo- 
ra il  liquore  nel  vóto.  Allorché  ha  acquistato  lo  stato  sciropposo  , il 
bisolfato  metilico  cristallizza  in  aghi  bianchi.  Questo  corpo  è altera- 
bilissimo. Nel  vóto  sollecitamente  si  disinigge  , formamio  del  gps  sol- 
foroso. È acidissimo  , si  scioglie  Cicilmente  nell’  acqua  , meno  nel- 
l’  alcool.  Forma  sali  dop|it  con  tutte  le  busi  minerali.  Questi  sali  son 
tutti  solidali  , e contengono  dell’  acqua  di  cristallizzazione,  che  perdo- 
no nel  vóto.  Parecchi  son  deliquescenti.  Allorché  si  sottomettono  alla 
dislìllazione  secca  , si  scompongono  \ si  sviluppa  del  solfato  metilico 
ed  il  solfalo  dell’  altra  base  rimane.  Si  scompone  però  sempre  una 
piccola  quantità  di  solfato  metilico  , con  isviluppo  d’  acido  solforoso, 
d'  acido  carbonico  e di  acqua.  Il  miglior  modo  di  preparare  i sali 
doppi  è quello  dì  scomporre  il  sale  bariticO' con  convenienti  quantità 
de’  solfali  di  altre  basi. 

Solfato  mclilo-potiissieo  , MS  -f-  KS  H,.  Cristallizza  in  tavolo 
romboidali  , di  lucentezza  irid  iscente  che  si  umettano  all’  aria  e con- 
tengono 6 per  loo  di  acqua.  ___ 

Solfalo  melilò-ammoniacale  , MS  -f-  N,H»*S.  Formasi  quando  si 
dirige  una  correnle  d’  ammoniaca  secca  nel  solfalo  metilico  neutro  , 
oppure  quando  si  traltu  questo  sale  coll*  ammoniaca  li([iiida.  Agitando 
i due  corpi  , v’  ha  una  delle  più  vive  azioni  , e la  mescolanza  può 
uscir  fuori  del  vaso.  Il  liquido  , mescolabile  intieramente  all’  acqua  , 
che  rimane  dòpo  la  reazione,  svaporalo  nel  vóto  secco,  somministra 
unii  cristallizzazione  del  solfalo  metilico  annnoniacale  di  singolare  bel- 
lezza. Sventuratamente  questo  corpo  é deliquescente  , ed  é perciò  dif- 
ficile di  conservarlo.  Ma  i cristalli  si  riproducono  a piacere  e sempre 
di  gran  volume,  svaporando  i liquori  nel  vólo  secco  per  alcune  oi-e. 
Secondo  Dumas  e Peligot  questo  sale  contiene  i atomo  di  acqua  di 
uit-no  per  poterlo  eensiderarc  come  un  sale  amiTionico  , di  maniera 
che  deesi  riguardare  come  composto  d’  un  atomo  di  solfato  metilico  e 
di  un.  atomo  di  solfato  ammoniacale  anidro  ( v.  t.  IV  sali  (Pammonia- 
ca  ) come  lo  indica  lu  formol»  riferita.  L’  emanazione  poco  comune 
di  calore  che  avviene  nel  prodursi  questo  sale  , ha  indotio  i chimici 
citati  a considerarlo  come  una  combinazione  d’  amido  , composta  se- 
condo La  furmola  ^N>Ifi*  , cioè  come  una  combiaazionc  di.  sol- 
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luto  roelilico  e d'  un  solfito  d'  amide  con'  i atomo  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione. Perciò  denominano  questo  sale  solfometiìene  per  analo- 
gia coll'  ossametanc.  È stato  eOcttivamente  inseguito  scoverto  un  sol- 
furo d’  amide  da  Forcbhammer  , che  ha  fatto  vedere  che  nella  con- 
densazione del  gas  acido  solforoso  anidro  col  gas  ammoniaco  secco  , 
operasi  una  scomposizione  reciproca  con  la  quale  n atomi  di  gas  aci- 
do solforoso  e a atomi  doppi  d'  ammoniaca  producono  i atomo  di 
solfato  ammonico  ed  i atomo  di  sol/amide  = K.‘,H,Aa  S Ma 

non  si  conosce  ancora  solfito  d’  amide  simile  a quello  che  entra  nella 
formola  ipotetica  di  Dumas  e Prligot  , di  maniera  che  non  v’  ha  ra- 
gione alcuna  per  ammettere  la  composizione  rappresentata  da  questa 
formola.  Come  d'  allronde  le  combinazioni  di  etere  e d’  amide  cono- 
sciute finora  non  contengono  punto  acqua  e non  si  sciolgono  in  qiie- 
sto  liquido  , l'ipotesi  che  ora  raccoglie  maggiori  probabilità  consiste 
in  considerare  il  sale  come  un  sale  doppio  ammoniacale.  Il  sale  dop- 
pio ammonico  che  dovrebbe  produrn  per  la  scomposizione  del  sale 
baritico  , non  è stato  ancora  esaminato. 

Solfalo  metile-baritico  ^ MS  -}-BaS-|-  afi,.  La  soluzione  cristal- 
lizza fino  all’  ultima  goccia  in  belle  lamine  quadrate  , che  effioriscono 
all'  aria  , e sottoposte  all’  azione  del  calore  derepitano  senza  fondere. 

É composto  di  3i,3  di  solfato  metilico  , 58,8  di  solfato  baritico  , e 
9,9  di  acqua. 

Il  sale  calcico  cristallizza  in  ottaedri , è deliquescente  e non  con- 
tiene acqua. 

Il  sale  piombico  cristallizza  , in  lunghi  pjismi  che  contengono 
4 1/3  per  loo  o I atomo  di  acqua  di  cristiillizzazione,  e si  umettano 
all'  aria.  Talvolta  cristallizza  con  a atomi  di  acqua  ed  è allora  isomorfo 
col  Sale  baritico. 

I descritti  sali  sono  i soli  che  finora  si  conoscono. 

Acùlo  isomctìonico.  Allorché  si  fa  a poco  a poco  assorbire  , il 
vapor  d’  acido  solforico  anidro  dallo  spirito  di  legno  anidro  ed  espo- 
sto ad  un  freddo  artificiale  , che  si  allunga  poi  il  liquore  coll’acqua, 
e dopo  di  averlo  saturato  con  la  barite  , si  mette  nella  campana  di 
evaporazione  su  1’  acido  solforico  , cristallizza  in  lunghi  prismi  rom- 
boidali , troncati  obbliquamente  alle  estremità  , un  sale  baritico  il 
quale , secondo  Dumas  e Peligot , ha  la  medesima  composizione  del 
solfato  melilo  baritico  , ma  le  cui  proprietà  son  difierentissimc.  Decsi 
per  conseguenza  presumere  che  contenga  dell’  iposolfato  di  perossido 
metilico , come  l’acido  isetionico  prodotto  della  stessa  maniera.  Ma 
questo  corpo  non  è stato  molto . esaminato.  Dirigendo  al  contrario  del 
gas  ossido  metilico  nell’  acido  solforico  anidro  , fino  a che  ne  sia  sa- 
turato , otliensi  direttamente  del  solfato  metilico  , secondo  le  sperien- 
ze  di  Regnaolt.  . 

Nitrato  metilico  , M nitrato  di  metilene.  Nella  serie  del-  . 

l’ alcool , non  v’  è combinazione  corrispondente  a questa.  Non  può  ot- 
tenersi con  la  diretta  azione  dell’  acido  nitrico  su  lo  spirilo  di  legno; 
questo  non  presenta  nulla  degno  di  nota  , se  non  verso  la  fine  del- 
l’operazione , in  cui  appariscono  alcuni  vapori  rossi  , ed  una  certa 
quantità  di  acido  formico.  L’  azione  dell’  acido  è più  chimica  clic  ca- 
talitica. Oltiensi  al  contrario  benissimo  il  nitrato  metilico  trattando  il 


Digitized  by  Google 


HITBATO  mSTIDCO-,  6^- 

nilriito  di  potassa  con  una  moscoliinza  di  spirito  di  legno  e dì  acido- 
solforico.  L’ordigno  è composlo  d’una  grande  storta  tubolata,  d’ un 
rei'i|)icnte  tubolato  , comunicante  con  una  boccia  che  contiene  del- 
l’acqua salata,  e circondata  d’uiia  mescolanza  refrigerante;  finalmen- 
te d’  un  canitello  alto  per  condurre  i gas  in  un  camino,  nella  storta 
si  mettono  So  grammi  di  nitro  in  polvere,  e vi  si  aggiunge  una  me- 
scolanza fatta  immediatamente  da  loe  grammi  <f  acido  solforico  e So- 
grammi  di  spirito  di  legno.  La  reazione  favorita  iLilla  temperatura 
iniziale  di  questa  mescolanza  incomincia  iiumediutuuiente  e si  compie 
di  per  sè  stessa  senza  aiuto  di  calore.  Veggoosl  pochi  vapori  rossi 
nell’  ordigno  ; formasi  al  contrario  molte  vapore  etereo,  che  in  par- 
te si  condensa  nel  recipiente,  in  parte  nella  boccia  raffreddala.  Quan- 
do è terminata  la  reazione  , si  versa  il  liquore  dal  recipfente  nella 
boccia , ed  oltiensi  così  al  fondo  «li  qitesta  uno  strato  denso  e senza 
colore  del  nuovo  etere.  Per  piirtfi««irlo  fa  d’uopo  decantarlo,  poi  di- 
stillarlo a varie  riprese  sopra  una  mescolanza  di  massicot  e di  cloru- 
ro di  calcio.  La  distillazione  può  eseguirsi  in  un  bagno  d'  acqua  bol- 
lente. La  mescobnza  superiormente  indicata  somministra  almeno  So. 
grammi  del  nuovo  composto.  Questo  prodotto  non  è ancora  puro  e 
contiene  evidentemente  due  eteri  diversi.  Infalto  , quando  si  distilla, 
il  punto  di  ebollizioue  eh’ è in  sulle  prime  a 6o“,  a poco  a poco  s’in- 
nalza a 66“  e vi  si  mantiene  senza  altre  variazioni.  B prodotto  che- 
distilla  Ira  6o“  e 63*  è stato  poco  studiato  ; esala  distintissimo  odore 
idrocTameo.  Rispetto  al  liquido  che  bolle  a 66“  , è il  pii»  abbondan- 
te cd  evidentemente  il  piò  puro  : è il  nitrato  metilico-  Questo  cor- 
po è senza  colore  , d’una  densità  di  i,i8a  alla  len^ratura  di  aa“. 
Esala  odor  debole  cd  etereo.  È perfettamente  neutro  , briKÌa  in  uu 
tratto  e con  fiamma  gialla.  La  densità  del  suo  vapore  è di  ?,64.  Sa- 
rebbe pericoloso  di  determinare  questa  densità- , se  fa  temperatura 
dell’  origlio  superasse  molto  quella  «B  »oo®,  ma  si  può  facilmente  ov- 
viare a questo  inconveniente.  U suo  vapore  riscaldalo  fino  a i5o.“  o 
posto  a contatto  con  un  corpo  in  combustione  , arde  con  violenta 
esplosione.  Quest’  etere  è poco  solubile  nell'  acqua  , ma  si  scioglie  fa- 
cilmente nello  spirilo  dì  legno  e nello  spirilo  di  vino.  A freddo  gli 
alcali  non  v’  hanno  azione  che  difficilmente  ; ma  a mite  calore  una 
soluaione  alcoolìca  di  potassa  opera  con  molta  rapidità , c formasi  del 
nitro  e dello  spirito  di  legno.  Il  suo  vapore  ha  potuto  essere  analiz- 
zato  senza  pericolo  con  la  combustione  mercè  l’  ossido  rameico.  È 
composlo  di  29,99  d’ossido  metìlico  e di  70,01  d’acido  nitrico. 
suo  vapore  è formato  di  : 

I voi.  acido  nitrico  (t} 

I voi.  ossido  metilico 

3 voi.  di  nitrato  metilico 


U 


= 3,73a5 
= 1,6001 

= 5,3326 


(1)  Il  peso  qiecidco  dell’ acido  nitrico  può  verificarsi  col.,calcolo  segaento: 

a voi.  gas  azoto  = 

5 voi.  gas  ossigeno  ^ 5|5i 3 

a voi.  aci«lo  iiiliico  = 

Per  conseguenza  1 volume  |)csa  3,77aó 
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Per  consequenza  i voliime  che  pesa  q,66i3  , ciò  che  si  arvici' 
D8  mollissimo  al  rìsultamenlo  dell'  esperienza. 

Non  si  conoscono  ancora  combinazioni  con  gli  acidi  fosforico  ed 
arsenico. 

11  carbonato  metilico  non  è stato  ancora  isolato.  Dumas  e Peligot 
han  trovalo  che  esiste  in  combinazione  con  altri  corpi.  Eglino  hanno 
ottenuto  il  carbonato  metile-potassico  , A C KC  ^ sottomettendo  lo 
spirito  di  legno  al  medesimo  trattamento  di  quello  al  quale  si  sotto- 
mette lo  spirito  di  vino  per  ottenere  la  preparazione  etilica  corrispon- 
dente. È un  sale  bianco  •,  un  pò  più  stabile  della  combinazione  etili- 
ca , ma  non  sembra  essere  stalo  molto  esaminato. 

Ossiclorocarbonato  metilico  , MC  Cdi.  Facendo  giungere  lo  spi- 
rito di  legno  in  un  pallone  ripieno  di  gas  clorossicarbonico  , la  tem- 
peratura s'  innalza  molto  , e la  reazione  termina  tra  pochi  istanti. 
Somministra  dell’  acido  idroclorico  , e del  clorossicarbonato  metilico, 
che  si  separa  in  forma  d’  olio  pesante  , quando  lo  spirito  di  legno 
adoperato  è un  poco  acquoso.  Coll’  aggiunta  dell'  acqua  sì  attiva  la 
sua  precipitazione  , sì  separa  da  questa  con  la  decantazione.  Sì  retti- 
fica inseguito  a bagno-maria  sopra  un  grande  eccesso  di  cloniro  di 
calcio  e di  massicot  , e finalmente  si  fa  digerire  a freddo  sopra  alcit- 
ni  frammenti  di  cloruro  di  calcio  , se  temesi  esservi  restato  un  poco 
di  spirito  di  legno  mescolato.  Forma  un  lìquido  senza  colore  , flui- 
dissimo , d’  odor  penetrante  , più  pesante  e più  volatile  dell’  acqua . 
Arde  con  fiamma  verde.  Contiene  : 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  . . 

• • 25,9 

4 

^5,9 

Idrogeno  . 

. . 3,4 

6 

3,1 

Ossigeno  * . . . 

. . 34,1 

4 

33,7 

Cloro  .... 

w _ -•  • ■ 

. . 36,6 

a 

37,^ 

I componenti  vi  si  trovan  combinati  nel  modo  sequente  : 


1 atomo  ossido  metilico  = aC  -{-  6H  -f-  O 

1 atomo  acido  carbonico  = C - - aO 

1 at.  acido  clorossicarbonico  = C - - O -f-  aCI 

= 4C  “f-  ÒH  40  -|-  aCl. 

® LÌiimici  citati  lo  considerano  come  composto  secondo  laformo- 
^ teorica  della  sua  formazione  è sem- 
plicissima. Un  atomo  di  acqua  appartenendo  allo  spirito  di  legno  è 
scomposto  i il  suo  ossigeno  si  fissa  su  1’  acido  clorossicarbonico , per 
sostituirvi  il  cloro  che  si  è cambiato  in  acido  idroclorico.  Il  novel- 
lo acido  cosi  formato,  e l’idrato  di  metilene  rimanente  dopo  la  scom- 
posizione dell’  acqua  dello  spìrito  di  legno  , si  trovano  precisamente 
in  proporzioni  per  fare  1’  ossiclorocarbonato  metilico.  La  spiegazione 
secondo  la  nostra  formola  non  sarebbe  meno  semplice. 

Questo  corpo  rassomiglia  in  oltre  alla  combinazione  etilica  cor- 
rispondente f perchè  I’  ammoniaca  caustica  1’  assorbe  con  grande  svi- 


Digilized  by  Coogle 


OtSAMETtLAHE.  -Joi 

luppo  di  calore»  Allorché  ti  abbandona  il  liquore  all’  evaporazione 
spontanea  , si  deposita  prima  del  sale  ammoniaco  , e rìman  |k>ì  una 
massa  salina  deliquescente  che  si  può  ottenere  in  cristalli  aghiformi  nella 
campana  di  evaporzione.  La  composizione  di  questa  massa  salina  non 
è stala  determinata,  ma  l’analogia  con  la  combinazione  etilica  rende 
probabilissimo  che  sia  composta  di  i atomo  di  carbonato  metilico  e di 
I atomo  di  urea  o di  un  corpo  perfettamente  isomerico  coll'  urea  , 
= MC  -f-  CNmHs*-  Dumas  e Peligot  la  chiamano  uretUane.  La  sua  for- 
mazione si  spiega  nel  modo  seguente.  Il  cloro  dell’  ossicloruro  di  car- 
bonio scompone  r atomo  doppio  d’ammoniaca , toglie  a questo  i alo^ 
mi  d' idrogeuo  e forma  del  sale  ammoniaco  con  i atomo  doppio  d’am- 
moniaca non  iscomposla  ; simultaneamente  la  porzione,  MgUt*,  dell’a- 
tomo d’ammoniaca  scomposta,  si  combina  coll’ossido  carbonico  e pren- 
de il  posto  del  cloro.  . „ 

Òtsalato  metìlico  , MC«.  Per  ottener  questo  composto  , bisogna 
distillare  una  mescolanza  di  parti  uguali  d’  acido  solforico  , d’  acido 
ossalico  , e di  spirito  dì  legno.  Olliensi  nel  recipiente  un  liquore  spi- 
ritoso il  quale  , esposto  all’aria  , bentosto  si  svapora  , rimanendo  un 
residuo  cristallizzalo  in  belle  lamine  romboidali.  A misura  che  la  cri- 
stallizzazione progredisce  , cresce  la  quantità  di  questo  prodotto  cri- 
stallizzabile. Alla  fine  i liquori  ottenuti  si  rapprendono  in  massa.  Quan- 
do la  distillazione  s’  avvicina  al  suo  termine  , ,si  può  versare  ancora 
una  porzione  di  alcool  legnoso  nella  storta  e continuare  a distillare. 
I cristalli  ottenuti  dai  due  prodotti  di  distillazione  si  privino  d’ a- 
qua  con  un  disseccamento  al  bagno  di  olio  , e distillandoli  sul  inas- 
sicot  secco  si  privano  di  acido  ossalico.  Quest’  etere  constituisce  un 
corpo  cristallizzalo  in  lamine  romboidali  senza  colore  , che  hanno  odo- 
re analogo  a quello  dell’ ossalato  'di  etere  vinoso.  Si  fonde  a 5i°  e 
bolle  a 161°  a o*”,  761.  È solubile  nell'acqua  fredda,  e la  soliszione 
si  scompone  gradatamente  in  alcool  legnoso  ed  in  acido  ossalico.  Si 
trasforma  istantaneamente  in  queste  sostanze  col  riscaldamento  della 
soluzione  o coll’  aggiunta  d’  una  base  salificabile.  Si  scioglie  nell’alcool 
e nello  spirito  di  legno  , più  a caldo  che  a freddo.  Le  basi  anidre 
non  vi  hanno  azione.  Secondo  Dumas  e Peligot  è composto  di: 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

• • • * ^ I 

4 

4i,i8 

Idrogeno  . 

• • • • 5^3.^ 

6 

5,o4 

Ossigeno 

• • • * S3)52 

4 

53,78 

= C*H^O  -f-  C*0*.  Peso  atomistico  = 74^)6.  S’ ignora  se  forma  sali 
doppi. 

Ossametilane  , MCt  -|-  CN.H,».  Facendo  passare  dell’  ammoniaca 
secca  sull’  ossalato  d’  etere  legnoso  fuso  , questo  gas  rimane  assorbito, 
e la  massa  secondo  n’  è saturata , infin  si  trova  trasformata  in  un  cor- 
po cristallino  e bianco  che  è 1’  ossametilane  , o 1’  ossamide  <C  etere  le- 
gnoso. Avvengòno  qui  le  medesime  reazioni  che  nella  formazione  del- 
la combinazione  etilica  corrispondente  , e nell’  atto  che  questo  corpo 
sì  produce  , una  porzione  dello  spìrito  di  legno  si  rigenera.  Sciolto 
a saturazione  nell’  alcool  bollente  , cristallizza  col  raffreddamento  , in 
cubi  di  lucentezza  iridescente.  É composto  di  : 
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Carbonio 

Idrogeno  

Azoto 

Ossigeno 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

35,0 

6 

35,5 

5,0 

IO 

4,8 

«3,9  ■ 

a 

i3,6 

46,1 

6 

46,1 

I componenti  sono  ordinati  nel  modo  seguente: 


1 . at.  ossalato  metilico  = 4C  + 6H 

I.  at.  ossamide  = aC  -f-  4H  aO  aN 

I atomo  ossametilane  = bC i oU -{- bO aM 

Acetato  metilico,  * ÀI  J acetato  di  metilene.  Ottiensi  distillando 
insieme  a parti  di  alcool  legnoso  , i parte  d'  acido  acetico  coucen* 
traiissimo  ed  i parie  d'acido  solforico  concentrato.  Il  prodotto  otte- 
nuto si  mette  a contatto  con  una  soluzione  di  cloruro  calcico  , che 
tosto  ne  separa  un  abbondante  liquore  etereo  , combinandosi  con  lo 
spirito  di  legno  in  eccesso.  Come  il  liquore  etereo  contiene  ancora  I’  a- 
cido  acetico  eccedente  , si  distilla  due  o tre  volte  sulla  calce  anidra 
e mollo  divisa.  Si  priva  d'  un  debole  residuo  di  alcool  legnoso  con 
pezzi  di  cloruro  calcico  fuso , quindi  si  rettifica  l’ etere  a bagno- 
maria. 

Con  lo  spirito  di  legno  grezzo  si  può  estrarre  la  più  gran  quan- 
tità di  questa  combinazione  | che  non  è altro  se  non  il  liquore  sco- 
perto da  Reichenbach  e da  lui  detto  mesite.  Il  liquore  grezzo  contie- 
ne maggior  quantità  di  questa  combinazione  dell’  alcool  legnoso.  Per 
ottenerlo  in  istato  di  purezza  j si  concentra  lo  spirito  di  legno  grezzo 
con  la  rettificazione,  raccogliendo  separatamente  la  prima  metà  del  pro- 
dotto. Questo  è un  liquido  giallo  che  , oltre  l' etere , contiene  pìcco- 
la quantità  di  spirito  di  legno,  un  principio  colorante  giallo,  ed  una 
resina  gialla  , facile  a resinificare.  Si  mescola  e si  agita  ron  piccole 
quantità  d’ idrato  in  polvere  fina.  L’  azione  della  prima  porzione  d’ i- 
drato  calcico  che  si  aggiunge  consiste  in  distruggere  una  parte  dell'o- 
lio , che  forma  con  esso  una  massa  resinosa  bruna.  L’ idrato  aggiun- 
to inseguito  si  colorisce  in  giallo  } bisogna  continuare  ad  aggiungere 
dell’idrato  fino  a che  questo  non  più  si  colorisce.  Intanto  non  sì  può 
impedire  che  non  si  scomponga  simultaneamente  una  piccola  quantità 
dell’ acetato  metilico  e che  non  formasi  dello  spirito  di  legno.  L’i- 
drato calcico  non  ìscolorìsce  mai  perfettamente  il  liquore  , perchè 
questo  tiene  in  soluzione  una  porzione  di  resinalo  calcico.  Si  de- 
canta ed  a poco  a poco  si  mescola  e si  agita  bene  con  una  soluzio- 
ne di  allume  saturata  al  calor  dell' ebollizione.  Con  <|i»eslo  mezzo  il 
.resinato  calcico  sì  scompone  c si  precipita  , I’  animoni.ica  libera  del 
liquore  si  porta  sull'acido  solforico  dell’allume,  e l’ allumina  si  pre- 
cipita in  combinazione  della  resina  e la  materia  colorante  che  erano 
ancora  dìsciolte.  La  distillazione  somministra  quindi  un  liquore  senza 
colore  , il  quale  tuttavia  ha  ancora  debole  odore  empi  reumatico.  Si 
agita  con  un  olio  grasso  , il  quale  gli  toglie  l' odore , c che  può  scr- 
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vire  varie  volte  a parificarne  novelle  porzioni.  Dopo  di  ciò  ti  filtra 
il  liquore  col  filtro  Duraont  , a traverso  del  carbone  di  betulla  , e 

quindi  si  concentra  con  la  rettificazione.  Si  versa  allora  sul  cloruro 

calcico  fuso  , il  quale  a poco  a poco  lo  scompone  in  una  soluzione 
di  cloniro  calcico  nell’’  acqua  e nello  spirito  di  legno  , ed  in  acetato 
metilico  che  galleggia.  L'  acetato  intanto  è ancora  acido  e deesi  retti- 
ficare una  o piò  volte  su  la  calce  viva  molto  divisa.  La  difScollà  di 
separarlo  dall’  acido  acetico  eccedente  è tale  , che  io  ho  potuto  la- 
sciarlo per  un  anno  intiero  su  la  calce  anidra  , senza  fargli  perdere 

la  proprietà  di  arrossire  il  tornasole  , dopo  l’ aggiunta  d’ una  piccola 
quantità  di  acqua.  Se  l’acetato  metilico  si  dovesse  un  giorno  adoperar 
nelle  arti , il  testé  descrìtto  metodo  permetterebbe  di  prepurailo  in 
grande  con  lo  spirito  di  legno  grezzo. 

Il  catrame  ottenuto  con  la  distillazione  secca  del  legno  non  re- 
sinoso dee  la  sua  liquidità  , in  gran  parte  all’  acetato  metilico  che  vi 
si  trova  in  soluzione  sommamente  concentrata.  In  questo  catrame  è 
stalo  scoperto  da  Reichenbach.  Tuttavia  formato  con  lo  spiiito  di 
legno  , questo  non  ne  contiene  che  insignificantissima  quantità  , la 
cui  estrazione  sarebbe  tanto  meno  vantaggiosa  in  quanto  che  non  se 
ne  può  estrarre  che  in  mescolanza  dì  gran  quantità  d’  olio  piro- 
genato. 

L'  acetato  metilico  è un  liquido  senza  colore  , fluido , di  odore 
aggradevole  ed  etereo  , analogo  a quello  dello  spirito  dì  legno  , ma 
nello  stesso  tempo  alquanto  agliaceo.  Il  suo  sapore  è abbruciante.  Se- 
condo Dumas  e Peligot  , il  suo  peso  specifico  è circa  0,919  a 32*  , 
e il  suo  punto  di  ebollizione  si  trova  a 58°  sotto  o"*  , 762  di  pres- 
sione. Reichenbach  indica  o,8o5  pel  peso  specìfico  del  mesite  a 18°, 
e 63°  pel  punto  d'ebollizione  , il  che  evidentemente  dipende  da  che 
il  mesite  di  Reichenbach  conteneva  dello  spirito  di  legno.  Il  peso  spe- 
cifico del  suo  vapore  è di  3,  563.  L’acqua  ne  scioglie  circa  la  metà 
del  suo  peso.  Si  unisce  in  ogni  proporzione  con  lo  spirilo  di  Ic^o 
coll’  alcool  e coll’  etere.  Il  cloruro  calcico  , ed  anche  I’  idrato  potas- 
sico lo  separano  dalle  soluzioni  acquose  ed  alcooliche.  Ma  l’etere  se- 
parato ritiene  costantemente  una  piccola  quantità  di  cloniro  calcico  in 
soluzione.  Assorbe  il  gas  cloro  con  emanazion  di  calore  e si  trasfor- 
ma con  questo  mezzo  in  un  corpo  insolubile  nell’  acqua  , di  odore 
intollerabile  , e sul  quale  ritornerò  in  appresso.  Si  combina  coll’  aci- 
do solforico  concentrato  , svolgendo  tanto  calore  da  fere  all’  istante 
bollire  la  mescolanza  ; ma  i prodotti  di  questa  reazione  non  sono 
stali  ancora  esaminati.  Agitato  coll’  idrato  calcico  , a poco  a poco  si 
riscalda  , l’ idrato  si  gonfia  in  modo  da  occupar  varie  volte  il  suo  vo- 
lume primitivo  , e formasi  dell’  acetato  calcico  e delio  spìrito  di  legno; 
ma  è difiìcilissimo  di  scomporlo  compiutamente.  Scioglie  vari  sali  , 
degli  acidi  vegetali , degli  olii  grassi  e degli  olii  volatili  ; una  picco- 
la quantità  di  acqua  precipita  di  nuovo  gli  olii.  Scioglie  delle  resine, 
che  r attirano  anche  dalla  sua  soluzione  nell’  acqua  c sì  liquefanno. 
Non  discoglie  la  gomma  elastica.  Dumas  e Peligot  l’ Lan  trovato  com- 
posto di  : 
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Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  . i . . • 49)’ 

6 

49) '5 

Idrogeno 

Ossigeno 4’ >5 

8,o3 

4 

4a,8a 

Per  conseguenza  contiene  : 

I at.  d’ossido  metilico 

= aC-|- 

6H-4-  0 

1 at.  d’  acido  acetico 

c=  41^  T 

6H  -f-  30' 

1 at.  d’acetato  metilico 

=3  6C-t- 

l'iH  4^ 

11  suo  vapore  è formato  : 

1/^  To1«  vapor  (i’  ossido  metilico 

=s  o,8ooa5 

1/a  voi.  vapor  d’acido  acetico 

= «,77’95 

I voi.  d’acetato  metilico 

a,573ao 

Ciò  che  corrisponde  alla  pesata  diretta.  II  suo  atomo  pesa  934,  t, 
e contiene  3i,i  d’ossido  metilico  e 68,9  d’acido  acetico» 

L’acetato  metilico  è uno  de’ più  istruttivi  esempi  di  metamerismo 
che  possa  offrire  la  scienza.  Esso  ha  la  medesima  composizione  sopra 
100  parti  , contiene  lo  stesso  numero  di  atomi  semphci  , ha  il  me- 
desimo peso  atomistico  e lo  stesso  peso  specifico  allo  stato  di  gas  , 
del  formato  etilico.  Giacché  questo  è formato  di 

I atomo  d’  ossido  d’etile  = 4C  -f-  toH  O 

I atomo  d’  acido  formico  = aC  -f-  aH  30 

= 6C  4-  laH  + 40 


Paragonando  le  formole  de’  due  composti  , si  trova  che  nell’uno 
è l’acido,  nell’ altro  la  base,  che  contiene  il  corpo  C*H^.  Questo  esem- 
pio mostra  più  chiaramente  di  qualunque  altro  , come  le  proprietà 
chimiche  d’  un  corpo  composto  poggiano  sul  relativo  ordioaroento  de- 
gli atomi  semplici. 

Formato  metilico  , s M • F.  Il  più  facile  modo  di  ottenerlo  è 
quello  di  distillare  il  solfato  metilico  con  eccesso  di  formato  potassi- 
co , e questo  dee  essere  perfettamente  privo  di  acqua.  La  distillazio- 
ne si  fa  a bagno-maria  , ed  è necessario  di  raffreddar  fortemente  il 
recipiente.  Per  maggior  certezza  , si  rettifica  il  prodotto  della  distil- 
lazione sul  formato  potassico.  Forma  un  liquido  senza  colore  , di  odo- 
re etereo  , volatilissimo  e il  cui  vapore  ha  un  peso  specifico  di  a,o84- 
Dumas  e Peligot  1'  han  trovato  composto  di  : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

40,6 

4 

4o,5 

6,8 

8 

6,6 

5a,6 

4 

5z,9 
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Distribuzione  de’  componenti  : 

1 atomo  d’ ossido  metilico  = aC  + 6H  -1-  O 

1 atomo  d’  acido  formico  = aC  -j-  aH  30 

I atomo  di  formato  metilico  si:  8H  4^ 

Peso  atomistico  = 756,o5.  Composizione  sopra  loo  parti:  38,4 
d’ ossido  e 6 1 ,6  d’  acido  formico.  Il  suo  vapore  è formato  di  i vo- 
larne di  acido  ed  i volume  di  base  senza  condensazione.  Il  peso  spe- 
cifico del  vapore  calcolato  dietro  questa  composizione  è a,o83o. 

Questa  combinazione  è anche  un  esempio  notabile  di  metameri- 
smo ; ha  la  medesima  composizione  sopra  loo  parti  ; contiene  lo 
stesso  numero  di  atomi  , e lo  stesso  peso  atomistico  dell’acido  aceti* 
co  acquoso  j giacché  questo  è formato  di  : 

1 atomo  d’  acido  acetico  = 4f*  “l”  ”f*  50 

1 atomo  d’  acqua  c=  aH  -j-  O 

1 atomo,  d’  acido  acetico  acquoso  4C  8H  4^ 

Qui  il  carbonio  e l’ idrogeno  che  mancano  nella  base  trovansi  nel- 
V acido.  La  gran  differenza  che  passa  tra  le  proprietà  dell’ acido  ace- 
tico acquoso  e quelle  del  formato  metilico , rende  questa  modificazio- 
ne metamerica  più  importante  della  precedente. 

Descriveremo  in  appresso  col  nome  di  formale  , una  combina- 
zione di  I atomo  d’  acido  formico  e 3 atomi  d’  ossido  metilico  che 
utiiensi  trattando  lo  spirilo  di  legno  coll'  acido  solforico  ed  il  peros- 
sido di  manganese. 

Tarirato  metilico.  È stato  scoperto  da  Guérin-Vary.  Si  può  otte- 
nere isolato  sciogliendo  l’ acido  tartrico  in  un  peso  di  alcool  uguale 
al  suo.  Se  si  deposita  acido  tartrico  col  raffreddamento  , si  aggiunge 
altro  spirito  di  legno  e si  fu  bollire  di  nuovo.  Si  svapora  il  liquore 
a bagno-maria  a consistenza  di  sciroppo  e si  mette  poi  nella  campana 
d’  evaporazione  sull’  acido  solforico.  Con  questo  mezzo  cristallizza  fino 
all’  ultima  goccia.  I cristalli  sopa  prismi  troncati  obbliquamcnte  all'  e- 
stremità  , son  senza  colore  , di  sapore  agro  ma  non  dolcigno  , come 
la  combinazione  etilica  corrispondente.  Sono  infiammabili  , più  pe- 
santi dell’  acqua  , s’  umettano  poco  all’  aria  , si  sciolgono  facilmente 
nell’  acqua  fredda  ed  in  tutte  le  proporzioni  nell’  acqua  bollente  , la 
quale  peraltro  rigenera  gran  quantità  d’ acido  tartrjco  e di  spirito  di 
legno.  Si  sciolgono  anche  nell'alcool  e nello  spirito  di  legno  , ma  po- 
co nell’  etere.  Alla  distillazione  secca  si  scompongono  ^ sulle  prime  si 
fondono  , poi  danno  acqua , spirito  di  legno  , acetato  metilico  , ed  al- 
la fine  un  liquido  bruno  pesante  , che  non  è stato  ancora  esaminato 
e che  forse  contiene  del  pirotartralo  metilico.  Coll'evaporazione  spon- 
tanea , il  bilartrato  metilico  cristallizza  pure  dalla  soluzione  nell’acqua, 
ma  quando  si  sottomette  questa  soluzione  a prolungala  ebollizione  , il 
sale  sì  scompone  compiutamente  , e non  rimane  che  dell’  acido  turtri- 
co  nel  liquore.  La  coinbinuzione  scioglie  lo  zinco  , il  ferro  e lo  sta- 
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gno  , con  isviluppo  <li  gas  idrogeno  e produzione  di  sali  doppi  basi- 
ci. Secondo  (liiériii-Vary  è formalo  di  ; 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Analisi.  Atomi.  Calcolato. 
36,91  tt>  37,03 

4,88  16  4,83 

58, 18  13  ^8ji4 


oppure  di  : 

1 atomo  d'  ossido  metilico 
1 atomo  di  acqua 
1 atomo  d'  acido  tarlrìco 


= sC-l-  6H-J 

h 0 

= 3H  - 

- 0 

= 8C  -f-  8H  - 

- loO 

= loC  -J-  ibU  13O 


Peso  dell’atomo  = 3og6,  6g4i  l’atomo  senza  acqua  pesa  1964, 
3i4.  Contiene  i4,58i  d’ossido  di  metile,  8o,oo3  d’acido  tartrico  e 
5,4 1 6 di  acqua. 

Con  le  basi  inorganiche  fonna  de’  sali  doppi  ; ma  le  basi  che 
formano  coll’  acido  tartrico  de’  sursali  poco  solubili  , lo  scompongono 
facilmente  e producono  de’  bilartrati.  Il  miglior  modo  perciò  di  pre- 
parare i sali  doppi  è quello  di  scomporre  il  sale  barilico  co’  solfati.  1 
prodotti  che  otiengonsi  sottomettendo  questi  soli  doppi  alla  distillazio- 
ne secca  , non  sono  stati  ancora  esaminali. 

Tartrato  metiUco-potassico  , M¥  -j-  ÈT-  Cristallizza  in  prismi  drit- 
ti , senza  colore  , si  scioglie  facilmente  nell’  acqua  fredda  e si  scom- 
pone in  tartrato  potassico  ed  in  alcool  legnoso  , quando  si  fa  bollire 
questa  dissoluzione.  È insolubile  nell’  alcool  c nello  spirito  di  legno 
quasi  anidri.  Contiene  4, ‘>3  per  100  di  acqua. 

Tartrato  metilo-baritico.  Òltiensi  saturando  1’  acido  col  carbonato 
baritico  e facendo  svaporare  spontaneamente  la  soluzione  saturata.  Di 
questa  maniera  il  sale  cristallizza  in  prismi  che  contengono  i atomo 
di  acqua.  Eseguita  la  svaporazione  col  calore  si  ha  un  sale  che  non 
cristallizza.  Se  si  fa  bollire  la  soluzione  si  precipita  del  tartrato  bari- 
lico. £ insolubile  nelle  due  specie  di  wlcool.  Alla  temperatura  di  i5o‘ 
a 160°  somministra  un  liquore  sciropposo  il  quale  , mercè  I’  evapo- 
razione , deposita  una  sostanza  cristallizzata  , non  ancora  esaminata  e 
che  non  ha  analogia  coll' ossalato  metilico.  Dumose  Peligot  ottennero 
il  tartrato  doppio  unendo  una  soluzione  di  barite  nello  spirilo  di  le- 
gno con  una  soluzione  d’  acido  tartrico  nello  stesso  veicolo.  Con  ciò 
si  precipita  allo  stato  gelatinoso  , e si  può  poi  levare  con  lo  spirilo 
di  legno.  In  questo  stato  è scomposto  dall’  acqua  e rimane  del  tar- 
Irato  baritico  granoso.  Non  riuscirono  a produrre  precipitati  con  lo 
stesso  tratluroenlo  , con  gli  acidi  ossalico  , acetico  e benzoico- 

Tarlrato  metilo-piombico.  E pochissimo  solubile  in  acqua.  Si  pre- 
cipita allorché  si  unisce  il  surtartrato  con  una  soluzione  d’ acetato 
piombico.  Il  precipitato  dopo  (|ualcbe  tempo  diventa  ciistallino. 

11  sale  urgentico  è un  precipitato  bianco  , fioccoso , alquanto  so- 
lubile in  acqua. 
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Il  racemato  metilico  non  può  ottenersi  se  non  in  combinazione 
coir  ocido  racemico  acquoso  e co’  raceinati.  È stalo  scoperto  da  Gué> 
rin-Vary.  ...  . 

Biracemato-melilico  , -f-  H»T.  Ottiensi  come  il  bitartrato  , cri-  « 

stallizza  in  prismi  rettangolari  e contiene  i atomo  di  acqua  di  più  di 
quest'  ultimo , col  quale  ha  del  resto  molta  analogia.  Ciò  che  distin- 
gue questo  sale  è che  ti  può  saturare  con  la  soda  senza  che  formisi 
bi-racemato  sodico.  Il  sale  potassico  cristallizzi  in  prismi  regolari  e 
per  tuU’  i rispetti  rassomiglia  al  tartrato  doppio.  Il  tale  baritico  cri- 
stallizza in  prismi  de’ quali  uno  degli  angoli  laterali  è di  11 9°  e che 
formano  con  la  base  degli  angoli  di  130°  e di  87°.  Contiene  4 ato- 
mi di  acqua  di  cristallizzazione  , 3 de’  quali  si  separano  coll’  efflore- 
scenza. Il  sale  non  effiorìto  ti  rammollisce  a 60°  , dà  un  sublimato  cri- 
stallino a 100°  , si  fonde  a io5°,  bolle  a iao°  , s’ingiallisce  a 175° 
e si  scompone  intieramente  a io5°.  Questa  sostanza  sublimata  è la  stes- 
sa di  quella  somministrata  dal  tartrato.  Il  sale  doppio  baritico  è mol- 
to più  solubile  nell’ acqua  calda  che  nella  fredda.  É insolubile  nell'u- 
na  e nell’  altra  specie  di  alcool.  ... 

Benzoato  metilico  , J li  |à  Bz.  Si  ottiene  distillando  1 parti  d’a- 
cido benzoico , i parte  d'  acido  solforico  concentrato  ed  i parte  di  . 
alcool  legnoso.  Il  residuo  può  anche  unirsi  a a o 3 volte  il  suo  peso 
di  alcool  legnoso  e distillarsi  di  nuovo.  Il  prodotto  distillato  contiene 
l’etere  sciolto  nell’alcool  legnoso,  che  si  può  separare  coll’evapora- 
zione in  vaso  aperto  ; si  toglie  poi  l’  acqua  col  cloruro  calcico,  quin- 
di si  distilla  r etere  sull’  ossido  piombico.  Ciò  che  distilla  prima  che 
il  punto  d’  ebollizione  giunga  a 198°',  si  raccoglie  separatamente  j 
passa  in  seguito  I’  etere  puro.  Si  ottiene  ancora  distillando  del  solfato 
d’  etere  legnoso  e del  benzoato  di  potassa  o di  soda  anidro.  £ un 
corpo  oleaceo  e senza  colore  , di  odore  aromatico  piacevole  , inso- 
lubile nell’  acqua  e solubile  negli  alcool!  vinoso  e legnoso  , non  che 
negli  eteri.  Il  suo  peso  specifico  è di  1,10  a 17°  e bolle  a 198°,  5 
sotto  la  pressione  di  o™  , 76 1 . La  densità  del  suo  vapore  è uguale  a 
4,717.  Dumas  e Pcligot  1'  Lan  trovato  composto  di  ; 


Analisi. 

Atomi.  Calcolato. 

7't4 

16  7«iO 

6, a 

16  5,8 

aa,4 

4 a3,2 

I componenti  son  disposti  nel  modo  seguente  : 

1 atomo  d’  ossido  metilico 

= aC-4-  6H-f-  0 

1 atomo  d' acido  benzoico 

= i4C  + 'oH  ■+■  50 

1 atomo  di  benzoato  metilico 

= ibC  itiU  40 

Il  suo  vapore  è formato  di  : 

i;a  voi.  di  vapor  d’  ossido  metilico 

c=3  o,8ooaS 

l/a  voi.  di  vajior  d’  acido  benzoico 

= 3,94875 

1 voi.  di  benzoato  metilico 

= 4)74900 
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Questo  rìsultamenlo  è molto  conforme  all’  esperìenzi.  Peso  aio- 
mistico  = i7i4,35.  Com|>osizione  sopra  loo  parti:  i6,85  d'ossido 
metilico  , e<l  83, 1 5 d’acido  benzoico. 

Steuralo  lurliliro.  Scoperto  da  Lussaigne.  Otiiensi  facendo  bollire 
per  5o  u 4<>  minuti  i parte  d' acido  stearico , a parti  d’ acido  solfo- 
rico e a parti  d'  alcool  legnoso.  Col  raffreddamento  , lo  stearato  che 
galleggia  forma  una  massa  cristallina  , leggermente  gialliccia,  semi-tra- 
sparente. Si  fonde  ad  85°,  è più  leggiero  dell’  acqua  cd  insolubile  in 
questo  liquido.  Gli  alcali  lo  scompongono.  Non  è stato  analizzato  , ma 
è probabile  che  sia  composto  di  a atomi  d’ossido  metilicp  e di  i ato- 
mo d'  acido  stearico. 

fifargarnio  metilico.  È solido  e crùtalliiio  ; rassomiglia  perfetta- 
mente alla  combinazione  etilica  descritta  di  sopra  , ed  ottiensi  allo 
stesso  modo  del  sale  precedente.  È lo  stesso  |>e’  sali  seguenti  , cioè  : 

L' oleato  metilico  che  è liquido  , oleaceo  , e perfettamente  simile 
alla  combinazione  etilica.  Il  suo  peto  specifico  è di  0,879  a 18°.  Ba- 
gnato con  soluzione  nìtrica  di  mercurio  , si  trasforma  dopo  alcune 
ore  in  elaidato  metilico. 

L’  eliidato  metilico  è liquido  , come  la  combinazione  metìlica.  Il 
suo  peso  specifico  è dì  0,871  a 18°  , ed  è composto  di: 

Analisi.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio 7^,51  37  76190 

Idrogeno >'^i4o  72  12,22 

Ossigeno '>)09  4 10,88 

Contiene  : 

I atomo  di  acido  elaidico  c=  35C  -{-  66H  30 

I atomo  d’  ossido  metilico  = 2C  6H  O 

= Ò7C  -f-  72U  40 

Le  tre  ultime  combinazioni  sono  state  descritte  da  Laurent. 

g • C ..r;  , 

Mucato  metilico^  6 M s Mu.  E stato  scoverto  e descritto  da  Ma- 
laguti.  Ottiensi  perfettamente  allo  stesso  modo  della  combinazione  eti- 
lica corrispondente  , tranne  che  invece  di  alcool  vinoso  si  adopera  lo 
spirito  di  legno.  È senza  colore  , solido  , cristallizzalo  e non  voluti- 
le. Cristallizzu  e dall’  acqua  e dall'  alcool  col  raffreddamento  , o col- 
l'evaporazione della  soluzione  suturata  a caldo.  I cristalli  difficilmente 
si  ottengono  regolari  ',  sembrano  esser  prismi  esagonali  , piatti  , a ba- 
se rombica.  I cristalli  che  sì  depositano  da  una  soluzione  alcoolìca 
saturata  bollente  , presentano  con  quelli  ottenuti  da  soluzione  acquosa 
la  stessa  differenza  della  quale  si  è fatta  menzione  trattando  della  com- 
binazione etilica  , e sembrano  contenere  nn’  altra  modificazione  del- 
P acido.  I cristalli  somministrati  dall’acqua  hanno  una  densità  di  i,53; 
quelli  ottenuti  dell'alcool  di  i,48.  La  combinazione  è solubilissima  - 
nell’acqua  bollente  , mu  esige  per  ìsciogliersi  210  parti  di  alcool  bol- 
lente di  0,814  6i  densità  , e si  deposita  di  nuovo  quasi  in  totalità  col 
raffreddamento.  Non  entra  in  fusione  col  calore  , non  incomincia  a 
depositarsi  che  a i63°:  a questa  temperatura,  si  annerisce  senza  fondersi 
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e somministra  nn  olio  nero  ^ a la  massa  si  fonde  ^ gonfia  e 
svolge  de'  gas  combustibili.  Secondo  Malaguti  , questo  etere  è com- 
posto di  : ' ■ ‘ ■ 

Analisi.  Atomi.  Calcolato. 
Carbonio  ' . . ' . . . 4oi7  ^ 4<>)798 

Idrogeno 5,9  i4  5,8/5  ' 

Ossigeno 53,4  8 53,374 

Disposizione  degli  atomi 

' I at.  d’ossido  metilico 
I at.  d' acido  mucico 
'i  at.  di  mucato  metilico 

Si  scorge  che  basterebbe  aggiungere  a questo  composto  i atomi 
d’ idrogeno  per  aver  a atomi  di  formato  metilico.  Il  suo  atomo  pesa 
1498,46.  Contiene  ao,u  d’  ossido  metilico  e 79,8  d’acido  mucico. 
Sovertito  metìlico  f M §'u.  Secondo  Laurent  oltiensi  allo  stesso 

modo  della  combinazione  etilica  corrispondente  , con  la  quale  pre- 
senta inoltCe  nell’  apparenza  e nelle  altre  proprietà  una  tale  rassomi- 
glianza che  difficilmente  se.  ne  può  distinguere.  Il  suo  peso  specifico 
è di  i,oi4  u tS”. 

Bicianurato  metilico.  Scendo  Richardson  formasi  quando  dirigon- 
si  i vapori  della  distillazione  dell'  acido  cianurico  nello  spirilo  legno- 
so anidro.  Dopò  alcuni  istanti  la  coml^nezibne  si  deposita  in  aghi 
cristallini  , lunghi  e senza  colore.  Non  reagisce  aflatto  a mòdo  degli 
acidi,  è solubile  in  acqua,  nell'alcool  e nell’etere,  piò  a caldo  che 
a freddo.  Alla  distillazione  secca  una  porzione  se  ne  sublima  senza 
alterazione  , mentre  un’  altra  parte  si  scompone  con  produzione  d’am- 
vnoniaca  e di  gas  carburo  d' idrogeno  che  si  svolgono  , e di  acido 
cianurico  che  rimane.  L’  idrato  potassico  bollente  lo  scompone  \ ot- 
tiensi  dell’  alcool  legnoso  e del  cianurato  potassico.  Secondo  Richard- 


, contiene  : 

Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  .... 

. 3o,634  ■ 

6 

• 3o,83o 

Idrogeno  .... 

. 5,6.3 

la 

5,o33 

Azoto  • • • • • 

. u3,65o 

4 

a3,8oi 

Ossigeno  . . . • 

. 4o>6o3 

6 

40, 336 

Associazione  de’  componenti  : 

I at.  d’  ossido  metilico 
I at.  d’  acqua 
o at.  d'  acido  cianurico 


Solfocaiionalo  ottùb  metilico , J M CS*  + És€S*.  Questo  cor- 
po , non  che  i sali  doppi  ÀI  CS*  -|>  rCS*  , formasi  col  modo  indi- 
BrazELius  Voi.  VII.  46 


= aC+  6H-+>  0 
— oH-f-  O 

=.4C-f-  4H-f40-|-4N 
= 6C -f-  lau -f- fio -f- 4N 
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calo  per  le  combinaMoni  elilichfe  corrispondenti.  Si  scit^lia  il  solfido 
carbonico  nello  spirito  di  legno  e vi  si  aggiunge  dell’  idrato  potassi- 
co , che  però  non  dee  dominare.  In  tal  modo  formasi  del  solfocar- 
bonato  di  potassa  e di  ossido  metilico  nella  diss^>lusione.  Intanto  Du- 
mas e Peligot  hanno  senza  molto  esaminarle  accentiate  soltanto  queste 
combinazioni. 

Cloruro  metilico,  J M CI».  Otliensi  distillando  insieme  i parte  di 

spirilo  di  legno  , t parti  di  cloruro  di  sodio  e 3 parti  d’  acido  sol- 
forico concentrato.  Otliensi  pure  ron  la  distillazione  del  Solfato  meti- 
lico col  cloruro  di  sodio  anidro.  É gassoso  e può  raccogliersi  sopra 
l'acqua  , la  quale  a dir  vero  ne  scioglie  una  piccola  quantitò,  ma  lo 
priva  insiememente  dello  spirito  di  legno  , dell’  acido  idroclorico  e 
dell’acido  solforoso  che  trasporta.  Questo  gas  non  si  condensa  a t8; 
è senza  colore  , di  odore  etereo  , d’ un  peso  specifico  di  I1737.  Ar- 
de con  fiamma  bianca  nel  mezzo  e verde  su  gli  orli.  L’acqua  ne  scio- 
glie 2,8  del  suo  volume  ; questa  soluzione  ha  odore  etereo  e sapor 
Bucchérino , non  reagisce  a modo  degli  acidi  e non  precipita  i sali 
d’ argento.  È composto  di  : 


Carbonio 

Atomi. 
• ^ 

Calcolato. 

’«4i'7 

Idrogeno.  . - • . . . . . 

6 

5,93 

Cloro 

. 2 

69>9' 

Il  suo  vapore  è formato  di  : 

1/2  voi.-  vapor-  di  meti^ 
1/2  voi.  gas  cloro 

o,5i46 

I voi.  di  cloruro  metilico 

= '>7448 

Questo  risultamento  s'  accorda  con  quello  della  pesata  diretta. 
Peso  atomistico  = 633,2. 

Secondo  Dumas  e Peligot  questo  gas  fallo  passare  per  canna  di 
porcellana  riscaldata  , n''"  ri  scompone  se  non  quando  la  canna  è 
incandescente  , ed  allora  (ormasi  dell’  acido  idrocloricq  ed  un  gas 
combustibile  che  si  può  raccogliere  sopra  1’  acqua  , che  brucia  con 
fiamma  gialla  , e che  non  è condensato  dal  cloro  se  non  per  mezzo 
della  luce.  Secondo  la  loro  teorica  della  composizione  del  cloruro  me- 
tilico , questo  è composto  di  i atomo  di  metilene  £=:  C*Hf  e (P  i ato- 
mo d’  acido  idroclorico.  Il  calore  lo  scompone  e separa  i suoi  com- 
ponenti j di  maniera  che  il  metilene  diventa  libero  ed  ottiensi  allo 
stato  gassoso.  Malgrado  l’interesse  che  doveva  inspirare  l’esistenza 
del  metilene  gassoso  , non  han  sottoposto  questo  corpo  a piò  accura- 
ta disamina  \ han  soltanto  trovato  eh’  esige  per  la  sua  combustione 
circa , I i;2  volume  di  gas  ossigeno  e somministra  circa  un  ugual 
Tofume  di  gaat  acido  carbonico.  Trattando  della  distillazione  secca  del 
carbon  fossile  , farò  conoscere  un  gas  che  contiene  di  fatto  4 volu- 
mi d’ idrogeno  sopra  3 di  carbonio  ed  il  cui  peso  specifico  è doppio 
di  quello  del  gas  oliofacente.  È probabile  che  questo  gas  si  produca 
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ngaaTmente  in  qneato  caso  ■ ma  come  n trova  nn  abbondante  depo- 
sito di  carbone  nella  canna  di  porcellana  , una  gran  parte  del  gas  è 
passata  allo  stato  di  CH*,  o , forse.,  contiene  anche  del  gas  idroge- 
no puro.  Del  resto  T esistenza  di  questo  metilene  serve  di  base  alla 
teorica  degli  eteri  stabilita  da  Dumas.  Nella  nostra  teorica  la  sua  esi- 
stenza è perfattamente  indifierénte. 

Il  bromuro  metilico  non  è stato  ancora  esaminato. 

Ioduro  metilico  ; Ì M J7  ,.idriodalo  di  metilene.  Per  prepararlo 
si  sciolgono  8 parti  di  iodo  in  la  di  spirito  di  legno  anidro  , e si 
versano  in  nna  storta  tubolata  , lutata  ad  un  recipiente  , che  si  sot- 
tomette ad  un  freddo  intenso,  y introduce  per  la  tubolatura  nn  pez- 
zetto di  fosforò  e si  ottura  1’  apertura.  11  fosforo  si  scioglie  con  ema- 
nazion  di  calore  , di  maniera  che  la  massa  entra  in  ebollizione.  Quando 
è cessata  I'  ebollizione* , si  aggiunge  di  nuovo  del  fosforo  , di  modo 
che  alla  fine  vi  sia  i parte  di  questo  corpo.  Quando  dopo  1’  aggiunta 
dell’  ultima  porzione  , la  massa  ha  cessato  di  bollire  , si  distilla , fino 
a che  passa  un'liquido  etereo.  In  questa  operazione  il  fosforo  si  combina 
eoli’  ossigeno  dello  spirito  legnoso  e forma  un  atomo  doppio  d'  acido 
idroiodico  e i atomo  di  ioduro  metilico.  11  prodotto  della  distillazione 
è {ormato  da  questo  ultimo  sciolto  nell'  alcool  legnoso  : aggiungendovi 
dell’  acqua  si  separa  in  forma  di  liquido  oleaceo.  Si  rettifica  a bagno- 
marìa sul  cloruro  calcico  e sopra  un  grande  eccesso  di  massicot  in 
polvere  sottile.  11  ioduro  metilico  è un  liquido  senza  colore  , di  sa- 
pore ed  odore  eterei , d’  un  peso  specifico  di  a.aój  a j bolle  tra 
4o”  e 5o°.  Il  peso ' specifico  del  suo  vapore  è di  Arde  difficil- 

mente , emanando  vapori  violetti.  Contiene  : 


'■  Analisi. 

Carbonio 9,0 

Idrogeno a, a 

lodo 88,0 

Il  suo  vapore  contiene  : 

ÌJ1  voi.  vapor  di  metile 
i/Q  voi.  vapor  di  iodo 

I voi.  di  ioduro  metilico 


Atomi. 

a 

6 

a 


Calcolato. 
8,65 
a,  la 
89, a5 


= o,5a46 

=»  4,5578 

= 4,88:ì4 


Il  suo  atomo  pesa  1770,05.  Secondo  Dumas  e Peligot  quel  che 
rimane  dopo  la  sua  preparazione  nella  storta  conterrebbe  , indipen- 
dentemente  dagli  acidi  idroiodico  , fosforoso  e focforìco  , una  por- 
zione di  bifosfato  metilico- . 

Il  ftuoruTo  metilico.  , s M Olb'ensi  distillando  il  solfato  me- 
tilico col  fluoruro  potasùco.  L’  operazione  s’  esegue  benissimo  in  vasi 
di  vetro.  II  fluoruro  si  svedge  in  istato  di  gas  e si  raccoglie  sull’  ac- 
qua. Ha  odore  aggradevole  y . etereo  , un  peso  specifico  di  1,86  (i). 

(1)  Se  questo  peso  specifico  è esatto,  permette  di  calcolare  quello  del  gas  fluo- 
re , supponendo  , ciò  che  è probabile  , che  il  fluoruro  riiulti  di  volumi  uguali  di 
fluoro  e di  metile  , tempre  senza  condensaziooe.  In  questa  ipotesi  si  ha  : 
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Brucia  con  fiamma  azzurra  ed  emanazione  d’acido  idrofliioHco.  L’acqua 
atsorbe  i i/a  volta  il  suo  volume  di  questo  gas.  È composto  di 
449  fil  metile  e di  53,591  di  fliiore. , ' , 

Cianuro  metìlico  e M Cjra.  Ottiensi  distillando  il  solfato  metilico 
col  cianuro  potassico  anidro.  Il  prodotto  è liquido  ma  non  è stalo  molto 
esaminato. 

Il  cianuro  metilico  può  combinarsi  con  altri  cianuri  e con  taluni 
aali.  Due  di  queste  combinazioni  sono,  state  scoperte  e deacrilte  da 
Gregorjr. 

Allorché  si  scioglie  il  solfalo  metilo>pol.assico  in  soluzione  concen* 
Irata  di  cianuro  ferroso*polassico  , o quando  si  fa  svaporare  una  me- 
scolanza delle  due  soluzioni  , cristallizza  in  sulle  prime  una  conside- 
revole quantità  d’  un  sale  giallo.  Se  poi  si  svapora  il  liquore  a sec- 
chezza e si  fa  bollire  il  residuo  coll'alcool  , questo  scioglie  un  sale 
senza  colore.  Questi  due  sali  contengono  del  cianuro  metilico.  Questa 
scomposizione  rende  il  liquido  alcalino. 

^ Il  tale  giallo  s Ri  Cya  3Pe  Cya  -«l-  4*^  Cy*  *4“  8HaO  , cri» 
stalKzza  in  tavole  quadrate  , d’ un  giallo-pallido  , molto  simili  a quelle 
del  sale  di  lisciva  di  sangue.  È solubilissimo  nell’  acqua , insolubile  nel- 
l’alcool  d’una  densità  di  o,845  , perde  I’ ac<|ua  di  crislallizzuzione  e 
diventa  opaco  pel  calure.  Contiene  i3,5  per  loo  di  acqua.  Alla  di- 
stillazione secca  si  scompone  emanando  un  gas  d' odore  agliaceo.  Que- 
sto sale  , la  cui  composizione  è rappresentata  dalla  formula  di  sopra 
riferita , sembra  essere  un  sale  doppio  di  i atomo  di  cianuro  ferroso- 
netilico  con  3 atomi  di  cianuro  ferroso-potassico  ( M Cya  -f-  Fe  Cya  ) 
-f-  a ( Fe  Cya  aK  Cya  ). 

il  tale  bianco  forma  un  deposito  cristallino  col  raffreddamento 
dell’  alcool.  Rassomiglia  molto  al  solfato  inetilo-potassico , e non  con- 
tiene acqua.  Alla  distillazione  secca  produce  un  vapore  di  odor  di 
etere  e dì 'aglio,  si  gonfia  ed  alla  fine  rimane  del  bisolfato  potassico 
senza  colore.  ' Coll' acido  solforico  concentrato,  sviluppa  acido idrocia- 
nico.  Secondo  1’  analisi  di  Gregory  contiene  : 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Acido  solforico  .... 

53, tao 

6 

53,810 

Potassa * . 

3i,7i4 

3 

31,714 

Carbonio  ~ 

7i'90  * 

8 

8 , 1 òo 

Idrogeno  - 

1,670 

la 

i,33o 

Ossigeno  ed  azoto  ( perdita  ) 

6,3M 

5,016 

Associazione  probabile  degli  elementi  : 

a at.  bisolfato  potassico  =3K.O-^6SO* 

1 at.  ossido  metilico  ' aC-|-6H-l-0 

.1  at.  cianuro  metìlico  6Cjj-f- 6H O -f»  4 ^ 

" ' =3KO-f-6SO*  + 8C-friaH-f^+4N 

• t 

. ..  ; , I voi.  di  fluoruro  metilico  = a,3po 

Meno  I voi.  di  gas  niiiHé  = 

Bimane  i voi.  di  gas  fluore^  , — i,iaj8 
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Dietro  ciò  bisognerebbe  considerare  jl  sale  come  una  combinazio- 
ne di  I iitoino  di  cianuro  inelilieo  basico  con  5 atomi  di  bisolfalo  po- 
tassico = ( M Cyi  -f-  H ) -|-  3kS’  , nel  <jiiale  la  combinazione  mclilicn 
del  primo  numero  avreblre  sostituita  la  potassa  divenuta  libera  nel- 
r atto  della  formazione  del  sale.  Questa  combinazione  è anomala  per 
tutt'i  riguardi.  Secondo  Gregory  3 atomi  di  cianuro  (erroso-potaasico 
e 3 atomi  di  solfato  inetilo-potassico  danno  i atomo  dell’  uno  e det- 
l’ altro  sale  ed  abbandonano  3 atomi  di  potassa. 

Solfuro  metilico  s M S.  Oltiensi  distillando  il  solfalo  metilico  col- 
solfuro  {totassiro  o calcico.  È liquido  oleaceo  , di  odor  d'  aglio  che 
aderisce  a tult*  i corpi  co*  quali  viene  a contatto.  E più  pesante  del- 
I’  acqua.  Non  se  ne  conosce  altro. 

SolJìJnUo  metilico  , MS  H^S  , idrosolfato  di  solfuro  di  metile- 
ne. Otiiensi  con  lo  stesso  metodo  della  combinazione  e,tilica  corrispon- 
dente. È stato  {ter  la  prima  volta  indicato  da  Dumas  e Peligot,  e 'po- 
steriormente pre{)arato  da  Gregory.  Si  distilla  il  solfato  mclilo-polassi- 
co  o il  sale  calcico  con  un  solfoidrato  , dopo  di  aver  posta  una  de- 
bole soluzione  d’  idrato  potassico  nel  recipiente  , che  bisogna  mante- 
nere il  più  eh’  è possibile  freddo.  Il  liquido  che  distilla  non  si  me- 
schìa  con  la  lisciva  , se  ne  separa  , e si  distilla  sul  cloruro  calcico; 
Ha  odor  somigliante  a quello  della  combinazione  etilica  , ma  più  di- 
saggradevole. È volatilissimo  e già  bolle  a ai".  In  una  soluzione  di 
acetato  piombico  produce  un  precipitato  giallo.  Si  unisce  con  molta 
avidità  all’  ossido  mereiirico  , col  quale  forcna  acqua  e del  solfomrti- 
lato  di  solfuro  di  mercurio.  Questo  è un  side  senza  colore  e solubile 
nell’alcool;  la  sua  soluzione  saturata  all’ ebollizione  col  raffreddamento 
lo  somministra  in  cristalli  fogliacei*,  bianciii  , splendenti  , che  non 
ri  fondono  a ioo°. 

jizioHC  de!  cloro  sullo  spirilo  legnoso  e sulle  combinazioni  metiliche. 

t 

Spirito  legnoso  e doro.  Lo  spirito  legnoso  rassomiglia  ugualmente 
all’  alcool  pel  modo  con  cui  si  comporta  col  cloro  ; i prodotti  di  que- 
sta reazione  sono  analoghi  |>e’  due  alcool  , sebben  differisca  la  loro 
composizione.  Dumas  e Peligot  indicano  che  il  gas  cloro  non  o(N:ra 
se  non  difficilmente  e con  lentezza  sullo  spirito  di  legno  , e che  è 
difficile  di  Silurare  il  liquore  di  questo  gas  ; ma  Kane  che  ha  più  da 
vicino  esaminati  i fenomeni  , riferisce  che  la  reazione  reciproca  è tal- 
niente  violenta  , che  non  si  evitano  che  difficilmente  le  esplosioni  j 
che  se  la  luce  concorre  all’azione,  ciascuna  bolla  di  gas  cloro,  giuu- 
gi  ndo  nel  liquido  , determina  una  combustione  , e che  , nel  caso  in 
cui  il  gas  giunge  sul  liquore  dopo  di  averlo  attraversato,  infiamma  con 
detonazione  i vapori  posti  al  di  sopra  , ma  che  questo  fenomeno  non 
avviene  {>erù  se  non  al  principro  deH'oplel'uzione.  Kane  ha  operato  come 
segue:  ha  versato  lo  spirito  di  legi)o,in  un  i’ei'i{ùente- di  vetro-coverto 
d'  uno  intonaco  opaco  , ed  ha  disseccato  il  gas  cloro  facendolo  pas- 
sare per  un  vaso  contenente  dell’,  acido  solforico  concentrato.  Questo 
vasc  era  provvedutoi.d’: una. specie  di. cannello  di  sicurezza,  d' un  can- 
nello aperto  ai  due  capi  che  toccava  alla  su|>erficie  dell’  acido  , e il  gas 
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acida  tdroclorìco  è stato  diretto  dui  recipiente  nell'  acqua.Dopo  una  espio* 
siuiie,  come  è avvenuto  al  principio.  Tana  è.stata  attirata  dal  cannello  di 
siciiiesaa,  ciò  che  ha  impedito  l’  acqua  pregna  d’acido  idroclorico  d' in* 
trod)irsi  nel  recipiente  per  assorbimento.  Allorché  il  liquore  ha  assorbito 
una  certa  quantità  di  cloro  , il  pericolo  delle  esplosioni  finisce  e bisogna 
riscaldare  il  recipiente  per  {scacciare  l’ acido  idroclorico  che,  altrimenti  si 
concentra  nel  liquore.  Quando  non  si  assorbe  più  gas  cloro  , si  trovan  nel 
recipiente  due  strati  lìquidi  , il  superiore  de'  quali  è acqua  e forteinen* 
le  acida  , e l’ inferiore  oleaceo  ed  alquanto  colorilo.  Quest’  ultimo  li* 
quido  corrisponde  al  dorale  formato  coll’  alcool  vinoso.  Ha  sapore  acre 
e pizzicante  , sembra  essere  pesante  quanto  1’  acido  solforico  , non 
bolle  che  ad  una  temperatura  elevatissima  , ma  si  può  distillare  col* 
r acqua  ; in  questa  operazione  formasi  un  poco  d*  acido  idroclorico 
che  aderisce  al  lìquido  distillando , e rimane  una  sostanza  nella  storta 
di  color  carico.-  Trattala  coll’  idrato  potassico  produce  del  formalo  di 
questa  base  ed  un  prodotto  oleaceo  insolubile  nel  liquore,  somigliante 
in  qualche  guisa  , ma  per  lutt’  i rispetti  , al  percloruro  di  formile. 
Secondo  1’  analisi  di  Rane  è composta  di  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolato. 
Carbonio.  . . . . . zi,g4  6 ua,8o 

Idrogeno ij34  4 

Ossigeno 10,83  3 9(89 

Cloro 66]0g  6 ^ ®6>'7 


Paragonando  questa  composizione  con  quella  del  dorale  = C^H^^ 
Ci^  , si  scorge  che  il  liquore  indicalo  contiene  1 atomo  di  formile  s=3 
3CII  d'|)più  del  dorale.  Ciò  fu  dedurre  che  la  sua  composizione  è 
analoga  , Iriinne  che  la  combinazione  che  nel  dorale  contiene  1 ato* 
mo  di  formile  , questa  ne  contiene  3.  Se  questa  teorica  di  composi* 
zione  è esatta  , ciò  che  sarà  sempre  difficile  di  decìdere  , questo  cor* 
po  è formato  di  3 atomi  di  cloruro  d’  ossido  di  carbonio  e di  i ato- 
mo d’ un  cloruro  composto  di  3 atomi  di  formile  e d’ un  atomo  dop* 
pio  di  cloro  , o più  verìsimilmenle  d’  1 atomo  di  succinite  , radicale 
dell'  acido  succinico  , con  1 atomo  doppio  di  cloro  , come  l’ indica 
lo  specchietto  seguente  : 

I at.  di  cloruro  di  succinile  =s  4C  -f-  4Bf  -f-  oCl 

I at.  di  ctor.  d' ossido  di  carbonio  =1  3C  -|-  4CI  -f-  aO 

, = 6C  -f-  4H  -f.  tìCl  -i-  3O 

e se  si  tratta  coll’  idrato  potassico  ,-  si  forma  1 atomo  di  formato  po- 
tassico ed  1 atomo  di  percloruro  di  succinile  = C4Hà  3Cl3 , che 
per  altro  , può  anche  essere  Bn  corpo  isomerico  col  sesquicloruro  di 

formile=3  a F -f*  3Cl3.  Stimo  pgrò  di  ripetere  che  ciò  è soltanto 
una  probabilità. 

Kane  « rappresenta  la  composizione  in  modo  diverso , che  è pa-< 
rimente  ipotetica,  e mi  sembra  meno  probabile  di  quella  indicata. 
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I i/i  al.  di  percloruro  di  formile  =a  3C  -f-  3H  -f-  6Cl 

I l/a  at.  di  acido  formoso  c=  3C -f- 3H  -j- 50 

**  = (iC  + 6H  4-  6C1  + 50 

Meno  1 at.  di  acqua  :=  — iH  — O 

= 6C  4-  4U  + 6Cl  + aO 

Questo  metodo  di  rappresentarsi  i modi  di  composizione  con  i/na 
sottrazione  di  acqua  , di  acido-  carbonico  , ere.  ere.  , è-  stato  tentato 
da  Mitscherlich.  Si  può  adoperare  tuWulta  per  sollevar  la  memoria  , 
ma  non  mai  per  ispiegare  i fenomeni  , atteso  che  fa  d’  uopo  determi* 
nare,  ciò  che  una  combinazione  è , e non  già  quel  che  potrebbe  es- 
sere se  contenesse  i componenti  d’  un  atomo  di  acqua  o di  un  atomo 
d’  acido  carbonico  dippìb  di  quel  che  in  realtà  contiene. 

Acetato  metilico  e cloro.  L' azione  del  cloro  sull’  acetato  metilico 
e stala  esaminala  da  Laurent.  Condusse  egli  il  gas  cloro  lentamente 
a principio  e poi  più  rapidamente  nel  liquore  fino  che  il  cloro  non 
isviluppò  più  acido  idroclorico.  Verso  la  fine  osservò  che  le  bolle  di 
gas  cloro  eran  liiminose  nella  oscurità  traversando  il  liquore,  quantun- 
que la  combinazione  non  producesse  calore.  Il  prodotto  sembra  esse- 
re stalo  un  liquido  misto.  Trattato  alla  distillasione  , sommiuistrò  pii-  * 
ma  due  liquidi  nbn  mescolabili , che  non  furon  maggiormente  esami- 
nati. Ciò  che  in  seguito  distillò  e non  si  separò  in  due  strati  , fu  a 
varie  riprese  rettificalo , raccogliendo  separatamente  la  porzione  più 
volatile  , finché  da  ultimo  raggiunse  un  punto  d’  ebollizione  fisso.  Il 
liquido  in -questo  modo  ottenuto  è senza  colore  , |)iù  pesante  del- 
r acqua  ed  insolubile  in  qutrslo  veicolo.  Bolle  a i4b°  circa  e distilla 
senza  alterazione.  È solubile  nell’  alcool  e nell’  etere.  Secondo  Laurent 


è Composto  di: 

Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

. ao,5 

6 

a>,5q3 

Idrogeno ' 

6 

1,763 

Ossigeno.  . . ... 

. i5,7 

5 

i4,ia4 

Cloro 

. 6a,i 

S 

63, Sa  I 

Il  calcolo  e 1’  analisi  non  si  accordano  molto  , specialmente  pel 
contenuto- di  carbonio.  Laurent  ammette  4 atomi  d’ ossigeno  , ciò  che 
tuttavia  dà  3i/tt  per  loo  di  cloro  dippiù  , e ai/u  per  loo  di.ossige- 
no  di  meno  , e non  permette  di  stabilire  una  forinola  di  composizio» 
ne  probabile.  Secondo  il  calcolo  riferito  la  combinazione  può  esser 
composta  di.: 

I at.  d’  acido  formico  = aC  aH  30 

I at.  di'  sesquicloruro  di  formile  (i)  = 40  4'  4H  4* 

s=  6C  6H  4-  30  -f  6C1 

(i)  Rappresentato  da  a * F 3CIs  , questo  corpo  può  aoclie  essere  del  per- 
cloruro  di  succiuile  , poiché  questa  maniera  di  formourlo  non  cambia  la  sua 
CNiaiposizioue. 


•é* 


Digitized  by  Googic 


7>6  SPIKITO  DI  LEGHO  B' CORPI  OftSIOàTI. 

In  questo  caso  avrcmino  un  modo  di  composizione  analogo  alfe 
combinazioni  dell’acido  tungstico  e dell’acido  cromico  co’  percloruri 
de'  loro  radicali  , qiianlutique  questi  non  contengano  che  i atomo  di 
percloruro  sopra  a atomi  di  acido.  Ma  in  tutrà  casi  questo  moda 
di  rappresentarsi  la  composizione  di  questo  corpo  non  deesi  ctmside- 
rare  che  come  una  congettura  probabile. 

Allorché  si  tratta  il  cloruro  testé  descritto  coll’  idrato  potassico  , 
é facilmente  scomposto  , diventa  bruno  ed  emana  un  vapore  die  irrita 
gli  occhi  ed  ha  sapor  doldgno.  Un  corpo  oleaceo  d’  un'  altra  natura 
resiste  aU’  azione  della  potassa  , e si  trova  nel  liquore  del  cloruro  e 
del  formalo  potassici  disciolti.  Il  corpo  oleaceo  novellamente  prodotto 
è senza  colore,  più  pesante  dell’  acqua  , insolubile  in  questo  veicolo  , 
non  iscomponibile  dall’  idrato  potassico  , e ai  distilla  senza  alterazio* 
ne.  Secondo  Laurent  è composto  di  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolalo. 


Carbonio a5,g  i ' 2,5 14 

Idrogeno 2,g  2 - 3,o5 

Ossigeno 71,2  2 7^j8i 


Se  tale  analisi  è esatta  questa  combinazione  è precisamente  il 
doloro  di  formile , -f-  2CI  , che  , nel  dorale  si  trova  combina- 

to Con  2 atomi  di  cloruro  d’  ossido  di  carbonio.  Laurent  rispetto  a 
dò  hi  idee  alTallo  diverse  , che  stimo  poter  non  riferire.  La  forma- 
zione di  questo  corpo  coll’  azióne  dell’  idrato  potass'co  sul  liquido  pre- 
cedente , non  sarà  suscettiva  d’  una  spiegazione  semplice  se  non  quan- 
do si  conoscerà  l’ uso  cui  è destinato  I’  ossigeno  che  1’  atomo  doppio 
di  cloro  separa  dalla  potassa  , e che  dovrebbe  formare  acido  ossalico 
coll’  acido  formico. 

Spirito  di  legno  e corpi  che  abbandonano  facilmente  ossigeno. 

1 prodotti  della  scomposizione  dello  spirito  di  legno  per  mezzo 
dell’  acido  solforico  e del  perossido  di  manganese  sono  stati  esaminati 
da  Kane.  La  reazione  è sommamente  violenta.  Il  miglior  modo  di 
procedere  è il  seguente  ; si  versano  due  once  di  spirito  di  legno  in 
una  storta  spaziosa  sopra  due  once  di  perossido  di  manganese  in  pol- 
vere sottile,  e poi  si  aggiungono  2 once  d’acido  solforico  preceden- 
temente allungalo  con  2 once  di  acqua.  La  mescolanza  d’  acido  solfo- 
rico e di  acqua  non  dee  adoperarsi  se  non  dopo  che  si  è raffreddata. 
Si  agita  bene  la  massa  , poi  si  riscalda  dolcissi inamente  a bagno-maria  ; 
appena  incomincia  a produrre  schiuma  , si  toglie  dal  fuoco  , ed  il 
bollimento  anche  dopo  continua  di  per  sé.  Allorché  si  arresta  , ri  rì- 
mette  su  la  bragia  e quando  il  bagno-maria  bolle  e non  si  svolge  più 
nulla  , ri  toglie  la  storta  e ri  cambia  recipiente.  Si  continua  quindi 
la  distillazione  a bagno  di  sabbia  , con  che  si  ottiene  gran  quantità 
d’  acido  formico.  Il  corpo  che  distilla  in  priino  luogo  è mescolanza 
di  diversi  liquidi  di  volatilità  inuguale.  Si  rettifica.  In  questa  opera- 
zione incomincia  a bollire  a Si  raccoglie  separatamente  ciò  che 
distilla  fino  a che  il  punto  d'  ebollizione  s’ innalza  sino  a 60*^  ciò  chq 
distilla  dopo , ri  ncccoglie  in  altro  recipiente. 
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II  primo  liquido  contiene  molto  aldeide  misto  ad  un  etere  che  . 
Kane  ha  chiamato /irma/e.  Kane  non  ha  ancora  indento  il  modo  di 
separare  l’ aldeide  , né  in  generale  quello  dì  pirificar  quest*  etere.  Si 
priva. dello  spirilo  di  legno  col  cloruro  calcico.  Il  formale  è un  liqiii* 
do  senza  colore  , di  sapore  aromatico  e penetrante  ; entra  in  ebolli* 
zione  a SS*  e la  dendtik  del  suo  vapore  è di  3,408.  Si  unisce  in  ogni 
proporzione  all’  acqua  , dalla  quale  il  cloruro  calcico  ne  precita  di 
nuovo  la  maggior  parte.  Secondo  Kane  é composto  di  : 

' Analisi.  Atomi.  Calcolato. 


Carbonio 4^<8S  8 **  4^«77 

Idrogeno. 9,38  30  9,34 

'Ossigeno 44-9*>  6 44)^9 


Quest’analisi  è stata  ripetuta’ e confermata  da  Dumas.  In  una  espe« 
rienza  egli  ha  trovato  pel  peso  specifico  del  vapore  3, So  , in  un'  al> 
tra  3,53.  Egli  chiama  questa  combinazione  farmametit<Ae.  Può  aro» 
mettersi  che  i compónenti  vi  sieno  associali  nel  modo  seguente  : " 

3 ,at.  d’  ossido  metilico  =::  6C  -f*  1 8H  + 30 

I at.  d'acido  formico  .1  = aC  -f-  aH  -4-  30 

I at.  formale  = 8C  -f-  aoU  -f>  60 

Come  P.acetale  è composto  di  3 atomi  d'  ossido  metìlico  e di  1 
atomo  d’acido  formico  , cosi  il  formale  contiene  3 atomi  d'ossido  me- 
tilico ed  I atomo  d’  acido  formico.  11  suo  vapore  è formato  di  : 

1 voi.  ossido  metilico  =1 ,6oo5 

1/3  voi.  acido  formico  = o,855 1 

I voi.  foimale  =3  3,4556 

cioè  3 volami  d’ ossido  metilico  ed  t volume  d'  acido  formico  si  son 
coudensaH  da  4 a 3 volumi.  Per  conseguenza  la  condensazione  de’  com- 
ponenti vi  è maggiore  che  nel  formato  medlico  neutro  , ctò  che  po- 
trebbe indurre  a presumere  che  in  questo  composto , come  nell’  ace- 
tole  , i componenti  non  sono  disposti  nel  modo  finora  ammesso.  Se 
consideriamo  il  formale  come  composto  di  ; 

3 voi.  vapor  d'etile  '•  = 4,0593 

3 voi.  gas  ossigeno  = 3,3078 

Coudensati  in  3 voi.  di  formale  = 7,3670 

I volume  4>esa  3,4556  , cd  il  formale  sarebbe  il  terzo  ossido  di  eti- 
le , cioè  » Se.  Questa  teorica  sarebbe  più  probabile  se  la  composi- 
zione dell'  acelale  ammettesse  un'  analoga  spiegazione.  Kane  stabilisce 
un’altra  alternativa  , vaia  a dire  che  il  formale  potrebbe  essere  for- 
malo di:  ....  1 .!i.  • ■ , .'1 
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I at.  d’ ossido  metilico 

= zC-f-6H- 

- O 

■ at.  d’  acido  ipoformoso  acquoso 

s=zC  -f  4B- 

- 30 

= 4C-f-ioH- 

- 30 

Quest’  acido  ipoformoso  acquoso  sarebbe  allora  rispetto  all’  acido 
formico  , ciò  che  I'  aldeide  è rispetto  all’  acido  acetico.  L’ esistenza  d’un 
simile  corpo  è probabile  , ma  non  dimostrata. 

Il  prodotto  meno  volatile  che  ottiensi  nella  distillazione  dello  spi- 
rilo di  legno  col  perossido  di  manganese  e I’  acido  solforico  , è un 
liquido  spiritoso  y-‘clie  Liebig  aveva  già  esaminato  ed  analizzato  prima 
di  Kane  , reputandolo  spirito  di  legno.  L’  analiri  di  Kane  s'  accorda 
benifsimo  con  quella  di  Liebig.  Kane  non  ha  ancora  nulla  indicato 
circa  al  modo  di  privar  questo  liquore  dallo  spirito  di  legno  , e dalle 
altre  impurezze  che  può  contenere.  Liebig  riferisce  che  è senza  colo- 
re 1 fluido  , d'  odore  etereo  peneiraniissimu,  di  sapore  impepato,  d’  una 
densità  di  o,864  a i8*.  tfulle  a 6o*.  Scioglie  il  cloruro  calcico  , che 


ne  separa  dell'  olio  pii^enato  che 

contiene 

in  mescolanza.  Secondo 

1’  analisi  è composto  di  ; 

Trovato 

Atomi 

Calcolato 

L 

K 

Carbonio  .... 

54,75 

54,88 

4 

53,795 

Idrc^eno  .... 

10,75 

11,27 

IO 

1 1 ,0 1 5 

Ossigeno  .... 

34,5o 

. 33,85 

a 

.35,188 

Questo  corpo  sarebbe 

per  conseguenza 

il  secondo 

grado  d'  os- 

sigenazione  dell'  etile  = /ifi.  Sarebbe  senza  dubbio  un  bel  risulta- 
mento  la  produzione  di  due  surossidi  di  etile  con  I’  ossidazione  dello 
spirilo  legnoso  operala  in  questa  maniera;  ma  non  è affatto  verosimi- 
le che  si  sia  conseguito  un  tal  risultameoto.  Kane  prese  il  peso  speci- 
fico del  vapore  di  questo  liquido  , e lo  trovò  i,8z4.  È facile  calcola- 
re il  peso  specifico  che  dovrebbe  avere  se  la  sua  composizione  fosse 
tale  quale  ci  viene  indicata  , e questo  peso  sarebbe  a,566i  , o due 
volle  più  grande  , se  i componenti  fossero  condensati  di  maniera  da 
esservi  i volume  di  gas  ossigeno  in  i volume  del  vapore  del  liquido. 
Intanto  è probabile  che  questo  peso  specifico  renderà  chiara  la  quistio- 
ne.  Liebig  , ignorando  che  lo  spirito  di  legno  conteneva  una  si  gran 
quantità  d’  acetato  metilico  allo  stato  di  mescolanza  , adoperava  per  le 
analisi  uno  spirito  di  legno  cosi  mescolato  , e Kane  si  è servito  della 
stessa  mescolanza  forse  con  una  porzione  di  più  di  formale.  Allorquan- 
do si  suggella  la  palla  dì  vetro  che  adoperasi  per  determinare  il  peso 
specifico  del  vapore  , vi  resta  una  mescolanza  di  spirito  di  legno  con 
l’etere  che  questo  contiene,  ed  il  peso  specifico  in  luogo  d’es- 
sere di  i,6o  , o quello  dello  spirito  di  legno  puro  , sorpassa  questo 
numero  d’ una  quantità  che  dipende  dalla  proporzione  della  mesco- 
lanza. Riguafiio  in  conseguenza  quest'  ultimo  liquore  come  mescolanza 
di  spirito  di  legno  con  uno  di  questi  eteri  , principalmente  con  l’ ace- 
tato metiUco.  Ciò  rende  conto  della  gran  divergenza  dei  risuUamenli 
analitici. 
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Dumas  e Pelignt  indicano  che  , allorcfaè  si  distilla  lo  spirito  di 
legno  con  una  soluzione  d' ipoclorito  calcico  ( i oncia  di  spirito  di  le* 
gno  con  la  soluzione  somminislriita  da  una  libbra  di  buon  cloruro  di 
calce  ) , si  forma  del  percloniro  di  formile  che  , nondimeno  richie- 
de anche  la  stessa . purificazione  di.  quello  preparato  per  mezzo  del- 
r alcoole  vinoso.  Sì  dovrebbe  intanto  esaminare  se  , in  questo  caso  , 
n0H  ai  produce  anche  un  altro  cloruro  più  elevato  di  quello  ottenuto 
trattando  lo  spirito  legnoso  col  gas  cloro  libero.  Egli  è per  consegucnu 
necessario  di  paragonare  esattamente  questo  prodotto  con  quello  ottenuto 
da  Kane  per  mezzo  dello  spirito  legnoso  e del  gas  cloro. 

Secondo  Dumas  e Peligot  , lo  s|nrito  legnoso  , trattato  con  l'a- 
cido nitrico  e il  nitrato  argeniico  , nel  modo  adoperato  per  la  pre- 
parazione del  fulminato  urgeiitico  coll’  alcool  vinoso  , dà  , senza  rea- 
zione violenta  particolare  , un  precipitato  giallo  , che  è una  com- 
binazione di  I atomo  di  nitrito,  argentico  con  3 atomi  di  formalo  ar- 

gentico  = igf{3  -j-  sAgi  F.  Quando  si  fa  bollire  la  mescolanza  in 
apparato  distillatorio  , passa  , oltre  lo  spirilo  legnoso  e l'acqua  , un  e- 
tere  contenente  dell’  acido  nitrico  , ed  il  precipitato  si  trasforma  in 
ossalato  argeniico  granulalo. 

, Non  si  sono  hitti  sinora  esperimenti  Sui  fenomeni  prodotti  dal- 
I’  azione  dei  sali  di  plulinu  e d’  iridio  sullo  spirilo  legnoso.  È proba- 
bile che  se  ne  .otterranno  delle  combinazioni  analoghe  a quelle  sommi- 
nistrateci dall'  alcool  vinoso. 

Spirilo  di  legno  e potassio. 

Secondo  gli  sperimenti  di  Loewig , lo  spirito  di  legno  scioglie  il 
potassio  con  tal  violenza,  che  entra  in  una  viva  ebollizione,  a meno 
che  non  si  sottometta  ad  un  freddo  intenso.  In  quest'  operazione  non 
si  sviluppa  idrogeno , e si  possono  un'  altra  volta  condensare  compiu- 
tamente i vapori  di  spirito  legnoso.  In  fine  si  ottiene  un  liquido  sci- 
ropposo , dal  quale  I’  acqua  separa  un  corpo  oleoso  giallognolo  , di 
odore  e sapore  piperito.  Rettificando  questo  corpo  oleoso  su  calce 
caustica  si  ottiene  scolorato.  Comincia  a bollire  a ioo°  ,'ed  il  suo  pun- 
to d’  ebollizione  finisce  con  elevarsi  sino  a aoo°.  Analizzando  la  parte 
più  volatile  e la  parte  meno  volatile  Loewig  ha  ottenuto  i risultamcnii 
seguenti  : 


Carbonio 

Idrogeno. 

Ossigeno. 


Parte  p'ù  volatile 
. . 66,658 


. . IO, 3*7 

. . 33, I 35 


Parte  meno  volatile 

8o,g4 

10,3? 

8,79 


Questa  composizione  non  rischiara  in  alcun  modo  la  maniera  di 
agire  del  metallo.  Questi  cor|,i  contengono  molto  meno  idrogeno  del- 
lo spirito  di  legno  ; in  effetti  il  primo  liquido  analizzato  contiene 
C*Ilà  , ed  it  secondo  C*H*  , laddove  lo  spirito  di  legno  contiene  OH*. 
Siccome  il  potassio  non  ha  sviluppato  gas  idrogeno , non  si  può  spie- 
gare quello  che  P idrogeno  i divenuto  , anche  supponendo  che  si  sia 
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formata  dell’acqua  e dell’ossido  metilico,  poiché  quest' ultimo  conlie- 
Be  C*U*.  lo  queste  formole  non  si  ha  riguardo  che  alla  relazione  del 
carbonio  all'  idrogeno. 

Pirossanlina.  Ho  detto  più  sopra  che  lo  spirito  di  legno  contiene 
una  materia  colorante  gialla  di  cui  una  gran  parte  si  separa  con  l'idra- 
io  calcico.  Questa  materia  è stata  osservala  per  la  prima  volta  da 
Pasch  , che  ha  trovato  poterla  sviluppare  dalla  combinazione  <»lci^ 
sotto  forma  d’ un  vapore  giallo  che  si  condensa  in  cristalli  gialli.,.  So- 
no molli  anni  che  Pasch  mi  ha  fatto  vedere  questo  fenomeno  interes- 
sante. Intanto  Scalan  è il  primo  che  abbia  pubblicato  qualche  cosa 
su  questa  materia  , e ultimamente  Gregory  l’  ha  esaminata  più  da  vi- 
cino. Scalan  la  chiama  eblanina  ( da  Eolami , nome  latino  di  Dublino  , 
dimora  di  Scalan  ) j ma  questo  nome  fu  cambialo  in  pirostaniiua  ( da 
a<vg  fuoco  e {avios  giallo  ) da  «Gregory. 

Secondo  quest’  ultimo  si  prepara  nella  seguente  maniera.  Separan- 
si  i5  per  cento  di  spirilo  di  legno  impuro  con  la  distillazione.  Si  me- 
scola ed  agitasi  il  prodotto  distillalo  , giallo  bruno  ed  acido  , con 
piccola  quantità  d’  idrato  calcico  umido  , sino  a che  I’  acido  libero 
del  liquore  sia  neutralizzalo.  Si  separa  lo  spirilo  di  legno  con  la  di- 
stillazione  a bagno-maria , senza  togliere  prcccdenleinente  il  precipita- 
to, di  colore  carico.  Resta  nella  storta  una  massa  bruna  nera  che  con- 
tiene del  resinalo  , dell’acetato  e dell’ idrato  calcici  con  la  materia 
colorante.  Si  toglie  la  calce  con  l’ acido  idroclorioo  allung.ito , e trat- 
tasi in  seguilo  il  residuo  con  piccole  «piantiti  «fi  alcool  vinoso  che  , 
dopo  aver  estratto  la  resina  , scioglie  anche  la  pirossanlina.  Si  fa  boi. 
lire  I’  alcool  con  la  parte  non  disciolla  , e dopo  il  raffreddamento  c 
la  rettificazione  del  liquore  raffreddato  si  "lascia  cristallizzare  la  mate- 
ria colorante.  Intanto  per  ottenerla  perfettamente  priva  di  resina,  ss  ridi- 
scioglie  e si  fa  cristallizzare  a più  riprese  ; la  resina  rimane  nelle  acque- 
madri.  La  pirossanlina  crìstaHizzu  in  aghi  lunghi  di  un  colore  giallo  iden- 
tico con  quello  del  nitropicrato  potassico.È  senza  odore.Riscaldata  in  can- 
nello di  vetro  chiuso  dal  capo  inferiore  , ri  scompone.  Riscaldata  in  una 
corrente  d’  aria  comincia  , in  contrario , a sublimarsi  a i34'*>  * fonde  a 
144°,  col  raffreddamento  ri  rapprende  in  massa  cristallina  di  colore  giallo. 
È insolubile  nrtl’  acqua  , ma  si  scioglie  nC)!’  alcool  , etere  , acido  ace- 
tico , e cristallizza  nei  dite  primi  col  raffreddamento.  L'  acqua  la 
precipita  in  fiocchi  gialli.  La  lisciva  potassica  e l’ ammoniaca  ne  sciol- 
gono delle  quantità  piccolissime  anche  a loo®.  L’ acido  idroiclorico 
«concentrato  , e l’  acido  solforico  la.  sciolgono  in  bel  porporino  carico  ; 
allungando  gli  acidi  istantaneamente  ri  può  di  nuovo  precipitare  senza 
alterarsi.  Ma  gli  a«ndi  esercitano  un’azione  «wtalilica  che  fa  passare  a poco 
a poco  il  colore  al  bruno  e determinano  un  preinpitato  fioccoso  , bruno 
nero  , dopo  di  che  , la  pirossanlina  trovasi  intieramente  scomposta^  L'a- 
cido nìtrico  concentrato  e senza  colore  la  discioglie  facilmente  e senza 
•viluppo  di  gas.  L’acqua  separa  da  questa  soluzione. un  corpo  giallo 
bruno,  che  zi  eleva  alla  superficie,  e «mitiene  dell’ acido  nitrico  com- 
binato. Se  rifa  seccare  questo  corpo  giallo  bruno  e si  riscalda  , in 
prosieguo  detona  sviluppando  dei  vapori  rossi. , Questo  corpo  si  com- 
bina fecilmente  con  gli  alcali  , e l’acida,  acetica, npn  lo  precipita  da 
queste  combinazioni.  L'acido  nitrico  rosso  e fumante  scioglie  la  pìros- 
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sanlina  con  Un  aiolmte  sviluppo  di  gaa , « la  Iraiforma  parte  io  un 
corpo  detonante  , e parte  in  acido  ossalico.  Il  gas  cloro  1'  attacca  a 
circa  80°  , formasi  del  gas  acido  idmlorico  ed  un  corpo  bruno.  Se- 
condo l' analisi  fatta  in  comone  du  Gregory  e Apjofan  , è com- 
posta di  ; 


Analisi  Atomi  Calcolato. 

Carbònio y5,845  21  y5,6o6 

Idrogeno 5)^47  18  5,3o4 

Ossigeno.  18,608  4 18,890 


Peso  atomistico  ai  17,5 1.  Nondimeno  quest* ultimo,  non  che  l’ana- 
lisi , non  ha  potuto  esser  verificato  per  mezzo  di  una  combinazione 
della  pirossantina  con  un  altro,  corpo. 

3.  Sostnme  estratte  dai  prodotti  oleosi  e resinosi 
iMIa  ilistil /azione  secca  del  legno. 

Reichenbach  ha  estratto  dalla  pìreiaìna  e dalla  piretina  che  ot- 
liensi  con  la  distillazione  secca  de’  legni  , molte  materie  di  gran  rilie- 
vo , di  cui  non*  può  dirsi  con  certezza  se  preesistevano  in  questi  pro- 
dotti ; intatto  , qualcitno  Ira  questi  può  esserM  formato  per  mezzo  dei 
reagenti  potenti  che  adoperansi  per  estrarli,  e l’Influenza  de’ quali  tanto 
chimica  che  catalitica  in  queste  operazioni  non  è fucile  a calcolarsi. 
Checché  ne  sia  i prodotti  ottenuti  da  questo  chimico  han  sempre  la 
stessa  importanza  per  la  scienza. 

Paraffina  ( dulie  parole  param  ed  affinis  , facendo  allusione  alla 
proprieli  che  ha  questo  corpo  di  non  dare  che  soluzioni  , senza 
formare  nTiina  vera  combinazione  chimica  ).  Questa  sostanza  si  trova 
nelle  masse  picee  della  distillazione  secca  delle  materie  vegetali  ed 
animali  , de’ differenti  srhisti  alluminosi  , e come  abbiamo  di  già  veda- 
to  nelle  differenti  specie  di  petrolio  fluido.  Quando  distillasi  legno 
di  faggio,  trovansi  nel  recipiente  tre  strati  di  liquido  ^ quello  che  é al 
fondo  contiene  la  paraffina.  Si  sepiyvt  dagli  altri  ; consiste  in  una  pi- 
relaina  nella  quale  la  |>arafiìna  è discioUa.  Si  distilla  la  massa  ; una 
pirelaina  fluidissima  passa  la  prima  ) ed  al  momento  che  la  massa  co- 
mincia ad  elevarsi  sì  cambia  recipiente.  Passa  quindi  una  mescolanza  di 
pirelaina  , e di  paraffina.  Si  continua  la  distillazione  fino  a quando 
non  passa  piò  niente.  Il  prodotto  è denso  e pieno  di  squame  cristal- 
line  di  paraffina.  Si  sciolgono  in  un  egual  volume  d’  alcool  di  o,833. 
Questa  solnzione  è limpidissima.  Si  mescola  con  piccole  quantità  d’ 
alcoole  sino  a che  il  volume  di  quest'  ultimo  sia  6 à 8 volte  mag- 
giore. L’ alcoole , che  avea  dapprima  sciòlto  la  mescolanza  di  pa- 
raffina e d'olio,  precipita  a poco  a poco  la  paraffina  dà  questa  solu- 
zione , attesoché  diminuisce  di  più  in  più  il  potere  dissolvente  del- 
V olio.  Lavasi  il  precipitato  con  piccole  quantità  d’ alcoole  freddo 
fino  a quando  addiviene  pressoché  senza  colore,  poi  si  discioglie  nell’  al- 
cool bollente  in  dove  si  deposita  , col  raffreddamento  in  pagliuole  ed 
in  aghi  microscopici.  — Reichenbach  ha  ancora  proposto  il  metodo  di 
purificazione  che  segue.  Mescolasi  la  pirelaina  che  contiene  la  paraffina, 
con  il  quarto  ovvero  la  metà  del  suo  peso  di  acido  solforico  concen- 
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Irato  , e li  otponè  la  mescolanza  per  i3  ore  ad  nna  temperaiora  di 
6o*  a loo*  , I'  acido  solforico  agisce  sulla  massa  , che  diviene  nera  , 
si  sviluppa  dell’  acido  solforoso  , ed  in  fine  si  vede  nuotare  alla  su> 
perficie  del  liquore  una  combinazione  senza  colore  di  pirelaina  e di  pa>  - 
raffina  che  si  solidifica  quando  si  espone  ad  un  gran  freddo.  Si  può 
in  questo  caso  separare  una  grai\  parte  di  pirelaina  comprimendo  la 
massa  tra  doppi  di  curia  eguuiinenle  ralTrcddatì.  Si  ridisciogiie  in  pro- 
sieguo la  paraflinu  nell'  alcool  bollente  , e si  fu  cristallizzare. 

La  piirulHnii  e cristallina  , senza  colore  , brillante,  grassa  al  tatto, 
terza  odore  e senza  sapóre  e d’  una  densità  di  0,87.  Si  può  impastare 
Ira  le  dita.  Rnlra  in  fusione  a s 7^  1 e col  raffreddarsi  si  rap- 
prende in  massa  trasparente  , senza  colore  , vetrosa  , che  non  offre 
alciina  traccia  di  cristallizzazione.  È volutile  e sì  sublima  senza  pro- 
vare alterazione.  Non  è fucile  ad  infiammarsi  ; ma  una  volti  si  è accesa 
brucia  con  fiamma  lucida.  Il  gas  cloro  non  vi  ha  alcuna  azione.  Scio- 
glie { fondendosi  , un  poco  di  fosforo  e di  zólfo.  Il  potassio  che  vi 
si  fa  fondere  non  l'altera.  Nè  gli  acidi  concentrali,  nè  gli  alcali  cau- 
stici r alterano  ininimainente.  1 parte  d’etere  ne  scioglie  i,4  parte; 
lOo  parti  d’alcoole  anidro  sciolgono  per  mezzo  dell’ebollizione  3,45 
parti  di  paraffina  , e col  raffreddamento  si  rappiglia  .in  mussa.  Alla 
temperatura  di  90°,  l’alcoole  a 80  per  cento  non  . ne  ritiene  che.  i/3oo 
del  suo  peso.  Si  scioglie  negli  olii  grassi  , e negli  olii  volatili  , si  com- 
bina con  l’aiuto  della  fusione  col  sego,  la  sugna,  la  cera  , il  bianco 
di  balena  , e la  colofonia  , ma  non  con  la  canfora  , la  naftalina  , e la 
pece  o il  belzoino. 

La  paraffina  è stata  analizzata  da  Giulio  Gay-Lussac.  Si  compone 
d' idrogeno  e di  carbonio  '(  senza  ossìgeno  ) nella  stessa  relazione  del 
gas  oliufacente.  É dunque  anche  un  carburo  diidrico.  Reicbenbach  stima 
che  questo  corpo  finirà  per  essere  adoperato  , e che  potrebbe  servire, 
per  esempio  per  preparare  candele  , ed  ingrassar  macchine  (1).  Io  ho 
provato  di  adoperarlo  ))cr  ispalinarne  i turucci  di  vetro  che  servono 
a chiudere  le  buccìe  nelle  quali  si  conservano  gli  acidi  forti  , c gli  alcali  , 
ma  non  ha  molla  cedevolezza  per^  quest’  uso  , nè  distendesì  sul  tiiruc- 
ciolo  , e contribuisce  piuttosto,  a rendere  la  chiusura  inesatta. 

Crvosoto  ( da  Xfstai  carne  r io  conservo  ).  Questo  nome  è de- 
dotto dalla  proprietà  che  ha  (|iicsta  sostanza  di  preservare  le  ma- 
terie animali  dulia  putrefazione.  L'  aceto  di  legno  di  faggio  ne  contie- 
ne circa  I i;9  per  cento  , ma  il  caìrume  dello  stesso  legno  iie  contie- 
ne 90  a 95  per  cento.  Il  creosoto  si  trova  inoltre  in  lult'  i prodotti 
della  distillazione  delie  materie  animali  e delle  materie  vegetali.  La 
sua  preparazione  coll’  aceto  di  legno  o del  catrame  è operazione 
lunga  e complicata.  Si  riscalda  I'  aceto  di  legno  di  70°  ad  80^  , ed 

(1)  Wòllier  ha  descritto  un'altra  specie  di  pirostearina  che  non  sembra  es- 
sere Un  prodotto  generale  della  distillazione  delle  sostanze  organiche.  Dislinaado 
del  legno  di  faggio  bianco  ( carpiaua  betulua  J questo  chimico  ha  ottenuto  nel 
primo  recipiente  ebe  veniva  dopo  quello  nel  quale  crasi  condensalo  l'acido  piro- 
legnoto,  un  iiiciosla melile  di  un  grasso  bruno  , che  ha  liallalo  eoi)  l'acido  ace- 
tico rouceniralo  per  privarlo  della  pirelina.  Itasiiomiglia  per  tuli'  i ris|>elli  al  sego, 
se  non  che' questo  è coloralo  in  bruno.  Il  suo  |ieso  j|>ecilico  è di  O1979.  Entra 
in  fusione  tra  i 55°  e 56°.  Brucia  come  il  segn  e si  saponifica  quando  trattasi 
con  un  alcali  trasformandosi  in  glicerina , in  acido  oleico  , ed  in  acido  margarico. 
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a'  questa  temperatura  s7  satura  compiutamente  col  sale  di  Glatibero  , 
e meglio  anche  col  sale  eCBorìlo.  In  questo  modo  il  catrame  che  è 
stato  sciolto  ai  separa  e viene  a galla.  Ecco  la  via  da  seguirsi  per 
estrarre  il  creosoto  da  questo  catrame  , oppure  dal  catrame  di  faggio 
ordinario.  Si  comincia  con  separare  circa  56  per  cento  di  catrame  con 
la  distillaeione.  Il  prodotto  distillato  si  compone  piu  sovente  di  due 
strali  di  liquido  oleoso,  tra  i quali  trovasi  uno  strato  di  acqua  acida. 
Lo  strato  inferiore  contiene  il  creosoto.  Se  non  si  ottenessero  due  stra- 
li , si  rettificherebbe  il  prodotto,  e si  raccoglierebbe  per  parti  il  nuovo 
prodotto.  Si  farebbe  atteneione  all'epoca  quando  1’  olio  guadagnerebbe 
da  se  stesso  il  fondo  dell'  acqua  ; tutto  quello  che  va  a galla  contiene  del- 
l’  eupione  ; dacché  comincia  a precipitarsi  al  fondo  contiene  il  creosoto 
e deve  essere  raccolto  separatamente.  Quando  comparisce  un  vapore 
grigio  si  desiste  dalla  distillazione , comincia  in  questo  punto  a svilop- 
|iarsi  della  paru£Gnu. 

Si  riscalda  I'  olio  raccolto  e vi  si  aggiunge  del  carbonato  potassico 
fino  a quando  non  più  si  svolge  acido  carbonico.  Dopo  il  raflVeddamen- 
to  decantasi  l’ olio  e distillasi  un’  altra  volta.  La  disfillazione  non  si  pro- 
trae fino  a secchezza  , rigettandosi  tutt’  i prodotti  che  sopraiinuotano  al- 
l'acqua. Quindi  si  agita  I'  olio  con  l' acido  fosforico  allungato , che  ne 
toglie  dell’ammoniaca.  Dopo  una  prolungata  agitazione  il  liquore  deve  es- 
sere ancora  acido.  L'olio  si  decanta  , si  lava  e distilla  di  nuovo  su  di  una 
porzione  recente  d'  acido  fosforico  allungato.  Trattasi  il  prodotto  disili» 
lato  con  una  soluzione  di  potassa  caustica  di  un  peso  specifico  di  t,i3', 
che  discioglie  il  creosoto , e lascia  dell'  eupione  che  si  separa.  Riscalda- 
si in  prosieguo  il  liquore  lentamente  fino  all'  ebollizione.  Assorbe  ra- 
pidamente una  gran  quantità  di  ossigeno  dall’  aria  ; una  materia  ossida- 
bile die  vi  si  trova  è scomposta  -in  gran  parte  con  questo  assorbimento  , 
ed  allora  la  mescolanza  si  abbruna.  Dopo  il  raffreddamento,  che  deve- 
si  anche  fare  lentamente  , vi  si  aggiunge  dell* -acido  solforico  allungato  fi- 
no a quando  l' olio  si  presenta  libero.  Lavasi  con  acqua  , e si  scioglie 
nella  potassa  caustica  , si  riscalda  la  soluzione  , e di  nuovo  si  precipita  , 
e ripetesi  questa  serie  di  operadoni  fino  a tanto  che  l'olio  nou  viene  più 
annerilo  con  la  potassa  caustica.  Terminata  la  precipitazione  , lavasi  con 
acqua  fino  a che  non  più  arrossa  il  tornasole  ; dopo  di  che  distillasi  su 
piccola  quantità  d’ idrato  potassico  , con  precauzione , sospendendo  la 
distillazione  quando  il  residuo  nella  storta  comincia  a colorarsi.  Il  pro- 
dotto distillato  è il  creosoto.  Il  -creosoto  che  passa  in  primo  luogo  con- 
tiene dell'  acqua  , quello  che  sviluppasi  in  prosieguo  è anidro. 

Simon  propone  |>er  preparare  il  creosoto  il  seguente  metodo  sem- 
plificalo, sebbene  tracciato  su  ciò  che  vi  ha  di  più  importante  in  quello 
di  Reicbenbach.  Riempie  sino  al  terzo  un  oriligno  distillatorio  di  ra- 
me delia  capacità  di  8o  quarti  berlinesi  ( 49^0  pollici,  cubici  di  Parigi  ) 
di  catrame  di  legno  duro  , e distilla.  Le  sostanze  più  volatili  che  non 
contengono  creosoto  , e per  conseguenza  di  nhino  uso  , passano  le 
prime  , ma  allorché  , per  un  accaloramenlo  più  vivo  , si  ottiene  un  li-  ' 
quido  acidissimo  , che  s’ intorbida  con  t' addizione  dell’  acqua  e separa 
^11'  olio  , si  riunisce  tutto  quello  che  distilla  , e continuasi  l’  operazio- 
ne sino  a tanto  che  si  vedono*  delle  particelle  slanciate  nell’  apparato  ; 
in  questo  punto  si  desiste.  Saturasi  pressoché  compiutamente  il  li- 
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qiHtre.  acido  ditlillalo  con  la  poiaM  f O;  si  riponft  Itella  apparato  pa- 
lilo , cl»e  si  riempie  in  questo  mentre  sino  alla  metà  d’acqua , e di- 
stillasi, di  nuovo.  Passa  in  sulle  prime  un  olio  , nuotante . sull' acqua , 
composto  in  maggior  parte  d'  eupione.  Mettesl  quest'  olio  da  parte  ; ma 
quando  l’olio  che  si  distilla  comincia  ad  andare  a fondo  dell'acqua,  con- 
tiene del  creosoto,  che-si  raccoglie.  Si  pone  di  tanto  in  tanto  imU' appa- 
rato • !’  8C(|ua  che  si  è distillata  , e si  continua  1’  operazione  sino  a tan- 
to che  si  presenta  dell’  olio.  Fin  qui  è perfettamente  SMuile  al  metodo  di 
Reichenbach  -,  solamente  si  fa  uso  di  un  apparato  di-  metallo.  Scioglie 
il  liquido  oleaceo  in  una  soluzione  di  potassa  dei  peso  speci^co;  di  t , 
lao  \ quel  che  non  si  scioglie  è copione  , che  si  separa.  Nondimeno 
una  quantità  considerabile  di  questa  sostanza  si  è disciolta  nella  dissolu. 
alone  contenente  il  creosoto  combinato  alla  potassa  *,  |>er  estrarlo  in  gran 
parte  è suHìciente  riscardare  io  una  storta  la  soluzione  allungata  di  i vo- 
lume, o I volume  1^4  d’acqua,  ed  aggiungervi  di  tratto  in  tratto  1’ acqua 
pura,  sino  a tanto  che  l’acqua  che  distilla  contiene  ancora .dell’eiipione. 
Quando  quest’  ultimo  è finito  si  versa  nell'  apparato  tant’  acido  solforico  da 
saturare  i/3  della  potassa  adoperata  , e si  continua  la  distillazione.  Il  creo- 
soto passa  in  questo  tempo;  le  prime  porzioni  contengono  anche  dell’  eu- 
pione, ma  io  prosieguo  vi  arriva  puro.  Devesì  allora  disciogliere  in  6 a 8 
parti  di  potassa  caustica  , senza  che  la  soluzione  sia  intorbidata  dull'  ac- 
qua , in  qualunque  quantità  si  aggiunge  quest'  ultima  alla  combioazione 
del  creosoto  rimasto  nell' apparalo  ; si  versa  dell’ acido  solforico  in  lieve 
eccesso,  e si  distilla  di  nuovo.  Si  torna  a versore  di  tanto  in  tanto  l’acqua 
che  si  è. condensata,  c quando  non  passa  più  accompagnata  da  olio  , l’ o- 
peraiìoneè  lerininata.Si  ridisiilla  il  creosoto  ottenuto  con  l'acqua  che  l’b.i 
accompagnala  , e che  di  tempo  in  tempo  si  rimette  nella  storta.  Il  pro- 
doUo  che  ti  ottiene  in  questo  punto  è senza  colore  ; ma  contiene  in  disso- 
luzione molt’ acqua  dalla  quale  si  separa  con  una  rettificazione  in  una  storta 
dì  vetro.  L’  acqua  distillasi  in  prima,  in  prosieguo  viene  il  creosoto  , che 
w ripone  in  un  recipiente  ben  asriiillo , dopo  aver  accuratamente  nettalo 
il  collo  della  storta.  Se  colorasi  in  rosso  all’aria  , dopo  qualche  tempo  , 
basta  distillarla  di  nuovo  , che  si  conserva  senz’  alterarsi.  i, 

Roene  ha  trovalo  che  il  catrame  di  torba  dà  motto  più  creosoto 
del  catrame  di  abete,  i libbra  di  questo  catrame  gli  ha  dato  io  dram* 
me  di  creosoto  purificalo.  Distillasi  il  catrame  , e sì  raccoglie  il  prodotto 
quando  cade  al  fondo  deli’  acqua.  Verso  la  fine  acquista  una  consistenza 
spessa  ebe  è dovuta  alla  naftalina.  Si  fa  fondere , e si  abbandona  per  la 
ore  in  un  luogo  freddo.  Scorso  il  qual-  tempo  la  naftalina  si  è separata  in 
crbtalli.  Separata  la  naftalina  con  la  pressione  si  riscalda  coti' aceto 
di  legno  fino  a che  si  fonde.  L’  acido  raflredduto  contiene  il  creosoto 
in  soluzione.  Si  satura  col  carbonaio  potassico , e si  agita  l’ olio  raccolto 
con  i;4o  d’acido. fosforico,  cd  in  seguito  con  un  volume  d’ acqua  eguale 
al  suo.  L’ olio  cosi  lavato  si  rettifica  , ed  il  prodotto  più  pesante  del- 
I*  acqua  trattasi  con  la  potassa , e l’ acido  fosforico  , secondo  il  metodo 
di  Reichenbach.  Calderini  ha  rinvenuto  che  il  catrame  di  legno  dà  più 
creosoto,  quando,  prima  della  distillazione  , si  contbina  con  calce. 
Io  debbo,  passare  sotto  silenzio  molli  altri  metodi  di  preparazione  che 
sono  stali  suggeriti.  . 

li  creosoto  puro  ed  anidro  ha  le  proprietà  seguenti  : È un 
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lii|iiido  chiaro;  senza  ' colore  , olenreo  , pcifellaroenle  neutro,  d’ o- 
dore  penetrante  , dispiacevole  , analogo^  a <piellu  della  carne  afìTninica- 
ta.  Il  suo  sapore  è bruciante  e molto  Ciiiistieo.  Posto  sulla  lingua  vi 
cagiona  nn  vivo  dolore  , disorganizzando  la  parte  con  la  (piale  sì  tro- 
va in  contatto  ; mescolato  in  seguito  con  la  scialìva,  dà  un  sapore  dol- 
cigno.  Applicato  sidia  cute  , ne  distnigge  l’  epidermide.  Rifrange  la  luce 
presso  a pO(»  come  il  soludo  carbonico-,  e possiede  lo  stesso  pote.re  di 
dìITusione  di  quest’ ultimo.  Il  suo  peso  specific.o  è di  i,oà^  a 2o“.  Bolle 
a aoS”  c.  Non  conduce  l'elettricità,  e forma  sulla  carta  una  impronta  un- 
tuosa che  sparisce  a poco  a poco.'*  Dirigendosi  il  suo  vapore  a traverso 
di  un  cannello  incandescente  si  scompone  e dà  della  naftalina,  del  carbone 
ed  una  sostanza  grassa  particolare  che  non  é stata  esaminata  più  da  vici- 
no. Brucia  difficilmente  senza  lucìgnolo,  la  fiamma  che  produce  è bianca 
e fuligginosa.  K inalterabile  all'aria.  -I  mezzi  ossigenanti,  i corpi  alogeni, 
i sali  ferrici  , l’  ossido  platiiiico  , il  cloruro  d'oro  , 1’  acido  manganico  , 
cc.  , lo  resinificano.  L acido  nitrico  1'  ossida  con  una  violenza  prossima 
alla  esplosione.  Scioglie  il  solfo , specialmente  a caldo  ; il  solfo  cristal- 
lizza col  rafTreddamento.  Scioglie  anche  il  fosforo  , la  soluzione  saturata 
a caldo  è giallo-fosca  e si  rischiara  col  raffreddamento.  II  creosoto  bollente 
scioglie  il  selenio,  che  si  precipita  dì  nuovo  col  rufrreddamento.il  potassio 
vi  si  ossida.  La  potassa  anidra  forma  col  creosoto  una  corabinazìoue  den- 
sa , dalla  quale  si  può  separare  di  nuovo  il  creosoto  con  la  distillazione. 
Il  sodio  comportasi  della  stessa  maniera.  Il  creosoto  forma  con  l'acqua  alla 
temperatura  ordinaria  due  combinazioni  differenti  ; la  prima  è una  solu- 
zioni di  I ,a5  parti  di  creosoto  in  too  parti  d'  acqua  ; P altra  al  contra- 
rio è una  soluzione  di  io  parti  d’  acijua  in  loo  parli  di  creosoto. 'A 
. ioo°  , 1'  acqua  scioglie  4 fuirti  c i/a  di  creosoto  , di  cui  3 parti  c i/4  se- 
]>Hi'ansi  di  nuovo  col  ran'réddamcato.  L' alcool  , P etere , il  solfido  car- 
bonico si  mescolano  al  creosoto  in  tulle  le  proporzioni.  L'acido  sol- 
forico concentrato  ed  in  poca  ({uantilà  colora  il  creosoto  in  rosso  , 
ma  una  più  abbondante  quantità  l'annerisce  , e l' insfiessisce  ; P acido 
solforico  è scomposto , e sì  rinviene  del  solfo  isolalo.  B leggermene  solu- 
bile negli  acidi  allungali.  Si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  con  l'acido 
acetico.  L'acido  acetico  allungato,  ne  scioglie b per  cento  a freddo,  e io 
per  luo  parli  a caldo.  Si  combina  con  la  potassa.  Come  hò  detto  dì  sopra 
scioglie  la  potassa  anidra.  Posto  a contatto  con  l'idrato  potassico  fuso  scio- 
glie una  porzione  di  potassa  anidra  , in  modo  che  separa  dell'  idrato  po- 
tassico con  una  più  gran  quantità  d'  acqua.  Il  creosoto  si  combina  an- 
che con  la  potassa  in  soluzione , e so  il  liquore  è cuuceiiiralo  fino  ad 
un  certo  grado,  sì  depcsila  , dopo  qualche  tempo  , una  combiiiazio- 
iic  di  creosoto  e di  potassa  in  paglìuole  crislalline  bianche  e perli- 
ne. Questa  combinazione  è fusibilissima.  Allo  state  fuso  , rassomiglia 
ad  un  olio.  Se  la  lisciva  potassica  ha  una  densità  molto  superiore  a 
1,38  , la  combinazione  si  separa,  in  forma  di  un  liquido  nIeofO  . 
elle  si  riempie  a poco  a poco  di  cristalli.  La  soda  si  comporta  della 
stessa  maniera.  Il  creosoto  è.parimenti  sciolto  dall'  ammonica>  Tulle  que- 
ste combinazioni  alcaline  attirano  a poco  a poco  l'ossigeno,  .e  si  colo- 
rano in  giallo  , fino  a'  tanto  che  il  creosoto  si  consuma,  Una  .solii. 
zione  potassica  , di  cui  una  parie  della  potassa  si  trova  iiciitrùlìzzata 
con  r acido  solforico  , fa  precipitare  delle  squame  perline  di  solfalo 
Rr.nzr.i.ms  Voi.  VII.  4? 
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pnlM<ico  iti  combinazìAne  chimica  col  rrcotuitnlA  polossico.  Con  V i- 
(Iralo  calcico  (i  combina  in  una  inasta  viscbiqaa  , che  non  tarda  a 
coagularsi  e formare  una  poirere  rossa  pallida.  Con- l’idrato  bariti- 
co  , fbrma  una  massa  tiscbiosa  , trasparente  che  non  disseccasi  cosi 
facilmente. 

Il  creosoto  scioglie , princi{talmente  a caldo  , le  sostanze  se- 
guenti : I'  acido  borico  , la  maggior  parte  degli  acidi  vegetali  cristaliz- 
zati  , ed  in  primo  luogo  I'  acido  nitropicrico  , I'  ossido  rameico  ( che 
dà  lina  soluzione  bruna  ) , molli  sali  ^ aopralullo  gli  acetati , qualche 
nitrato  metallico,  il  cloruro  calcico, le  basi  salificabili  vegetati,  gl' o- 
lii  grassi  , la  canfora  , delle  resine  , delle  materie  ctdoranti , anche 
r indaco  , che  1’  alcool  precipita  in  fiocchi  , e 1'  acido  acetico  in  cri- 
stalli. Molte  di  queste  sostanze  cristallizzano  dalla  soluzione  nel  creo- 
soto , come  quelle  sciolte  in  acqua.  Al  contrario  il  creosoto  non  iscìo- 
glie  il  nitro  , il  sale  ammoniaco  ,*il  borace,  il  solfato  potassico  , ec., 
te  zucchero  , la  gomma,  1’  amido , il  caootchouc  ; qiiest'ullimo  nemmeno 
vi  si  gonfia.  È specialmente  importante  la  maniera  con  cui  si  comporta  coi 
componenti  albuminosi  del  sangise.  Il  creosoto  puro  coagida  subito  I'  albu- 
mina e la  materia  colorante  in  iin  grumo  ; sciolto  in  acqua  produce  la  coa- 
galacione  a poco  a poco;  dopo  di  che  queste  sostanze  non  vanno  più 
soggette  alla  piitrefiizione.  Quando  si  mette  della  carne  fresca  in  una 
soluzione  acquosa  di  creosoto  , e si  toglie  dopo  una  mezz'  ora  o 
un’ora,  può  esporsi  al  calore  del  sole  senza  che  ai  corrompa  ; s’  in- 
dura nello  spazio  di  ollj>  giorni  , prende  un  odore  piacevole  di  buo- 
na carne  fumicata  , ed  il  suo  colore  passa  al  rosso  bruno  : la  f|iian- 
lilà  di  creosoto  che  produce  questo  effetto  è estremamente  piccola. 
Quando  si  passa  un  strato  di  creosoto  disciolto  col  roezeo  dell’  acqua, 
su  la  carne  in  putrefazione  , questa  non  peide  il  suo  odore  di  putri- 
do , ma  si  dissecca  senza  dippiù  imputridirsi.  La  soluzione  di  creosoto 
fa  perire  prontamente  le  piante. 

Il  creosoto  è stato  analizzato  da  Leibig  , che  I’  ha  trovato  com- 
posto di  : 

Carbonio.  ^5,56 

Idrogeno 

Ossigeno  i6,66 

/ 

Siccome  npn  si  analizzai»  ninna  delle  combinazioni  di  eleo- 
noto  , non  si  poò  determinare  il  numero  relativo  degli  atomi  , nè  il 
peso  atomistico.  Nondimeno,  questa  determinazione  non  offre  difficoltà. 

11  creosoto  è suscettivo  di  estesissime  applicazioni.  Siccome  possivile 
gran  potere  diffusivo,  M»rx  propone  di  adoperarlo  nelle  lenti  concave  per 
perfezionare  le  lenti  acromatiche.  La  sua  soluzione  acquosa  allungata 
offre  un  mezzo  facile  di  affumare  prontamente  la  carne.  Presa  inter- 
namente produce  effetti  medicinali  molto  energici  , per  raempio  con- 
tro la  tisi.  Introdotto  in  un  dente  cariato  immediatamente  ne  calma  il 
dolore.  Produce  egualmente  un’  azione  curativa  ammirabile  sulle  ulce- 
ri fetide.  Nelle  dissezioni  anatomiche  e nelle  anàlisi  chimiche  di  sostan- 
ze animali  può  adoperarsi  ad  impedire  la  scomposizione  spontanea  di 
queste  sostanze.  Si  prepara  per  Ir  officine. 
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Pwamaro  , .imnro  del  cairatne  ( d»  pix  , catrame  , ed  amarus 
amaro  ).  Secondo  Reichenbach  ai  ottiene  nrl  modo  legiienle  : Disiil. 
lati  dei  catrame  di  legno  non  resinoso  , e ai  fraziona  il  prodotto.  Le 
porzioni  cjie  hanno  un  peso  specifico  di  0,9  a 1,1 5 si  versano  in 
otto  parti  d’ una  soluzione  di  potassa  caustica  di  un  peso  specifico  di 
1,16  c si  elTettua  prontamente  la  mescolanza  che  si  abbandona  in  pro- 
sieguo a sè  stessa.  Formasi  dapprima  alla  superficie  uno  strato  d’  cu- 
pione  impuro  contenente  della  paraOiiia  , quindi  il  liquore  si  chiarifi- 
ca e si  riempie  dopo  a4  Ofc  di  cristalli  ad  aghi  o lamellosi.  Si  de- 
canta »l  liquore  , si  spremono  i cristalli  , e si  fanno  sciogliere  molte 
volte  in  una  soluìione  bollente  di  potassa  , fino  a che  le  acque-ma- 
dri diventano  senza  colore  , ed  i cristalli  hanno  un  colore  nanchino. 
Si  scompone  con  1’  acido  idrocloiico  ; la  potassa  si  combina  cop  l’  a- 
cido  e separa  un  olio  limpido  , brunastro  , che  rettificato  è il  pìcama- 
ro.  h quasi  senza  colore  , limpido  , trasparente  } ha  la  consistenza  di 
un  olio  alquanto  denso  ; è grasso  al  latto  ; il  suo  odore  è debole  , 
particolare  , non  disaggradevole.  Il  sapore  che  lo  distingue  è di  un 
amaro  insopportabile  , bruciante  , poscia  fresco  , come  quello  della 
menta  piperita.  11  suo  peso  specifico  è di  1,095.  Entra  in  ebol- 
lizione a 270®  , e non  si  congela  a — 16°.  Distinguesi  bastantemente 
dal  creosoto  , la  cui  soluzione  acquosa  ha  un  sapore  dolcigno  ed 
analogo,  a quello  del  fumo.  Distinguesi  inoltre  per  la  proprietà  che 
ha  di  combinarsi  con  la  potassa  caustica  e di  separarsene  subito  in 
cristalli  , quando  la  lisciva  è alquanto  concentrata.  L'  acqua  ne  scio- 
glie I 1/000.  Al  contrario  100  parti  di  picamaro  sciolgono  a cal- 
do 5 parti  d' acqua  che  può  in  seguilo  separarsi  eon  la  distillazione. 
Si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  con  I’  alcoole  anidro  o poco  acquo- 
so , con  lo  spirilo  di  legno,  I’  etere,  gli  olii  grassi  e gli  olii  volatili, 
il  petrolio  ed  11  solfuro  di  carbonio.  A freddo  non  si  combina  con 
r eupione  che  descriverò  più  sotto  ; ma  vi  si  combina  a caldo  , e 
separasi  un’  altra  volta  col  rafTreddarsi,  L’  acido  solforico  concentrato 
e freddo  lo  scioglie,  e l’acqua  lo  precipita  di  nuovo.  L’acido  solfo- 
rico bollente  lo  scompone.  INon,  si  combina  con  gl'  acidi  allungati  , 
Ira  i quali  bisogna  eccettuare  l'acido  acetico  che  vi  ha  grande  affini- 
tà. A freddo  , scioglie  il  bromo  , il  ludo  , il  solfo  ed  il  fosforo  , a 
caldo  scioglie  il  selenio.  Il  potassio  vi  si  ossida  con  isvihippo  di  gas. 
Precipita  il  cloruro  aurico  in  azzurro  intenso.  Se  vi  s’ immergono  i 
cristalli  di  nitrato  argentico,  molto,  prontamente  si  ripristinano.  Coll’  ebol- 
lizione scioglie  r acido  borico  , e molti  acidi  cristallizzati  d’  origine 
organica.  Scioglie  le  resine  , Ja  canfora  , ma  non  il  caoutchoiic.  Ha 
poca  affinità  pe'  gra.ssi  solidi  ; dopo  fusi  con  esso  , separansi  col  raf- 
freddamento. Scioglie  inoltre  delle  basi  vegetali  , e molti  de’,  loro  sa- 
li. Si  unisce  al  creosoto.  Quando  si  mescola  con  acqua  di  sangue  forma 
un  precipitato  polveroso ^ e non  come  nel  creosoto,  una  massa  coerente. 

Il  picamaro  non  è stalo  ancora  esaminato.  È come  il  creosoto 
un  corpo  elettronegativo  e si  combina  con  le  basi.  Il  snie  poiasùco 
s' ottiene  sciogliendo  il  picamaro  col  mezzo  del  calore  in  una  lisci- 
va d’idrato  potassico  d' una  densità  di  i,i5  che  ne  scioglie  0,7  del 
suo  peso.  Col  raffreddamento  la  combinazione  cristallizza  in  aghi  , 
che  si  possono  privare  della  potassa  aderente  con  lavande  in  airoole 
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curiL-cntriito.  F poco  solubile  in  un  liquore  che  contiene  potasse  li- 
ber»  , ciò  die  permette  di  preci  pitiirlo  parziiilmeute,  aggiungendo 
deli'  idrato  potassico  alla  tua  soluzione  nell'  acqua.  Disseccato  , non 
si  libera  all’  aria  ; umido  è scomposto  dall’  acido  carbonico  dell'  aria. 
Se  il  sale  non  è stalo  purificato  esattamente  prende  a poco  a poco 
un  colore  azzurro  dovuto  ad  una  materia  colorante  che  sarà  descrit- 
ta più  sotto.  I cristalli  reagiscono  ni  modo  degli  alcali  sul  torna- 
sole. Sono  scomposti  dalP  acqua  che  lascia  del  picumaro  e scioglie  un 
sale  basico.  L’  addizione  di  una  piccola  quantità  di  potassa  fa  che  il 
pic.iinaro  separato  si  ridiscioglie.  L’alcoole  anidro  ne  estrae  il  picHmaro, 
e lascia  il  sale  basico  allo  stalo  solido.  L'  alcoolc  acquoso  Io  scioglie 
all’  ebollizione,  col  raflreddamento  se  ne  deposita  un’  altra  volta  la  più 
gran  ^arle  in  belli  ciistulli;  loo  parli  di  sale  lasciano  col  lidurii  iq 
cenere^  5i  parti  di  carbonato  potassico  , che  corrispondono  a i6,5 
parli  di  potassa,  ed  a 83,5  parti  di  picainaro.  11  sale  sodico  si  com- 
porta della  stessa  maniera  , ma  ha  più  tendenza  a cristallizzare.  Il 
saie  d ammoniaca  , si  produce  molto  facilmente  bagnando  il  picama- 
ro  con  ammoniaca  caustica' liquida.  Con  questo  mezzo  il  corpo  oleoso 
si  rapprende.  Riscaldala  la  mescolanza  se  ne  discioglie  gran  quantità, 
e la  parte  non  dìscioUa  entra  in  fusione  , rna  diviene  di  nuovo  cri- 
stallina col  raffreddamento.  La  soluzione  dà  cristalli  di  sale  ammo- 
niaco. Il  saie  calcico  s’  ottiene  mescolando  la  soluzione  del  sale  pre- 
cedente , con  quella  di  una  piccola  quantità  di  cloruro  calcico.  Dopo 
qualche  istante  , il  sale  calcico,  che  è poco  solubile,  si  rapprende  in 
gruppi  d'  aghi  crìstullini  concentrici.  Il  sale  baritico  forma  un  precipi- 
tato terroso. 

Capnomnro.  Rekhenbaeh  ha  anche  scoverla  un’altra  sostanza  olea- 
cea pressoché  indiiTerciile , che  ha  chiamato  capnomoro  ( da  Xnfvrvos  fu- 
mo (xotp  parte  parte  del  fumo  ) Trovasi  Ira  i prodotti  oleosi  or. 
dinari  della  distillazione  secca  delle  sostanze  vegetali  od  animali  ; s; 
ricava  nel  seguente  modo  : Distììhisi  in  parte  il  culrunie , prodotto  dal. 
la  distillazione  secca  , disprezzandu  le  prime  parti  più  leggiere  delbac. 
qua  , raccogliendo  solamente  quelle  éhe  vanno  al  fondo.  .Si  satura  esal. 
lamente  , col  carbonato  di  potassa,  l’acido  acetico  contenuto  in  que- 
sta porzione.  Separasi  un  olio  che  si  agita  con  cautela  in  una  solu- 
zione di  potassa  del  peso  specifico  di  i,  ao.  Si  lascia  chiarificare  la 
mescolanza  e si  .separano  le  parti  indisciolte,  che  non  contengono  affai- 
lo  capnomoro.  Riscaldasi  lenluinente' iu  vaso  aperto  la  soluzione  alca- 
lina sino  all’  ebollizione  ; si  sostiene  in  questo  s^ito  per  poco  tempo , 
si'  (a  raffreddare  , e cautamente  si  tieutralizza  mercò  1’  acido  soirofico. 
Separasi  allora  un'  olio  d'  un  bruno  nero  che  si  versa  . in  una  storta 
contenente  un  poco  di  potassa  caustica  in  quantità  tale  che  la  mesco- 
lanza dopo  essere  stato  agitala,  reagisce  alciilinamente  ; in  prosieguo  si 
distilla  ma  non  mai  fino  alla  compiuta  secchezza.  Il  prodotto  è un  olio 
chiaro,  d’ un  giallo  pallido,  che' si  scioglie  subito  in  -unq- soluzione 
di  potassa  caustica  di  i , i6  , e si  procede  con  questa  soluzione  nel 
modo  come  di  sopra.  Si  elimina  -cosi  quanto  vi  è non  disciolto  , e si 
fa  bollire  la  soluzione  ; si  raffredda,  e trattasi  ron  l'acido  solforico  al- 
lungato ed  in  leggiero  eccesso  , e si  distilla  l’ olio  che  è separalo  ron 
una  debole  soluzione  di  potassa.  Si  ripete  questa  operazione  tre  vol- 
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Ir.  Adoperaci  In  prima  volta  una  toluziune  di  polavsa  di  i , la  , la 
«■condii  unii  (oluziune  di  i , o8  , e la  terza  una  di  i , o5.  Si  ottie- 
ne lo  scopo,  quando  Polio  si  scioglie  senza  residuo  in  una  toluziono 
di  |>ptassa  debole.  I.’  nlliina  porzione  d’  olio  che  è rimasta  in  questa 
soluzione  senza  sciogliersi,  è il  prodotto  che  contiene  mollo  capnomo- 
ro  perclrè  si  possa  separare  questo  corpo.  Se  qiieX'  nlliin'i  porzione 
d'  olio  è troppo  debole  vi  si  può  aggiungere  la  porzione  precedente. 

La  sostanza  sciolta  con  la  potassa  è creosoto.  Trattasi  quest'  o- 
liu  insolubile  in  una  soluzione  debole  di  potassa  , con  una  nuova  so- 
luzione di  I , oo  peso  specifìco , e si  agita  vivamente.  Questa  ue  to- 
glie ancora  una  porzione  di  creosoto  ; si  sejvtea  dall’  olio  con  la  distil- 
lazione. Il  prodotto  che  è quasi  senza  colore  , si  mescola  in  seguito  col 
suo  volume  di  acido  solforico  concentrato,  col  quale  si  riscalda,  con  cito 
si  colora  in  rosso.  Se  in  questo  punto  non  si  separa  eiipione,  nè  in 
prosieguo  , jiè  dopo  qualche  tempo  , le  o[)ei'azioui  precedenti  hanno 
avuto  pieno  succèsso.  Presentandosi,  al  conlrariu,  deU'eupioiie,  la  pre- 
parazione non  merita  più  la  stessa  conBdenza  , non  essendosi  ben  se- 
parato r eupione.  Dopo  che  la  soluzione  nell'  acido  solforico  si  è raf- 
freddala vi  si  aggiunge  il  doppio  volume  d'  acqua  ^ si  riscalda  , s'in- 
torbida , c si  separa  un  poco  d'olio,  che  si  toglie.  Si  sutura  il  liquo- 
re acido  con  ammoniaca  , e logliesi  qiiellu  che  si  separa  , e si  distil- 
la il  liquore  chiaro-  Passa  dapprima  dell'  acipia  ammoniacale  accompa- 
gnata da  un  poco  d’  olio  , in  seguito  non  viene  che  acqua  , che  si  but- 
ta. Verso  la  fine  dell'  operazione  , quando  il  sale  comincia  a seccarsi 
si  aumenta  il  calore , c vedesi  distillare  un  olio.  Quest’  olio  che  con- 
siste principalmente  in  capnomoro,  si  discioglie  in  un  volume  eguale 
d’acido  solforico-  la  soluzione  si  allunga,  si  satura  d’  ammonìaca., 
come  per  lo  innanzi  , e si  distilla.  Il  capnomoro  non  viene  che  ver- 
so la  fine  , ove  separa  dei  sali  ammoniacali.  Si  lava  subita  con 
della  potassa  caustica  , e si  rettifica  una  o due  volte  con  la  precauzio- 
ne dì  non  distillare  il  latto,  ma  di  arrestare  l’operazione  quando  il 
poso  spocifico  del  prodotto  stillalo  è o , ^8  , e che  il  punto  d'  ebol- 
lizione vuole  elevarsi  al  di  sopra  di  -}-  1 85®.  Quel  che  resta  nella  stor- 
ia è una  debole  quantità  di  un  olio  estraneo.  Trattasi  quindi  il  pro- 
dotto col  cloruro  di  calcio,  e si  distilla  in  iin  apparato  a secchezza.  Si 
riconosce  che.  sia  puro  allorché  , mescolalo  con  acido  muriatico  in  ec- 
cesso, non  sì  colora  in  azzurro,  cd  anche  al  suo  odore  che  deve  essere 
piccante  , e non  nauseoso. 

Il  capnomoro  possiede  le  proprietà  seguenti;  è un  olio  volatile,  lim- 
pido e senza  colore,  di  un  potere. refrangetile  uguale  a quello  del  creo- 
soto. 11  suo  odore  è debole,  ma  piacevole,  piccante,  soprattutto  quan- 
do si  strofina  Ira  le  mani , rassomigliando  in  questo  caso  a quello  del 
zenzero  o del  punch.  Il  suo  sapore  è |>oco  notabile  al  primo  istante  j 
ma  dopo  qualche  secondo  diviene  cslrrinumcnle  slilico  j sparisce  su- 
bito senza 'lasciare  traccic.  É appena  grasso  al  tatto.  La  sua  densità  è 
di  o , 9775  a -4-  tto®  e o“,  718.  La  sua  capillarità  slà  a quella  del- 
r acqua  come  4^  1 10  a 100.  Non  conduce  l' elettricità  , reagisce  neu- 
tramente , fa'  sulla  carta  delle  macchie  grasse  che  spariscono  senza  la- 
sciar traccia  alcuna  ^ non  si  altera  in  vasi  pieni  per  metà  , bolle  a 
85,  c o'”,7i6.  Distillasi. senza  alterarsi , nè  brucia  se  nou  con  luci- 
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gnolo , e la  «ua  fiamma  c fuligginosa.  Riscaldalo  su  lamina  di  pia* 
tiiiu  , brucia  senza  lasciar  residuo  ^ è pressoché  insolubile  neir  acqua 
fredda  j l’ acqua  calda  ne  scioglie  una  quanlilà  sufficiente  per  intorbi- 
darsi col  rafireddamento.  Il  capnomoro  al  contrario  si  unisce  all'acqua, 
ma  meglio  a cal(^  che  a freddo  ^ di  modo  che  col  raffreddarsi  si  se* 
para  dall’acqua.  Si  scioglie  nell’alcool  assoluto,  e nello  spirito  di  vi- 
no , e 'vi  ^fpuò  aggiungere  molt’ acqua  senza  che  il  liquore  s’ intur* 
Rida.  Mescolasi  in  tutte  le  proporzioni  coll’  etere  , e sì  separa  l’ acqua 
deir  etere  idrato.  Sciogliesi  egualmente  negl’ altri  eteri,  negl' olii  vola- 
tili e grassi,  e negli  olii  erapireuraatici.  Scioglie  il  fosforo,  il  solfo,  mol- 
to meglio  a caldo  che  a freddo.  Il  selenio  vi  si  discioglie  anche  in  poca 
quantità  con  I'  aiuto  del  calore  j ma  se  ne  precipita  col  raffieddarsi. 
Questa  soluzione  è di  un  colore  dorato.  Il  cloro  , il  bromo,  ed  il  iodu 
vi  si  sciolgono  anche  , ma  il  capnomoro  si  scompone  formando  de- 
gl’idracidi , ed  una  combinazione  oleosa  di  alogene  , che -è  ordinaria- 
mente senza  colore. 

Il  capnomoro  si  scioglie  senza  scomposizione  nell’  acido  solfori- 
co di  I , 85  peso  specifico.  La  combinazione  è chiara  e di  un  colo- 
re di  porpora;  riscaldata,  si  scompone  ed  annerisce;  ma  qiiest'eflètro  non  è 
prodotto  dall’acqua  o dalle  bi«i  salificabili  , poiché  il  capnomoro  en- 
tra nella  composizione  dei  sali  , da  cui  si  separa  con  la  distHIazione 
a una  certa  temperatura.  Quando  si  satura  la  soluzione  acida  con  la 
potassa , solamente  fino  ad  un  certo  grado  si  ottiene  un  precipitato  che 
è una  combinazione  di  solfato  acido  di  potassa 'con  capnomoro.  Si 
discioglie  nel  liquido  con  I'  aiutò  del  calore  , col  raffreddamento  for- 
ma Una  vegetazione  cristallina  simile  a cavoli-fiori.  ' La  sua  reazione 
con  il  sale  ammoniacale  'é  stata  di  già  menzionata.  Tutto  ci  indu- 
ce a credere  che  questi  sali  contengono  un  acido  particolare  che  si  po- 
trebbe chiamare  acidu  .solfocapnomorico.  Con  la  purificazione  dei  suoi- 
sali  mercè  reiterate  cristallizzazioni  , si  arriverà  forse  a scovrire  un- 
metodo  più  semplice  , e più  esatto  per  la  preparazione  del  capno- 
moro. L’  acido  nitrico  Io  scompone  , specialmente  se  è concentrato  , 
e sì  bvrrisce  la  sua  azione  còl  calore.  Formasi  dell’  acido  ossalico  , 
dell’  acido  càrbòazotico  , cd  una  sostanza  cristallizzabile  ancora  sco- 
nosciuta. Gli  acidi  , clorico  e Iodico  , come  gl’  idracidi,  non’ vi  eser- 
citano azione  alcuna.  L’  acido  acetico  concentrato  è il  solo  acido  or- 
ganico che  scioglie  un  poco  di  Capnomoro , cioè  , i;3oo.  11  capno- 
inoro  istesso  al  contrario  scioglie  qualche  acido  organico , come  gli  aci- 
di chrico  , racemico  , tartrico  , ossalico  , succinico  , benzoico  , car- 
boazotico  , gallico , e gli  acidi  grassi.  L’  acido  malico  non  vi  si  scio- 
glie ; l’acido  manganico  s’  annerisce. 

Il  potassio  ed  il  sodio  non  esercitano  sul  capnomoro  che  un’  azio- 
ne poco  notabile  , covrendosi  a poco  a poco  di  una  crosta  bruna.  Gli 
^ alcali  e le  terre  alcaline  non  agiscono  su  di  esso  , come  a^chc  gli  os- 
sidi metallici  facilmente  ripristinabili , anche  con  l’aiulo  del  calorico.  11 
capnomoro  discioglìe  molti  sali , molte  basi  vegetali  , molte  sostanze 
vegetali  grasse  ed  altre  , come  le  resine,  i prìncipi  coloranti,  non  che 
r indaco.  Quest’  ultimo  separasi  col  raffreddamento  d’ una  soluzione  sa- 
turata a caldo  ; il  caoutchouc  vi  sì  gonfia  , discioglìesi  col  calore  , « 
rimane  , coll’  evaporazione  del  capnomoro'  allo  stàto  clastico.  La  sua 
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soluzione  si  mescola  a voU’ alcool  anidr0,  tensa  ebeti  caoulcbouc  se 
ne  precipita. 

Cedrirete.  Reiehenbtich  ba  tcoverta  anche  una  sostanza  che  appar- 
lii-DC  ai  prodotti  della  distillazione  secca.  Per  preparavla  trattasi  rolio- 
empircumatico,  rettiiicato,  ottenuto  con  la  ridistillazione  del  catrame  di 
legno  di  faggio  eoi  carbonato  di  potassa  per  purificarlo  (P  uviilo  acetico 
)>oi-si  sottomette  all'azione  d'una  soluzione  di  potassa  caustica  concentrata. 
Si  separano  le  soluzioni  alcaline  dalle  parli  insolubili  dell'  olio  ( eupio- 
ne  , capnomoro  , mesile  ) e si  nmtralizza  la  potassa  coll'  acido  aceti' 
co.  Con  questa  operazione  separasi  anche  una  nuova  porzione  di  olio 
discioha  , sebbene  un’  altra  ne  resta  combinata  all’  acetato  di  potassa 
che  si  sepera  con  distillarla.  Si  raccolgono'. separatamente  i prodotti 
|iassali  i primi.  Quando  la  ìnescolanza  é distillata  sino  al  terzo  cir- 
ca sì  saggia  se  una  goccia  della  sostanza  ebe  arriva  in.quel  mentre 
produce  un  precipitalo  rosso  in  una  soluzione  di  solfato  di  perossido 
di  ferro  ^ se  ciò  avviene  si  raccoglie  il  rhnenenie.  Questo  prodotlo- 
ha  la  i>ropActà  di  colorarsi  in  rosso  con  soluzione  di  perossido  di 
ferro,  òdi  bicromato  di  potassa  e (P  acido  tartarico.,  e dì  produr- 
re dopo  5 minuti  un  precipitato  cristallino , composto  d’  aghi,  che  riem- 
piono lutto  il  liquore , vi  si  deposìLino  lentamente  , fino  a che  que- 
st'ultimo  diviene  senza  colore.  Tutte  le  sostanze  che  abbandonano- fa- 
ùlraenle  l’  onigeno  , roamfestaoo  lo  stesso  e/felto,  L’ ossigeno  MI’  aria 
colora  anche  il  liquore  in  rosao.  Questi  cristaHi  rossi  sono  stati  chia- 
mati Cedrirete  da  Reicheiibavh  , nome  derivato  da  cedrium  , termine 
antico  per  P aequa  uesda  che  si  ottfene  nella  fabbrieaziooe  del  catra- 
me , e da  reu  filo , poiché  i crtstalli  ai  trovano  inlrioati  sul  filtro  co- 
me dei  fiiuzzi.  Il  cedrirete  possiede  le  proprieth  seguenti:  arislaUizza. 
in  fini  aghi  rossi  , é in&aoMsubile , Àvanqui  fortemente  quando  «i. 
accende  , e brucia  senza  residuo.  Solo , non  é fiisibile  ^ si  scoropo- 
ue  ad|m  dolce  calore  , e ed  uoa  temperatura  piò  elevala  si  carboniz- 
za. L’aldo  solforico  puro  di  acido  iiitriGo , lo  discioglie  preoden? 
do  un  colore  azzurro  d’ indaco,  che  passa  al  bruno  giallo  allorché  si  ri- 
scalda , o si  allunga  eoo  acqtta  ; ciò  che  è sciolto  si  scompone.  L'  a- 
cido  nitrico  debole  non  vi  ha  «mone  alcuna,  sebbene  l’acido  concentrata 
lo  scompone  eomptutaineote.  L’  acido  acetico  boUente  della  densità  di 
1,07  ne  discioglie  una  piccola  quantità  , che  non  separasi  quando  si 
satura  l’  acido  coll'  ammoniaca.  ^ 

Questo  corpo  é itssolidttle  net  sólfitro  di  oarbomo  , l'  acqua , l'al- 
cool, i diversi  eteri,  I’  olio  di  tecebintina  , P copione , il  pieamaro , ilr 
capnomoro,  il  petrolio,  l’olio  di  mandorle  e nella  paraffina  in  fusione. 
Disciogliesi  al  contrario  , a freddo , nel  creosoto , con  un  colore  di 
porpora  , e può  essere  precipitato  da  questa  soluzione  , coll’  alcoole  al- 
lo stato  cristallino.  La  soluzione  si  scompose  , tanto  ai  raggi  solali 
rh^  col  riscaldarla , di  modo  che  il  cedrirete  è distrutto,  e ccdorisce  il 
liquore  in  giallo. 

Reichenbacb  pensà  che  la  solubilità  del  cedrirete  nei 'liquori  creo* 
sotiferi  , eeógiunta  alla  facilità  con  la  quale  si  scompone  , darà  la 
chiave  per  {spiegare  i diversi  cambiamenti  di  colore  osservati  nell’aci- 
do pirolegnoso  e nel  catrame  , soprattutto  il  colore  rosso  che  si  produ- 
ce e che  passa  al  bruno  dopo  qualche  tempo. 


S ‘ by  Google 


^3a  ÈUttWiE. 

PìUaeale.  Reidieiilnich  faa  ancora  trovalo  nell'olio  di  catrame  tina 
suMaiiza  che  la  barite  colora  in  azzurro  d’indaco  alla  quale  dà  il  noma 
di  pitlacale  (da  Xxyfot  bello,  e 4rirr«  resina).*  Non  indica  la  maniera  di 
ottenerlo  allo  stalo  puro.  L’  esperienza  serve  .a  provare  la  sua  presen- 
za nell’olio  di  catrame-  Quando  si  neutralizza  conia  potassa  la  mag- 
gior parte  dell’  acido  contenuto  nella  parte  dell’  olio  che  guadagna  il 
fondo  dell'acqua  « che  per  conseguenza  non  si  svolge  che  ad  un'epo- 
ca molto  avanzata  della  distillazione  , e che  vi  si  aggiunge  in  seguito 
dell’idrato  di  barite  agitandolo,  l’olio  diviene  azzurro  oscuro  dovunque 
arriva  a contatto  dell’  aria.  Niun  altra  base , eccettuatane  la  barite  ope- 
ra questa  reazione.  Il  colore  non  conservasi  in  questa  mescolanza,  ma 
a poco  a ]>oro  si  fa  nero.'  Intanto'  la  materia  colorante  pura  si  con- 
serva senza  alterazione.  Il  pitlacale  puro  ha  le  seguenti  proprietà. 
Precipitalo- dalle  sue  soluzioni  o ottenuto  con  1’ evaporazione,  si  riuni- 
sce in  massa  azzurra  oscura,  solida , facile  a rompersi,  come  l’indaco.- 
Prende  come  qtiest’  ultimo  , un  lucido  metallico  rameico  , il  cui  co- 
lore ai  cambia  secondo  il  grado  di  purezza  in  giallo,  d’oro  , e an- 
che' in  giallo-ottone  il  più  puro.  Tutte  le  sostanze  sulle  qtiali  si 
dielende  questo  corpo  sembrano  dorate.  E insipido  cd  inodora  , non 
è ~vt4atile.,i'e  dà  ammoniaca  con  la  distillazione.  Non  si  scioglie  nel- 
l’acqua, ma  vi  resta  sospeso  in  uno  stato  di  tenuità  -si  grande  che 
grassa  a traverso  i filtri  e colera  il  liquore  in  azzurro.  L’aggiunta  di 
un  alcali  lo  separa  dal  liquore.  Può  farsi  bollire  luogo  tempo  in  que- 
sta specie  di  soluzione  , senza  che  provasse  la  menoma  alterazionc« 
Gii  acidi  fanno  volgere  il  colore  al  rosso.  Essi  soiolgoiio  il  piltacale,  gli 
alcali  lo  separano  di  nuovo  , ma  il  precipitato  nuu  ha  più  un  colore 
tanto  azzurro  'quanto  quello  del  pittacale  adoperato.  Il  solo  acido  ace- 
tico si -comporla  in  altro  modo;  la  soluzione  in  quest’acido  è rosso 
aurora , e prende  un  bel  colore  con  l’ aggiunta  di  un  eccesso  d’  alcali. 
Col  microscopio  , si  osserva  che  il  precipitalo  ottenuto  da  unj|  solu- 
zione nell' acido  acetico  si  compone  di  piccoli  aghi  cristallini.  com- 
binazione con  l!  acido  acetico  è secondo  Reichenbach,  un  reagente  an- 
che più  sensibile  del  tornasole  all’  azione  degli  acidi  e degli  alcali.  Del 
rimanente  , questa  materia  azzurra  si  precipita  tanto  coll' allumina  che 
con  l’ ossido  stagnico  , e fissa  sul  cotone  ed  il  lino  un  azzurro  assai 
stabile  per  .resìstere  alla  luce  , all’  a^ua  , al  sapone  ,.  all’  ammoniaca, 
al  vino  , all’  orina. 

. Eapione  ( tu  buono  , e kiuv  , grasso  ).  Questa  sostanza  è nn  olio 
volatile  notabile  , che  Reichenbach  ha  separato  dai  prodotti  della  di- 
stillazioiie  , e che  dislinguesi  per  una  perfetta  inallei'ubililà  alla  quale 
si  riferisce  il. nome  che  gli  è «lato  dato.  Quest’olio  accompagna  la 
paraffina  alla  quale  aderisce  fortemente.  Dislinguesi  dagli  altri  olii 
pirogenali  in  ciò  .che  è molto  meno  solubile  nell’  alcool  anidro  co- 
me succede  per  la  paraffina.  Secondo  Reichenbach  se  ne  ottiene 
in  maggior  quantità  con  la  distillazione  dei  corpi  nilrogenali.  Si  se- 
para allo  stato  liquido  nello  stesso  tempo  che  la  paraffina  , quando 
purificasi  quest’  ultima  cqn  1’  acido  solforico  coitcenlrato.  Per  ottener- 
lo mescolasi  1’  olio  empireumatìco  con  un  peso  ugnale  al  suo  d’  aci- 
do solforico  concentralo,  e si  espone  la  mescolanza  al  calore  del  ba- 
gno-maria. L’  eiipione  e la  paraffina  se  n«  separano  , e vengono  a 
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i;u>la  , IM.-1  inenlr*  ehi»  l’nlio  restante  trovasi  coinbiiialu  con  l’acido  , e 
comunica  a questo  una  tiiiln  nera.  Si  separa  , e si  tratta  di  nuovo 
con  un  peso  e^^ualc  di  acido  solforico  concentrato  j al  quale  si  aggiiiii* 
gè  1/3  di  nitro  , e JistilUsi  la  mescolanza  fino  a ' che  3/4  dell’  olio 
sieno  passali  ; ordinariamente  vi  rimane  della  paraffina.  L’acido  niiriiai 
distrugge  l' olio  estraneo  che  resta , e i cui  residui  abbisognano  di  un 
novello  trattamento  per  esserne  del  tutto  tolti.  Trattasi  1’  olio  alterna- 
tivamente con  l' acido  solforico  concentrato  , e con  lisciva  di  polas.sa 
concentrala  , sinp  a che  questa  non  è più  colorata  in  bruno.  Si  di- 
stilla in  seguilo  con  acqua  , e si  dissecca  nel  vóto  al  di  sopra  di  un 
vaso  contenente  dell'  acido  solforico.  È compiutamente  pura  quando 
JHJÒ  essere  bollila  con  potassio  senza  alterarne  la  lucentezza  ma  per 
ottenerla  a questo  grado  di  purità  ordiiiariamente-i  mestieri  riscaldarvi 
qualche  frammento  dì  potassio  , in  modo  che  questo  dia  origine  v dei 
fiocchi  bruni. 

Reicfaeiibaoh  è riuscito  a preparare  l’ eupione  anche  più  puro  che 
per  lo  innanzi  ; in  questo  stalo  è il  più  leggiero  di  luti'  i litpiidi. 
L’  ha  ottenuto  a questo  grado  di  purità  , adoperando  i prodotti  del- 
la distillazione  dell’  olio  de’  navoni.  Si  sottopone  alla  distillazion 
quest’  olio  in  una  storta  di  ferro  ad  una  temperatura  la  più  elevala 
che  si  può  , senza  ohe  strabocca.  Si  raccolgono  sejKiralamenle  i pri- 
mi e gii  ultimi  prodotti  , poiché  contengono  generalmente  .delle  so- 
stanze che  si  solidificano  col  lafTredtlamento.  Il  resto  è liquida  , c 
si  mantiene  in  questo  stato  d’aggregazione;  ha  un  peso  spcclHcu=o,lifi, 
Sit ottiene  conia  rettificazione  l’eiipione  fluido  come  acqua,  leggermen- 
te coloralo  in  giallo  e del  peso  specibco  di  jO,S3.  Con  una  semplice 
rrtlifictt  , senza  alcun  uso  di  reagenti,  può  portarsi  a quello  di  0,77. 
Quando  agitasi  per  lungo  tempo  con  l' acido  solforico  concentrato  , e 
si  distilla,  si  lava  con  una  soluzione  di  potassa,  si  tratta  più  volle  con 
I’  acido  solforico  , il  salnitro  e la  potassa  secondo  il  processo  già 
conosciuto  , sì  ottiene  del  peso  specifico  di  0,70.  Si  retlilica  ad  una 
lempershiru  al  di  sotto  di  So”, -quindi  un'altra  volta  a 36°  in  tal  ma- 
niera che  ne  passa  in  un  minuto  i a 3 goccie  , si  giunge  ad  aver- 
lo dei  peso  specifico  di  o,685 , e con  novella  rettifica  alla  stessa  tem- 
peratura e sol  cloruro  di  calcio  questo  peso  decresce  fino  a o,655. 
In  questo  stato  I’  eupione  ha  le  proprietà  seguenti  ; È senza  colore  , 
perfettamente  limpido  , ha  un  debolissimo  potere  rifrangente  , e un 
potere  dispersivo  molto  minore  dì  quello  dell'  acqua  ; ha  odore  pia- 
cevole di  fiorì  , ma  niun  sapore.  Scntesi  sulla  lioguu  una  freschez- 
za. Non  è nè  grasso  nè  ruvido  al  tallo.  La  sua  fluidità  eccede  (|uel- 
la  di  tutti  gli  altri  lìquidi.  Il  suo  peso  specifico  a -(- au°  e u™  , 716 
di  pressione  è o,655  ; non  si  distende  sulla  superficie  dell’acqua, 
e la  sua  capillarità  slà  a quella  deU'acqua  come  37,83  : 100.  Non  coot 
duce  r eleliriciià  ; è perfettamente  neutro  , si  conserva  senza  alterar- 
si , la  luce  non  vi  esercita  niuna  azione  scomponente.  Brucia  con 
fiamma  cedrina,  chiara,  brillunlissima.  L' eupione  è insolubile  nell’ac- 
qua , si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  con  l’alcool  anidro  ma  è po- 
chissimo solubile  nell’alcool  di  0,83.  Si  mescola  ]>ure  in  tutta  pro- 
porzioni con  gli  eteri  , e molli  olii  grassi  e volatili. 

L'  eupione  scioglia  un  poco  di  solfo  a di  fosforo  , più  a caldo 
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che  a fretldo  ; combinasi  al  cloro , al  bromo  , al  lodo  , senza  scom- 
porsi , e separa  questi  due  ultimi  dalfacqua.  Il  potassio  resta  senza 
alterarsi  nell’  eiipione  , e vi  si  può  conservare.  Gli  acidi  inorganici 
concentrati  non  vi  hanno  azione  dissolvente  o scomponente.  Gli  al- 
cali non  lo  sciolgono  , se  non  è mescolato  ad  altri  corpi  , per 
esempio  al  creosoto.  Gli  assidi  metallici  racilmente  riducibili  non  vi 
esercitano  influenza  df  sorta.  L’ eupione  non  iscioglie  i sali,  nè  le 
basi  vegetali  , nè  in  generale  le  resine  -,  si  mescola  non  pertanto  col 
balsamo  di  copaìve.  11  caouthoiic  ai  gonfia  rapidamente  in  questa  so- 
stanza , ma  senza  disciogliervlsi.  La  caffeina  , e la  piperiiia  vi  sono 
disciolte  , in  <|iie$to  modo  si  possono  ottenere  cristallizzate.  General- 
mente parlando  si  può  dire  che  I’  eupione  appartiene  ai  corpi  i piu 
indifferenti  , che  non  si  mescolano  che  cor.  qualche  sostanza  grassa  e 
(pialche  eterato  , ad  esclusione  di  lutti  gli  altri  corpi  semplici  e com- 
posti. 

L'ciiptonc  è stata  analizzato  da  Hess  che  l'ha  trovalo  composto  di: 


A>*ilis<. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  .... 

. . 83, 5<) 

ò 

85-, ti  1 7 

Idrogeno  . . . . - . 

..  iti,4> 

1 

i6,583 

Secondo  le  ricerche  di  Hess  , risulta  iiilerameote  dall’  influenza 
dell’  acido  solforico  su  le  pirelaine.  Secóndo  questi'  la  sua  composizio- 
ne può  essere  rappresentata  con  la  formola  6C  -|-  lafl.  Quando  trat- 
tasi quest’  olio  con  T acido  solforico , una  parte  viene  scomposta  com- 
piutamente ; in  un’  altra  parte  i atomo  di  rarbonio  s'  ossida  a spese 
dell*  acido  solforico  , e I’  olio  si  trasforma  in  eupione  , mentre  che  si 
sviluppa  1 àtomo  di  acido  carbonico  e a atomi  di  acido  solforoso. 

Ho  ora  esposto  nel  loro  assieme  i corpi  particolari,  che  Heìchen- 
bach  ha  estratto  dai  prodotti  della  distillazione  secca  del  legno  di  fag- 
gio. Si  vede  che  preparando  queste  sostanze  ve  ne  sono  talune  che 
non  sono  state  ancora  esaminate , e che  -in  questa  operaiione  i rea- 
genti ne  distruggono  altre.  Tra  queste  sostbnze  vi  sono  degl' olii  vola- 
tili alcuni  de’quali  sono  distrutti  e trasformati  in  resine  , ed  altri  non 
soiTrOno  alcuna  alterazione.  Qu^i  corpi  ci  sono  ancora  sconosciuti  , o 
presso  a poco.  Non  si  è fin  qui  esaminato  che  un  solo  olio  volatile 
prodotto  con  la  distillazione  secca  , cioè  , l'olio- che  è contenuto  nel- 
lo sjiirito  pirolegnoso.  Secondo  Kane  , s’ isola  saturando  lo  spirito  le- 
gnoso cotu:enlrato  ma  grezzo  col  cloruro  calcico  e distillando  il  liquo- 
re  a bagno-maria  fino  a secchezza  ; con  questo  mezzo  1’  olio  passa 
con  una  porzione  di  spirilo  di  legnò  , che  si  separa  con  l’ acqua.  Al- 
lorché Kune  distillò  quest’  olio  senza  unirvi  altro  corpo , passò  prima 
un  poco  di  mesitc  e di  spirito  legnoso , in  seguito  , cambiando  il  re- 
cipiente , r olio  si  sviluppò  a un  punto  d’  ebollizione  assai  elevato. 
Ha  un  odore  particolare  , resinoso , aromàtico  , è senza  colore , flui- 
do , ma  non  volatilissimo.  Assorbe  1’  ossigeno  dieU’  aria  e si  colora  in 
giallo.  Secondo  Kane  l’ olio  senza  colore  è composto  di  : 
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AnuJisi.  Aloiiii.  CaU-oialO. 

Cai-bonio 83,78  10  84,18 

Idrogeno . >0,79  3o  io,3‘2 

Ossigeno 5,43  I ^1^0 


c=  0.  Rinvenne  che  T olio  il  quale  avea  preso  un  co- 

lore giallo  per  una  esposizione  di  t>4  ore  al  contatto  dell’  aria  , era 
composto,  secondo  la  foimola  C4*H^®  O.  Sebbene  questa  composizio- 
ne s’ accorda  con  le  proporzioni  determinate , è possibile  che  sia 
apparente  , poiché  , come  si  osserva  in  altri  olii  suscettivi  di  re- 
sinificarsi , l’  olio  giallo  potrebbe  essere  una  soluzione  di  un  prodotto 
nuovo  , non  volatile,  nella  parte  che  non  ha  provato  alterazione.  La 
resina  del  genere  pinus  avendo  per  formula  -f-  aO , potrebbero 

considerararonsi  questi  olii  come  gradi  superiori  d’  Ossidazione  del  me- 
desimo radicale  z=  R 0,  aR  -{-  30  e R -f-  aO. 

Nella  parte  la  meno  volatile  del  catrame  , Laurent  ha  scoverto 
anche  due  altre  sostanze,  ulte  quali  ha  dato  il  nome  di  criiene  e di  /Arene. 
Separansi  i ^5  dì  catrame  con  la  distillazione  in  una  storta  di  vetro  , 
s’introduce  il  i/5  che  resta  in  un’altra  storta  piu  piccola,  e si  con- 
tìnua lu  flistillazione.  $e  ne  raccoglie  il  prodotto  , quando  vi  si  forma- 
no delle  squame  cristalline  col  rufii'eddaiiiento.  Queste  squame  sono  la 
picene.  Si  continua  la  distillazione  aumentandone  la  temperatura  fino 
a tanto  che  non  vi  resta  altro  che  carbone.  Con  questo  mezzo  si 
sviluppa  alla  fine  una  sostanza  giallo-rossa  che  si  deposita  in  |>arte 
nel  cullo  della  storta  ed  in  parte  nel  recipiente.  Questa  sostanza  é la 
crìséne  imbrattata  d’  un  olio-  pirogenato  spesso  , di  pirene  , e di  un 
, corpo  rosso.  Troncasi  il  collo  della  storta  , e si  umetta  all’  interno 
con  etere  , dopo  di  che  la  crìsene  può  essere  distaccala  per  mezzo 
di  un  filo  metallico.  Si  tritura  nell’  etere , che  scioglie  la  materia 
rossa,  come  anche  l’olio  e la  pirene,  lasciaudo  la  orisene  in. polvere 
gialla. 

Crìsene.  Lavasi  sur  un  filtro  coll’  etere  sino  a che  il  suo  co- 
lore diviene  di  un  giallo  puro  , e non  inchina  nè  al  rosso  , nè 
al  verde.  Dopo  la  disseccatione,  forma  una  polvere  insipida  e senza  o- 
dorè.  Il  suo  punto  di  fusione  trovasi  tra  a3o°  e a35°.  Col  rafiredda- 
mento  si  rapprende  in  massa  composta  d’  aghi  intralciati  e di  un  co- 
lore più  oscuro  della  polvere.  Ad  una  temperatura  più  elevata  si  su- 
blima non  lasciando  che  pìccolo  residuo  dì  carbone.  Brucia  quan- 
do si  pone  su  i carboni  ardenti.  È insolubile  nell’acqua  e nell’iilcool, 
e pressoché  insolubile  nell’  etere.  L’  olio'  di  terrbinlina  bollènte  ne 
scioglie  una  piccola  quantità  ; la  parte  sciolta  si  separa  in  fiocchi  gial- 
li col  raffreddamento.  Con  il  bromo,  sviluppa  dell’acido  idrobromico  , 
e forma  un  corpo  bromifero  ^he  si  distrugge  col  calore.  L’ acido  sol- 
forico concentrato*  lo  colora  in  bruno  rosso  disseminato  di  macchie 
violette.  A caldo  la  disciuglìe  ; la  soluzione  è d’  un  bel  verde-fosco. 
É sufficiente  una  piccolissima  quantità  di  orisene  per  produrre  questo 
colore.  Secondo  Laurent  la  elisene  è formata  di  : 
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Ànuliti.  ' Atomi.  Calcointo. 

Carbonio 94;^^  94)'*^ 

Idrogeno  ......  5,i8  i 5,3o 

Laurent  oaserva  che  i corpi  gialli  iiibliinati  , somministrati  , in 
simili  circostanze  da  altre  materie  , per  esempio  dal  succino  , verso  la 
fine  della  distillazione  , non  sono  orisene  , ma  corpi  essenzialmente 
differenti  da  quest'  ultima  per  le  loro  proprietà. 

Trattata  con  P acido  nitrico  bollente  la  crisene  si  gonfia  e dit^ene 
rossa  con  isvulgiracnto  di  vapori  rossi.  Allorché  è terminata  P azione 
dell'  acido  , riinaiic  una  sostanza  rossa  più  pesante  dell’  acido  , ed  in 
parte  allo  stato  di  polvere  , in  parte  allo  stato  di  una  massa  coeren-' 
te.  L'  acido  è giallo  rosso  , e 1'  acqua  ne  precipita  dei  fiocchi  gialli. 
Aggiungasi  questo  precipitato  al  residuo  non  sciolto  , che  sL  spossa  in 
prosieguo  con  acqua  , ed  alcoole  bollente.  Il  corpo  che  rimane  in  que- 
sto punto  , presenta  I’  aspetto  dell'  ossido  mercurico.  É senza  odore  ed 
insipido  , non  solubile  in  acqua  , poco  solubile  nell’alcool  ed  etere. 
L’ acido  solforico  freddo  lo  scioglie  in  bruno-giullò.  L’  idrato  potassico 
sciolto  nell’  acoole  ne  estrae  una  parte  che  colora  il  liquore 'in  bruno. 
Posto  Sui  carboni  ardenti  brucia  con  debole  detonazione  c sviluppando 
vapori  gialli  e vapori  rossi.  Riscaldato  rapidamente  iirun  cannello  di 
vetro  , produce  gli  stessi  fenomeni , eccettochè  si  fonde  e si  gonfia  pri- 
ma della  detonazione.  È stato  trovato  composto  di  : 


Analisi 

i.  Atomi. 

Calcolato 

Carbonio 

$9,31 

13 

59,8 

Idrogeno . . . i . . . 

*,33 

6 

9>4 

Nitrogeno 

1 1,66 

3 

Ossigeno  . . . . , . 

*6,70 

5 

*6,, 

Dietro  ciò  sembra  contenere  : 

• 

1 atomo  di  un  ossido  organico 

= 

13C  -^0 

1 atomo  d’  acido  nitroso 

30  + aN 

= 

iaC+6H-f  40-f  aW 

Laurent  gli  dà  il  nome  di  nitrito  di  criscnusse. 

L' alcoole  col  quale  si  fa  bollire  produce  coll’  acqua  un  precipita- 
to composto  di  una  maniera  analoga,  ma  che  non  è stato  piu  da  vi- 
cino esaminato. 

Siccome  l’ idrialina  ha  la  stessa  composizione  su  loo  parti  del- 
la crisene  , Laurent  cercò  di  produrre  con  I'  idrialina  e 1’  acido  ni- 
trico una  combinazione  analoga  a quella  studiala.  La  reazione  fu  ef- 
fettivamente la  stessa  , cd  il  prodotto  aveva  proprietà  del  tutto  simili, 
ma  una  composizione  differente.  La  polvere  rossa  ottenuta  conteneva  ; 
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Carbonio 

Idrogeno 

Nitrogeno 

Ossigeno. 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato, 

64,145 

i5 

6.1, 5o 

^»)995 

8 

3,89 

io,5oo 

•X 

9i9» 

a3,36o 

4 

Sembra  per  conseguenza  risultare  di  : 

I atomo  d’  un  ossido  organico  = i5C-l"8H-|-0 

I atomo  di  acido  nitroso  30  -f-  ’N 

= i5C4-8H4-40-j-aN 

I.a  pinne  si  ottiene  mescolando  P etere  che  ha  servito  a lavare 
la  elisene  , con  l’  olio  distillalo  , dal  quale  la  pìrene  si  è depositata. 
L’  etere  scioglie  I'  olio  pirogenato  ed  un  poco  di  pirene  , che  di  nuovo 
si  deposita  , quando  si  rulTredda  la  soluzione  per  qualche  ora  sino  a 
o".  Si  decanta  il  liquido  , e sì  separa  la  pirene  dall’  olio  depositato  con 
la  filtrazione  , e per  una  pressione  regolala  nella  carta  sugante.  Dopo 
ciò  distillasi  , non  raccogliendone  che  4/S  del  prodotto , si  toglie  I'  o> 
lio  con  una  piccola  quantità  d’  etere  , ed  in  prosieguo  si  scioglie  nel- 
r alcool  bollente  ; la  pirene  cristallizza  col  ralTreddamento.  Ha  ordina- 
riamente un  colore. giallognolo  che  può  dipendere  da  un  resto  di  cri- 
sene.  Dopo  11  disseccamento  presenta  1'  aspetto  di  un  talco  in  polvere; 
sottoposta  al  microscopio  composto  può  riconoscersi  essere  cristalliz- 
zata in  tavole  romboidali.  Si  fonde  tra  170"  e iSo’  ; si  rapprende  in 
massa  cristallina  , fogliacea.  Può  Sublimarsi  senza  alterazione;  il  suo 
vapore  è senza  odore.  Rassomiglia  molto  alla  paranaftalìna  di  cui  ne 
ha  la  composizione  , C4Hà  ; ma  comportasi  difierentemente  con  1’  aci- 
do nitrico  ; in  elTetti  , la  paranaftalina  dà  un  prodotto  privo  d’  azoto  , 
e la  pirene  somministra  un  nitrito  d’  un  ossido  organico. 

Quando  si  fa  bollire  la  pirene  con  l’  acido  nitrico  , non  si  ope- 
ca  prontamente . una  scomposizione  reciproca,  ed  il  nuovo  prodotto  si 
separa  sotto  forma  di  un  olio  denso  , bruno-rosso,  che  viene  alla  su- 
perficie. Dopo  aver  lavato  questo  prodotto  con  acqua  , si  'fa  bollire 
nell’  alcoole  , e si  fa  disseccare.  Dopo  ciò  presenta  l’ aspetto  della 
gomma-gotta  ,.se  se  ne  eccettua  il  colore  più  rosso,  cd  è talmente  fusi- 
bile da  liquefarsi  nell’  alcoole  bollente.  È insolubile  nell’  acqua  , e 
pressoché  insolubile  nell’  alcoole  , e nell’  etere.  Riscaldato  si  compor- 
ta come  i nitriti  precedenti.  L’ acido  solforico  la 'scioglie  colorandosi 
in  bruno  giallo.  È composta  di  : ... 


Analisi. 

Alomì. 

Calcolo 

Carbonio  . . . 

...  65,35 

. . . 3,49 

’ i5 

64,30 

Idrogeno  . . . . 

IO 

3,49 

Azoto  .^  . . . . 

• • • ,9>34 

a 

9,80 

Ossigeno  . 

....  33,76 

4 

33, 5i 
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Per  conseguenza  rìsulla  di: 

I «torao  d'un  ossido  organico  =i5C  -f-  loH  -f-  O 

” I nlbmo  d’ acido  nitroso  — 30  -f*  ■ 

i5C+ioH-J-40-|-  aN. 

Laurent  lo  chiama  nitrito  di  pirenase. 

. 4**  Catrame  e pece  ( pix  liquida  e pix  sicca  ).  Si  dà  questo  no- 
me ad  un  olio  rmpireuinatico  clie  è .ordinariamente  mescolato  con 
quantità  notabile  di  resina  non  distrutta  , e che  si  ottiene  sottoponen- 
do ad  una  specie  di  distillazione  per  descensum  le  parti  più  resinose  di 
varie  specie  di  pini., Per  ottenere  il  catrame  s’incava  nel  pendio  d'un 
monlicello  una  fossa  in  forma  di  cono  la  cui  sommità  è rivolta  yerso  il 
basso  , dove  vi  ha  nn’  apertura  che  comunica  con  un  gocciolatoio 
poco  inclinalo , pel  quale  il  liquidò  è condotto  in  nn  serbatoio 
praticalo  al  lato  di  questa  fossa.  Si  riempie  quasi  intieramente  la  fos- 
sa di  legno  fenduto  , 'uno  de’  lati  della  fossa  ha  , verso  - la  parte  su- 
periore una  specie  di  fumaiolo  , e la  fossa  si  copre  con  rami  d'  al- 
beri , terra  o zolle  in  modo  che  1’  aria  vi  possa  penetrare  da  qual- 
che apertura  che  vi  si  prulica.  Si  accendono  le  legna  dall’  alto  , c 
si  modera  il  fuoco  otturando  a poco  a'  poco  le  aperture  ; in  modo  chà 
le  legna  si  carbonizzano  solamente  , ed  ir  calore  si  propaga  dall’alto 
in  basso.  Nel  medesimo  tempo  la  legna  sitiiata  più  da  vicino  all’  origi- 
ne del  calore  produce  una  porzione  d’  olio  eropireumatico  che  è assor- 
bito dalla  resina  contenuta  nel  legno  situalo  al  di  sotto  e la  rende  flui- 
da , in  modo  che  questi  due  corpi  colano  insieme  verso  il  fondo  deija 
fossa  , e da  questa  nel  gocciolatoio.  Al  cominciameiilo  dell'operazione 
dislHIa  molto  acido  pirolegnoso  mescolato  col  catrame  più  fluido  , ma 
in  prosieguo  la  quonlità  del  liquido  acquoso  diminuisce  gcadutamenle, 
ed  il  catrame  che  passa  acquista  più  consistenza.  Quando  il  calore  a 
poco  à poco  guadagna  il  fondo  della  fossa , P operazione  è terminata  e 
resta  nella  fossa  un  carbone  brillante  e compattissimo. 

In  Alemagna  , dove  le  legna  valgono  più  che  in  Isvezia  , si  ado- 
pera , in  vece  di  una  fossa  un  cilindro  di  lamierino  , che  ha  nella  parte 
inferiore  di  un  gocciolatoio , e che  si  chiude  ermeticamente  dul- 
I’  alto  dopo  averlo  riemuiuto  di  legna  ; intorno  a questo  cilindro',  e 
a poca  distanza,  trovasi  un  altro  cilindro  costruito  in  fabbrica  ^ questo 
assetto  permette  di  riscaldare  tra  i due  cilindri  , e di  meglio  regolare 
il  calorico  , ingnisa  da  perdersi  minor  catrame.  Sul  principio  , passa 
un  liquido  resinoso  , chiamato  bile  di  catrante  ,'  alla  superficie  del  qua- 
le si  riunisce  , dopo  qualche  riposo  , un  liquido  fluido  poco  colorato, 
che  distillandolo  con  acqua  dà  una  specie  di  olio  di  terebiotina  fetido 
( oleum  pini  , ol.  lempliniim  } , e lascia  nel  vaso  distillatorio  quel 
che  chiamasi  pece  bianca  ( pix  alba  ).  È presumibile  che  queste  so- 
stanze si  sono  sviluppate  dal  legno  sottoposto  alla  distillazione  secca 
senza  aver  solTerto  alterazioni  uotabili.  « 

II  catrame  è massa  vischiosa  bruna  , semi-fluida  , che  con- 
serva per  lungo  tempo  la  mollezza.  È composto  di  molte  resine  piro- 
goiiate  , combinate  con  acido  acetico  , come  anche  della  colofonia  , e 
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(k-ve  la  suo  fluiditù  all'  olio  di  lerebinlina  , ed  ùll’  olio  pirogCDato  ne’ 
quali  le  resine  tono  disciolie.  Se  si  stempera  il  catrame  nell’  acqua  , 
questa  si  colora  in  ginllo  , c prende- il  sapore  del  catrame;  acquista 
la  proprietà  nello  stesso  (eiiipu  di  reagire  a modo  degli  acidi.  Questa 
solucione  ha  preso  il  nome  di  acqua  di  catrame  ( aqua  picea  ) ; se  ne 
servono  qualche  volta  in  medicina  , nelle  concerie  per  far  gonfiare  le 
pelli  , ed  in  molte  tdlre  circostanze.  Del  rimanente  il  catrame  è solu- 
bile nell'  alcool  , l’etere  , gli  olii  grassi  e gli  olii  volatili. 

Se  distillasi  il  catrame  con  acqua  , passa  una  mescolanza  d’  olio  di 
lercbintina  con  molt'  olio  pirogenalo  ed  un  poco  di  pirelioa  , mescolan- 
za bruna  e d’  un  odore  disaggradevole.  Si  dà  a quest'  olio  il  nome  di 
olio  di  pece  ; con  una  nuova  distillazione  con  acqua  si  scolora.  Re- 
sta nel  lambicco  uua  massa  fusa,  che  s’ indusisce  col  raffreddarsi  , e 
che  ha  ricevuto  il  nome  di  pece  ( pix  sieca  o nav.ilis  ).  Nondimeno 
la  pece  si  ottiene  ordinariamente  con  la  distillazione  con  acqua  ; per 
ottenerla  si  svapora  il  catrame  in  caldaroni  ad  mi  dolce  calore  , du- 
rante la  qualè  o|>CEazione  le  parti  meno  volatili  dell’  olio  di  pece  si 
depositano  sulle  verghe  dei  rami  sospesi  nel  fumaiolo.  L’  olio  di  pece 
cosi  ottenuto  contiene  molto  catrame  , ed  è si  denso  da  restare  ade- 
rente ai  rami  ; si  distacca  e si  conserva  in  bptti. 

La  pece  è composta  di  resina  pirogenata  e di  colofonia  , ma  la 
sua  massa  principale  consiste  in  pirelina.  È molle  alla  temperatura  di 
53”  , di  modo  che  può  essere  ammassala  c tirata  in  fili.  Una  palla  di 
pece  molle  impastata  ai  rompe  quando  ti  butta  con  forza  contro 
terra  , e la  sua  rottura  in  questo  caso  è brillante.  La  pece  ti  fonde 
nei!’  acqua  bollente  , si  scioglie  nell’  alcool  y come  anche  nei  carbonati 
ed  idrati  alcalini. 

Gli  usi  della  pece  e del  catrame  sono  estesissimi.  Il  catrame  serve 
ad  ungere  ^li  assi  , ed  a spalmarne  gl’  intavolati , ed  i canapi  che  vo- 
glionsi  preservare  dall'  infiuenza  dell’  acqua  e dell’  aria.  La  pece  serve 
agli  stessi  usi  , cd  in  molte  altre  circostanze.  Il  catrame  che  non  è 
addensalo  , e 1’  olio  di  pece  possono  sostitnirsi  agli  olii  grassi  nella 
preparazione  del  gat  per  1*  illuminazione  , e costituiscono  certamente 
la  materia  la  più  economica , e la  più  convenevole  per  questa  opeca- 
zione. 

In  Russia  si  prepara  una  specie  di  catrame  fluido  distillando  il 
legno  di  betulla  ; ivi  si  chiama  rleggut  o dcggcrl  c se  ne  servono  per 
ungere  il  cuoio  dj  Russia.  L’  epidermide  della  corteccia  del  legno  è 
quella  soprattutto  che  dà  I'  olio  pirogenalo. 

5°.  Carbone.  Quando  preparasi  l' acido  pirolegnoso  vi  resta  nel 
vaso  distillatorio  uno  scheletro  di  legno  trasformalo  in  carbone.  .Que- 
sta carbonizzazione  può  eseguirsi  in  .diverse  maniere.  Qualche  volta 
vi  si  procede  senz’  aver  riguardo  ai  prodotti  volatili  che  si  svolgono 
e si  lasciono  perdere  occupaodosi  unicamente  della  preparazione  del 
carbone.  In  generale  la  carbonizzaMone  si  fa  secondo  due  diiTcrenti 
principii;  siupers  in  uno  spazio  chiuso  applicandovi  il  calore  al  di  fuori, 
cioè  , si  ricorre  alla  distillazione  secca  , oppure  sì  riscaldano  le  Irgmi 
in  uno  spazio  che  non  è perfettamente  chiuso , caso  nei  quale  una 
porzione  del  legno  adoperato  è bruciato  , c serve  pel  (Calore  che  svi- 
liqrpa  a trasformare  il  liinatiente  in  carbone. 
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CAKBOKIZXA2IONK  DEL  LEGNO. 

Cfirbonizzazion*  di  legna  nei  fornellu  a ) Se  ai  vuole  nello  ateaso 
tempo  raccogliere  1’  acido  pirolegnoao  , si  effettua  la  carbouizEazione 
in  gnndi  casse  di  lamierino  con  coverchio  'che  chiude  bene  ; una  di 
({iieale  casse  è situata  in  un  forno  di  fabbrica  , ripieno  di  legna  , 
cliiiisn  e riscaidnlo.  Il  gas  che  si  svilu|>p'a  , deposita  nel  refrigerante 
tutto  ciò  che  può  condensarsi  , dopo  di  che  sono  ricondotti  nel  focola* 
re  , ove  bruciano  e contribuiscono  ad  economizzare  cosi  molto  com- 
bustibile. Quando  non  si  svolge  più  gas  si  toglie  la  cassa  dal  forno 
con  1’  aiuto  di  un  argano  , e ve  se  ne  situa  un'  altra.  Non  appena  la 
cassa  che  contiene  il  carbone  si  è raffreddata  se  ne  toglie  il  carbone, 
che  non  è considerato  che  come  un  prodotto  secondario  , mentre  1'  a- 
cido  pirolegooso  è riguardato  come  priucipal  prodotto  dell' operazione. 

b ) Sì  pieparano  , eon  lamine  di  ghisa  , dei  grandi  putallepi- 
pedi  che  possono  eZsere  aperti  e chiusi  ermeticamente  \ al  di  sotto 
del  fondo,  e dei  due  lati  di  questi  vasi  trovasi  un  focolare  di  fabbrica 
che  serve  a riscaldare  il  forno  , il  cui  fumo  è condotto  verso  la  parte 
superiore.  Dopo  aver  introdotto  le  legna  in  questo  forno  si  carboniz- 
zano riscaldandone  I’  esterno.  Adoperando  questo  ordigno  si  può  di- 
sporre in  modo  da  raccogliere  1’  acido  piroleguoso  , ed  , in  tutti’  i 
casi,  si  riconduce  nel  focolare  il  gas  che  si  svolge. 

Al  contrario  di  ciò  che  si  ò in  dritto  di  sperare  , questa  manie- 
ra di  carbonizzazione  dà  carbone  meno  buono  , ed  in  più  poca  quan- 
tità che  quando  1'  aria  vi  ha  accesso.  Ciò  avviene  perchè  tutto  l’idro- 
geno , contenuto  nelle  legna  , toglie  del  carbonio  , non  essendo  a 
contatto  con  I'  ossigeno  col  quale  si  possa  combinare  , quando  si- 
adopera  al  contrario  il  processo  che  si  descriverà  , vi  penetra  una  certa 
quantità  d’  aria  nella  massa  delle  legna  che  si  carbonizza  , in  modo 
che  una  gran  parte  dell’  idrogeno  brucia  a spese  di  quest’  aria  , e la- 
scia il  carbone  col  quale  sì  sarebbe  coinbinato.  Carbonizzando  le  le- 
gna in  sicuro  dell'  aria  , si  ottiene  una  quantità  di  carbone  eguale  a 
83  per  cento  del  volume  delle  legna  , ma  che  non  fa  che  a3  per 
LTnto  del  suo  peso  , attesoché  questo  carbone  è porosissimo.  Per  ope- 
rare la  carbonizzazione  , si  adopera  i/5  di  legna  contenuto  nel  for- 
no , senza  tener  conto  del  calore  prodotto  dai  gas  che  bruciano.  Cosi- 
rhè  , deducendo  questa  porzione  di  legna  , la  quantità  dd  carbone 
ottenuta  è uguale  a 70  per  cento  in  volume  , e a uo  |)er  cento  in  pe- 
so dì  quello  del  legno. 

Curbonizzazione  delta  legna  eoi  processo  ordinario,  a ) Per  carbo- 
nizzare le  legna  si  possono  disporre  in  differenti  maniere,  ma  in  ge- 
nerale , si  arainucchiuno  in  modo  che  l'assieme  forma  un  cono  tronca-' 
lo  , Jargo  , e poco  elevato  o una  massa  di  forma  rotonda  , pressoché 
A' volta.  Si  covre  l’assieme  cosi  disposto  di  zolle,  e di  polvere  di 
«carbone  per  imptdire  che  vi  penetra  troppo  aria.  accende  in  se- 
guito questa  massa  dal  mezzo  e quando  essa  brucia  si  chiudono  le 
iiperluré  , e si  regolano , di  distanza  in  distanza  , delle  aperture  , per 
dare  uscita  ul  fumo  , e per  permettere  all’  aria  di  rinnovarsi.  Il  volu- 
me delle  legna  diminuisce  con  la  carbonizzazióne  di  circa  i/3  j.di  mo- 
do che  la  massa  si  abbassa  a poco  a poco  , ed  offre  sovente  delle 
crepacce  che.  éonvieii  chiudere  subito.  Quando  ben  si  conduce  l’  opc- 
riiziunc  se  ne  ottiene  uua  quantità  equivalente  a circa  il  70  per  cen- 
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lo  del  volume  delle  legna  , ma  ordinariamente  non  «i  ottiene  che  6i 
a 65  per  cento  del  peso  di  carbone  (i). 

b)  La  carbonizzazione  con  i fornelli  di  fabbrica  si  usa  in  Fran* 
eia.  Si  costruisce  un  fornello  cilindrico  o conico  di  fabbrica  , intorno 
al  quale  si  eleva  un  masso  di  terra.  L’ aria  arriva  alla  parte  inferio- 
re della  catasta  col  mezzo  di  canali  che  si  possono  chiudere  a vo- 
lontà, ed  al  di  sopra  il  fornello  è ricoverto  da  un  coverchio  di  lamierino 
che  chiude  ermeticamente  , ed  è provveduto  di  una  canna  di  molti  pol- 
lici di  diametro  che  serve  a condurre  il  fumo.  Questa  ultima  passa  per 
molte  botti  di  legno  comunicanti  le  une  con  le  altre  , e si  perde  in 
fine  per  un  fumaiuolo.  In  luogo  di.  covrire  il  forno  come  abbiamo 
detto  si  covrono  qualche  volta  le  legna  con  una  massa  di  zolle  e di 
polvere  di  carbone  , disrende  a misura  che  le  legna  si  abbassano  con 
la  carbonizzazione  \ il  fumo  in  questo  caso  è portato  via  per  una  canna 
che  parte  dal  fornello  presso  a poco  dalla  metà  della  sua  altezza.  Cosi 
hanno  congiunto  , nelle  vicinanze  di  Parigi  , il  metodo  che  si  adope- 
ra per  prepai'are  1’  acido  piroicgnoso  con  la  carbonizzazione  delle  legna 
coir  antico  metodo.' 

Ultimamente  Schwartz  ha  fatto  costruire  , in  Isvezia  , un  fornello 
nel  quale  le  legna  sono  carbonizzale,  secondo  quello  che  si  preparava 
con  l’antico  metodo  , ma  nel  quale  i prodotti  della  combustione^  in 
luogo  di  disperdersi  , si  riuniscono  in  un  gocciolatoio  situato  al  fondo 
del  fornello  , di  dove  scolano  mercè  canali  , che  conducono  nello 
stesso  tempo  il  fumo  , in  un  fumaiuolo  situato  a qualche  distanza  da 
quivi;  il  fumo  è per  questo  modo  obbligato  passare  j)er  seibatoi 
dove  l’acido  pirolrgnoso , ed  il  catrume'si  condensano.  Riscaldasi 
con  legna  che  si  situano  in  una  piccola  apertura  praticata  nelle  pa- 
reti del  fornello.  L’  aria  calda  privata  d’  ossigeno  si  eleva  nel  forno  , 
e carbonizza  le  legna  che  vi  si  trovano  ; e a misura  che  si  raffred- 
d.t  , è cacciata  fuori  dall’  aria  pili  calda  che  si  eleva  ed  arriva  in  fi- 
ne nel  fumaiuolo.  Questa  specie  di  forno  è preferibile  alla  maggior 
parte  di  quelli  adoperati  , poiché  le  legna  vi  possono  essere  carbo- 
nizzale in  grande  ; ma  presenta  un  inconveniente  comune  a tutti  gli 
ordigni  sìmili,. che  consiste  nell’essere  obbligato  a far  venire  le  le- 
gna da  luoghi  lontanissimi  , ciò  che  può  bilanciare  i vantaggi  che 
presenta  questo  metodo.  Si  ottiene  poco  catrame  , e molt'  acido  pi- 
rolegnoso , e qualunque  fornello  simile  , che  fosse  sempre  in  attività 
potrebbe  provvedere  di  acido  pirolegnoso  tutt’Europa,  se  si  neutralizzas- 
se r acido  cosi  ottenuto  con  la  calce  , e dopo  aver  disseccato  il  pi- 
rolcgnato  calcico  , si  mettesse  in  commercio.  Si  potrebbe  vendere  a 
prezzo  bassissimo  , se  si  adattasse  in  modo  da  far  servire  all'  evapora- 
zione del  pirolegnato  calcico  il  calore'  svolto  con  la  carbonizzazione. 

Il  carbone  ottenuto  con  qualun((ue  di  questi  melodi  deve  essere 
compiutamente  carbonizzato , vale  a dire,  non  deve  contenere  alcun  cor- 

(i)  Sovente  se  ne  ottiene  mollo  meno  per  esempio  45  a 48  por  cento  del 
volume  di  legna  ; ma  ciò  si  deve  0 ad  una  negligenza  evidente  , o ad  errore 
di  calcolo  nascente  dal  valutarsi  il  volume  del  legno  presso  a poco  dallo  spazio 
che  occupa  la  catasta  mentre  che  il  carlrone  c esattamente  misuralo.  Con  questo 
modo  si  stabiliscono  i paragoni  secondo  i quali  la  carbonizzazione  con  questo 
metodo  sembra  tanto  svantaggiosa- 
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CAtRàME  ED  Ot'O  nr.T.  CARBOX  FOSSILE, 
po  ehe  può  essere  reandiifo  vìa  col  calore  ; dove  anche  essere  coe- 
rente e sonoro.  I tizzi  del  carbone  mal  rotto  debbono  essere  sotto* 
posti  ad  una  nuova  operazione. 

In  generale  le  legna  compiulam.ente  secche  danno  o,?5  del  loro 
peso  di  carbone,  ma  questa  qu.sntitò  varia  da  o,i2  a 0,97  secondo  lo 
specie  di  legna  , lo  stato  igrometrico  di  queste  , e la  quantità  di  ma* 
teric  vegetali  conlenute  nel  loro  pori.  Secondo  gli  sperimenti  di  Kar- 
slen  . la  rapidità  più  o meno  grande  con  la  (piale  si  riscaldano  le  legna, 
influisce  molto  sul  risullamento  ; poiché  questo  cliiniico  ha  ritrovalo  , 
che  quando  si  riscaldano  te  legna  rapidamente  sino  al  rosso  non  si  ot. 
tengono  che  2/3  della  quantità  di  carbone  che  ri^ta  dopo  ima  carbo- 
nizzazione lenta. 

Uliiinamenie  Cbevreiisse  ha  diretta  V attenzione  dei  ehimici  sulle 
dillì-rivizc  nelle  proprietà  che  presentano  i carboni  di  legna  secondo 
la  temperatura  alla  quale  seno  stali  preparali.  Introduce  in  una  stor- 
ta delle  legna  provvenienti  da  rami  secchi  , e le  riscalda  ad  li- 
na temperatura  vicina  al  rosso  , che  vi  mantiene  sino  a quando 
non  si  svolge  più  prodotto  volatile.  Ne  ritrasse  io  line  la  metà  dei 
carboni  , e riscaldò  1'  altra  metà  sino  al  rosso.  Paragonando  le  due 
specie  di  carbone  cosi  ottenute  trovò:  a ) che  il  carbone  non  riscal- 
dato sino  al  rosso  non  conduceva  V elettricità  nè  sviluppava  elettricità 
col  contatto  dello  zinco  , era  cattivissimo  conduttore  del  calorico  , e 
bruciavasi  facilmente;  b ) che  il  carbone  riscaldato  fino  al  rosso  con  - 
duceva  l’ elettricità  e si  caricava  di  elettricità  negativa  in  cotiiatto  con  lo 
zinco  , che  era  tanto  migliore  conduttore  del  calorico,  c bruciava  tanto 
men  bene  quanto  era  stato  più  fortemente  riscaldalo  , in  modo  che  se 
s' introducevano  nel  gas  ossigeno  due  pezzettini  di  carboni  accesi  dello 
stesso  volume  , il  pezzo  meno  riscaldato  era  brucialo  prima  dell'  altro 
anche  a metà  consumalo;  c ) che  i carboni  si  contraggono  ad  ima  tempe- 
ratura elevatissima  , in  modo  da  provare  una  dinriiniizione  di  volume 
di  i;4  a t/3  , c che  prima  di  aver  provato  il  calore  rosso  , assor- 
bono r umidità  e l'aria  lo'vollc  più  celeremente  che  dopo  la  calci- 
nazione  , ma  che  la  quantità  assorbita  resta  la  stessa  , ed  aumenta  il 
peso  del  carbone  di  18  a zo  per  cento.  Queste  diflerenze  nelle  pro- 
prietà del  carbone  , secondo  la  temperatura  con  la  quale  sono  stali  . 
prodotti  , sembrano  meritare  l’attenzione  del  fabbricante  di'  polvere. 

PrmloUi  dello  distillazione  del  earbon  /ostile.  Dopoché  rilliunina- 
zionc  a gas  è venula  in  uso  in  Inghilterra  , ed  in  altri  paesi  , e ohe 
la  maggior  parte  di  questo  gas  sì  rictiva  dalia  distillazione  dei  rar- 
bon  fossili  , si  è ottenuta  una  quantità  di  prodotti  secondarii  , che 
cominciano  ad  essere  adoperati  ; e meritano  la  nostra  attenzione. 

I®  Catrame  ed  olio  del  earbon  fossile.  Il  earbon  fossile  sottopo- 
sto alla  distillazione  secca  dà  molto  meno  prudttito  acquoso  delle 
legna  , e (piesti  - prodotti  consistono  in  una  soluzione  di  carbonato 
e di  solfito  ammonici  , che  possono  essere  adoperali  alla  fabbricazio- 
ne del  carbonato  e del  cloruro  ammonici.  La  più  gran  parte  di  quel- 
lo che  passa  in  forma  liquida  nel  recipiente  è catrame  puro  , che  so- 
miglia un  poco  ulernninente  al  catrame  di  legno  , ma  che  ne  dilieriscc 
per  l'odore  c per  molti  altri  rispetti.  Nello  stesso  modo  del  catra- 
me,di  legno  , consiste  in  una  soluzione  di  piretina  nella  pireiaìna. 
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ma  qaesla  piretìna  non  è acida  , e non  è che  una  combinazione  di 
piretinu  e d'  ammoniaca.  Se  distillasi  questo  catrame  con  acqua , pas- 
sa net  recipiente  una  pirelaina  di  un  giallo  fosco , che  molto  rasso- 
miglia al  petrolio  j va  a galla  d'  una  soluzione  di  carbonato  ammoni- 
co  , che  si  distilla  con  essa  nello  stesso  tempo.  Con  ripetuta  distil- 
lazione aggiungendo  nuova  quantità  d’  acqua  , lascia  , in  fine  un  po- 
co di  pìrelioa  , è tale  che  allora  distilla  ed  ha  le  seguenti  proprietà  : È 
di  un  giallo  di  paglia  e di  odore  particolare  forte  e penetrante  ; 
rassomiglia  molto  al  petrolio  , che  come  abbiam  detto  ) e , secondo 
tutte  le  probabilità  , è un  prodotto  del  carbon  fossile  ; poiché  questo 
prodotto  ha  origine  sotto  l' influenza  di  diflerenti  circostanze.  Il  suo 
peso  specifico  è di  0,770  , é volatile  in  modo  che  se  si  fa  cadere 
lina  gocciola  sulla  mano  si  svapora  rapidamente  ^ e rimane  secca  la 
cute.  Brucia  con  fiamma  chiara  e fuligginosa.  Discioglie  il  caoiitchouc, 
che  resta  dopo  l’evaporazione  dell’olio  alla  temperatura  di  100°,  con- 
servando tutta  la  sua  elasticità.  Mackintosh  , in  Inghilterra  , ha  uti- 
lizzata questa  proprietà  per  {sciogliere  il  caoutchouc  nell’  olio  distillato 
in  grande,  per  preparare  in  questo  modo  le  stofle  impermeabili  , di 
cui  è stata  quistione  nel  volume  precedente. 

Blancliet  e Sell  hanno  analizzato  I’  olio  del  carbon  fossile  , che 
.avevano  privato  di  naftalina  con  l'nzione  di  una  bassa  temperatura,  e 
distillato  in . seguito  coll’  idrato  calcico.  Il  peso  specifico  di  quest’  o- 

110  era  di  0,911-,  ed  il  suo  punto  d’ebollizione  a 160”.  Vi  hanno 
trovato  88,94  A'  carbonio  , e 9,1 5 d'iilrogeno,  ed  in  un  altro  spe- 
rimento 89,56  di  carbonio  e 9,00  d’  idrogeno.  Que.st’  ultimo  ha  per 
consequenza  dato  a per  100  di  perdita.  Quest’  olio  aveva  la  pro- 
]irietà  di  dare  con  l’ acido  solforico  allungato  una  soluzione  rossa  , 
mentre  che  separavasi  un  olio  che  aveva  un  odore  etereo  , ma  non 
empireumatico.  Inoltre  , produceva  con  1*  acido  solforico  un  acido 
che  poteva  saturarsi  con  la  barite  , senza  dar  luogo  a precipitato. 

Esaminando  la  pirelaina  del  carbon  fossile  , Runge  ha  trovato  3 

0111  basici  e 5 olii,  se  non  acidi  , nondimeno  elettronegativi,  ai  qua- 
li ha  dato  dei  nomi  secondo  i colori  che  prendono  in  certe  reazio- 
ni , per  esempio , cianole  , leucole , pirrole  da  oleum  olio  e Xvjcvos 
azzurro,  >.suXo!  bianco  e *ffOf  rosso;  acido  rosolico  da  rosens  roseo;  acido 
carbolico  da  carl>o  carbone;  con  l’aggiunta  , a tutti  questi  nomi,  del- 
la prima  sillaba  di  oleum  olio.  L'  olio  di  carbon  fossile  è prima  ret- 
tificalo una  volta  sull'  ossido  rameico  , poi  sottomesso  ad  un  tratta- 
mento di  cui  si  esporranno  in  appresso  i particolari. 

Cianole  o olio  azzurro.  ( Il  nome-  è derivato  dalla  proprietà  che  que- 
sta sostanza  ha  di  colorirsi  in  azzurro  , assorbendo  ossigeno  col  mez- 
zo dell'  ipoclorito  di  calce  basico  ).  È una  base  salificabile  oleosa  e 
Tolotile  che  si  ottiene  nel  modo  seguente.  Si  mescolano  insieme  la 
parti  d’  olio  di  carbon  fossile  , a parti  di  calce  e So  parti  d’  acqua 
e si  abbandona  questa  mescolanza  per  lo  spazio  di  .8  ore  , avendo  la 
sola  cura  di  agitarla  spesso.  In  seguito  separasi  dall’  olio  la  soluzione 
acquosa  che  nel  rincontro  deve  servirci  e si  distilla  fino  alla  metà. 
Separandosi  dal  prodotto  distillalo  il  cianole  dall’  ammoniaca  del  pari 
che  dagli  altri  tre  corpi  oleosi  che  Runge  ha  chiamalo  leucole  , acido 
carbolico  e pirrole. 
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jPer  coniegùire  ciò  si  tratti  con  I'  acido  idroclorìco  in  eccesso  , 
il  prodotto  distillato  ) tanto  l' olio  che  l’ acqua  passata  con  esso.  Con 
la  distillazione  separasi  prima  dell'  acido  carbolico  e dei  pinole,  men- 
tre che  il  'dainole  , e il  leucole,  che  sono  basi  suliBcabili,  restano  com- 
binale all'  acido.  Si  continua  la  distillazione  sino  a quando  qualche 
goccia  del  prodotto  , trattata  con  1*  acido  nitrico  concentrato  , non  più 
d colora  in  russo  bruno  o giallo. 

Il  residuo  nella  storta  è giallo  ; si  soprasatura  di  soda  caustica  e 
si  distilla.  Le  busi  passano  in  questo  caso  acoompugnate  all'acqua.  Si 
aggiunge  al  prodotto  dell'  acido  acetico  in  ecce  sso  , e si  sottomette  ad 
nna  novella  distillazione.  Si  ottiene  dell'  acetato  di  cianole  e di  leu- 
cole  con  acqoa  , vi  resta  dell’  acetato  d’  ammoniaca  nella  storta.  Si 
desiste  dalla  distillazione  allorquando  una  goccia  di  prodotto  non  ma- 
nifesta più  tinta  gialla  su  di  un  pezzo  di  legno  di  pino. 

Per  separare  le  due  basi  1’  una  dall'  altra  , si  trasformano  in  os- 
salali  , ciò  che  si  ottiene  con  la  distillazione  sull'  acido  ossalico  , ado- 
perandone una  quantità  minore  di  quella  che  è nrcessarìa  , oppure 
versandovi  nuove  porzioni  d'  acetato  , sino  a quando  lutto  l'acido  os- 
salico trovasi  saturato.  L’  acido  acetico  distillasi  in  prima  solo  , e se 
vi  si  aggiungono  gli  acetati  in  eccesso,  anche  questi  ^ultimi.  La  mussa 
salina  che  rimane  nella  storta  è quasi  secca,  e contiene  un  principio 
colorante  bruno  , mescolato  ad  ossalato  d'  ammoniaca  , 3 cianole  e 
kucole.  Si  polverizza  , e si  tratta  con  un  poco  d'  alcoole  di  85  o/o, 
e si  raccoglie  sul.  filtro.  L' alcool  discioglie  i principi  coloranti  , e la- 
scia i sali  allo  stato  bianco  ; si  aggiunge  ancora  qiialclie  goccia  di 
alcoole  sino  a quando  il  liquido  passa  senza  colore  , quindi  depurasi 
il  sale  con  una  maggiore  quantità  d'  alcoole  che  si  raccoglie  a parte. 
Disciolgonsi  in  questo  modo  le  due  basi  oleose  combinate  all’  acido 
ossalico  , e rimane  il  biossalato  d'  ammonìaca  j con  l'evuporuzione  del- 
l’ alcoole  questi  ossalati  cristallìzzan  separatamente.  Per  separarli  in- 
tanto piò  facilmente  , discìogliesì  il  sale  secco  in  poca  acqua  bol- 
lente , sino  alla  saturazione  , e si  abbandona  la  soluzione  alla  cristal- 
lizzazione. Si  formano  dei  belli  aghi  senza  colore  che  sono  ossalato  dì 
kucole  ; dopo  un  certo  tempo  si  rinvengono  nell’  acqua-madre  rima- 
sta delle  larghe  foglie  , il  cui  colore  va  al  bruno  \ è dell’  ossalato  dì 
cianole.  Si  separano  questi  due  sali  tanto  perfettamente  per  quanto  è 
possibile  , e si  fanno  cristallizzare  ciascuno  separatamente.  Il  sale  di 
leucole  i facile  a purificarsi  dal  cianole,  ma  la  preparazione  di  que- 
st’ ultimo  allo  stalo  puro  è ben  difScile.  Il  sale  di  cianole  è perfetta- 
mente puro  quando  l’ ossaluto  stropicciato  sulla  cute  non  più  esilu 
odore  di  fosforo  che  distingue  i sali  di  leucole.  Il  principio  colo- 
rante bruno  ti  separa  più  facilmente  con  la  dissoluzione  nell'  al- 
cool , poiché  , coir  evaporazione  quest’  ultimo  porta  vìa  il  princìpio 
col  orante  agli  orli  estremi  del  vaso , ordinariamente  in  istato  d' efflo- 
rescenza. Quando  distillansi  questi  ossalali  con  una  soluzione  di  potas- 
sa caustica  , o di  carbonato  di  soda  , le  basì  passano  accompagnale 
da  vapori  ^ acqua  , ed  una  gran  parte  si  scioglie  anche  nell’  acqua 
condensata  , e si  lascia  separare  per  mezzo  dell'  etere  che  le  deposita 
coll’evaporazione  spontanea. 

11  cianole  è dotalo  delle  proprietà  seguenti.  È un  liquido  senza 
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rotore  ed  oleoso  , d'  odore  debole  pariicolare  , c non  dissaggrade* 
vote  ; è volatile  , e si  evapora  (acilinente  all’  aria.  Contirne  delfazo- 

10  , la  cui  esistenza  si  prova  lacìLinente  con  la  distillazione  secca  del 
suo  solfato  , producendo  dell’  ammoniaca.  È solubile  nell’  acqua  , iielV 
l’alcoole,  e nell’  etere  , e queste  soluzioni  non  si  possono  svaporare  senz» 
perdita  di  ctanole.  Non  ba  reazione  alcuna  sui  colori  vegetali , ed  i 
suoi  vapori  non  producono  fumi  con  quelli  dell'  acido  idroclorico , 
ma  forma  con  gli  acidi  sali  neulti  di  cui  la  più  parte  cristallizzano  ^ 
le  sue  proprietà  badebe  non  sono  tanto  pronunziate  per  poterne  sepa- 
rare gli  ossidi  di  una  maggior  parte  dei  sali  metallici.  Nondimeno  in- 
torbida r acetato  di  piombo  , tanto  il  sale  neutro  , che  il  sale  basico;, 
l’acido  nitrico  lo  scompone,  ma  non  l’acido  solforico,  almeno  non 
al  di  sotto  di  100°.  Gli  alcali  non  lo  distruggono  punto  , l’ ipoclo- 
rito  di  calce  basico  1»  trasforma  coll'  ossidazione  in  un.  acido  , la 
cui  combinazione  prende  una  tinta^violetta  bellissima  con  la  calce  in 
eccesso  ; questo  colore  è cambiato  in  rosso  dagli  acidi , come  in  ge- 
nerale i colori  vegetali  azzurri.  Un’  aggiunta  di  calce  gli  restituisce 

11  suo  colore  azzurro.  Un’  abbondante  quantità  di  acido  , non  che  il 
doro  libero  distrugge  l' acido  , e lo  trasforma  in  sostanza  bruna. 
L' operatone  riesce  meglio  se  ai  adoperano  due  parli  di  cìanole  , i 
parte  di  cloruro  .di  calce  , e 30  parti  d'  acqua.  Un’  altra  reazione 
distintiva  consiste  nella  sua  proprietà  di  colorare  in  giallo,  il  legna 
di  pino  alleile  sino  ad  un  giallo  fosco.  i/5ooooo  di  granello  di  cia- 
nole  in  una  goccia  d'  acqua  produce  già.  un.  coloramento  assai  per- 
cettibile. Questo  colore  non  è dovuta  alla  bbrina  , ma  proviene  da 
una  sostanza  particolare  eonteouta  nel  legno,  che  può.  estrarsi  con 
I’  alcoole.  Trovasi  anche  nel  midollo  di  sambuco  che  n'  è del  pari 
colorato.  Sì  rinviene  egualmente  in  molte  altre  specie  di  legni.  La  tin- 
ta gialla  non  è distrutta  dal  cloro.  Una  soluzione  eterea,  di  cianolc 
non  colora  il  legno  in  giallo  , a meno  che  non  vi  si  aggiunge  dell’a- 
cido idroclorko.  Ma  le  soluzioni  dei  sali  di  cianole  hanno  pn’  azione- 
tanto  più  distinta  quanto  gli  acidi  combinati  a questa  base  sono  più 
(orli.  11  calore  rende  più  vivo  il  colore.  Il  clorura  dì  calce  non  è in- 
giallito da  questi  sali  , quando  la  base  non  «i  si  trova  in  grande  ec- 
cesso. Quando  si  aggiunge  ad  una  soluzione  di  cloruro  di  calce  , dis- 
seccata in  piatto  di  porcellana  , una  goccia  del  sale  di  cianole,  formasi 
una  macchia  gialla  ; le  soluzioni  di  cianole  producono  , al  contrario,, 
una  macchia  azzurra  sparsa  di  punti  rosati. 

Sali  di  eianole.  Si  ottengono  più.  facilmente  , saturando  gli  acidi 
con.  questa  base  aggiunta  in  eccesso  , ed  abbandonando  la  soluzio^ 
ne  aMa  evaporazione  spontanea.  Reagiscono  come  gli  acidi.  Il  sol- 
fnio  di  ciannie  si  ottiene  in  massa  bianca  salina  inalterabile  all’  aria. 
Fino  + I ou**  non  si  scompone  , ma  elevando  maggiormente  la  tempe- 
ratura , si  carbonizza  svolgendo  acqua  , acido  solforoso  , e solfito  di 
ammoniaca.  Il  nitrato  di  cianole  cristallizza  in  aghi  senza  colore  che 
si  conservano  anche  all’  aria  umida  , a mite  calore  deflagra  lasciando, 
una  massa  earbonosa.  È facilmente  solubile  nell’  acqua  , ndl’  alcoole , 
e ncH’  etere.  La  soluzione  alcoolica  evaporata  lascia  un  sale  bruno  , 
che  sciolto  nuovamente  nell’  acqua  perde  questo  colore.  Il  nitrato  di 
cianole  solo  regge  ad  una  temperatura  di  100*  j ma  in  contatto  di 
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UD  saie  di  deulossido  di  rame  , ti  scompone  , e la  massa  addiviene 
di  un  verde  carico.  L’  idroelorato  di  cianoie  crìstallizaa  facilmente  e 
può  purificarsi  con  la  sublimazione  , lasciando  un  debole  resduo  car- 
bonoso.  È solubilissimo  neH'  alcoole  e nell’  etere  ; riscaldato  a mite  ca- 
lore con  un  nitrato  , od  un  sale  di  deutossido  di  rame  , sì  scompone. 
Contiene  3o  , 63  di  acido  idroclorico  , e 79  , 37  di  cianoie.  L’osia- 
lato  di  cianoie  cristallizza  nell’  acqua  in  larghe  lamine  ; la  soluzione 
alcoolica  presenta  piccoli  aghi  aggruppati  a stella.  Regge  a 100°  senzt 
scomporsi  \ ad  una  maggiore  temperatura  produce  acqua  e cianoie , e 
si  sublima  dell'  ossalato  di  cianoie  acido , leggermente  colorato  in 
giallo.  Si  scioglie  con  minore  facilità  del  sale  precedente  nell’  acqua  , 
nell'  alcool  e nell’  etere.  Un  granello  di  ossalalo  di  cianoie  sciolto  nel- 
r acqua  basta  a colorare  in  giallo  una  superficie  di  ao  piedi  quadrati 
di  legno  di  pino.'  L’ acetato  dì  cianoie  non  cristallizza  ; ma  può  facil- 
mente distillarsi  coll’  acqua.  Il  cianoie  non  si  combina  coll’  acido  car- 
bonico ,'e  i suoi  sali  si  scompongono  coi  carbonaii  alcàlini  svolgendo 
acido  carbonico  e cianoie. 

Leueole.  La  sua  preparazione  si  è di  sopra  indicata  ; il  suo  no- 
me deriva  da  9svXo{  bianco  , per  non  produrre  alcuna  reazione  colo- 
rala. Non  si  è studiato  così  profondamente  come  il  cianoie.  Esso  è un 
liquido  oleaceo  , di  odor  penetrante  , che  si  dilegua  saturando  il  corpo 
con  acidi.  Coll’acido  ossalico  sopratutto  produce  un  bel  sale  cristal- 
lizzato. 

Pinole.  È anche  un  corpo  basico  oleaco  difficile  ad  isolare  ) cd 
appena  si  ottiene  puro  dall’  olio  dì  carbone  fossile,  sebbene  possa  spe- 
rimentarsi la  sua  presenza  per  mezzo  dei  reagenti.  Runge  1’  ottenne  , 
quantunque  in  piccolissima  quantità,  nel  seguente  modo.  Si  filtra  lo  spi- 
rito di  ossa  per  separarne  1’  olio  , si  mette  in  un  fiasco  e si  scompone 
coll’acido  solforico.  Si  fa  assorbire  l'acido  carbonico  che  si  sviluppa 
dalla  potassa  caustica  , o dal  latte  di  calce.  Il  pirrole  si  svapora  con 
l’ acido  carbonico  , e si  scioglie  nel  lìquido  , dal  quale  si  estrae  , per 
mezzo  della  distillazione  , sciolto  nell’  acqua  e di  odore  di  navone.  Il 
prodotto  distillato  si  satura  con  1’  acido  idroclorico  , e si  distilla  nuo- 
vamente. Si  ottiene  in  tal  guisa  un  liquido  senza  colore  che  è idroclo- 
rato di  pirrole.  Unito  alla  potassa  caustica  si  giunge  ud  isolare  il  pir- 
role  con  la  distillazione. 

La  descrizione  incompiuta  di  questo  corpo  data  da  Runge  ci  fa 
supere  che  il  pirrole  , quando  è puro  , è gassoso  , e tramanda  odore 
di  navone.  Esso  manifesta  una  reazione  particolare  e distintiva  che 
consiste  in  ciò  che  un  bruciolo  di  legno  di  pino  umettato  di  acido 
idroclorico  e- sospeso  in  fiasco  contenente  del  pirrole  , prende  una  tinta 
di  color  porpora  carico  non  alterabile  dui  cloro.  La  carta  ed  il  punno- 
lino  non  ne  sono  colorati  , nelle  stesse  circostanze,  talché  un  simiglianle 
fenomeno  non  vuoisi  attribuire  alla  fibra  , ma  alla  sostanza  stessa  con- 
tenuta nel  legno  che  procura  il  color  giallo  col  rianole.  Se  ne  scopre 
la  presenza  nell’  olio  dì  carbon  fossile  agitandolo  con  poco  acido  idro- 
clorico, ed  inzuppando  un  bruciolo  di  legno  di  pino,  che  colorasi  subito 
di  un  rosso  vivo.  L’  acido  nitrico  produce  io  stesso  colore  sul  pirrole. 

Acido  curbolico.  Si  ottiene  quest’  acido  agitando  frec|uenteniente  in- 
sieme la  partì  di  olio  di  carbone  fossile  , a parti  di  calce  , e 5o 
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jiarti  ili  aci|ua  nel  modo  indicato  per  la  preparazione  del  cianole.  La 
calce  si  appropria  1'  addo  curbolico  , che  si  giunge  a loparare  col- 
r acido  idroclorico.  Depositasi  nel  lk|uido  in  forma  di  olio  bruiiiu- 

I io  ; si  lava  con  acqua  e si  sottopone  a novella  distillazione.  Quando 
circa  un  terzo  di  olio  si  è ottenuto  si  desiste  dalla  distillazione.  Il  prò* 
ilotio  è 1'  acido-  curbolico  quasi  puro  , ed  il  residuo  nella  storta  con- 
tiene altri  oli.  Si  mescola  al  prodotto  una  quantità  d'  acqua  sufficiente 
per  disciogliere  1'  olio  , e si  precipita  questa  soluzione  con  1’  acetato 
di  piombo  basico.  Il  precipitato  ottenuto  è grumoso  , dell’  apparenza 
del  cloruro  di  argento  ; che  è carbonato  di  piombo  basico.  Lavato  con 
acqua  si  distilla  con  tant’ acido  solforico  , allungato  con  acqua,  quanto 
nc  richiede  1’  ossido  di  piombo.  Prima  si  ottiene  una  mescolanza  lat- 
ticinosa  di  acido  carbolico  ed  acqua  , in  prosieguo  di  acido  curbolico 
in  goccie  untuose  che  si  raccoglie  separatamente. 

Neppure  è necessario  di  precipitare  con  I'  acetato  di  piombo  ba-, 
sico  , poiché  1’  unico  scopo  è di  separare  l’ acido  carbolico  dal  creo-  - 
solo  f e secondo  Riinge  quest’  ultimo  non  si  rinviene  affatto  nell’  olio 
di  carbone  fossile.  Si  distilla  di  bel  nuovo  con  acqua  il  primo  terzo 
indicato,  e si  rettifica  in  seguito  aggiungendovi  5 per  loo  d'idrato  di 
potassa.  Dapprima  passa  una  mescolanza  latticinosa  d'  acido  carbolico 
ed  acqua  , ed  in  fine  dell’  acido  carbolico  puro  , che  si  raccoglie 
separatamente.  L’ acido  Carbolico  in  tal  caso  forma  un  olio  dotato 
di  un  potere  rifrangente  considerabile.  Sovente  si  ottiene  per  effetto 
di  circostanze  sconosciute  in  aghi  trasparenti  , della  lunghezza  di  z 
' pollici , infusìbili  a i5.  Ma  quest’  acido  solido  si  liquefà  di  bel 
nuovo  nei  vasi  chiusi  senza  conoscersene  la  cagione.Ha  odore  penetrante, 
allorché  l'  acido  è allungalo  rassomiglia  a quello  del  castoro.  Il  sapore 
é molto  stitico  e pungente  , produce  sulla  cute  una  sensazione  di  bru- 
ciore , e la  parte  bagnata  si  bianchisce  e si  gonfia.  A cupo  di  pochi 
giorni  r epidermide  si  stacca.  I vapori  di  quest'  acido  non  offendono 
né  la  respirazione  né  la  vista.  L’  acido  carbolico  é di  una  densità  dì 
i,o6z  a ao  ; il  suo  punto  di  ebollizione  è a '97i^  i ^ infiamina- 
bile  e brucia  con  fiamma  gialla  e molto  fuligginosa.  Fa  sulla  carta  mac- 
chie di  grasso  , che  spariscono  a poco  a poco  ^ non  arrossisce  il 
tornasole.  Mostra  una  reazione  acida  , contiene  dell’  acido  acetico.  1^ 
.solubile  in  acqua  , di  cui  loo  parli  ne  disciolgonu  solo  5,a6  a zo. 
l’er  mezzo  del  cloruro  di  sodio  può  precipitarsi  una  parte  dell’  acido 
disciolto.  Si  mescola  in  qualunque  proporzione  con  l' alcool  e con 
1’  etere.  Scioglie  il  solfo  colorandosi  in  giallo.  Il  liquido  saturato  a cal- 
do raffreddandosi  si  rapprende  in  massa  cristallina  pressoché  bianca. 

II  cloro  Io  arrossa  e lo  altera,  svolgendo  dell’acido  idroclorico.  Di- 
slillulo  ritorna  senza  colore  , ma  allora  presenta  un  novello  liquido. 
Il  iodo  si  scioglie  neU'acidu  curbolico  colorandolo  di  un  rosso  bruno. 
L'  acido  solforico  si  scioglie  senza  arrossirlo  o annenrlo  , e I’  acqua 
non  lo  precipita  da  tale  soluzione  ; allorché  si  fa  bollire  , diventa  di 
color  rosa-pallido.  L’acido  nitrico  di  i,a^  lo  colora  in  bruno  carico, 
cd  agitando  la  mescolanza  si  forma  una  resina  nera  che  si  separa  da 
ini  liquido  rosso.  Con  1’  azione  del  potassio  si  trasforma  in  carbolato 
di  potassa  , con  isvolgiinento  d’ idrogeno.  Pare  adumpie  che  contenga 
dell’acqua  chimicamente  combinata,  la  reazione  può  essere  accompagnata 
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da  rsplosione  agitandosi  il  liquido.  La  proprietà  notabile  ebe  presenta 
quest'  acido  è che  , immergendo  un  bruciolo  di  legno  di  pino  nella  so- 
luzione acquosa  e poi  nell'  acido  idroclorico  , il  legno  si  colora  in 
azzurro  col  disseccamento  , ed  il  colore  non  è distrutto  dal  cloro. 

I carbolnti  a base  alcalina  sono  combinazioni  cristallizzate  , sènza 
colore  e solubilissime  , senza  produrre  alcuna  reazione  alcalina.  TuU’  i 
carbolati  producono  sul  legno  di  pino  , tuSato  nell’  acido  idroclorico 
o nitrico  , questo  colore  azzurro  , che  , a capo  di  ima  mezz’  ora  o di 
un’  ora  , acquista  la  sua  maggiore  lucidezza  Una  soluzione  troppo 
concentrata  di  questi  sali  dà  un  colore  men  bello  e misto  al  bruno  , 
adoperandosi  I'  acido  nitrico.  L’ acido  carbonico  non  è scacciato  dall’aci- 
do carbolico.  H cartolato  di  potassa  si  ottiene  mescolando  1'  acido  con 
la  potassa  caustica  o facendo  ossidare  il  potassio  nell’  acido  col  rafired- 
damento  cristallizza  in  sottili  aghi  bianchi  ■ è solubile  nell’  alcool  e 
nell’  acqua.  Con  la  distillazione  secca  , una  gran  porzione  dell’  acido 
ai  separa  non  iscomposto.  11  cartolato  di  ammoniaca  si  ottiene  satu- 
rando 1’  acido  con  un  gas  ammoniacale  ; ed  è un  sale  volatile  e privo 
affatto  di  colore.  Il  cartolato  di  calce  si  prepara  agitando  l’acido  col 
latte  di  calce  , 1’  acido  forma  con  questa  base  , un  sale  neutro  ed  un 
sale  basico  , solubile  in  acqua.  lì  sale  basico  contiene  loo  parti  di 
acido  combinali  a t^Z■,'òò  di  calce.  L’acido  carbonico  scompone  la  so- 
luzione di  questi  sali  senza  separarne  tutta  la  calce.  Facendosi  bollire 
in  vaso  aperto  la  soluzione  acquosa  del  sale  basico  , si  svolge  dell’  a- 
cido  carbolico  mentre  si  precipitano  del  carbonato  e del  carbolato  sur- 
basico  di  calce  che  aderiscono  fortemente  al  vaso,  lo  tal  caso  la  so- 
luzione deve  contenere  il  sale  nentro.  Evaporando  quest’  ultimo^  in  vasi 
aperti  si  scompone.  La  soluzione  concentrata  del  sale  basico  è preci- 
pitata da  una  sufficiente  aggiunta  di  alcool  a 90  per  100.  Il  precipitato  è 
un  sale  surbasico  , e rimane  nella  soluzione  un  sale  acido.  L'  ossidi 
cU  piotato  forma  , con  I’  acido  carbolico  , sali  acido  , neutro  e ba- 
sico. Il  sale  neutro  si  ottiene  , versando  a goccia  a goccia  dell’  acetato 
basico  di  piombo  in  una  soluzione  alcoolica  di  acido  carbolico  j in 
modo  da  aggiungere  il  sale  di  piombo  fino  a che  il  precipitato  for- 
matosi si  ridisciolga  , vale  a dire  fino  a che  I'  acido  carbolico  si  trovi 
giurato.  Si  abbandona  in  seguito  la  soluzione  alla  evaporazione  sponta- 
nea , ottenendosi  in  tal  guisa  un’  acqua-madre  di  acetato  neutro  (li 
piombo  ed  un  olio  fucile  a separare  , che  è carbolato  neutro  di  piom- 
bo. L’  alcoole  lo  scioglie  e con  1’  evaporazione  si  depone  ; 1’  acqua  al 
contrario,  appropriandosi  l’acido  carbolico  pressoché  puro  di  piombo 
lo  scompone  e separa  un  sale  basico  bianco.  Il  sale  acido  sì  ottiene 
ztàogliendo  il  sale  basico  in  eccesso  di  acido  carbolico.  È inalterabile 
all’  aria  j ma  sì  dissecca  in  una  vernice  lucida  , perfettamente  solubile 
nell’  alcoole  e che  è scomposta  dall’  acqua  , lasciando  il  sale  basico. 
Per  preparare  il  sale  basico  si  precipita  una  soluzione  di  acido  car- 
bolico per  mezzo  dell’  acetato  basico  di  piombo  ; si  presenta  sotto  for- 
ma di  un  precipitato  bianco  , grumoso  che  dopo  lavato  sì  dissecca  in 
polvere  bianca.  A + i38  si  tinge  leggermente  in  giallo  e -j-  aoo  si 
fonde  in  massa  grigia-nera  e splendente  ; ad  una  temperatura  an- 
cor più.  alta  , distilla  poca  quantità  di  acido  carbolico  scomposto  c ri- 
mane nn  residuo  nero,  li  sale  fuso  a -|-  aoo  contiene  65, 08  di  ossido 
di  piombo  e 34,9*  d*  acido  carbolico. 
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L' acido  carbolico  ai  comporta  in  modo  particolare  con  molle 
soatunze  or^niche.  A loo scioglie  un  poco  d'indaco  , che  , a capo  di 
qualche  giorno, addiviene  bianco  nella  soluzione  medesima, per  l'influenza 
dell’  aria  e della  luce.  L’  alcoole  non  precipita  il  principio  colorante 
della  soluzione  , salvo  quando  non  vi  s)  aggiunga  in  grande  quanti* 
tà.  L’ etere  fa  perdere  il  colore  alla  soluzione  ■ dopo  poche  ore.  La 
goininaelostica  non  vi  si  gonfia  e non  se  ne  discioglie  nemmeno  con 
P ebollimento.  L’ ambra  vi  si  scioglie  in  piccolissima  quantità  mentre 
che  la  colofonia  ed  il  copale  vi  si  sciolgono  compiutamente  e con  fa- 
ciltà.  L’  alcool  che  contiene  dell’  acido  carbolico  , discioglie  anche  il 
copale  ^ ma  la  soluzione  deposita  col  disseccamento  una  massa  molle  che 
può  adoperarsi  come  vernice.  L’acido  carbolico  sciolto  in  acqua  è no- 
civo ai  ve2;etabili  e agli  animali.  Dopo  pochi  minuti  una  sanguisuga  vi 
addiviene  bianca  e muore.  Una  soluzione  concentrata  di  colla  è pre- 
cipitala da  una  soluzione  concentrata  di  acido  carbolico;  il  precipitato 
si  ridiscioglie  da  prima  , poi  la  colla  si  separa  in  fiocchi  bianchì.  La 
colla  secca  non  gonfiasi  , ma  si  trasforma  in  massa  bianca  e vischiosa , 
la  quale  si  lascia  mischiar  con  P acqua  in  una  poltiglia  senza  pertanto 
sciogliersi  nè  nell’acqua  calda  nè  nella  fredda.  È fusìbile,  ed  allorché 
è fusa  sente  P odore  dell’  acido  carbolico  , ma  non  fa  gelatina  e si 
lascia  stirare  in  fili  ; in  fine  si  dissecca  in  massa  dura  , composta  di 
colla  e di  acido  carbolico.  L'  albumina  si  coagula  con  1’  acido  curbo- 
lico  , anche  con  una  soluzione  che  ne  contenga  appena  i;ioo.  Il  coa- 
gulo è solubile  in  eccesso  di  albumina  ; il  latte  non  si  coagula  ma 
se  ne  staccano  alquanti  fiocchi.  Una  pelle  gonfia  non  si  concia  pun- 
to con  uua  soluzione  acquosa  di  acido  carbolico  , ma  ne  previene  lu 
putrefazione. Le  sostanze  animali  putride  perdono  all'  istante  il  loro  odore 
infetto  mercè  I’  azione  di  quest’  acido.  Le  parti  carnose  si  contraggono 
ed  indurìscono  ; in  tutti  questi  casi  1’  acido  carbulico  combinasi  con 
queste  sostanze  animali  , se  ne  può  riconoscere  la  presenza  , coll’  acido 
nìtrico  ,'  che  tosto  produce  il  color  rosso  distintivo. 

Acido  rosoiwo  e acido  brunolicu.  Il  resìduo  della  preparazione  del* 
r acido  carbolico  , rimasto  nella  storta  dopo  eseguita  a metà  la  distil- 
lazione , è nero  e tenace  , contieue  due  acidi  , da  Runge  chiamati  ro- 
soìico  e brunolico.  Si  spossa  con  acqua  il  resìduo  finché  si  avverte  an- 
cora r odore  dell’  acido  carbolico  , poi  si  scioglie  in  poco  spirito  di 
vino  e la  soluzione  si  mescliia  al  latte  di  calce.  Si  ottiene  in  tal  gnisa 
una  soluzione  , color  rosa  bellissimo  di  rosolato  dì  calce  , ed  un  pre- 
cipitato bruno  di  brunoluto  di  calce  ; per  mezzo  dell’  acido  acetico 
si  giunge  a separare  1’  acido  rosolicu  dalla  soluzione  rossa  e si  com- 
bina nnovamente  al  latte  di  calce.  In  tal  iiiunìeia  si  separa  ancora  un 
poco  di  brunolato  di  calce  ; e questa  operazione  vuoisi  ripetere  più 
volte  finché  non  si  separa  più  brunoluto  di  calce.  Si  precipita  allora 
con  r acido  acetico  , si  lava  e sì  scioglie  nell’  alcoole.  Per  mezzo  della 
evaporazione  sì  ottiene  1’  acido  rosolico  in  massa  solida  , vitrea  c dura 
d’  un  colore  arancio  , si  comporta  come  un  vero  pigmento  , e produce 
coi  mordenti  convenienti  colori  e lacche  , che  risgunrdo  alla  vivacità  , 
possono  rivaleggiare  con  la  zuflra  , la  cocciniglia  , la  robbia. 

Il  brunoluto  di  calce  è scomposto  dall' acido  idroclorico  ; per  se- 
parare I’  acido  rosolico  dui  brunolico  , bisogna  combinare  quest’  ulti- 
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Ilio  a più  riprese  con  la  calce  che  ritiene  l’acido  rosolico  e sepa- 
rarla coll'  acido  idroclorico  , finché  la  calce  non  più  si  colori.  L' acido 
briinoliro  si  scioglie  nella  soda  caustica  ; si  preci|rila  con  I’  acido  idro- 
cionco  e si  scioglie  nuovamente  nell'  alcoole.  Evaporato  I’  alcoole  , si 
ottiene  in  massa  splendente  , vitrea  , somigliante  all’  asfalto  e friabilis- 
sima. Le  combinazioni  con  le  basì  salificabili  sono  bnine  e per  la 
]>iù  parte  insolubili. 

Reichcnbach  ha  cercato  dimostrare  che  molli  di  tali  corpi  non  erano 
dissimili  da  quelli  già  scoverti  da  lui  nei  prodotti  della  distillazione  del 
legno.  Così  1’  acido  carbolico  , per  esempio  , non  sarebbe  diverso  dal 
creosoto.  Runge  si  è difeso  contro  tali  imputazioni.  Mou  è possibile 
che  acquisti  una  convinzioti  positiva  a tal  riguardo  chi  non  è in  grado 
dì  paragonare  direttamente  i due  prodotti  della  distillazione.  Nondi- 
meno , uve  tuli  dati  non  menino  in  errore  , è chiaro  che  i prodotti 
di  Rnngc  e quei  di’  Reichenbach  non  potrebbero  essere  identici. 

Kaflalina.  Oltre  la  resina  e l’  olio  pìrogrnalo  j il  catrame  di  car- 
bone fossile  contiene  un  corpo  scovertu  da  Garden  , descritto  e chia- 
mato naftalina  da  Kidd.  Per  ottenerlo  , si  distilla  senz'  acqua  il  catra- 
me a dolce  calore,  che  si  ha  cura  di  aumentare  u poco  a poco  ; da  prima 
passa  dell’  olio  pirogenato  solo  , poi  1’  olio  pirogenato  contenente  in 
soluzione  della  naftalina  ; e finalmente  si  sublima  della  naftalina  cri- 
stallizzata ; se  si  continua  allora  ad  elevare  , la  temperatura  distillano  in 
ultimo  i prodotti  della  distruzione  delia  piretina. 

Kidd  ha  ottenuto  un  tal  prodotto  provando  di  adoperare  il  ca- 
trame all’  illuminazione  a gas.  Egli  fece  cadere  a goccia  a goccia  il 
cuiraroe  in  un  cilindro  di  ferro  fuso  riscaldato  al  rosso , e raccolse 
i prodotti  della  scomposizione  in  ordigno  alto  a condensare  i gas 
non  permanenti  , ed  a condurre  più  lungi  i corpi  gassosi.  Duran- 
te questa  operazione  , il  catrame  di  carbone  fossile  lasciò  deposi- 
tare una  grande  quantità  di  carbone  che  non  tardò  a riempire  in- 
teramente ' il  cilindro  di  ferro  fuso  , e si  condensò  , nel  recipiente 
freddo,  un’acqua  ammoniacale  che  conteneva  al  tempo  stesso  un  poco 
di  solfido  e di  cloruro  ammonici.  ' Alla  superficie  di  questo  liquido  si 
vidde  galleggiare  una  specie  di  catrame  presocchè  nero  ed  abbastanza 
fluido  che  (lilTeriva  dal  catrame  adoperala  , in  quanto  che  conteneva, 
l'isju'Ito  alla  pìreliiia  , una  maggior  quantità  dì  pirelaìna  , c di  nafta- 
lina , prutlolli  volatili  i quali  non  erano  stati  o aflallo  u poco 
scomposti  nel  loro  passaggio  a traverso  il  cilindro  riscaldato  al  ros- 
so ; laddove  la  maggior  parte  della  piretina  del  catrame  sottoposto 
all'  azione  del  calore  erasi  scomposta.  Allorché  si  distillò  in  seguilo 
questo  catrame  in  una  storta  di  vetro  , che  fu  mantenuta  per  48  ore 
ad  una  temperatura  di  60  a yo  , passò  un  olio  giallo  ed  un'  acqua  am- 
moniacale ; prodotti  di  cui  ciascuno  si  elevò  a circa  i/4  del  volume 
della  massa  sottoposta  alla  distillazione.  Per  ao  altre  ore  , si  continuò 
a mantenere  la  temperatura  allo  stesso  grado',  durante  la  quale  o{>e- 
razìone  si  sublimò  una  quantità  di  naftalina  uguale  a circa  1/4  del  peso 
della  massa.  L'  olio  ottennio  , il  cui  peso  specifica  era  di  0,9104  1 
cullò  in  rbollizioiie  a 98  , c lasciò  , dopo  l’ evaporazione  , circa  i|6 
del  suo  peso  di  naftalina. 

Per  isbarazzarc  la  naflaliua  dall'  olio  aderente , basta  scioglierla 
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nell’  alcuole  caldo  , e lotciar  freddare  la  soluzione  , ovvero  abbando- 
narla alla  evaporazione  spontanea,  nel  qual  caso  cristallizza.  Si  può  an- 
che purificarla  per  mezzo  della  sublimazione , nel  qual  caso  la  pire- 
laina  si  evaporizza  per  la  prima. 

Reichenbach  ha  fatto  vedere  che  la  naftalina  non  si  produce  realmente 
se  non  quando  si  espongono  i prodotti  della  distillazione  secca  ad  una  tem- 
peratura elevata  , per  esempio  fiicendoli  passare  a traverso  di  una  canna 
fortemente  riscaldata.  Per  tal  ragione  avviene  che  non  trovasi  punto 
naftalina  nel  catrame  di  legno  , laddove  , secondo  Akermuq  , io  gran 
quantità  se  ne  rinviene  nell'olio  pii'ogenato  che  si  raccoglie  negli  ap- 
parali d’ illuminazione  ; quando  si  prepara  il  gas  per  mezzo  dell’  o- 
lio  di  catrame  , o di  catrame  fluido.  Akerinan  è pervenuto  ad  estrarre 
una  grande  quantità  di  naftalina  da  quest’  olio  pirogenato.  Secondo 
Dumas  , si  fonde  a 79  ed  entra  in  ebollizione  a aia.  Egli  trovò  il  peso 
specifico  del  vapore  s Distillasi  facilmente  con  i vapori  dcl- 

i’  acqua  , ciocché  offre  un  semplicissimo  mezzo  per  privarla  di  mate-  ‘ . 
rie  estranee  non  volatili  che  possa  contenere. 

La  naftalina  ha  le  seguenti  proprietà.  E senza  colore  , ed  a qual- 
che distanza  ha  un  odor  piacevole  che  somiglia  a quello  di  lilla 
( siringa  vulgaiis  ) , ma  che  presso  a poco  è quello  del  fumo  raffred- 
dato ^ il  suo  sapore  è bruciunle  ed  aromatico.  Con  la  lenta  evapo- 
razione cristallizza  dalla  sua  dissoluzione  nell’alcool  in  tavole  rotonde 
e sottili,  prende  la  stessa  forma  cristallina  quando  si  sublima  lentissima- 
mente  in  matraccio  di  vetro  , del  quale  se  ne  riscalda  il  fondo  per 
qualche  tempo  , od  allorché  si  fa  bollire  con  arqun  in  matraccio  a 
lungo  collo,  Quando  cristallizza  da  una  soluzione  in  io  parti  di  ulcoolc 
le  pagliuzze  cristalline  riflettono  i colori  dell’  iride  , come  quelle  del 
clorato  di  potassa.  Allo  stato  polveroso  è dolce  al  tatto  ; va  al  fondo 
dell’  acqua  , e si  vaporizza  lentamente  nell’  aria  , a cui  comunica  il  suo 
odore  ^ riscaldata  facilmente  si  fonde  , ed  a 82  comincia  a rapprendersi, 
nd  qual  caso  prende  la  forma  cristallina;  a aio  entra  in  ebollizione 
e si  sublima.  Altri  sperimenti  sembrano  dimostrare  che  quando  si  sot- 
tomette il  catrame  del  carbone  fossile  ad  una  debole  ossidazione  , for- 
mavisi  maggior  quantità  di  naftalina.  Riguardo  alla  sha  produzione  Bro- 
cke  faa  osservalo  ottenersi  abbondantemente  mescolando  il  catrame  del 
carbone  fossile  con  acqua  , ipoclorlto  calcico  , ed  acido  solforico  e di- 
stillando. Brooke  fece  questa  osservazione  in  modo  affatto  acciden- 
tale sulla  mescolanza  che  trovavasi  in  un  vaso  aperto  ; la  naftalina  ]>ro- 
dotta  si  sviluppò  in  tanta  abbondanza  coll’ acipia  che  non  solo  gli  orli 
della  caldaia  , ma  in  generale  tutti  gli  oggetti  del  lavuratorio  ne  furono 
coverti  come  per  uno  strato  di  neve.  Laul^  nt  ha  indicato  un  metodo 
di  preparazione  che  conferma  questa  osservazione  dì  Brooke.  Distillasi 
il  catrame  del  carbone  fossile  fino  a che  la  metà  sia  passata  , e si  fa 
attraversare  I’  olio  cosi  ottenuto  da  una  corrente  di  gas  cloro  conti- 
nuala  per  4 giorni.  Sviluppasi  del  gas  acido  idroclorieo  , la  cui 
maggior  parte  può  essere  condensala  in  un  recipiente  , ove  si  racco- 
glie un  liquore  acido  d’  un  rosso  di  vino.  In  fine  dell’  operazione  l’ olio 
è nero  come  il  catrame.  Lavasi  con  acqua  , che  separa  I'  acido  idro- 
cionco  cd  un'altra  sostanza  ; raininoniaca  precipito  quest’  ultima  in  fioc- 
chi bianchi  che  dopo  pochi  istanti  si  raggruppano  in  globuli  verdi  , 
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di  odore  forte  e persistente;  qnesta  sostanza  non  è stata  maggior- 
mente esaminata.  Si  distilla  l’ olio  nero  sino  a quando  la  massa  , posta 
nella  storta  comincia  a ridursi  in  un  carbone  poroso.  L’  olio  distillato 
r^lTreddasi  sino  a io  gradi  per  mezzo  di  una  mescolanza  frigorìfera  ; 
con  questo  mezzo  depositasi  gran  quantità  di  naftalina  , che  separasi 
con  la  filtrazione,  che  si  spreme  , e si  purifica  sciogliendola  nell'  alcool 
bollente  , e facendola  cristallizzare.  La  quantità  è così  abbondante  che 
Laurent  crede  poterla  preparare  ad  un  bassissimo  prezzo.  Secondo 
costui  il  catrame  del  carbone  fossile  stantìo  somministra  maggior 
quantità  di  naftalina  del  recente.  Parimente  Connel  ha  trovato  dei 
grandi  cristalli  di  naftalina  , negli  stabilimenti  di  gas  abbandonati  , 
probabilmente  formati  dal  tempo.  All’  aria  lìbera  diGScilmente  infiam» 
masi  , e brucia  eon  fiamma  lucente  fuligginosa,  abbandonando  una  gran 
quantità  di  fuliggine  che  si  deposita  in  fiocchi  sugli  oggetti  circostanti. 
Non  reagisce  nè  come  gli  acidi  , nè  come  gli  alcali  , è insolubile  nel- 
1’  ac((ua  fredda  ; I’  acqua  bollente  ne  scioglie  abbastanza  per  divenire 
lattìcinosa  col  raffreddarsi  , e per  dare  un  lìquido  che  dopo  esser  stato 
filtrato  ha  un  debole  odore  e sapore  di  naftalina.  É solubilissima  nel- 
1’  alcool , e nell’  etere.  Una  parte  di  naftalina  si  scioglie  in  quattro 
parti  di  alcoole  caldo  che  per  lo  raETreddamento , si  rapprende  in 
mucchio  di  cristalli.  Scioglìesi  parimenti  benissimo  negli  olii  volatili  , 
e negli  olii  grassi.  Chamberlain  ha  notato  che  dìsciogliendosi  la  nafta- 
lina nell’  olio  di  terebintina  caldo  , ed  osservandosi  la  soluzione  satu- 
rala nel  mentre  raffreddasi,  vedonsi  formare  degli  aghi  cristallini  che , 
allorquando  si  ravvicinano  , durante  il  movimento  del  liquore  che  ac- 
compagna tutte  le  cristallizzazioni , sembrano  dapprima  respingersi  for- 
temente , ma  la  repulsione  decresce  a poco  a poco  , finisce  col  riu- 
nirsi in  una  stella  a sei  raggi  , i cui  interstizi  si  compiono  in  modo 
da  dare  origine  ad  un  piano  esagono  ; finalmente  qnesii  cristalli  si  tras- 
formano in  lunghi  prismi  terminati  da  piramidi. 

La  naftalina  si  combina  con  gli  acidi,  e si  vedrà  or  ora  quale  azione 
vi  esercita  l’ acido  solforico.  L' acido  nitrico  la  discioglie  e la  scompone 
con  r aiuto  del  calorico  , col  raffreddamento  la  soluzione  depone  dei 
cristalli  gialli  ; aggruppati  a stelle.  Questi  cristalli  sono  mollo  fusìbili, 
e si  rapprendono  col  raffreddamento  in  mossa  cristallina.  Riscalda- 
ti all’  aria  libera  , si  accendono  , bruciano  con  fiamma  lucente  che 
dà  mollo  fumo  , e lasciano  mollo  carbone.  L’  acido  idroclorico  bollente 
discioglie  pochissima  naftalina  divenendo  di  un  colore  rosso  legger- 
mente di  porpora.  L’ acido  ossalico  , e I’  acido  acetico  la  sciolgono  fa- 
cilmente colorandosi  In  rosso  ; la  dissoluzione  nell’  acido  acetico  satu- 
rata a caldo  , si  rapprende  in  massa  erìsiallìna  col  raffreddarsi. 

Molti  chimici  hanno  analizzato  la  naftalina.  La  composizione  di 
questo  corpo  ci  viene  esposta  in  due  modi  differenti.  Faraday  , Lau- 
rent , c Mitscherlich  hanno  trovati  rìsultamenti  concordanti  che  sono; 
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Per  consegueora  P atomo  = C*  B4  . Gli  sperituenti  fatti  da  Opper- 
niann  , Blancbct  e Sell  sotto  la  direzione  di  Liebig  danno  la  forinola 
C*  H4  ; ma  Dumas  ha  dimostralo  1’  esattezza  della  prima  formola  per 
mezzo  del  peso  specifico  del  vapore  ; infutto  si  hanno  : 

5 voi.  di  vapore  di  carbonio  '=a4t^i4o 

4 voi.  gas  idrogeno  = 0.3753 

Condensati  in  un  voi.  vapore  di  naftalina  = 4i4^9^ 

Secondo  la  formola  H4  , il  vapore  peserebbe  al  contrario  5,353 
o metà  altrettanto  , se  i g volumi  fossero  condensati  in  3 volami.  L'ato- 
mo della  naftalina  pesa  ^oj  , i4g.  Ma  sonovi  alcune  combinazioni  nelle 
(piali  entra  per  3 atomi , di  tal  che  il  suo  equivalente  generale  è C'* 

H«  = ” N = 814,198. 

Secondo  Kidd  , si  può  anchè  ottenere  questo  corpo  , distillando 
il  catrame  proveniente  dalla  distillazione  secca  delle  materie  animali. 
La  naftalina  facilmente  si  confonde  con  la  parafiìna  , non  ostante  la  na- 
ftalina ha  un  odore  che  manca  afialto  nella  parafiìna  ',  la  naftalina  fusa 
addiviene  cristallina  nel  rappigliarsi , la  paraffina  rimane  trasparente  , 
se  è però  purificata  dall’  eupione  , e da  ultimo  queste  due  sostanze 
si  comportano  difierentemeute  (»n  1’  acido  solforico. 

Naftalina  ed  acido  solforico.  Faraday  ha  scoverto  che  la  naftalina 
si  unisce  all’  acido  solforico  .concentrato  , formando  in  tal  guisa  un 
acido  particolare  , in  cui  ha  trovato  3 atomi  doppi  di  naftalina  , 3 ato- 
mi di  acido  solforico  ed  1 atomo  di  acqua  = SO*  + H*0  SO* 

Questo  acido  che  forma  con  le  basi  taluni  sali  in  cui  la  base  prende 
il  posto  dell’acqua  , è stato  chiamato  da  lui  acido  naftalisolforico.  Ol- 
tre di  questo  acido  però  , ha  osservato  formarsene  un  altro  , in  mi- 
nor quantità  , il  quale  ha  per  proprietà  distintiva  di  produrre  con 
la  barite  un  sale  cristallizzabile  e poco  solubile  , difierente  dal  sale 
baritico  dell’  altro  acido  perchè  , sottoposto  all’  azione  del  calorico  , 
non  brucia  con  fiamma  , ma  si  consuma  come  il  carbone.  Tuttavia  ha 
trovato  che  questo  sale  baritico  è composto  allo  stesso  modo  del  sale 
dell’  altro  acido.  Io  ho  esaminato  dopo  1'  azione  degli  acidi  sulla  na- 
ftalina , e le  mie  ricerche  a tal  riguardo  modificano  fino  ad  un  certo 
punto  i risultamenti  di  Faraday.  In  quello  che  seguirà  io  toglierò  a 
fondamento  le  mie  proprie  esperienze , quantunque  un  tal  soggetto 
abbisogni  di  consecutive  ricerche  , che  non  per  anco  sono  state  fatte. 

Naftalina  ed  acido  solforico  acquoso.  Dopo  aver  fatto  bollire  dcl- 
I’  acido  solforico  in  un  vaso  di  platino  fino  a che  tutta  1’  ucipia  ecce- 
dente sia  eliminata  , si  versa  in  un  fiasco  smerigliato  che  si  mantiene 
a circa  90®  per  mezzo  di  un  bagno  di  ac(|ua.  In  (|uesto  acido  si  scio- 
glie la  naftalina  , purificata  distillandola  con  l’acqua,  e sbarazzata  in 
seguito  dall'  acqua  aderente  mediante  la  fusione.  Si  gettano  successi- 
vamente dei  pezzettini  dì  naftalina  nell’acido  a misura  che  sì  efiettna 
la  soluzione,  e si  continua  ad  aggiungerne  fino  a che  si  trova,  che 
dopo  una  mezz’  ora  di  digestione  , una  piccola  porzione  dell’  acido 
saggiato  separatamente,  depositi  della  naftalina  all’ aggiungervi  dell’ac- 
qua. La  naftalina  non  si  scioglie  senz’  alterazione  ^ I’  acido  si  colora 
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in  roAso  , e ron  la  saturazione  compiuta  , in  un  rosso  bruno  carico 
traente  al  giallo.  Non  si  svolge  alcun  gas  , nè  si  osserva  odore  di  aci- 
do solforoso.  Dopo  ru(Tredd:ito  , il  liquido  rimane  perfettamente  chia- 
ro , hu  consistenza  densa  e somiglia  ud  una  soluzione  filtrata  di 
sagù  rosso  nell’  aequa  ealda.  I.a  naftalina  aggiunta  in  eceesso  si  scio- 
glie , ma  rafii'eddandosi  si  sepura  nuovamente  in  cristalli.  Si  diluisce 
r acido  in  acqua  ; con  tal  mezzo  s'  intorbida  depositando  delle  sot- 
tili squame  grigiastre  risultanti  dalla  naftalina  in  eccesso.  L'- aggiunta 
dell’  acqua  non  iss’olge  che  poco  o niuii  calore.  Riscaldasi  la  mesco- 
lanza fino  ad  un  pitiito  vicino  all’  ebullisìone  , in  modo  la  naftalina 
separata  entri  in  fusione.  Essa  si  separa  in  forma  di  olio  bruno- 
giallo  , che  si  rappiglia  col  raffreddamento  in  massa  cristallina  che 
può  togliersi  senza  difficoltà.  Quando  il  liquido  si  rnlTtedda  cri- 
stallizza uuu  piccola  portyonc  di  materia  ridisciolta  che  si  toglie  con 
la  filtrazione.  T-avandosi  la  porzione  non  isciolta  , il  liquido  che  passa 
s’ intorbida  nuovamente  , arrivando  neH'  acido.  Qtiesti  cristalli  sembra- 
no essere  una  combinazione  di  naftalina  e di  acido  un  poco  solubile 
nell’  arqiia  pura  , imperciocché  1’  ammoniaca  separa  la  naftalina  e dà 
un  sale  di  ammoniaca  che  , ■ per  verità  , non  è stato  esattamente  esa- 
minato, ma  che  rassomiglia  affatto  a quello  che  l'acido  filtralo  dà 
con  la  medesima  base.  11  liquido  acido  , filtrato  e chiaro  , è di  un 
bruno  giallo  carico  traente  tanto  maggiormente  ài  giallo,  quanto  più 
acqua  vi  si  aggiunge. 

■ Nafuilimi  ni  /irido  solforico  aniilro.  Allorché  si  pongono  sotto  una 
campana  , situata  sopra  un  disco  di  vetro  smerigliato  , due  vasi 
uro  de’  quali  contenga  delle  squame  secche  di  naftalina  e I'  altro  del- 
r acido  solforico  anidro  , la  naftalina  , colpita  dal  vapore  dell’  acido  , 
si  tinge  in  bellissimo  color  porpora  ed  assorbe  I'  acido.  Siccome  si  pro- 
duce una  combinazione  solida  che  involge  le  squame  , un  tal  mezzo 
non  permette  di  ottenere  una  combinazione  compiuta  , anche  dopo 
molti  giorni.  Si  sviluppa  pure  del  gas  acido  solforoso  , quantunque  in 
piccola  quantità.  Vale  meglio  fare  assorbire  i vapori  dell’  acido  solfo- 
rico anidro  dalla  naftalina  fusa  ; si  può  anche  far  cadere  a goccia  a 
goccia  r acido  che  distilla  nella  naftalina  fusa.  In  tal  caso  la  combi- 
nazione acida  si  scioglie  nel  liquido.  Facendosi  cadere  a goccia  a 
goccia  r acido  che  distilla  nella  naftalina  solida , formasi  da  prima  una 
combinazione  nei  luoghi  in  cui  cadono  le  goccie  e la  combinazione  è 
da  poi  scomposta  ed  annerita  dalle  goccie  in  eccesso  che  seguono. 
Non  devesi  fare  arrivar  I’  acido  in  tale  grande  abbondanza  da  impe- 
dire che  la  mussa  resti  liquida  ; imperciocché  1’  acido  che  non  attacca 
la  naftalina  libera  dà  prodotti  di  una  scomposizione  più  avanzata  ; la 
massa  è di  un  bnino  rosso  e si  solidifica  col  ralTreddamenlo.  Trat- 
tandola con  I’  acqua  bollente  , la  naftalina  fusa  che  si  eleva  alla  su- 
perficie è gialla  o bnino-gialla  , e dopo  la  solidificazione  si  toglie. 
Questa  naftalina  è meschiata  di  sostanze  novellamente  prodotte  , di 
cui  appresso  terremo  discorso.  La  soluzione  acida  che  deposita  le  me- 
desime squame  cristalline  col  ruffìeddamento  , è della  stessa  natura  di 
quella  ottenuta  con  1’  acido  solforico  acquoso  , ma  , comparativamen- 
te con  questa,  appena  contiene  una  picciolissima  quantità  di  acido  sol- 
forico acquoso  , mentre  nella  prima  una  porzione  di  acido  solforico 
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si  è combinala  con  I’  acqua  che  ha  separato  la  naftalina  da  un’  altra 
porzione. 

Si  precipita  lutto  1’  acido  solforico  dui  liquore  acido  con  aggiun- 
gere siirccssivainente  piccole  qiianliik  di  carbonaio  barilico  , c si  se- 
para il  liquore  dal  solfato  barilico  per  mezzo  della  filtrazione.  Il  liquo- 
re prodotto  con  1’  aiuto  dell'  acido  solforico  anidro  dà  semplicemente 
una  piccola  quantità  di  solfalo  barilico  , che  è di  color  rosa  finchà 
è umido  ed  addiviene  rossigno  col  disseccamento.  Allorché  si  è fatto 
uso  dell’  acido  solforico  acquoso  , il  precipitato  é appena  rossiccio  , 
allo  stalo  umido  , e senza  colore  allo  stato  secco.  Se  il  liquido  filtrato 
non  è senza  colore  , il  che  assai  spesso  interviene  con  quello  prepa- 
ralo col  mezzo  dell’  acido  solforico  anidro  , vi  si  fa  sciogliere  una 
maggior  quantità  di  carbonato  barilico  che  vicn  precipitato  nuovamen- 
to  dall’  acido  solforico  ; formandosi  in  lai  caso  una  novella  quantità 
di  solfalo  barilico  coloralo  che  si  aggiunge  al  precipitalo  in  primo 
luogo  ottenuto.  Noi  torneremo  sopra  tale  composto. 

Il  liquore  acido  contiene  più  di  un  acido.  Per  separarli  , si  sa-, 
tura  il  liquore  con  carbonato  barilico  ancora  umido  che  si  aggiiiugc 
n poco  a poco.  Il  liquore  non  deve  essere  stato  troppo  allungato  con 
l’acqua  di  lavanda.  Si  vede  in  fine  formarsi  un  sale  in  isqiiame,  mer- 
cè cui  il  liquore  acquista  a poco  a poco  la  consistenza  di  una  poltiglia. 
Si  filtra  il  liquore  , poiché  questo  sale  contiene  solo  1’  acido  più  forte, 
che  sì  satura  il  primo,  c di  cui  il  sale  barilico  è mollo  meno  solubile 
in  un  liquore  acido  che  nell’  acipia  pura.  Sì  separa  inoltre  della  naf- 
talina , il  cui  acido  no  avea  tcnulu  una  piccola  quantità  in  soluzione.  Si 
sbarazza  il  sale  dal  liquore  acido  con  la  pressione  e .sì  lava  con  poca 
quantità  di  acqua  fredda  , poi  si  scioglie  nella  più  piccol  quantità 
possibile  di  acqua  bollente  e si  filtra  la  soluzione  bollente,  lina  gran 
parte  del  sale  cristallizza  col  rafTreddursì.  L' ac((ua-madrc  separata  dal 
sale  cristallizzalo  in  isquarae  può  mischiarsi  all’ acqua-madre  acida  , e 
la  mescolanza  , saturata  un'  altra  volta  col  carbonato  barilico , può  som- 
mìnislrare  una  maggior  qiiantilà  del  sale. 

li  liquore  acido  che  in  tal  caso  rimane  sì  satura  col  carbonato 
barilico,  si  evapora  a bagno  maria  fino  a pellìcola  salina,  poi  sì  versa 
ancor  caldo  in  due  a tre  volte  il  suo  volume-  di  alcoole  e si  agita 
con  ({ueslo  liquido.  Dopo  pochi  islanli  , .si  produce  un  inlorbidamen- 
lo  ed  a capo  di  a 4 i *•'  deposita  un  .sale  bianco  e grannclloso  , 
che  si  priva  dal  lìipiorc  lavandolo  con  l’ alcooIc  sopra  un  filtro.  Que- 
sto sale  è un  sale  baritied  dell’  altro  acido.  Non  è com|)iutaroente  in- 
solubile nell’  alcoole  , cd  il  liquore  spiritoso  ne  ritiene  una  piccola 
quantità.  Per  separar  questa  , si  scompone  una  porzione  del  primo  .sale 
per  mezzo  dell'  acido  solforico  , si  satura  l’ acido  col  carbonato  piom- 
bico  , e la  soluzione  si  versa  a goccia  a goccia  nel  liquore  spiritoso. 
Dopo  a4  ore  si  è formulo  un  novello  precipitato  , cb’ c il  sale  piom- 
bico  del  secondo  acido  ; si  estrae  questo  sale  che  è quasi  interamen- 
te insolubile  nell’  alcool  e si  lava  con  piccola  quantità  dì  questo  li- 
quido. Si  separa  l’ alcoole  con  la  distillazione  , si  precipita  I'  ossido 
piombico  in  eccesso  col  solfido  idrico  e si  evapora  il  liquore  a bagno- 
maria. Col  raffreddamento  la  parte  sciolta  si  deposita.  A poco  a poro 
perde  la  forma  squamosa  e addiviene  papillare  , 1’  acqua-madre  che 
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rimane  in  fine  si  colora  e lascia  una  massa  gommosa  ed  opaca  , che 
Iji  Iure  a poco  a poco  colora  in  giatlo  ed  in  bruno.  Le  ultime  crislal- 
lizsazioni  saline  contengono  una  certa  ({uantilà  di  questa  massa  in  me- 
snilaiiza.  Mon  essendo  stata  questa  massa  ancora  esaicinuta  , descrive- 
rò soltanto  in  questo  luogo  gli  acidi  dei  due  -sub  , di  cui  ho  indicato 
la  estrazione. 

Acida  ìposolinnaflalico,  S*0*.  Nel  fondo  è lo  stesso  aci- 

do descritto  da  Faraday  col  nome  di  acido  solfonaftalico.  Trovasi 
nel  sale  cristallizzato  in  isquame  , e si  ottiene  scoiii|>onendo  il  sale 
sciolto  nell'  acqua  e convenientemente  purificato  con  quantità  di  acido 
solforico  assolutamente  necessaria.  Siccome  però  è quasi  impossibile  di 
eseguire  una  tale  scomposizione  con  una  esattezza  assoluta  , vai  meglio 
aggiungere  un  leggiero  eccesso  di  acido  anziché  adoperarne  troppo  po- 
co , nel  qual  caso  il  liquore  riterrebbe  della  barite.  Per  eliminare  l’ ec- 
cesso di  acido  che  si  è aggiunto  , si  scioglie  una  piccola  quantità  di 
carbonato  piorabico  nel  liquore  ; e si  priva  hi  seguito  il  liquore  dall’os- 
sido piombic-o  sovrabliondante  coi  solfido  idrico.  Dopo  ciò  si  eva- 
pora la  soluzione  nel  vóto  sull’  acido  solforico  f evitando  per  quanto 
é possibile  la  luce  rhe  potrebbe  facilmente  colorarla. 

L'  acido  iposolfonaftalico  in  tal  modo  ottenuto  è massa  senza  colo- 
re, cristallina,  dura  e fragile,  senza  odore,  di  sapore  acido  amaro 
che  rimane  un  senso  metallico.  Entra  in  fusione  al  di  sotto  di  loo*  e 
coi  raffreddamento  si  rappiglia  in  massa  cristallina.  Riscaldato  più 
fortemente  in  vaso  distillatorio,  si  colora  in  rosso  , dando  acqua  e 
po<'o  acido  solforico , senza  sviluppo  però  di  acido  solforoso  e sen- 
za carbonizzarsi.  Furadajr  lo  considera  in  tale  stalo , come  acido 
iposolfonaftalico  anidro.  Elevandosi  la  temperatura  oltre  il  punto  ne- 
cessario per  iscacciare  I'  ac<{ua  , I’  acido  comincia  a colorarsi  in  bruno 
dando  un  poco  di  naftalina  non  iscomposta  , poi  passa  al  nero  con 
{sviluppo  di  un  poco  di  acido  solforoso  e di  naftalina  e si  carboniz- 
za ; il  residuo  però  eh’  è stato  riscaldalo  fino  al  rosso  nascente  con- 
tiene ancora  dell’  acido  iposolfonaftalico  , che  può  esirarsene  coll’acqau. 
Secondo  Regnault  , 1’  acido  che  sì  è cristallizzato  nel  vólo  contiene  3 
atomi  di  acqua  , e se  cercasi  di  concentrarlo  col  calorico  , si  colora  e 
si  scompone.  Non  si  e potuto  ottenere  allo  stato  anidro.  Le  mie  spe- 
rienze  concordano  con  tale  risultamento. 

Riscaldato  a contatto  dell’  aria  , l’ addo  cristallizzato  si  accende  e 
brucia  con  fiamma  fuligginosa.  È molto  deliquescente  , e si  sci-jglie  in 
qualsivoglia  proporzione  nell’acqua  che  non  ne  rimane  colorata.  E- 
vaporandosi  la  soluzione  coi  calorico  , tosto  addiviene  visebiosa  e bru- 
na , e finalmente  si  solidifica.  Se  .l’ evaporazione  del  liquore  sì  spin- 
ge soltanto  fino  a consistenza  sciropposa  , il  liquore  addiviene  dì  un 
giallo  cedrino  , e produce  in  s^uito  sali  dello  stesso  colore , ma 
la  cui  forma  cristallina  e le  altre  proprietà  sembrano  indicare  che 
non  contengono  novella  acido,  ma  solo  una  materia  colorante  gialla  che 
ostinatamente  gli  aderisce,  e non  gli  si  può  toglier  nè  col  carbone  nè  col- 
I*  airoole.  Allorché  si  scioglie  il  sale  barìtico  giallo  nell’  acqua  , e dopo 
di  aver  versato  qualche  goccia  di  acido  solforico  nel  liquoi  e , questo  si 
tratta  a bagno-maria  ccMi  l’ossido  pioiubico  , la  maggior  parte  della  ma- 
teria coloiante  si  precipita  combinandosi  all’  Ossido  piouibico  , ed  ul- 
r )|H)solfonaftalato  {ùombico..  Col  raffreddamento  si  deposita  una  mag- 
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gior  qaanlitì  di  questa  coinbinuzione  , dopo  di  che  il  liquido  si  scolora. 
Il  color  bruno  prodotto  da  una  scoiiiposiziono  più  avanzata  può  togliersi 
allo  stesso  modo.  Questo  è assai  più  facile  ad  eliminarsi  del  color  giallo. 

Allorcliè  si  espone  una  soluzione  dell’  acido  puro  nell’  acqua  al- 
I’  azione  di  una  pila  elettrica  , si  svolge  semplice  gas  idrogeno  e gas  ossi- 
geno ^ 1’  acido  perù  che  trovasi  al  polo  positivo  addiviene  giallo  , ciò 
che  seml>ra  dipendere  dal  perchè-  la  sua  parte  combustibile  vi  pruova 
una  scomposizione.  L’  acido  iposolfonaftalico  è solubile  nell'  alcool , nel- 
r olio  di  terebìntina  , ed  in  quello  di  uliva. 

Relativamente  alla  composizione  di  ({uesto  acido  ricorderò  quello  da 
ine  detto  , in  generale  , sugli  aridi  della  stessa  specie,  a proposito  del- 
r acido  vCgeto-solforico  , e dell’  acido  isrtionico  , cioè  ; che  in  questi 
acidi  , la  materia  organica  può  comportarsi  da  base  , ed  accompagnar 
l’acido  nelle  sue  combinazioni  con  le  busi  inorganiche  per  produrre  sali 
doppi,  o constituire  un  componente  particolare  ed  inseparabile,  che  non 
altera  in  alcun  modo  la  capacità  di  saturazione  dell'acido  inorganico  , 
come  se  non  fosse  combinata  con  questo  addo. 

Faraday  ha  osservato  che  1’  acido  solfonaflalico  poteva  contenere 
dell’  acido  iposolforico  , ma  non  altrimenti  che  1’  acido  anidro  resisteva 
ad  una  temperatura  elevata  , laddove  l’acido  iposolforico  combinato  con 
I’  acqua  si  scompone  allorché  mediante  Tebullizionc  si  concentra  ad  un 
certo  punto  , cos'i  credeva  aver  dritto  ad  inferirne  che  l’ acido  di  cui  è 
paiola  fosse  una  combinazione  dell’acido  solforico  con  un  corpo  organi- 
co. I.a  'quantità  dì  solfato  di  barite  da  lui  ottenuta  analizzando  la  com- 
binazioue  barìtìca  , è conforme  all’  ipotesi  che  l’acido  che  vi  si  trova 
sia  l’acido  ìposolforico.  Or , r analisi  del  sale  baritico  diviene  in'que* 
sto  caso  decisiva  ^ poiché  l'aggiunta  di  un  atomo  di  ossigeno  aU'atoma 
del  sale  fa  che  la  dìlTerenza  della  quantità  del  solfato  baritico  che  il  sa- 
le deve  somministrare  , varia  tra  4o,  584  cento  , se  l’acido  contie- 
ne del’  acido  solforico  , e 4 > i ^ ' pci'  cento  se  contiene  dell’  acido  ipo- 
solforico. Secondo  le  numerose  analisi  da  me  fatte  , se  adoperasi  un 
sale  baritico  multo  purificato  , il  rìsultamento  sì  avvicina  costantemente 
all’  ultimo  numero,  dopo  aver  fatto  le  dovute  correzioni  agli  errori  d' os- 
servazione che  sono  inevitabili.  Se  il  sale  non  è esente  dall’  ultimo  sale 
menzionato  e che  si  precipita  per  mezzo  dell’alcoolc  si  ottiene  un  nume- 
ro più  grande  , ma  non  si  trova  mai  un  numero  minore.  Queste  consi- 
derazioni bastano  per  risolvere  la  quistione.  Facendosi  bollire  il  sale  po- 
tassico con  una  soluzione  concentrata  d'idrato  di  potassa  , e lasciaiidos- 
raCTreddare  il  liquore  il  sale  cristallizza  senza  alterazione  , e senza  poi 
tersi  scovrire  traccia  alcuna  dì  solfato  potassico  , nè  nel  sale  cristallizza- 
to , nè  nell' acqua-madre.  Da  ciò  ne  deriva  che  la  naftalina  non  può  es- 
sere eliminata  da  una  base  forte  , e che  non  fa  le  veci  di  base.  Svapo- 
rando la  mescolanza  a secchezza  , riscaldando  la , massa  fino  a che  com- 
minciasi  ad  annerire  e ad  esalare  un  odore  di  naftalina  , lasciandola 
in  seguito  rafifreddare,  e sciogliendola  nell’  acqua,  sì  ottiene  una  soluzio  ■ 
ne  bruna  , dalla  quale  l’acido  idroclorico  precipita  una  sostanza  grigia, 
cristallina,  di  odore  di  naftalina  j dippiù  , al  momento  della  soluzione 
si  sviluppa  molto  gas  acido  carbonico  , e gas  acido  solforoso  , e 
facendosi  bollire  il  liquore  , lo  sviluppo  dì  quest'  ultimo  addiviene  più 
abbondante.  Tutti  questi  fenomeni  sono  favorevoli  all’  ipotesi  che  il  sale 
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ronlengR  doU’  acido  iposolfnrico.  Le  sperii  nxe  di  romii  ustione  fatte  da 
Faraday  Liebig  e Woeliler  diiiiostiano  che  tu  parte  combustibile  cun- 
teniila  in  un  atomo  di  sale  baritico  è composta  di  ao  atomi  di  carbonio, 
c 1 6 atomi  d’idrogeno,  vale  a dire  esservi  in  questo  sale  i atomo  d’iposol- 
fato  baritico  , e a atomi  doppi  di  naftalina.  Gli  esperimenti  di  Faraday 
avevano  di  già  posto  fuori  dubbio  che  il  prodotto  ottenuto  .trattando  il 
sale  con  corpi  ossidanti  per  disiniggerc  la  naftalina,  danno  due  volle  piA 
di  solfalo  baritico  che  non  si  ottiene  precipitando  una  soluzione  del  sale 
con  l'acido  solforico.  Liebig  e Woehier  hanno  ottenuto  gli  stessi  risulta- 
menti.  In  conseguenza  il  sale  baritico  è composto  di  ; 


Trovato  da  L.  e W.  At.  Calcolato. 

Iposolfato  baritico.  . • 53,3 1 

Carbonio 4^)^^ 

Idrogeno.  ....  u,86  i6  7,86 

L’  acido  stesso  allo  stato  anidro  contiene  : 

1 al.  d’  acido  ipesolforico  S*0^  = 35,66 

' 4 et.  di  naftalina  4 ( ) = 64,34 


Il  suo  atomo  pesa  a53o,47  i ^ capacità  di  saturazione  = 
3,g5a. 

L’acido  iposolfonaftalico  è stato  anche  analizzato  da  Regnanlt.  Que- 
sto chimico  ha  ottenuto  lo  stesso  risullamento,  ma  stabilisce  una  difièrenle 
relazione  tra  il  carbonio  e l’idrogeno.  Egli  ammette  che,  nel  momento  della 
reazione  del  su  a atomi  di  acido  solforico,  a atomi  d'idrogeno  del 

primo  composto  fanno  passar  1'  acido  allo  sialo  d' acido  iposolforico  , 
producendo  dell'  aequa  con  i atomo  d’ossigeno  dell'acido  , e che  rima- 
ne per  effetto  di  tale  scomposizione  reciproca  il  corpo  C**H'à.S*0‘.  Que- 
sta spiegazione  è semplice,  ma  inesatta.  Le  proprie  analisi  di  Regnaull 
danno  la  proporzione  ao  C : i5  H.  Esso  considera  l'atomo  d’ idrogeno 
che  è in  eccesso  come  risultante  da  errore  accidentale.  Ma  la  diffe- 
renza di  3 atomi  d’ idrogeno  produce  una  variazione  talmente  conside- 
rabile nella  quantità  d’ acqua  ottenuta  per  la  combustione  , che  non  si 
può  mover  dubbio  sull’  esattezza  della  composizione  che  io  ho  indicata. 
Dimostrerò  più  sotto  che  la  composizione  di  quest’  acido  può  essere  dif- 
ferente da  quella  che  6n  qui  è stata  spiegata. 

L'  acido  solfonaftalico  forma  sali  particolari  che  sono  tutti  solu- 
bili nell’ acquo  , e si  disciolgoiio  la  maggior  parte  nell’alcoole.  Hanno  sa- 
lare amaro  , pressoché  metallico-  All’  aria  , si  accendono  facilmente  , e 
bruciano  con  fiamma.  Con  la  distillazione  secca  danno  in  primo  luogo 
la  loro  acqua  di  cristallizzazione  , indi  un  sublimato  di  naftalina  j poi  si 
sprigiona  del  gas  acido  solforoso  e del  gas  acido  carbonico  , e rimane  , 
nella  storta  , una  massa  composta  di  carbone  e di  un  solfato  o di  un  sol- 
furo , secondo  la  natura  della  base  del  sale  e la  temperatura  alla  quale 
è stato  scomposto.  — Per  preparare  questi  sali  si  può  far  uso  di  acido 
non  purificato  , basta  però  di  saturare  1'  acido  con  la  base  , d’ evapora- 
re a secchezza , e di  trattare  il  residuo  con  l’ alcoole  , che  discioglie 
il  solfonaflalato , e lascia  il  solfato.  Si  ottengono  in  «piesto  modo  due 
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specie  dì  sali  disrìoltì  nell’  alcool  ; si  possono  separare  facilmente  ver- 
sandovi stilla  a stilla  una  soluzione  d’ ìposolfonaftalato  piombico  nel- 
I’  alcool  che  precipita  il  sale  piombico  dell’  altro  acido. 

— Il  sa/e  potassico  cristallizza  in  aghi  sottili  dotati  di  lucentez- 
za iridiscente  ; ed  untuosi  al  tatto.  Non  si  altera  all’  aria , nè  è 
molto  solubile  nell’  agqua  , nè  cambia  natura  con  una  ebollizione  so- 
stenuta della  sua  dissoluzione.  Durante  l’evaporazione  sovente  viene 
in  efflorescenza  su  gli  orli  del  vaso.  — Il  saie  sodico  rassomiglia  al 
precedente;  ma  il  suo  sapore  metallico  sembra  essere  più  pronunziato 
dì  quello  d’ alcun  altro  solfonaftalato  , ed  ancora  sorpassare  quello  del- 
1'  acido.  Il  sale  ammonico  cristallizza  in  aghi  sottili  , inalterabili  al- 
l’’ariu  ; durante  1’ evaporazione  , diviene  acido  , e quando  si  riscalda 
si  fonde  , si  carbonizza  , s'  intiainma  e brucia  lasciando  del  carbone 
che  contiene  del  bisolfato  aininonico. 

Side  baritico.  La  preparazione  del  sale  puro  è stato  di  già  indi- 
cata a proposito  dell’  acido.  Ottenuto  lasciando  raffreddare  la  soluzione 
nell'  acqua  , forma  delle  sqnaroe  , che  dopo  disseccate  sono  leggiere  , 
delicate  e pressoché  untuose  al  tatto.  Lasciandolo  cristallizzare  da  una 
soluzione  nell’alcool  acquoso  saturata  alla  temperatura  dell' ebollizione  si 
ottiene  in  lamine  molto  grandi , trasparenti , che  divengono  opache  col 
disseccamento  , coerenti  ed  acquistano  una  lucentezza  d’ argento.  Quan- 
do si  sottopone  la  soluzione  acquosa  a un’  evaporazione  non  inter- 
rotta , il, sale  si  deposita  in  massa  papillare  e la  superficie  del  li- 
quido si  covre  di  una  simile  crosta  bianca.  Quando  cristallizza  nel- 
la stessa  nel  tempo  del  raffreddamento  del  liquore  che  lo  tiene  in  dis- 
soluzione si  può  dubitare  della  sua  purezza.  Contiene  i atomo  di 
arqua  di  cristallizzazione  , che  perde  peli'  aria  calda.  Quando  si  ri- 
scalda , si  accende  e brucia  con  fiamma  viva  mescolata  di  fumo.  Con 
la  distillazione  secca  non  dà  acqua  e sopporta  una  temperatura  di 
afio"  senza  alterarsi  ; riscaldato  di  più  , si  sublima  prima  un  po- 
co di  naftalina  , quindi  passa  una  massa  picea  , accompagnata  da 
gas  acido  carbonico , e da  gas  acido  solforoso  j resta , nella  stor- 
ta , del  solfato  baritico , mescolato  con  solfuro  baritico  e carbo- 
ne. L’ acqua  fredda  lo  discioglie  molto  lentumeille  , in  modo  che 
può  adoperarsi  questo  liquido  per  lavarla.  L’ acqua  calda  Io  di- 
scioglie un  poco  più  rapidamente  ; pure  riesce  impossìbile  saturarne 
l’acqua,  in  modo  che  la  soluzione  ne  contiene  tanto  quanto  può  conte- 
nerne alla  temperatura  nella  quale  sì  opera.  Secondo  Regnault  loo  par- 
li d'acqua  non  sciolgono  che  i,i3  parte  di  sale  a i5°  ; e 4)76  parti 
a 100°.  Intanto  il  liquore  che  resta  dopo  la  cristallizzazione  ne  con. 
tiene  dippiù , e la  scarsezza  di  queste  quantità  risulta  forse  dalla  len- 
tezza con  la  quale  il  sale  si  scioglie.  L’etere  lo  discioglie  «ancora  più 
lentamente.  L’  alcool  anidro  non  ne  discioglie  che  piccola  quantità  , e 
l’ alcool  acquoso  non  lo  discioglìe  punto.  Alla  temperatura  ordinaria 
non  è alterato  dal  cloro  , nè  1’  acqua-regia  di  una  media  fot  za  agi. 
sce  su  questo  sale.  11  sale  strontico  è cristallizzabile,  ed  inalterabile  al- 
l’ aria  ; brucia  con  fiamma  non  rossa.  Il  sale  calcico  cristallizza  dif- 
fìcilmente. 11  saie  magnesico  si  deposita  , in  circostanze  bvorevoli  in 
cristalli  regolari.  — Del  rimanente  1'  acido  iposolfonaftolico  forma  sali 
cristallizzabili  con  ^'ossidi  manganoso  ^ ferroso^  zinchico^  nickelieo,  e 
rameico. 
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Il  saie  piombilo  'si  comporta  csaitamrntc  come  il  Sale  baritico,  Ma 
r acqua  lo  discioglie  più  facilmente  cd  in  maggior  copia  , e , co- 
inè quest'  ultimo  , si  disciuglie  più  difficilmente  allorché  il  liquore  con- 
'tieiic  dell’  acido  libero.  Una  soluzione  saturata  a caldo  si  rapprende 
col  riilTreddamenlo  in  massa  composta  di  squame.  Coll'  evaporav.io* 
ne  spontanea  produce  cristalli  perfetti  , che  .si  lasciano  dividere  in 
lamine  come  quelli  della  mica.  L’ossido  piombico  forma  dne  sali  bu* 
sici.  Il  primo  si  ottiene  facendo  digerire  la  soluzione  di  sale  neu- 
tro coir  ossido  piombico  puro  che  si  aggiunge  a piccole  porzioni  nel 
trullo  di  tempo  che  si  discioglie.  Col  raffreddamento  del  liquore  il 
sale  si  deposita  allo  stato  polveroso.  Se  il  liquore  eoiitiene  una  ma- 
teria colorante  y questa  è trascipata  dal  sale  basico.  Allorché  si  trat- 
ta l’acido  o i SUOI  sali , accade  sovente  che  si  colorano  ; in  que- 
ste caso  si  privano  del  colore  coll’  aggiungere  del  sale  neutro,  e con  la 
digestione  coll’  ossido  piorabico.  Se  aggiungesi  ossido  piombico  al  di 
là  di  quel  che  il  liquore  potrebbe  scioglierne , la  quantità  in  eccesso 

si  trasforma  in  un  sale  più  basico  , che  é coerente , molle  e vischiuso 

quando  è caldo  , ma  indurisce  col  raffreddamento.  Secondo  Regnault 
il  sale  basico  solubile  è composto  di  ( aPbO  -|-  S*0®  ) -J-  ed 

il  sale  insolubile  , di  ( 4PbO  -j"  S*Os  ) È possibi  e che  la 

fusibilità  che  vi  ho  riconosciuto  nelle  mie  sperienze  si  deve  alla  pre- 
senza di  un  acido  , i cui  sali  sono  solubilissimi  nell'  acqua  , e che  io 
descriverò  in  seguito. 

Il  sale  rameico  cristallizza  in  isquame,  è appena  verde  , contiene 
dell’ acqua  c va  in  efflorescenza. 

Discioglie  P ossido  mercuroso , e questa  dissoluzione  si  dissecca  in 
massa  salina  bianca  , che  é scomposta  allorché  trattasi  con  acqua  , o 
con  alcoole,  e deposita  un  sottosale  giallo.  L'acido  solfonaftalico  discio- 
glie egaalmeiite  t -assido  mercurico  , e forma  sua  combinazione  d’  un 
sale  giallo  , deliquescente.  .Scioglie  F ossido  argentico  -,  la  soluzione  sa- 
turata é briina  e pressoché  neutra  ^ abbandonata  all'evaporazione  spon- 
tanea dà  un  sale  cristallizzato  in  pagUuole  micace,  senza  colore  e bril- 
lanti che  non  si  altera  all’aria  , e si  scioglie  in  io  parti  d’acqua  a 
90*.  Secondo  Faraday,  se  si  fa  bollire  la  dissoluzione  acquosa  di  questo 
sale  , prende  un  colore  foKo  , e deposita  nna  massa  nera  , insolubi- 
le , nel  mentre  che  il  liquore  filtralo  dà  , con  lo  svaporamento  , un 
sale  giallo.  Secondo  Regnault  un'  ebollizione  prolungala  non  produrreb- 
be questa  scomposizione. 

Acido  iposolfonnfiico  ( Nophlinunterschwefelsaeui'e  ) , C‘*H»0 
S*0‘.  Trovasi  nel  sale  precipitato  con  lo  spirito  di  vino.  Faraday 
non  essendosene  accorto  , é evidente  che  I’  acido  che  ha  studiato  nc 
dovea  contenere  una  quantità  più  o meno  grande.  Intanto  la  sua  ana- 
lisi del  r iposolfonaftalo  baritico  mostra  che  egli  lu  ottenuto  questo 
tale  allo  stato  puro  , almeno  in  alcuni  casi.  Si  scioglie  nuovamente  il 
sale  baritico  indicato  nell’  acqua  bollente  , e si  aggiunge  una  piccio- 
iissima  quantità  di  acido  sdlforico  , di  tal  che  la  soluzione  arrossi  de- 
bolmente la  carta  di  tornasole  ; con  questo  mezzo  il  sale  si  deposii.-i 
meglio  dopo  1'  evaporazione.  La  soluzione  si  filtra  e si  evapora  a ba- 
gno-maria , fino  a che  comincia  a depositare  del  sale  alla  superficie. 
Quindi  si  lascia  raffreddate.  Il  sale  che  si  deposita  non  presenta  al* 
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cuna  cristallizzazione.  Dopo  averlo  lavato  con  lo  tpirìlo  di  vino  , si 
fa  asciugare,  si  scioglie  &nu  alla  saturazione  nell’acqua  bollente  e si  psecir 
pila  la  barite , adoperando  le  precauzioni  indicate  al  proposito  dell’ aci- 
do precedente.  I due  acidi  si  rassomigliano  molto  ^ quello  di  cui  si 
ragiona  in  questo  articolo  , non  com|>orta  più  del  precedente  la  eva- 
porazione col  calorico  ; colorasi  anche  più  prontamente  e finisce  cois 
prendere  una  tinta  bruno.  Evaporato  ' nel  vóto-  sull’  acido  solforico  , 
])rendc  da  prima  una  consistenza  sciropposa  , e disseccasi  in  seguito 
in  massa  fogliacea , che  non  ho  potuto  però  ottenere  perfettamen- 
te senza  rolore.  Al  tatto  comportasi  come  il  talco , ba  sapore  acre 
ed  amaro,  come  l’  acido  iposolfonafialico  , e non  si  umetta  all’ aria. 
Esposto  anche  allo  stato  solido  aH’  aria  libera  cd  al  sole , sem- 
pre più  si  colora.  Dopo  il  disseccamento  nel  vóto  , l’  acqua  lo 
scioglie  in  giallo  j sciogliesi  parimente  nell’  alcool  anidro.  Esaminan- 
do la  sua  natura  e la  sua  eomposizione , ho  trovato  che  potevasi  far 
bollire  eon  una  soluzione  concentrata  d’ idrato  potassico , senza  pro- 
durre la  menoma  traccia  di  solfato  di  potassa  e che  la  massa  alcali- 
na svaporata  a secchezza  , e vieppiù  riscaldata  , scioglievasi  nel- 
l’acqua , colorando  il  liquido  in  bruno  e svolgeva  gran  quantità  di 
gas  acido  solforoso  per  mezzo  dèli' acido  idroclorìco..  Per  la  qual  co- 
sa, in  questo  acido  , il  corpo  combustibile  è del  pari  sprovveduto 
di  proprietà  basiche  , e l’  acido  coin|>ortasi  esatlaineole  come  se  fos- 
se acido'iposoUorico.  Lo  zolfo,  nel  sale  buritico  di  questo  acido, 
somministra  una  (piaiililà  di  acido  solforico  , che  neutralizza  il  dop- 
pio della  quantità-  di  barile  contenuta  nel  sale ,.  precisaraciile  come  per 
I’  acido  nafuliposulforico.  Il  suo  sale  baritico  ben-  secco  ha  dato  f|uan- 
tità  di  solfato  baritico  che  , in  cinque  esperienze  .,  barn  varialo  da 
5o-,7  a 50,966.  Bruciato  coll’  ossido  rameico  , un  sale  che  avea  dato 
50,95*  per  cento  di  solfato  baritico,  ba  dato  il  seguente  risultamentOÀ 

Solfato  baritico  .....  5o,Q5<y 

Carbonio  ........  09,609 

Idrogeno 1 ,906 

Perdila 17,535- 

Questa  perdita  è esattamente  il  peso  di  1 atomo  di  acido  solfo- 
rico , che  , secondo  il  calcolo,  pesa  17,506.  Segue  da  ciò  che  il  sa- 
le può  contenere  1 atomi  di  acida  solforico.  Le  circostanze  perù- 
che  provano  che  la  materia  organica  non  è basica  e che- il  sale  con« 
Irene  acido  iposolfocioo  , rendono  probabile  che  la  perdita  risulti  da 
I atomo  di  acido  solforoso  dcU’acìdo,  e di  un  atomo  di  ossìgeno  del- 
K trssido  organico.  Calcolando  , secondo  qilesta  ipotesi  , il  risuUamcnlo 


dell’ esperienza  trovasi  : 

Analisi. 

Atomi. 

Calcolo. 

Solfato  baritico  . . . 

5o,95o 

I 

50,906 

Acido  solforoso  . 

i4,oi3 

1 

1 4 ,006 

Carbonio 

39,609 

1 t 

39,636 

Idrogeno  

1,936 

9 

j ,96 1- 

Osùgeno - 

3,533 

1 

5,49-t 
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c r acido  = C"  Hs  O -f*  S*  0*.  Il  tuo  atomo  pesa  1907,508,  e la  tua 
capacità  di  MlurazioDc  è di  5,t283.  Sopra  100  parti  contiene  : 


I at.  di  acido  iposolforfco 47)^o9 

I at.  dell'  ossido  C**  O 59,691 


Questo  acido  formasi  tanto  con  la  combinazione  dell’  acido  sol- 
forico acquoso  che  con  quella  dell’  acido  solforico  anidro  con  la 
naftalina.  In  una  esperienza  fatta  con  l’acido  solforico  .anidro  si  è 
adoperata  una  quantità  di  questo  acido  eguale  a i;5  di  quella  dell’a* 
cido  ottenuto.  Con  le  basi , forma  sali  per  molli  rispetti  somiglianti 
ai  naflalipo-solfati.  Hanno  un  sapore  amaro  analogo  che  ricorda  quel- 
lo dei  sali  zinchici.  Reggono  , senza  scomporsi  , ad  una  temperatura 
elevala  come  i nailaliposolfati  ; scomponendosi  danno  una  piccola  quan- 
tità di  naftalina  rigenerala.  Il  gas  che  si  sviluppa  in  tal  caso  ha 
odore  particolare , che  non  somiglia  a quello  del  gas  acido  solforoso 
e che  principalmente  si  manifesta  con  una  sensazione  particolare  nel 
fondo  della  gola.  Sono  solubili  nell'acqua,  ma  l’alcoole  li  scioglie  as- 
sai meno  dei  sali  precedenti. 

Il  sale  potassico  , K O S*  0‘  C“  H»  O , dopo  1’  evaporazio- 
ne spontanea,  rimane  in  massa  salina  bianca  e granellosa.  Sciolto  in  una 
lisciva  bollente  d’idrato  potassico  , cristallizza  col  rafireddaroento  , in 
liquame  riunite  in  dendriti.  È poco  solubile  nell’  alcoole. 

Il  sale  sodico  è difiBcile  ad  aversi  cristallizzalo  mercè  l’ evapora- 
zione spontanea  ; il  più  delle  volte  si  ottiene  allo  stato  granelloso.  È 
molto  più  solubile  del  precedente  nell’  alcoole. 

Il  sale  ammonico  ottenuto  con  1’  evaporazione  spontanea  , rasso- 
miglia perfettamente  al  sale  potassico.  Svaporato  col  calore  si  colorisce 
C diventa  acido. 

Il  sale  barltico  si  scioglie  con  tale  lentezza  nell’acqua  fredda  da 
sembrare  di  esservi  insolubile  ed  impossibile  ad  ottenere  con  tal  mez- 
zo una  soluzione  saturata.  La  soluzione  operata  fino  alla  saturazione 
nell’  acqua  bollente  , può  evaporarsi  per  lunghissimo  tempo  , senza 
acquistare  la  proprietà  di  depositare  alcun  sale  col  rafireddamento.  Al- 
lorché si  evapora  la  soluzione  a bagno-maria,  la  superficie  del  liquo- 
re e le  pareti  del  vaso  si  ricuoprono  di  una  crosta  di  un  bianco  di  lat- 
te. Ciocché  si  deposita  in  seguito  col  raffreddamento  è,  lanuginoso  e 
non  presenta  alcuna  traccia  di  cristallizzazione.  Una  goccia  evaporata 
sopra  un  vetro  , dà  papille  terrose  , analoghe  alla  creta.  Il  sale  è e- 
atremamente  difficile  a sciogliersi  nell’  alcoole  , che  lo  precipita  da  u- 
na  soluzione  acquosa  ; tuttavia  , la  precipitazione  non  è mai  compiu- 
ta. Le  sue  soluzioni  hanno  gran  tendenza  a colorarsi  ; ma  se  il  liqui- 
do é leggermente  acido,  depongono  del  sale  senza  colore.  Una  solu- 
zione neutra  lo  somministra  di  rado  senza  colore.  Ottenuto  per  mezzo 
di  una  simigliante  soluzione  , lascia  un  debole  residuo  brunastro,  al- 
lorché si  scioglie  nell’  acipia  calda. 

11  sale  piombico  si  comporta  come  il  sale  precedente , quantunque 
sia  un  poco  più  solubile  nell’ac(|ua;  in  vece  é quasi  compiutamente  in- 
solubile nell’ alcoole.  - 

Acido  del  sale  baritieo  che  brucia  senza  fiamma.  Quest’  acido  non 
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ancora  ha  ricevuto  alcun  nome.  11  suo  sale  baritico  non  sempre  si 
produce,  e qualora  si  giunge  ad  ottenerlo,  non  è mai  in  gran  quan> 
lilà.  Rimane  mescolato  al  solfalo  baritico  quando  si  satura  l’acido  col 
carbonato  baritico.  Si  estrae  col  bollimento  svaporando  la  soluzione, 
una  parte  del  sale  si  deposita  in  cristalli  regolari  , che  riesce  facile 
separare  meccimicamente  dal  naftaliposolfato  baritico.  Si  giunge  a pu- 
rificarlo facendolo  cristallizzare  , dopo  averlo  nuovamente  sciolto  alla 
temperatura  dell'  ebollizione.  1 cristalli  sono  piccoli  , duri  , pochis* 
simo  solubili  nell’  acqua  , ed  un  poco  solubili  nell'  alcoole.  Trai* 
tato  alla  distillazione  secca  , questo  sale  dà , come  i precedenti , del- 
la naftalina  ; ma  quando  si  riscalda  sopra  una  lamina  di  platino  , si 
accende  e brucia  come  I’  esca  , senza  fiamma.  Siffatta  circostanza  in- 
dica una  differenza  determinata  nella  composizione  ; tuttavia  , secon- 
do le  analisi  di  Faraday  e quelle  da  me  praticate  , contiene  la  stessa 
quantità  di  barite  del  naftaliposolfato  baritico.  loo  parti  del  sale  han 
dato  a Faraday  4^,4  4 >>9^  parti  di  solfato  baritico.  Faraday 

indica  che  si  ottiene  un  tal  sale  in  quantità  alquanto  maggiore,  scit^ien- 
do  I parte  dì  naftalina  in  i parli  di  acido  solforico  concentrato  e ri- 
scaldando la  soluzione  il  più  fortemente  che  si  può  senza  svilupparsi 
acido  solforoso.  Si  satura  compiutamente  1’  acido  allungato  col  carbo- 
nato baritico  e si  spossa  il  solfalo  baritico  precipitato  con  l’ acqua 
boUenle. 

Mescolando  il  sale  baritico  ottenuto  con  l' acido  solforico  e sa- 


turando in  seguito  il  liquore  con  carbonaio  di  piombo  , si  ottiene  il 
sale  piombico  , che , nelle  sue  proprietà  fisiche , somiglia  perfetta- 
mente al  sale  dì  barite.  Qualora  si  scompone  col  gas  solfido  idrico  , 
ai  ottiene  l' acido  ; dopo  la  evaporazione  nel  vóto  , questo  forma  u- 
na  massa  cristallizzata  in  isquame , dolce  al  tatto , non  sì  umetta  al- 
l’aria, di  un  sapore  acre  ed  amaro  ed  addiviene  a poco  a poco  di  un 
bruno  giallo  sotto  l' influenza  dei  raggi  solari.  Forma  con  la  fmtassa  un 
sale  solubilissimo  che  cristallizza  in  isquame  e si  scioglie  parimeute 
nell’  alcoole. 


Acido  iposòlfogiutieo  o acido  toifogìutico.  Quest'acido  si  forma  trat- 
tando la  naftalina  con  l'acido  solforico  anidro.  Dopo  avere  sciolto  la 
massa  nell’  acqua  , separato  l’  eccesso  di  naftalina  e saturato  1’  acido 
col  carbonato  baritico , si  ottiene  del  solfato  baritico  colorato  in  rosso 
rosa  pallida  non  in  molta  quantità.  Questo  precipitato  contiene , in  me- 
srolanza,  dei  solfogiutato  baritico  ed  una  combinazione  di  barite  eoa 
una  resina  elettro-negativa  colorata.  Dopo  lavato  il  sale  baritico , si  fu 
lungo  tempo  bollire  il  solfato  baritico  rosso  col  carbonato  sodico,  per 
modo  che  il  primo  sia  quasi  compiutamente  scomposto.  Mentre  ebe  il 
licpiore  si  concentra,  si  deposita  il  più  delle  volte  una  sostanza  vischiosa 
rumposla  di  solfogiutato  e di  resinato  sodici  che  si  scioglie  nuovamente 
con  r aggiunta  di  una  maggior  quantità  di  acqua.  Il  carbonato  baritico 
prodotto  è senza  colore.  Si  svapora  la  soluzione  sodica  in  modo  che 
depositi  la  maggior  quantità  possìbile  della  sostanza  vischiosa  , si  decan- 
ta il  liquore  e si  lascia  cristallizzare  il  solfato  ed  il  carbonato  sodici. 
].’  acqua-madre  concentrata  di  più  dà  una  maggior  quantità  della  massa 
vischiosa  , che  sì  decanta  un'  altra  volta  e dopo  averne  estratto  una  no- 
vella quantità  di  sali  sodici , si  roesebia  con  grande  eccesso  di  acido 
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idroclorico  ooncenlrato  ; questo  opero  un  precipitato  grìgio  che  a poco 
a poco  si  rapprende  in  mossa  analoga  alla  pece  e da  cui  si  separa  il 
liquore  con  la  dccuntuzione.  Il  solfoglutalo  sodico  vischioso  si  scioglie 
in  piccola  quantità  di  acqua  e trattasi  alla  sua  volta  con  eccesso 
di  acido  idroclorico  concentrato  j con  tal  mc/.zo  l’acido  solfoglutico  si 
precipita  in  massa  simile  alla  pece  e che  a poco  a poco  si  rappi- 
glia. Dopo  aver  decantato  il  liquido  ed  aver  lavato  la  massa  con  l’a- 
cido idroclorico  per  isbarazzarla  dalla  lisciva  salina  ancora  aderente  , 
si  fa  seccare  a 5o”  finché  tutto  l’acido  idroclorico  siasi  sviluppato  e 
sia  addivenuta  dura  e friabile.  Allora  si  scioglie  in  pìccola  quantità  di 
acqua  e si  neutralizza  con  l’ammoniaca,  si  precipita  la  soluzione  con 
Tacetato  piombico  e sì  lava  con  una  pìccola  quantità  di  ac<|ua  il  preci- 
pitato che  è leggermente  solubile  , anche  nell’  acqua.  In  seguito  sì  spos- 
sa per  mezzo  dì  una  grande  quantità  di  acqua  bollente  , la  quale  la- 
scia un  sale  piombico  bruno  giallo,  insolubile,  che  è il  resinato  (i). 
La  soluzione  è senza  colore  j sì  concentra  con  la  evaporazione  , rafired- 
dandola  , deposita  il  sale  piombico  che  tuttavia  non  offre  alcuna  trac- 
cia di  cristallizzazione.  Si  scompone  col  solGdo  idrico.  Il  solfuro  piom- 
bico resta  ostinatamente  sospeso  nel  liquore  e non  sì  deposita  se 
non  mediante  una  prolungata  digestione.  Il  lìquido  chiaro  deve  sva- 
porarsi nel  vóto  sull’  acido  solforico.  Lascia  una  massa  limpida  , 
dura  , viirea  , di  una  leggiera  tìnta  gialliccia  dovuta  ad  una  scom- 
posizione , questa  massa  è 1’  acido  iposolfoglutico  ac([uoso.  Arrossa  il 
tornasole  , é di  sapore  agretto  e particolarmente  amaro  , solubilis- 
simo nell’  alcoole  , meno  solubile  nell’  etere  , e dopo  1’  evaporazio- 
ne , resta 'allo  stato  amorfo;  è trasparente.  La  proprietà  distinti- 
va di  quest’acido  è che  la  sua  soluzione  nell’ acqna  dà  con  l’aci- 
do idroclorico  concentrato  un  precipitato  lattìciiioso  , da  cui  l’ a- 
eddo  si  separa  a poco  a poco-  in  gocce  vischiose  , senza  colore  e 
trasparenti , che  si  depositano  sul  vetro  e lentamente  si  rappigliano 
in  una  massa  sola  sul  fondo.  A tal  fenomeno  accenna  il  nome  del- 
r acido. 

L’ acido  iposolfoglutico  sì  combina  con  gli  alcaK  e con  le  ter- 
re , da  cui  scaccia  l’acido  carbonico.  Le  sue  combinazioni  con  la 
potassa  , la  soda  e l’  ammoniaca  si  disseccano  in  masse  dure  , pri- 
ve di  ogni  apparenza  salina  , dotate  di  sapore  amaro  , e solubi- 
li nell'  acqua  e nell’  alcoole.  Sciogliendo  poco  per  volta  il  carbo- 
nato della  base  in  una  soluzione  acquosa  dell’acido  , l’ iposolfoglu- 
tato  si  separa  in  massa  vischìosa  , glutinosa  , simile  alla  terebin- 
tiua.  I Sali  che  forma  con  la  barite  e con  1’  ossido  piombico  suno 
solubili  nell’  acqua  bollente , dalla  quale  nuovamente  si  precipitano 
raflreddandolì  , non  rimanendone  che  una  pìccola  quantità  nel  liquo- 
re. Allorché  si  fa  bollire  il  sale  con  minor  quantità  di  acqua  di 
quella  che  si  richiede  per  scioglierla  , il  sale  eccedente  si  fonde  in 
goccie  limpide  che  , dopo  il  raffreddamento  addìventano  dure  e bian- 

(i)  Se  si  scompone  questo  resinato  col  solfido  idrico  , e dopo  avere  eva|)o- 
rato  il  liquore  fino  a secchezza,  si  tratta  il  residuo  con  l'alcoole  anidro  , qucstvi 
scioglierà  la  resina  colorala  , e I’  abbandonerà  in  seguilo  con  l' evaporazione.  È 
rosso  bruno. 
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(he  I)  debolmente  giallierie.  Questi  sali  sono  egualmente  solubili  oel- 
r alcoole  acquoso,  il  solto-acèlnto  pioinbico  somministra  anche  un 
sale  basico  insolubile  in  acqua. 

Allorché  si  fa  fondere  il  sale  potassico  con  I’  idrato  calcico  e 
trattasi  in  seguito  la  massa  con- l'acido  solforico  allungalo  , si  svol- 
ge gran  quantità  di  acido  solforoso.  L’  acido  di  cui  al  presente  trat- 
tiamo è per  conseguenza  uno  di  quelli  ne'  quali  può  ammettersi  la 
presenza  dell’  uci(k>  iposolforico. 

Mentre  si  preparano  gli  acidi  solfonaftalici , l’  acido  solfonaftico 
non  è compiutamente  precipitato  dalla  barite  , ma  ne  resta  una  pic- 
cola , quantità  la  quale  fa  che  I'  ultima  acqua-madre  dà  ordinaria- 
mente un  sale  mescolato  con  un  sale  gommoso.  Sciogliendosi  questa 
mescolanza  nell'acqua  e precipitandosi  il  li<|uorc  col  sotto-acetato  piom- 
bico  in  modo  da  separarsene  soltanto  una  parte  degli  acidi  , il  pre- 
cipitato conterrà  l'acido  solfoglutico.  Sciolto  il  precipitato  nell'aci- 
do acetico  , svaporalo  ii  liquore  a secchezza  por  iscacciare  I'  ec(K's- 
so  di  questo  acido  , e tratlula  in  seguito  la  massa  con  1’  acqua  fred- 
da , questa  scioglie  dell’  iposolfonaftalaio  piombico  ; il  residuo  non 
è ancora  il  sale  allo  stato  puro  , ma  se  si  scompone  col  soliìdo  idri- 
co y si  concentra  1’  acido  libero  e si  mesebia  con  1'  acido  idroclo- 
rico , r acido  solfoglutico  si  precipiterà.  — Io  non  avea  una  (pian- 
tità  tanto  grande  di  questo  acido  da  poterlo  analizzare  con  la  com-' 
buslione.  Si  produce  anche  quando  si  adopera  I’  acido  solforico  ac- 
quoso , ma  in  tal  caso  difficilmente  si  sbarazza  dalla  gnm  quautità 
di  solfato  barìlico. 

Allorché  trattando  la  naftalina  con  l’ acido  solforico  fumante  si 
adopera  un  eccesso  della  prima  , I'  acqua  con  cui  in  seguito  si  trat- 
ta il  prodotto  , lascia  la  naftalina  che  era  in  eccesso.  Distillandosi 
questa  con  1’  acqua , passa  molto  facilmente  nel  recipiente  , c rima- 
ne nella  storta  , con  1'  acqua  non  ancora  evaporata  , una  sostanza 
dell’  apparenza  di  grasso  rappreso  ; (juesta  sostanza  'si  compone  di 
due  corpi  di  cui  uno  è molto  solubile  nell’ alcoole  acquoso  e caldo, 
e r altro  è insolubile  ed  anche  difficilmente  solubile  nell’  alcoole  ani- 
dro bollente.  Ho  dato  al  primo  il  nome  di  solfonaf talina  , ed  al  se- 
condo quello  di  solfoanftalide.  La  prima  si  ottiene  anche  trattando  la 
naftalina  con  1’  acido  solforico  idrato  , ma  la  seconda  non  può  con 
tal  mezzo  prepararsi.  La  quantità  che  se  ne  forma  in  questo  ulti- 
mo caso  , è assai  poca. 

Solfonaf talimi.  Cristallizza  in  ammassi  papillari  con  1’  cva]>ora- 
zione  spontanea  dell’  alcoole.  È priva  di  odore  e di  sapore.  A circa 
70**  si  fonde  , e si  rapprende  in  seguilo  in  massa  trasparente  , du- 
ra , alquanto  gialliccia  , resinosa  , che  lo  sfregamento  rende  talmen- 
te elettrica  che  si  attacca  al  pestello  o scappa  anche  nell’aria.  Trat- 
tata alla  distillazione  secca , si  scompone  con  sviluppo  di  acido  solfo- 
roso. L’acqua  bollente  appena  ne  scioglie  quanto  basti  per  divenire 
opalina  col  raflfreddaiiiento.  È poco  solubile  nell’  alcoole  ; ma  la  so- 
luzione saturata  a caldo  la  depooe  allo  stalo  polveroso  col  rafTrod- 
daraento  cd  in  goccie  limpide  con  I’  evaporazione.  È assai  facile  a 
sciogliersi  nell’  etere.  L’  acido  nitrico  c I’  acqua-regia  non  1’  attacca- 
no che  con  estrema  difficolta.  Infin  però  vi  si  scioglie  compiuta- 
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mente  con  ebollizione  continuata  per  molti  giorni,  dopo  di  che  l’ac- 
qua la  precipita  in  giallo  pallido.  Il  liquore  Bitrato  non  contiene  ve- 
stigio d’  acido  solforico.  Il  solfo  che  entra  nella  sua  composizione  non 
può  essere  trasformato  con  questo  mezzo  in  acido  solforico  j 1’  acido 
non  fa  altro  che  cambiare  la  sostanza  organica  in  una  altra  sostanza 
che  rimane  combinata  con  lo  zolfo.  La  sostanza  precipitata  dall’  ac- 
qua è , in  maggior  parte  , solubile  nell’alcoolc  , e nell’  ammoniaca.  Le 
soluzioni  sono  gialle.  La  combinazione  ammoniacale  lascia  , dopo  eva- 
porata , una  massa  bnino-gialla  che  1'  acqua  scioglie  plesso  a poco  com- 
piutamente. La  solfonaftalina  è insolubile  nel  nitrato . potassico  bollen- 
te. Il  trasformarsi  del  suo  solfo  in  acido  solforico  non  avviene  che 


per  mezzo  della  combustione. 

È composta 

di  : 

Analisi. 

Atomi. 

Calcolo. 

' Oirbonio  ...... 

• 74j974 

ao 

75,317 

Idrogeno 

• 4,879 

16 

4,9'9 

Solfo 

. 10,000 

1 

9,9“ 

Ossigeno 

- *o,'47 

a 

9,883 

Contiene  per  conseguenza  due  atomi  doppi  di  naftalina , ed  1 
atomo  di  acido  solforoso  = SO*.  È evidente  che  se  l’acido 

iposol fonaftalico  contiene  i atomo  di  questa  sostanza  ed  t atomo 
di  acido  solforico  = C**H*®SO*  SO*,  presenta  assolutamente  la  stes- 
sa composizione  elementare  indicata  di  sopra.  Nel  caso  presente , co- 
me per  l’acido  benzoico  , le  due  ipotesi  sono  egualmente  possibili, 
e si  può  determinare  con  la  sperienza  quali  delle  due  merita  la  pre- 
ferenza. 

Soìfonafialide.  Resta  dopo  il  trattamento  con  l’ alcoole  che  ha 
disciolto  la  solfonaftalina.  Dopo  essere  stata  disciolta  nell’  alcoole  anidro 
bollente  , si  precipita  in  granelli  cristallini  col  raffreddamento  , e si 
deposita  sotto  la  stessa  forma  con  I’  evaporazione  del  liquore.  È in- 
sipida e senza  odore,  non  si  fonde  che  ad  una  temperatura  molto  su- 
periore a 100° , e si  congela  dopo  la  fusione  in  massa  amor- 
fa. Sottoposta  alla  distillazione  si  scompone  sprigionando  acido  sol- 
foroso. Si  sublima  all’  aria  libera  , ma  non  senza  alterarsi  , poiché 
si  trasforma  con  questo  mezzo  in  una  parte  cristallizzata  , ed  una 
parte  amorfa.  La  prima  si  ottiene  hi'  cristalli  regolari  dopo  essere 
stata  disciolta  nell’  alcool.  La  solfonaftalide  è insolubile  in  acqua  , 
poco  solubile  nell'  etere  e nell'  alcoole  anidro  e freddo.  L’ acqua-regia 
r attacca  quanto  la  solfonaftalina  , succede  lo  stesso  con  l’ idrato  po- 


tassico. Contiene; 

Analisi. 

Atomi. 

Calcolo. 

Carbonio 

77,146 

a4 

77,7’ 

Idrogeno  

5,i3i 

ao 

5,29 

Solfo 1 

17,723 

1 

'8,5i 

Ossigeno  . . . . .1 

a 

8,47 

li  contenuto  del  solfo  non  è stato  determinato  da  esperimenti.  Se 
il  calcolo  precedente  è esatto  , la  solfonaftalide  ha  la  stessa  com- 
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posizione  che  la  solfobenztfle  con  ^il  doppio  del  conlemito  di  ben- 
zide,. — Il  fatto  piu  degno  di  considerazione  si  è , che  l’ acqua-reg- 
gia non  può  ossidare  ii  solfo  contenuto  in  questi  corpi. 

Azione  del  cloro  e del  bramo  sulla  naftalina  e cambinationi  che  tu 
ruidlaito.  La  naftalina  può  , tome  un  radicale  composto  , combinarsi 
col  cloro  e produrre  due  cloruri  , ma  la  consecutiva  azione  del  cloro 
elimina  da  essi  difTerenii  proporzioni  d’  idrogeno  e produce  in  que- 
sto modo  dei  cloruri  di  radicali  nuovi.  La  naftalina  si  com{)orta 
della  stessa  maniera  col  bromo.  Questi  cloruri  sono  stati  disegnati 
per  la  prima  volta  da  Dumas  , ma  sono  stati  studiati  in  prosieguo 
da  Laurent  , che  ha  egualmente  prodotto  ed  esaminato  con  molla 
precisione  le  c;probinazioni  dei  nuovi  radicali.  Questi  sperimenti  l'han- 
no condotto  a comiiderazìoni  teoretiche  sulla  composizione  dei  nuo- 
vi corpi  del  tutto  differenti  da  quelle  che  noi  svilupperemo.  Senza 
entrare  nei  particolari  della  teorica  di  Laurent,  diremo  che  questo 
chimico  ammette  una  formola  fondamentale  aoC -|-  16H  , che  è l’a- 
tomo .della  naftalina.  Delle  perdile  successive  d’  idrogeno  per  I’  a- 
zioiie  del  cloro  trasformano  questo  atomo  fondamentale  in  C** 

^ H**,  C*®H*v  ec.  Propone  chiamare  questi  nuovi  radicali  nafialase  , naf- 
talese , naflaliso  , ec.,  cambiando  nell'  ordine  alfabetico  la  vocale  della 
penultima  sillaba  del  nome  , a misura  che  il  contenuto  d’ idrogeno 

decresce.  Questo  principio  ^ nomenclatura  è semplice  e facilmente 

applicabile  per  colui  che  dà  i nomi  ; ma  io  contrario  la  rassomi- 
glianza dei  nomi  è tale  che  chiunque  vuole  adoperare  questa  no- 

menclatura si  trova  continuamente  esposto  a confonderli.  Un  prin- 
cipio di  nomenclatura  che  conduce -a  simile  risultamento  deve  essere  ri- 
gettato. Io  proporrò  in  conseguenza  una  nomenclatura  ricavata  dal 
greco  , esprimendo  prima  il  numero  degli  atomi  del  carbonio  , in 
prosieguo  quelli  dell’  idrogeno  nell’  equivalente  del  corpo  , ed  aggiun- 
gendo la  finale  ile  per  esprimere  la  natura  di  un  radicale  ; per  esem- 
pio decaexile  = decaletrile  t=i  ec.  Allorché  il  numero 

d’ atomi  dei  due  corpi  è lo  stesso  basta  adoperare  una  sola  volta 
il  nome  di  questo  numero.  Ma  questa  nomenclatura  non  facilita  af- 
fatto la  determinazione  deirequìvaìente  , vale  a dire  , del  corpo  che 
si  combina  con  u atomi  di  cloro  , ciocché  può  indurre  in  errore 
allorché  non  si  conoscesse  che  un  sol  grado  di  combinazione.  Si- 
milmente non  credo  che  questo  principio  di  nomenclatura  possa  ap- 
plicarsi ad  altri  prodotti  che  a quelli  della  distillazione  secca  ^ non 
vi  sarebbe  ragione  alcuna  di  sostituire  , per  esempio  , i nomi  di  do- 
dekile  , e di  decaoctile  a quelli  di  benzina  , e di  naftalina. 

Protocloruro  di  naftalina  , N Cl*.  È difficilissimo  ottenere  que- 
sto prodotto  esente  di  percloniro  , il  quale  comincia  a prodursi  pri- 
ma che  tutta  la  naftalina  si  trasforma  in  cloruro.  Laurent  prescrive 
dirigere  sulla  naftalina  una  corrente  di  gas  cloro  j con  questo  mez- 
zo si  ottiene  un  corpo  oleoso  che  é il  prodotto  di  che  trattasi.  Dal 
momento  che  cominciano  a depositarvisi  dei  granelli  solidi  di  pcr- 
cloruro  si  sospende  la  corrente  di  cloro.  Si  mantiene  per  qualche 
tempo  alla  temperatura  di  60"  la  massa  contenente  ancora  nafta- 
lina libera  , con  questo  mezzo  una  parte  del  percloniro  si  riduce 
in  protocloruro.  Con  la  decantazione  si  separa  il  cloruro  dalla  naftu- 
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lina  , si  mescola  con  1’  etere  che  discioglie  una  piix-ulissiiiia  quanti- 
tà di  pcrcloruro  , e si  pone  questa  soluzione  [>er  qualche  tempo  ad 
una  mescolanza  frigorìfera  di  io°,  che  opera  la  separazione  della  ma- 
gior  parte  del  percloruro  disciolto.  Dopo  ciò  la  soluzione  eterea  si 
mescola  con  alcool  e ai  abbandona  all’evaporazione  spontenea.  A po- 
co a poco  si  deposita  un  liquido  oleace  che  ritiene  ancora  pie- 
cola  quantità  di  percloruro.  Dopo  aver  decantato  il  liquore  che  gal- 
leggia si  espone  di  nuovo  l’olio  all’  evaporazione  spontanea  ; 1’  olio 
ehe  si  deposita  in  questo  caso  è puro.  Ma  non  bisogna  dar  fine  aU 
1’  evaporazione  , poiché  la  parte  disciolta  contiene  della  naftalina  -,  con- 
viene per  questa  ragione  trattare  separatamente  1'  ultimo  qnmto  come 
impraltato  di  naftalina. 

Il  protocloruro  di  naftalina  è un  liquido  oleaceo  , giallognolo 
che  non  brucia  che  col  mezzo  d’  un  lucignolo.  È più  pesante  dell*  ac- 
qua ed  è insolubile  in  questo  veicolo.  Si  scioglie  facilmente  nell’al- 
roole  e nell’  etere.  Distillundolo  solo  si  ìsennspone  in  parte  con  svi- 
luppo di  gas  acido  idroclorico  , ma  conserva  lo  stato  liquida  Dopo 
In  sesta  distillazione  dà  ancora  del  gas  acido  idroclorico.  Il  cloro  lo 
trasforma  in  percloruro.  Il  potassico  lo  scompone  lentamente.  La  po- 
tassa lo  scompone  alla  distillazione.  Il  proilotto  di  questa  scompo- 
sizione sarà  studiato  in  appresso.  L’ acido  nitrico  scompone  il  clo- 
ruro e lo  trasforma  in  un  corpo  vischiuso  che  non  è stato  più  da 
vicino  esaminato.  Secondo  1’  analisi  di  Laurent  il  protocloruro  è for- 
mato di  : 

Analisi. 

Carbonio 6 1 ,435 

Idrogeno 3,5u5 

Cloro 35,o4<* 

E=s  C*K)® -f- Cl».  Peso  atomistico  ia56,g5o. 

Percloruro  di  naftalina  , *“  NCU*.  Formasi  allorquando  si  fa  pas- 
sare del  gas  cloro  su  la  naftalina  rìscaldaht  a 66°  sino  alla  com- 
piuta saturazione.  A questa  temperatura  la  combinazione  è liquida  , 
ma  si  rapprende  col  raffreddarsi  in  massa  che  si  rassomiglia  per 
la  vista  all’  olio  d’ ulivo  coagulato.  Il  protocloruro  che  vi  si  trova 
ancora  se  nc  estrae  con  piccole  porzioni  di  etere  freddo.  Il  per- 
clòruro  resta  in  polvere  bianca.  Sì  scioglie  in  trenta  volte  il  suo  pe- 
so di  etere  bollente  , dal  quale  cristallizza  in  tavolette  romboidali 
trasparenti  nel  raffreddamento.  Si  fonde  alla  temperatura  di  circa  i6o“; 
col  raffreddamento  si  rapprende  in  massa  cristallina.  Non  brucia  che 
con  hicignolo.  All’  aria  libéra  una  parte  si  sublima  senza  alterazione  , 
ma  allorché  distillasi  si  scompone  dando  i prodotti  che  saranno  de- 
scritti più  sotto.  L’  alcoole  bollente  non  ne  discioglie  che  piccìolissiina 
quantità , che  cristallizza  in  isquame  col  raffreddarsi.  È poco  solubile 
nell’  etere  freddo  , ma  I’  etere  bollente  lo  discioglie  molto  meglio.  Il 
cloro , il  bromo  e il  iodo  non  vi  esereitano  aziona  alcuna.  Il  potassio 
k>  scompone  con  una  quasi  esplosione  ^ in  c|ueslo  fenomeno  separasi 
del  Carbone.  L'  acido  nitrico  lo  scompone  lentamente  , formando  un 
acido  particolare  che  sarà  descritto  in  appresso.  Gli  acidi  allungali , c 


Atomi. 

IO 

8 

u 


Calcolo. 

6o,8i 

55,’au 
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gU  'dicoti  non  vi  esercitano  alcuna  azione.  I.'idrato  potassico  lo  scom- 
pone producendo  del  cloniro  potassico  ed  un  corpo  cristallino.  È 
composto  di  : 


Carbonio 

Idrogeno 

Cloro  


Analisi. 

44,79 

2,70 

52,5i 


Atomi. 

IO 

8 

4 


Calcolo. 

44-974 

•^>957 

52,089 


ss  C*'H* -J- CI»*.  Peso  atomistico  i6gg,6o6. 

Prodotti  delle  scomposizioni  del  prolocloritro , « del  perclomro.  — 
Con  gli  sdcali.  AHorchè  distillasi  il  pretooloruro  coll’idrato  potassico  , 
formasi  acqua  , cloruro  di  potassio  , ed  un  cloruro  liquido  , che  non 
si  produce  se  non  difficilmente  e con  molte  rettiiirazìoni.  Tult’i  partirò- 
lan  degli  esperimenti  di  Laurent  provano  non  aver  egli  spinta  questa 
scomposizione  fino  aU’eslremo  limite.  Il  prodotto  era  un  liquido  olea- 
ceo senza  colore  , volatile  , infiammabile  , che  non  si  alterava  punto 
col  mezzo  dell’  acido  solforico  , e che  conteneva  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolo. 

Carbonio 7?,i  io  74,^5 


Idrogeno 4,o  7 4'^4 

Cloro 23,9  I 2i,5i 


Intanto  il  risultamenlo  del  calcolo  si  poco  s’  accorda  con  quel- 
lo dell’analisi,  che  la  difTerenza  non  può  essere  attribuita  ad  errore  d’os- 
servazione. Sarebbe  possibile  che  il  liquido  analizzato  fosse  stata  me- 
scolanza di  protocloruro  non  iscomposto  e di  decaexile , C'°U* , che 
è il  radicale  della  combinazione  seguente.  Nondimeno,  trattando  del- 
r azione  dell’  acido  nitrico  sulla  naftalina  , esamineremo  un  ossido  , 
che  sembra  aver  per  formolo  C*®H'4 -j- O.  Dopo  ciò,  la' combinazio- 
ne prebedente  sarebbe  un  cloruro  proporzionale  a quest’  ossido  , vale 
a dire,  che  avrebbe  per  forraola  C*®H'^ -f- Cl*  , e potrebbe  essere 
chiamato  Cloruro  (T  icodecatfsserille.- 

Cloruro  di  decaexile , V*  D Cl*.  Si  ottiene  distillando  il  perdoni - 
rn  di  naftalina  solo.  Sviluppasi  del  gas  acido  idroclorico*,  e il  C'° 
H*  -J-  4Cl  si  scompone  in  2IÌCI,  e in  C”H*-}-aCl.  L’ultima  combinazio- 
ne passa  allo  stalo  lìquido  , ma  non  tarda  a cristallizzare  nel  recipiente. 
Nella  storta  vi  lascia  un  leggiero  resìduo  carbonoso.  Con  questa  carboniz- 
zazione si  forma  piccola  quantità  di  un  liquido  oleaceo  che  sì  può  togliere 
dal  corpo  cristallizzato  con  la  carta  sugante  Si  sottomette  il  corpo  cristal- 
lizzato ad  una  seconda  distillazione  per  iscomporre  una  pìccola  parte  di 
pcrcloruru  di  naftalina  , che  si  è sublimato  senza  alterarsi.  Si  scioglie  il 
prodotto  fino  a saturazione  nell’alcool  a 20°  , c raffreddasi  la  soluzione 
fino  a ,0°;  con  che  il  cloruro  di  decaexile  cristallizza.  Con  lo  svapora- 
mento dell’ acqua-madre  se  ne  ottiene  maggior  quantità  , ma  imbrattata 
di  stille  oleacee.  Cristallizza  in  prismi  rombici  , lucidi,  terminati  ai 
due  estremi  da  piramidi  acuminatissime  , e formanti  spesso  dei  cristal- 
li confusi.  É insipido  e senza  odore , insolubile  in  acqua  , .solubilis- 
simo nell’ alcoolc  e nell’etere.  Si  fonde  facilmente  e si  rapprende  a 


Digitized  by  Google 


7^0  CLOBUBO  DI  OECAEX11.E, 

44°  in  niBisa  crÌBtallina  , fibrosa.  Brada  con  fiamma  azzura  sugli  orli 
e di  odore  particolare  simile  a quello  che  producono  gli  altri  compo- 
sti di  cloro  e di  naftalina.  L’ idrato  potassico  bollente  non  lo  scom- 
pone. Ecco  perchè  si  forma  , allorquando  trattasi  il  percloruro  di  naf- 
talina con  l'idrato  potassico.  Gli  acidi  solforico,  nitrico  e idroclorico 
non  vi  eserdtano  azione  alcuna.  Fuso  col  potassio  , si  scompone  con 
ignizione,  il  cloro  ed  il  bromo  vi  si  combinano  alla  temperatura  or- 
dinaria. A caldo,  il  doro  ne  sprigiona  dell’acido  idroclorico.  È com- 


posto di  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolo. 

Carbonio 6i,4o  io  6i,4 

Idrogeno 0,95  6 - 3,o 

Cloro 35,65  3 35,6 


= C'®H?  -|-  Cl*.  Peso  atomistico  = i344-4^* 

Si  ottiene  una  sostanza  isomerica  col  cloruro  di  decaexile  , me- 
scolando insieme  una  soluzione  alcoolica  di  percloruro  di  naftalina  e 
una  soluzione  d' idrato  potassico  facendo  bollire  la  mescolanza  in  un 
matraccio  a lunghissimo  collo , di  maniera  che  i vapori  condensati 
possono  ricadere  nel  vaso.  Dopo  un’  ora  , aggiungesi  dell’acqua  che 
scioglie' il  cloruro  potassico  precipitato  e separa  un  olio  , che  devesi 
sottomettere  allo  stesso  trattamento  , fino  che  non  dà  più  cloruro  po- 
tassico quando  si  fa  bollire  di  nuovo  ; dopo  ciò  si  precipita  si  lava 
con  acqua  e si  fa  prosciugare.  Si  forma  dapprima  un  liquore  oleaceo, 
ma  dopo  qualche  tempo  si  rapprende  in  massa  bianca.  È senza 
odore  , insolubile  in  acqua  , solubile  nell’  alcoole  , e nell’  etere  , 
fondasi  a a8°  e si  rappiglia  con  lentezza  in  lamine  tra  t&®,  e 3o°  ; 
si  lascia  distillare  senza  alterarsi  , nè  è attaccata  dagli  acidi  ma  si 
scompone  per  lo  contatto  del  cloro.  Il  potassio  la  scompone  con 
ignizione.  Si  può  fondere  col  composto  precedente  , ma  la  mescolan- 
za si  lascia  distruggere  in  prosieguo  con  la  cristallizzazione. 

Percloruro  di  decaexile  , s°  D.  Cl*t.  Si  ottiene  esponendo  uno 
dei  cloruri  isomerici  precedenti  a una  corrente  di  gas  cloro  alla  tem- 
peratura dell’  ambiente  -,  con  questo  mezzo  la  combinazione  non  fa 
che  assorbire  a atomi  doppi  di  cloro  , e non  si  forma  acido  idro> 
clorico.  È solida  , ma  se  verso  la  fine  dell'  operazione  si  è adoperato 
il  calore  per  accelerare  l’operazione  e siasi  lascialo  agire  molto  lungo 
tempo  il  gas  cloro,  si  forma  una  massa  vischiosa.  Si  priva  del  cloruro 
non  alterato  agitandolo  con  l’etere  a freddo  , che  scioglie  il  cloruro, 
e lascia  il  percloruro  in  polvere  bianca.  Quest’  ultima  è dipoi  disciol- 
ta nell’  etere  bollente  , in  dove  cristallizza  in  piccoli  prismi  brillanti 
e senza  colore.  È insipida  e priva  di  odore , fondesi  facilmente  e si  rap- 
prende di  bel  nuovo  in  mussa  mollo  cristallina  a 4>°-  Si  sublima  senza  al- 
terarsi. È insolubile  in  i^quu , appena  solubile  peli’  alcoole  freddo  , al- 
quanto più  solubile  nell’  etere  freddo.  Non  si  scompone  con  l’ idrato  po- 
tassico; ma  a un  moderato  calore  il  potassio  lo  scompone  con  ignizione 
e separazione  di  carbone  Gli  acidi  solforico  nitrico  ed  idrocloKco  non  vi 
esercitano  azione  alcuna.  Lo  stesso  corpo  si  produce  per  mezzo  della 
naftalina  e dei  suoi  cloruri  riscaldandoli  sino  ad  un  certo  grado  in 
una  corrente  di  gas  cloro  secca  ; in  questo  modo  però  trovasi  mista  a 
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molti  dei  clorari  precedenti.  Secondo  gli  ultimi  eiperìmenti  di  Laurent 
è eomposto  di  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolo. 


Carbonio 35,66  io  35, 8o 

Idrogeno i,88  6 1,76 


Cloro 6^,66  6 6a,44 

1=  C«H«  + CI,». 

Il  cloniro  di  decapentile  sì  ottiene  trattando  il  protocloniro  di  naf- 
talina lìquido  a caldo  o sotto  l’ influenza  della  luce  diretta  del  sole  col 
gas  cloro  , sino  a quando  siasi  trasformalo  in  olio  denso.  Si  discioglie 
quest'ultimo  in  piccola  quantità  d’etere,  e circondasi , la  soluzione  , 
per  qualche  ora  di  ghiaccio.  Con  questo  mezzo  cristallizza  del  per- 
cloruro  di  naftalina.  Si  decanta  la  soluzione  eterea  e si  abbandona  l’e- 
I ere  all'  evaporazione  ; si  fa  bollire  il  «orpo  oleaceo  che  ' resta  nel- 
r alcoole  con  una  soluzione  di  potassa  , e si  ripete  questa  opera- 
zione con  I’  aggiunzione  di  nuove  quantità  di  soluzione  potassica  fi- 
no a tanto  che  l’olio  sì  trasforma  in  un  corpo  solido  e cristallino. 
Invece  di  trattare  il  corpo  oleaceo  con  la  potassa  , si  può  distilla- 
re , in  tal  caso  formasi  dell'acido  idroclorico  che  si  svolge  , ma  non 
si  è poi  tanto  sicuro  di  ottenere  il  prodotto  allo  stato  di  purità.  In  tutt’  i 
casi  è mestieri  dìscioglierlo  a caldo  in  3 a 4 P^rtì  d'etere,  ed  i parte 
di  alcoole,  dal  quale  cristallizza  in  prismi  striati  della  lunghezza  di 
un  pollice  , col  mezzo  del  rafi'rrddamento.  Lo  svaporamento  sponta- 
neo della  soluzione  somministra  un  più  abbondante  deposito.  Se  i cri- 
stalli sono  giallognoli  si  devono  sciogliere  di  nuovo  in  una  miscela  a 
parti  uguali  d'  etere  e d’ alcool , e farlo  cristallizzare  un’  altra  volta. 
Quando  è puro  , non  ha  colore  nè  odore , è molle , suscettivo  di  es* 
sere  impastato  come  la  cera  ^ si  fonde  a e forma  delle  lamine 
rettangolari  solidificandosi.  Può  essere  sublimato  senza  alterarsi , è in- 
solubile nell’  acqua  , pressoché  insolubile  nell’  alcoole  anche  bollente  , 
ma  solubilissimo  nell'  etere.  L’  acido  solforico  caldo  lo  scioglie  , e lo 
trasforma  in  un  corpo  diflerente  , insolubile  nell’  acqua.  Il  potassio  gli 
toglie  il  cloro  con  ignizione.  Ad  una  temperatura  poco  elevata  il  gas 
cloro  altera  la  sua  composizione.  È composto  di  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolo. 

Carbonio.  .' 53,3a  to  5a,5o 

Idrogeno 3, a 5 10  2,1 4 

Cloro.  .......  4^)4^  4^1^^ 


c=3C«H»  + 3CI,. 

Bromuro  di  naftalina.U  az\ono  del  bromo  liquido  sulla  naftalina  è co- 
si violenta,  che  si  forma  nello  stesso  tempo  del  bromuro  e del  perbromuro 
di  naftalina  come  anche  del  bromuro  di  decaexile,  con  isviluppo  di  acido 
idrobromico,  questa  mescolanza  è liquida.  Laurent  non  ha  saggiato  di 
far  agire  lentamente  il  bromo  gassoso  sulla  naftalina  , per  conoscere  il 
bromuro  ed  il  perbromuro  , ma  ha  esaminata  l’ azione  del  bromo  ud  un 
mite  calore  , e continuato  sino  a quando  lo  svolgimento  dell’  acido  idro- 
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bromico  fosse  cessato.  Con  questo  mezzo  producesi  del  bromuro  di 
dt'cjcxilc  solido  che  si  purifica  sciogliendolo  nell’alcool  e facendolo 
riisiallizzare.  Cristallizza  in  lunghi  prismi  a sci  pani  , è senza  colo- 
re , e senti  odore  , insolubile  in  acqua  , solubilissimo  neU'  alcool  ed 
(icre,  poco  alterabile  mediarne  l' acido  solforico  j I’  acido  nitrico  non 
lo  attacca  che  all’ebollizione.  Il  potassio  Io  scompone  a caldo  con 
ignizione.  Si  mescola  con  la  fusione  ul  solfo,  ina  i due  corpi  si  sepa- 
rano in  cristalli  distinti  con  la  congelazione^  Allorquando  si  sottopone 
la  mescolanza  ad  una  temperatura  più  elevala  , il  solfo  combinasi  più 
intimamente  , ed  il  prodotto  conserva  il  suo  stalo  liquido  a io°.  Quan- 
do si  distilla  questa  combinazione  si  sviluppa  dell’  acido  idrobromico 
e dell’  acido  idrosolforico  , restandovi  un  corpo  nero.  Per  mezzo  del 
calore  il  cloro  ne  svolge  il  bromo.  È composto  di  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolo. 

Carbonio , . to  4^i9 

Idrogeno ?,a5  6 z,t 

Bromo 55,58  a 55, o 


= Bi’.  peso  atomistico  1780,11. 

Quando  si  tratta  il  cloruro  di  decaexile  , in  vaso  chiuso  , con 
eccesso  di  bromo  , questi  corpi  si  combinano  , la  combinazione 
liqukia  in  sulle  prime  , si  rapprende  in  prosieguo  in  massa  cristal- 
lina. Si  toglie  il  bromo  in  eccesso  con  lisciva  potassica  , dopo  di  che 
vi  resta  una  combinazione  di  1 atomo  di  percloruro  di  decae.vile  con 

atomi  di  perbromuro  di  decaexile  = ’i  DCI*s  -}■  2 's  DBr,*.  Ras- 
srmbra  , in  quanto  all’  aspetto  , al  percloruro  , è fusìbilissimo  e poco 
solubile  , a freddo  , nell’  alcool  e nell’  etere. 

Laurent  non  ha  potuto  combinare  la  naftalina  col  iodo  , nè  i 
stioi  sperimenti  fatti  per  produrre  una  combinazione  di  naftalina  e 
cianogeno  hanno  dato  determinati  risultamenti. 

Naftalina  ed  acido  nitrico.  Esaminando  la  maniera  con  cui  la  naftali- 
na ed  i suoi  cloruri  si  comportano  coll’  acido  nitrico  , Lanrent  ha 
ottenuto  dei  risultamenti  importantissimi  che  dimoslrauo  la  naftalina  ras- 
somigliare sotto  questo  risguardo  alla  benzina  ( V.  tomo  VI  ).  Dietro 
questi  rìsidtamenti  , 1’  azione  dell’  acido  nitrico  è semplicissima.  1 ato- 
mi doppi  di  naftalina  , , ed  1 atomo  d’  acido  nìtrico  produ- 

cono I atomo  d’  acqua,  la  naftalina  somministrando  l’ idrogeno  e l’a- 
cido nitrico  l’ossigeno  j con  questo  mezzo,  si  forma,  d’altra  parte  del 
-|- Ni  j ma,  siccome  il  nitrito  d’ossido  d’etile  non  può 
essere  considerato  come  composto  di  Cèfil'®  •4"  Ni  O4  , ma  costituisce 
una  combinazione  d'  acido  nitroso  e di  un  ossido  organico  , cosi  il 
composto  suddetto  è probabilmante  ^ C*®H'40  N«  Os.  Il  radicale 
C*®H'4  è,  in  questo  caso  , l' icodecatesserile  , e sifTatta  combinazione 
vuoisi  indicare  col  nome  di  nitrito  di  ossido  d’ icodecatesserile.  Laurent 
la  chiama  nitronn/talnse.  A prescindere  da  tale  scomposizione  semplice 
dell’acido  e della  naftalina,  se  ne  opera  un’altra,  in  cui  l’acido  per- 
de una  maggior  quantità  di  ossìgeno  e che  dà  del  gas  azoto  ed  un 
cor|)o  oleaceo , di  cui  Laurent  non  ha  determinato  nè  le  proprietà  nè 
la  composizione.  Trattandosi  la  naftalina  con  1’  acido  nitrico  bollente  , 
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Al  fonde  alln  saperfìcie  di  questo  acido  , con  isvolgimenlo  di  vapori 
rossi  , ed  a cupo  di  i5  a uo  minuti  il  corpo  giallo  fuso  ha  perduto 
tutte  le  proprietà  della  naftalina.  Col  rafireddumento , si  rappiglia  in 
un  tessuto  di  cristalli  gialli  tra  i quali  trovasi  il  corpo  oleaceo.  Sepa- 
rasi la  maggior  parte  di  quest’  ultimò  col  mettere  la  massa  su  carta 
sugante  che  assorbe  il  liquido  oleaceo.  Fatto  ciò  disciolgonsi  i cri- 
stalli sino  a saturazione  nell’  alcoole  bollente  che  , col  rufireddarsi , 
deposita  l' olio  con  piccola  porzione  del  corpo  cristallizzato.  Con  la 
decantazione  separasi  1’  alcool  dall’  olio  , e si  lascia  svaporare.  Con 
ipiesto  mezzo  la  combinazione  cristallizza.  Per  ottenersi  allo  stato  di 
perfetta  purità  è necessario  ripetere  più  volte  la  cristallizzazione.  Nel 
trattarsi  1'  olio  con  l’  alcool  si  può  estrarre  ancora  una  quantità  della 
combinazione  cristallizzata.  . 

Laurent  indica  io  oltre  che  la  naftalina  assorbe  i vapori  dell’  aci- 
do nitrico  fumante  , c dà  , senza  calorico,  esterno  , la  stessa  combi- 
nazione cristallina  , mescolata  con  un  corpo  liquido  che  sembra  dif- 
ferire da  quello  che  oltiensi  con  l' ebollizione  dell’  acido  nitrito. 

11  nitrito  d’  ossido  d' icodecatesserile  cristallizza  in  prismi  a quat- 
tro pani  , terminati  con  sommità  telraedre  alliingatissime.  Il  suo  colore 
Ò giallo  di  solfo  , si  fonde  a s tno  cristallizzasi  di  nuovo  col  raf- 
freddamento. Durante  la  cristallizzazione  il  termometro  s’ innalza  fino 
a 54.  Questo  fenomeno  è difficile  a spiegarsi  , a meno  che  l’autore 
non  avesse  malamente  scritto  quest’  ultimo  numero,  per  esempio  54° 
invece  di  4^°*  Delle  stille  isolate  si  matengoòo  allo  stato  liquido 
dopo  il  ruflreddaraento  , ma  si  solidificano  non  appena  si  toccano.  A 
calore  moderato  sublima  senza  alterazione  , ma  allorché  impiegasi  una 
temperatura  molto  elevata  brucia  con  ignizione  rossa  e con  una  spe- 
cie di  detonazione.  Non  reagisce  su  i colori  vegetali.  Ti'atlato  a caldo 
col  cloro  si  scompone  dando  un  olio  giallo  che  si  riempie  di  cristalli 
col  rafiraddarsi  j i cristalli  sono  zCi’*.  Col  bromo  dà  del 

C'vH*  Br^.  Si  mescola  con  la  fusione  al  solfo  , ma  se  riscaldasi 
la  combinazione  al  di  là  della  fusione  sviluppasi  del  gas  acido  solforoso 
e diviene  verde.  La  parte  verde  può  essere  estratta  coll’  etere.  Li 
parte  insolubile  nell’  etere  col  calore  si  gonfia  molto  é si  carbonizza. 
Con  la  fusione  il  potassio  lo  scompone  con  leggiera  detonazione.  L’acido 
solforico  Io  discioglie  e l'acqua  di  nuovo  lo  precipita.  Se  si  fa  uso  del- 
r azione  del  calore  , si  scompone , l’ acido  s’ imbruna  , nè  è più  preci- 
pitato dall’  acqna  , ma  trovasi  in  questo  trasformato  in  un  acido  parti- 
colare , che  con  la  calce  dà  un  sale  solubile  nell’  acqua  e nell’  al- 
cool. L’ acido  nitrico  gli  toglie  1’  idrogeno  , come  faremo  vedere  qui 
appresso.  L’  acido  idroclorico  non  vi  esercita  azione  alcuna.  Una  so- 
luzione d’ idrato  potassico  nell'  alcool  lo  discioglie  in  rosso.  Di.scioho 
nell’  acqua  l’ idrato  potassico  non  vi  esercita  azione.  Quando  versasi 
la  soluzione  precedente  stilla  a stilla  nell’  acido  soUorico  . questo  si  co- 
lora successivamente  in  verde,  azzurro  e violetto,  a misura  che  con- 
tinua la  scompozione  per  I’  aggiunta  del  liquido.  Quando  si  sottopone 
la  soluzione  alcootica  ad  ima  evaporazione  continuata  per  lungo  tempo, 
la  massa  si  scompone  con  gonfiamento  e lascia  un  carbone  gonfiato  e 
boUicoIato.  È stalo  trovalo  composto  di  : 

Berzelids  Voi.  VII.  5o 
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Analisi.  Atomi.  Calcolato. 


Carbonio 69)86  ^o  69,73 

Idrogeno 4)07  '4  ^,97 

Nitrogeno 8,55  2 8,07 

Ossigeno *7)^4  4 18,38 


Peso  atomistico  = 3195,16.  Forroola  ; C’®I1 '40 -|- N’O*. 

Laurent  crede  esser  riuscito  a separarne  T ossido  mescolando  esat* 
tainente  1 parte  di  nitrito  icodecatesserilico  e 8 parti  di  calce,  e di- 
stillando la  mescolanza  a moderatissimo  calore.  Si  ottengono  allora,  come 
prodotto  della  distillazione,  dell’  ammoniaca  , un  olio  p'rogenato  bruno 
una  porzione  di  nitrito  d’  ossido  d’ icodecatesserìle  non  iscomposto  , 
e si  condensa  nella  parte  posteriore  del  collo  della  storta  , un  liquido 
spesso  , giallo  , che  si  fissa  raffreddandosi.  È questo  liquido  è quello, 
che  egli  prende  per  l’osùdo.  Privasi  dell’olio  pirogenato  trascinato  per 
mezzo  dell’  etere , nel  quale  è pressoché  insolubile.  È un  corpo  giallo 
cristallino  che  a aSò*  comincia  a sublimarsi  senza  fondersi.  Ad  una 
temperatura  più  elevata  , si  fonde  , bolle  , dà  un  vapore  giallo  che 
si  condensa  in  lamine  ed  in  aghi  gialli.  È insolubile  nell’acqua  , 1’  al- 
cool e r etere  , ma  1'  acido  solforico  lo  scioglie  colorandosi  in  bel  vio- 
letto con  una  piccola  <iuantità.  L’ acqua  lo  precipita  di  nuovo.  Laurent 
lo  ha  trovalo  composto  di  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolato. 
Carbonio  . ' 87,00  30  89,08 


Idrogeno 4,8o  i4  5, 09 

Ossigeno 8,30  1 5,83 


Ma  il  risultamento  dell’  analisi  differisce  molto  da  quello  del  calcolo  , 
perchè  possa  servire  a pruovare  che  il  corpo  giallo  analizzato'  è real- 
mente l’ ossido  in  quistione. 

Nitrito  <t  ossido  di  decaerile  , s*  DNu.  Formasi  quando  si  fa  bol- 
lire il  nitrato  precedente  con  1’  acido  nitrico  , o allorché  preparando 
il  nitrito  precedente  si  continua  l’ebollizione  con  l'acido  nitrico  fino 
a che  non  soprannuota  più  cofpo  oleaceo.  Se  si  fa  allora  raffi-eddare 
il  liquore  si  rapprende  in  massa  cristallina.  Si  toglie  I’  eccesso  di  aci- 
do nitrico  con  1’  acqua  tiepida  , e si  lava  in  prosieguo  la  parte  non 
disciollu  con  I’  alcoole  caldo  , quello  che  resta  é nitrito  d'  ossido  di 
dccaexile.  Si  forma  quando  i atomo  doppio  di  naftalina  perde  3 ato- 
mi d’  idrogeno  che  si  trasformano  in  acqua  a scapito  dell’  ossige- 
ne  dell’  acido  , dopo  di  che  le  parti  dell’  acido,  e della  nafinlitia  che 
restano  fi  combinano  e producono  il  composta  C*“H*  N“04  , che 

dopo  quel  che  si  è detto  di  sopra  è probabilmente  — C’“H®0  -j-  N’ 
O*.  Preparato  come  abbiam  detto  consiste  in  una  polvere  cristallina 
senza  colore,  che  è compiutaroente,  neutra  si  fonde  a 1 85°,  si  sublima  in 
aghi  senza  alterarsi  e detona  con  fuoco  rosso  allorché  essa  é in  massa 
e si  riscalda  fortemente.  È insolubile  nell’  acqua  , poco  solubile  nel- 
r alcool  bollente  , alquanto  più  nell'  etere.  Si  scioglie  nell’  acido  solfo- 
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rico  , e se  I’  acido  ne  viene  saturato  a caldo  separasi  in  cristalli  col 
raflreddamenio.  L'  acqua  precipita  il  resto.  Gli  acidi  nitrico  , Idroclo- 
rico  non  vi  esercitano  azione  veruna.  Si  può  unire  con  la  fusione  al 
solfo  ; se  la  temperatura  più  si  eleva  si  sviluppa  dell'acido  solforoso 
e del  soliìdo  idrico  , e resta  del  carbone.-  L*  idrato  potassico  bollente 
ne  sviluppa  lentamente  dell' ammoniaca  e si  colora  in  bruno,  lascian- 
do la  maggior  parte  però  senza  alterazione.  Distillato  con  la  calce  , dà 
ammoniaca  naftalina  ed  un  olio  bruno.  La  calce  resta  allo  stato  di  com- 
binazione parziale  con  l'acido  carbonico , e mescolata  di  carbone.  Lau- 
rent r ha  trovato  composto  di  : * 


■ Analisi.  Atomi.  Calcolo. 

Carbonio S5,43 

Idrogeno ^i90  6 o,4t 

Azoto 3 ia,8o 

Ossigeno ^9)57  ■ 4*  '29,06 


L’  atomo  , C*"H*0  IS*  0*  , pesa  1378,80. 

Acido  dccatetrilicn  , 4 D.  Questo  acido  , parimenti  scovarlo  da 
Laurent  , è stato  ottenuto  trattando  il  cloruro  di  naftalina  , 

^Cl^  , con  I'  acido  nitrico.  Laurent  lo  ha  chiamato  acido  naftalico 
che  io  no*n  credo  ainmessibile , tanto  perchè  la  naftalina  non  vi  fa  da 
radicale  , si  perchè  non  si  ottiene  1’  acido  immediatamente  per  mezzo 
della  naftalina  se  non  fermasi  ogni  qual  volta  si  tratta  la  naftalina 
con  r acqua-regia. 

Per  prepararlo  Laurent  prescrive  far  bollire  in  una  sfotta  i par- 
te di  cloruro  di  naftalina  con  4^5  volte  il  suo  peso  d'acido  nitrico 
concentrato  della  forza  ordinaria  , per  tanto  tempo  che  si  priva  del 
gas  ossido  nitrico,  ciò  che  può  durare  iz  a 16  ore.  Si  decanta  in- 
seguito il  liquore  e 'si  svapora  a bagno-maria  sino  a secchezza.  Vi 
resta  una  massa  cristallina  giallognola.  Questa  si  scioglie  nell’  acqua  , 
lasciando  una  piccola  quantità  di  una  sostanza  bruna.  Il  cloruro  di 
naftalina  , non  iscomposto  , se  ve  ne  ha  , resta  egualmente.  Il  liquore 
filtrato  alla  temperatura  dell'ebollizione  deposita  la  maggior  parte  dell'a- 
cido in  isquame  di  un  Incido  di  madreperla.  Coll’ evaporazione  , l' ac- 
qua-madre ne  dà  anche  dlppiù.  I cristalli  hanno  un  colore  rossigno  che 
non  gli  appartiene  e che  sparisce  con  ripetute  cristallizzazioni , ma,  con 
più  rapidità  con  la  sublimazione  operata  cautamente,  come  si  è riferito 
a proposito  dell'  acido  benzoico. 

All’apparenza  l’acido  sublimato  rassomiglia -perfettamente  all'acido 
benzoico  sublimato  ; forma  dei  prismi  lunghi,  delicati  , a quattro  pani, 
senza  colore  a buse  romboidale  ; 'i  quali  sovente  formano  dei  gruppi 
penniformi  ; è senza  odore  , ma  il  suo  vapore  eccita  la  tosse  ; il  suo  sa- 
pore è debole  , e non  disaggradevole  \ fondesi  a io5”  , e congelasi 
un’  alfra  volta  in  massa  cristallina  , fibrosa.  Brucia  con  fiamma 
bianca  e’ fuligginosa.  È inalterabile  all  aria  ; ma  trovasi  sovente  subli- 
mato sulle  pareti  interne  del  recipiente  nel  quale  si  conserva , se  que- 
sto è chiuso  ed  esposto  a variazioni  di  temperatura.  Allo  stalo  umido  , 
arrossa  fortemente  la  carta  di  tornasole.  È poco  solubile  nell’  acqua 
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fi4(lda  ; bollando  questo  liquido  lo  disoioglie  |>ifi  idibonilnittemenle. 
1,’  alrool  e r etere  lo  sciolguiio.  Il  cloro  non  vi  ha  alciinn  azione.  Gli 
acidi  minerali  concentrali  lo  sciolgono  a caldo , ma  se  ne  separa  di  nuovo 
in  cristalli  senza  alleraziona.  Secondo  Panalisi  di  Laurent  , 1’  acido  su- 
hliinnio  è composta  di  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolo. 

Carbonio 64i7<>  64, '20  ^ 

Idrogeno a, 38  4 a, io 

• Ossigeno 3^,ya  4 33,64 

I,’  atomo , =:  C'”H^  -{-  40  , poso  • < 89,3 1 . Capacità  di  saturazione  =: 
8,4*  , o 1/4  del  contenuto  d'ossigeno. 

Laurent  non  ha  fallo  esperimenti  per  dimostrare  che  l’acido  su- 
blimato contiene  i atomo  d’  acqua  , nè  ha  bruciato  alcuno  dei  suoi 
sali  , ciocché  avrebbe  data  la  pruovn  la  più  certa  , specialmente  se 
si  fosse  o|>eralo  su  di  un  sale  argentico.  Ma  deduce  i|uesla  conseguen- 
za dal  che  i cristalli,  ottenuti  nello  sciogliere  I'  acido  sublimalo  nell’  ac- 
qua bollente  e facendolo  cristallizzare  , sono  composti  di  C'^Il^C*  = 
C**HàOà  H’O.  È chiaro  che  se  1’  acido  ha  per  forinola  C'®fl*0*  , 
il  suo  nome  deve  essere  acido  decadilico. 

Forma  dei  sali  particolari  combinandosi  con  le  basi.  1 sali  a base 
alcalina  sono  solubilissimi  nell’  acqua  e nell’  alcool.  Quei  delle  terre 
alcaline  sono  al  contrario  poco  solubili.  Quando  si  calcinano  questi 
. s-ali  al  rosso  , si  gonfiano  c si  scompongono  , dando  un  sublimalo 
cristallino  che  non  è stalo  ancora  esaminato.  Quando  si  aggiunga  del- 
l'acido idroclorico  alle  soluzioni  calde  di  questi  sali  , l’acido  decatc- 
trilico  separasi  in  cristalli  col  rafireddainento  L’  acido  si  sublima  dai 
salì  insolubili  , quando  si  umettano  cou  un  poco  d’ acido  solforico  in 
un  cannello  di  vetro  chiuso  da  un  capo. 

Dficatetrilato  polnssien  , H '4  ^ talmente  solubile  da  ottenersi 

difficilmente  in  cristalli.  Ma  mescolando  la  sua  soluzione  concentrala 
con  I’  etere  , sep.imsi  in  isquame. 

11  tale  sodico  si  comporta  della  stesssa  maniera  , ma  cristallizza 
dalla  sua  soluzione  nell’alcoole  saturato  all'  ebollizione , e cosi  prende 
egualmente  la  forma  di  squame. 

11  sale  amn.onico  , allo  stato  neutro  non  è st.sto  ancora  esa- 
minato. L’  evaporazione  , ancorché  spontanea  , lo  rende  acido.  Il  sale 
arido  cristalizza  in  prismi  regolari  a base  romboidale.  Ofii'e  de’  cli- 
vaggi naturali  , paralleli  a questa  base  , ciò  che  permette  di  divideiilo 
in  lamìnette  con  la  punta  di  un  coltello.  Qualche  volta  cristallizza  in 
ottaedri  a buse  rombica.  Non  si  altera  all'  aria  , arrossa  il  -tornasole  , 
può  essere  fuso  senza  scomposizione,  ma  produce,  adoperando  un  calore 
più  forte,  dell'ammoniaca  , dell’acqua  ed  un  sublimato  che  sarà  de- 
scritto in  appresso  , non  lasciando  alcun  residuo.  Laurent  analizzò  il 
sale  con  la  combustione  , e lo  rinvenne  composto  di  4 atomi  d’  aci- 
do , 3 atomi  d’ ammoniaca  e 4 atomi  d’acqua.  Questo  sale  è in  conse- 
guenza formato  di  3 atomi  di  decatetrilato,  e di  i atomo  d' acido  de- 

caieti'ìlico  acquoso  , =H»1> 3N*,Ht4D.  Secondo  Mìischerlich , Taci* 
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do  Aulfut'ico  forma  coll’  aminoniacu  un  sale  che  corrisponde  perfetta- 
lucilie  a queslo  , e che  non  è stato  descrilto  nel  volume  precedente  y 
poiché  non  conosciuto  ijuundo  si  pubblicava. 

Il  sublimato  che  qùesio  sale  produce  con  la  distillazione  secca  ha  le 
seguenti  proprietà;  Forma  delle' squame  crislallline  leggiere,  senza 
colore  , nè  odore  ed  insipide  ; si  fonde  facilmente  ; dopo  la  fusione 
si  rapprende  in  mussa  fibrosa  col  rairredduiueiito  ; si  sublima  senza 
alterarsi.  È poco  solubile  nell'acqua  fredda,  molto  nell' acqua  bollen- 
te , dalla  quale  cristallizza  in  isquame  col  raSieddumento.  L’  alcool 
lo  scioglie.  Il  cloro  e gli  acidi  allungati  non  vi  esercitano  azione  al- 
cuna. L’ acido  solforicq  concentrato  lo  scioglie  con  un  lieve  ca- 
lure. Se  alla  soluzione  si  ag^unge  dell’  acqua  si  separa  dell’  acido  dc- 
catetrilico  , e l’acido  ritiene  dell’ ammoniaca.  Con  l’idrato  potassico 
dà  del  decateirilato  potassico  e dell’  ammoniaca  , che  si  sviluppa  col- 
r ebollizione.  Questo  subbliinato  è per  conseguenza  una  couibinuzioike 
d’  umide.  'Si  compone  di  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolo. 

Carbonio 64,63  30  64,35 

Idrogeno 3,77  10  ^,^4 

Ossigeno 35,70  6 35,54 

Azoto ■ 8,90  3 7,47 


C**U^O®  N,  H,’  , o più  esattamente  = 3 ( C’^H^Oj  ) -j-  N» 
H,^,  amiduro  d’ossido  di  decadile.  Laurent  lo  chiama  nafluliinide  , e lo 
considera  come  = 3 (C‘“H40*)  -J-N*  H,*.  Crede  che  vi  esiste  un  corpo 
= NH  , che  chiama  iiuide  , e per  la  .realtà  del  quale  crede  anchè 
trovarne  delle  pruove  nella  composizione  di  qualche  altro 'corpo:  ma 
da  si  lungo  tempo  niente  indica  da  qual  lato  gli  atomi  d’idrogeno  man- 
cano , questa  teorica  è del  tutto  arbitraria  \ nel  rincontro  è egli  più 
razionale  annodare  la  teorica  a forinole  che  s’  accordano  coti  le  rela- 
zioni ordinarie.  Quale  che  sia  la  maniera  di  vedere  sulla  composizione 
che  si  adotta,  è evidente  che  l’addizione  di  1 atomi  d’acqua  produ- 
ce I atomo  doppio  d’  ammoniaca  e 3 atomi  d’  acido  dccutetrilico.  La 
sua  formazione  , nel  ‘ tempo  della  sublimazione  , è dovuta  a ciò  che  il 
sale  ammonico  acido  abbandona  prima  > atomo  doppio  di  ammoniaca 
e 3 atomi  d’  acqua  , ed  al  perchè  il  bidecatetrìlato  ammonico  che  re- 
sta , si  scompone  in  i atomo  d’  anude  cd  in  5 atomi  d’  acqua  ; se  trat- 
tasi 1’  amide  con  la  potassa  il  restituirsi  di  due  utoinV  d’  acqua  ripro- 
duce deir  ammoniaca  , e dell’  acido  decatrh'ilico  , e se  trattasi  con  l'a- 
cido solforico  si  forma  dell’  ossido  ammonico  e dell'  acido  decalclri- 
lico  mercè  i 5 atomi  d’  acqua. 

I s/ili  ùarUici  e calcico  si  precipitano  con  isquame  crislalliiic  , al- 
liM'qiiando  si  producono  per  doppia  scomposizione.  Queste  squame  si 
sciolgono  con  l'addizione  di  ima  grande  quantità  d’acqua. 

II  sale  zincliicu , ottenuto  della  stessa  maniera  , si  deposita  in  gra- 
nelli crislallini. 

1 sali  piombici  ed  argentici  , prodolli  dalla  doppia  scomposizione 
delle  soluzioni  calde  si  deposita  col  raffreddamento  iii  isquame  cristal- 
line brillanti. 
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Il  decatetrilato  etilico , » Àe  " D si  ottiene  sotto  forma  di  iin 
olio  , allorehè  si  fa  bollire  insieme  con  l’ acido  decatctrilico  , dell’  al- 
cool e dell’  acido  idroclorico  « aggiungendosi  in  segnilo  dell’  act|ua  al 
liquore.  Con  questo  mezzo  I’  etere  si  separa.  Si  può  anche  separare 
r alcool  con  la  distillazione  ; ih  questo  caso  1'  etere  resta.  Non  è stato 
esaminato  più  da  vicino. 

Paranaftatina,  Dumas  ha  scoverto  nel  catrame  del  carbone  fos- 
sile anche  un  altro  corpo  , che  ha  chiamato  paranaftalina , poiché 
ha  la  stessa  composizione  su  loo  parti  della  naftalina  , ma  un  peso 
atomistico  metà  più  grande.  Ecco  la  maniera  con  cui  Dumas  descri- 
ve la  preparazione  di  questo  corpo  : La.  distillazione  del  curbon-fos- 
^ile  presenta  4 Periodi  distinti.  Nel  primo  si  ottiene  un  olio  , che 
non  contiene  naftalina  ; nel  secondo  , si  produce  anche  un  olio 
che  contiene  della  naftalina  e della  paranaftalina,  che  si  può  facilmen- 
te separare  per  mezzo  dell'  alcoole  ^ la  terza  somministra  un  prodotto 
viscoso  composto  principalmente  di  pura  naftalina  e di  una  sostanza 
viscosa  , dalla  quale  non  è facile  separarne  la  prima  ; finalmente  , nel 
quarto  periodo,  si  ottiene,  oltre  ai  prodotti  della  terza  , una  sostanza 
giallo-rossa  che  qualifica  la  fine  di  tutte  le  distillazioni  di  questa  spe- 
cie. Per  ottenersi  la  paranaftalina  nel  prodotto  del  secondo  periodo  , 
si  raffreddi  questo  prodotto  fino  a io°.  La  paranaftalina  cristallizza  in 
granelli  ; si  separa  e ri  spreme.  Trattasi  in  seguito  con  1’  alcool  per 
privarla  intieramente  dall’  olio  , e per  isciogliere  la  naftalina  , quin- 
di si  termina  di  purificarla  sublimandola  3 o 3 volle.  Si  separa  la 
paranaftalina  dai  prodotti  dei  due  ultimi  periodi  con  la  menoma  quan- 
tità possibile  di  olio  di  terebintina  , si  fa  cristallizzare  , raffreddando 
la  soluzione  fino  a io”  , si  lava  con  alcool  , e si  sublima. 

Dopo  la  sublimazione  la  paranaftalina  forma  dei  cristalli  foglia- 
cei, ed  attorcigliati  ; si  fonde  a i8o°,  e non  bollò  che  a 3oO*’.  Intan- 
to può  essere  sublimata  ad  una  temperntura  inferiore  al  suo  punto  di 
fusione.  A ciascuna  sublimazione  lascia  del  carbone,  ma  la  quantità  di 
questo  diroinuiscesi  gradatamente.il  peso  specifico  del  vapore  è di  6,y4<- 
È insolubile  nell’acqua,  nell’alccol  e nell’etere.  L’atcoolc  bollente  ne  di- 
scioglie una  piccola  quantità  , che  la  deposita  un’  altra  volta  in  fioc- 
chi col  raffreddamento.  Il  suo  miglior  dis^lvente  è 1’  olio  di  lerebiu- 
tina.  L’acido  solforico  la  scioglie  a caldo  , colorandosi  in  verde  sudicio. 
Dumas  non  ha  esaminato  se  vi  si  esiste  un  acido  ipósolfoparanaftalico. 
L’  acido  nitrico  l’attacca  con  violenza  ; svolge  del  gas  ossido  nitrico  , 
e si  ottiene  un  residuo  di  coi  una  parte  almeno  può  essere  subbiima  la 
in  aghi  aggruppali  insieme.  Secondo  l’analisi  di  Dumas,  è composta  di; 

Analisi.  Atomi.  Calcolo. 

Carbonio g3,8  i5  93,87 

Idrogeno  . . . . . 6,3  13  6,i3 

Dumas  ha  determinato  il  numero  d’atomi  col  peso  specifico  del 
vapore.  Questo  ri  compone  di  : 
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i5  voi.  vapori  di  carbonio  . = ia,64i(> 

13  voi.  di  gas  idrogeno  =a  0,8356 

Condensati  in  3 voi.  vap.  di  paranalt.  = 13,4676 


da  ciò  siegue  che  i volume  pesa  6,7335,  numero  che  si  accorda  coi- 
t’esperìenza.  Si  può  concbiudere  da  ciò  che  1’  equivalente  della  paranaf- 
lalina  è formato  di  3 volumi  di  vapore  , come  ciò  si  osserva  per  la 
naftalina.  L'atomo  doppio  pesa  1331,397. 

Laurant  ha  esaminato  i prodotti  della  scomposizione  della  paranafta- 
lina  con  P acido  nitrico  , ed  ha  trovato  che  dilTeriscono  da  quelli  della 
naftalina.  Trasformasi  in  un  corpo  cristallino  , ossigenato  , che  si  può- 
purilìcare  con  la  sublimazione,  sebbene,  con  questo  mezao,  se  ne  scom- 
pone una  parte.  Questo  corpo  è senza  colore  , insipido  ■,  privo  di  odo- 
re, combustibile,  insolubile  in  acqua  ed  in  alcool,  pochissimo  ia  etere. 
Facilmente  si  scioglie  con  P acido  solforico  , dal  quale  F acqua  Io  pre- 
cipita. Discìogliesi  anche,  in  piccola  quantità  nell'acido  nitrico  bollente. 
L’  acido  idroclorico,  l'idrato  potassico,  e la  calce  non  ralteiano.  Lau- 
rent I'  ha  trovato  composto  di  : 


Carbonio  . 
Idrogeno . . 
Ossigeno  . 


Analisi. 

81,0 


At. 

7 

4 


Calcolo. 

Al. 

Calcol». 

8 1 ,096 

i5 

8a,t- 

3,776 

a 

3,5 

s5,i38 

a 

•4,4 

= Cj  0.  Laurent  ammette  la  formula  C‘*B*0*  , ma  quest’  ulti- 
ma dà  una  diflTerenza  di  più  di  1 per  cento  nelle  quantità  di  carbo- 
nio e di  ossigeno  trovati  con  P esperienza. 

Prodotti  delt  azione  del  cloro  sull'olio  di  catrame  di  corion  fossile. 
Laurent  distillò  il  catrame  di  carbon  fossile,  terminando  1’  operazione 
quando  la  mussa  nella  storta  cominciò  a divenire  vischiosa.  Passò  un  oli» 
giallognolo,  che  divenne  l’oggetto  della  ricerca.  Vi  diresse  del  gas  clo- 
ro per  13  ore  , poi  lo  lasciò  ralTreddare  \ con  questo  mezzo  la  naf- 
talina cristallizzò.  La  61trò  e vi  fece  di  niiovoa  passare  il  gas  clor» 
per  3 giorni  , la  raiTreddò  a o”  , e 1’  abbandonò  per  più  ore  a sé  me- 
desima. Si  depositò  in  quest»  caso  del  cloruro  di  naftalina  solido. 
Il  liquido  separato  da  questo  deposito  fu  disdllato.  In  sul  principi» 
passò  mollo  cloro  allo  stato  gassoso.  In  seguito  l’  olio  d'slillò  con  del- 
P acido  idroclorico.  Finalmente  restò  nella  storta  una  sostanza  visco- 
sa e bruna  , ed  in  questo  si  diede  termine  alla  distillazione. 

L’olio  distillato  fu  mescolato  ed  agitato  in  piccole  portoni  eoo. 
l’acido  solforico  eoncenleato  , per  ^ lungo  tempo  che  P aggiunta  di 
ima  nuova  quantità  di  acido  solforico  svolgeva  del  gas  acido  idro- 
elorico.  Dopo  ciò  l’acido  solforico  fu  separato  , e Polio  lavato  con 
l'acqua.  L’acido  solforico  nell’ espellere  l’acido  idroclorico,  ha  estrat- 
to dall'oHo  una  sostanza  che  gli  ha  comunicalo  un  colore  rosa.  Que- 
sta sostanza  fu  precipitata  dall'acido  con  un  alcali  ^ aveva  un  odore- 
insopportabile.  Mon  fu  sottoposta  ad  altri  sperimenti  , benché  le  sue 
l>roprictà  basiche  offrissero  maggiore  importanza  , dcUa  parte  lasciala 
dall’  acido  solforico.  , 
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L'ainuumiaca  caustica  liquida  trasforma  quest*  ultima  patte  in  una 
massa  bianca  , semi-solida  , dalla-  quale  1'  acqua  bollente  ha  estratto 
un  sale  ammonico.  La  parte  non  disciolta  era  un  olio  bruno,  che 
con  una  nuova  aggiunta  di  ammoniaca  dava  un'  altra  porzione  dello 
stesso  sale , è lasciava  un  olio  bruno , dopo  di  che  Pammoniaca  non 
vi  esercitò  più  azione  alcuna.  11  sale  ammonico  cristallizza  in  gra- 
ni. Questo  sale  ti  compone  di  due  sali  ammonici  differenti  imbrat- 
tati di  una  sostanza  bruno-rossa  , che  si  può  precipitare  con  qual- 
che goccia  d’ acido  nitrieo.  Se  in  prosieguo  si  filtra  il  liquore , e 
si  acidola  con  acido  nitrico , i due  acidi'  si  precipitano  in  massa 
coagulata  , simile  al  latte  rappreso:  questa  massa  lavasi  sur  un  filtro  , 
si  secca  e si  parifica  con  la  distillazione. 

Per  separare  questi  sali  uno  dall’altro , si  fanno  bollire  con  de- 
bole soluzione  di  carbonato  sodico  , -e  vi  si  aggiunge  a poco  a poco 
della  soda  al  liquore  bollente , sino  a quando  quest'nltima  reagisce' 
in  modo  degli  alcali , e più  non  perde  questa  proprietà  con  l’  ebol- 
lizione. A questo  punto  la  soda  si  è combinata  con  uno  degli  aci- 
di , ed  ha  rimasto  l’altro  sotto 'l’aspetto  di  un  olio.  L'acido  disciol- 
lo  si  precipita  un'  altra  volta  con  l'acido  nitrico.  Laurent  lo  ha  chia- 
mato acido  clorofenisico.  Ha  le  seguenti  proprietà.  Cristallizza' in  pris- 
mi rombici  , aghiformi  , senza  colore.  Ha  odore  disaggradevole  , 
che  per  lungo  tempo  aderisce  alle  mani.  Fondesi  a 44°  ì ^ bolle 
a a5o.  Sublimasi  in  gocde  , senza  triduo , che  si  rapprendono  in 
gruppi  d*  aghi  con  la  congelazione.  È poco  solubile  nell’acqua  , ma 
se  si  mescola  questo  liquido  con  una  piccola  quantità  d'alcoole  , 
e facciasi  bollire  la  mescolanza  , l'acido  si  scioglie.  Col  raffredda- 
mento si  separa  di  nuovo  in  lunghi  aghi.  L’ alcool  e 1’  etere  lo  sciol- 
gono facilmente.  L’  acqua  precipita  dalla  soluzione  alcoolica  delle  goc- 
cia che  contengono  dell'  alcool , e non  si  solidificano  che  insensibil- 
mente , se  r acqua  s' impadronisce  dell'  alcool.  Gli  acidi  solforico  , 
idroclorico  , non  vi  esercitano  azione  alcuna  ; ma  1’  acido  nitrico  lo 
scompone  in  una  nuova  combinazione  cristallina  e volatilissima.  Il  doro 
lo  scompone  a caldo.  Si  è trovato  composto  di  .* 

AnaUsi.  Atomi.  Calcolato. 


Carbonio 35-, gì  iz  35,34 

Idrogeno 8 1,93 

Cloro  ........  5o,oo  fi 

Ossigeno 5 11, 56 


Peso  atomisticu'crs  z595.i  I.  Quest’ acido  Contiene  un  atomo  d’acqua. 
La  sua  formula  è C'*H*C1®0^  H*0.  L’ atomo  dell'acido  nel  sale 

baritico  pesa  z48z,4  , e la  quantità  di  barite  contenuta  in  questo 
sale  è di  37,99  secondo  1’  esperienza,  e di  37  81  secondo  il  calcolo. 

I sali  di  quest  acido  bruciano  esalando  l'odore  dell'  acido  , e 
lasciando  il  radicale  della  base  combinato  col  cloruro.  I sali  delle  basi 
forti  rimangono  , alta  distillazione  secca  , del  cloro  e del  carbone  , 
mentre  che  la  maggior  parte  dell  acido  si  svolge  senza  alterazione  \ 
sembra  , che  in  questa  operazione  , un  terzo  dell’acido  lascia  del 
carbone  e del  cloro  , e che  l'idrogeno  c 1’  ossigenc  di  questa  parte 
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ti  svelgono  allo  ttato  acquoto  con  i due  rimanenti  temi  dell’  acido. 
Intanto  questa  indicazione  non  potrebbe  essere  fondala  supponendo 
che  simultaneamente  si  sviluppasse  dell’  acido  carbonico  a scapito  del* 
r ossigeno  della  base.  Gli  acidi  coagulano  le  soluzioni  di  questi  sali  ; 
non  vi  ha  che  1’  acido  carbonico  che  separa  un  poto  d’  acido,  t sali 
potassici  e sodici  sono  solubilissimi  ; quest’  ultimo  cristallizza  in  aghi 
di  lucentezza  setacea.  Il  sale  baritico  , sebbene  poco  solubile,  può  egual- 
mente ottenersi  in  aghi  di  lucentezza  setacea.  Il  sale  ammonico  di- 
viene acido  con  1’  evaporazione  , e cristallizza  in  aghi  fini  , brevi  , e 
molto  poco. solubili,  che  colpiti  dalla  luce  del  sole  si  sublimano  faciU 
mente  nel  vaso  che  li  contengono.  Secondo  l’  analisi  di  Laurent  que- 
sta sale  è composto  di  i atomo  doppio  d’ ossido  ammonico,  9 ato- 
mi d’acido  e 3 atomi  d’ acqua.  =x  N,H,*0  + 9C‘*H*Ci*0*  -j-  3H*0. 
Quest’acido  forma  con  1’  allumiaa  -,  una  combinazione  biani»  gelati- 
nosa , con  r ossido  ferroso  un  sale  bianco  , e con  l'ufsido  ferrico  un 
sale  rossigno  , con  gli  ossidi  piombieo  e mercurico  dei  sali  bianchi  , 
e con  l'ossido  argentieo  un  sale  giallo.  Tutte  queste  combinazioni  so- 
no insolubili  j 1’  ultima  diviene  verderognola  con  l’ebollizione. 

Relativamente  alla  natura  di  quest’  acido  , Laurent  emette  la  opi- 
nione che  contiene  un  radicale  , al  quale  dà  il  nome  di  chnfrnise  , 
e che  sarebbe  composto  di  C**H*CI^  , e risulterebbe  dal  corpo 
nel  quale  6 atomi  di  cloro  si  sarebbero  sostituiti  a 6 àtomi  d’ idro- 
geno. Per  isolare  questo  radicale , saturasi  la  benzina  col  gas  cloro 
alla  luce  solare  , ed  ottengonsi  dei  cristalli  di  cloruro  di  benzina  , 
composti  come  il  cloruro  di  già  conosciuto  , cioè  , C*-|-  H*  Gl*  , 
formola  che  Leurent  moltiplica  per  6 j ciò  che  dà  C'*H**C1'*  j ma 
questi  cristalli  non  entrano  in  fusione  che  fra  135°  e i4<>  1 mentre 
che  quelli  dei  cloruro  ordinario  si  fondono  a 5o°  formando  dei  pri- 
smi rombici  pianissimi.  Dopo  averli  sdolti  con  una  soluzione  bol- 
lente d’idrato  potassico  Dell’alcool , se  ne  preciinta  con  acqua  un  òlio 
senza  colore  che  è più  pesante  dell’  acqua  , può  distillarsi  senza  alte- 
razione , e si  scioglie  nell’  alcoole  e nell'  etere  , nè  prova  alcuna  al- 
terazione col  cloro , l’  acido  solforico  e la  potassa.  Lo  trovò  com- 
posto di  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolato. 


Carbonio 3g,87  19 

Idrogeno.  ......  1,71  6 1,64 

Goro 58,39  6 58, 16 


Era  per  conseguenza  del  clorofenise.  Laurent  sembra  aver  ob- 
bliato  in  questo  rincontro  , che  vi  esislono  delle  isomerie  -,  e che 
la  stessa  composizione  non  è sempre  una  pruova  d’identità.  Egli  è 
più  esatto  esprimere  questa  nuova  combinazione  con  la  formula  C* 
H*  -j-  3CI*  , che  è quella  del  percloruro  d'  exatrile , e ritardarla 
come  il  cloruro  d’un  radicale  d’una  composizione  meno  complicata  j 
in  una  parola  niente  milita  in  favore  della  clorofenise  , tranne  il 
fatto  che  moltiplicando  gli  atomi  con  un  numero  conveniente  sì  trova 
la  medesima  composizione  di  quella  indicata  da  Laurent.  In  quanto 
al  nome  di  clorofenise^  deriva  da  , io  risplcndo,  poiché  secon- 
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ilo  questo  chimico  , la  benzina  , di  cui  non  ne  avrebbe  potuto  ado- 
pcnire'  il  nome  , fa  parte  dei  gas  che  compongono  il  gas  per  l’il- 
luminazione. 

Ora  , invece  di  ammettere  col  chimico  francese  , dei  radicali 
particolari  di  carbonio  e d idrogeno  , nei  quali  un  certo  numero  di 
atomi  di  quest’  ultimo  sono  sostituiti  dal  cloro  o da  altri  corpi  alo- 
geni , noi  considereremo  che  gli  acidi  esaminali  da  Laurent  possono 
essere  ■ della  stessa  specie  degli  acidi  bcnzosolforico  , benzidsolfori- 
no  , ec.  , ciò  che  avverrebbe  , se  risultassero  , per  esempio  da 
c«H»  a.»  -|-  C®  H*0®  , e che  1’  ultimo  termine  di  questo  composto 
può  combinarsi  con  l’  acqua  e le  basi  salificabili  , di  modo  che  la 
forinola  del  sale  potassico  diverrebbe  ( KO  -J-  C®H*0®  ) -|-  ; 

tutta  la  strana  teorica  di  questi  radicali  , cade  , e le  combinazioni 
si  situano  in  una  classe  importante  di  corpi  , che  ofire  dei  modi 
di  combinazioni  analoghi.  . 

L'iiirent  di  il  nome  di  acido  cloro  few  sicn  all’altro  acido  che  ri- 
mane in  forma  d’  un  olio  e non  può  scompore  il  carbonato  so- 
dico. Si  combina  coll’ aminoniuca  , ina  vi  ha  si  poca  afliiiilà,  che 
ijuesl’ultima  se  ne  separa  compiutamente  con  1’  evaporazione.  Col- 
1’  acido  nitiico  formasi  la  stessa  combinazione  votatile  che  con  l’aci- 
do precedente.  Laurent  dà  questa  forinola  C'*I1®GW -|- H ,0  = 

Hi  C',*  -j-  C*  Ili  O*  H *0  nella  quale  il  radicale  può  essere  chiamato 
exatelrilc.  Ma  l’analisi  ha  dato  a per  cento  di  cloro  dippiù  , ed  i 
per  cento  di  meno  di  carbonio  , perchè  queste  formolo  sieno  esat- 
te. Laurent  attribuisce  queste  diflrenze  alla  presenza  di  una  piccola 
quantità  d’acido  clorofenisico  , ed  in  appoggio  della  sua  opinione  , 
riferisce  che  una  maggior  quantità  di  cloro  trasforma  1’  acido  cloro- 
fenisico in  acido  clorofenesico  , e che  il  surclorofenisato  ammonico  , 
trattato  con  la  distillazione  secca  dà  del  sale  ammoniaco  ed  i due 
acidi  di  che  trattasi.  Spiega  quest’ ultima  composizione  , ammettendo 
che  r idrogeno  dell’  ammoniaca  si  combina  eoi  cloro  , e che  un’  al- 
tra parte  di  quest’  idrogeno  si  pòrta  sull’ acido  clorofenisico  per  ri- 
produrre 1’  acido  clorofenesico. 

Esaminando  i prodotti  della  reazione  dell’aeido  nitrico  sull’  aci- 
do detto  acido  fcnisico  , Laurent  trovò  che  , in  questo  fenomeno  , 
1’  acido  nitrico  concentralo  si  scompone  con  molta  violenza  , e che 
coobandosi  molte  volte  dà  un  corpo  cristallino  , e che  l’  acido  ne 
deposita  anche  una  piccola  quantità  rafireddandolo.  Lavasi  questo 
corpo  con  acqua  , e si  discioglie  nell’alcool  per  farlo  di  nuovo  cri- 
stallizzare. Laurent  lo  chiama  clorofenile.  Cristallizza  in  aghi  irrego- 
lari. È senza  odore  , insolubile  nell’acqua  solubile  nell'alcool  ed  etere, 
fusibilissimo  , sublimabile  in  isquame  , leggiere  brillanti  e gialle  ; ma 
questo  colore  è la  conseguenza  d’  una  parziale  scomposizione.  L’ana- 


lisi  ha  data  la  composizione  seguente  : 

Esperienza. 

Atomi. 

. Calcoblo. 

Carbonio 37,’ 

8 

37,3 

Idrogeno <i9 

6 

a, a 

Ossigeno 6,6 

1 

6,5 

Cloro 54,5 

4 

54,’ 

GAS  DEL  CAUON  FOSSILE. 


785 


Sembra  risultare  di  ; 

I at.  d’ un  ossido  organico  = 6C  -f-  6H  -f»  0'  , 

a at.  di  cloruro  di  carbonio  =;:  aC  ' ~f* 

iJtJ  t)U  O 4C1 

I^iirent  l'esprìme  con  la  formola  C*H®C'.4  H*0. 

Non  è probabile  che  vi  si  trova  dell’  acqua  combinata. 

Gas  del  carbon  fossile.  Tutto  il  mondo  sa  che  il  gas  che  .si 
produce  distillando  i)  carbon  fossile  è adoperato  per  l'iUuminuzione 
in  molte  città  d' Europa.  Tutte  le  spècie  di  carbon  fossile  non  so- 
no ugualmente  buone  a questa  operazione;  ve  ne  ha  di  quelle  che  ne  dati 
più  di  altre.  In  generale  quanto  più  il  carbon  fossile  è abbondante  iti 
carbonio  , meno  dà  di  gas.  La  specie  conosciuto  col  nome  di  can- 
nel-coal  ne  somministra  più.  In  Inghilterra  si  ammette  generalmen- 
te che  un  quintale  di  curbqn-fossile  somministra  mille  piedi  cubici 
inglesi  di  gas  ; ma  questa  valutazione  è troppo  esagerata  , poiché  ra- 
ramente se  ne  ottengono  goo  piedi  cubici  per  quintale  , o di  4 pie- 
di e tfì  per  libbra  , e spesso  il  carbon  fossile  ne  dà  anche  me- 
no. La  mescolanza  gassosa  che  si  ottiene  è composta  di  gas  oliofa- 
Gente  , gas  carburo  tetraidrico  , di  gas  ossido  carbonico  , di  gas 
idrogeno,  d’ una  certa  quantità  di  vapore  d'olio  pirogenato,  volati- 
lissimo , che  non  si  condensa  alla  pressione  ordinaria  , e che  con- 
tribuisce considerabilmente  ad  aumentare  la  forza  illuminante  del  gas; 
finalmente  trovasi  anche  in  questa  mescolanza  , piccola  quantità  di  gas 
solfido  idrico  , di  gas  acido  carbonico  , e di  gas  nitrogeno.  Nel  co- 
minciare dell’  operazione , il  gas  contiene  molto  gas  oliofacente  , e molto 
vapore  di  olio  pirogenato  ; la  proporzione  di  questi  due  corpi  si  di- 
minuisce di  guisa  che  verso  la  fine  il  gas  idrogeno  , ed  il  gas  ossido 
carbonico  predominano  nella  mescolanza.  — Henry  ha  trovato  che  il 
gas  proveniente  da  una  fabbrica  a Londra  , dove  si  preparava  con 
del  wigan-cannel , aveva  un'  ora  dopo  il  cominciamenlo  dell’  operazione 
una  densità  di  o,6ao  a o,65o  , e che  il  cloro  ne  condensava  la  a 
1 3 per  cento  ; i corpi  condensati  consistevano  in  gas  oliofacente  e in 
vapori  di  pirelaina  , e vi  rìmaneva  in  seguilo  un  gas  la  cui  densità 
era  di  0,527  a OjSjS  (1).  Prima  dell’ aggiunta  del  cloro,  la  me- 
scolanza gassosa  esigeva  , per  la  sua  combustione,  da  i,g4  a 2,17  del 
suo  volume  di  gas  ossigeno  , e produceva  da  1,06  a 128  di  gas  acido 
carbonico.  Ma  dopo  1’  azione  del  cloro  la  mescolanza  non  assorbì  che 
da*i,5o  a 1,78  di  gas  ossigeno  , e produceva  da  0,80  a 0,92  di  aci- 
do carbonico.  Facendo  la  stessa  sperienzà  , quando  l’  operazione  era 
durata  già  5 ore  , Henry  trovò  che  il  peso  specifico  del  gas  era  di 
0,5  ; il  cloro  ne  condensava  7 per  cento  , e richiedeva  per  bruciare 
compiutamente  1 ,66  del  suo  volume  di  gas  ossigeno  , e dava  o,g5 
d’acido  carbonico,  io  ore  dopo  il  principio  della  distillazione  il  gas 
aveva  una  densità  di  o,345  ; non  provava  itiuna  diminuzione  di  volume 

(1)  Fyse  assicura  aver  trovato  che  il  cloro  produce  col  gas  del  carbon  fos- 
sile di  buonisuBia  qualità  una  condensazione  di  17  per  cento. 
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con  1'  uzione  del  cloro  , e richiedeva  per  la  sua  coinliuslìone  compiuta 
0,78  parti  d'  ossigeno  , e dava  o,3o  di  gas  acido  carbonico.  Questo 
gas  bruciava  con  fiamma  azzurra  , non  risplendente  , e conteneva  circa 
o,fio  del  fuo  volume  di  gas  idrogeno  puro  ; il  riiiiauente  era  compo- 
sto dì  gas  ossido  carbonico , di  gas  carburo  tetraidrico  , e di  gas  ni- 
trogeno. — Per  impiegare  il  gas  all’  illuminazione  , bisogna  prima  pri- 
varlo del  gas  solfido  idrico  , del  carbonato  aromonico  , e dell’  olio 
empireuinatico  o del  catrame  ; per  efièttuarsi  questa  purificazione  , si 
conduce  , con  cilindri  lunghissimi  in  serbatoi  differenti  , dove  depo- 
sita una  parte  di  questo  corpo  , poi  si  (a  arrivare  in  un  latte  di  calce 
col  quale  viene  agitato  con  ordigno  conveniente  , oppure  si  fa  attra- 
versare dell’  idrato  calcico  secco , che  è stalo  m'escolato  con  del  fieno 
o del  musco  per  impedire  che  la  calce  non  si  ammucchia  troppo  for- 
temente ond'  essere  permeabile  al  gas. 

Protiolli  della  distillazione  secca  . deW  ozokeritc. 

Malaguli  ha  esaminato  i prodotti  della  distilbzione  della  specie 
di  sevo  dì  montagna  che  ha  ricevuto  il  iiowe  d’  o^kerite^  100  parti 
d’  ozukerile  gli  hanno  dato.  > 

Gas. 10,34 

Olii  pirogenati 

Gnisso  solido 

Carbonio 3, 10 

Per  separare  le  sostanze  che  compongono  il  prodotto  della  di- 
stillazione  , Mataguti  hu  trattalo  questo  con  gran  quantità  d’ etere  , 
che  ha  lasciato  un  grasso  brunastro  analogo  alla  cera.  La  soluzione 
eterea  distillata  a metà  ed  abbandonata  al  raffreddamento  , ha 
depositato  una  maggior  quantità  di  questo  gNSSO  ^ la  soluzione  ri- 
masta ne  da  una  nuova  quantità  coll’  evaporazione  spontanea , ed 
in  fine  vi  è rimasto  un  olio  bruno  rosso  , chiaro  , puzzolente  , 
che  a poco  a poco  perde  il  suo  cattivo  odore  in  contatto  dell’  a- 
ria.  Quest’  olio  contiene  tanto  di  parafiìnu  che  si  rapprende  in  mas- 
sa tra  8°  c 1 u°.  Può  lasciarsi  assorbire  l’ olio  con  la  carta  , e 
purificare  in  prosieguo  la  parafiSna  che  resta  , sciogliendola  neU’  al- 
cool e facendola  di  nuovo  cristallizzare.  L'  olio  che  si  estrae  dalla 
carta  con  1*  etere  contiene  due  specie  di  olii  pirogenati  , di  cui  gli 
unì  sono  distruttibili  , e gli  altri  indifferenti  , e che  n possono  se- 
parare agitando  la  mescolanza  con  l’  acido  solforico  j i primi  si  sciol- 
gono ed  anneriscono  1’  acido  , i secondi  s’ innalzano  alla  superficie 
in  dove  formano  uno  strato  oleoso  senza  colore.  Si  può  separare  da 
questi  una  più  abbondante  quantità  di  paraOina  sottoponendoli  ad  una 
bassa  temperatura.  Prima  di  questa  separazione  1’  olio  é bruno  rossa 
veduto  per  rifrazione  , e veiderognolo  per  riflessione.  11  colore  dcU’o- 
zokerite  dà  egualmente  una  gradazione  di  colore  verdognolo. 

Si  può  privare  la  materia  analoga  alla  cera  dall’olio  bruno  che 
contiene  , c forse  da  una  pìrctina,  sciogliendola  nell’etere , e lascian- 
dola depositare  in  questo  Veicolo.  G>n  questo  mezzo  diviene  senza 
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colore  , e più  fusibile.  Primo  del  tratlamento  con  l'etere  si  fonde  fra 
i ^5  c 77  in  un  lì(|uido  bruno  rosso  ^ ma  quando  si  è purificata  com- 
])iiitamcnte  e divenuta  seiiEu  colore , fondesi  fra  i 56  e 67  in  un  liqui- 
do senza  colore,  poi  si  dongela  , col  raffreddamento  , in  massa  tras- 
lucida , Il  frallura  fibrosa  , e simile  , in  quanto  all'  aspetto  , allo  sper- 
macelo.  Il  suo  peso  specifico  è di  o,  go4  a 17?.  Queste  proprietà  la  dis- 
tinguono chiaramente  dalla  paraffina  , che  è più  fusibile  e più  pesan- 
te. L’alcool  freddo  la  scioglie  difficilmente,  ma  l’alcool  bollente  ed  a- 
iiidro  la  scioglie  con  più  faciltà  ; con  raffreddamento  di  questa  solu- 
zione cristallizza  in  foglie  che  danno  un  splendore  d’  argento  dissec- 
candosi. É poco  solubile  nell'  etere  freddo , ma  all’  ebollizione  questo 
veicolo  la  scioglie  un  po’  meglio  j la  .solnzione  la  deposita  in  fiocchi 
bianchi  col  raffreddarci.  Può  essere  distillata  a Soo®  , ma  offre  in 
cpicsto  caso  una  scomposizione  parziale  dando  gli  stessi  prodotti  del- 
r ozokerite.  Secondo  l’analisi  è composta  di  86  di  carbonio  e 1 4 d’i- 
drogeno s CH*  . Questa  composizione  essendo  la  stessa  di  quella  del- 
r ozokerile  e della  paraffina,'  è evidente  che  gli  altri  prodotti  della 
distillazione  debbono  essere  egualmente  delle  modificazioni  polimeri- 
che di  CH*^. 

• Prodotti  della  distillazione  dello  scisto  alluminoso 

( aropelite  di  Broiigniart  ). 

Sì  è notalo  che  , Ira  le  pirealine  ollenute  con  la  distillazione  dei 
differenti  scisti  alluminosi  , si  rinviene  della  paraffina  e del  creosoto. 
Manchiamo  non  per  tanto  di  una  ricerca  realmente  profonda  su  que- 
sta materia.  Laurent  ha  fatto  qualche- esperienza  sulle  pirealine  che  si 
ottengono  in  queste  circostanze.  Il  loro  punto  d’ebolizione  varia  fra  80“ 
e 3oo”.  Per  mezzo  di  una  distillazione  frazionaria  Laurent  le  ha  scom- 
poste in  olii  d' ineguale 'volatilità  senza  averne  ottenuto  uno  del  qua- 
le il  punto  d’ebollizione  fosse  determinato.  L’  olio  che  era  passato  fra 
So®  e 85®  e che  era  stalo  iratlato  , secondo  il  metodo  di  Reichenbach, 
prima  con  l'acido  solforico  ed  in  prosieguo  con  l'idrato  potassico  ave- 
va qualche  analogia  con  il  petrolio , un  peso  specifico  di  0,714  ì non 
depositava  alcuna  materia  solida  a ■—  so  , si  scioglieva  con  difficoltà  nel- 
l'alcool , ma  facilmente  nell’etere  , non  era  attaccalo  nè  dagli  acidi 
anche  dull'acido  nitrico  stesso  , nè  dall’ idrato  potassico  ed  aveva  per 
forroola  CH*.  Quello  che  crasi  sviluppalo  da  85"  sino  a iz5  rassomi- 
gliava molto  con  quest’ olio.  Il  prodotto  ottenuto  a 169  rassomigliava 
all’eupione  , come  si  ottiene  , secondo  il  metodo  di  Reichenbach , a- 
doperalo  con  le  pirealine  di  legno , e si  componeva  di  86,6  di  car- 
bonio e di  i4.5  d’idrogeno. 

Quando  distillasi  con  l’ acido  solforico  concentrato  l’olio  che  si  ot- 
tiene tra  i punti  d’ebollizione  no®,  e i^i 5®  , passa  con  1 acido  un  olio 
più  leggiero  dell’acqua  , e rimane  nella  storta  un  olio  che  va  al  fon- 
do dell’acqua.  Quest’ ultimo  non  è stato  esaminalo.  L'altro  bolle  fra  lao- 
e 17 1 ^ dopo  essere  stato  trattato  con  l’acido  solforico  e 1 idrato  po- 
tassico, è senza  colore,  poco  odoroso,  td  ha  un  peso  specifico  di  0,755. 
Non  è attaccato  dagli  acidi  , nè  disciogliesi  punto  neU’alcool  , ma  fa- 
cilmente nell’ etere.  Vi  si  rinvengono  82,7  di  carbonio  e i5,6  d'idra- 
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fimo  , composizione  che  non  può  conciliarsi  con  le  pro|)orzioni  deter- 
iiiiiiate  , e cade  fra  C*®  e C**  H*®  . Quindi  è probabile  che  qiiesl’o- 
lio  siu  ancora  una  mescolanza  ^ sebbene  oiTrisse  un  punto  d ebollizio- 
ne fisso.  — La  mescolanza  di  lutti  gli  olii  , i cui  punti  d’  ebollizione 
variano  fra  8o°  e 35o  , è stata  trovala  composta  di  86,5  di  carbonio, 
c i3,5  d'idrogeno. 

L'acido  ampfitco  ( iP  anipetUe  scisto  ulliiminoso  ) è un  corpo  acido 
che  Laurent  ha  ottenuto  in  piccola  quantità  , aggiungendo  dell’  acido 
nitrico  concentrato  agli  olii  che  si  svolgono  al  di  sotto  di  iSo"  , di- 
stillando la  mescolanza  fino  a quando  gran  parte  di* acido  fosse  passa- 
ta , versando  in  seguito  il  liquore  della  storta  , in  una  cojipa  , ed  eva- 
porandolo dippiù.  In  questo  modo  l'acido  ampelico  depositasi  in  fiocchi 
bianchi  , che  si  lavano  con  acqua  e si  sublimano.  Quest'  acido  è senza 
colore, senza  odore, insolubile  nell’acqua  fredda,  e poco  solubile  nell'acqua 
bollente , solubilissimo  nell’alcool  ed  etere,  si  fonde  al  di  sopra  di  a6o, 
e sublimasi  in  aghi  riconoscibili  col  microscopio  ; veduto  ad  occhio 
nudo  il  sublimato  sembra  polveroso  \ debolmente  arrossa  la  carta  di 
tornasole  , sciogliesi  nell'acido  solforico  concentrato  a caldo  , e si  preci- 
pita di  nuovo  coll'acqua.  Allorquando  si  butta  sulla  brada  se  ne  su- 
blima una  parte  e se  ne  scompone  un’  altra  svolgendo  odore  delle  so- 
stanze azotate  prodotte  con  l’acido  nìtrico.  Non  è stato  analizzato.  Con 
gli  alcali  forma  sali  solubilissimi.  L’acido  si  precipita  con  acidi  più  forti 
anche  quando  le  soluzioni  sono  allungatissime. 

Laurent  dà  il  nome  di  ampelimi  ad  un’  altra  sostanza  che  si  ottie- 
ne trattando  gli  olii  che  si  svolgono  fra  aoo*  e a8o“.  con  una  picco- 
la quantità  d’idrato  potassico  sciolto  nell'acqua  j si  lascia  reagire  il  tut- 
to per  24  agitandolo  di  tempo  in  tempo.  Prima  di  sottoporre  il 
prodotto  oleoso  a questo  trattamento  è mestieri  agitarlo  con  acido  sol- 
forico e lavarlo  con  acqua.  L’olio  diminuisce  di  volume  e si  porta  al- 
la superficie  della  lisciva  potassica.  L’acido  solforico  separa  dalla  solu- 
zione potassica  un  olio  , che  si  decanta  con  precauzione.  La  maggior 
parte  di  quest’olio  è solubile  in  20  parti  d’acqna  in  peso  ; vi  resta  uno 
degli  olii  pirogenati.  La  soluzione  acquosa  contiene  1’  ampelina,  che  può 
precipitarsi  con  l’acido  solforico  , come  con  molti  altri  acidi  ed  anche 
con  i sali  , poiché  é poco  o niente  solubile  in  un  acqua  che  con- 
tiene degli  acidi  o dei  sali,  anzi  il  carbonaio  d’un  alcali.  Quest’olio,' 
di  cui  non  si  è indicato  nè  il.  sapore  nè  l'odore  è giallognolo  , nè  si  so- 
lidifica a 20“  e si  scioglie  nell'alcool  , e nell’etere.  .Trattato  alla  distil. 
lezione  si  scompone  , dà  un  olio  senza  colore  e lascia  del  carbone. 
L'acido  nìtrico  la  scompone  con  violenza  ^ si  ottiene  dell’  acido  ossa- 
lico ed  una  sostanza  bruna  e viscosa.  Secondo  Laurent  ha  dell'analo- 
gia col  creosoto.  É probabilmente  una  mescolanza  di  molte  pirelaine 
elettro-negative  , suscettive  d’  unirsi  alla  potassa. 

Prodotti  delta  diitWazione  degli  olii  grassi. 

Nella  distillazione  degl'  olii  grassi  , le  di  generalità  sono  state 
di  già  esposte  nel  volume  VI  , si  producono  delle  pirelaine  in  quan- 
tità. Queste  pirelaine  sono  accompagnate  da  una  sostanza  che  eccita 
il  naso  e gli  occhi  al  più  allo  grado  , precisamente  come  ciò  si  osser- 
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Va  con  r uldeidc  ; mn  V odoiV:  di  questa  sostanza  differìsce  intiera- 
menle  da  quella  dell’  aldeide.  Brande  ha  cercato  isolarla  e la  chiama 


Acroteina  da  acris  acre  , e oirum  olio.  Egli  mi  ha  mandato  una  por- 
zione di  quesOucroleinu.  H suo  odore  eccitante  avendomi  fatto  pensare 
di  un  subito  all'aldeide  , io  1'  ho  trattata  con  Taihmoniuca  caustica,  ed 
ho  agitato  la  mescolanza.  AH'ìsIante  istesso  l’odor  è svanito  , e si  è se- 
parato un  olio  senza  colore  d’un  odore  privo  di  qualunque  acredine  , ed 
Una  piccola  quantità  di  una  sostanza  solida  bianca  ; la  sostanza  eccitante  si 
è combinata  con  ['ammoniaca  , dalla  quale  potevasi  di  nuovo  separare 
mercè  un  acido  , che ■ riproduceva  l’odore  acre,  senza  operare  precipi* 
fazione.  Io  ho  situata  la  soluzione  ammoniacale  sull’  acido  solforico  in 


una  campana  d'evaporazione  ; quivi  si  è ridotta  in  un  liquore  di  con- 
sistenza sciropposo  , e sembrava  essere  un  prodótto  più  ossidato  e nel 
quale  I’  aggiunta  di  un  acido  libero  non  sviluppava  traccia  dell’  calo- 
re piccante.  Sembra  risultare  da  queste  sperienze  , che  l’ucrolcina  è un 
corpo  analogo  all’uldeìdc  , e che  nella  sua  combinazione  con  l'ammo- 
nìaca si  ossida  e s’altera  col  contatto  deU’oria  atmosferica.  Sarebbe  im- 


portante per  la  teorica  che  si  esaminasse  più  da  vicino  questo  corpo 
che  forse  è rispetto  a uno  degli  acidi  vegetali  conosciuti  , per  esem- 
pio l’acido  succinico  o l'acido  formico  , quello  che  è l’ aldeide  rispetto 
all’  acido  acetico.  è * 


Hess  ha  trovalo  che  le  pirelaine  , che  si  ottengono  con  la  distil- 
lazione degli  olii  grassi  , sono  di  due  generi.  Le  pirelaine  del  primo  ge- 
nere sono  facilmente  distrutte  con  i corpi  ossidanti  , come  dall’aria  die 
le  resinidca  , l’acido  solforico  , l’acido  nitrico  , il  solfalo  ferrico  , ec. 
Gli  olii  JeU’altro  genere  sono  indifferenti  ed  i reagenti  ossidanti  non 
gli  alterano  poco.  Si  possono  distinguere  con  gli  epiteti  di  dutruUibili  ed 
indifferenti.  Qiiest’ullime  sì  producono  sopratulto  nel  cominciamento  ,e 
le  prime  verso  lai  fine  della  distillazione.  L’uno  e l’altro  genere  com- 
prendono gli  olii  volatili  che  hanno  de’ punti  d’ebollizione  e dei  pesi 
specifici  diSTerenii  e che  sono  mescolali  in  tal  modo  che  la  loro  vola- 
tilità ineguale  non  permette  separarli  con  certezza.  Secondo  Hess  tutti 
questi  olii  sono  composti  di  due  volte  tanto  di  atomi-  d’ idrogeno  che 
di  carbonio  , vale  a dire  , che  hanno  la  stessa  composizione  su  100  parti, 
come  il  gas  oliofacente.  -Le  diflìerense  nelle  loro  proprietà  dipendono 
per  conseguenza  dalla  maniera  differente  con  cui  ì loro  atomi  sono  situa- 
li , ne  può  spiegarsi  altrimenti  la  facilità  con  la  quale  molti  di  questi 
olii  sono  scomposti  'con  reagenti,  che  non  esercitano  azione  alcuna  su- 
gli altri.  In  quanto  alla  differenza  della  volatilità  e del  peso  specifico 
che  presentano  , risulta  probabilmente  dall’ ineguaglianza  dei  loro  pesi 
atomistici  , vale  a dire  , dal  numero  più  o meno  grande  d'atomi  semplici 
che  constiluiscono  1’  atomo  composto. 

Faraday  ha  avuto  prima  di  Hess  , un’  occasione  d’esaminare  le  pi- 
relaìne  le  più  volatili  che  si  formano  con  la  distillazione  secca  djigli  olii 
grassi  , ed  ha  fatto  quest’esame  con  una  perfezione  ed  esattezza  tale  , 
che  può  riguardarsi  come  un  capolavoro. 

Quando  si  tenta  comprimere  il  gas  in  un  serbatoio  portatile  dì  do- 
ve ti  fa  colare  per  bruciarlo  , tentativo  non  senza  successo  , si  trovò 
che  una  gran  parte  del  fluido  gassoso  si  condensò.  Faraday  ha  fatto  , 
su  tal  riguardo  , un  esperimento  di  cui  ne  espongo  i risultamenti. 


> 
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Si  fa  entrare  il  gas  in  un  serbatoio  , nel  quale  prova  una  pres- 
sione di  3o  atmosfere  ; da  questo  si  fa  passare  in  serbatoi  portatili  clie 
servono  ad  alimentare  le  lampane  a gas  ^ looo  piedi  cubici  inglesi  di  gas 
danno  circa  a3i  pollici  cubici  di  questo  liquore  condensato.  È qualche 
volta  senza  colore  , qualche  volta  torbida,  gialla  o bruna,  vista  per  traspa- 
renza , e verde  alla  luce  riflessa.  Ha  lo  stesso  odore  del  gas  , si  vo- 
latilizza rapidamente  , ed  entra  in  ebollizione  quando  innalzasi  la  tem- 
peratura di  qualche  grado.  Quando  versasi  fa  effervescenza  come  il  vi- 
no di  sciampagna  , ed  abbandona  un  elemento  volatilissimo  , precedei!- 
temente  condensato.  Ma  può  essere  conservata  in  un  vaso  di  vetro  con 
turaccio  di  vetro  , senza  timore  d’  esplosione , ancorché  il  vaso  fosse  di 
vetro  sottile.  Il  suo  peso  specifico  e di  o,8ai.  A—  i8°  non  si  solidifi- 
ca. Non  è solubile  nell'acqua  , ma  si  scioglie  facilmente  nell'alcool  , nel- 
r etere  , negli  olii  grassi  e negli  oKi  volatili.  Non  reagisce  sui  colorì  ve- 
geLili , nè  si  combina  con  gli  alcali , che  non  ne  sono  alterati.  L'  aci- 
do idroclorìco  egualmente  non  vi  ha  azione  alcuna  ; trattata  con  Ta- 
cido  nitrico  dà  dell’  acido  .idrocianico  •,  1'  acido  solforico  vi  ha  molta 
affinità  e vi  si  combina  senza  sviluppare  la  più  piccola  porzione  di  gas 
acido  solforoso.  Questo  liquore  è una  mescolanza  di  più  pirelaine  ehe 
hanno  molla  analogia  fra  loro  , sia  nel  bruciare  con  facilità  , e nello 
spargere  una  fiamma  brillante Cfuligginosa  , sia  anche  per  le  loro  pro- 
prietà esteriori  ^ si  possono  intanto  separare  le  une  dalle  altre  , sebbe- 
ne incompiutamente  , profittando  della  differenza  che  esiste  nella  loro 
volatilità.  Se  raccogliesi  il  liquore  in  un  vaso  distillatorio  provveduto  del 
suo  recipiente , al  momento  che  scola  dal  serbatoio  sotto  una  pressione 
di  30  a 3o  atmosfere  , che  si  raffreddi  fino  a i8°  , e si  distilla  al  ca- 
lure della  roano  , una  parte  del  liquore  raccolto  si  volatilizza  , a 
questa  temperatura  , e si  condensa  nel  recipiente  raffreddato.  Se  l’  or- 
digno comunica  con  un  cannello  conduttore  , coll'  apparato  a mercurio, 
se  ne  ottiene  una  porzione  insignificante  sotto  forma  di  gas.  Se  ri- 
.scaldasi  questo  liquore  a bagno-maria  fino  i5,5  entra  in  ebollizio- 
ne , e finché  bolle  il  punto  d'  ebollizione  si  innalza  continuamente 
in  modo  .che  giunge  a 38°  prima  che  un  decimo  del  liquore  siasi 
distillalo.  Monta  in  seguito  di  nuovo;  ed  arriva  i3o°  prima  che  il 
tutto  siasi  distillato.  Durante  questo  sperimento  il  punto  d'ebollizione 
si  é mantenuto  per  più  lungo  tempo  tra  .8o°  e 8j°.  e questa  cir- 
costanza fece  nascere  lu  speranza  che  il  prodotto  della  distillazione  che 
.si  era  volatilizzato  a questa  temperatura  poteva  contenere  una  combi- 
nazione determinata.  In  fine  Faraday  riuscì  , con  la  sua  perseveran- 
za ad  isolare  le  tre  combinazioni  particolari. 

1°  Triyle  , C*H*  . ( Faraday  chiama  questo  corpo  bicarburo  tfi- 
drogeno  ).  Si  ottiene  questa  sostanza  raccogliendo  separatamente  il  pro- 
dotto , che  distilla  a circa  85°  , e raffreddandolo  fino  a |8°.  Si  for- 
mano in  questo  caso  , nel  recipiente  dei  cristalli  ( il  prodotto  della 
distillazione  ad  8o°  si  solidifica  per  metà  , mentre  che  quello  cl^e  e- 
ra  distillato  a 88°  diviene  compiutamente  solido  ) ; e si  comprime  la 
■nassa  consolidata  con  un  cannello  di  vetro,  e si  decanta  il  liipiore.  Fece 
fondere  la  massa  una  seconda  volta  , la  raffreddò  di  nuovo  c la  com- 
presse nella  carta  sugante  , subito  la  chiuse  in  un  vaso  di  vetro  , quin- 
di con  l’ aiuto  di  una  strettoio  di  Bramah  , egualmunte  raffreddato  , 
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e giunse  così  a separare  la  parte  tissula  dalla  parte  ancora  fluida  cui 
medesimo  metodo,  adoperato  per  separare  la  stearina  degli  olii  dall’e- 
laina.  Il  corpo  così  ottenuto  è liquido  al  di  sopra  di  0°  , il  suo  o- 
dorè  ricorda  quello  del  gas  che  lo  teneva  sospeso  , e nello  stesso  tem- 
po quello  delle  mandorle  amare.  Il  suo  peso  specifico  è di  o,85  al- 
la temperatura  di  tS".  A o"  diventa  solido  , ma  non  entra  infusio- 
ne che  a 5°, 5.  Nel  momento  che  si  consolida,  il  suo  volume  si  ristringe 
di  I 9 i allo  stato  solido  ha  una  densità  di  0,956.  In  questa  stes- 
sa forma  é bianco  o trasparente  quasi  così  duro  come  lo  zucchero, 
fragile  c polveroso.  All'  aria  si  volatilizza  senza  lasciar  residuo  ; ri- 
scaldato in  un  vaso  di  vetro  , entr%  in  ebollizione  a 85°, 5,  La  den- 
sità del  suo  gas,  ridotta  alla  temperatura  di  i5,6  è 3,75a.  Non 
conduce  l’elettricità.  É poco  solubile  in  acqua,  ma  si  scioglie  facilmen- 
te ed  in  gran  quantità  nelPalcoole  , l'etere,  gli  olii  grassi  , c gli  olii 
volatili. La  soluzione  alcoolica  è precipitala  dall’  acqua.  Brucia  con  fiamma 
lucente  , spandente  molto  fumo  ; si  evapora  in  sufficiente  quantità  nel 
gas  ossigeno  per  corarounicargli  la  . proprietà  di  detonare  coll'aVvici- 
narsi  di  un  corpo  in  combustione.  Quando  si  fa  passare  a traverso 
una  canna  incandescente  , deposita  del  carbone,  e si  trasforma  in  gas 
carburo  d’ idrogeno.  Esposto  ui  raggi  diretti  del  sole  assorbe  del  gas 
cloro  , e da  origine  ul  gas  acido  idroclorico  e a due  composti  di  cloro, 
di  cui  uno  è solido  , l’altro  liquido  , e che  Faraday  non  ha  esamina- 
li. Questo  corpo  scioglie  il  lodo  in  piccola  quantità  , colorandosi  in 
rosso  , e senza  soflìire  alterazione.  Il  potassio  non  vi  agisce  ad  una 
temperatura  di  85,5,  gli  alcali  caustici  egualmente  non  vi  hanno  a- 
zione,  come  anche  i carbonaii  alcalini.  L’  acido  nitrico  1'  attacca  co- 
lorandosi in  rosso.  La  porzione  non  disciolta  dal  liquore  prende  nel 
consolidarsi  un  bel  color  rosso  , ma  quando  si  fonde  diviene  scolo- 
rita , nè  si  altera  con  la  lavanda.  L’azione  che  esercita  l’acido  solfori- 
co su  questa  sostanza  è notevolissima.  L’  acido  vi  si  combina  senza 
scomporsi,  svolgesi  poco  calore,  l’acido  diviene  d’ un  giallo  chia- 
ro e la  ccnnbinazionc  che  si  è formata  , c che  è senza  colore,  galleg- 
gia alla  superficie  del  liquido.  Questa  combinazione  non  è alterata 
dall’  acqua  , o da  nuove  porzioni  di  acido  solforico  ^ ha  i°  rappren- 
desi  in  massa  cristallina  bianca  , dendritica.  È solubile  nell'alcool  , 
e quando  versasi  in  questa  soluzione  una  certa  quantità  d’acqua  for- 
masi un  precipitato  che  si  ridiscioglie  in  piu  gran  quantità  di  que- 
sto liquido.  Questa  combinazione  è più  leggiera  dell’acq'ia. 

Analizzando  questo  carburo  d’ idrogeno  , Faraday  lo  trovò  com- 
posto d’una  parte  , in  peso,  di  gas  idrogeno,  e di  ii,  44  di 
carbonio  , ciocché  si  avvicina  tanto  , quanto  si  poteva  attendere  , al- 
la formola  data  di  sopra.  Intanto  la  sua  composizione  non  lasciasi  espri- 
mere con  una  forinola  tanto  semplice.  Il  suo  vapore  richiede  7,5  volle 
il  suo  volume  di  gas  ossigeno  per  bruciare  compiutamente  6 volumi 
di  questo  gas  danno  origine  ad  acido  carbonico  , e i , 5 volume 
produce  dell'acqua.  Questo  gas  paragonalo  ud  l volume  eguale  di  gas 
idrogeno  contiene  5 volumi  di  gas  idrogeno  e 3 volumi  di  vapo- 
re di  carbonio  condensato  in  i volume.  Se  si  parte  da  questo  dato 
per  calcolare  la  sua  densità  trovasi  essere  di  a, 735.  ( Secondo  il  cal- 
colo di  Faraday  essa  è di  a,683a  , vale  a dire  39  volte  più  grande  di 
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«Itii-llu  del  gas  idrogeno  , siipponemlo  elio  l’utoino  di  r-irlionio  pesa 
ts.'illiiineiilc  6 volle  tanto  elie  l'ulomo  doppio  d'idrogeno.  ) 

Il  lì(|iiìdo  l'he  re.sta  quando  la  eoinbinazione  precedente  si  è so- 
lidificiila  con  l’uzione  del  freddo  non  può  e.ssere  portato  allo  stalo  so- 
lido. Il  suo  punto  d’ebollizione  era  costantemente  di  S5°,5  , e la 
stia  densità  era  di  o,86  alla  temperatura  di  La  densità  del 

vapore  era  di  2,9756  a 5,027.  -(  Secondo  Faraday  , era  da  43j25  o 
44  volte  più  grande  di  quella  dell’idrogeno  ).  L'acido  solforico  at- 
tacca ipirsta  sostanza  più  fortemente  della  precedente  5 l'acido  pren- 
de una  tinta  fosca  , e diviene  denso  \ si  svolge  calure  , e separasi 
un  liquido  giallo  , trasparente.  Ijecondu  l’ analisi  è composto  di  una 
parte  d’  idrogeno  ( in  peso  ) e di  8,764  di  carbonio.  Questa  pro- 
porzione si  avvicina  a 2C-|~5H.  Ma  non  gli  si  può  attribuire  que- 
sta composizione  avendo  riguardo  al  suo  peso  specifico.  Se  fosse  for- 
mato di  3 volumi  di  vapore  di  carbonio  , c di  5 volumi  di  gas  idro- 
geno condensati  in  i volume  , il  suo  peso  specifico  .sarebbe  2,9724, 
e si  accorderebbe  molto  con  quello  che  Faraday  ha  trovato  con  l’e- 
sperienza. Ma  secondo  l'analisi  è formato  di  89,75  di  carbonio  , e 
di  io,a5  d’idrogeno  , mentre  che  la  forinola  C*U^  dà  88  di  carbo- 
nio e >3  d’idrogeno.  La  maniera  di  comportarsi  con  l’acido  solforico 
prova  che  è composto  di  due  liquidi  riuniti  in  mescolanza  ; uno  di 
questi  liquori  annerisce  l’acido,  l'altro  visi  combina,  e si  separa.  Tutta 
la  difficoltà  sorebbe  stata  tolta  con  1'  analisi  di  questa  combinazione. 

3”  Ditelrile  , C*H4 . Il  liquore  distillato  al  calore  della  muno  e 
condensato  a — 18°  è .si  volutile  che  entra  in  ebollizione  al  disopra 
di  0°,  e prende  la  forma  gassosa  a questa  temperatura  , ed  a tutte  le 
temperature  più  elevate.  Il  suo  vapore  pesa  da  27  a 28  volte  che  il 
gas  idrogeno,  vale  a dire,  che  la  sua  densità  varia  da  i,858,  a 1926. 
Introducendo  un  peso  conosciuto  di  questo  corpo  in  un  .cannello  gradua- 
to , che  subito  vien  chiuso  ermeticamente,  abbandonandolo  a sé  stes- 
so nell’aria  la  cui  temperatura  sia  di  12°  , e paragonandolo  con  lo 
spazio  che  occupa  un  simile  peso  d’acqua  , si  accerta  che  a questa 
temperatura  la  sua  densità  deve  essere  di  0,627  , e che  era  per 
consequenza  il  più  leggiero  di  tuli’  i corpi  non  gazeiformi.  Il  suo  vaporo 
è assorbito  in  piccola  quantità  dall’  acqua  , ed  in  quantità  abbastanza 
grande  dall’alcool  ; quando  versasi  dell’  acqua  in  quest’ultima  soluzione  , 
il  carburo  di-ìdrico  si  separa  dall’alcool  , ma  siccome  entra  in  un  tratto 
in  ebollizione , sì  svilupp.a  con  effervescenza.  La  soluzione  alcoolìca 
ha  sapore  particolare  e non  arrossa  la  carta  di  tornasole.  I.’  o- 
lio  di  ulive  discioglie  6 volte  il  suo  volume  di  questo  gas  ^ la  potas- 
sa , e l’acido  idroclorico  non  vi  esercitano  azione  alcuna.  L’acido  sol- 
forico ne  assorbe  100  volte  il  suo  volume,  riscaldandosi  fortemente 
e colorandosi  in  fosco  j ma  non  ìsvolge  acido  solforoso  , e quando  vi 
si  versa  dell’acqua  s’intorbida  senza  sprigionare  gas.  Formasi  in  que- 
sta circostanza  , una  combinazione  permanente  dell’  acido  col  car- 
bonio e l’idrogeno  , questo  novello  acido  entra  in  combinazione  con 
le  basi  , e dà  in  questo  modo  origine  a sali  particolari. 

Un  volume  di  questo  gas  ricredette  , per  la  sua  compiuta  com- 
bustione , 6 volumi  di  gas  ossìgeno  , e diede  4 volumi  di  gas  acido 
aarbonico  , 2 volumi  di  gas  ossigeno  erano  dunque  stati  assorbiti  dal- 
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r idrogono  (i)  Ne  .segue  thè  ì volumi  di  carbonio  e 4 volumi  di  gns 
idrogeno  si  sono  condensati  in  un  solo  volume  la  cui  densità  è di 
I ,g6u8.  Qui  presentasi  una  circostanza  da  notarsi  : (|iiesto  corpo  è 
composto  di  Oli*,  vale  a dire  esattamente  gome  il  gas  oliofacenle,  ina  che 
contiene  nello  stesso  volume  un  numero  doppio  di  atomi  semplici;  donde 
risulta  che  la  sua  densità  è doppia  di  quella  del  gas  oliofacente,  di  modo 
che  è un  carburo  di-idrico  bi-atomico.  Siccome  questa  identità  di  com- 
posizione fa  presumere  che  il  cloro  deve  esercitare  su  questi  corpi 
la  stessa  azione  del  gas  oliofacente,  Faraday  ha  uniti  questi  due  gas. 
Si  sono  combinali  con  isviluppo  di  calore  , ed  a volumi  eguali  , 
danno  origine  ad  un  liquido  senza  colore,  limpido,  etereo,  d'un  sapore 
persistente  , dapprima  leggiermente  dolcigno  , quindi  amaro  ed  aro- 
matico. Questo  liquore  va  al  fondo  dcU’ucqua.  Non  può  dunque  essere 
identico  all’etere  perclorato,  poiché  ciascun  atomo  di  cloi'o  vi  si  tro- 
va combinato  con  una  quantità  di  carbonio  e d' idrogeno  doppia 
di  quella  che  entra  nella  combinazione  di  quest’etere.  Esposto  all’a- 
zione simultanea  dei  raggi  solari  e del  gas  cloro  svolge  lentamente  del 
gas  acido  idroclorico,  e produce  una  combinazione  tripla  di  cloro  di 
carbonio  e d’idrogeno,  che  è viscosa,  ma  non  produce  punto  cloruro 
di  carbonio.  Compusi/ione 


Atomi.  Centesinii. 

Carbonio '.  4 58, 299 

Idrogeno.  .....  8 6,a53 

Cloro 2 56,448 


C4  n®  2CI.  Peso  atomistico  = 798,322.  Noi  abbiamo  ora  una  serie 
di  cloruri  etei'ei  , cioè  ; 

Il  cloruro  d’  elaile 
Il  cloruro  di  metile 
Il  cloruro  di  ditetrile 
Il  cloruro  d’ etile 

egli  è certo  che  questa  serie  vie  via  s’ aumenterà. 

Faraday  determinò  , con  un’esperienza  ingegnosissima  , che  il  più 
volatile  dei  corpi  che  ottìensi  simultaneamente  al  gas  oliofacente  della 
distillazione  distruttiva  degli  olii  grassi  , non  ha  una  tensione  superiore 
a quattro  atmosfere  alla-temperatura  di  i5‘’,6,  e che  tra  questo  corpo 
volutile  , ed  il  gas  oliofacente  che  non  può  essere  condensato  , non  vi 
esiste  corpo  di  una  volatilità  intermedia. 

Per  aver  almeno  una  conoscenza  comparativa  della  composizione 

(1)  Faraday  è giunto  al  risoltaroenlo  aeguent». 

1.1  parte  di  gas  e 

6.1  d’ossigeno  hanno  dalo 

4.2  di  gas  acido  carbonico. 

La  diminazlone  del  volarne  prodotta  con  la  combustione  mercè  la  scintilla  e- 
lollrica  c = 3 : 1 . 

* 


= C*  H4  Cl* 
= C»  H«  CI* 
= C4  H«  Cl» 
= C4  H'*C1* 


Digitized  by  Google 


DISTILLiZION*  DtCtl  Otil  CtlAMl. 

it^gK  tiilii  che  si  Tolalìlizùno  a li-mperaliire  diflercnli  , ilurn'ntp  la  di- 
>.lilliir,innc  del  liquore  che  si  comlensa  nei  serbatoi  destinali  a riuovcie 
i gas  dell'  olio  Faraday  sperimentò  nel  modo  seguente.  Fece  passare 
questi  liquidi  allo  stato  di  vapore  sull’  ossido  rameico  riscaldalo  al 
rosso  , e paragonò  le  quanlilò  tl’  acido  carbonico  , e d' acqua  che  avea 
ottenuto.  Siccome  questi  olii  non  polevnnsi  riguardare  come  combina^ 
zioni  particolari  , e che  ciascuno  di  essi  consisteva  in  una  mesco" 
lansa  almeno  di  due  olii,  e forse  di  molti,  i rhiiltamenti  cosi  otlenuli 
non  potevano  condurre  a proporzioni  stabili  : ma  hanno  fatto  almeno 
conoscere  i limiti  nei  quali  sì  -mantengono  le  -combinueioiri.  Lo  spec- 
chietto seguente  esprìme  questa  relazione. 


Punto  di  ebollizione. 
6o 

65.5 

71.0 

80.0 

67.8 

93.5 

98.9 

io4,4 


Peso 'del  gas  idrogeno. 

I 

I 

* I 

I. 

1 

t 

1 

t 


Peso  del  carbonio. 
7,58 
«,38 

7)90 

«,a5 

8,76 


9)'7 

8,9* 

8,46 


Col  tempo  , l’uso  dì  questi  olii  può  divenire  considerabilissimo. 
È evidente  che  contribuiscono  alla  forza  illuminante  del  gas  non  com- 
presso , ed  allorquando  si  depositano  nel  gas  compresso  , ne  risulta 
una  vera  perdita.  L' aria  nella  quale  sì  fa  bruciare  una  lampana  sino 
a quando  lutto  I'  ossìgeno  sìa  consumato  , e nella  quale  si  fa  in  se- 
guito evaporare  una  porzione  dell’  olio  meno  volatile  , brucia  con 
fiamma  chiara  e lucente  quando  si  fa  uscire  per  una  apertura  larga  e 
si  accende.  Il  gas  carburo  tetraìdrico  ( CH4  ) , che  brucia  con  fiamma 
azzurra  non  lucente  dà  in  proseguo  una  fiamma  brillantissima  quando 
roetlesi  a contatto  di  quest’  olio,  è dunque  importante  per  determi- 
nare quanto  un  gas  contiene  di  vapore  d’ olio.  L’  acido  «olforìco  dh 
rìsullainenlì  più  esalti  ^ e vero  che  assorbe  anche  del  gas  oliofaccnle, 
e secondo  Faraday,  ne  prende  anche  fino  a sette  volle  il  suo  volume, 
ma  quella  reazione  si  opera  lentamente  , e quando  questo  gas  è me- 
scolalo con  altri  , 1’  assorbimento  è appena  sensibile  nello  spazio  di 
qualche  ora  , qieoire  che  questo  stesso  tempo  è sufficiente  alla  conden- 
sazione compìuià  del  gas  coercibile.  Operandosi  sul  mercurio  ed  im- 
piegando circa  6 per  cento  del  volume  di  gas  acido  solforico  concen- 
trato , Faraday  ha  trovalo  che  il  gas  ordinario  ottenuto  con  la  distil- 
lazione di  un  olio  grasso  , contiene  quasi  il  23,5  per  cento  di  vapori 
di  pirelaina  , e che  il  gas  compresso  che  ha  perduto  una  parte  di 
questo  vapore  in  seguito  della  pressione  che  prova  , ne  contiene  1 8 , 
ed  il  gas  del  carbon  fossile  3,z5  per  cento.  Può  anche  adoperarsi  l'olio 
d' ulive,  che  si  agita  prima  d*  ogni  altra  cosa  col  gas  oliofacente  , 
e che  introducesi  in  seguilo  nella  mescolanza  gassosa.  Condensa  presso 
a poco  sei  volte  il  suo  volume  di  vapore  della  combinazione  La  più 
volale  , ed  una  quantità  maggiore  delle  altre. — Inoltre  questi  olii  pi- 
rugedatì  volutili  sono  eccelleuti  solventi  del  caoiitchouc , e sotto  questo 
ris|)ctto  sujierano  tulli  gli  altri. 
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Diflorenti  pirclaine . di  quest»  specie  sono  adoparate  nelle  furniaeie. 
Tali  sono,  per  esempio,  gli  olii  di  mattone,  e di  cera. 

1°.  Olio  (li  matloHC  C oleum  hileritium  , oleum  p/iilosopliorum  J.'Si 
dà  questo  nome  ad  un  olio  empìreumatico  che  preparasi  con  Tolio  di 
ulive  immergendovi  dei  pezzi  di  mattoni  riscaldati  al  rosso  ^ qpando 
i pori  del  mattone  si  sono  riempiti  d'  olio  , tolgonsi  questi  pezzi  , e 
s'  introducono  in  una  storta  di  ghisa  , e si  distillano.  Si  opera  in 
questo  modo  per  non  far  passare  l'olio  bollente  in  forma  di  spuma  nel 
recipiente  , lo  che  è impossibile  di  evitare  quando  distillasi  I’  olio  so- 
lo ad  un  forte  calore.  L'olio  empirelunatico  cosi  ottenuto  è di  un.  bru- 
no fosco  , alquanto  denso,  c d'  odore  dispiacevole.  Con-  la  distillazione 
con  acqua  si  ottiene  una  pirelaina  fluidissima  c senza  colore.  L'  olio 
non  rettificalo  si  adopera  nell'  arte  veterinaria.  Buchnec  assicura  che 
L’  olio  rettificalo  è velenoso. 

a".  Olio  di  certi  ( oleum  cerae ).  Per  ottenersi  quest'  olio  si  me- 
scola della  cera  gialla  fusa  , ,con  uti  peso  uguale  di  calce  viva  in  pol- 
vere fina  ; si  fanno  delle  palline  con  questa  massa  , e si  distillana  in 
una  storta  di  ferro.  Durante  la  distillazione  si  ottiene  dapprima  una 
»c(|ua  acidoJa  accompagnata  con  un  olio  giallo  fluido,  quindi  passa  , 
invece  d’  una  resina  pirogenala  , un.  olio  butirroso.  Si  distilla  la  me- 
scolanza con  questi  olii  a varie  riprese  sino  a ebe  1’  olio  che  si  vola- 
tilizza conserva  della  fluidità  col  rafireddamento.  È uno  degli  olii  me- 
no. alterabili.  È poco  solubile  nello  spirito. di  vino,  e si  scioglie  un  po’ 
meglio,  nell'  alcool  anidro,  che  ne  precipita  delllacida  margarico,  c se- 
condo Liebig  anche  della  paraffina  in  fiocchi  bianchi  che  infln  divenga- 
no cristallini.  Se  scioglicsi  1'  olio  pirogenalo  nell'  alcool  caldo  in 
modo  da  saturar  quest’ultimo,  e si  fa.  lentamente  rafiì-eddare  la  so.- 
luzione  , deposita  dell'  acido  margarico  ia  pagliuole  brillanti  laincllo.se, 
grasse  al  tallo  , come  il  bianco  di  baieoa  , c die  non  hanno  odore, 
lavale  ronveaevolmentc.  Entrano  in  fusione  a &S°. 

Acido  sebacico.  Questo  noihe  era  stato  dato  a difierenti  prodot- 
ti ottenuti  con  la  distillazione  degli  olii  e dei  grassi  , ma  che  non 
si  lardò  molto  a far  vedere  altro  non  essere  che  acido  acetico  im- 
puro. L.  Crell  è il  primo  che  ha  fatto  menzione  d’un  acido  se- 
bacico. Thenard  dimostrò  che  si  produce  in.  questa  operazione  un  u- 
cido  particolare  che  per  lo  innanzi  non  era  stato  compreso  sotto  il  no- 
me d’  acido  sebaoico. , ma  che  egli  coti  lo  chiamava.  Si  olliene  <|ut'- 
si’ acido  facendo  bollire  gli  acidi  grassi  ottenuti,  con  la  distillazione  del 
scvo  con  arqtia  , nella  quale  era  solubile. 

Secondo  ■ mici  sperimenti  la  miglior  maniera  per  ottenerlo  con-  • 
sisLe  in  trattare  dapprima  il  prodotto  della  dislillaziune  di  iin  olio  grasso 
con  acqua  , per  privarlo  dell’  acido  acetico  , e farlo  bollire  in  prosie- 
guo con  acqua  c carbonato  calcico  in  polvere  grossolana.  Se  il  car- 
bonato è in  polvere  fina  , gU  acidi  grassi  distilùli  lo  scompongono  , 
hi  mescolanza  si  trasforma  in  un»  sola  mussa  mucillaginosa  composta 
eli  bimargarato  , e di  biolealo  calcico  , che  assorbisce  tutto  il  liquore. 

L'  acido  sebacico  che  è più  polente  dell' acido  carbonico  espelle  a poco 
a poco  quest’  ultimo  dal  carbonato  grossolanamente  polverizz.ito  , ed 
il  seb.-ito  calcico  si  scioglie  nel  liqiiido.  Intanto  la  combinazione  della 
acido  con  la  calce  non  si  produce  se  non  coH’cbollizione  prohiug.iia. 
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Dopo  aver  filtrala  la  soluzione,  si  priva  di  ogni  udore  empi  reumatico, 
trattandola  col  carbone  dì  betulla  che  ti  è preventivamente  riscal- 
dalo al  rosso  in  un  fuoco  aperto  , poi  precipitasi  l’ acido  coll'  aci- 
do nitrico.  L'  apido  precipitato  si  raccoglie  sur  un  filtro  , ti  lava  con 
nn  poco  .d’acqua  fredda  e si  scioglie  nell’acqua  bollente,  che  io 
scioglie  in  ogni  proporzione.  Col  rafiVeddamento  il  lìquido  sì  rapprendo 
in  mussa  , mentre  sì  riempie  di  cristalli  d’  acido  sebacico  : si  com- 
prìmono questi  per  privarli  dell’  acqua  madre  , che  contiene  pochissi- 
mo acido  in  soluzione.  L’ acido  è ancora  un  poco  coloralo  j egli  è 
perciò  necessario  di  sublimarlo  j ciò  che  devesi  fare  prendendo  presso 
a poco  le  precauzioni  indicate  a proposito  dell’  acido  benzoico.  Una 
parte  del  sublimato  è polverosa  , un’  altra  in  pagliuole.  In  questa  o- 
perazione  può  accadere  che  una  pìccola  quantità  di  acido  si  scom- 
pone , lasciando  un  leggiero  residuo  di  carbone.  Piiriticato  convene- 
venevolmenlc,  l’acido  è senza  colore,  voluminoso,  leggiero  come  una 
piuma  , e dotato  di  odore  debolmente  empireumatico  : ii  suo  sa- 
pore è piccante  , ma  di  un’  acidità  non  particolare  j arrossisce  la  carta 
di  tornasole  , fondesi  in  un  lìquido  senza  colore  e si  coagula  in  se- 
guito in  mussa  cristallina  ; si  sublima  facilmente  , è molto  poco 
solubile 'nell' acqua  fredda  , ma  sì  scioglie  in  ogni  proporzione  nel- 
1’  acqua  bollente  dalla  quale  cristallizza  in  aghi.  È solubilissimo  nel- 
l'alcoole  , l’etere  e gli  olii  grassi  e volatili  , nè  è scomposto  con 
l’acido  nitrico  bollente.  Allo  stato  libero,  come  in  combinazione,  ras- 
somiglia nelle  sue  proprietà  all'  acido  benzoico  , di  modo  che  , nel 
tempo  che  I’  ho  esaminato  , or  sono  3a  anni  , credeva  di  essere 
in  dritto  di  considerarlo  come  acido  benzoico  mascherato  da  un  pro- 
dotto della  distillazione  secca.  Distinguesi  essenzialmente  dell’  acido 
benzoico:  i"  perchè  la  sua  soluzione  nell’ acqua  calda  precipita  le  solu- 
zioni dì  nitrato  mercuroso  ed  argentìco , ciò  che  non  succede  con 
l'acido  benzoico  ; a”  poiché  cristallizza  difficilmente  con  la  subli- 
mazione , e che  nel  caso  che  avviene  una  cristallizzazione  , non  dà 
che  pagliuole  fine  , mentre  che  1’  acido  benzoico  cristallizza  al  con- 
trario con  molla  fucillà.  La  prima  di  queste  difTerenze  dipende  eviden- 
temente dalla  presenza  di  una  sostanza  straniera,  in  effetto,  quando  sa- 
turasi 1’  acido  sebacico  col  carbonato  potassico , e tralt.nsi'  il  sale  anidro 
còli’ alcool  assoluto  la  maggior  parte  del  sale  sciogliesi  , ma  vi  ri-, 
mane  una  parte  indisciolta.  L’acido  del  primo  sale  non  ha  la  proprfe'à,  es- 
sendo sciolto  nell’acqua,  di  precipitare  le  soluzioni  di  argento  e di  mer- 
curio , ma  l'acido  deU’ultimo  sale  la  possiede.  Sembra  risultare  da  che 
l’ acido  sebacico  è mescolanza  di  due  acidi  ; ma  gli  sperimenti  do- 
vranno essere  ripetuti  , prima  di  farsi  lecito'  dire  qualche  tosa  di  certo 
a questo  proposito.  Senza  aver  riguardo  a ciò  che  1’  acido  sebacico  può 
dividersi  m due  acidi  differenti  , quando  trattasi  il  sebato  potassico 
coll'alcool  assoluto,  Dumas  ha  analizzato  l’acido  cristalizzato  , c 1’ li.« 


trovalo  composto  di  : 

Analisi. 

Atomi. 

Calcolalo. 

Caiboiiiu  . 

. • 

6o,a8 

1 0 

59,8 

Idrogeno  . 

• 

9. a 1 

18 
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Ossigeno. 
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4 
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Ma  l’anaK.ti  del  tale  àrgcntico  gli  ba  fallo  (rovare  che  l'acido  rri- 
slallizBalo  contiene  i atomo  d' acqua  che  è eliminato  dall’  ossido  ai'- 
gemico.  Dielra  ciò  1’  acido  ha  per  formola  rf-  30,  e contiene; 

Atomi.  Calcolato. 


Cui'bonio IO  65,656 

Idrogeno i6  8,675 

Ossigeno 5 26,769 


Peso  dell’atomo  1164,317.  Capacità  di  saturazione  = 8, 5g  o i/5 
del  contenuto  d’  ossigeno. 

L'  acido  sebacico  forma  sali  particolari  combinandosi  con  Io  basi. 
Nel  tempo  delle  mie  ricerche  sull'  acido  sebacico  , io  paragonai  i sali 
prodotti  dall’  acido  del  sale  potassico  purificati  coll’  alcool  anidro  , ai 
licnzoati , e trovai  i sali  pota.ssico  , ammonirò,  calcico , zi nchico , man- 
g.inoso  , ferroso  ferrico  , cereoso  , piorabico  ed  argentico  del  tutto 
simili  ai  benzoati  corrispondenti. 

Prodotti  drilli  distillazione  deW  acido  idroeleaico. 

Secondo  Fremy  , quest’  acido  ( vedi  il  volume  VI  ) distillalo  ad 
un  dolce  calore  , si  scompone  in  acido  carbonico  , in  acqua  ed  in’ 
un  carburo  idrico  oleaceo.  Questo  è mescolanza  di  due  olii  che  hao> 
no  la  stessa  composizione  su  100  parti  , ma  che  si  volatilizzano  a 
diverse  temperature.  Fremy  chiama  questi  olii  olcrnn  e elaena.  Il  pri- 
mo bolle  a 55°,  ed  il  secondo  a 110°.  Per  purificare  questi  olii  si  ret- 
tifica la  mescolanza  ; vi  resta  un  olio  empireumatìco.  Agitasi  la  mesco- 
lanza con  la  potassa  allungata  per  privarla  degli  abidi  grassi  che  po- 
tesse contenere  , poi  si  separano  i due  olii  l’uno  dall'  altro  con  molte 
distillazioni  frazionate.  > 

L’  oleena  è senza  colore , fluido  , di  odore  penetrante  , arsenica- 
le , disgustante  , va  a galla  dell’  acqua  , è infiammabile  , e brucia 
con  fiamma  chiara  , contornata  di  verde.  Punto  d’ebollizione  55°.  Il 
peso  specifico  del  suo  vapore  è da  3,875  a 3, 03.  È poco  solubile  in 
acqua  , solubilissimo  nell  alcool  ed  etere.  L’acido  solforico  non  vi  ha 
azione  alcuna.  Col  cloro  formasi  una  combinazione  liquida  , d' o- 
dore  etereo.  Contiene  C , H*  , ma  il  suo  vapore  risulta  di  ; 

3 voi.  vapore  di  carbonio  =33,5384 

6 voi.  di  gas  idrogeno  =0.4138 

Condensati  in  un  volume  =3,9413. 

L’  elaena  distinguesi  dall’  oleena  pel  suo  punto  d’  ebollizione  più 
elevato  = 1 10“  , e per  la  sua  minor  solubilità  nell’  alcool.  Ma  l’  aspet- 
to e 1'  odore  dei  due  olii  sono  gli  stessi.  L’ elaena  contiene  due  volte 
tanto  d’atomi  d’idrogeno  che  di  carbonio.  Fremy  ha  determinato  il 
peso  specifico  del  suo  vapore  con  due  sperimenti  differenti.  Il  primo 
gli  ha  dato  4i4^^  1 l’altro  eseguilo  con  una  elaepa  meglio  purificata, 
ha  dato  4i07»-  I due  numeri  pnssun.si  concili.’U'c  con  la  eom|iosi/.ione , 
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ma  uno  solamente  può  essere  il  vero  peso  specifico.  Se  si  ammette  la 
composizione  : 

4 voi.  di  vapore  di  carbonio  = 3,3713 

8 voi.  di  gas  idrogeno  = o,55o4 

Condensati  in  1 voi.  di  vapori  d’elaena  = 3,9316 
si  avvicina  al  numero  La  composizione: 

9 voi.  di  vapore  di  carbonio  = 7,585-2 

18  voi.  di  gas  idrogeno  = 1.3384 

Condensati  in  a voi.  di  vapore  d’elaena  = u,83jó 

donde  1 volume  = 4,4 '4^  , avvicina  al  contrario  al  peso  .specifi- 
co di  4,4^^* 

L’elaena  dà  col  cloro  una  combinazione  liquida  di  odore  etereo, 


più  pesante  dell’  acqua  , 

e composta  di  : 
Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  . 

. . 55,64 

9 

55,4 

Idrogeno 

■ • 9,04 

18 

9,0 

Cloro  .... 

. . 35, 3a 

a 

55,6 

Questo  risiiltamenlo  si  accorda  perfettamente  coll’  ultima  ipotesi 
sulla  composizione  del  vapore  d’  elaena  , ed  indica  che  il  cloruro  ri- 
solta da  volumi  uguali  di  vapore  d’ elaena  e di  gas  cloro.  Intanto  Fre- 
my  dice  che,  quando  preparasi  il  cloruro,  si  svolge  una  quantità  consi- 
derabile d'  acido  idroclorìco  , e non  ispiega  in  modo  alcuno  che  ad- 
diviene il  corrispondente  carbonio.  Questa  circostanza  rende  l’  esattez- 
za dell’  analisi  precedente  dubbiosissima. 

Ons  degli  olii  grassi. 

Si  sa  che  gli  olii  grassi  d'una  qualità  inferiore  servono  alla  pre- 
parazione del  gas.  Si  produce  con  una  specie  di  distillazione  distrut- 
tiva , nella  quale  1’  olio  è trasformato  istantaneamente  in  gas  che  si 
sviluppa  , ed  in  carbone  che  resta.  L’  ordigno  che  adoperasi  a 
questo  oggetto  consiste  in  un  cilindro  di  ferro  fuso,  che  si  riempie  fino 
al  terzo  , di  mattoni  rotti  , e riscaldasi  fino  al  rosso  ; dopo  ciò  vi  si 
fa  arrivare  l’olio  in  forma  di  getto  sottilissimo.  Non  appena  è in  con- 
tatto con  i pezzi  di  mattone  riscaldati  al  rosso  , si  scompone  ; il  gas 
prodotto  si  conduce  dai  vasi  , nei  quali  deposita  dell’  acqua  e dell’  o- 
lio  empireumatico,  in  un  serbatoio.  Il  cilindro  di  ferro  fuso  non  tarda 
molto  a riempirsi  di  carboni  che  provvengono  dall’  olio  scomposto  , 
e che  deve  essere  tolto  con  i mattoni.  Si  sostituiscono  a questi  ultimi 
altri  per  ricominciare  ima  nuova  operazione  con  la  quale  può  adope- 
rarsi vantaggiosamente  una  mescolanza  di  una  certa  quantità  d' olio 
fresco  con  dell’olio  «mpirrumatico  condensato,  proveniente  da  iin’ope- 
razione  precedente.  In  luogo  di  un  olio  grasso  si  odopcra  , in  Isve- 
zìa  , senza  eccezione  , dell’olio  di  pece  c del  catrame  fluido. 
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Quando  prepurasi  il  gas  in  questo  modo  la  lemperalrira  alla  qua- 
le si  scompone  1’  olio  esercita  la  più  grande  influrnra  sul  risultamen- 
to.  Se  non  riscaldasi  il  cilindro  sino  al  rosso  bruno  si  oltiene  meno 
gas  e moli’  olio  empireumatico  ; se  al  contrario  riscaldasi  al  rosso 
bianco  si  ottiene  mollo  gas,  ma  questo  brucia  con  Gamma  lorchina  che 
lia  poco  chiarore.  È dunque  necessario  che  il  cilindro  sia  sempre 
mantenuto  al  calore  rosso  , temperatura  con  la  quale  la  scomposi- 
zione dell’olio  si  opera  meglio,  ed  ove  questo  dà  i prodotti  più  pro- 
pri per  1*  illuminazione.  Secondo  gli  spenmenti  fatti  in  Inghilterra  , 
un  gallone  d'  olio  grasso  dà  97  a 100  piedi  cubici  inglesi  di  gas  , o, 
in  numero  rotondo  un  gallono  da  100  piedi  cubici , vale  a dire,  una 
quantità  di  gas  eguale  a 750  volle  il  volume  dell’olio  adoperato. 

Secondo  gli  sperimenti  che  si  sono  fatti  sulla  mescolanza  gassosa , 
contiene  circa  3o  , raramente  4°  cento  del  suo  volume  di  gas  o- 
lìofacenle,  e qualche  volta  non  ne  contiene  che  18  a a5  per  cento 
del  gas  , del  catrame'  e dell’  olio  di  pece  se  ne  trovano  o5  per  cento. 
Ma  , inoltre  , il  gas  dell'olio  condene  una  quantità  notevole  di  vapo- 
ri di  pirelaine  più  volutili  di  quelli  contenuti  nel  gas  del  carbone  fos- 
sile : questo  vapore  è condensato  col  cloro  , nello  stesso  tempo  che 
il  gas  oliofaccnle  , e contribuisce  ad  aumentare  il  potere  illuminante 
del  gas.  Henry  ha  trovato  che  un  gas  di  buona  qualità  , preparato 
a Londra  con  olio  , aveva  una  densità  di  0,906  il  cloro  ne  fece  con- 
densare 0,38  , ed  il  gas  richi'edette  per  la  sua  combustione  compiu- 
ta 0,60  di  gas  ossigeno  , e diede  i,58  di  gas  acido  carbonico.  Il 
gas  che  rimaneva  dopo  la  condensazione  prodotta  dal  cloro  , aveva 
una  densità  di  0,606,  richiedette  per  la  sua  combustione  i,5i  d'os- 
sigeno , e diede  0,91  di  gas  acido  carbonico.  Un  gas  più  cattivo 
preparato  a Manchester  aveva  una  densità  di  0,768  ; il  cloro  dimi- 
nuì il  suo  volume  di  o,ao5.  Richiedette  per  la  combustione  u,30 
d’  ossigeno , e diede  1 ,3  d’  acido  carbonico.  Il  gas  che  rimaneva  do- 
po la  condensazione  operala  col  cloro  aveva  una  densità  di  0,616. 
Richiedette  per  bruciare  1 ,45  d’  ossigeno  , e diede  o,85  di  gas  acido 
carbonico.  Si  sono  falli  molti  sperimenti  per  determinare  il  valo- 
re che  potesse  avere  il  gas  dell’  olio , adoperalo  per  l’ illuminazione  , 
comparativamente  ài  gas  prodotto  dal  carbon  fossHe.  I dati  che  si 
hanno  a tal  riguardo  variano  in  modo  meraviglioso , ciò  che  può 
dipendere  in  parte  dalla  differenza  che  esisteva  tra  le  qualità  di  gas 
sottoposto  all’  esperienza  , ed  in  parte  dal  modo  di  combustione.  Il 
miglior  mezzo  per  saggiare  il  gas  è di  determinare  quanto  il  cloro 
ne  condensa  in  un  vaso  che  è esposto  alia  luce;  il  valore  relativo  del 
gas , considerato  come  sostanza  propria  per  l’ illuminazione  è sempre 
proporzionato  a questa  condensazione.  In  generale  il  gas  dell'  olio  il- 
lumina due  volte  a due  voile  e mezzo  meglio  di  un  volume  simile  di 
gas  di  carbon  fossile. 

Christison  e Tumer  hanno  trovato,  con  sperìnoenti  benissimo  fat- 
ti , che  la  forma  e 1’  estensione  delle  Gamma  esercitavano  si  grande 
influenza  sul  suo  potere  illuminante  , che’  la  quantità  di  luce  diffusa 
per  la  combustione  di  uno  stesso  volume  di  gas  , può  variare  da  i , 
a 6.  Ciò  è facile  a provarsi  con  uno  sperimento  semplicissimo.  Si  di- 
spone il  vetro  d'  una  lompana  di  Àrgand  di  tal  maniera  che  la  Gum- 
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ma  ucquitli  la  Maggiore  intensità  possibile  , essa  diminuirà  di  volume, 
rii  aumenterà  di  lucentezza.  Se  si  diminuisce  in  questo  mentre  la  cor- 
rente d’aria  situando  il  dito  'suH'aperturu  centrale  , la  fiamma  addivie- 
ne più  grande  e meno  viva.  Situandosi  nello  stesso  tempo  di  manie- 
ra a rivolgere  il  dorso  alla  lampana  si  scorge  che  la  stanza  sembra 
più  fortemente  illuminala.  Secondo  gli  sperimenti  di  questi  fisici  il 
(totere  illuminante  della  fiamma  è al  suo  massimo  , quando  si  fa 
giungere  col  gas  esattamente  la  quantità  d'  aria  di  cui  ha  bisogno  per 
la  combustione.  La  fiamma  del  gas  che  si  brucia  in  un, apparato 
di  Argand  , aumenta  di  lunghezza  di  facoltà  illuminante  a misura  che 
si  diminuisce  la  corrente  d’ aria  sino  a quando  la  parte  superiore  del- 
la fiamma  comincia  a sembrar  bruna  e ad  appiccolirsi  , punto  a 
]>artire  dal  quale  la  fiamma  diminuisce.  Lungi  dal  guadagnare , si 
perde  dunque  realmente  quando  si  aumenta  l’accesso  dell’  aria  al  di  là 
di  questo  limite,  poiché  la  combustione  si  effettua  in  questo  caso  con 
più  vivacità.  La  fiamma  illumina  al  più  possibile  quando  la  corrente  d’ a- 
ria  è tale  che  fa  giustamente  aprire  la  puqta  appiccolita  della  fiamma. 
Risulta  inoltre  dagli  8(>erìmenti  di  questi  dotti  che  allorquando  si  au- 
menta r altezza  della  fiamma  facendo  giungere  una  maggior  quantità 
di  gas  senza  cambiam  la  corrente  d’  aria  , la  facoltà  illuminante  cre- 
sce in  una  proporzione  molto  maggiore  della  combustione  del  gas. 

Prodotti  della  distillazione  del  caoutc/iouc. 

In  Inghilterra  preparasi  in  grande  con  la  distillazione  secca  del 
caoutchouc  , un  olio  pirogeiiato , che  servirebbe  a sciogliere  il  caout- 
chouc  , e che  trovasi  in  commercio  col  nome  di  caoulcboucina.  La 
maniera  di  prepararlo  c la  deterrnmazione  delle  sue  proprietà  sono 
state  l*  oggetto  d’ innumerevoli  ricerche  fatte  da  Iliinly,  Trominsdorff, 
Gregory  e Bouchardat. 

Hindy,  le  cui  esperienze  sono  le  più  estese,  trovò  che  il  caout- 
chouc bianco  e torbido  che  si  trova  in  commercio  , non  è che  un 
caoutchouc  contenente  i3,7  per  cento  di  acqua  imprigionata  mecca- 
nicamente , che  perde  sull’  acido  solforico.  Con  questo  mezzo  div'cnc 
simile  al  caoutclioiie  ordinario,  ma  all’aria  assorbe  dell’ acqua.  Se  si 
vuole  adoperare  per  la  distillazione  è mestieri  prima  privarlo  d’ acqua. 
La  distillazione  si  fa  in  un  bagno  di  sabbia  con  una  storta  di  vetro 
provveduta  di  un  recipiente  tubolato,  e di  due  o tre  boccie  di  Woulff. 
I prodotti  gassosi  passano  da  questi  i^ll’  acido  solforico  , meglio  col 
mezzo  dell’apparato  a palle  di  Liebig  per  l’analisi  delle  sostanze  or- 
ganiche , quindi  in  un  gassometro.  Prima  di  giungere  nel  recipiente 
i prodotti  della  distillazione  sono  diretti  a traverso  di  un  cannello  raf- 
freddato. I prodotti  gassosi  hanno  un  odore  talmente  dispiacevole  che 
non  potrebbesi  sopportare  se  non  si  dirigessero  nell’  acido  solforico  che 
assorbisce  la  parte  odorosa.  Nel  principio  passa  una  mescolanza  di  gas 
acido  Carbonico  e di  gas  ossido  di  carbonio,  ma  quando  la  distilla- 
zione è in  via  , non  si  svolge  che  gas  oliofacente  che  secondo  crede 
Himly  potrebbe  essere  preparato  con  vantaggio  con  questo  mezzo. 

Nei  principio  della  distillazione  , non  si  scompone  che  1'  albu- 
mina e le  altre  sostanze  estranee  che  si  trovano  col  caoiitcliouc  n.el 
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surco  latticinoso  disseccato.  Il  caoutchouc  sopporta  la  tempcrutura  alla 
quale  questi  si  scompongono  j a questa  temperatura  entra  solamente  in 
fusione.  Dopo  la  scomposizione  dèlie  sostanze  estranee  si  può  elevare 
t'onsiderabilmente  la  temperatura  senza  che  s»  sviluppi  prodotto  volatile. 

Risulta  da  ciò  che  , in  questo  primo  periodo  , la  quantità  dei 
prodotti  dati  con  la  distillazione  deve  essere  insignificante.  Questi  pro- 
dotti consistono  in  un’  acqua  ammoniacale  ed  in  cristalli  , che  si  de- 
positano nel  cannello  raflreddato.  Trattato  coll’etere  il  liquore  cede  a 
questo  veicolo  un  olio  estremamente  puzzolente.  Quest'olio  sembra 
essere*  una  base  salificabile  che  si  forma  con  la  distillazione  .secca. 
Combinasi  con  gli  acidi  , e le  combinazioni  hanno  perduto  in  gran 
parte  T odore  dell’  olio , che  tuttavolta  si  riproduce  con  basi  più 
forti.  Anche  allo  stato  salino  si  altera  facilmente  all'  aria  ; in  questo 
stato  si  colora  c deposita  dei  fiocchi  bruni.  L’  olio  è più  leggiero 
dell’  acqua  ; all’  aria  $’  intorbida  passando  successivamente  al  rosso  ed 
al  bruno.  L'  alcool  e 1'  etere  lo  sciolgono.  Il  liquore  privato  di  que- 
st’olio contiene  del  carbonato  ammoniacale  , e del  solfidrato  amino- 
nico  che  sì  svolgono  coll'  evaporazione , ed  un  sale  ammonico  che  re- 
sta e di  cui  1’  acido  , separato  dall’  ammoniaca  per  mezzo  del  car- 
bonato baritico  forma  con  la  barite  un  sale  cristallizzabile.  Dà  dei  sali 
solubilissimi  con  gli  alcali  e gli  ossidi  pìombico,  zinchico  e rameico;  ma 
si  precipita  col  sotto-acetato  pìombico  ed  il  nitrato  mercuroso.  I cri- 
stalli che  foruiansi  nel  cannello  sembrano  essere  il  sale  ammonico  di 
quest’  acido.  Sono  prismi  esagoni  , che  si  volatilizzano  di  già  a g5. 
Sono  solubilissimi  nell’acqua,  ma  poco  solubili  nelPalcool.  La  loro  so- 
luzione non  precipita  i sali  basitici  ed  argentici  , nè  l’acetato  piombi- 
co  , come  anche  il  sotto-acetato  piombìco,  ed  il  nitrato  mercuroso.  Col 
cloruro  calcico  danno  un  precipitato  che  , nondimeno  , si  ridiscioglie 
con  l’aggiunzione  dì  maggior  copia  d’acqua.  Himly  riguarda  quest’acido 
come  poco  diverso  dall’acido  pìromucico. 

Poiché  la  formazione  dei  prodotti  è cessata  si  tolgono  dal  reci- 
piente , e si  aumenta  il  calore  , in  modo  di  far  bollire  un’altra  vol- 
ta il  chaoutchoiic  ; in  questo  punto  il  fuoco  deve  essere  elevato  pron- 
tamente , poiché  i vapori  si  sviluppano  non  molta  rapidità  , ed  è suffi- 
ciente una  temperatura  moderatissima  per  continuare  la  distillazione. 
Passa  in  questo  mentre  un  olio  che  nel  comincìamento  é senza  colo- 
re, ma  che  addiviene  in  seguito  giallo,  poi  bruno,  in  fine  nero  e den- 
so , dopo  di  ehe  è mestieri  un’ altra  volta  aumentare  il  ealore.  Quan- 
do la  massa  è in  piena  incandescenza  , non  vi  resta  che  del  carbone 
nella  storta.  , ' 

L’olio  ottenuto  è circa  9/12  del  caoutchouc  adoperato.  Non  è che 
mescolanza  di  più  olii  che  si  volatilizzano  a ineguali  temperature!  Himly 
cercò  separarli  per  mezzo  di  una  rettificazione  frazionata  , che  regolò 
secondo  i diversi  punti  d'ebollizione  del  residuo.  La  mescolanza  entra 
in  ebollizione  a 56"  ed  il  prodotto  della  distillazione  fu  raccolto  lino 
a quando  il  punto  d’ebóli izione  giunse  a 96“.  In  questo  puntosi  c.iin- 
bia  il  recipiente , e si  fa  lo  stesso  pc’  punti  d’ ebollizione  rispettivi  di 
200",  280",  335“,  36o“  , ed  oltre. 

La  prima  frazione  foruiava  la  minor  [laite  del  prodotto  , e pote- 
va essere  scomposta  in  olii  volatili  dilTrienti  con  una  rctiitirazione  ita- 
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/.lOiiaUi  a bagitu-miiriu.  L'olio  il  più  volutile  entrava  in  rbolliziooe  » 
55°  ed  aveva  un  peso  specifico  di  o,654-  È etereo  , gonfia  e scioglie 
il  caoiilcbouc,  e scioglie  anche  il  solfo  , il  fosforo  , la  resina  d’indaco 
c molti  altri  corpi.  Si  può  solidificare  con  una  bassa  trm|>eratiira  , e 
dà  col  cloro  , e col  bromo  delle  cornili  nazioni  di  una . consistenza  o- 
leosu  che  ofTrono  dei  punti  d' ebollizione  differenti.  Conducendo  que- 
ste combinazioni  allo  stato  di  vapore  sulla  calce  , di  cui  si  è elevata  la 
temperatura  si  ottiene  un'  altra  volta  l’olio  dolalo  dei  medesimi  punti 
d’  ebollizione  variabile.  Ma  questo  deve  differire  dall'  olio  adoperato 
primitivamente  , attesoché  i corpi  alogeni  hanno  separata  una  porzio- 
ne d'idrogeno  allo  sWto  d’idracido.  Questi  olii  distinti  per  la  loro  vo- 
latilità si  sciolgono  neU'acido  solforico  concentralo  , senza  sviluppo 
d’acido  solforoso.  I.e  soluzioni  sono  brune.  Liebig  trovò  che  l'olio  vo- 
latile distillalo  di  Gregory  , e che  aveva  il  suo  punto  d’ebollizione  a 
56°  anneriva  l’acido  solforico  couccniralo  e fumante,  e svolgeva  un  o- 
dorè  d’acido  solforoso  j ma  in  prosieguo  seiurò  , con  l’acqua  un. olio 
senza  colore  , che  somigliava  all’  olio  discìollo  cd  aveva  il  suo  punto 
d’ebollizione  al  di  sopra  di  uao°.  Gregory  trovò  , che  quest’olio  altera- 
to, come  1’  olio  più  volutile  , non  era  composto  che  di  carbonio  e d’i- 
drogeno presso  a poco  nelle  medesime  proporzioni  che  nel  gas  olio- 
facente.  Quest'olio  volatile  si  trova  , con  una  porzione  maggiore  di  olii 
meno  volutili  , nell’  olio  che  si  prepara  in  Inghilterra  c che  vi -è  co- 
nosciuto col  nome  di  cnoutchoucine. 

Gli  olii  che  si  svolgono  ad  una  temperatura  più  elevata  di  g6  so- 
no egualmente  mescolanze.  La  potassa  con  la  quale  si  agitano  ne  estrae 
una  piccola  quantità  di  creosoto.  Quando  si  agita  in  seguito  con  acido 
solforico  diluito  se  nc  separa  una  resina  bruna  e perde  il  cattivo  odo- 
re. Quando  saturasi  l’ acido  con  un  alcali  si  ottiene  un  precipitalo 
bianco  , e sf  produce  un  odore  d’oppio.. 

Questi  olii  , i quali  lutti  hanno  presso  a poco  la  stessa  composi- 
zione dell’  olio  di  terebintina  , si  combinano  col  gas  acido  idroclori- 
co. La  combinazione  é liquida.  L’acido  solforico  li  scioglie  , e se  ri- 
scaldasi questa  soluzione  se  ne  separa  un  oUo  che  può  rettificarsi  sen- 
za alterarsi  e che  sembra  contenere  medio  eupione.  Con  l’acqua  si  puoi 
in  seguilo  separare  dall’acida  solforico  in  un  olio  verderognolo.  L’acido 
essendosi  riscaldalo  con  la  miscela  se  ai  abbandona  per  lungo  temjio 
a questa  temperatura  se  nc  separano  a olii  di  differente  densità.  Il  più 
pesante  contiene  dell’acido  solforico  ; ma  questi  due  olii  non  somiglia- 
no a quelli  disciolti  nell'acido.  Himly  trovò  coU’analisi  , che  gli  olii 
che  si  volatilizzano  a differenti  temperature  , sono  tutti  compasti  di  car- 
bonio e d’idrogeno  senza  ossigeno  , e che  contengono  tanto  più  di  car- 
bonio per  quanto  il  loro  punto  d’ebollizione  è più  elevato. 

Da  questi  olii  pervenne  a separarne  uno  allo  stalo  puro,  che  sits- 
dio  , ed  al  quale  diede  il  nome  di  caoutehina.  Si  ottiene  nel  modo  se- 
guente. Rettificando  gli  olii  si  raccoglie  separiUanvenle  quello  che  pas- 
sa Ira  i punti  d’ebollizione  di  i4o”  e a8o°.  Si  agita  questo  prodotto 
con  una  mcscoliinza  di  > parte  d'acido  solforico,  c 8 parti  d'ac<|ua,  si 
ripete  quest’operazione  con  nuovo  acido  sitio  a che  questo  finisce  di 
colorarsi.  Con  qiiestó  modo  l’odore  dissagradevole  dcll’alio  è soslhiiilo 
da  un  odore  piacevole  , etereo.  In  questo  punto  .si  distilla  con  acqua. 
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Quando  i va|>on  iic(|iiosi  non  dcposilano  se  non  vestigia  di  olio , s’iii'* 
leri'oinpe  la  distillazione  ; ritirasi  l'olio  che  si  è raccolto  nel  recipiente, 
e rettificasi  un  paio  di  volte  della  stessa  ninniera.  Giù  fatto  si  priva  del- 
Pacqiia  col  cloniro  calcico  , e si  rettifica  isolatamente,  quindi  si  rac- 
coglie il  prodotto  in  porzioni,  poiché  la  caoulchina  si  contiene  nella  fra- 
xione  che  passa  fra  i6o‘’,  e 170.  Quest’olio  rettificasi  di  nuovo,  masen- 
ea farlo  bollire.  Tutto  quello  che  svolge  prima  che  la  temperatura  sia 
giuntu  a iGG”  si  compone  d’un  olio  più  volutile  che  separasi.  Dopo  ciò 
si  fa  distillale  il  residuo.  Quello  che  passa  in  questo  punto  di  nuovo 
si  rettifica  separandone  ciò  che  si  svolge  al  di  sopra  di  166°  ed  arrestan- 
dosi nell'operazione  quando  la  temperatura  si  è elevata  a 171°.  Io  que- 
sto modo  si  ottiene  un  olio  il  cui  punto  d’ebollizioiie  non  è inferiore 
o 168°  , nè  superiore  a l^i.  Questo  saturasi  con  gas  acido  idroclorico 
secco  in  un  vaso  circondato  di  neve,  e vi  si  fa  affluire  il  gas  fino  a quan- 
do il  colore  dell'olio  sia  divenuto  verde  nero  e che  il  liguore  esula  un 
fumo  in  aria  , conservasi  la  combinazione  per  qualche  giorno  , in  un 
vaso  coverto  , in  un  luogo  freddo  per  lasciar  .depositare  una  piccola 
quantità  d’una  sostanza  resinosa  , bninastra  , dalla  quale  si  separa  in 
prosieguo  l’ olio  decantandolo  con  precauzione.  Si  scioglie  il  liquore  bru- 
no con  l’alcool  anidro  , si  precipita  da  questo  veicolo  con  l'acqua  , e 
si  agita  a molle  riprese  con  l’acqua  tiepida.  Si  priva  in  questo  punto 
dell’ acqua  col  cloruro  calcico  , e si  distilla  tiu  paio  di  volte  sulla  ba- 
rite caustica,  ed  in  prosieguo  molte  volte  sul  potassio,  sino  a che  (|ue- 
st'  ultimo  non  più  si  colora  in  bruno,  ed  il  prodotto  distillato  somministra 
un  liquido  chiaro  come  l’acqua  , e non  entra  in  ebollizione  che  a 171°. 

La  caoulchina  ha  le  seguenti  proprietà.  È limpida  , e presso  a poco 
liquida  come  acqua  ; il  suo  odore  è simile  a quello  dell'olio  di  cedro, 
ma  aderisce  per  lungo  tempo  alle  dita.  Ha  un  sapore  particolare  aro- 
matico , bruciante.  Il  suo  peso  specifico  è di  0,84^3  a 16°  e sot- 
to 0'°  , 748  di  pressione.  Il  peso  specifico  del  suo  vapore  è di  4)76>- 
Il  suo  punto  di  ebollizione  è di  i7i°,5  sotto  0"  , 76  di  pressione. 
Non  si  consolida  a — - 3g°.  Forma  sulla  carta  una  macchia  grassa  , che 
non  larda  a svaporare  , ma  vi  lascia,  un’impronta  nascente  dall’azione 
dell’aria  sulla  composizione  dell’olio.  Non  reagisce  sui  colori  vegetali. 
L'acqua  ne  assorbe  i/iooo  del  suo  peso  , e ne  prende  l’odore.  Ma 
l’olio  stesso  si  scioglie  nell'  acqua  in  maggior  quantità , di  modo  che  se 
essa  ne  è saturata  s’ intorbida  a 80  , poiché  una  parte  di  acqua  si  de- 
posita , ed  un’  altra  si  svapora.  Si  mescola  in  tutte  le  proporzioni 
all’  alcool  anidro  , 1'  etere  , il  solBdo  carbonico  , gli  olii  grassi  , c 
volatili.  Sottoposto  alla  prolungata  azione  dell’  aria  diventa  giallognolo, 
ed  acquista  un  sapore  amaro  , poiché  si  produce  una  piccola  qiiantitù 
di  una  sostanza  giallognola  ed  amara  , che  1’  idrato  potassico  ne  e- 
strae.  Esposta  per  molli  anni  all’iiifluenza  dell'  aria  finisce  col  resinifi- 
carsi. La  resina  è gialla  viscosa  ed  amara.  Assorbe  a poco  a poco 
sino  a 45  volte  il  suo  volume  di  gas  ossigeno  , senza  alterarsi  in 
modo  visìbile.  Assorbe  a volle  il  suo  volume  di  gas  idrogeno  , ed 
8 volte  il  suo  volume  di  gas  azoto.  Coll’  ebollizione  , scioglie  metà 
del  suo  peso  di  solfo  , di  cui  la  maggior  parte  col  raffreddamento 
di  nuovo  cristallizza.  L’olio  bollente  non  iscioglic  che  una  picccola 
quantità  di  fosforo;  coL  raffreddamento  una  parte  del  fosforo  sciolto 
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Apparasi  in  guccie  , un’altra  cristallizza.  Non  iscioglie  il  selenio.  Col 
cloro  , il  bromo  , e il  iodo  forma  combinazioni  oleose.  Il  potassio  non 
vi  esercita  azione  di  sorta. 

Si  Irasfoima  in  resina  col  surossido  idVieo  , ma  non  ripristina 
i surossidi  mciullici.  Assorbe  1 1 volte  il  suo  volume  di  gas  acido  car> 
bonico.  I.’acido  nitrico  allungalo  non  vi  agisce  , ina  l’acido  con- 
centrato la  trasforma  in  resina  bruna  vischiosa  ed  amara  , con  isvi- 
lappo  di  gas  deulossido  d'azoto.  La  caoulchina  assorbe  gran  quan- 
tità di  gas  acido  nitroso  ; con  questo  mezzo  si  colora  prima  in  gial- 
lo , poi  in  vérde  , e si  trasforma  in  ultimo  in  resina  gialla.  I gas 
ossido  nitroso  e nitrico  vi  si  sciolgono  in  poca  quantità.  L’  acido 
solforico  anidro  vi  si  combina  con  isviluppo  di  calore , e di  aci- 
do solforoso.  Quando  vi  si  aggiunge  una  quantilà  di  caoutehina  che 
l'acido  non  può  saturare  , l’eccesso  che  di  questa  sostanza  sì  è posto 
separasi  , mentre  che  l'acido  forma  una  massa  bruna  , vischiosa  , che 
sciolta  nell’acqua  e saturata  col  carbonato  baritico  , dà  un  sale  ba- 
ritico  solubile.  Quest’ultimo  mescolato  con  i solfati  potassico  , sodi- 
co , zinehico  , nichelieo  , cobaltico  , cadmico  , piombico  , e ramei- 
co, produce  dei  sali  solubili  che  non  possono  cristallizzare.  L'acido 
solforico  acquoso  concentrato  scioglie  gran  quantità  di  caoutehi- 
na  , colorasi  con  questo  mezzo  in  bruno  rosso  , quindi  in  bruno, 
in  nero  , e s’inspessisce.  Dopo  à4  ore  si  separa  un  olio  volatile,  senza 
colore,  che  odora  di  petrolio,  ha  un  peso  specìfico  di  o, 86,  cd  en- 
tra in  ebollizione  a 2o5°.  Quando  si  aggiunge  dcll’ucqua  al  liquore 
acido  sul  quale  galleggia  quest’olio  , separasi  un  olio  brunustro  , di 
odore  di  rosmarino  che,  rettificandolo  , addiviene  solamente  giallo, 
ed  acquista  odore  aromatico. 

Gl'idracidi  dei  corpi  alogeni  formano  con  la  caoutehina  dei  cor- 
pi oleacei.  Intanto  1’  acido  idrofluorico  non  sembra  esercitarvi  azio- 
ne. U solfido  idrico  , il  selenido  idrico  , cd  il  fosfido  idrico  non 
vi  si  combinano.  Gli  acidi  acetico  , formico,  citrico  e tarlrìco  non 
vi  agiscono.  L’acido  benzoico  , e gli  acidi  grassi  vi  sono  solubilis- 
simi. Gli  alcali  non  vi  agiscono  , ma  essa  assorbe  3 volte  il  suo  vo- 
lume di  gas  ammoniaco.  Gli  ossidi  metallici  vi  sono  assolutamente 
senz’  azione.  I sali  vi  sono  generalmente  insolubili.  Col  calore  scom- 
pone qualche  cloruro  .per  formare  del  cloruro  cuoutchico. 

Il  caoutchouc  gonfiasi  moltissimo  nella  caoutehina  , e vi  sì  dìscio- 
glie  in  poca  quantità  coll'  ebollizione.  Ma  se  si  mescola  la  caoutehina 
con  una  pìccola  quantità  di  uno  degli  olii  più  volatili  che  si  formano 
con  la  distillazione  del  caoutchouc  , essa  scioglie  facilmente  il  caout- 
chouc , e la  soluzione  si  efièttua  anche  a freddo.  Dopo  l’evaporazio- 
ne degli  olii  , il  caoutchouc  rimane  nello  stato  glutinoso , ma  ba- 
sta farlo  bollire  con  acqua  per  restituirgli  la  sua  primitiva  elasticità. 
La  caoutehina  scioglie  la  canfora  , le  resine  , i grassi  , la  naftalina  , 
ec.  , ma  agisce  poco  sul  succino  cd  il  coppale  non  fusi.  Secondo  le 
analisi  , ha  perfettamente  la  stessa  composizione  dell’olio  di  terebìntina, 
vale  a dire,  che  contiene  BS,  44  di  carbonio  e 1 1 ,56  d’idrogeno=C’‘H*.Il 
suo  vapore  contiene  parimenti  5 volumi  di  carbonio  , ed  8 volumi  d’i- 
drogeno condensalo  in  un  volume.  Il  peso  specifico  del  suo  vapore 
calcolalo  secondo  questi  dati  è di  4)7^9  i questo  numero  non  be- 
ne ti  accorda  con  quello  che  risulta  dall’esperienza. 
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Quando  lu  cuoulchina  si  combina  con  un  corpo  alogeno  , svolge 
un  idracido  del  corpo  alogeno  , ed  il  composto  che  se  ne  ottiene  è per 
conseguenza  una  combinazione  del  corpo  alogeno  con  la  cootilcliina  al- 
terata. Tutti  composti  di  questa  specie  sono  liquidi  oleosi. 

Il  cloruro  ili  caoutchìnu  forma  un  olio  giallognolo,  di  una  consisten- 
za densa  alla  temperatura  ordinaria  , ma  fluidissima  ad  una  tempera- 
tura elevata  ; dà  un  forte  odore  etereo  , ed  un  sapore  bruciante  insop- 
portabile. Il  suo  peso  specifico  è di  i, 443.  Sopporta  il  trattamento  con 
ì carbonati  alcalini,  senza  scomporsi. '-Si  può  distillare,  ina  a ciascuna 
distillazione  perde  un  poco  d’acido  idroclorico  , e con  questo  mezzo  si 
trasforma  a poco  a poco  in  un  cloruro  diflerente.  È-  insolubile  in  ac- 
qua , ma  l’alcool  , e l’etere  lo  sciolgono.  Non  è del  pari  scomposto  con 
l’acido  nitrico  fumante  , ma  vi  si  scioglie  in  piccola  quantità.  L’acido 
solforico  lo  scioglie  senza  alterarsi  , ma  lo  scompone  con  l’ebollizio- 
iir.  Quando  distillasi  con  basi  , separasene  un  olio  meno  idrogenato  della 
cBOulcliina. 

Il  bromuro  di  caoutehina  somiglia  perfettamente  al  precedente. 

L'idroctorato  di  caoutehina  è un  liquido  brunastro  di  odore  forte 
disaggradevole,  e di  un  sapore  disgustoso.  Il  suo  peso  specifico  è di 
o,g5o  a 1 5”.  Non  si  congela  a — òg®.  Quando  rettificasi  dà  dell’aci- 
do idroclorìco.  É poco  solubile  in  acqua  , ina  l’alcool  e l’etere  lo  sciol- 
gono molto  facilmente.  L’acido  solforico  svolge  dell’acido  idroclorico 
e distnigge  la  caoutehina.  Il  cloro  e il  bromo  no  espellono  1’  acido  i- 
droclorico  , e formano  del  cloruro  e del  bromuro  di  caoutehina.  Non 
iè  scomposto  da  una  soluzione  d'idrato  potassico  , ma  ciò  avviene  con 
la  distillazione  eseguita  con  basi  secche.  È composta  di  : 


' Analisi. 

Carbonio 70,07 

Idrogeno 9,^7 

Cloro ao,56 


Atomi.  Calcolato. 

IO  70,03 

•8  9>72 

2 20, '26 


s=C*“  Hi®-^H*C1*  , o forse  anche  = C'“ni®-|-Cl'. 

L' idrobromato  di  caoutehina  lassomiglia  perfettamente  al  sale  pre- 
cedente. 

I risultamenti  recentemente  ottenuti  da  Bouchardat  in  parte  diffèri- 
senno  da  quei  d’Himly.  La  distillazione  del  caoutchouc  si  fa  in  una  cal- 
daia di  rame  provveduta  di  un  capitello  ; la  canna  refrigerante  ed  il 
recipiente  erano  circondati  di  neve.  Quest'ultimo  comunicava  con  un 
vaso  circondato  di  cloruro  calcico  e di  neve,  c questo  con  un  secondo 
vaso  egualmente  situato  in  una  miscela  frigorifica.  Adoperando  una  lib- 
bra di  caoutchouc  si  ottengon  circa  i4  once  di  liquido  nel  recipiente,  ed 
1 oncia  nei  due  vasi. 

II  liquore  condensato  con  la  mescolanza  frigorifera  è fluidissimo,  chia- 
ro , giallo  pallido  5 evaporasi  rapidamente  anche  a qualche  givido-  al 
di  sopra  di  zero;  a — 20®  cristallizza  in  parte  ; un’altra  porzione  ri. 
mane  ancora  liquida  a — 4®*  Riscaldato  con  l’acido  solforico  si  anne- 
risce, e dopo  qualche  giorno  separasi  dalla  mescolanza  raffreddata  un  li- 
quido chiaro  , che  è eupione.  Quando  distillasi  il  liquore  primitivo 
a IO*  raffreddando  il  recipiente  con  mescolanza  di  cloruro  calcico'  e di 
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neve  , passa  prima  un  liquido  chiaro  , fluido  , che  al  di  sotto  di  o° 
già  bolle,  ha  un  peso  specitico  di  o,65  a — ^ insolubile  nell’ac- 
qua,  musi  mescola  all’ alcool  cd  all’etere  , e gli  si  assegnano  in  ge- 
nerale tutta  la  proprietà  del  ditetrile  di  Faraday. 

Subito  che  questo  liquore  volatile  si  è svolto  anche  che  la  quan- 
tità è minima  , il  punto  d’ebollizione  aumentasi  costantemente  ; ciò  che 
jKissa  fra  i io°  e i8°  cristallizza  nella  mescolanza  frigorifera  in  aghi  fi- 
ni e bianchi  , che  si  privano  del  liquore  aderente  con  la  pressione  tra 
fogli  di  carta.  Lo  stesso  corpo  si  ottiene  anche  più  facilmente  , evapo- 
rando rapidamente  il  liquido  primitivo  , attesoché  si  solidifica  col  fred- 
do prodotto  con  l’evaporazioue  del  dieterile.  Bouchardat  lo  chiama  caout- 
chena.  Allo . stato  compresso  , si  forma  una  massa  bianca  ; a — i o si 
fonde  in  un  liquido  limpido  , che  bolle  a—  i4°  , 5 , ed  il  cui  peso 
specifico  è di  o,65  a — 3°.  È insolubile  nell’acqua  , solubilissimo  nel- 
l’alcool e nell’etere.  Gli  alcali  non  vi  hanno  azione  alcuna.  Si  mesco- 
la con  l'acido  solforico  , sviluppando  mollo  calore  , ed  annerisce  l’a- 
cido. Secondo  l'analisi  ha  la  stessa  composizione  del  gas  oliofaeente. 

Il  liquore  condensato  nel  recipiente  deposita  dei  cristalli  di  caout- 
chena  col  mezzo  di  notevole  abbassamento  di  temperatura.  Bouchar- 
dat lo  distillò  con  acqua  , e non  esaminò  che  l’olio  il  meno  volatile, 
ritenuto  da  questo  liquido  , e che  purificò  con  una  rettificazione  fra- 
zionata. Quest’  olio  che  chiama  eveena  , secondo  una  specie  di  hevea 
che  dà  il  caoutchouc,  è limpido  , giallo-di-succino,  di  debole  odore  , 
empireumatico  , di  consistenza  oleacea  , di  sapore  acre.  Bolle  a 
3i5  , e non  si  congela  a qualunque  grado  di  freddo.  Il  suo  peso 
specifico  è di  o,g3i  a 3I.  Brucia  con  fiamma  fuligginosa.  L’alcool  e 
V etere  lo  sciolgono  in  qualunque  proporzione.  Assorbisce  con  rapi- 
dità il  cloro.  L’ assorbimento  è accompagnato  da  uno  sviluppo  d’acido 
idroclorico.  In  questo  fenomeno  l'olio  finisce  con  trasformarsi  in  massa 
di  consistenza  di  cera.  Si  comporta  nello  stesso  modo  col  lodo  ed  il 
bromo.  Secondo  l’analisi  è della  stessa  composizione  del  gas  oliofa- 
cente. 

Con  le  soluzioni  concentrate  degli  alcali , 1'  eveena  si  inspessisce  e 
si  colora,  assorbendo  dell’ossigeno.  Con  l’acido  solforico  concentrato 
s'inspessisce  in  una  massa  bruna  , dalla  quale  si  deposita  , dopo  qual- 
rhc  giorno  , un  liquore  limpido  , oleaceo  , che  do})o  essere  tratta- 
lo di  nuovo  con  l’  acido  solforico  e lisciva  potassica  , entra  in  ebol- 
lizione 3ag°  , è limpido  e senza  colore  , dà  un  odore  dolce  e più  pia- 
cevole di  quello  dell’  eveena  , e mostra  più  grande  analogia  con  l’eu- 
pione,  per  la  maniera  indiflerente  con  cui  si  comporta  con  i reagenti. 

Prodotti  distiliatori  della  resina  comune. 

Secondo  le  ricecche  di  Fremy  , quando  distillasi  la  resina  comu- 
ne , precisamente  alla  temperatura  che  è necescaria  per  mantenerla  in 
ebollizione  , e si  separano.!  primi  prodotti  che  contengono  un  olio  di 
tercbiiitina,  si  ottiene  un  olio  consistente  , giallognolo,  che  si  può  sco- 
lorare con  la  rettificazione.  Quest’  olio  è insipido  e senza  odore,  denso, 
bolle  a uSo  , insolubile  nell’acqua  , poco  solubile  nell’alcool  , solubi- 
lissimo nell'etere.  Distrugge  l’ossido  piombico  con  l’ebollizione.  L'acido' 
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nitrico  lo  rcMnitica  con  ispiiiippo  di  vapori  rossi.  L'IHrnto  potassico  non 
l'atthcca.  Brucia  in  modo  di  un  olio  grasso  ma  con  fiamma  un  poco  più 
fuligginosa.  Fremy  gli  ha  dato  il  nome  di  resinicinn.  .Secondo  l’ analisi 


di  questo  chimico  , contiene  : 

Esperienza.- 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  . . . . , 

. 84,6 

ilo 

84.48 

Idrogeno  

. 10,7 

3o 

1 o,3a 

' Ossigeno 

4)7 

r 

S,5o 

=sC*®H**-|-0  Questa  composizione  è precisamente  quella  che  Rane  ha  rin- 
venuta per  r olio  dello  spirito  legnoso  grezzo.  Nondimeno  evvi  molta 
diSerenza  tra  le  proprietà  di  questi  due  corpi.  Fremy  che  riguarda  la 
resina  come  formata  di  , conchiude  che  con  la  distillazio- 

ne là  resina  si  scompone  in  i atomo  d’ acqua , ed  i atomo  di  quest’o- 
lio. Ma  siccome  si  è trovato  che  la  resina  avea  per  formola  aO, 

è mestieri  o che  la  composizione  dell'olio  non  è esatta , o che  si  effet- 
tua nna  scomposizione  meno  semplice.  Siccome  presume  Fremy,  è e* 
stremamente  difGcile  ottenere  quest’  olio  del  tutto  privo  di  olio  dì  te- 
rebintina,  questa  impurità  ha  potuto  nascondere  la  composizione  C** 

Allorché  si  lascia  scomporre  la  resina  ad  una  temperatura  più  ele- 
vata , si  ottengono  dei  prodotti  differenti  da  quelli  di  sopra  indicati. 

In  una  fabbrica  di  gas  a Parigi  , preparasi  il  gas  con  la  resina 
di  pino  marittimo  che  si  lascia  precipitare  allo  stato  di  fusione  in  un 
, vaso  ripieno  di  coke  e riscaldato  al  rosso  oscuro.  La  resina  scom- 
ponendosi in  tal  maniera  dà  molto  gas  , che  serve  per  l’illuminazione, 
ed  un  liquido  oleoso  che  si  condensa  con  accuratezza  , restando  del 
carbone  nella  storta.  Quest’olio  condensato  è stato  esaminato  da  Pel- 
letlier  e Walter  che  vi  hanno  scoverti  molti  corpi  nuovi.  È bruno-fosco 
inclinante  all’  azzurro.  Si  adopera  nella  fabbrica  per  preparare  qualche 
prodotto  di  un  nso  tecnico.  A questo  effetto  distillasi.  Comincia  a bollire 
a i3o*  j a misura  che  l’ebollizione  continua,  il  punto  d’ebollizione  si 
eleva  sino  a quando  sia  giunto  a iBo*  ; in  questo  punto  la  distillazione 
si  arresta  , per  ricominciare  subito  che  la  temperatura  è giunta  a i Se*. 
^ due  prodotti  si  raccolgono  separatamente.  Quando  l’ebollizione  si  è 
elevata  a SSo”  mutasi  il  recipiente  , e si  continua  la  distillazione  sino 
a che  non  vi  resta  che  carbone.  Ciascuno  dì  questi  prodotti  ilisiilla- 
torl  ha  ricevnto  un  nome  particolare.  Il  primo  si  chiama  nella  fabbri- 
ca viva  essenza  , il  secondo  olio  fisso  , ed  il  terzo  materia  solida  o gras- 
sa. Noi  li . studieremo  individualmente. 

Flva  essenza.  È una  pirelain»  fluida  d’un  colore  rosSo-gìallo  e di 
un  forte  odore.  Arrossisce  la  cada  di  tornasole.  Se  ne  ottiene  un  pe- 
so uguale  ai  o,3  di  quello  della  resina  adoperala.  Sì  sottomette  alla 
rettificazione.  Comincia  a bollire  a 1 3o<>  e conserva  lungo  tempo  que- 
sto punto  d’ebollizione  ; in  prosieguo  il  punto  d’ebollizione  ; si  eleva 
e cresce  fino  a i6(.*  , dopo  di  che  ogni  ebollizione  cessa.  In  questo 
caso  si  cambia  il  recipiente.  A 170*  , entra  di  nuovo  in  ebollizione, 
ed  il  punto  d’ebollizione  si  eleva  a poco  a poco  sino  a uao.  In  que- 
sto punto  cambiasi  di  nuovo  recipiente.  Passa  in  questo  caso  gran  quan- 

Bbbzeuus  Voi.  VII.  Sa 
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tilà  Hi  naftalina  , cd  in  fine  resta  nella  storta  una  massa  analoga  alla 
pece.  I .prodotti  di  questa  rettificazione  al  numero,  di  4 ) • 'm  u- 

lio  voliitile  che  disliltasi  fra  i3o°  e i4o  , un  altro  che  |iassa  fra  iy5- 
e aao°  della  naft.ilina  e della  pece.  Nondimeno  questi  olii  sono  inesco, 
lunze  di  molte  sostanze.  Trattando  successivamente  questi  olii  con  l'a- 
cido solforico  , e l'idrato  potassico  , Pelletier,  e Walter  produssero  per 
mezzo  dell'uno  e dell’altro  una  pirelaina  senza  mescolanza  ed  a punto 
d’ebollizione  fisso,  ma  che  non  può  dirsi  che  abbia  preesistita  nel  pro- 
dotto grezzo.  Chiamarono  l'olio  della  porzione  più  volatile  relinafia  , 
e quello  dell’ultra  porzione  retinilc.  Quest’ultimo  nome  che  secondo  lo 
spirilo  della  nomenclatura  significa  il  radicale  di  una  resina,  non  sem- 
bra ammisibile. 

La  retinafta  s’ottiene  mescolando  l'olio  che  è passato  fra  i3o  e i6o, 
con'un  quinto  del  suo  volume  di  acido  solforico  concentrato,  dibat- 
tendo molto  fortemente  la  mescolanza  e lasciandola  in  prosieguo  ripo- 
sare. La  massa'  poco  si  riscalda  , diviene  rossa  e torbida  , ed  abban- 
dona in  seguito  l’acido  solforico  imbrunito  , denso  ed  esalante  un  o- 
dore  di  acido  solforoso.  L’olio  che  soprannuota  è rosso  , ed  ha  un  o- 
dore  più  piacevole  di  prima.  Si  decanta.  Se  odora  di  acido  sol- 
foroso si  agita  con  lisciva  d’ idrato  potassico.  Dopo  di  che  stillasi  , 
operazione  che  fa  passare  il  colore  dal  rosso  all’ azzurro.  Il  -prodotto  della 
distillazione  è senza  colore.  Trattasi  di  nuovo  cqn  l’acido  solforico  e 
l’idrato  potassico  , si  distilla  , e 'si  ripete  questa  serie  di  operazioni  si- 
no a quando  l’acido  solforico  possa  essere  agitato  con  l’olio  senza  pro- 
durvi reazione.  Pelletier  e Walter  ripetettero  questo. trattamento  da  i5 
a ao  volte  , prima  di  giungere  a questo  punto.  Non  dicono  perchè  u- 
doperarono  ciascuna  volta  una  tanto  debole  quantità  di  acido  solforico^ 
è intanto  probabile  che  , se  avessero  trattato  ciascuna  volta  l’olio  col 
doppio  del  suo 'volume  di  acido  solforico  non  sarebbe  .stato  necessario 
ado{>crare  un  sì  gran  numero  di  rettificazioni.  Subito  che  l’olio  non  è 
più  attaccato  dall’  acido  solforico  , si  .distilla  sull'  idrato  potassico  , 
per  privarlo  dell’acido  solforoso  e'dell’aCqna  , indi  più  volte  sul  |>o- 
tassio , sino  a che  westo  non  isvolge  più  gas  , e non  si  covre  più  di 
una  crosta  bianca  , ma  conserva  la  sua  lucentezza 'metallica. . La  reti- 
nafta  così  preparata  ha  le  seguenti  proprietà.  Forma  un  olio  ^enza  co- 
lore , limpido  , volatile  , di  odore  piacevole  , c di  sapore  piccante. 
La  luce  non  I’  altera.  Ha  gran  potere  rifratti vo.  11  suo  peso  speci- 
fico è di  0,86  ad  una  temperatura  non  indicata.  Non  si  solidifica  a — 
zo".  Bolle  a 108°  e questo  punto  d’ebollizione  è invariabile.  Il  peso 
specifico  del  suo  vapore  e di  3,a3.  È insolubile  nell’acqna  , solubile 
nell’alcool  , nell’  etere  , negli  olii  volatili  , e negli  olii  grassi.  Scioglie 
le  l'esina.  Il  solfo  vi  si  discioglie  a caldo  ; la  sua  soluzione  è giallo- 
pallida t raflVeddandosi  si  deposita  il  solfo  in  cristalli  giallo-pallidi  , 
imitando  le  foglie  di  felce.  Assorbisce  il  gas  cloro  al  calor  dell’  am- 
biente t con  questo  mezzo  diviene  giallo  , mu  l'evaporazione  elimina  di 
nuovo  il  gas  , e lascia  l’olio  senza  alterarsi.  Ad  una  temperatura  ele- 
vata vi  ha  combinazione.  Scioglie  il  lodo  in  rosso.  Si  può  distillare 
sull’acido  solforico  senza  particolare  alterazione..  L'  acido  nitrico  non 
l’attacca  che  all’  ebollizione  ; si  svolgono  in  questo  mentre  dei  vapori 
rossi  che  danno  odore  di  acido  prussico.  Quando  lasciasi  rafireddare 
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il  liquore  , dopo  averlo  fallo  bollire  |>ci'  qualche  islunie  , si  deposita, 
in  gi-anrlli  inamiiiellonati  , un  corpo  bianco  che  sembra  essere  un  a- 
cido  parlicolare  , si  lascia  sublimare  in  parte  , è poro  solubile  nel* 
l'acqua  , ma  più  solubile  neiralcoot  , nè  è stato  esaminato  più  oltre. 
Composizione  della  retinafla  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolato. 


Carbonio  . 7 9' >49 

Idrogeno 8,57  S 8,54 


Tutte  le  analisi  offrono  un  lieve  eccesso  , come  avviene  per  la 
naftalina.  Il  suo  vapore  è formato  di: 


7 voi.  vapore  di  caibonio 

8 voi.  dì  gas  idrogeno 

Condensati  in  a voi.  di  vapore  di  retinafla 


=5-,  8996 
a=.o,55o4 

c=  6,4  5oo 


donde  siegue  che  il  suo  peso  specifico  è di  3,3a5  , numero  che  con* 
corda  col  risultamento  dell’  esperienza.  L’ atomo  pesa  585,95. 

Retinafla  e corpi  alogeni.  Quando  trattasi  b retinafta  ad  una  tem- 
peratura vicina  al  suo  punto  d'  ebollizione  , col  cloro  o col  bromo  , 
perde  una  porzione  d' idrogeno  , e si  trasforma  in  cloruro  o io  bro- 
muro d’  un  radicale  meno  idrogenato.  Senza  aver  fatto  a tal  riguardo 
analisi  particolari  Pelletier  e Walter  presumono  che  si  forma  del  Qi 
H«  Cl*  o del  O H«  Br». 

Il  cloruro  ottiensi  dirìgendo  il  cloro  a traverso  della  retinafta  in 
ebollizione.  Siccome  la  combinazione  si  effettua  difficilmente  una 
parte  di  retinafta  si  distiUa  senza  alterazione.  11  cloruro  limane  nella 
storta.  Il  bromuro  si  ottiene  mescolando  la  retinafta  col  bromo  e se- 
parandone r eccesso  che  si  è posto  di  quest'  ultimo  con.  la  distillazione 
e la  coobazione.  Le  due  combinazioni  rassomigliansi  perfettamente. 
Si  lavano  con  acqua  e si  fanno  disseccare  nel  vóto  sull'  acido  solfo- 
rico. Formano  liquidi  oleacei,  pesanti,  bruno-gialli , d’odore  di  ra- 
fano, forte,  piccante, 'da  eccitare  la  lagrìmazione,  è di  sapore  bruebn- 
te.  Brucia  con  fiamma  rossa  orlata  di  verde.  La  loro  combustione 
si  effettua  difficilmente,  e quando  si  bruciano,  se  ne  volatilizza  una  parte 
senza  alterazione  che  rìconnscesi  all’odore  penetrante.  Nelle  loro  ester- 
ne proprietà  somigliano  molto  al  cloruro  di  benzoile.  Distillati  con 
la  calce  od  anch'e  con  la  magnesia  si  scompongono. 

Retinite.  La  sua  preparazione  con  la  pirelaina  meno  vobtile  si  fa 
presso  a poco  nell’  istesso  modo  di  quello  della  retinafta  , , ma  offre 
più  difficoltà  , poiché  I’  acido  solforico  ed  il  potassio  la  scompon- 
gono fino  ad  un  certo  punto.  Questa  pirebina  contiene  anche  una 
porzione  di  retinafta  di  cui  devesi  privare  con  la  distillazione.  A tale 
effetto  si  sostiene  , in  ordigno  distillatorio  ad  una  temperatura  di 
■ 40*’  ; in  questa  maniera  la  retinafta  si  svolge  con  piccola  quan- 
tità di  retinite.  -Dopo  ciò  si  lascia  bollire  per  qualche  istante  , prima 
di  cambiare  recipiente.-  È meglio  in  tuU’  i casi  frazionare  ciò  che  passa 
in  questo  mentre  , poiché  i primi  prodotti  potrebbero  anche  conte- 
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lirre  della  retinafta.  Ciò  fallct  si  Iraltu  prima  coll’  idrato  poIa<»ico 
eonrenirulo  in  «eguilo  con  l’acido  solforico  , quindi  si  rettifica  , e si 
l'ijiele  molle  volte  questa  sene  di  operazioni.  I.'  acido  solforico  nc  e- 
strae  della  naftaKiia  , che  (;li  comunica  un  cloro  rosso  superbo  nel 
leiiipo  della  pri  ma  mistione  ^ ma  scioglie  anche  in  ciascuna  operazione 
una  piccola  quantità  di  retinile  ^ e la  parte  sciolta  annerisce  1’  acido 
e si  scompone.  E però  egli  è tempo  d’ interrompere  la  ripetizione  del 
metodo  di  depurazione  quando  l’ olio  non  più  si  colora.  In  fine  si 
distilla  sol  potassio , ciò  che  noti  deve  essere  ripetuto  più  di  Ire  volte, 
puieliè  il  potassio  si  copre  anche  nell’olio  puro  di  una  crosta  nera 
che  finisee  eoi  distaccarsi  , e sembra  contenere  del  carbone  e del  po- 
tassio. In  questo  modo  purificato,  possiede  le  proprìrtà  seguenti:  For- 
ma un  lìquido  limpido  , senza  colare  , meno  fluido  della  relinafta  , ha 
odore  differente  da  quest' uUima , ed  un  sapore  bruciante  un  poco  amaro. 
Il  suo  peso  specifico  è di  0,37  , a l5°.  Il  suo  punto  di  ebollizione 
è di  i5u°.  Il  peso  specifico  del  suo  vapoae  è di  4i^44*  retinile  sì 
comporta  con  lo  zolfo  , il  iodo  , ed  il  cloro  come  la  relinafta.  Si  me- 
scola agli  olii  e scioglie  le  resine.  Composizione  ; 

» ■ - 1 ' 

Analisi.  Atomi.  Calcolalo. 

Carbonio 0o,:i5  9 9<>i'7 

Idrogeno ' . 10, o5  13  ^ 9,83 

Peso  atomìstico  767,83.  tl  suo  vapore  è formato  di  ; 

9 voi.  vapore  dì  carbonio  ae  7,5803 

13  voi.  gas  d’  idrogeno  = 0.8355 

Condensati  in '3  volumi  ' = 8,4tò8 

di  cui  la  metà  c=:  4)3o54  , rìsultaroento  concordante  coll’ es|>erienza. 

Trattato  nello  stesso  modo  come  la  relinafta'  col  cloro  dà  un  do- 
raro'  simile,  ma  dà  nn  odore  mollo  più  debole  e del  lutto  diffìerente. 
L’  acido  nìtrico  anche  I’  attacca  senza  l'aiuto  del  calorico  ; ma  a caldo 
r BEÌone  è mollo  più  vira.  In  questa  operazione  ai  svolgono  dei  va- 
pori rossi  e dell’  acido  prussico  , e I’  olio  si  scioglie  del  tutto  in  un 
liquido  pressoché  senza  colore.  Col  rafl5'èddanaeato  se  ne  separano  dei 
fiocchi  bianchi  di  coi  ona  parte  s’ innalza  ulla  superficie  ed  un’  altra 
si  precipita  e che  , dopo  la  lavanda  , somiglia  ad  un  grasso.  Questi 
fiocchi  si  sciolgono  istantaneamente  nell’  idrato  potassico  , la  soluzione 
che  è rossa  , dà  un  precipitalo  dello  stesso  colore  ron  gli  acidi. 

. Nella  fabbrica  di  gas  si  dà  il  nome  di  olio  fisso  alla  porzione 
dell’olio  grezzo  che  distillaù  fra  380°  e òSo".  E un  liquido  olea- 
ceo , denso  , giallo  bruno , con  tinta  azzurra  su  gli  orli  e cain- 
biante.  Sovente  è torbido.  Nella  fabbrica  sì  purifica  agitandolo  con 
forte  lisciva  di  potassa  caustica  ^ che  segna  4>”  all'  areometro  di  Beaii- 
mé  , dopo  di  che  si  adopera  per  dipingere  le  case  e le  impalizzate. 
L’  alcali  ne  estrae  dell'  acido  acetico  , un  poco  di  creosoto  ed  una  so- 
stanza bituminosa.  La  parte  insolubile  nell'  alcali  è mescolanza  di  una 
piretina  poco  volatile  , di  naftalina  , di  relinafta  , di  retinile  e di  un 
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olirà  sosliiDza  cristMIizEabile  che  forma  la  massa  principole  di  ({uello 
che  sommiiiisira  l’ olio  grezzo  secondo  che  il  suo  punto  d?  ebollizione 
hu  sorpassato  Zìo’*.  Il  primo  di  questi  due  nuovi  corpi  ha  ricevuto  il 
nome  di  rvlinole  , e l’ altro  quello  di  melaniif ialina. 

Il  retinole  si  ottiene  sottoponendo  l’ olio  fìsso  ad  una  distillazione 
frazionala  , e non  tenendo  conto  delle  parli  che  si  svolgono  al  priss> 
ci  pio  ed  alla  fine  , poiché  b prima  contiene  molla  quanlité  di  oafla- 
lina  e I’  altra  della  mrtanaftalìiia.  Ma  la  porzione  di  mezzo  richiede 
anche  molle  distillazioni  frazionate , prima  di  dare  un  prodotto-  in 
qualche  modo  puro.  Pelletier  e Walter  hanno  ripetuto  iì  volte  la  di- 
stillazione. Malgrado  questa  purificazione  , il  prodotto  ritiene  ancora 
della  naftalina  , ciò  che  richiede  che  sì  tratti  successivamente  con  a- 
rido  solforico  concentrato  , e con  lisciva  potassica  , che  rettificasi  in 
seguito  e ripetisi  questa  serie  d’  operazioni  sino  a che  si  ottenga  un 
liquido  scoloralo  , che  entra  in  ebollizione  a zóS*'.  Ma  I' acido  solfo- 
rico agisce  sul  retinole  come  sul  retiiiile  e può  finire  con  distrug- 
gerlo compiutamente  , se  ripeied  trcqvpo  spesso  la  depurazione.  Per 
tulio  quel  tempo  che  il  retinole  contiene  ancora  del  relìiiile  , l’ acido 
solfòrico  lo  colora  in  rosso  quando  non  «e  ne  ha  più  gli  comunica 
un  colore  verde.  Mi  sembra  che  diminuirebbero  considerevolmente  il 
numero  di  queste  ripetizioni'  interminabili  se  si  cominciasse  dal  soste- 
nere 1*  olio  fisso  , in  una  storta  , ad  una  temperainra  di  i6o°  nel 
mentre  vi  si  farebbon  passare  costantemente  dà  vapori  d’' acqua.  Mi 
sembra  probabile  in  questo  rincontro  ebe  la  retinafta  , il  retinite  e 
e la  naftalina  sarebbero  pressoché  comptulameote  Iriisporlati  dui  vapo- 
ri acquosi.' Ma  sembra  che  i dùnuci  francesi  non  hanno  affatto  sag- 
giala  la  distillazione  con  I’  acqua.  Del  resto  , questa  oparazione  non  è- 
senza  difficoltà  quando  evvi  sull’racqua  un  liquido-  più  leggiero,  poiché 
in  questo  caso  l’ ebollizione  si  fa  con  salti. 

Il  retinole  è un  olio  senza  colore  , lìmpido,  poco  ftiudo  , grasso 
al  latto  , senza  odore  , senza  sapore  , e di  un  peso  specifico  di  o,^ 
Si  ammette  che  bolle  a ma  il  suo  punto  dfebollizioue  compreso 

fra  i36‘’  e z44  essere  determinalo  con  precisione  , poiché 

a ciascuna  distillazione  sì  scompone  una  piccola  quantità  di  retinole 
io  due  prodotti  volatili  differenti.  U retinole  si  svapora  lentamente 
all’  aria  , e forma  sulla  Carla  delle  macchie  grasse  che  a poco  a poco- 
spariscono.  Il  peso  specifico  del  suo  vapore  è di  7,11.  A caldn-  ^ 
scioglie  il  solfo  ed  ih  indo  in  quantità  maggiore  dei  corpi  precedenti, 
poiché  può  essere  riscaldalo  più  forteasenle.  Col  raffredcOimento  depo- 
sita il  solfo  in  ciìslalti  trasparenti,  il  potassio  non  l’ alteru.  Se  questo 
corpo  vi  si  annerisce  contiene  retiiiile.  Ad  una  lempei'utiM'a  prossima 
al  suo  punto  d'ebolhziune  forma  col  eloro  una  combinazione  vischiosa, 
trasparente  e priva  di  fluidità  al  ealor  dell’  ambiente.  In  questa  opera- 
zione si  svolge  dell’acido  idroclorieo.  Il  cloniro  ha -un.  debole  odore 
di  rose  , sì  precipita  al  fondo  dell'  acqua  , senza  disciogliervisi  e bru- 
cia più  difficilmente  dei  corpi  precedenti.  L’  acido  nitrico  scompone  il 
retinole  raeflianle  il  calore  \ non  si  eSèttua  svolgimeoio  sensibile  di 
acido  prussico  , e rimane  un  prodotto  oleoso  , fortemente  coloralo. 
Assorbe  due  volte  il  suo  volume  di  gas  acido  solforoso.  Gridr.iti  de- 
gli alcali  non  P attaccano,  si  mescola  agli  olii  e scioglie  le  resine.  Il 
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caoiitchóuc  vi  si  scioglie  fccilineiile , aiiche  a freddo  , ma  perde  la 
sua  claslicili.  II  copale  vi  si  gonfia  , ma  non  vi  si  discioglie  aflaUo. 
Composizione  : 

Analisi.  Atomi.  Odcolato. 

Carbonio 9*549  ' 9*i35 

Idrogeno 75?®  * ‘ 

Contiene  per  conseguenza  un  numero  eguale  di  atomi  di  carbo- 
nio e d’ idrogeno.  Riguardo  al  numero  assoluto  degli  atomi  , il  peso 
specifico  del  vapore  può  farlo  determinare  j poiché  j 

8 voi.  vapore  di. carbonio 

8 voi.  gas  idrogeno 

Condensati  in  i volume 

Segue  da  ciò  che  la  sua  formola  deve  essere  C*  H.®  o C*®  H*®, 
Questa  uitiraa  formola  è esatta  se,  come  si  oàerva  incontestabilmente  pei 
corpi  precedenti  , 1’  atomo  corrisponde  a a volupai.  Non  si  può  per 
anco  pecisare  quale  di  queste  due  formule  è la  vera. 

La  materia  solida  è il  prodotto  che  si  svolge  dall’  olio  grezzo 
quando  il  punto  d’  ebollizione  ha  sorpassato  3ao“.  B verde-azzurro  , 
ha  là  consistenza  del  burro  e si  compone  di  naftalina  e di  metano* 
ftalina  rammollita  col  retinole.  Con  la  rettificazione  , passa^  prima 

della  naftalina  e del  retinole  , quindi  quando  , il  punto  d’  ebolli- 

zione si  è molto  elevato  , un  fumo  bianco  che  si  fissa  nel  collo  della 
storta,  se  è molto  freddo  , sotto  la  forma  d’  una  cera.  Ad  una  tempe- 
ratura anche  più  elevata  , quando  il  vetro  della  storta  comincia  a ram- 
mollirsi , passano  prima  dei  vapori  verdi  , ed  immediatamente  dopo 
dei  vapori  gialli  che  si  mescolano  alle  inetsnaftalìna  , se  non  cambiasi 
recipiente.  La  sostanza  gialla  è un  prodotto  finale  ordinario  della  di- 
stillazione  delle  materie  resinose  ( vedi  Oritene  ).  Essa  forma  un  depo- 
sito aràncio.  ^ 

Ordinariamente  la  metanaftalina  raccolta  contiene  un  poco  di  re- 
tinole , di  cui  si  deve  privare  comprimendola  tra  doppi!  di  carta  su- 
gante. Si  scioglie  in  prosieguo  la  metanaftalina  nell’  alcool  anidro 

bollente , si  mescola  la  soluzione  col  nero  animale , e dopo  averla 
filtrata  bollente  si  lascia  cristallizzare  col  raffreddamento.  Dopo  la  cri- 
stallizzazione che  deve  essere  ripetuta  una  o due  volte , si  tritura  la 
metanaftalina  con  l’ acido  solforico  concentrato  , col  mezzo  della  quale 
le  ultime  treccie  dì  retinole  si  sciolgono-  e si  scompongono.  Quindi 
si  fa  fondere  a bagno-maria  , e si  lascia  rapprendere  tbstoehè  sì  è ra- 
dunata alla  superficie  dell'acido;  si  decanta  in  questo  mentre  P acido, 
si  lava  la  metanaftalina  con  acqua  e si  scioglie  nell’  alcool  per  farla 
cristallizzare.  Si  riconosce  che  è pura  quando  triturata  con  I'  acido 
solforico , non  diviene  rossa  , nè  verde  ; il  primo  colofb  dinota  la 
presenza  della  naftalina  , I’  altro  quello  del  retinole. 

La  metanaftalina  è bianca , rrìstallizza  in  foglie  di  lucentezza 
irìdiscente  , non  ha  sapore , c dà  un  debole  odore  di  cera.  Si  fon- 


= 6,74^4 
= o,55o4 

= 75*9*^ 
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de  a 67°.  Dà  Mna  laassa  crìslallinn  solidificandosi.  Bolle  a 5a5.  È in- 
solrtbile  nell’  acqua  , poco  solubile  nell'  alcool  freddo  , solitbilissìmu 
nell’  alcool  anidro  bollente  , più  solubile  anclie  nell'  etere  , I'  olio  di 
lerobintina  , la  rclinafia  , il  relinile  e il  retinole.  Si  mescola  con  la 
fusione  al  solfo  , non  è alterata  dal  potassio  , non  si  scioglie  nell’  i- 
druto’  potassico  e non  è attaccata  dall’  acido  solforico  freddo  ; ma 
quest’  acido  la  carboniaza  , con  isviluppo  di  acido  solforoso  , mediante 
I’  eboUiaione.  L’  acido  nitrico  bollente  la  trasforma  in  un  corpo  resi- 
oosu , giallo  d’  ocra.  Il  gas  cloro  che  si  fa  passare  nella  mctanaftalinu 
fusa  svolge  del  gas  acido  idroclorico  , e la  trasforma  in  un  corpo  rè- 
si doso  verdero^nólo,  meno  solubile  nell’ alcool  della  melanaftalina.  Cora- 
posizione. 

Analisi.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio 9^t7‘  5 93,87 

Idrogeno  . . . . - 4 '6,i3 

Ha  per  conseguenza  la  stessa  composizione  della  naftalina , quindi 
ii  nume  di  metaaaflalioa.  Dumas  ba  ripetuto  le  analisi  dei  corpi  di 
cui  ù quistionè  in  questo  .articolo,  le  Ita  trovate  tutte  esatte  eccettuata 
quella  della  metanaftalina  dalla  quale  egli  ha  ottenuto  93,3  di  carbo- 
nio , e 7,0  d' idrogeno.  Da  questo  dato  deduce  la  formola  C‘*H'A  , 
che  , se  è esatta  , indica  che  la  metanaftalina  si  distingue  dal  reti- 
nole , , poiché  essa  contiene  i equivalente  di  meno  d’ idroge- 

no. Dumas  propóne  di  istituite  al  nome  di  metanaftalina  quello  dì 
reiistcrena- 

Prodotti  deita  iKsliltazione  del  succino. 

L'  acido  siiccinico , e f olio  di  succino  , che  fiiniio  parte  di  questi 
prodotti  sono  adoperati  in  medicina  , per  il  che  spessissimo  i farma- 
cisti «seguono  la  distillazione'  del  succino.  Drapiez  ha  sottoposta  que- 
sta operazione  ad  un  esame  particolare,  e si  è servito  a.  qpesto  effet- 
to del  succino  di  Traheuieres. 

S’ introduce  il  succino  in  una  storta  di  vetro-,  di  porcellana  è di 
ferro  , si  riscalda  lentamente  , si  svolge  dapprima  un’  acqua  acida  , 
quindi  si  condensa  nello  stesso  tempo  dell’  acido  succinìco  nel  collo 
della  storta  , e passa  nel  recipiente  un  olio  senza  eolore  ^ in  seguito 
si  distilla  un  olio  bruno  poco  fluido  , e verso  le  fine  dell’  operazione, 
si  deposita  un  leggiero-  sublimato  giallo  nella  parte  posteriore  del  collo 
della  storta.  In  tutto  il  tempo  della  distillazione  , si  svolge  un  poco 
di  gas^  ma  secondo  Drapiez  il  suo  peso  non  si  eleva  al  di  là  di  o,oi4 
di  quello  del  succino  e dice  che  consiste  in  gas  oliofacente  puro-y  cioc- 
ché sembra  dùbbio , attesoché  contiene  una  gran  quantità  iV  olio  pi- 
rogenalo  ridotto  in  vapori  y il  li({uido  acido  contiene , oltre  1’  acido  suc- 
cinico  , dell’acido  acetico,  di  cui  Drapiez  valuta  il  peso  a o,oi5  di 
quello  del  succino.  Il  peso  dell’  acido  succinìco  che  , come  di  sopra 
ho  detto , esiste  bello  e formalo  nel  succino  , e non  è prodotto  della 
distillazione  , s’ eleva  a circa  o,o465  di  quello  del  succino  (s). 

(i)  Secondo  un' indicazione  di  Baribe,  si  ottengono  due  volte  tanto  d‘ai.'ide 
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Olio  empireumatìco.  È bruno  giallognolo,  poco  fluido,  e la  di 

quest’  olio  che  distilla  in  ultimo  è vischiosa  e priva  di  ogni  fluidità. 
Ha  odore  particolare  , distintivo.  Distillato  coll’  acqua  dà  , sebbene 
difficilmente  , una  pirelaina  senza  colore  , poco  solubile  nello  spirito 
di  vino , solubile  nell’  alcool  anidro  ed  inalterabile  col  solfato  fer- 
rico. La  Farmacopea  svedese  prescrive  purificar  l’ olio  piro^nato  me- 
scolando  la  massa  empireumetica  con  carbone  di  legno  , e distillandola 
ad  un  dolcissimo  calore  , fino  a quando  l’ olio  che  passa  comincia  ad 
essere  colorato.  La  pirelaina  cosi  ottenuta  riceve  il  nome  d’  o/io  di 
succino  rettifficato.  }5e  sciogliesi  uria  parte  di  succino  purificato  in  a4 
parti  d’  alcool  di  o,83  , e si  mescola  la  soluzione  con  96  parti  d’ am- 
moniaca caustica  di  una  densità  di  0,916  , l’olio  pirógenato  è preci- 
pitato dalP  alcool  con  1’  acqua  dell’  ammoniaca  , ma  quest’  ultima  lo 
ritiene  sotto  forma  d’  una  soluzione  emulsiva  , e l’  odore  dell’  ammo- 
niaca si  trova  modificato  perciò- in  modo  particolare.  Questo  liquore 
emulsivo  è 1’  acqua  di  Luce  , tanto  conosciuta  , che  ti  adopera  come 
eccitante  nelle  sincopi.  • ■ _ 

Drapiez  trattò  1’  olio  empireomatico  coll’  alcool  che  s’ impadronì  di 
una  mescolanza  d’  òlio  e di  resina  pirogenata  che  precipitò  con  acqua 
per  sottoporla  all’analisi.  La  trovò  composta  di  75,53  di  carbonio  , 
di  i4,o4  d’ idrogeno  e di  10, 63  d’  ossigeno.  Trattata  coll’  etere  , 
questa  piretina  cedette  a questo  liquido  un  corpo  solubile  , che  ri- 
mase dopo  l’ evaporazione  dell’  etere  sembrò  essere  identico  con 
la  piretica  del  bitume  di  succino  di  cui  è stata  quistione  nella  pagina 
654.  Questa  resina  era  composta  di  78,8  di  carbonio,  di  ia,8l  di 
idrogeno  , e di  8,58  d’ossigeno.  La  porzione  di  sostanza  insolubile 
nell’  etere  consisteva  in  una  massa  gialla  , cristallina  , brillante  , opaca, 
senza  odore  ed  insipida.  Era  composta  di  79,87  di  carbonio  di  14,92 
d’  idrogeno  , e di  5,a  i d’  ossigeno.  11  peso  dell’  olio  empireumatico 
prodotto  nel  corso  della  distillazione  , s’  eleva  , secondo  Drapiez  a 
0,5 1 a di  quello  del  succino,;  questa  quantità  era  composta  di  0,1 65 
d’olio  fluidissimo  , e di  0,347  d’olio  poco  fluido.  Quest’ultimo  dava 
0,075  dal  peso  del  succino  della  sostanza  cristalGna  insolubile  neU'ete- 
re.  Il  carbòng  che  rimane  dopo  la  distillazione  , pesa  0,396. 

Piretina  cristallizzata.  La  sostanza  gialla  che  si  sublima  verso  la 
fine  della  distillazione  del  succino  , sembra  essere  la  parte  cristallina 
dell’olio  empireumatico,  del  quale  abbiamo  parlato.  E stata  scovcrta 
da  Vogel  che  1’  ha  chiamata  resina  volatile  di  succino,  L.  Groelin  , e 
dopo  lui  qualche  altro  autore  alemanno  , 1’  hanno  chiamata  canfora  di 
Vaccino.  Il  miglior  modo  per  ottenerla  allo  stato  puro  , consiste  a ri- 
cavar il  sublimato  giallo  dalla  storta  , con  le  precauzioni  necessarie 
per  non  fare  che  si  mescolasse  con  gli  altri  prodotti  della  distillazione, 
e farlo  bollire  lungo  tempo  con  acqua  per  privarlo  di  tutto  l’ olio  pi- 
rogenaio  ; in  seguilo  si  fa  fondere  , e quando  si  è raffreddala  rìducesi 

Micc-iiiico  I se  prima  di  rSpItuarsi  la  distillazione  , si  lorrcRt  il  succino  con  l' acido 
solforico.  Su  a lililire  di  succino  grossolanauieiile  poKerizzalo  si  versan  dieci  dram- 
me di  acido  solforica  allungalo  con  10  draoime  d' acqua  , e si  lorreA  il  succino 
in  un  vaso  schiacciato,  siiio'a  quando  ha  preso  un  colore  bruuo  di  caffè,  do|>o 
di  che  s' iolroduce  nella  slorla  per  distillai'lo. 
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in  polvere  e si  spossa  coll’etere  , che  rimane  la  piretina  rrìstaU 
li-/.Eabile  in  massa  gialla  , che  ha  le  seguenti  proprietà  : Entra  in  fu* 
sione  fra  So*  e loo*  , e si  sublima  a quest’  ultima  temperatura  sen- 
za scomporsi  e renza  restare  residuo  ^ dopo  la  sublimazione  prende  la 
forma  di  pagliuole  brillanti  e gialle^  Va  al  fondo  dell’  acqua  nella  qua- 
le s’introduce,  ed  aderisce  un  poco  ai  denti  quando  si  mastica.  Non 
ha  odore  nè  sapore  , e non  si  scioglie  nell’  acqua  , uè  nell’  alcool 
freddo  ; nondimeno  quest’  ultimo  ne  scioglie  piccola  quantità  quan- 
do la  pirelina  è mescolata  con  olio  pirogeoato.  Richiede  3ao  parti  di 
alcoole  bollente  per  iscìogliersi  , e col  raffreddamento  i/3  della  parte 
sciolta  si  precipita.  L'  etere  ne  scioglie  egualmente  i/3ao  sia  a caldo , 
sia  a freddo.  L’  olio  di  succino  purificalo  la  scioglie  a caldo  e col 
raffreddamento  la  piretina  cristallizza.  Scit^liesi  nell’  olio  di  lavan- 
da, e r alcoole  non  la  precipita  da  questa  soluzione.  Gli  olii  grassi 
la  sciolgono  egualmeute.  Riscaldata  fino  a lOo*  a contatto  dell’aria, 
si  accende  e bnicia  con  fiamma.  L’ acido  nitrico  la  trasforma  , a caldo 
in  un  corpo  resinoide , e durante  il  raffreddamento  1’  acido  dquisila 
una  sostanza  granosa.  Gli  alcali  non  la  sciolgono  afiàtioj  nondimeno  l’i- 
drato potassico  io  soluzione  alcoolica  ne  scioglie  una  piccola  porzione 
con  I’  aiuto  del  calore  ; ma  durante  il  raffreddamento  tutto  quello  che 
u era  sciolto  si  precipita  sotto  forma  resinoide. 

MuH-hio  artijiciak.  Si  ottiene  versando  a goccia  a goccia  3 parti  di 
aeido  nitrico  fumante  su  di  una  parte  d’  olio  di  succino  non  rettifica- 
to. L'  olio  è trasformato , dall’  acido  che  si  scompone  , in  una  resi- 
na acida  che  s’ impasta  nell’  acqua  pura  fino  a che  tutto  I’  acido  ecce- 
dente siasi  tolto.  La  sostanza  che  rimane  è di  un  bruno  giallognolo  , 
molle , vischiosa  , e di  un  odore  che  ricorda  quello  del  muschio  ^ ar- 
rossa  la  carta  di  tornasole  , si  scioglie  in  piccola  quantità  nell’  acqua , 
ed  in  proporzione  maggiore  nell’  alcool.  Contiene  , secondo  Setterberg , 
almeno  3 resine  , di  cui  due  sono  solubili  nell’  olio  di  terebintìna  bol- 
lente. La  terza  rimane  indisciolta.  Una  delle  resine  sciolte  separasi 
dall’  olio  col  raffreddamento.  La  sua'  quantità  è poco  considerevole. 
L’ altra  può  essere  ottenuta  coll’  evaporazione  dell’  olio.  È molle  c 
prende  un  aspetto  setaceo  quando  s’ impasta.  Tutte  le  tre  resine  dao- 
no  dei  resinali  alcalini  solubili  in  acqua  e dì  un  sapore  amaro.  Una 
soluzione  di  i parte  di  muschio  artificiale  in  8 parti  di  alcool  si  ado- 
pera in  medicina.  . 

a 

Prodotti  della  distillazione  degli  acUù  vegetali  e di  altre  sostanze  vegetali 
eombinate  o mescolate  con  òasi  salificabili  ed  altri  reagenti. 

Quando  si  distillano  le  materie  vegetali  mescolate  con  basi  salifica- 
bili , si  ottengono  dei  prodotti  che  differiscono  da  quelli  che  risulta-  ' 
no  dalla  distillazione  di  queste  sostanze  isolate.  La  cagione  di  ciò  è i* 
che  le  basi  gli  sostengono  senza  alterazione  ad  una  temperatura  alla 
<|uule  vi  ha  scomposizione  senza  la  loro  presenza  j'a**ss  la  base  è for- 
te , determina  la  formazione  di  acido. carbonico  che  ritiene  in  com- 
binuzioim  j 3*  se  la  base  è riducibile  ad  una  temperatura  elevata , con- 
corre allB  formazione  dei  prodotti  distillatori  a i;radi  superiori  di  os- 
sigenazione. 
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Quando  si  distilla  l'acetato  piombico  o baritico  anidro , si  conden- 
A.'i  nel  recipiente  un  liquore  spiritoso  particolare  che  ha  ricevuto  y a 
■i'Il'i  renti  epoche  , i nomi  d’  etere  piroacetico,  spirito  piroacetico,  ace* 
tniiii,  alcool  mesitico , ed  alcool  acetico.  Questo  liquido  era  conosciu* 
<n  da  molto  tempo  , poiché  Becher  e Beaumè  ne  fanno  menzione.  È 
stalo  esaminato  in  prosieguo  dai  fratelli  Derosne , quindi  da  Cbenevix 
ehe  ha  notata  la  sua  analogia  coll’  alcoole  , gli  ha  dato  per  tal  ra- 
gione il  nome  di  spìrito  piroacetico  ed  ha  cercato  combinarlo  con  de- 
gli acidi  per  produrre  degli  eteri.  Dopo  tempo  lo  hanno  studiato  mol- 
ti nitri  chimici  , segnantemente  TromrosdorfT  , L.  Gmelin  , Macaire  e 
F.  Marcet , Matteucci  , Dumas  ed  in  ultimo  luogo  Liebig  e Kane. 
l.iebig  ce  lo  ha  follo  conoscere  allo  stato  puro  ed  ha  determinata  la 
Mia  composizione.  Rane  ha  dimostrato  in  una  maniera  più  positiva  la 
sua  analogia  coll'  alcool , e ci  ha  indicato  i cumbiamenli  che  prova 
quando  trattasi  coi  reagenti  chimici. 

Spirito  acetico , alcool  acetico , acetona.  Si  ottiene  con  la  distil- 
lazione di  molti  acetati.  Il  meglio  è presciegliere  a quest’  uso  I'  acetato 
baritico  che,  secondo  Dumas,  dà  i8,3  per  loo  di  spirito  acetico , e 
lascia  77  , a per  cento  di  carbonato  baritico  , imbrattalo  di  i , a per 
100  di  Carbone.  Con  lo  spìrito  acetico  si  otteugooo  6 , 6 per  100 
d’  acqua  , e sì  perde  i , 7 per  100  allo  stato  di  gas.  Secondo  la  teo- 
rica non  dovrebbesi  ottenere  che  dello  spirito  .acetico  e del  carbonato 
baritico  \ r acqua  , i^  carbone  ed  il-  gas  risultatio  da  un  altro  modo  di 
scomposizione  dell'  acido  acetico.  Con  la  distillazione  dell’  acetato  piom- 
bicó  la  quantità  dei  prodotti  accessori  diviene  di  gran  lunga  maggio- 
re e si  ripristina  una  notabile  quantità  di  ossido  piombico.  Nondimeno 
siccome  questo  sale  è meno  costoso  dell’  altro , si  adopera  più  fre- 
ijucntemente. 

Recentemente  Liebig  e Pelouse  hanno  notato  che  l’ acido  acetico 
concentrato  , portato  allo  stato  di  vapore  a traverso  di  una  canna  ripie- 
na di  carbone  in  polvere  grossolana  e riscaldata  al  rosso  nascente , si 
scompone  in  acido  carbonico  , in  acqua  e spirito  acetico  , di  cui 
si  condensano  i vapori  in  un  cannello  refrigerante  circondato  di  neve. 
La  canna  contenente  il  carbone  può  anche  essere  di  ferro.  In  questo 
modo  una  quantitk  data  di  acido  acetico  darà  lo  'spiritò  aceUco  in  mag- 
gior copia,  e meno'  imbrattalo  dei  prodotti  accessori  di  quando  si  ado- 
pera qualunque  altro  metodo.  Se  la  temperatura  è più  elevata  , 1’  acido 
soiTre  una  scomposizione  dififerente. 

Ma  quale  che  sia  il  metodo  che  si  adopera  per  preparare  lo  spi- 
rito acetico  , si  ottiene  sempre  imbrattato  d'acido  acetico  non  iscompo- 
sto  e d'  uno  o più  olii  pìrogenati , Ira  quali  ve  ne  ha  uno  che  sarà  de- 
scritto qui  sotto.  È mestieri  privarlo  di  queste  sostanze.  In  generale  , 
quando  preparati  lo  spirito  acetico  , bisogna  raffreddare  fortemente  Ù 
recipiente  o il  cannelfo  refrigerativo  ; altrimenti  se  ne  andrà  via  molta 
quantità  coll'  acido  carbonico  che  si  svolge  nello  stesso  tempo , e per 
lo  sviluppo  del  quale  il  recipiente  deve  essere  tubolato.  Il  li({uore  rac- 
colto nel  lecipienlc  non  ha  colore  , vi  soprannuota  una  piccola  quan- 
tità di  olio  pìrogenalo  bruno,  di  odore  d’aglio  disgustevole,  c che 
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si  separa  meiliante  un  Kltro  umido.  Ma  il  liquore  ne  contiene  ancora 
mollo  in  soluzione.  Egli  è perciò  che  si  mescola  con  olio  d’  ulive 
fresche  , si  agita  bene  il  tutto , e si  lascia  il  liquore  separare  di  nuo* 
vo.  L’olio  grasso  si  appropria  dell’olio  pirogenato,  e lo  spirito  ace- 
tico cosi  puri6cato  dà  un  odore  più  libero.  Per  privarlo  dell’  aci- 
do acetico , d’  una  piccola  quantità  d’  olio  sciolto  e d’  una  parte  di 
acqua  , si  distilla  a bagno  maria  sull’  idrato  calcico  , desistendo  dal- 
la distillazione  quando  i y3  del  liquore  sono  passati.  Iii  questo  modo 
si  agita  un’  altra  volta  coll’  olio  d’  ulive , e ai  ridistilla.  Per  questa 
operazione  si  può  aggiungere  un  poco  di  nero  animale.  — Lìebig 
prescrive,  per  separare  l’olio  pirogenato  , di  mescolare  lo  spirilo  acetico 
con  un  volume  di  acqua  eguale  al  suo,  e di  separamelo  un’  altra  volta 
con  la  distillaizone  , dopo  di  che  1'  oliò  pirogenato  re.sta  sull’acqua  nel- 
la storta;  ed  è mestieri  ripetere  questa  operazione  sino  a quando  lo 
spirito  acetico  si  separa  dall’  acqua  senza  restarvi  dell’  olio  pirogenato. 
Lo  spirito  acetico  purificato  fino  a questo  punto  contiene  dell'  acqua. 
Se|iarasi  quest’  ultima  mediante  il  cloruro  calcico  che  vi  si  Itqiiefà  e ri- 
mane lo  spirito  acetico  insolubile  nella  soluzione  salina.  Ma  prr  elimi- 
nare I’  acrpia  compiutamente  , non  bisogna  versare  sul  cloruro  calcico 
che  una  quantità  di  spirito  acetico  molto  debole  perché  una  parte  del 
sale  s’innalza  alla  superficie  del  liquore.  Senza  questa  precauzione,  i 
pezzetti  di  cloruro  calcico  discendono  nella  soluzione  acquosa  e non 
vanno  più  in  contatto  con  lo  spirito  acetico  incompiutamente  privato 
d’  acqua.  Dopo  aver  lascialo  lo  . spirito  acetico  per  molli  giorni  in  con- 
tatto col  cloruro  calcico  in  un,  vaso  turalo , si  decanta  e si  distilla  a 
bagno-maria  su  di  una  nuova  porzione  di  cloruro  calcico. 

Lo  spirito  acetico  è un  liquore  senza  colore  , fluido  , di  odo- 
re particolare  penetrante  , che  difierisce  da  quello  dell’  alcool  come  da 
quello  dell’  etere  , ma  che  ricorda  un  poco  quello  dell'  acetato  d'  ossi- 
do d’  etile.  11  suo  sapore  é particolare  e bruciante.  Ha  una  densità  di 
o , 7931  a 18”.  Bolle  a 55°  , 6.  Secondo  Dumas  il  peso  specifico  del 
suo  vapore  è di  a, 006.  È multo  infiammabile  , e brucia  con  fiamma 
bianca  e brillante.  Non  è alterato  dall’  aria  , e si  può  conservare  sen- 
za alterazione  in  vasi  per  metà  rip'cni.  Si  mescola  in  qualunque  poiV 
zione  all’  acqua  , allo  spirito  di  vii\o  , lo  spirito  legnoso  e l’etere.  Gli 
alcali  non  1’  alterano.  Quando  si  scioglie  dell’idrato  potassico  nello  spi- 
rito. acetico  acquoso  1’  acqua  si  porta  sull’  alcali  e lo  spirilo  acetico 
rimane.  Gli  acidi  , al  contrario  , lo  catalizzano  a diflerenti  gradi  , co- 
me svilupperò  in  appresso.  Non  discioglie  che  piccolissimo  numero  di 
sali.  Secondo  1’  analisi  di  Liebig  , è composto  di  : 


Carbonio. 

Idrogeno. 

Ossigeno. 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolalo 

62 , 49 

3 

63  , $3 

47 

6 

IO  , 37 

07  , o4 

1 

37,  31 

Peso  dell’  atomo  = 366  , 366.  L’atomo  doppio  pesa  ^33  , 5o6. 
Formola  C*  H®  -J-  O.  DifTerìsce  dallo  spirito  di  vino  perchè  contiene 
un  atomo  di  carbonio  dippiù  , ma  l’ idrogeno  e l’ ossigeno  nella  stes- 
sa relazione  ; dallo  spirilo  leguoso  perchè  contiene  3 atomi  di  carbo- 
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Ilio  e 7 »tunii  d' idrogeno  dippiù  di  questi.  Il  suo  vapore  sembra  e<- 
wre  formato  di  i volumi  di  radicale  , e di  i volume  di  gas  ossige- 
no condensati  in  3 volumi  ; poiché  , 


3 voi.  vapore  di  carbonio 
6 voi.  gas  idrogeno 

Condensati  in  3 voi. 

I voi.  gas  ossigeno. 

Condensati  in  3 voi.  di  spirito  acetico 


3=  3 , 5a84 
= o , 

= ^i94'* 
= i,ioa6 

=3 


di  cui  la  metà  3,o3ig  molto  si  avvicina  al  peso  specifico  determina» 
lo  col  peso  diretto. 

Couosuendo  la  composizione  dello  spirito  acetico  è facile  anche 
spiegare  la  sua  formazione  mediante  I’  acido  acetico.  Un  atomo  d’ aci- 
do acetico  si  divide  senza  awanzo  in  i atomo  di  spirito  acetico  ed  in 
I atomo  di  acido  carbonico  j poiché  sottraendo  da 


I al.  d’acido  acetico 
I al.  d' acido  carbonico 

vi  rimane  i at.  di  girilo  acetico  (i) 


= 4C-f-dH+50 
= C -j-’O 

= 3C-I-6H-I-0 


Lo  spirito  acetico  somiglia  fino  ad  un  certo  punto  gli  spirili  vi- 
noso e legnoso:  Gli  acidi  lo  catalizzano  nello  stesso  modo  che  questi  j 
3 atomi  dì  spirilo  aretico  C*H**0*  perdono  i al.  d’acqua  , e si  forma 
un  corpo  etereo  composto  di  C*fl'**{*0  ; ma  la  catalisi  difficilmente  si 
.irresla  a questo  punto  : 3 atomi  d’  ossigeno  si  separano  con  4 atomi 
d’  idrogeno  , e rimane  Siccome  questa  scomposizione  si  efieltaa 

con  molta  facìllà  , è mestieri  rinvenire  dei  sulterfugi  (virticolari  per 
arrestarlo  al  primo  grado  ed  ottenere  l’ossido  etereo  C‘H“0. 

Questi  prodotti  della  catalisi  possono  essere  considerati  come  sco- 
verti di  Rane.  Altri  chimici , é vero  , gli  avevano  di  già  osservati  pri- 
ma di  lui  , ma  non  ne  avevano  determinata  la  natura.  Rane  ha  co- 
minciato su  questi  principi  un  esteso  lavoro.  Communicherò  i risul- 
lamenli  che  egli  ha  finora  ottenuto.  Ha  stabilito  per  le  nuove  com- 
binazioni che  ha  descritte  una  nomenclatura  che  qui  espongo  , tui- 
lavolta  senza  adottarla.  Ha  preso  per  radice  la  parola  jnesile  , con  la 
({Uale  Reicbenbacli  ha  diiiolato  un  prodotto  della  distillazione  secca  del 
legno  , che  egli  avea  preso  prima  per  lo  spirito  acetico.  Da  quivi  il 
nome  di  d’  a/coof  mefitico  dato  allo  spirito  acetico.  Il  radicale  dell’os- 
sido etereo  ha  ricevuto  il  nome  di  mesUiie  > e l’ ultimo  prodotto  del- 

(■)  È specialmente  la  scomposizione  parziale  dell*  acetato  piomhìco  che  fa 
scoigere  d'una  maniera  evidente  questo  «modo  di  scomposizione  dell'acido  aceti- 
co, Quando  ai  riscalda  il  sale  anidro  , si  ridnee  ad  una  «erta  temperatura  iu  un 
liquido  limpido > che  entra  iu  una  ebollizionta  uniforme  dovuta  allo  sviluppo  d’aci- 
do carbonico  e di  spirito  acetico.  Dopo  qualche  tempo  subitamente  si  rapprende 
in  massa  porosa  e biaoca  ebe  é sotto-sesquiacetato  piombico  Pb^  A*  di  cui  la 
scumpusizioue  consecutiva  richiederebbe  una  temperatura  più  elevala.  i;3  dell'aci- 
du  acetico  del  sale  neutro  è per  conseguenza  scomposto  in  acido  carbonico  e spi- 
rilo acetico  y e mediante  ciò  il  sale  neutro  produce  il  sotto-sale. 
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Ir  cnlalìsi  <|ut-Uo  di  mesMene.  Clic  la  derivazione  sia  più  o me- 

no ammisibile  , è indilFerenle  , dato  che  un  nome  sia  breve  e di  un 
uso  facile  nei  nomi  delle  combinazioni  ; nel  rinconiro  questa  condi. 
zione  non  si  ottiene.  Nell’  istesso  modo  che  Dumas  deduce  il  nome  del- 
r etere  dello  spirito  di  legno  dalla  [iarda  fAsdv  , vino,  cosi  io  propon- 
go dedurre  il  nome  dell’  etere  dello  spirito  acetico  da  uii  altro  nome 
greco  del  vino  , cioè  , da  otyov  , e chiamare  il  radicale  enìle  e 1’  ete- 
re ossuto  tt  filile.  Per  ottenersi  1'  uniformità  nella  denominazione  dei 
prodotti  analoghi  [ noi  daremo  il  nome  d*  enote  alla  misitilene  di  Rane 
che  è ns[ietlo  all’  ossido  d’  enile , quello  che  l' olio  di  vino  o l’ ete- 
role  è rispetto  all’  ossido  d’  etile. 

Ossido  d enile  ( ossido  di  mesitile  , idrato,  di  mesitilcne  ).  Quan- 
do trattasi  lo  spirito  acetico  con  1’  acido  solforico  , I'  ossido  d’  enile 
si  produce,  ma  in  tanta  poca  quantità  ed  in  uno  stato  talmente  impu- 
ro , che  questo  mezzo  non  può  essere  adoperato  per  vantaggiosamen- 
te prepararlo.  11  miglior  metodo  fin  qui  conosciuto  per  preparare  que- 
st’ etere  consiste  a produrre  del  cloruro  d'  enile  catalizzando  lo  spi- 
rito acetico  con  1’  acido  idroclorico  , ed  a separare  in  seguito  da  que- 
sto cloruro  , l’ ossido  d’ enile  con  un  alcali.  Ecco  i particolari  di 
questo  metodo.  Si  dirìge  una  corrente  di  gas  acido  idroclorico  nello 
spirito  acetico  puro  ed  anidro  j il  gas  è assorbito  con  molta  violenza  e 
ve -ne  necessita  una  tanto  abbondante  quantità  , per  catalizzare  com- 
piutamente qualche  oncia  di  spirito  acetico  , che  l’operazione  può  du- 
rare molti  giorni.  Si  ottiene  in  questo  modo  un  liquore  denso  , bru- 
no fosco , che  fuma  ed  odora  d’ acido  idroclorico.  Questo  liquore  è 
cloruro  d’ enile  impurissimo.  Si  toglie  la  maggior  parte  dell’  aci. 
do  idroclorico  con  l’acqua  fredda,  ciò  che  deve  farsi  rapidamente,  e 
si  scioglie  ii>  prosieguo  il  cloruro  nell’  alcool  ',  si  riscalda  dolcemente 
il  liquore  , quindi  vi  si  aggiunge  una  soluzione  d’ idrato  potassico  nel- 
r alcool  , fino  a quando  il  liquido  reagisce  a modo  degli  alcali.  For- 
masi del  cloruro  potassijjo  da  una  parte , e dell'  ossido  d’ enile  da  una 
altra  parte.  Si  aggiungono  7 a 8 volumi  d’acqua,  che  precipita  l’os. 
sido  d’  enile  , mentre  che  le  sostanze  estranee,  combinate  con  la  po- 
tassa restano  nel  liquido.  Si  priva  l’ ossido  enilico  precipitato  , dal  li- 
quore  dlcoolico  aderente,  con  lav^de  d'  acqua  , e dopo  averlo  dissec- 
cato sul  cloruro  calcico  si  distilla.  Prima  passa  una  piccola  quantità  di 
spirito  acetico  che  si  raccoglie  separatamente  ; tosto  che  il  punto  di  ebol- 
lizione ha  toccato  170*  si  cambia  il  reci|iiente  e si  continua  la  distil- 
lazione per  tanto  tempo  che  il  punto  di  ebollizione  non  cambiasi  [ non 
appena  questo  punto  si  eleva , si  sospende  1’  operazione , poiché  vi  re- 
sta nella  storta  una  porzione  di  enole  meno  Volatile,  prodotta  con  l’azio- 
ne dell’acqua  sul  cloruro  d' enile. 

Preparato'  in  questo  modo  , I’  ossido  d’  enile  ha  le  seguenti  pro- 
prietà ; E liquido , limpido  , senza  colore  , d’  odore  aromatico  che 
ricorda  quello  della  menta  piperita.  A i20*  entra  in  ebollitone  e si 
distilla  senza  cambiamento.  Brucia  con  fiamma  luminosa.'  È solubile 
nell’  alcool  ed  insolubile  nell’  acqua.  Le  sue  altre  proprietà  sono  anco- 
ra sconosciute.  È composto  di  : 
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Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolalo. 

73,60 

6 

73,88 

10,59 

IO 

io,o5 

i5,8i 

1 

16,07 

L'atomo  = , pesa  6^1,036.  Il  suo  radicale , Penile  , 

si  distingue  dell’  etile  poiché  contiene  3 atomi  di  carbonio  di  più  di 
quesl'ultìino.  Per  conseguenza  V ossido  di  enile  contiene  anche  la  stes- 
sa quantità  d’  ossigeno  e d’idrogeno  e 3 at.  di  carbonio  di  più  del- 
l’ossido d’etile.  E inoltre  isomerico  col  corpo  volatile  ed  etereo  che 
sarà  descritto  più  sotto  col  nome  di  metacetona  , e che  si  forma  con 
la  distillazione  della  resina  con  la  calce,  ma  lo  sorpassa  in  volatilità  e 
già  bolle  a 84”. 

L'ossido  d’  enile  si  combina  con  gli  acidi  ; ma  sembra  esser  pri- 
vo della  proprietà  di  neutralizzarli , e non  altera  punto  la  lor  capaci- 
tà di  saturazione.  Queste  combinazioni  si  mescolano  con  le  basi  senza 
che  un  eccesso  di  base  espelle  1'  ossido  d'enile  , e formano  in  questo 
modo  dei  sali  differentissimi  da  quelli  che  dà  1’  addo  libero , di  mo- 
do che  esd  rassomigliano  sotto  questo  risgoardo  alla  combinazione  che 
l’ossido  d’ etile  forma  coll’  acido  fosforico.  Co’  corpi  alogeni  l'ossido  di 
enile  dà  , al  contrario  , degli  eteri  particolari , tra  quali  ve  ne  sono 
due  che  sono  stati  esaminati. 

Ctomn  di  enile,  cloruro  di  mesitile.  Preparato  nel  modo  indica- 
to , forma  un  liquido  bruno  oleaceo  che  dopo  essere  stato  lavato  con 
acqua  e digerito  ad  un  dolce  calore  coll’  ossido  pioiiibico  , è perfet- 
tamente neutro  e può  ottenersi  anidro  col  clorurò  calcico.  Ma  non 
d può  privare  delle  sostanze  estranee  con  la  distillazione  , poiché 
questa  operazione  lo  scompone  in  maggior  parte,  e lo  trasforma 
in  acido  idroclorico  ed  in  ' enole.  La  stessa  scomposizione  si  effet- 
tua a.  poco  a poro  quando  si  conserva  il  cloruro  d’  enile  allo  sta- 
to secco  o sottacqua.  Per  conservarlo  sembra  necessario  che  sia  cir- 
condato da  un  liquore  che  contenga  dell’  acido  idroclorico  , come  il  su- 
rossìdo  d’idrogeno  si  conserva  con  gli  acidi.  È anche  per  questa  ra- 
gione che  la  scomposizione  si  effettua  rapidamente  sino  a quando  il  li- 
quore sia  giunto  ad  un  certo  grado  di  acidità.  Ecco  il  modo  ado- 
perato da  Rane  per  ottenerlo.  Si  versa  lo  spirito  acetico  in  un  va- 
so circondato  di  acqua  a 0°  , e si  aggiunge  a poco  a poco  viel  per- 
cloruro  di  fosforo , P*Clg*  ; se  lo  spirito  acetico  nou  è del  tutto 
anidro  , si  genera  una  reazione  violenta  , e si  forma  dell’acido  fosfo- 
rico e dell’  acido  idroclorìco  a spese  dell’acqua , l’ acido  idroclorico  ca- 
talizza lo  spirilo  acetico  e produce  del  cloruro  di  euile , mentre  che 
l’acido  fosforico  s’ impossessa  dell'acqua.  Quando  la  reazione  è termi- 
nata , si  aggiunge  anche  una  piccola  quantità  di  percloruro  , quindi 
qualche  goccia  di  acqua , ciò  che  determina  una  novella  reazione  , e 
si  continua  in  questo  modo  fino  a quando  si  è adoperato  due  volle 
tanto  di  percloruro  che- di  spirito  acetico.  Si  lascia  novellamente  raf- 
freddare del  tutto  la  meseolanza  , quindi  vi  si  aggiungono  3 a 4 ^u* 
lumi  di  acqua.  Mediante  ciò  il  cloruro  di  enile  si  precipita  sotto  for- 
ma di-uii  liquore  pesante,  debolmente  gialliccio,  oleaceo,  che  si 
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soKomrtle  lul  una  pronta  lavanda  di  acqua,  e si  dissecca  in  prosieguo 
sul  cloruro  calcico  die  non  vi  si  scioglie.  In  questo  stato  il  cloruro 
di  enile  è tanto  puro  quanto  si  può  ottenere  , poiché  la  distillazione 
non  può  più  oltre  ' purificarlo.  Kane  non  ha  indicato  le  sue  proprietà. 
L’  ha  trovato  composto  di  : 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio  . 

....  47, U7 

6 

47,66 

Idrogeno  . 

. . . . 6,67 

IO 

6,49 

Cloro  . .. 

• • • a 4^}^^ 

3 

45, o5 

Il  suo  atomo 

, = C*fl’*-j-C;*,  pesa  963  , 

68.  La 

sua  scora  posìz  io- 

ne  in  BiCli  e C*H®  ( enole  ) con  la  distillazione,  è |>er  conseguenza 
facile  a spiegarsi,  II  cloruro  d’  enile  è stato'  prodotto  per  la  prima  vol- 
ta da  Chenevix  , che  tuttavolta  non  lo  ha  studiato  più  da  vicino. 

Ioduro  di  enile  ( ioduro  di  mesitile  ).  Si  ottiene  versando  sul  in- 
do in  un  cannello  sugellato  a fuoco  da  un  capo,  u parti  in  volume  di  spiri- 
lo acetico  , e vi  si  aggiunge  un  pezzo  di  fosforo  molto  grande.  La  mas- 
sa si  riscalda  dolcemente  , ed  allorché  tutte  le  reazioni  sono  termina- 
te , si  agita  il  liquido  con  acqua.  Questa  separa  il  ioduro  in  forma  di 
liquido  senza  colore,  oleoso,  di  cui  le  altre  proprietà  non  sono  state  stu- 
diate. Questa  combinazione  non  ha  peranco  molta  stabilità;  si  scom- 
pone in  iodo  ed  acido  Idroiodico , enole  e carbone.  Ma  l'  azione  scom- 
ponente dell'aria  sull’acido  idroiodico  potrebbe  avere  anche  parte  in 
questo  fenomeno. 

Rane  crede  aver  prodotto  del  solfuro  di  enile  distillando  una  so- 
luzione di  cloruro  d’  enile  nell’  alcool  col  solfoidrato  potassico  , ciò 
che  gli  ha  dato  un  prodotto  gialle,  leggiero  , formato  da  una  mesco- 
lanza di  ossido  di  enile,  di  cloruro  di  enile , e di  un  corpo  dotato 
di  cattivo  odore  che  ha  depositalo  in  prosieguo  dello  zolfo.  — Quan- 
ta probabile  sia  1’  edslenza  di  un  solfuro  di  enile,  per  prepararlo,  non 
si  dovrebbe  intanto  adoperare  che  del  monosolfnro  di  potassio.,  KS , 
e sciogliere  il  cloruro  d’ enile  nell’  acqua  e non  nell’  alcool , senza  di 
che  si  potrebbe  fonnare  del  solfuro  d’etile. 

• Combinazioni  delP  ossido  di  enile  con  gli  acidi.  Fin  qui  noi  non  co- 
nosciamo che  le  combinazioni  coll’  acido  solforico  e con  gli  addi  di 
fosforo , donde  non  si  può  dedurre  conseguenza  sul  modo  con  cui 
l’ossido  di  enile  si  comporta  nelle  combinazioni  con  gli  addi  a radi- 
cali composti  che  non  sono  stali  ancora  esaminati.  Io  ho  detto  che  l’os- 
sido di  enile  si  combina  con  gli  acidi  senza  neutralizzarli  e senza  cam- 
biare la  loro  capacità  di  saturazione  ; ma  modifica  considerevolmente 
le  loro  proprietà  come  acidi.  , 

Ossido  di  enile  ed  acido  solforico.  Quando  1’  acido  solforico  cata- 
lizza lo  spirito  acetico , si  forma  in  verità  , dell’  ossido  di  enile , ma 
questo  forma  coll'  addo  solforico  un  corpo  acido , che  più  non  ab- 
bandona 1’  ossido  di  enile  senza  catalizzarlo  dippiu  , ed  è questa  cir- 
costanza che  fa  in  modo  da  non  potersi  adoperare  1’  acido  solfori- 
co per  preparare  1'  ossido  di  enile  libero.  Secondo  la  quantità  d’  aci- 
do solforico  adoperato  si  ottiene  l’acido  combinato  in  due  proporzio- 
ni differenti  con  1’  ossida  d’  enile  ; una  di  queste  combinazioni  e com- 
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|)oMa  di  1 atomo  di  otsido  di  eiiile,  e di  i atomo  di  acido  solforico, 
e neutmlizzasi  un  atomo  di  base  ; e I’  altro  , composto  di  i atomo  di 
ossido  di  enilc  e a atomi  di  arido  solforico,  neutralizza  a atomi  di  ba- 
se ; ciò  che  dà  due  serie  di  sali  analoghi , che  nella  composizione  non 
differiscono  che  per  la  proporzione  ineguale  dell’  ossido  inorganico.  JNoi 
daremo  alla  prima  combinazione  il  nome  di  acido  enilo-solforico  ( Oe- 
niloxjd'Schwefelsaeure  ) ed  all’  altra  il  nome  di  acido  eaiiobùolforico 
( Oenisloxyd-Doppelschwefelsaeure  ).  Kane  chiama  queste  combinazioni 
rispettivamente  SutfomcihjUc-Acid  e Persidfomethylic-Acid. 

Per  preparare  l’ acido  enilosolforico , si  mescola  a poco  a poco 
lo  spirito  acetico  con  la  metà  del  suo  volume  di  acido  solforico  con- 
centrato , agitando  con  cautela  l’ acido  dopo  ciascuna  addizione , io  mo- 
do da  produrre  una  mescolanza  intima , si  allunga  il  liquore  con  ac- 
qua ; quindi  si  satura  , secondo  il  metodo  ordinario , col  carbonato 
calcico,  baritico  o piombino.  Per  ottenerà  l'altro  acido  è mestieri  ado- 
perare due  volte  tanto  acido  solforico  concentrato  che  lo  spirilo  aceti- 
co , sebbene  è sempre  a temersi  che  l’  acido  enUobisolforico  non  con- 
tenga dell’  acido  enilosolforico  , che  sembra  risultare  da  affinità  più 
forti  e si  forma  in  preferenza.  Scomponendo  esattamente  i sali  bariti- 
ci  sciolti  coll'acido  solforico  si  ottengono  gli  acidi  disciolti;  ma  isola- 
ti dalle  basi  non  sembrano  avere  molta  stabilità.  Kane  non  ha  provato 
concentrarli  nel  vóto  sull’acido  solforico , ha  egli  cercato  produrre  que- 
sto effetto  col  calore , ma  in  questo  rincontro  si  sente  tutt’  assieme 
1’  odore  dell’  ossido  di  enile,  1*  acido  solforico  diviene  libero,  e se  con- 
tinuasi I’  operazione  , il  liquore  si  annerisce. 

V enisoifato  calcico , Óe-f-Cag  , é l’ unico  sale  di  questo  acido 
che  fin  qui  è stato  esaminato.  È solubilissimo  nell’acqua  , e quando 
si  lascia  raffreddare  una  soluzione  molto  concentrata  a caldo,  si  rap- 
prende in  massa  di  cristalli  delicati,  che  contengono  7, a per  100  o I 
atomo  d’ acqua  -che  può  eliminarsi  col  calore.  Quando  si  bagna  il  sale 
secco  d’ acido  nitrico  , si  scompone  con  esplosione.  È composto  di  : 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Calce i3,7 

t 

24,1 

Acido  solforico  . . . 33,0 

t 

33,8 

Carbonio 3o,3 

6 

3 1,0 

Idrogeno  .....  4>4 

IO 

4>* 

Ossigeno 8,3 

1 

6,9 

L’atomo , = Ca  OSO*-|-C*  H'»0  , pesa 

1478,21 

L’  erùlobisolfato  calcico  ts  Óe-^-^CaS , forma  una  massa  delique- 
scente , granellosa  , nella  quale  si  possono  distinguere  dei  piccoli  cri- 
stalli. Contiene  parimenti  1 atomo  di  acqua  che  il  calore  espelle.  Com- 
posizione ; 


Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Solfato  calcico 

70,50 

-a 

70,110 

Carbonio 

i8‘-56 

6 

18,76 

Idrogeno. 

3,33 

JO 

3,d5 

Ossigeno 

7,65 

1 

8,16 
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L’  atomo  = tGiO  SO*  -4-  C*  H*”0,  pesa  3335,394. 

Il  sale  baritico  io  Qe  *4*  t , cristallizza  in  pìccole  M|uame  di 
locentezza  irìdiscente.  Dà  78,4  per  100  di  solfato  baritico  , suppo- 
nendo che  il'  sale  contiene  3,3  per  loe  o i atomo  d’  acqua  , quella 
quantità  non  avrebbe  dovuto  elevarsi  che  a 80  per  100.  In  conse- 
guenza i probabile  che  contiene  una  certa  quantità  di  sale  baritico 
dell’  acido  precedente. 

Non  si  sono  esaminati  altri  sali  di  questi  acidi.  I tre  sali  che  si 
sono  descritti  riscaldati  s’ accendono  e bruciano  con  fiamma  , lasciando 
un  sale  terroso  neutro. 

Ossùio  tF  ernie  ed  acidi  di  fosforo.  Rane  crede  di  aver  prodotti 
degli  enilofosfati  , e degli  ipoenilofosfiti  ; ma  la  natura  di  questi  sali 
non  sembra  essere  stata  esaminata  con  esattezza  suGBcicnte. 

L’  enilofosfato  sodico  s’  otterrebbe  dìsciogliendo  1’  acido  fosforico 
vetrificato  nello  spirito  acetico.  La  soluzione  si  efieltua  con  molto  svol- 
gimento di  calore.  Quando  in  prosieguo  si  satura  il  liquore  con  la 
soda  formasi  in  poca  quantità  un  sale , che  Rane  prende  per  enolo- 
fosfato  sodico  , ma  senza  indicare  in  che  dilTerisce  dal  fosfato  so- 
dico che  si  forma  nello  stesso  tempo.  Cristallizzi  in  belle  tavolette  rom- 
boidali , fa  eifloroscenza  all'  aria,  senza  ridursi  in  ]>olvece,  e si  fonde 
col  calore  nella  sua  acqua  di  cristalizzazfone , di  cui  perde  in  prosie- 
guo 33,3  , per  100  , lasciando  un  sale  secco  e bianco,  che  dà  4^)8 
per  100  di  fosfato  sodico  con  la  calcinazione.  Rane  prènde  per  ispi- 
rito  acetico  la  perdita  dovuta  alla  calcinazione.  Dopo  ciò  egli  consi- 
dera il  sale  come  composto  di  : 

Calcolato. 


I atomo  di  fosfato  sodico 49)7 

I atomo  di  spirito  acetico 38,4 

5 atomi  d'  acqua ^ ' )9 


ciò  che  convicn  coll’  esperienza  ; ma  siccome  1’  ossido  di  enile  non 
altera  la  capacità  di  saturazione  degli  acidi  , è chiaro  che  il  fosfato 
sodico  conserva  in  questo  sale  la  stessa  afiìnità  superiore  per  i ato- 
mo d’  acqua  che  nel  fosfato  sodico  ordinario  , e per  conseguenza  il 

sale  è formato  di  » Óe  .4-  Na  3p3  -4*  6É|3 , ciò  che  concorda  anche 
coir  analisi. 

Acido  ipooemlofosforoso.  Quando  distillasi  lo  spirito  acetico  eoi 
iodo  c col  fosforo,  come  nella  preparazione  del  ioduro  d’' etile  , me- 
diante lo  spirito  di  vino  , si  svolge  molta  quantità  d’ acido  idriodico, 
e possa  nel  recipiente  un  ioduro  enilico  impuro  , che  non  è men 
difiicile  a purificarlo  del  cloruro  prodotto  con  l'acido  idroclorico  ; ma 
se  l’acido  è stato  adoperato  in  eccesso,  rimane  nella  storta  un  liquore 
denso  , senza  colore  , che  col  rafireddamento  si  rapprende  in  massa 
asbestiforme , composta  di  lunghi  aghi  cristallini  , al  di  sotto  della 
quale  si  rinviene  , in  iscaglie  cristalline  di  un  lucido  d’ oro  , una  so- 
stanza di  cui  sarà  qiiìstione  in  appresso.  I cristalli  ad  aghi  spno  1’  a- 
cidu  nuovo,  probabilmente  alio  stato  idrato.  Non  si  sono  praticati  espe- 
rimenti con  quest'  acido  allo  stato  isolato. 

Beezelkis  Voi.  VII.  ^ . 53 
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Jpoemlof affilo  barìticn.  Qnundu  Irullasi  la  mussa  coll'  ac(|tia  l' aci- 
do si  scioglie  ed  il  corpo  giallo  resta.  Sepuransi  con  la  fìltrurione. 
La  soluzione  è limpida  c senza  colore.  Vi  si  aggiunge  a poco  u poco 
della  barile , e quando  P acido  si  avvicina  alla  saturazione  si  preci- 
pita una  parte  del  ^le  formalo.  Dopo  la  compiuta  saturazione  vi  ri- 
mane ancora  molla  quaiililà  di  sale  nel  liquore.  É perciò  si  riduce 
con  r evaporazione  ad  un  piccolissimo  volume  , c si  mescola  con  1’  al- 
cool bollente  un  pocx>  acquoso  \ il  novello  sale  rimane  indiscìolto  , 
mentre  che  si  scioglie  del  ioduro  potassico,  provvenientc  dall’  acido  idro- 
iodica ritenuto  dal  liipiore  nella  storta.  Per  privare  il  sale  dell'  ultima 
traccia  di  questo  ioduro  , si  lava  anche  una  o due  volle  con  l’ alcool 
bollente.  Si  conosce  che  è puro  quando  non  più  s’ imbrunisce  con  l’a- 
cido nitrico. 

Il  sale  baritico  ottenuto  è una  polvere  cristallina  , simile  all'  amido, 
c perfettamente  neutra.  SotIo|>osta  all’  azione  del  calore  , si  accende  c 
brucia  con  fiamma  fosforescente  , e quando  si  estingue  lascia  un  re- 
siduo nero  ; ma  quest’  ultimo  imbianchisce  con  la'  calcinazione.  Il  sale 
è solubile  nell'  acqna  , ma  la  soluzione  si  efiettua  con  tale  lentezza  , 
che  si  direbbe  insolubile.  L'acido  nitrico  l’ossida  con  molta  violenza. 
Ossidandola  con  quest’acido  se  ne  determina  la  composizione  \ ha  dato- 
s 7^)^7  fosfato  acido  di  barite  , che  sciolto  con  la 

acido  niliico,  quindi  precipitato  con  l’acido  solforico,  badato  4^)^> 
a 44  l^f  cento  di  solfato  baritico.  L'  analisi  con  la  combustione  ha 
dato  da  ig,  5 a tto,4  di  carbonio  , e 3,65  a 4 per  loo  d’idrogeno. 
Do])o  ciò  , e senza  aver  determinalo  in  particolare  la  quantità  di  fo- 
sforo , Kane  ha  calcolalo  la  forinola  BaO  P *0  C*  H*“0  H*  O , 
che  dù  per  la  composizione  su  loo  parli  : 

Fosforo  . . , . '7197“* 

Barite  . . ^ * , , . . 

Carbonio  . • . * 3i,oi3 

Idrogeno 8,43o 

Ossigeno 3,^4  5 

Sebbene  questi  numeii  concordano  con  le  quantità  determinate 
con  1’  analisi , son  però  in  opposizione  con  una  circostanza  che  sfugge 
facilmente  all'  attenzione.  In  fatto  la  quantità  del  fosfato  baritico  che 
rimane  dopo  l’ossidazione  con  I’  acido  nitrico  permette  anche  di  cal- 
colare il  contenuto  di  fosforo  , allorché  il  contenuto  di  barite  è cono- 
sciuto. Or  , la  quantità  di  fosforo  che  si  trova  in  questo  modo  col 
sale  che  ha  dato  il  più  gran  residuo  , non  sorpassa  13,76  per  lou 

del  peso  del  sale.  Se  il  sale  contenesse  3 atomi  di  fosforo  per  i ato- 

mo di  barite  , il  residno  dell' ossidazione  con  l’acido  nitrico  peserebbe 
84,733  per  100.  Risulta  da  ciò  che  la  composizione  di  questo  sale 
non  è tale  come  ci  viene  indicata  dal  calcolo.  Siccome  i atomo  di  fo- 
sforo pesa  quasi  il  doppio  d’  un  atomo  di  ossigeno  , il  calcolo  s’  ac- 
corderebbe benissimo  con  la  formola  ( BaO  )•  P*  O*  -^aC* 

B*  O.  Ma  l’inesattezza  di  questa  formola  risulta  egnalmante  dal  residuu 
dell’  ossidazione  con  l’  acido  nitrico  che  in  quel  punto  è molto  grande 
ed  indica  che  avvi  più  fosforo.  Ciò  die  vi  è di  più  probabile  ancora 
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si  è che  c]upslì  due  gradi  dinVrenti  di  ossigenazione  del  fosforo  sono 
in  questo  rinconiro  combinali  con  1'  ossido  di  enile , e che  per  con- 
seguenza il  composto  in  quìstione  è mescolanza  di  due  sali  baiitici 
poco  solubili.  .Si  vede  che  lu  composizione  di  questo  corpo  acido  deve 
essere  considerata  come  sconosciuta. 

L’ ertole  ( il  mesitilene  di  Rane  ) , s’ Ottiene  mescolando  lo  spirito 
acetico  con  l’acido  solforico,  e distillando  la  mescolanza.  Questa  riscalda- 
si molto,  se  lo  spirito  acetico  è anidro^  la  massa  diviene  bruna  , ed  esala 
r odore  dell’  acido  solforoso.  Oltre  l’ enole , si  forma  dell'ossido  di  enole 
che  si  combina  con  l’acido  , ed  una  sostanza  aualogs  alia  cera,  non  an- 
cora esaminata  più  da  vicino;  questi  corpi  possono  essere  separati  con 
r acqua.  Ma  non  è cosi  focile  separare  I’  enole  cod  preparato  dalle 
sostanze  thè  vi  si  rinvengono  mescolate.  Perciò  il  miglior  modo  è di 
mescolare  u volumi  di  spirilo  acetico  con  i volume  d’acido  solforico 
concentrato  , e distillare  la  mescolanza  ad  una  ■ lem[>eratara  molto  ben 
regolata  , poiché  altrimenli  la  massa  spumeggia  ed  esce  dalla  storta. 
Quando  la  maggior  parte  è passata,  si  rinviene  nel  recipiente  un  li- 
quore acquoso  saturato  d’  acido  solforoso  , sul  quale  nuota  un  olio 
giallo  , il  cui  volume  è circa  i/4  di  quello  delio  spirito  acetico  ado- 
perato. Quest’  olio  è l’  enole.  Chenevix  1’  avea  egualmente  prodotto 
nel  tempo  delle  sue  ricerche  sullo  spirilo  acetico  , ma  senza  esaminarlo 
maggiormente. 

Doi>o  aver  separato  l' enole  dall’  acqua  , si  priva  dell'  acido  solfo- 
roso lavandolo  prima  con  aci}ua  contenente  della  potassa  , in  segui- 
to coll’  acqua  pura , quindi  si  riscalda  a bagno-maria  fino  a che 
se  ne  svolge  anche  dell’  acqua  o dello  spirito  acetico  , finalmente  si 
distilla  a bagno  di  sabbia  sino  a che  il  punto  d'ebollizione  sorpassa 
i56'’.  Verso  la  fine  vi  resta  nella  storta  la  sostanza  analoga  alla'  cera. 
11  prodotto  della  distillazione  si  dissecoa  Ira  i4  col  cloruro  cab 
cico  , quindi  si  decanta  e si  rettifica  : in  questo  stato  è puro. 

L' enole  è senza  colore,  ha  odore  particolare,  distintivo,  agliaceo, 
è più  leggiero  dell’  acqua  , bolle  e 1 35'*, 6 ; è infiammabile  e brucia 
con  fiamma  chiara,  ma  fuligginosa.  Gii  alcali  non  vi  esercitano  alcuna 
azione.  L’  acido  nitrico  lo  trasforma  in  un  corpo  nuovo  che  sarà  de- 
scritto più  sotto  , ed  il  cloro  gli  toglie  l’idrogeno  e lo  trasforma  in 
cloruro  di  un  radicale  meno  idrogenalo.  È composto  di  : 

Analisi.  Atomi.  Calcoiatò. 

Carbonio  ....  9®i'4  ® 9®>*9 

Idrogeno  ....  10,39  ® 

L'  atomo  , = C*  H®  , pesa  535, 5o6.  Bisogna  intanto  notare  che 
questo  peso  atomistico  è basato  sull’  ipotesi  che  fa  risultare  questo  corpo 
dalla  sottrazione  di  i atomo  d’  acqua  e di  i atomo  d’  ossido  d’  ern- 
ie , C*  H'^O — •H»0  ==C®n*.  Ma  se  ammettesi  che  risulta  diretta- 
mente da  I atomo  di  spirito  acetico  con  la  sottrazione  di  i atomo  di 
acqua  , C*  H*  O — • H*  O , ne  risulta  C*  H4  , allora  il  suo  atomo  pesa 
la  metà  meno  ò 266,753. 

Scomposizione  deW  enole  col  gas  cloro.  Il  gas  cloro  , condotto, a 
traverso  dell’  enole  è assorbito  con  isviioppo  di  calore  e formazione 


Digilized  by  Google 


8l4  ' «DAZIONE  DI  COEn  OSSIDANTI  E «FIBITO  ACETICO, 

d’  acido  idroclorico  j in  iìnr  formnnsi  su  gli  orli  dei  cristalli , e quando 
In  rcuziope  del  cloro  è Icrminata,  si  rinviene  un  tesiutp  d' aghi  cri- 
stallini , che  contengono  una  piccola  quantità  d’  enole  , e la  difen- 
dono dalla  consecutiva  azione  del  gas.  La  nuova  combinazione  si  scio- 
glie fino  a saturazione  nell'  etere  bollente  che  ritiene  1*  enole  , e de- 
posita la  combinazione  io  cristalli , c(d  ruffreddauiento.  Per  separarne 
le  'ultime  traccìe  , è necessario  lipetcrc  questa  cristallizzazione  molte 
volle.  Rane  vuole  che  si  eseguisse  in  ogni  volta  la  disseccazione  con 
^ pressione  tra  fogli  di  carta  sugante  , e non  con  P esposizione  al- 
1'  aria  Questi  cristalli  sono  prismi  senza  colore  a quattro  pani , si- 
roìlissuni  a quelli  del  bisolfato  di  chinina.  Possono  essere  sublimati 
senza  alterarsi,  ma  richiedono  per  tale  t^getto  una  temperatura  molta 
•levata.  Sono  insolubili  in  acqua.  Mon  sono  alterati  dagli  alcali  , si 
possono  sublimare  nel  gas  ammoniaco.  Non  solTrono  scomposizione 
di  sorta  coll'  idrato  potassico  sciolto  nelP  alcool.  Contengono  : 


Carbonio  . . 
Idrogeno  . . 
Cloro  ( perdila  ) 


Analisi.  Atomi.  Calcolalo. 
. . 49*'5  6 48,867 

. . 4,^4  6 3,988 

> . 4^,3 I t 4?, '35 


L'atomo  =3  C*H*  -j-  Cl®,  pesa  938,721. 

La  sua  formazione  è facile  a spiegarsi.  11  cloro  toglie  1 atomi 
d’  idrogeno  al  C*  H*  e 3 atomi  di  cloro  entrano  in  coihbìnazione  con 
C*H^  , che  rimane.  Kane  denota  questo  radicale  col  nome  di  ptrlrilc 
da  srrsXri)  , olmo  , atteso  che  nell’  umina  , che  Thomson  chiama  uhni- 
na  , riguardando  I’  apotema  dell’ estratto  della  corteccia  dell’olmo  come 
identica  con  I’  umina  , T ossigeno  trovasi  combinalo  con  lo  stesso  nu- 
mero di  atomi  di  carbonio  e d’  idrogeno.  Ecco  perchè  la  combinazio- 
ne col  cloro  ha  ricevuta  il  nome  di  cloruro  pteleiiico. 

Kane  prende  per  ioduro  pteleiiico  , -f-  1®,  le  s(|uame  gial- 

le e brillanti  che  si  formano  quando  distillasi  lo  spirito  acetico  col 
lodo  e col  fosforo , e che  rimangono  quando  si  scioglie  medianlo 
r aequa  l'acido  contenente  del  fosforo  nella  storta.  Dopo  la  lavanda 
questo  corpo  forma  una  polvere  gialla.  Ad  una  temperatura  vicina  alla 
incandescenza,  sublimasi  in  isquaine  d’ un  lucido  aureo.  È insolubile 
nell’  acqua  , ma  solubile  nell’  etere  , dal  quale  cristallizza  in  isquame 
d’  un  lucido  d’  oro  , che  perdono  lo  splendore  con  la  disseccazio- 
ne. Condotto  allo  stato  di  vapore  a traverso  un  cannello  di  vetro  in- 
candescente, si  scompone  ; deposita  del  carbone  sulla  parete  interna  del 
cannello  , e si  svolge  il  iodo  , ed  una  piccola  quantità  di  acido  idraio- 
dico. Questa  proprietà  non  sembra  conciliarsi  con  la  presunta  compo- 
sizione. 

ProtloUi  della  reazione  de'  corpi  ossidanti  sullo  spirilo  acetico. 


Coll’acido  sofforteo  ^ ed  il  surossido  manganico  lo  spirito  aceti- 
co dà  gli  stessi  prodotti  che  con  I'  acido  solforico  senza  il  surossido, 
> poiché  quest’  ultimo  rimane  senza  alterarsi. 

L' acido  nitrico  determina , al  contrario  , la  formazione  di  prodoiii 
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Tiaportand.  L' acido  allungalo  non  agisco  sullo  spini*'  acetico  , e si 
può  separare  senza  cambiamento,  con  la  distilhizione.  Ma  l’ acid»  con- 
centrato pi  agisce  lauto  violentemente  , ebe  quando  si  tenta  di  diatillarH 
insieme  , tosto  producesi  una  violenta  esplosione  cbe  rompe  il  vaso. 
Nondimeno  i fatile  modewre  la  violenza  di  questa  reazione.  Si  me- 
scolano o parti  di  spirito  acetiAi  con  s parte  d' acido-  nitrico  concen- 
trato in  un  matraccio  di  vetro  , e riscaldai  fino  a quando  la  reazio- 
ne comincia  , quindi  si  tuffi  il  matraccio  nell'acqua  fredda-,  e vi  si 
lascia  fino  a quando  I»  reazione  è cessata,  in  prosieguo  ai  riscalda  una 
seconda  volta  fino  alla  reazione,  per  poi  raffreddarlo  di  nuovo,  e,  dopo 
aver  ripetuto  un  certo  numero  di  volte  queste  due  successive  opera, 
zioni  , si  allunga  il  liquore  acido-  con  5 a & volte  il  suo  volume  di 
.acqua.  Con  questo  spediente  deposita  un  corpo  giallo-pallido  , pe- 
sante , oleaceo  , cke  si  priva  di  tutto  V acido  coll’  acqua  « che 
si  pone  iq  seguito  a contatto  del  cloruro  calcico  per  eliminare  1’  ac- 
qua. In  questa  operazione  si  formano  due  prodotti , uno  fluido  I’  al- 
' tro  denso.  Piè  la  reazione  ha  fatto  progressi  più  di  quest’  ultimo  si 
forma.  Non  si  conosce  il  modo  di  separarli  1'  uno  dall’  altro. 

Si  ottiene  il  liquore  fluido  mescolato^  a piccola  quantità  di  liquo- 
re spesso  , quando  si  arresla  a tempo  I'  azione- dell’  acido  nitrico  sul- 
k>  spirilo  acetico  ‘,  ma  non  ai  può-  ottenne  del  lotto  privo  di  questa  me- 
scolanza. Ha  odore  penetrante  , e sapore  dolcigno,  aromatico.  Non 
si  svapora  quando  si  riscalda  a bagno-maria  -,  ma  quando  si  procura 
di  portarlo  all’ebolliaione,  anche  in  vaso  aperto,  brucia  con  esplosione 
che  rompe  il  vaso  di  cui  trovuusi  ' in  seguito  i rottami  intonacali  di 
carbone  -,  nello  stesso  tempo  producesi  un  fumo  denso-  biaiico<e  rosso, 
clic  tramanda  odore  di  acido  nitroso.  Da  ciò  risulta  che  non  si  può 
distillare.  Un  |>ezzelto  di  carta  che  facciasi  disiàllare  con  dolce  calore  do- 
po averlo  bagnato  in  questo  liquido , brucia  in  modo  della  carta  im- 
pregnata in  una  solimione  di  up  nitrato  e disseccala  un’  altra  volta.  Si 
precipita  al  fondo  dell’  acqua.  Questo  liquido  la  scompone  a poco  a 
poco  , ma  i prodoltì  di  questa  scomposizione  non  sono  stati  ancor» 
esarainafi.  Gli  alcali  lo  sciolgono  immediatamente  in  bruno  fosco.  H 
modo  di  comportarsi  coll’  alcool  , e l’  etere  non  è stato  indicato. 

L’analisi  di  questa  sostanza  presenta  grandi  difBcoltà  -e  dà  inoltre 
risultamenti  incerti  a cagione  della  presenza  del  liquore  denso.  In  tiu 
esperimento  Kiine  trovò  5o,43^  per  loo  di  carbonio  e 4)5S  d’ideoge- 
no,  ed  in  un  altro  44>^7  carbonio  e 4iUa  d’idrogeno.  Questi  nii>- 
iiieri  danno  te  relazioni  6C  ; 6,664  H e 6G  : 634  H,  donde  Kane  cou. 
chiude  che  la  relazione  può  esser  = 6C  : 6H  , attesocchè  il  liquo- 
re più  pesante  contiene  , ciò  che  deve  aumentare  il  conte- 

nuto d'  idrogeno.  Kane  non  ha  determinato  il  contenuto  di  azotò  • 
il  grado  d’  acidificuzione  di  questo-  corpo , sebbene  , questa  deiermi, 
nazione  forse  avrebbe  potuto  farsi  sciogliendo  il  liquore  in  un  ale», 
li  , che  avrebbe  prodotto  un  nitrato  od  un  nitiitu.  Calcolando  la 
composizione  della  combinazione  secondo  questi  ultimi  dati  , Kane  à 
giunto  alla  formula  C*H®  -f-  N*0*  , d»o  dà  P^f  loo-di  carbonio 
e 5,5  d'  idrogeno  , e denota  la  combinazione  col.  nome  di  mirilo  pie- 
Irilico.  La  sua  formazione  è facile  a spiegarsi  ‘,  lo  spirito  acetico  , 
catalizzato  coll’  acido  nitrico  , passa  allo  stato  di  ossido  di  (Bile  ss 
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C*II'*0 , 4 Rtomi  d*  idrogeno  «i  ossidano  a spese  di  2 atomi  di  os- 
sigeno provenienti  da  i atomo  d’ acido  nitrico,  ed  i due  corpi  che  ri- 
mangono , cioè  , l’  ossido  organico  e 1’  acido  si  combi- 

nano. 

Il  metodo  indicato  non  permette  d’ottenere  il  liquore  denso  al- 
lo stalo  puro  e privo  del  liquore  precedente  ; ma  è sommamente  fa- 
cile procurarselo  senza  mescolanza  , facendo  bollire  1’  cnole  coll’  a- 
cido  nitrico  per  si  lungo  tempo  cLe  si  efiettua  ancora  scomposizione 
dell'  acido.  Si  rinviene  in  questo  modo  , che  la  sua  formazione  con 
la  reazione  dell'  acido  nitrico  sullo  spirito  acelicoi  dipende  da  che  l'a- 
cido scompone  dapprima  lo  spirito  acetico  in  enole  ed  in  acqua , cd 
ossida  in  seguito  l’ enole  , di  modo  che  la  produzione  simultanea 
dell’  una  e dell’  altra  combinazione  mediante  lo  spirito  acetico  e 1’  a- 
cido  nitrico  , risulta  dalla  doppia  catalisi  che  1’  acido  fa  provare  allo 
spinto  acetico. 

Quando  continuando  l’ebollizione  si  scorge  che  l’acido  nitrico 
non  più  svolge  gas  ossido  nitrico  coll’  enole  , si  decanta  , si  lava 
bene  il  residuo  con  acqua  , quindi  si  dissecca  sul  cloruro  calcico. 
La  sostanza  preparata  in  questo  modo  ha  le  seguenti  proprietà.  For- 
ma un  liquido  giallo-rosso  , pesante  , denso  e poco  colante  , di  un 
odore  penetrante  , dolcigno.  È poco  solubile  in  acqua.  Gli  alcali  la 
sciolgono  iu  bruno.  Assorbisce  il  gas  ammoniaco  , e si  trasforma  per 
questo  mezzo  in  massa  bruna,  resinoide,  solubile  in  acqua;  la  so- 
luzione in  questo  veicolo  , esposta  ad  una  evaporazione  ben  rego- 
lata può  dare  dei  cristalli  di  un  sale  ammonico.  La  soluzione  di  que- 
sto sale  precipita  il  nitrato  argentico  in  giallo  , ma  il  precipitato  passa 
a poco  a poco  al  grigio  , e Iu  menoma  aggiunta  di  alcali  libero  lo 
riduce  istantaneamente.  Questo  corpo  nuovo  è composto  di  ; 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Analisi. 

• . . tì5,g5  65,70 

. .■  . 7,00  7,aa 

. . . 3^7, o5  ag,o8 


Atomi.  Calcolato. 

6 64,8 

8 7,9  . 

2 38,3 


L’atomo  ,=  C*H®0*  , pesa  653, 5o6.  Kane  lo  riguarda  come  for- 
mato di  C*H*  H*0  , e gli  dà  , secondo  questa  formola  , il  nome 
di  mesUic-altleide  , perchè  nella  composizione  ,'è  rispetto  all’  ossido  di 
pteleile , quello  che  1’  aldeide  acetico  è rispetto  all’  acido  ipoaceloso. 
Se  questa  teorica  , è esatta  , si  potrebbe  designare  col  nome  d’  al- 
deide pteleiUco.  Da  un’  altra  parte  può  essere  del  tutto  cons'derato  come 
un  ossido  dell’  enole  , ed  in  questa  ipotesi  ha  per  formola  C®H®  aO 
o C*Hà  -J.  O , secondo  che  i atomo  di  enole  contiene  6 o 3 atomi  di 
carbonio.  Questi  dubbi  saranno  probabilmente  tolti  coll’  analisi  delle 
sue  combinazioni  con  le  basi  salificabili. 

Spirilo  acetico  e cloro.  Quando  si  tratta  lo  spirito  acetico  col 
cloro  , nel  modo  e con -le  precauzioni  indicate  trattando  della  scom- 
posizione dell’  alcool  vinoso  col  cloro  , si  trasforma , con  isvduppo 
di  molta  quantità  di  gas  acido  idroclorico , in  un  corpo  oleaceo  , che 
è stato  descritto  la  prima  volta  da  Macaire  e Fr.  Marcel;  ed  esami- 
nalo in  seguito  da  Liebig  ; c la  cui  composizione  è stata  dctcrmi- 
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nata  in  uhlmo  luogo  da  Kane.  Questo  corpo  , riscaldato  a bagno-ma- 
ria per  eliminare  l’  acido  idroclorìco,  e disseccato  sul  cloruro  calcico, 
ila  le  seguenti  proprietà.  È liquido  senza  colore , pesante  , oleaceo  , 
(li  odore  estremamente  eccitante  che  persiste  molti  g{o^ni , e pro- 
'voca  la  lagrimazione.  Agisce  sulla  cute  come  un  vesdeatorio  , ma  le 
ulcere  che  produce  sono  molto  più  difficili  a guarirsi.  Bolle  a 136*,  5 
circa  ; ma  1'  ebollizione  gli  fa  provare  una  scomposizione  parziale,  me- 
diante la  quale  diviene  bruno  ed  opaco,  sviluppando  dell' acido  idro- 


clorico.  'È  composto  di  ; 

Analisi. 

Atomi. 

Calcolalo. 

Csii'bomo  a ■ • A • 

38,78 

6 

38,86 

Idrogeno  

3,00 

8 

3,i3 

Ossìgeno 

• I « ,69 

•X 

13,53 

Cloro  

56,83 

A 

55,83 

Kane  riguarda  la  sua  composizione  come  analoga  a quella  dei 
florale  e lo  chiama  per  questa  ragione  mcMc-cUornl.  Ma  è evidente 
che  non  appartiene  allo  stesso  modo  di  composizione  del  dorale  ; 
lo  stesso  radicale  vi  si  trova  , al  contrario  , diviso  egualmente  tra 
I’  ossigeno  ed  il  cloro  , e questo  radicale  è I’  enole.  Per  conseguen- 
za la  sua  vera  forinola  è o C*H*CI,à  -|-  C*H*Oà  o C^WCl*.  — 

Quando  si  bagna  con  la  soluzione  dì  un  alcali , si  scioglie , il  ra- 
dicale cambia  il  cloro  coll’  ossigeno  deH’  ossido  , e si  ottiene  una  so- 
luzione di  saie  potassico  del  uuovo  acido  e di  cloruro  calcico.  Il 
nuovo  acido  può  essere  composto , sia  di  sia  di  CMlàO*. 

Kane  lo  chiama  Pieteie-Acid , e lo  riguarda  come  composto  secon- 
do la  formola  C*U*0^  H>0.  Una  simile  trasformazione  non  è 

affatto  impossibile  , sebbene  dilTerisce  del  tutto  da  quella  che  avvie- 
ne ordinariamente  in  casi  analoghi.  Kàne  non  ha  esaminato  nè  la  ca- 
pacità di  saturazione , nè  la  composizione  di  questo  acido  j indica 
solamente  che  forma  dei  sali  solubili  con  gli  alcali  e con  le  terre  al- 
caline, che  la  sua  soluzione  in  acqua  è bruna  e non  ripristina  isali  ar- 
gentici. È probabile  che  1’  analisi  di  questo  nuovo  acido  e la  deter- 
minazione del  suo  peso  atomistico  faranno  conoscere  anche  il  vero 
peso  atomistico  di  molti  dei  corpi  nuovi  che  abbiamo  descritto. 

La  formazione  di  questo  corpo  col  cloro  e lo  spirito  acetico  è 
semplicissima.  1 atomo  di  spirito  acetico , C^H^O  , perde  un  ato- 
mo doppio  d’ idrogeno  , che  fornsa  deH’  acido  idroclorico  con  1 
atomo  doppio  di  cloro  ^ vi  rimane  in  questo  caso  C^BàO  , che  si 
combina  con  un  atomo  doppio  di  doro , o,  se  si  vuole,  di  C^**0*, 
si  svolgono  3 atomi  doppi  <f  idrogeno  alio  stato  d'  acido  idroclorico, 
ed  il  residuo  n combina  con  3 atomi  doppi  di  cloro. 

Spirito  acetico  ed  ipermangemato  potasaico.  Secondo  l’  indicazio- 
ne dì  Kane  , lo  spirilo  acetico  forma  con  questo  sale  un  sale  potas- 
sico neutro  d’  un  acido  novello  , che  non  è stato  ancora  esaminato 
più  da  vicino.  Questo  sale  scomponesi  bentosto  in  carbonato  potassi- 
co , ed  in  sale  {Miassico  di  un  altro  acido,  del  pari  nuovo,  e non 
«ucora  esaminato. 
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Acetato  potauko  ed  acido  arsenioso. 

£adet  aveva  (coverto  , che  , quando  distillasi  I’  acetato  potassico 
coll’  acido  arsenioso  , passa  nel  ' recipiente  un  liquore  che  s’  infiam- 
ma all’  aria.  Questa  coinbinaEÌone  di  eui  ho  di  già  fetta  menzione 
nel  volume  precedente  è stata  posteriormente  esaminata  da  Bunsen  che 
gli  ha  dato  il  nome  di  alcarsina  , dedotto  d’alcool  ed  arsenico  , poi- 
ché lo  considera  siccome  un  alcool  nel  quale  i atomo  d’  ossigeno  si 
trova  surrogato  da  i atomo  semplice  di  arsenico.  I particolari  seguenti 
contengono  i risultamenti  importanti  del  lavoro  di  Bunsen. 

-Per  preparare  questo  corpo  s’introduce  in  una  storta  una  mesco- 
lanza di.  parti  uguali  di  acetato  potassico  secco  e d’ acido  arsenioso,  e 
si  adatta  ermeticamente  nn  recipiente  tubolato  , dalla  tubolatura  del 
quale  un  cannello  di  vetro  dirige  i gas  sia  all’  esterna  , sia  in  un  ca- 
mino che  tira  bene  , poiché  é molto  nocivo  alla  respirazione  , sebbene 
non  contenga  arsenico.  Situasi  la  storta  in  un  bagno  di  subbia  ed  au- 
mentasi a poco  a poco  il  calore  in  modo  da  far  arroventare  la  massa 
verso  il  fondo  ; si  abbandona  in  questo  punto  l’ ordigno  sino  che 
sì  rulTredda  , poiché  1'  aria  arrivando  prematuramente  sulla  massa  de- 
termina facilmente  l'accensione,  specialmente  delle  parti  che  rimango- 
no nel  collo  della  storta.  Nel  recipiente  si  rinvengono  3 strati.  Lo 
strato  inferiore  é arsenico  metallico  in  polvere  imbevuto  del  liquido 
che  forma  lo  strato  medio.  Quest’  é un  liquido  oleaceo  , bruno  , 
che  forma  la  maggior  parte  del  prodotto.  Contiene  1’  alcarsina  ed  un 
altra  fostanz  arsenifera.  Lo  strato  superiore  é mescolanza  di  acqua  , 
di  spirito  e di  acido  acetico  , che  tiene  una  piccola  quantità  di  alcarsina 
e dì  acido  arsenioso  in  soluzione.  1 gas  che  si  svolgono  durante  la  dislil- 
laaione  contengono  del  carburo  ìdrico  , e sebbene  sieno  privi  di  ar- 
senico hanno  un  odore  molto  eccitante  ed  incomodo,  loo  parti 'di  a- 
cetato  potassico  e loo  parti  di  acido  arsenioso  , quando  il  recipiente 
é ben  raflTreddato  , danno  circa  3u  parti  di  Uqiiore  che  compone  lo 
strato  medio. 

Quest’  ultimo  é preservato  dall’  accensione  per  lo  strato  superio- 
re che  lo  ricovre.  Lo  si  toglie  mediante  un  sifone  ripieno  d’  ac({ua 
di  cui  si  conduce  il  ramo  più  lungo  per  1’  estremo  inferiore  nell'  ac- 
qua che  sì  rinviene  al  fondo  di  un  vaso.  Con  questa  precauzione  si 
impedisce  l’entrata  dell’  aria.  11  liquido  che  forma  lo  strato  superiore, 
e che  finisce  col  seguire  , si  l.iva  con  acqua  privata  d’  aria  con  1’  e- 
bollizione , e raffreddata  in  un  vaso  chiuso , dirigendola  con  un 
sifone  sulla  superficie  del  liquore  combustibile  , in  modo  che  possa 
di  nuovo  efiTondersi  in  alto.  In  prosieguo  si  agita  il  liquore  a più 
riprese  con  acqua  non  aerata  , che  rinnovasi  ogni  volta  , e che  si 
decanta  dopo  la.  separazione , in  modo  che  non  vi  resti  più  che  uno 
strato  sottile.  Si  ripete  questa  operazione  tante  volte  finché  1’  acqua 
estrae  anche  dell’  acido  acetico.  Si  ottiene  il  liquore  anche  più  puro, 
mescolandolo  con  alcool  che  si  fa  bollire  , e si  fa  raflfreddare  in  un 
vaso  chiuso  e precipitandolo  di  nuovo  con  acqua  ; dopo  di  che  si 
lava  il  liquore  spiritoso  nel  mudo  di  sopra  menzionato.  Il  vaso  in  se- 
guito si  riempie  d’  acqua  c si  chiude. 

L’  alcarsipa  cus'i  lavata  non  è ancora  del  tutto  pura.  Per  ottener- 
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r>  In  uno  «(alo  di  purità  perfetta  «i  dere  distilUre  in  un’  atmosfera  di 
gas  idrogeno  sull*  idrato  potaMico  , o sulla  barite  caustica.  Si  sofiBano 
in  un  cannello  due  sfere  a qualche  distanza  una  dairaitra.  In  una  delle 
sfere  sì  mettono  dei  pezzetti  d’  idrato  potassico  o di  barite  , quindi 
curvasi  debolmente  il  cannello  tra  le  due  sfere  e si  atsoltigliano  le  due 
estrèmìtà  aperte.  Ciò  fatto  si  dirige  una  corrente  di  gas  idrogeno  tra- 
verso il  cannello  per  eliminare  l'aria,  si  siggilla  la  estremità  vidna  alla 
sfera  vòta  e si  tuffa  1’  altra  punta  nell’  alcarsina  , che  monta  nel- 
la sfera  dopo  averne  cacciato  via  il  gas  , riscaldando  dolcemente  una 
delle  due  sfere.  In  questo  punto  si  siggilla  anche  l’ altra  estremità  ^ 
e si  distilla  a bagno-maria  raffreddando  artificialmente  la  sfera  vòta. 
Terminata  la  distillazione  i prodotti  formali  per  l’ influenza  accidenta- 
le dell’  aria  , come  anche  la  combinazione  meno  volatile  d'  arsenico, 
restano  con  la  buse.  Non  si  apre  l’ apparato  se  non  al  momento 
che  vuoisi  adoperare  il  prodotto  distillato.  In  questo  caso  si  toglie 
1’  estremità  assottigliata  del  recipiente  e si  fa  uscir  fuori  il  contenuto , 
riscaldando  dolcemente  1’  altra  sfera. 

L'alcarsina  pura  è liquida,  senza  colore,  limpida  come  l’acqua,  ete- 
rea e di  un  gran  potere  rifrangente.  Il  suo  peso  specìfico  è di  circa 
l,46z  a i5*.  Il  suo  odore  è disaggradevole,  e ricorda  quello  dell’ ar- 
scniuro  d’idrogeno;  eccita  le  lagrime  e produce  nel  naso  una -sensa- 
zione d’  irritazione  che  persiste  lungo  tempo.  Quando  respirasi  lungo 
tempo  r aria  nella  quale  1’  alcarsina  ha  comunicato  il  suo  odore  ,'  ta- 
luno senlesi  incomodato  e prova  degli  stringimenti  di  petto.  1 corpi  coi 
quali  giunge  a contatto , conservano  lungamente  il  suo  odore,  e quan- 
do l’hanno  perduto,  si  può  in  essi  riprodurre  umettandoli.  Il  suo  sapo- 
re è analogo  al  suo  odore.  Produce  forti  pruriti  sulla  cute.  È un 
veleno  violento.  Ad  una  temperatura  di  circa  iSo”  entra  in  ebolli- 
zione, e si  distilla  senza  cambiamento  ia  un’  atmosfera  privata  di  os- 
sigeno. Secondo  le  esperienze  fatte  nel  vóto  barometrico  , il  peso 
specificu  del  suo  vapóre  è di  6,5 1 6.  S-opporta  una  temperatura  di 
195°.  Riscaldato  più  fortemente  si  scompone  con  separazione  di  ar- 
^ senko.  Rafl'reddato  al  di  sotto  di  — u3°  cristallizza  in  pagliuole  di  una 
luaentezza  iridescente.  È insolubile  in  acqua  alla  quale  comraunica  il 
suo  sapore  ed  odore;  L’  alcool  e 1’  etere  la  sciolgono  facilmente.  Al- 
1’  aria  esala  un  fumo  bianco  e denso  , si  riscalda  rapidamente,  pren- 
de fuoco  e brucia  con  fiamma  pallida  e produzione  d’ acido  carbo- 
nico d’  acqua,  e d’  acido  arseiiìoso.  Una  stilla  che  si  lascia  cadere  da 
un'altezza  di  qualche  braccio  infiainroasi  pria  di  toccare  a terra.  Quan- 
do raffreddasi  fortemente,  o quando  l'aria  con  la  quale  è a contat- 
to contiene  poco  ossìgeno  non  si  rinnova  sovente  non  assorbe  l’  os- 
«■geno  che  con  lentezza.  In  questa  circostanza  si  forma  dell’ acido  ar- 
scnioso  ed  un’  altra  combinazione  dì  arsenico  che  è solida  solubilis- 
sima in  acqua  c suscettiva  dì  dure  belli  cristalli.  Questi  prodotti  for- 
iiiansi  al  menomo  contatto  di  aria  , e cominciano  subito  ad  intorbi- 
dare 1’  alcarsina.  Si  formano  anche  sotto  uno  strato  di  acqua  , quan- 
do r aria  può  rinnovellarsi  su  questo  liquido.  Ritornerò  più  sotto  su 
questo  soggetto. 

L'  alcarsina  scioglie  il  solfo  colorandosi  in  bruno.  Si  mescola 
in  qualunque  proporzione  col  solfo  fuso  , ma  il  rafiTreddamenlu  fa 
cristdllizzare  il  solfo  in  aghi.  Scioglie  il  fosforo  a caldo. 
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' La  soluzione  non  è limpida  e deposita  il  fosforo  sciolto  col  rafired- 
damento.  Nel  gas  cloro  1’  alcarsina  si  accende  e brucia  con  fiamma 
giallo-rossa  e fuligginosa,'  producendo  dell’acido  idroclorico'e  del  clo- 
ruro d’  arsenico  , e depositando  del  carbone.  Col  bromo,  si  riscalda 
fino  ad  infiammarsi  e produce  una  sostanza  bnina  e fioccosa.  Col 
lodo  forma  upa  soluzione  scolorala,  nella  quale  si  depositano  dei  cristalli 
bianchi  , che  l’  aggiunta  di  una  maggior  quantità  di  iodo  fa  spari- 
re. Alla  temperatura  ordinaria  il  potassio  vi  si  mantiene  lungo  tem- 
' po  senza  alterazione  ; a poco  a poco  si  svolge  qualche  bolla  di  gas 
ed  il  tutto  s’inspessisce  in  un  magma  bianco.  Riscaldato  con- la  po- 
tassa , detona.  L’  idrato  potassico  vi  si  scioglie  e lo  colora  in  bruno. 
L’  acido  nitrico  rosso  é filmante  1’  infiamma  con  un  brillante  fenome- 
no d’  ignizione.  Digerito  con  una  soluzione  di  cloruro  mereurico  , si 
trasforma  a poco  a poco  in  massa  bianca  voluminosa.-  Quando  si  fa 
bollire  la  massa  , rimane  del  cloruro  mercuroso  indisciolto  , e 1’  ac- 
qua deposita  , eoi  raffreddamento  , delle  squame  , di  una  lucentezza 
iridescente,  poco  solubili  nell'acqua  fredda  ed  inalterabili  all’aria.  L’al- 
carsina  precipita  11  metallo  dell’  ossido  mercurico  e del  nitrato  mercu- 
roso. Tutte  queste  reazioni  danno  dei  corpi  nuovi  che,  in  vero  , pos- 
sono rassomigliarsi  mollo,  ma  il  cui  esame  per  lutt  i riguardi  è impor- 
tante. 

L’  analisi  di  un  corpo  tiinto  alterabile  oflV-e  molte  difficoltà.  Non 
si  perviene  ad  ossidare  compiutamente  l’  arsenico  , vi  resta  costante^ 
mente  un  corpo  che  non  si  può  separare  col  solfido  idrico  , ma  che 
si  conosce  all’  odore  , svaporando  la  soluzìime  precipitandola  col  sol- 
fido idrico  e calcinondo  la  massa.  Gli  sperimenti  praticati  per  bru- 
ciare i vapori  di  alcarsina  con  mescolanza  riscaldata  di  clorato  jtotas- 
sico  , di  carbonato  sodico,  e di  vetro  polverizzato  o non  hanno  dato 
combustioni  compiute  o banqp  prodotto  esplosioni  dannose.  La  mag- 
'gior  quantità  dì  arsenico  che  può  separarsi  con  l’ossidazione  mercè  l’ a- 
cido  nitrico,  fu  di  64, a per  -oo.  Bunsen  ammise  nel  principio  che  l’al- 
carsina  non  conteneva  affatto  ossigeno,  e riguardò  come  arsetiico  tut- 
ta la  pa-dita  negli  sperimenti  di  combustione  coll’  ossido  rameico.  Il 
calcolo  basato  sulla  relazione  del  carbonio  all’  idrogeno  rinvenuto»  in 
queste  esperienze  , lo  condusse  alla  formola  C*U^As,  secondo  la  quale 
1’  alcarsina  sarebbe  stata  un  alcool  contenente  i atomo  o i/3  equiva- 
lente. d*  arsenico  in  vece  di  i atomo  di-  ossigeno.  Ma  Bunsen  trovò  in 
prosieguo  la  composizione  seguente  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolato. 


Carbonio li, 65  4 li,5l 

Idrogeno 5,34  >1  6,17 

Arsenico 65,38  -a 

Ossigeno  ......  7,63  i 7,04 


Questo  subbielto  sarà  ripreso  in  appresso.  ^ 

■ I.  Alterazione  delP  alcarsina  con  P eiria.  Alear^one.  Questo  corpo 
c il  prodotto  dell’  azione  moderata  dell’  aria  sulla  alcarsina.  Quando  si 
liuinne  quest’ ultima  sottacqua  in  vaso  aperto,  assorbisce  ossìge- 
un  a spese  dufT  aria  che  è contenuta  nell’  acqua  e che  sì  rinnovel- 
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la  coslantainpnie , ed  il  prodotto  dell’  ossidazione  si  scioglie  in  massi- 
ina  . porte  nell’  acqua.  È buono  , nel  principio  mantenere  il  yaso  poco 
aperto  perchè  I’  aria  contenuta  nell’  acqua  si  rinnovi  lentamente  ^ in 
prosieguo  l’aria. può  affluirvi  liberamente.  In  fine  si  rinviene  1’  alear- 
■ sina  trasformata  in  massa  cristallina.  Se  si  decantava  l' acqua  pri- 
ma dell’ ossidazione  compiuta  dell’alcarsina  la  massa  prendeva  fuoco 
e si  scomponeva.  In.  questa  alterazione , si  formano  due  corpi  che  so- 
no entrambi  solubili  nell’  acqua.  L’  uno  , che  noi  andiamo  a descri- 
vere, è solido  , e cristallizzabile  ; Bunsen  lo  ha  chiamato  alcargene. 
L’  altro  chiamato  idrarsina  è un  liquido  etereo  che  esala  un  cattivo 
odore  , ma  che  non  è stato  estaininato  più  da  vicino. 

La  più  gran  parte  dell’  alcargene  rimane  in  massa  bianca  , 
granellosa.  Il  liquore  contiene  molto  alcargene  , e la  maggior  par- 
te dell’  idrarsina.  Si  decanta.  Il  residuo  cristallino  trattasi  coll’  acqua 
fredda  , che  rimane  dell'  acido  arsenioso.  Più  1’  accesso  dell’  aria  è 
stato  libero  nel  principio  della  reazione  , più  acido  arsenioso  si  ot- 
tiene. Per  conseguenza  se  ne  può  diminuire  considerevolmente  la 
produzione  , restringendo  l’ accesso  dell’  aria  e rallentando  la  rea- 
zione. La  soluzione  acquosa  è brunastra.  Si  filtra  e si  concentra 
con  l’ evaporazione  a bagno-maria  sino  a quando  solidificasi  col  raf- 
freddamento. La  massa  in  questo  rincontro  si  scioglie  nella  minor  quan- 
tità d’  alcool  anidro  bollente  , che  deposita  poi  l’ alcargene  in  cristalli 
col  rafireddamento.  Si  lavano  i cristalli  sopra  un  filtro  con  poco  al- 
cool anidro  alla  temperatura  zero  , per  privarli  dell’ idrarsina  ade- 
rente. Non  vi  rimane  altro  che  piccola  quantità  d’  acido  arsenioso  , 
di  cui  si  privano  mescolandola  coll’  idrato  ferrico  e sciogliendola  nel- 
l’ alcool  freddo.  La  soluzione  si  svapora  a caldo  , ciò  che  determi- 
na la  precipitazione  della  combinazione  ferrica  sciolta  nell’  alcool  ; 
dopo  la  filtrazione  il  liquore  , sebbene  contiene  ancora  del  ferro  , 
deposita  nondimeno  1’  alcargene  puro.-  Si  mescola  1’  acqua-madre  spi- 
ritosa all’  acqua  che  nel  principio  è stata  separata  dall’  alcargene  con 
la  decantazione,  ed  all’ alcool  col  quale  i cristalli  sono  stati  lavati  , 
e sf  svapora  un’  altra  volta  , fino  a quando  la  massa  si  solidifica  col 
rafireddamento.  È bruna  e contiene  molla  idrarsina.  Si  compri- 
me tra  doppi  di  carta  sugante  che  rinnovasi  più  volte  , si  estrae 
il  liquore  idrarsinifero  che  ancora  vi  resta  , con  piccole  porzioni 
d’  alcool  freddo  , e si  ottiene  in  questo  modo  l’ alcargene  secco  e 
bianco.  In  prosieguo  si  termina  di  purificare  nel  modo  indicato  di 
sopra  , coll’  alcool  e 1’  ossido  ferrico , o anche  coll’  ebollizione  con  ac- 
qua, che  si  sostituisce  a misura  che  svaporasi,  sino  a quando  i vapori 
non  odorano  più  d’ idrarsina^ 

L alcargene  cristallizzatalo  dall’  alcool  ha  le  seguenti  proprietà. 
Forma  prismi  quadrilateri  obbliqui,  lucidi,  perfettamente  limpidi,  senza 
colore.  E senza  odore,  c presso  che  insìpido.  Sopporta  una  temperatu- 
ra di  300**  senza  svolgere  sostanza  volatile.  A questa  temperatura  si 
fonde  e diviene  brunaslro  j ma  in  questo  caso  non  si  solidifica  che  a 
circa  Qo°  in  massa  cristallina  , raggiante.  A aSo”,  si  scompone  dando 
i vapori  dell’  alcarsina  , dell’  acido  arsenioso  , dell’  arsenico  ripristinalo 
ed  altri  prodotti.  L’  aria  secca  non  1’  altera  alla  temperatura  ordina- 
ria ; ma  all’aria  umida  sì  liquefà.  L'acqua  e l’ alcool  acquoso  lo  sciol- 
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gono  con  eitrenia  lacilità  , 1’  alcool  anidro  lo  acit^lie  meno  fàcilmefF- 
te.  Si  tepara  da  questo  veicolo  in  cristalli  notevoli  pel  loro  volume  e 
per  la  loro  regolarità.  L’ etere  acquoso  ne  scioglie  una  piccola  quan* 
tità  cbe  deposita  di  nuovo  in  isqiiame.  L’ etere  anidro  non  vi  ha  al- 
cuna azione  , e lo  precipita  dall'  alcool. 

L’ alcargene  è un  acido  sommamente  debole,  ma  si  combina  con 
le  basi.  Gli  alcali  e k terre  alcaline  formano  con  esso  delle  masse 
gommose  , non  cristallizzabili.  Il  sale  rameico  è iorcbino,  solubile  nel- 
1*  acqua  , e si  dissecca  nel  vóto  sull’  acido  solforico  in  massa  eslratts- 
forme  di  un  colóre  torchino.  Quando  si  fa  bollire  la  sua  soluzione  , 
si  annerisce  , dopo  di  che  non  più  si  chiarifica  col  raffreddamento  o 
con  la  filtrazione.  Il  sale  ferrico  è solubile  nell’acqua.  La  soluzione  è 
bruna.  Quando  si  concentra , deposita  il  sale  probabilmente  allo  stato 
basico. 

L'  alcargene  è poco  attaccato  dagli  acidi.  L'  acido  solforico  ne 
scioglie  piccola  quantità  ; ma  è sufficiente  saturare  l’acido  per  rinve» 
nire  senza  alterazione  la  parte  che  si  era  sciolta.  L’  acido  nitrico 
e r acqua-regia  scompongono  1'  alcargene  , ma  la  scomposizione  non 
è mai  molto  compiuta  perchè  tutto  il  contenuto  d’  arsenico  possa  est- 
sere  precipitalo  col  solfido  idrico.  Quando  conducesi  questo  gas  in 
una  soluzione  d’  alcargene  non  si  forma  affàllo  solfuro  d’arsenico,  ma 
un  precipitato  torbido  lalticinoso  che  il  calore  riunisce  in  goccie  o- 
leacee  di  odore  agliaceo  simile  a quello  del  solfuro  d’ etile.  L’ alcar- 
gene non  è velenoso.  Una  ranocchia  ne  ha  sopportate  un  granello 
senza  accidente  , mentre  che  questo  animale  sarebbe  stato  ucciso 
dopo  un  ora  con  i;io  di  granello  di  acido  arsenioso.  Secondo  Bunsea 
r alcargene  è compósto  di  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolalo. 

Carbonio  . . . . . 16,97  4 16,67 


Idrogeno  . . . . . . >4  4^76 

Arsenico  5o,7U  a 

Ossigeno _ a7,43  5 ’7i^8 


Biinsen  lo  considera  come  un  acido  acquoso  composto  secon- 
do la  forniola'.  CàH”A»*Oà  -|-  H*0.  Sarebbe  stalo  importante  dimostrare 
r esistenza  di  questo  conteiiiilo  di  acqua  con  sperimenti  , per  esempio 
combinando  I’ alca  rgeiie  coll’ ossido  piombico. 

Quanto  probabile  possa  essere  che  a somiglianza  deH'azolo,  il  fosfo- 
ro e l'ar-enico  siano  suscettivi  di  entrare  come  parti  constituenti  nella  com- 
posizione di  radicali  ternari  , un  esempio  unico  non  basta  per  far 
ammettere  che  posseggono  realmente  ([uesta  proprietà.  Inoltre  vi  ha 
un  altro  modo  di  riguardare  la  composizione  di  questo  acido  che  me- 
glio conviene  con  gli  esempi  già  conosciuti  , e che  è espresso  con  la  * 
seguente  formola  : 


1 atomo  d’ un  ossido  organico 

= 4C-+  laH 

"I"  0 

1 atomo  d’  acido  arsenioso 

: — 

aAs  30 

I atomo  d’  acqua 

t=  aH 

4-  0 

I atomo  d’  alcargene 

cs  4C  j4U  -f-  zAs  -J-  50 
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Qimt’  oMÌdo  Aarebbe  nel  rincontro  un  grado  d'  ossidazione  infe- 
riore del  radicale  dell’  alcool. 

Quando  si  mescola  una  soluzione  di  aicsrgene  col  cloruro  stagno- 
so  o con  l’acido  fosforoso  , e si  riscalda  la  mescolanza  , l’alcargene 
perde  3 atomi  d’  ossigeno  ed  r atomo  d’  acqua  , -e  passa  allo  stato  di 
alcarsina  , mentre  che  formasi  del  cloruro  stagnico  basico  o dell’  aci- 
do fosforico.  Di  qui  a poco  ritornerò  sulle  conseguenze  che  risultano 
da  questo  fatto. 

a.  Alterazione  delC  alcarsina  con  gV  idracidi.  Quando  trattasi  I' al- 
carsina con  un  idracido  , l’ idrogeno  dell'  acido  si  ossida  a scapito  del- 
l’>  ossigeno  dell’  alcarsina  , ed  il  componente  elettro-negativo  dell’  aci- 
do , cioè  , il  cloro  , il  bromo  , il  lodo  , il  fluoro,  il  cianogeno  o il 
solfo  si  porta  sul  composto  C^H»As*  , per  formare  un  cloruro  , un 
bromuro,  ec.  L’uso  del  calore  aiuta  molto  l’azione.  Fra  le  com- 
binazioni precitate  non  si  è fin  qui  studiato  in  particolare  se  non  il  clo- 
ruro. Si  ottiene  questa  combinazione  , trattando  l' alcarsina  coll’  a- 
cido  idroclorico  , e purificando  il  prodotto  distillato  nel  modo  indi- 
calo per  la  depurazione  dell’  alcarsina.  Forma  un  liquido  limpido  co- 
me acqua  , fluido,  di  odore  disgustante  e penetrante  , e che  stordi- 
sce. E più  pesante  dell’  acqua.  Non  si  solidifica  anche  a — • 40°  i >1 
suo  punto  d'  ebollizione  è superiore  a ioo°,  ed  a questa  temperatura 
i suoi  vapori  s’infiammano  all’aria.  Fuma  all’ aria,  ma  l’influenza  di 
questo  agente  lo  trasforma  subito  in  una  sostanza  evidentemente  cri- 
stallizzata. È solubile  nell’acqua  e nell'alcool.  Quando  si  scioglie  nel- 
r acido  nitrico  il  cloro  può  essere  del  tutto  precipitalo  col  nitrato  ar> 
genlico.  Il  cloruro  mercurico  precipita  dalla  sua  soluzione  nell’  acqua 
delle  s(]URme  di  lucentezza  iridiscrnte  che  sono  solubili  nell’  alcool. 
Quando  si  fanno  bollire  queste  squame  con  acqua  , si  forma  del  clo- 
ruro roercuroso  ',  e con  i vapori  acquosi  svolge  un  corpo  volatile  di 
odore  estremamente  dispiacevole.  Quando  trattasi  il  cloruro  con 
una  soluzione  d’  idrato  potassico  neU’alcool,  si  forma  del  cloruro  po- 
tassico , dell’arseniato  potassico  , ed  un  corpo  liquido  , etereo  , solu- 
bile in  acqua,  ed  in  altri  veicoli,  che  danno  un  odore  disaggradevo- 
lissimo,  ma  non  contengono  aflatto  cloro,  e sembra  essere  l’ idrarsina 
' di  sopra  menzionata  e non  ancora  studiata. 

Le  combinazioni  con  gli  altri  corpi  ulogeni  e col  solfo  sono 
tutte  dei  corpi  volatili  , di  odore  estremamente  dispiacevole  , che 
non  si  fissano  anche  a — 4<’°-  H cianuro  è inoltre  un  veleno  violen- 
tissimo. 11  solfuro  si  forma  , quando  si  tratta  1’  alcarsina  col  solGdo 
idrico  , o quando  distillasi  il  cloruro  col  solfuro  baritico  ( Ba  S*  ). 
11  solo  cloruro  è stato  analizzato.  Un  per  formola  C4H*"As*CI*. 

Vi  sono  molti  modi  di  riguardare  la  composizione  di  queste  com- 
binazioni. Si  possono  considerare  : 

1°.  Come  combinazioni  d acetilc  con  idrogeno  arseniato,  .secon- 
do lo  specchietto  seguente  ; 

Alcarsina 

Cloruro  d' alcarsina 

Solfuro  d' alcarsina 


= C*H«0  +As«e* 
= C4H«C1*  + As*H« 
= C*U‘S  -fAs’H* 
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Mil  qucsia  serie  non  oflTre  alcuna  situazione  probabile  per  1’  al* 
cargene  , sebbene  questo  sembra  evidentemente  composto  in  modo  da 
doversi  situare  nella  serie  delle  formule  clic  sono  1 espressione  della 
verità. 

2°.  Como  formate  nel  seguente  modo  , indicato  da  Bunsen  : 

H’O 
H»Cl* 

H*3 


AIcnrsina 

Clorarsina 

Solfursina 


= CàHioAs» 
= Càll'->As* 
= C^H>»As* 


Ma  quivi  non  si  rinviene  ninna  situazione  per  1’  alcargeno  , che 
in  questo  rincontro  avrebbe  per  formola  CàH‘“  -}-  As*0*H*0.  Inoltre^ 
simili  combinazioni  coll’acqua  o con  gl’  idracidi  non  sono  affatto  pro- 
babili* 

3”  L’ ipotesi  che  spiega  la  composizione  di  questi  corpi  nel  mo> 
do  più  conseguente  , non  posso  dire  con  certezza  , nel  modo  più 
esatto  , consiste  ad  ammettere  che  nei  radicali  organici  1’  azoto  può 
essere  sostituito  coll'  arsenico  , e che  questi  corpi  hanno  per  radicale 
comune  il  composto  CàH'*As*  che  si  può  combinare  coll’  ossigeno, 
col  zolfo  , con  corpi  alogeni  , ec.  Secondo  questa  ipotesi  si  ha  : 


Alcarsina 

Alcargene 

Clorarsina 

Solfarsina 


= C4H«*As»-f  O 
= C4H'*As*  4-  40  + n*o 
=3  C4U'*As*  -|-  aCl 

= C4U“As»4-  S. 


Questo  modo  di  composizione  concorda  del  tutto  con  la  trasfor- 
mazione dell’  alcargene  in  alcarsina  coll’  acido  fosforoso.  È probabi- 
le che  un  esame  più  profondo  dell’  idrarsina  ed  in  generale  dei 
prodotti  della  scomposizione  di  queste  combinazioni,  farà  conoscere 
la  teorica  che  merita  la  preferenza.  Al  presente  dobbiamo  conten- 
tarci delle  ricerche  , e delle  comparazioni  di  probabilità  (i). 


Succinoti. 


Secondo  Felice  d’Arcet  il  snccinato  calcico  secco  dà  con  la  di- 
stillazione  nn  liquido  bruno  di  odore  dispiacevole , empireumatico. 
Quando  distillasi  questo  liquido  in  un  bagno  d'olio  a 120°  , passa*  nel 
recipiente  un  olio  pirogenato  , che  rettificato  alla  stessa  temperatura  dà 
un  liquido  senza  colore  privo  in  gran  parte  del  suo  odore  empireu- 


(1)  Bunsen  consiglia  d'operare  aH’*aria  libera  qnando  voglionsi  fare  speri- 
menti a quuto  oggetto  , non  |ierchè  creda  I'  odore  dispiacevole  dell'  alcarsina  e 
dell'  idrarsina  esercitare  una  particolare  azione  nociva  sulla  salute  , ma  perché 
questo  odore  è talmente  disgustante,  che  non  possono  continuarsi  gli  esperìmeuti, 
se  i vapori  puzzolenti  non  sono  portati  via  con  una  corrente  d'  aria  libera.  Ne- 
gli esperimenti  con  1'  alcarsina  consiglia  inoltre  tenere  in  vicinanza  un  vaso  pie- 
no d'  acqua  pel  caso  eventuale  d'un  iniìammamento.  Le  scottature  occasionale  cou 
l' alcarsina  divengono  maligne  depositandovisi  I’  acido  arsenioso.  La  miglior  cosa 
é trattare  queste  scottature  con  l’ idrato  ferrico  umido  mescolato  ad  un  cànvene- 
volc  unguento. 
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malico.  Non  periamo  se  ne  olliene  * per  loo  del  peso  del  sale.  Se- 
condo d’Arcel  è comjioslo  di  ; 

Analisi.  Alomi.  Calcolato. 
Carbonio.  . 8o,4  ■ ^ ' SojO 


Idrogeno 3a 

Ossigeno io,o6  a lo.i 


Darrel  presume  che  queslo  corpo  sia  mescolanza  di  molle  so- 
slanze.  Inlanto  gli  dà  il  nome  di  succinone.  Gli  altri  prodolli  della  di- 
stillazione non  sono  stati  esaminati  : 

Soveraii. 

Distillando  una  mescolanza  di  acido  soverìco  e di  calce  , si  ot- 
tiene, secondo  Boussinganit,  un  olio  pirogenato,  che  separalo  da  tutti 
gli  olii  pirogcnati  più  volatili  che  possono  svolgersene  nel  tempo  che  il 
punte  d'ebollizione  s’eleva  a 186”,  è un  liquido  senza  colore  di  odore 
sommamente  aromatico. Quest’olio  non  si  rapprende  a— -la  e bolle  a i86‘’. 
Il  suo  vapore  pesa  4)393.  Assorbe  lentamente  l’ossigeno  dell’aria  e si 
trasforma  in  acido  soverico  idrato.  L’arido  nitrico  lo* trasforma  facil- 


mente  in  acido  soverico. 

È composto  di  : 
Analisi. 

Atomi. 

Calcolato' 

Carbonio  . . . . 

. . 76,6 

8 

76,547 

Idrogeno 

. . 10,8 

«4 

10,945 

Ossigeno 

• » *2)6 

I 

I3,5i8 

Secondo  Boussingault , sarebbe  riguardo  all'acido  soverico  quello  . 
che  1’  olio  di  mandorle  amare  è rispetto  all’  acido  benzoico.  L’  aci- 
do suverico  , allo  stalo  anidro  , essendo  composto  di  C®H'*0*  , Boui- 
singault  esprime  la  composizione  deU'olio  con  la  formola  C®U'*0-f>3H, 
di  modo  che  secondo  la  nomenclatura  adottala  per  l’olio  di  mandorle 
amare  , deve  essere  chiamato  idruro  di  soverile  , siccome  si  dà  il  no-- 
me  di  benzoile  al  corpo  Ma  manca  1 atomo  d’ossigeno  nel- 

l’olio  dell’acido  soverico  , perchè  il  piirugonc  sia  e^lto.  Sarebbe  più 
ragionevole  considerarlo  come  1’  Ossido  del  radicale  C®H‘à,  In  questa 
ipotesi  , si  trova  successivamente  : 


4 voi.  vapore  di  carbonio  =3,371) 

7 voi.  gas  idrogeno  = 0,4 8 16 

Condensati  in  un  volume  s 3,85)8 

più  1/3  voi.  d'ossigeno  c=3o,55i3 

Condensali  in  i voi.  del  vapore  d’olio  =4,4<>4t 


e quest’ultimo  numero  concorda  benissimo  con  quello  che  risulta  dal 
peso  diretto.  Nella  stessa  ipotesi  , la  trasformazione  di  C®fl‘à-{-0  in  a- 
cido  soverico  acquoso  addiviene  perfettamente  analoga  a quella  dell’al- 
cool in  acido  acetico,  1 atomo  d’  ossigeno  forma  acqua  con  2 atomi 
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d'idrogeno , ed  il  rimanente  C*H‘*0  assorbe  a atomi  di  ossigeno  per 
formare  l'acido  sorerice  , che  ti  combina  con  l'acqua.  Si  è in  questo 
modo  dispensato  di  ammettere  un  idruro  di  torerile  , ed  è possibile 
che  col  tempo  questo  modo  d'investigare  la  coroposizfone  dell’olio  di 
mandorle  amara  sia  egualmeaie  riconosciuto  inesatto. 

Acidi  gratti  e calce. 


Boussy  ha  esaminato  i prodotti  della  distillazione  secca  degli  stea- 
rari  , margaruti  , ed  oleati  calcici.  In  questa  operazione  la  base  si  sa- 
tura compiutamente  d’acido  carbonico  e quel  che  rimane  di  acido  pas- 
sa nel  recipiente  sotto  forma  di  corpo  volatile  , che  egli  chiama  rispet- 
tivamente itearone  , margarone  ed  oleone  secondo  i nomi  degli  acidi. 

Margarone.  Si  mescola  esattamente  l’acido  margarìco  con  1/4  del 
suo  peso  di  calce  caustica  e si  distilla  la  mescolanza.  Indipendentemen- 
te da  una  piccola  quinlità  d’acqua  , passa  uir  corpo  oleaceo  che  so- 
lidificasi col  raffreddamento.  In  fine  giunge  un  prodotto  un  poco  più 
eropireumatico.  Nella  storta  rimane  una  mescolanza  di  calce  e di  carbo- 
nato calcico  un  poco  annerito  per  una  piccolissima  quantà  di  carbone. 
Si  purifica  il  corpo  distillato  , che  è il  margarone  , con  soluzio- 
ni nell’  alcool  e* cristallizzazioni  ripetute.  Ha  le  seguenti  proprietà.  For- 
ma cristalli  bianchi  di  lucentezza  iridescente  , sì  fonde  a 77°  si 
rappiglia  di  nuovo  in  cristalli  come  1’  acido  margnrico  o lo  sperma- 
ceti , c può  essere  sublimalo  senza  alterarsi  ad  una  temperatura  più  e- 
levata  j diviene  facilmente  elettrico  con  lo  strofinio  j è solubilissimo  nel- 
1’  alcool  bollente.,  lùa  meno  dell'acido  margarìco  \ 1’  alcool  anidro  lo 
scioglie  mollo  meglio  , poiché  io  parti  sciolgono  i/a  parte  , di  mo- 
do che  la  soluzione  si  rapprende  in  massa  col  raffreddamento.  L’etere 
bollente  ne  scioglie  più  di  t;5  del  suo  peso  ■ la  soluzione  saturata  si 
Coagula  col  rafiTreddumenlo.  L’olio  di  terebintìna  si  comporta  nello  stes- 
so modo.  Si  può  mescolare  mediante  la  fusione  col  fosforo  , ma  ne 
scioglie  una  pìccola  quantità.  Al  contrario  si  può  fondere  in  tutte  le 
proporzioni  con  la  canfora.  La  potassa  caustica  non  vi  ha  azione  al- 
cuna. L’acido  solforico  lo  scompone  con  isviluppo  d’acido  solforoso  , 
l’acido  nitrico  l’attacca  poco.  Assorbisce  il  cloro  coll’aiuto  d'un  dolce 
calore,  e si  trasforma  per  questo  mezzo  in  un  liquido  senza  colore,  den- 
so. È stato  analizzato  con  la  combustione  coll'  ossido  rameico.  Ecco 
la  sua  composizione  : 


Carbonio.  . 
Idrogeno.  . 
Ossìgeno.  . 


Analisi.  Atomi.  Calcolato. 

. . 83,38  34  83,34 

. . i3,4i  67  i3,5i 

. . 3>3a  I 3,11 


, Aggiungendo  a questi  atomi  i atomo  d'acido  carbonico  , o piut- 
tosto I atomo  di  carbonio  e a atomi  di  ossìgeno  si  ottiene  la  compo- 
sizione dell’acido  margarìco. 

Il  modo  con  cui  devesi  investigare  una  combinazione  di  questa 
specie  è difficile  a determinarsi.  Ci  duole  Pignorare  il  peso  specifico  del 
margarone  allo  stato  di  vapore.  Bussy  ci  presenta  la  composizione  di 
questo  corpo  nel  modo  seguente  : 
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» al.  d’iin  arido  niai^arìco  ^ sj  35  CTI  67  nt=30 
f al.  d’un  CU*  jioliincrìco  ' =67  — '■"'j’I 

‘ dimargarone  “=  io8C=ao,lS5Ò 

In  questa  ipotesi  l’atomo  del  margarone  pesa  tre  volte  più  che  se- 
condo la  formola  C»4H6,=o.  Un  altra  teorica*^ iroposta  in  Lo  favore 
è la  seguente  ; ' *a»o*c 


I at.  d'acido  carbonico 
1 al.  d'un  C H*  polimerico 
1 at.  di  margarone 


= C =i0 

= 670=13411 
= 68C=i34HaO 


In  questo  caso  l'atomo  di  margarone  peserebbe  due  volle  più  che 
sfondo  la  formola  C«4H«»=0.  Per  verificare  questa  teorica  Bussy  len- 
IO  tar  passare  1 vapon  di  margarone  a traverso  una  canna  incandescen- 
® di  calce  , ed  ottenne  in  questo  modo  del  carbonato  calcico 

e della  paraffina  i che  è ima  modificasione  polimerica  di  OH* . Ma  una 

iHk  /Il  i l_ l_.  • 


• 7 ^ ~ ••••«  •MvuiHi.afiiuuc  puiiuienca  ai  a Ma  uns 

grandissima  qualità  di  margarone  attraversò  la  calce  senza  scomporsi. 

Ite.  Distillando  l’acido  stearico  con  la  calce  'caustica  , si  ot- 


Stearone.  , nciao  sieanco  con  la  calce 'caustica  , si  ot- 

tiene lo  stearone,  che  molto  rassomiglia  al  margarone,  si  fonde  a 86% 

e meno  facilmente  del  margarone  si  scioglie  nell’  etere  e nell’alcool. 
t.omposizione  : 


Carbonio. 

Idrogeno. 

Ossigeno. 


Analisi.  ' Atomi.  Calcolato. 
84,78  68  84,738 

i3,77  i34  i3,63o 

t,45  I i,63a 


Questo  corpo  contiene  per  conseguenza  i atomo  d’ossigeno  in  due 
volle  tanti  atomi  di  carbonio  e d’ idrogeno  dal  margarone.  Nella 
sromposiziene  dell’acido  stearico  si  formano%a  atomi  d’acido  carbonico 
eo  i atomo  di  stearone.  Questo  fenomeno  è basato  su  ciò  che  i a- 
lomo  d’acido  stearico  è saturato  con  due  atomi  di  calce , che  per  con- 
seguenza richiedono  a atomi  d’acido  carbonico  per  la  loro  saturazione. 
Si  possono  in  questo  rincontro  applicare  i mezzi  proposti  per  ispiegare 
la  composizione  del  margarone.  Non  si  ottiene  del  CH*  polimerico  , 
perciò  vi  ha  sempre  qualche  atomo  d’ idrogeno  di  meno.  É ^rò  che 
questi  mezzi  di  spiegazione  sembrano  essere  inammesibili. 

^ Oleone.  L’acido  oleico  trattato  nell’istesso  modo*dà  un  corpo  li- 
quido , neutro  non  saponificabile  , e dell’acido  carbonico  che  rimane 
unito  alla  calce.  Doleone  non  è stato  ancora  analizzato.  Ma  quando  si 
sottraggono  dall’acido  oleico  a atomi  d’acido  carbonico,  si  ottiene 
ciò  che,  per  conseguenza,  dovrebbe  essere  la  composizione  dell'oleone. 


Canforati. 

Secondo  gli  esperimenti  di  Laurent , il  canforato  calcico  sottopo- 
sto alla  distillazione  secca  dà  acqua  ed  un  olio  giallo  bruno,  lascian- 
Bebzelius  Voi.  VII.  54 
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do  del  carbonaio  calcico  annerito  col  carbone.  L’  olio  pirogenulo  ot> 
tenuto  si  compone  di  due  olii  , di  cui  uno  più  Tolulile  è il  solo  che 
I.aurent  ha  esaminato  , si  distilla  ad  una  temperatura  inferiore  a 1 8o”. 
SI  prodotto  che  Laureut  riguarda  come  privo  di  mescolanza  di  odo- 
re di  iiiriita  nrn  jatica,  è solubile  nrll’alrool  e nell' etere,  non  si  combi- 
na con  gli  aridi  e Con  le  basi,  ma  si  ossida  mediante  l’acido  nitrico. 
Composizione  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio 8o,o  io  8o3 

Idrogeno 9,7  *4  9)4 

Ossigeno'. . 10,3  ì io3 

Se  V acido  canforico  s=  aC*H7  30 , quest’  olio  è il  primo  gra- 


do d’  ossidazione  del  radicale  dell’  acido  canforico.  Conviene  raenzio- 
n'hie  in  questo  luogo  cbe  Dumas  e Peligot  , distillando  a molte  ri- 
piese  la  canfora  sull’acido  fosforico  anidro  , ottennero  per  residuo  del- 
l' arido  fosforico  acquoso , e per  prodotto  un  olio  volatile  aromatico  , 
eain|>osto  di  , e che  srrobrava  per  conseguenza  essere  il  ra- 

dii'sle  dell’  acido  canforico.  Del  rimanente  non  si  conosce  altro  sn 
questo  corpo.  Combinato  con  gli  elementi  di  1 atomo  d’  acqua,  dà  la 
cauioni. 

Faleratì, 

Secondo  gli  sperimenti  di  Loewig  , quando  distillasi  del  valeralo 
calcico  con  eccesso  di  calce  , l’ acido  prova  lo  stesso  modo  <1  i 
scomposizione  dell’acido  acetico  e degli  acidi  grassi  ; i atomo  di  rai  - 
bonio  produce  con  a atomi  d’ossigeno  dell’ acido  carbonico  che  è as- 
sorbito dalla  calce , ed  il  resto  forma  un  corpo  oleaceo  , che  si  puu 
ottenere  puro  e senza  colore  con  la  rettificazione  sulla  calce.  Loe- 
wig  ha  dato  a questo  corpo  il  nome  di  valerone,  È fluida , volatile  , 
d' odore  piacevole,  etereo^  che  ricorda  quello  della  valeriana,  e di  sa- 
pore rinfrescante,  aromatico  ; suriiuota  sull’  acqua  e non  vi  si  scioglie; 
bolle  al  di  sopra  di  100.  È solubile  in  alcool  ed  in  etere.  Il  potassio 
vi  agÌKC  difficilmente.  È composto  di  : 

Analisi.  Atomi.  Calcolalo. 


Car1>onìo.  ......  75,75  g 76,4  ■ 

Idrogeno 1^,4^  »8  >3,48 

Ossigeno.  >3, 90  1 ii,ii 


I atomo  d'  acido  carbonico  meno  1 atomo  d’ acido  valerico  . n 
C**H»'0*  •—  CO*  , E=3  C*H**0  o un  atomo  di  valerone.  Paragonando, 
la  sua  composizione  con  quella  dello  spirito  acetico  C*H*0  , si  rìii- 
tiene  cbe  sur  1 atomo  d’  ossigeno  , il  valerone  contiene  tre  volte  tanto  di 
atomi  d’ idrogeno  e di  carbonio.  Non  è poi  inverosimile  che  appai- 
trene  coese  lo  spirilo  acetico  alla  classe  degli  alcooli,  e che  un  adaitalo 
trattamento  possa  trasformarlo  in  un  ossido  basico  organico=C'<H^*0. 
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Aziiinr  (Punti  temperatura  limitata  fra  tyS"  e aoo®  ..t«  / ui/i 
ad  acidi  organici. 


Recenti  esperienze  hanno  mostrato  che  una  temperatùra  di  igo* 
circa  fa  perdere  ai  sali  anidri  dei  dilTerenti  acidi  organici  una  poi^ 
zione  determinata  d’ acqua  y che  ibnna  talune  volte  i atomo  per  cia^ 
scun  atomo  d*  acido  , altre  volle  una  fraiione  di  t atomo.  Questa 
proprietà  è stata  stabilita  pei  citrati  , pei  tartrati  , pei  melonati  ed 
i cianurati  , ed  è probabile  che  si  rinverrà  anche  negli  altri  sali. 
Posti  a contatto  con  acqua  , questi  sali  riprendono  i componenti  del* 
r acqua  , ed  il  sale  in  apparenza  scomposto  si  rigenera.  Si  può  con- 
siderare questo  fenomeno  come  primo  periodo  della  distillazione  sec- 
ca. Se  rìascun  atomo  d’ acido  perde  i atomo  d’  acqua  n forma 
un  nuovo  acido  che  contiene  i atomo  d’  ossìgeno  e 3 atomi  d’ idro- 
geno di  meno  dell’  acido  scomposto  , ma  questo  ai  riproduce  col 
contatto  dell’  acqua  , combinandosi  di  nuovo  con  i atomo  d'  ossi- 
geno e 3 atomi  ^ d’ idrogeno  , è possibile  che  sìmile  combinazione 
alterata  si  sciolga  nei  veicoli  anidri  , e che  se  ne  possa  separare 
P acido.  Quando  si  svolge  meno  di  i atomo  d*  acqua  la  totalità 
dell*  acido  non  è scomposta  , ma  formasi  un  sale  doppio  dell’  acido 
intatto  e dell’  acido  novello  , che  il  contatto  dell’  acqua  riduce  allo 
stato  primitivo.  Vi  ha  tanti  esempi  di  corpi  wganici  che  si  ap- 
propriano in  questo  modo  gli  elementi  dell’  acqua  , da  non  aver  bi- 
sogno di  citarne  uno  in  particolare.  Intanto  questa  rigenerazione  per 
la  combinazione  con  i componenti  dell’acqua  non  era  stata  osserva- 
ta , ed  , a tal  riguardo  , Dumas  ha  stabilite-,  in  suo  nome  , ed 
in  quello  di  Liebig  , una  teorica  singolare.  A igo°  il  tartrato  an- 
timonico-potassico  perde  3 atomi  d' acqua.  Vi  resta  nel  rincontro 
KO  C^H'Oà  Sb*0.*CàH*0à.  L’ assorbimento  dì  due  stomi  d’ idroge- 
no e t atomo  di  ossìgeno  , per  ciascun  atomo  d’  acido  , riproduce 
il  tartrato.  Secondo  le  nuove  teoriche  precitate,  s’ immagina  che  questa 
formola  rappresenta  il  tartrato  , e che  I’  acqua  che  si  svolge  e può 
combinarsi  di  nuovo  , è acqua  di  cristallizzazione.  Ne  segue  da  ciò 
che  l’ acido  tartrico  acquoso  dovrebbe  essere  considerato  come  un 
idracido  , formato  da  un  corpo  alogeno , = C^HàO'*  , e di  8 atomi 
d' idrogeno  , e suscettivo  di  formare  un  sale  neutro  combinandosi 
per  ciascun  atomo  del  corpo  alogeno  con  3 atomi  di  potassio  e con 
4 atomi  d’idrogeno.  I citrati  perdono  i/3  di  atomo  d’acqua  ad  una 
temperatura  di  ■ go'^.  Si  conctdude  dn  questo  fatto  che  1’  atomo  del- 
I’  acido  citrico  contiene  C**H*K)”  , che  è saturato  con  3 atomi  di  ba- 
se e che  quest’  acqua  non  era  che  i atomo  d’ acqua  di  cristallizzazio- 
ne. Ma  il  citrato  etilico  è composto  di  CàH><0  -f-  CàH4(M  , e non 
contiene  più  acqua  di  cristallizzazione  che  le  altre  combinazioni  d’ eti- 
le neutro  o gli  eteri.  Secondo  la  teorica  citata , avrebbe  per  formola 
-f-  3CàlI’“0  -f-  H*0  , ciò  che  è poco  probabile.  Secondo, 
lu  spiegazione  data  in  primo  luogo  il  citrato  sodico  , fér  esempio  , 
à formato  di  sNuO  CàH4(H  NnO  CàH*0*  , do{K>  essere  stab>  rìscal- 
tlaio  a igo”,  e l’acido  contenuto  nell’  ultimo  termine  si  produce  edet- 
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S^o  DuraLAZioHE  t:us  ia  cai«e  dello  zuccsEeo  , eg. 
tÌTamenle  , qoiiodo  si  mantieoe  laiqjo  tempo  1’  addo  cilrico  in  fosìo- 
ne  (i). 


iMcchero  , gomma  o amido  e cMce. 

Secondo  gli  sperimenti  di  Fremer  , lo  zncchrro  , 1'  amido  e la 
gomma  distillati  con  la  calce  non  danno  che  ana  s|>ecìc  di  prodotti. 
Egli  ridusse  una  parte  dello  zucchero  in  polvere  tinissima,  e la  mescolò 
con  8 parti  di  calce  vira  «gaalmenle  triturata.  La  incscolaiiza  deve  es- 
sere molto  intimameute  fatta,  affinché  il  calore  non  iscomponga  lo  zuc-. 
caro  senza  1'  influenza  della  calce.  L' esperimento  fa  praticale  con  5oo 
granami  di  zucchero.  La  storta  deve  aveie  una  c.ipacilà  dae  volte  pia 
grande  del  volume  della  mescolanza.  Si  riscalda  lentamente  , ]K>i- 
chè  la  scomposizione  comincia  ad  onu  temperainra  poco  elevala  , ed 
una  volta  cominciata  , 1'  estinzione  della  calce  clic  ne  risalta , svolge 
da  sè  medesima  mollo  calore  da  far  continuare  la  distillazione  con  at- 
tività e senza  soccorso  di  calore  esterno.  Se  la  mescolanza  era  per- 
fetta si  svolge  appena  vestigio  di  gas  combustibile,  ed  il  prodotto  del- 
la distillazione  è un  corpo  giallognolo  , oleaceo  , di  odore  etereo.  È 
composto  di  due  sostanze,  ohe  si  possono  separare  coll'acqua  j la  pri- 
ma , che  è spirito  acetico  si  scioglie  , 1’  altra  rimane.  Lo  spirilo  a- 
cetico  che  si  separa  dall'acqua  col  metodo  ordinario  , è perfettamen- 
te identico  con  quello  che  somministrano  gli  acetati. 

La  parte  insolubile  nell'  acqua  é stata  riiiamata  mrlactlrma  da 
Fremy.  Per  privarla  dello  spirito  acetico  ( acelona  ) si  distilla.  La 
sostanza  che  passa  in  primo  luogo  contiene  lo  spirito  acetico  e del- 
l'acqua, che  si  toglie.  Quando  l'acqua  non  diminuisce  più  il  volume  del 
prodotto  distillato  si  cauifaia  il  -recipiente.  Il  liquore  raccolto  in  quel 
punto  si  lascia  per  3 a 3 giorni  sul  cloruro  di  calcio,  quindi  si  de- 
canta e si  rettifica.  Cosi  purificato  , è senza  colore , di  odore  piace- 
vole , insolubile  io  acqua  , ma  solubile  nell’  alcool  ^ etere  , e nello 
spirito  acetico.  Bolle  a 84°.  Non  è facile  u privarlo  del  lutto  dello 
spirile  acetico  ; vi  si  perviene  solamente  agitandolo  a più  riprese  con 
acqua.  Consposizione. 


Analisi.  Atomi.  Calcolalo. 

Carbonio 76,60  6 73,7 

Idrogeno  .......  10, o4  io  io,o 

Ossigeira.  i6,36  1 16, 3 

È per  conseguenza  = C*!!’®  O,  di  modo  che  [ha  |>crfcllain<  iiic 


la  stessa  composizione  dell’  ossido  eniiioo  { etere  inesiticu  ) di  Kam-. 
Il  solo  paragone  di  questi  corpi  potrà  permellere  di  dccidei'e  se  sono 
identici  o solamente  isoiueiici. 

(1)  Tra  i prodotti  della  dìMiltaziene  dell'acido  cilrìce  > Roliiqiiet  trovò, 
indipeudeotemente  dell'  acido  piroeitrieb  ordinario  , dello  spirilo  acetico  ed  un 
corpo  oleaceo,  che  non  é altro  che  l'acido  pirociirico  anidro.  All'aria  umida  si 
trasforrna  a poco  a poro  in  massa  rrislallina  d'acido  idrato  ; all'  aria  serra  , ri- 
maue  al  contrario  senz'  alterazione.  Si  può  anche  sciogliere  in  acqua  , dopo  di 
che , dà  r acido  acquoso  crislaUizzalo , con  l' evaporazione. 
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Si  vede  che  in  quest’  scomposieione  dello  zucchero,  si  forma  sem- 
plicemente acqua  , acido  carbonico , spirito  acetico  • mctacetona,  co» 
me  l' indicano  i seguenti  calcoli  : 

3 atomi  df  spirilo  acetico  = 3C*H*0  gC  -f-  i8H  -j-  3Q 

• 3 atoinf  d*  acido  carbonico  a 3C  O®  = 3C  -t-  60 

» atomi  d*  acqua  = 4^  *4*  ’O 

t atomo  di  zucchero  .....  = i7C-{-3a  H-4*  ■ lO 

3 atomi  ili  mctacetona  =3C*H*®0=  i8C-^  3oH -f-  3q 

6 atomi  (F  acido  carbonico  ==6C0^  = 6C  ■ aO 

1 atomi  d’  aequa  = i4H  7O 

U'  atomi  di  Bucchero -^aaO 

L’ aimdb  db  più  mctacetona  dello  zucchero  , e la  gomma  di 
più  spirito  acetico  che  melacetona.  Si  può  trasformare  lo  spirito  ace> 
fico  in  metaretona , facendolo  passare  allo  stato-  di  vapore  sulla  calce 
doteemente  riscaldata. 

Canfora  e calte. 

Fremy  ha  inoltre  saggiato  di  feir  passare  la  canfora  allo  stato  di 
vapore  sulla  calce  viva  riscaldata  al  rosso  oscuro.  ( Ad  una  tempera- 
tura più’  elevata  si  formano  prodotti  diSerciiti  , cioè  : naftalina  , os- 
sido carbonico  e carburo  idrico  ).  Ha  ottenuto  in  questo  modo  un 
olio  giallognolo  , che  ha  purificato  con  la  rettificazione.  Quest’  olio  ò 
senza  colore  , fluido  dotalo  di  odore  particolare  , forte  , distintivo, 
ma  non  canforato,  bolle  a yS”,  e si  scioglie  facilmente  nell'  alcool  , e 
Meli’  etere.  Gli  ha  dato-  noqM  di  eanfnme,  Composisione  ; 


AoaTisi.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio 85, 90  3o  86,1 

Idrogeno  . . . . . m>,z4  44 

Ossigeno 3,86  1 3,6 


3 atomi  di  canfora  danno  3 atomi  d’ acqua  ed  i atomo  di  can- 
frone  j in  fatto; 

I atomo  di  canfeoue  = 3oC  -f-  44®  "t"  ® 

3 atomo  d’ acqua  = 4®  *4* 

3 atomo  di  canfora  = 3C”H**0  = 3oC  4®®  4*  ^ 

Secondo  Fremy , conducendo  la  canfora  alto  stato  di  vapore  a tra- 
verso una  canna  di  ferro  incandescente,  si  ottiene  un  corpo  composto 
siccome  la  benzina.  Questo  corpo  è licpiido , giallognolo  , di  odore 
particolare  piacevole  ai'omjtico  , del  tutto  differente  da  quello  dell» 
canfora  , e più  leggiero  dell’  acqua  , e non  entra  in  ebollizione  che  a 
La  benzitia  al  contrario  già  bolle  a 86°  , ma  contiene  , come 
quest’ ultima  , 93,55  carbonio,  e 7,66  d’ idrogeno 
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Resina  t calce. 

Fremj  ha  anche  distillato  con  la  calce  la  resina  delle  specie  pimu, 
dopo  averla  compiutamente  privata  dell'olio  di  terebinlina  con  un  riscal- 
damento prolungato.  Quando  distillasi  la  resina  con  la  calce  o coll'idrato 
calcico  nelle  proporzioni  relative  indicate  per  lo  zucchero  , si  ottiene 
dell’  acqua  ed  un  olio  dotato  di  odore  etereo.  Questo  olio  in  seguito 
si  distilla  in  un  bagno  d'olio  di  cui  si  mantiene  la  temperatura  a 160° 
fino  a quando  non  si  svolge  più  niente.  Il  residuo  è una  resineina 
mescolata  di  resina  pirogenata. 

11  prodotto  distillato  è (ormato  di  due  liquidi  particolari  , che 
possono  anche  contenere  dell’  olio  di  terebintina  , se  questo  non  fosse 
stato  del  tutto  eliminato.  Si  riconosce  la  presenza  di  quest*  olio  col- 
1’  alcool  che  non  lo  scioglie.  Non  si  possono  separare  questi  due  li- 
quidi che  con  la  distillazione  , e raccogliendo  separatamente  ciò  che 
distilla  al  principio  , e quel  che  passa  alla  fine.  Il  liquido  il  più  vo- 
latile ha  ricevuto  il  nome  di  resinane.  È senza  colore  , etereo  , di 
odor  forte  etereo  , e di  sapore  bruciante  ; bolle  a 708*,  brucia  come 
I’  alcool  , è insolubile  in  acqua,  ma  si  scioglie  nell’  alcool  ed  etere.  È 
composto  di  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio 78,6  , 10  78,3 

Idrogeno n,6  18  11, 5 

Ossigeno g,8  i io,z 


11  liquido  meno  volatile  i stato  chiamato  resineone.  È meno  flui- 
do , ha  sapore  meno  bruciante  , non  bolle  che  a 148°  , si  scioglie 
meno  facilmente  nell’  alcool  del  cesinone.  Secondo  l’ analisi  di  Freiny 
è composto  di  : 


Analisi.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio 85,07  ^9  85,a3 

Idrogeno ,ao  4^  * ' 

Ossigeno 3,73  i 3,71 


Secondo  il  calcolo  di  Fremy  , a atomi  di  resina  = , 

danno  C*®H**0  C*9H^*0  -J-  CO*.  Ma  se  vi  ha  un  errore  di  4 “tO" 

mi  d’idrogeno  nei  numeri  dati  con  l’analisi  , la  spiegazione  di  Fre- 
my  non  vale. 

Prodotti  della  distillazione  del  tartaro. 

Se  si  sottomette  alla  distillazione  secca  il  bilartrato  potassico 
purificato  , si  ottgono,  oltre  i gas  , un  olio  bruno  empireumatico  , 
ed  un’  acqua  acida. 

1“  L'  olio  empireumatico  è di  un  bruno  fosco  e di  una  gran  con- 
sistenza ; il  suo  odore  è cosi  particolare  e cosi  facile  a distinguersi  da 
(juelli  di  tutte  le  altre  sostanze  , da  manifestare  subitamente  la  pre- 
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*enza  del  tartaro  o dell’  acido  tartrico  in  altri  corpi  , quando  si  ri- 
scaldano al  punto  che  la  sostanza  soffra  un’  alterazione.  1 gas  che 
si  svolgono  durante  ipiest'  operazione  conservano  del  pari  1’  odore  di 
ipiest'  olio.  La  resina  e l’ olio  pirogenati  contenuti  in  quest’  ultimo  non 
sono  stati  con  accuratezza  esaminati.  Quest'  olio  empireamuliro  è 
acido  , e secondo  Val.  Rose  contiene  un  acido  che  differisce  dal- 
I’  addo  pirotartrico  , e che  può  estrarsi  coi  carbonato  potassico.  Que- 
st’ addo  si  predpita  coi  sali  piombici , e quando  separasi  dall’  ossido 
piombico  , cristallizza  in  aghi  , la  cui  soluzione  versata  in  qurlla 
del  cloruro  o del  solfato  calcico  ne  precipita  dopo  qualche  tempo 
un  sale  cristallino.  Quest’  acido  predpita  del  pari  i nitrati  iqercurico 
e mercuroso  , ma  non  predpita  l’ acetato  argentico.  Finalmente  que- 
st' acido  precipita  fortemente  ed  immediatamente  la  soluzione  d' ace- 
tato* piombico  , mentre  che  l’acido  pirotartrico  non  vi  produce  un 
precipitato  che  dopo  qualche  tempo  ■,  inoltre  questo  precipitato  dif- 
ferisce dal  precedente  perchè  è cristallino. 

2**  Il  liqaore  acido  contiene  una  soluzione  d’  addo  pirotartrico 
e d’  acido  combinato  chimicamente  culi’  olio  empireumadco  ; si  de- 
ve a questa  combinazione  la  sua  acidità  ed  il  suo  colore  bruno.  Ha 
r odore  particolare  che  distingue  l’ olio  empireumatico  , ed  un  sa- 
pore bruciante.  Quando  svaporasi  dà  cristalli  bruni  di  acido  pilotar- 
Irico.  ' 

Se  distillasi  del  tartaro  grezzo  si  ottengono  gli  stessi  prodotti 
cioè  olio  e acqua  acida  *,  1’  olio  non  difièrisce  dal  precedente  ; ma 
il  liquido  in  luogo  di  contenere  addo  pirotartrico  , contiene  una  pìc- 
cola quantità  di  ammoniaca  formata  a spese  e dell’  albumina  vegetale 
e forse  anche  del  glutine  che  si  sono  depositati  durante  la  fermenta- 
zione vinosa.  Questo  liquore  acido  è adoperato  in  medidna  , ed  in- 
dicato nella  farmacopea  svedese  col  nome  di  liquore  pyrotartaricus. 

11  residuo  provveniente  dalla  dislHIazione  del  tartaro  consiste  in 
un'  intima  mescolanza  di  carbone  e di  carbonato  potassico  , e con 
la  liscivazione  si  giunge  a sciogliere  quest'  ultimo.  Se  eSetluasi  la 
distillazione  in  vasi  che , come  i vasi  di  ferro  fuso  , siqiportano  un 
alla  temperatura  , e che  dopo  la  volatilizzazione  di  tutt’  i corpi  che 
distillano  al  calor  rosso  , si  eleva  la  temperatura  fino  al  rosso  bian- 
co intenso  , si  ottiene  del  potassio  metallico  , e tal  metodo  per 
preparare  questo  metallo  è riguardalo  ai  di  nostri  come  il  più  facile 
ed  economico.  Si  conosce  nondimeno  che  nelle  stesse  circostanze  il  car- 
bonato potassico  mescolato  con  una  quantità  di  carbone  tale  che 
la  massa  non  possa  liquefarsi  , dà  gli  stessi  prodotti  , di  modo  che 
questa  proprietà  non  appartiene  esclusrvainente  al  carbone  di  tartaro. 
Nondimeno  la  mesctdanza  ottenuta  col  tartaro  merita  la  preferenze 
per  essere  cosi  intima  che  sarebbe  impossibile  I*  ottenérla  tale  con 
«pialunque  altro  mezzo.  Oltre  il  potassio  si  forma  in  questo  rìncon- 
irò  una  sostanza  che  si  svolge  in  forma  di  fumo  denso  , Idanco , 
che  si  accende  allo  avvicinarvisi  un  corpo  in  combustione  , e bru- 
cia con  fiamma  lucente  fuligginosa  , lanciando  scintille.  Se  si  fa  pas- 
sare ^lesto  fumo  a traverso  molti  vasi  che  comunicano  insieme , la 
sostanza  che-  trovasi  sospesa  si  deposita  in  fiorrhi  grigi  foschi  , o 
pressoché  neri.  La  maggior  parte  ^ questi  fiocchi  si  condensa  nel 
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recipicoie  di  rame  col  potassio,  ma  un'altra  piiile  è trasportala  dal 
gas  e pirà  essere  raccolta  , portando-  quest’  ultimo  a traverso  del  pe- 
trolio ralTreddato  in  due  vasi  situati  l’uno  dietro  l’altro:  ciò  che  ri- 
mane ancora  nel  gas  che  si  svolge  si  raccoglie  nell’  acqua  a traverso  la 
(piale  si  fa  in  ultimo  passare  il  gas,  L' acqua  scomjKine  questo  corpo 
con  pr^uzione  d’  un  rale  potassico  giallo  , che  può  ottenersi  svap^ 
ranno  I acqua  , c la  cui  minuta  descrizione  sarà  data  piò  sotto. 

Nel  recipiente  di  rame  il  corpo  nero  trovasi  mescolato  col  po- 
tassio ottenuto  ; nel  primo  vaso  di  petrolio , contiene  pochissimo  po- 
tassio , e nel  secondo  è del  tutto  puro.  Questo  corpo  è degno  di 
rota  e per  la  sua  composizione  , che  non  è stata  ancora  deter- 
minala , e pc’prodoltti  che  ha  dati  coll’acqua.  Liebig  ha  fatto  ve- 
dere che  contiene  del  potassio,  del  carbonio,  e dell’ossigeno,  e 
che  SI  ottiene  anche  mantenendo  il  potassio  fuso  in  una  corrente  di 
gas  ossido  carbonico  privo  d’  acido  carbonico.  Oltre  ai  prodotti  che 
SI  formano  quando  si  ossida  a spese  dell’  acqua  , operazione  nella 
quale  SI  svolge  un  gas  carburo  idrico  , Liebig  prefsumc  che  può  es- 
sere  una  c(>mbinazione  di  i o a atomi  di  potassio  con  7 atomi  d’  os- 
sido carbmuco.  Intanto  questa  ipotesi  non  poggiando  che  sulle  propor- 
zioni relative  presunte  , de’  prodotti  della  reazione  dell’  acqua  , non  vi 
affigge  particolare  va  ore.  Lo  sviluppo  di  gas  idrogeno  che  si  effettua, 
quando  SI  ossida  coll  acqua  , prova  che  il  potassio  non  vi  si  contiene 
alio  stato  d’  ossido. 

Leopoldo  Groelin  ha  il  primo  fissalo  l’ attenzione  su  questo  cor- 
po  , ^minando  i prodotti  che  si  formano  quando  si  ossida  nell’  ac- 
qua. trovò  che  sviluppavasi  coll’acqua  , un  gas  idrogeno  che  bru- 
ciava con  fiamma  bianca  come  quella  del  gas  olioliicente  e che  for- 
mo con  1 acfjua  una  s<>1uzionc  giallo  rossa  tenendo  in  sospeiizione 
una  po  vere  rosso-cocciniglia,  che  poteva  raccogliersi  sur  un  filtro.  La 
soluzione  svaporala  lentamente  , diviene  gialla  e deposita  in  principio 
un  sale  p<>l8ssico  giallo  ; questo  conteneva  un  acido  particolare  scono- 
^uto  per  lo  innanzi,  composto  di  carbonio  e di  ossigeno,  al  quale  die- 
de Il  ntjme  d’acido  croconico  (da  XfoXo»,  zafferano)  a cagion  della  pro- 
pneta  che  aveva  di  formare  de’  sali  giallo-zafferano  ; in  prosieguo  cri- 
stallizzò dell  ossalalo  potassico  scolorato  , e 1’  acqua-madre  ritenne  del 
carbonato  potassico  senza  colore. 

Trovò  che  la  polvere  rossa  era  ugualmente  un  sale  potassico  d’un 
aado  sconosciuto , che  potevasi  far  passare  sopra  altre  basi  per  doppia 
scomposizione,  e sospettò  che  ipicsl’ acido  poteva  essere  composto  di 
carnomo  e di  ossigeno  , come  il  precedente , ma  in  altre  proporzio- 
ni.  Questa  idea  di  Gmelin  fu  confermata  in  prosieguo  da  Heller,  che 
mee  vedere  II  corpo  nero,  privato  di  tinta  la  sostanza  estranea  ed 
pos  o a Influenza  dell  aria  umida  Irasforinavasi  compiutamente  in 
un  sale  potassico  rosso  , poco  solubile  in  acqua  , e contenente  un 
‘^^'“niò  arido  roriicieo  , da  gosij’ziv  , arrossire 
agion  della  proprietà  che  aveva  di  formare  dei  sali  rossi.  Quando 
SI  lascia  la  soluzione  di  questo  sale  per  lungo  tempo  esposta  all’aria  , 
o quando  svaporasi  lentamente  , si  trasforma  in  mescolanza  di  ero- 
conato  e d’ ossalalo  potassico.  Dopo  qucsio  avvertimento  passo  alla 
descrizione  particolare  di  questi  corpi. 
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è evidente  die  non  polean  dare  il  nome  al  corpo  nero  poUttst- 
frro  (ìnliinlochè  non  coiioscevasi  la  tua  compoiizione.  Il  miglior  mo- 
do per  ottenerlo  allo  stato  puro  , quando  preparasi  il  |iotassio  , con- 
siste a raccogliere  quello  ciie  depositasi  nell’  ultimo  vaso  di  petrolio. 
Si  separa  il  petrolio  con  la  filtrazione,  si  spreme  il  residuo  , lavasi  con 
etere  o con  alcool  anidro  per  privarlo  delle  ultime  porzioni  di  petro- 
lio , e si  fa  disseccare  nell’  aria  anidra.  Le  porzioni  mescol.vte  di  po- 
tassio si  privano  per  quanto  è possibile  di  questo  metallo  con  la  scel- 
ta , quindi  si  tritura  con  petrolio  in  un  mortaio  j con  questo 
mezzo  il  potassio,  si  staccia  ed  il  corpo  nero  si  riduce  in  una  polvere 
fina  che  si  può  portar  via  mercè  la  levigazione  j dopo  aver  tolte  le 
piastre  di  potassio  m sminuzza  un’  altra  volta  il  residuo  e si  sottom- 
melte  anche  alla  levigazione.  Sebbene  questo  metodo  non  permetto 
d’  ottenere  il  corpo  nero  perfettamente  privo  di  potassio  libero  ^ si 
può  adoperare  per  preparare  i nuovi  sali  di  che  ci  occupiamo. 

Quando  pre|>arasi  il  potassio  la  maggior  parte  di  questo*  corpo 
nero  si  riunisce  nel  recipiente  di  rame  , ma  Heller  osserva  che  tro- 
vasi mescolato  con  un’  altra  sostanza  ugualmente  nera , che  ha  la  pro- 
prietà , ossidandosi  , a spese  dell'  acqua  , di  formare  una  massa  bru- 
na , estrattiformc  d'  un’  altra  natura  del  sale  rosso  e del  sale  giallo  , 
c che  nel  tempo  della  ossidazione  compiuta  della  massa  mediante  l’ ac- 
qua , rimane  nell’  .■icqiia-madrc,  mentrecbè  i suddetti  sali  cristallizzano. 
Ma  fin  qui  questo  corpo  nero  come  anche  i prodotti  della  sua  ossida- 
zione non  sono  stati  ancora  dri  tutto  esaminati , sebbene  la  lor  cono- 
scenza sarebbe  probabilmente  importante. 

Heller  fa  anche  menzione  di  un  altro  modo  d’  ottenere  il  corpo 
nero  privo  di  potassio  : questo  mezzo  consiste  in  adoperare  , nella 
preparazione  del  potassio  , un  eccesso  tanto  grande  di  carbone  rela- 
tivamente al  carbonato  potassico  da  non  isvolgere  aflutto  potassio  , ma 
questo  metallo  rimane  nel  vaso  di  ferro  allo  stalo  di  carburo.  In  que- 
sto caso  non  vi  ha  che  il  corpo  nero  che  si  raccoglie  nel  recipiente. 
Se  si  raccoglie  senza  mettere  petrolio  nel  recipiente  , si  ottiene 
iinmediatamente  allo  stato  puro  e secco.  Ma  questo  metodo  , può  di- 
venire dannosissimo  , poiché  , in  questo  stato , il  corpo  nero  ha  una 
tendenza  a fare  esplosione  , di  modo  che  nel  momento  che  ritirasi 
dal  recipiente  , questo  può  rompersi  e ferire  lo  sperimentatore.  È pe- 
rò sempre  meglio  raccoglierlo  dal  petrolio. 

Si  può  anche  produrre  riscaldando  il  potassio , mediante  un  va- 
so di  vetro  , in  nna  corrente  di  gas  ossido  carbonico  puro  e secco. 
In  queste  operazioni  certe  specie  di  vetro  s’ imbevono  di  potassio  che 
si  estende  in  tutte  le  direzioni  sulla  loro  superficie.  Lo  strato  sot- 
tile , e la  gran  superficie  che  il  potassio  forma  in  questo  rincontro 
gli  dà  molta  facilità  per  saturarsi  di  gas  ossido  carbonico.  Ma  quando 
invece  di  estendersi,  rimane  globuliforine,  raramente  si  giunge  a satu- 
r..rlo,  a meno  che  non  si  riscalda  al  punto  di  volatilizzarlo  nell’ inter- 
no. In  tutti  i casi  questo  metodo  occasiona  delle  spese  inutili  vista  la 
grande  abbondanza  con  la  ipiale  si  ottiene  questo  corpo  nella  prepa- 
razione del  potassio.  Al  primo  momento  della  reazione  del  gas  ossido 
rarbonico  il  potassio  si  colora  in  verde  , a poco  a poco  diviene  piu 
oscuro  cd  ^fine  irasfurmarsi  in  massa  nera  , coerente  , che  si  può 
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f;irilnien(e  staccare  dal  vetro.  La  combinaEÌone  non  è accompagnala 
da  ignizione. 

Le  proprietà  di  questo  corpo  sono  poco  conosciute.  Fintantoché 
è caldo  possiede  la  dannosa  proprietà  di  detonare  con  violenza  a 
contatto  di  un  corpo  estraneo  •,  tutta  la  massa  non  partecipa  della 
esplosione:  una  porzione  prende  fuoco  e spicca  scintille,  mentre  che 
un’  altra  rimane  senza  alterazione.  S"  ignora  in  che  consiste  questa  e- 
splosione  , e quali  sono  le  sostanze  gassose  che  si  svolgono  con  tanta 
violenza.  Dopo  il  raffreddamento  , si  può  buttare  nell’  acqua  , senza 
timore  di  accensione  , se  è privo  di  potassio  libero.  Non  si  è esami- 
nalo il  come  si  comporta  con  I’  aria  secca  , col  gas  ossigeno  , col 
solfo  , col  fosforo  , co’  corpi  alogeni  ed  altre  sostanze. 

La  sua  composizione  , come  abbiamo  già  detto  , non  è stata  an- 
cora determinala.  Sarebbe  intanto  importantissimo  per  la  teorica  che 
si  conoscesse.  Si  presenta  probabilmente  una  classe  di  combinazioni  , 
di  cui  noi  non  possiamo  aver  idea  senza  conoscerle.  Privi  di  questo 
dato  , ignoriamo  benanche  la  vera  spiegazione  del  modo  con  cui  il  po- 
tassio si  riduce  , quando  trattasi  il  carbonato  potassico  col  carbone.  È 
probabile  che  la  sua  formazione  è una  condizione  essenziale  di  questa 
riduzione,  a atomi  di  carbonio  riducono  i atomo  di  potassio  e 3 ato- 
mi di  gas  ossido  carbonico.  Siccome  ora  sappiamo  che  il  potassio 
ed  il  gas  ossido  carbonico  si  combinano  ad  una  temperatura  elevata  , 
è mestieri , che  , in  questa  combinazione  , il  potassio  trovisi  unito  a 
più  di  tre  atomi'  d’  ossido  carbonico  , senza  cui  non  si  formerebbe 
questa  combinazione.  Se  il  potassio  assorbisce  6 atomi  di  gas  ossido 
carbonico,  si  otterrà  metà  di  questo  metallo  allo  stato  libero  j se  vi  si 
fissa  maggior  quantità  , il  prodotto  del  potassio  libero  aumenterassi 
nello  stessa  ragione.  Non  v’  ha  dubbio  che  il  miglior  modo  di  determi- 
nare la  composizione  di  questo  corpo  non  consiste  a pesare  il  potas- 
sio prima  e dopo  la  saturazione  col  gas  ossida  carbonico  , ed  a tra- 
sformare la  combinazione  in  carbonaio  potassico  ed  in  gas  acido  car- 
bonico con  la  combustione  col  gas  ossigeno.  Solamente  quando  si  co- 
nosceranno le  proporzioni  relative  dei  componenti  si  emetteranno  delle 
congetture  sul  modo  come  questi  componenti  sono  associati. 

Nell’  aria  umida  si  trasforma  a poco  a poco  in  radicato  potassi- 
co , colorandosi  in  rosso  o qualche  volta  in  bruno  nero.  Nell’  acqua 
si  ossida  produccndo  la  stessa  combinazione  con  isviluppo  di  carburo 
idrico.  Heller  indica  la  seguente  maniera  per  preparare  questo  sale. 

Dopo  che  il  corpo  nero  separato  con  la  levigazione  si  è depositato, 
si  decanta  il  |>etrolìo  ; ciò  fatto  , si  raccoglie  il  corpo  nero  sur  ua 
filtro  , si  lascia  gocciolare  , si  comprime  fra  molli  doppi  di  carta  su- 
gante , e si  stempera  la  massa  nell’  alcool  concentrato.  La  piccola 
quantità  d’  acqna  che  questo  contiene  , ossida  il  residuo  del  potassio 
ed  agisce  anche  sul  corpo  nero  ; questo  dh  la  sostanza  bruna  estrat- 
liforme  , che  si  scioglie  nell’  alcool  a misura  che  si  produce.  Tosto 
che  lo  sviluppo  del  gas  è cessalo,  c l’alcool  si  è chiarificato,  si  so- 
stituisce a questo  dell’  alcool  recente  , e questo  rinnovamento  di  al- 
cool si  rinuova  per  tanto  tempo  fintantoché  questo  veicolo  diviene  al- 
calino o si  colora.  Quando  non  {scioglie  più  alcali  nè  materia  colo- 
rante , si  decanta  l’ alcool  aggiunto  in  ultimo  luogo  , si  distende  la 
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tnasAa  umida  xiir  un  veiro  o snlla  porcellana  , e ti  abbandona  all’  in- 
fluenza dell’  aria  j con  qurtto  mezzo  ti  trasforma  a poco  a poco  in 
una  polvere  rossa  disseminala  di  diverte  gradazioni  <li  tuilore.  Questa 
polvere  è del  rodicato  potassico  neutro  ) solubile  senza  residuo  in  molta 
quantità  d'  acqua. 

Qiiando  lasciasi  ossidare  il  corpo-nero  nell’  acqua  liquida  si  tra- 
sforma egualmente  in  rodicato  potassico , con  isvilup|>o  di  un  gas  coin- 
bostibile.  Una  parte  del  sale  nuovamente  prodotta  forma  con  1’  acqua 
una  soluzione  giallo-rossa  ; un’  altra  rimane  allo  stalo  di  polvere 
roSto-cocciniglia  , che  , nondimeno  , si  scioglie  in  una  maggior  quan- 
tità d’  acqua  senza  lasciare  carbone.  Intanto  ciò  accade  con  la  com- 
binazione artificiale  ottenuta  riscaldando  il  potassio  nel  gas  ossido  car- 
bonio , benché  la  quantità  di  carbone  non  disciolta  sia  piccolissima. 
Sebbene  l'azione  dell'acqua  sul  corpo-nero  si  esercita  con  molta  pron- 
tezza , come  quella  dell’  aria  umkk , pur  si  preferisce  quest’  ultimo 
mezzo  , poiché  il  sale  ^ una  volta  sciolto  nell’  acqua  non  tarda  a 
trasformarsi  in  croconalo  ed  in  carbonato  potassico , e non  si  ottiene 
pressoché  ninno  di  quei  sali , se  il  corpo  nero  non  era  stato  del  lutto 
privato  del  potassio  libero  coll'  alcool  ^ poiché  quando  operasi  la  so- 
luzione , questo  metallo  passa  allo  stalo  d’ idrato  , ciò  che  accelera  la 
trasformazione. 

11  gas  che  si  svolge  in  quest’  operazione  contiene  del  carbonio  , 
e dell’  idrogeno.  Heller  indica  che  si  svolge  prima  dH  gas  oliofacen- 
te ) in  prosieguo  del  gas  ossido  carbonico , che  brucia  con  una  fiamma 
torchina.  Se  questa  osservazione  é esalta  , prova  che  formasi  dappri- 
ma una  combinazione  con  isviluppo  di  carburo  idrico  , e che  questa 
combinazione  comincia  a scomporsi  svolgendo  gas  ossido  carbonico  , 
quando  il  liqnore  ne  ha  disciolto  una  certa  porzione  ; poiché  se  i 
gas  risultassero  dalla  formazione  d'uno  stesso  prodotto  si  svolgerebbero 
simnltaneamente  ed  allo  stato  di  mescolanza. 

Edmondo  Davy  che  ha  esaminato  questo  gas  con  particolare' 
attenzione  crede  aver  trovato  ohe  consiste  in  un  carburo  idrico  par- 
ticolare, contenente  più  carbonio  del  gas  oliofacente.  Si  conserva  sen- 
z'  alterazione  sul  mercurio.  L’  acqua  ne  scioglie  un  volume  eguale  al 
suo  , 1'  ebollizione  espelle  un’  altra  volta  il  gas  sciolto  , ciò  che  dà  il 
mezzo  di  ottenerlo  allo  stato  puro.  Brucerebbe  con  una  luce  più  chia- 
ra del  gas  oliofacente.  Quello  che  distingue  più  di  tutto  questo  gas, 
uè,  che  mescolato  col  gas  cloro  non  produce  combinazione  oleacea, 
eterea  , ma  prende  fuoco  e bnicia  con  fiamma  rossigna  depositando 
del  carbone.  Quest’  accensione  mediante  il  gas  cloro  si  efièllua  anche 
nell’  oscurità.  Quando  vi  si  scagliano  scinliUe  elettriche , si  separa 
del  carbone  senza  che  il  volume  cambiasi.  Secondo  gli  sperimen- 
li  di  Davy  un  volume  di  questo  gas  richiedeva. , per  bruciare  o i;a 
volumi  di  gas  ossigeno  , e dava  Q volumi  di  gas  acido  carbonico.  Se- 
gue da  ciò  che  deve  essere  formato  di  t volume  di  vapore  di  carbo- 
nio , e da  1 volume  di  gas  idrogeno  , condensati  in  i volume  ; poi- 
ché I volume  di  vapore  di  carbonio  ^ 3 volumi  di  gas  acido  carbo* 
nico  mediante  3 volumi  di  gas  ossigeno  ed  i volume  di  gas  idrogeno 
produce  dell’  acqua  con  1/3  volume  di  gas  ossigeno.  Questo  gas  é 
per  conseguenza  s=  CH,  cd  il  «10  peso  specifico  s 0,^i  16 , vale  a dire 
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cbe  ha  la  stessa  composizione  e lo  stesso  peso  specifico  del  formi* 
le.  Sperìrocntr  futuri  ci  faranno  conoscere  senza  dubbio  se  il  cloro  , 
il  bromo  l’ ossigeno  ed  altri  reagenti  formano  con  esso  le  combinazio- 
ni di  formile  , mediante  processi  appropriali  per  evitare  i fenomeni 
di  combustione. , Ha  la  stessa  composizione  su  loo  parti  ; del  gas  coer* 
eibile  che  Faraday  ha  trovato  condensalo  negli  alt  pirogenati  ; ma 
questo  è 3 volte  piu  pesante , ed  ha  per  formola 

jicido  nxSeico. 

Quest’  acido  si  ottiene  umettando  il  sale  potassico  solido  con  ima 
piccola  quantità  d’alcool,  al  quale  vi  si  aggiunge  dell’ acido  solforico 
allungandolo  nella  metà  del  suo  peso  d'  acqua  per  impedire  la  forma- 
zione del  solfato  etilico.  Si  fa  digerire  la  mescolanza  a mite  ca- 
lore ; con  qiirslo  mezzo  I’  acido  solforico  si  combina  con  la  potassa  ; 
e r acido  rodìcico  si  scioglie  nel  liquore.  Se  si  adopera  un  eccesso 
d’  acido  solforico,  sì  può  togliere  , sia  aggiungendo  una  maggior  quan- 
tità dì  sale  potassico  , sìa  versandovi  goccia  a goccia  dell’  acqua  di 
barite  fino  a quando  il  precipitato  , prima  bianco  , passa  pel  rosso 
pallido  ad  nn  bel  rosso  carminio.  Il  liquore  , che  è senza  colore  , 
essendo  concentrato  fino  ad  un  certo  punto  con  l’ evaporazione  som- 
ministra degli  aghi  o dei  grani  senza  colore  di  .acido  rodicico.  Un  leg- 
giero eccesso  di  acido  solforico  non  è nocivo,  poiché  rimane  nell’  ac- 
qua-madre. 

Questi  cristalli  hanno  un  sapore  addetto , astringente , non  han- 
no odore  , arrossiscono  il  tornasole  , non  s’ alterano  all’aria  , soppor- 
tano una  temperatura  di  luo*  senz’  alterarsi  , ma  si  scompongono  ad 
una  più  alla  temperatura  ] in  questo  caso  si  colorano  in  sulle  prime 
in  grigio  , poi  si  trasformano  in  prodotti  volatili  senza  rimanere  al- 
cun residuo.  Ma  sìiralti  prodotti  volatili  non  si  sono  esaminati  , nè 
si  è indicato  se  vi  si  rinviene  acqua  , sicché  non  si  sa  se  i cristalli 
sono  nn  acido  rodicico  idrato  o anidro.  Nel  primo  caso  sarebbe  degno 
di  nota  che  la  combinazione  coll’  acqua  fosse  senza  colore  , mentre  tutti 
gli  altri  rodìcali  sono  colorati.  L’acido  solido  sì  sdoglìe  ndl’  acqua  , nel- 
r alcool  e neir  etere  senza  colorarli , e la  soluzione  nell'  alcool  si  con- 
serva lungamente  senza  alterarsi. 

Quando  si  fu  cadere  una  stilla  d’  una  soluzione  dell’  acido  sulla 
cute  vi  si  forma  una  macchia  rossa  solubile  nell’  acqua,  il  che  avvie- 
ne probabilmente  perchè  l’ acido  rodicico  elimina  in  parte  1’  acido  del 
lattato  alcalino  della  cute.  Lo  stesso  efiètto  si  produrrebbe  sulla  car- 
ta , forse  a cagion  dell’  allume  , che  può  ancora  trovarvisì.  Gli  acidi 
concentrati  scompongono  all'  istante  I’  addo  rodidéo. 

Heller  analizzò  il  rodicato  piombico  ottenuto  col  mescolare  una 
soluzione  recente  di  rodicato  potassico  con  una  soluzione  di  acetato 
piombico.  Ecco  i risultainetKi  di  quest’analisi. 


Esperienza. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio.  . ... 

5 

4,667 

Idrogeno.  . . 

. . i6,4a5 

8 

16,385 

Ossido  i>ionibico  . 

. . 78,905 

3 

79,048 
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In  conseguenza  l’ acido  rodicico  ha  per  formola  CK)*  ^ cioè  , 
contiene  : 


• 

Atomi. 

Calcolato, 

Carbonio 

3 

3 1 ,44^ 

Ossigeno 

» • • • • 5 

68,5^ 

e l’atomo  peu  ^9,3i4*  Siccome  il  sale  piombico  sembrava  basico  , 
la  capaciti  di  saturazione  dell’acido  venne  determinata  mercè  l’  anali- 
si del  sale  potassico  , che  si  trovò  composto  di  aKO  C*0*.  Quindi 
r acido  saturerebbe  7 atomi  di  base  contenente  a/5  del  suo  ossigeno , 
nel  modo  stesso  che  gli  acidi  fosforico  ed  arsenico  , i quali  conten- 
gono altresì  5 atomi  di  ossigeno.  Ma  dietro  le  sperienze  piò  recenti 
di  Tbaiilow  quest'  acido  è altrimenti  composto.  Secondo  questo  chimi- 
co , il  sale  piombico  contiene  : 


Analisi. 

Atomi.  Calcolato. 

Idrogeno.  . . . 

• • 9'47 

7 9»87 

Carbonio .... 

. . 1 4)36 

7 »’)95 

Ossido  piombico  . 

• • 76, >7 

3 77,50 

Secondo  questo  risultamento , 1’  atomo  ==i  CfOf  , peserebbe  laSS, 
045  , e la  composizione  dell’  acido  in  100  parti  sarebbe  la  stessa  di 
quella  dell'  ossido  carbonico  , cioè  conterrebbe  carbonio , 

e 56,68  d’ ossigeno. 

Heller  ha  cercato  di  spiegare  la  formazione  del  rodicato  potassico 
mediante  la  massa  nera.  Ammette  con  Liebig  , che  il  corpo'  nero  è 
probabilmente  formato  di  aK  7CO.  a atomi  di  potassio  scompon- 
gono a atomi  di  acqua  , l' idrogeno  di  questa  si  unisce  a a atomi 
di  carbonio  per  formare  due  atomi  di  CH*  , mentre  due  atomi  di  CO 
si  svolgono  dalla  combinazione  allo  stato  gassoso.  Quando  si  adopera- 
no in  questo  modo  a atomi  di  ossigeno  , e 4 atomi  di  carbonio  , 
restano  a atomi  di  potassa  con  3C  -|-  50  , cioè , i atomo  di  rodice- 
lo potassico.  Ma  se  il  corpo  nero  ha  una  diversa  compodzione  , o se 
il  gas  svolto  ha  la  composizione  indicata  da  Davy , questa  spiegazione  è 
inesatta  , e non  può  tenersi  che  per  una  congettura  fondata  sulla  pre- 
sunta composizione  del  corpo  nero. 

i rodicati  sono  rossi.  Quelli  le  cui  basi  sonò  senza  colore  hanno 
s|>esso  un  bel  colore  rosso  di  sangue  o rosso  carminio  dopo  essere  stati 
ridotti  in  polvere  fine.  In  aggregazioni  più  intime,  e nello  stato  cristallino, 
sono  di  un  bruno-oscuro  , o neri , ma  si  colorano  in  rosso  cou  lu 
triturazione.  Compressi  da  un  corpo  spulito  , taluno  di  questi  sali 
mostra  uno  splendore  metallico  verde  simile  alla  parte  verde  delle  ali 
di  alcune  farfalle.  Vi  si  ravvisano  appene  vestigia  di  cristallizza- 
zione , e si  rapprendono  sempre  in  masse  amorfe  quando  svaporansi 
le  loro  soluzioni.  Il  miglior  modo  di  produrre  i sali  insolubili  nel- 
I’  alcool  consiste  nel  mescolare  lu  soluzione  alcoolica  dell'  acido  sia 
con  l’idrato,  sia  con  gl'  idroclurati  , sia  con  l’acetato  della  base  , 
dopo  di  che  il  rodicato  precipitasi  a poco  a poco  in  forma  d’una  pol- 
vere d'  un  rosso  più  u men  bello  , che  si  lava  quindi  sul  filtro  col- 
rulcoot.  1 rodicati  insolubili  nell-acqua  si  otteugouo  con  doppia  scom- 
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poAitione  col  sale  potassico.  I sali  solubili  nell'  acqua  e nell'  alcool  , 
danno  con  questi  Teicoli  , delle  soluzioni  giallo-rosse.  Sciolti  nel- 
r acqua  i sali  degli  alcali  e delle  terre  alcaline  si  scompongono  a poco 
a poco",  spesso  nello  spazio  di  alcune  ore , e nel  tempo  stesso  la  so- 
luzione diventa  gialla,  o se  è molto  allungata , senza  colore  , e contietie 
in  questo  rincontro  dell'acido  croconico,  e dell*  acido  ossalico.  Le  so- 
luzioni degli  altri  sali  non  provano  affatto  questa  alterazione.  La  pre- 
senza di  un  eccesso  di  alcali  caustico  , libero  , di  ammoniaca  o di  una 
terra  alcalina  aflfretta  questa  trasformazione  in  modo'  che  si  effettua  in 
poco  tempo  , e questi  corpi  la  promuoTOpo  anche  per  cagion  dei  sali  , 
che  altrimenti  non  la  soffrirebbero.  Nello  stato  secco  si  conservano 
sènza  alterazione  , e la  luce  non  vi  esercita  azione  alcuna.  Taluni  sali 
rosso  chiari , divengono  col  tempo  piò  oscuri.  Ciò  che  Heller  attribui- 
sce ad  una  aggregazione  più  intima.  Trattati  con  la  distillazione  secca 
si  scompongono  il  piò  spesso  senza  ignizione  , diventano  in  tal-  caso 
grigio-nero  , e lasciano  la  base  combinata  coll'  acido  carbonico  o libe- 
ra, od  anche  ripristinala  , secondo  la  sua  natura.  Non  si  è esaminato  , 
ciò  che  si  svolge  in  questo  fenomeno.  Gli  acidi  forti  gli  scompongono 
dissipandone  il  colore. 

Il  sale  potassico  si  ottiene  nel  .modo  di  sopra  espresso.  Il  pro- 
dotto deir  ossidazione  del  corpo  nero  , che  lasciasi  effettuare  per  pre- 
parare questo  sale , è spesso  una  mescolanza  di  una  polvere  rosso-chia- 
ra , di  una  polvere  rosso-oscura  e di  granelli  neri  cìie  inclinano  al  ver- 
de , e sembrano  avere  una  tessitura  cristallina.  Ma  questi  corpi  ni- 
tro non  sono  che  lo  stesso  sale  nello  stato  d'aggregazione  inegualmen- 
te compatta.  11  sale  è tenero  al  tatto  , non  ha  parlkolar  sapore  e co- 
lora la  scialiva  in  giallo-rosso.  É soluÙle  in  acqua,  ma  insolubile  nel- 
P alcool  e nell'  etere.  La  soluzione  nell’  acqua  passa  a poco  a poco 
allo  stato  di  croconato  e d'  ossalato  potassici.  Spesso  la  trasformazio- 
ne si  effettua  nello  spazio  di  5 a 6 ore.  Quando  svaporasi  rapidamen- 
te una  piccola  quantità  della  soluzione  , la  maggior  parte  del  sale  ri- 
mane senz’alterazione.  Finché  la  soluzione  non  è alterata  , dà  con  i 
soli  calcici  un  precipitato  rosso  che  é solubile  nell’  acqua  o nell'  a- 
cido  idroclorico  allungato  \ ma  quando  ha  cominciato  ad  alterarsi  si 
precipita  nello  stesso  tempo  del  croconato  e dell’  ussalato  di  calce , che 
rimangono  quando  il  rodicato  calcico  si  scioglie. 

Il  tale  sodico  è di  un  rosso  più  oscuro  del  precedente.  Allo  sta- 
to secco  , ha  un  colore  bruno-cioccolatte.  È insolubile  nell’  alcool. 

Il  tate  luteo  è anche  di  colore  più  oscure.  Passando  alio  stato  di 
croconato  , la  sua  soluzione  nell'  acqiia  deposita  una  polvere  violetta. 
È insolubile  in  alcool. 

Il  tale  ammonico  é di  colore  oscuro  , rassomiglia  al  precedente 
nè  si  scioglie  nell’alcool. 

Il  sale  baridco  forma  un  precipitato  rosso  carminio  , quando  si 
mescola  la  soluzione  aicoolica  dell’  acido  col  cloruro  baritico  del  pa- 
ri sciolto  neH’  alcool.  Non  si  deposita  subitamente.  Disseccalo  sur  un 
filtro  off're  una  lucidezz  i metallica  verde.  Precipitato  dalla  soluzione  al- 
coolica  dell’acido  mediante  l’acqua  di  barile,  è rosso  di  sangue,  se 
è stato  precipitalo  col  cloruro  baritico  dalla  soluzione  del  sale  potas- 
sico  nell’  acqua  off're  nn  colore  rosso-carico.  È insolubile  nell’  acqua. 
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Il  stile  slmniìco  , precipitato  col  cloruro  strontico  dalla  soluzione 
dell'  acido  nell'  alcool  è Ira  tuli’  i sali  quel  che  presenta  il  più  bel 
colore.  Quello  che  è stalo  precipitato  dal  sale  potassico  col  cloniro 
•Ironlico  è ugualmente  di  un  bel  russo  , e<l  inverdisce  col  disseccamen- 
to. È poco  solubile  nell' acqua. 

Il  sale  calcico  è rosso  di  sangue  solubile  in  acqua  , ma  insolubile 
in  alcool. 

Il  sale  magnesica  è rosso-granato.  Si  scioglie  in  acqua  c in  alcool. 

Il  sale  alluminico  è una  polvere  briin.i  insolubile. 

Il  miglior  modo  di  preparare  i sali  giacici  e tirconico  consiste  in 
saturare  la  soluzione  dell'  acido  nell'  alcool  con  gl'  idrati  di  queste  ba- 
si. L’  uno  e 1'  altro  si  sciolgono  in  molla  quantità  nell’  acqua  ed  an- 
che nell'  alcool  e si  ottengono  coll’  evaporazione.  Preparati  in  questo 
modo  il  primo  forma  una  massa  bruna-cioccolatle  | ed  il  secondo  una 
mussa  rosso-granato. 

1 sali  mnngaiioso , xindiicn  ^ coùa/lico  , e nichelico  si  preparano 
nello  stesso  modo  , od  anche  mescolando  i loro  acetati  con  una  solu- 
zione di  acido  nell’  alcool.  Sono  solubili  in  acqua  ed  in  alcool  j le 
soluzioni  SODO  gialle  , ma  la  massa  salina  che  rimane  dopo  lo  svapo- 
ramento è bruna  pel  sale  nichelico  , e rossa  pri  tre  altri. 

I sali  degli  ossidi  di  ferro  danno  con  1’  acqua  , e con  l’ alcool  so- 
luzioni brune. 

II  sale  piombico  forma  un  precipitato  rosso-cremisi  , quando  si 
mescola  il  sale  potassico  con  I’  acetato  di  piombo.  Quando  si  è riu- 
nito , ha  un  colore  bruno-cioccolutte.  E insolubile  in  acqua  e nell’  al- 
cool. Non  si  è esaminato  se  fosse^  possibile  d'  ottenere  un  sale  neutro 
con.  una  soluzione  dell’  acido.  11  sale  analizzato  da  Tbauclow  era  stato 
preparato  precitando  una  soluzione  acidificata  con  I'  acido  acetico. 

I sali  degli  ossidi  di  stagno  formano  precipitati  rosso-cremisi  , e 
sono  un  poco  solubili  nell’  acqua  , insolubili  nell'  alcool. 

II  sale  bismulico , ottenuto  con  la  doppia  scomposizione  mediante 
il  nitrato  bismulico  , è un  precipitalo  giallo  , che  può  essere  una  com- 
binazione alterala. 

Il  sale  uranico  è rosso  di  sangue.  L’  acqua  e l' alcool  lo  sciolgo- 
no facilmente. 

Il  tale  rameico  fa  un  precipitalo  bnino-cioccolalte  quando  si  me- 
scola un  sale  rameico  con  la  soluzione  del  sale  potassico  ; ma  ne  ri- 
mane molto  nel  liquore  , dai  quale  non  si  deposita  che  con  1’  evapo- 
razione. 

Il  sale  argentico  è bruno  oscuro  , si  annerisce  alla  luce  , e si 
scioglie  poco  nell’  acqua. 

il  sale  mercuroso  , oltenulo  con  la  doppia  scomposizione  for- 
ma un  precipitato  rosso  cremisi  che  non  tai^a  a passare  prima  al 
bruno  , quindi  al  giallo. 

II  sale  mercurico  si  comporta  nello  stesso  modo. 

L' idratai  delC  acido  titanico  e T acido  tellaroso  si  sciolgono  in 
una  soluzione  dell’  acido  mediante  l’ alcool.  Le  soluzioni  rimangono 
de'  residui  rossi  dopo  1’  evaporazione  dell'  alcool. 

Con  le  basi  vegetali  1’  acido  rodicico  forma  dei  sali  rossi-giacin- 
to , che  producono  soluzioni  gialle  nell’  acqua  e nell’  alcool. 
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Acido  croconico. 

é 

Noi  abbiam  visto  che  i rodicati  degli  alcali  e delle  terre  alca- 
line , sciolti  nell  acqua  , si  trasformano  dopo  qualche  ora  in  una  me- 
scolanza di  f-roconati  e di  ossulati  di  queste  basi.  Questa  trasformazio- 
ne si  accelera  con  un  mite  calore.  Un  eccesso  di  alcali  l'opera  istan- 
taneamente. 

La  spiegazione  di  ciò  che  avviene  in  questo  fenomeno  deve 
evidenteinenir  risòltare  dalla  esatta  conoscenza  del  modo  di  composi- 
zione di  questi  acidi  , ma  la  natura  e le  quantità  relative  dei  prodotti 
non  sembrano  ancora  essere  conosciuti  con  precisione,  perchè  si  po- 
tessero stabilire  calcoli  certi  su  questa  alterazione.  La  spiegazione  da- 
ta da  Heller  è troppo  inverosimile  per  poter  fssere  ammessa.  Egli 
crede  che  3 atomi  di  rodicato  potassico  danno  i ato'mo  di  cro- 
conato e 1 atomi  di  ossalato  potassico  ; ma  vi  rimane  la  metà  della 
potassa  , o 3 atomi  , ed  i;3  dell'  ossigeno  ovvero  5 atomi  , ciò  che 
è contrario  a tutt'  i fatti  conosciuti.  D’  altronde  non  è stato  giammai 
osservato  sviluppo  di  gas  ossigeno  in  questa  trasformazione  , nè  si 
sa  se  accade  assorbimento  di  ossigeno.  Secondo  la  composizione  del* 
r acido  rodicico  data  da  Thanlow  quest’  acido  , =3  C707  , si  scom- 
porrebbe al  contrario  in  i atomo  d' acido  ossalico  , ed  in  i ato- 
mo di  croconalo  potassico  , senza  rimanere  altro.  Indipendentemen- 
te dall’  ossalàlo.  Gmelin  trovò  il  carbonato  potassico  nel  liquore  do- 
ve il  croconato  si  era  cristallizzato.  Ma  niente  si  può  conchiudere 
da  questi  fatti  , attesoché  il  corpo  nero  adoperalo  da  Gmelin  non 
era  privo  di  potassio.  Heller  non  parla  del  carbonato  potassico. 

Secondo  Gmelin  1'  acido  croconico  si  ottiene  più  facilmente  allo 
stato  puro  trattando  il  sale  potassico  purificato  con  reiterate  cristal- 
lizzazioni e ridotto  alto  stato  polveroso  , coll’  alcool  anidro  che  pre- 
ventivamente è stato  mescolato  con  acido  solforico  di  una  densità 
di  1 ,78  ( per  prevenire  la  formazione  dell'  acido  solfovinico  ) , di 
cui  si  adopera  una  quantità  insufficiente  per  la  totale  scomposizio- 
ne del  sale.  Si  (a  digerire  la  raescolauzà  a mite  ' calore  , per  molte 
ore  , avendo  cura  di  agitarla  spesso  , e dopo  questo  tempo  per  es- 
serne sicuro  si  versa  nna  stilla  di  questo  liquore  in  una  soluzione 
di  cloruro  bariiico  : si  forma  un  precipitato  , di  solfato  ; quando 
niente  più  si  precipita  , si  filtra  il  liquore  giallo  , e si  abbando- 
na all’  evaporazione  spontanea  sino  a quando  il  residuo  divenga 
secco.  L’  acido  resta  in  questo  modo  in  |iolverc  gialla  ; si  scicche  in 
piccola  quantità  di  acqua  e n abbandona  un’  altra  volta  la  soluzio- 
ne all’  evaporazione  spontanea  \ I’  acido  si  deposita  in  questo  rìncoa- 
Iro  in  cristalli  granellosi  e prismi  deKcali  , che  sono  di  un  giallo- 
arancio  e trasparenti.  L' acido  croconico  cosi  ottenuto  è senza  o- 
dore , d'  un  sapore  che  è fortemente  acido  e nello  stesso  tempo 
astrìngente  come  quello  dei  sali  femei  j- arrossa  la  carta  di  tornaso- 
le. S' ignora  se  questi  cristalli  contengono  dell'acqua  combinata.  L'aci- 
do croconico  non  si  altera  a 100”  ma  ad  una  più  elevata  tempe- 
ratura si  scompone  e si  carbonizza  , ed  il  carbone  che  limane  in 
questo  caso  brucia  senza  lasciar  residuo.  Si  scioglie  facilmente  nell'  ul- 
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cool-  e nell’  etere.  È stalo  aniiliucato  da  Gmelin  Liebig  ed  Heller.  Se- 
condo queste  «0811$!  die  hanno  dato  concordi  risultamenti  è composto  di 
5 atomi  di  carbonio  e -4  atomi  di  ossigeno,  non  contiene  aSutlo  idro- 
geno. Secondo  ciò  loo  parli  d’acido  anidro  sono  composte  di  48, 
86 1 5 di  carbonio  , e di  5i,i385  d’ossigeno.  La  sua  capacità  di  sr. 
tiirazione  è eguale  al  quarto  della  quantità  d’ossigeno  che  contiene  , 
vale  a dire,  a 12,784.  La  sua  composizione  può  dunque  essere  espres- 
sa con  la  formola  C*H4,  ed  il  peso  del  suo  atomo  è di  782,  i85.  Fin 
qui  non  si  conosce  che  un  sol  grado  di  combinazione  di  quest’acido 
con  le  basi. 

Noi  abbiamo  in  conseguenza  una  serie  di  corpi  che  possono  essere 
considerati  come  acidi  formali -di  carbonio  e di  ossigeno,  cioè  : 


l'acido  carbonico 
l’ acido  ossalico 
r acido  mellitico 
r acido  rodicico 
1’  acido  croconico 


2O, 

30, 

30, 

50(?), 

40, 


Il  primo  di  questi  acidi  solamente  appartiene  alla  natura  inorga- 
nira , tutti  gli  altri  sono  composti  in  relazioni  che  si  rinvengono  nel- 
la natura  organica  , e sono  della  stessa  specie  di  quelli  che  si  otter- 
rebbero se  un  acido  il  cui  radicale  è composto  di  carbonio  e d’idro- 
geno abbandonasse  gli  atomi  di  quest’  ultimo. 

I croconati  sono  di  un  giallo-rossigno,  o di  un  giallo-cedrino.  Mol- 
ti tra  essi  sono  insolubili , e quando  si  calcinano  sono  tutti  distrutti. 
L’  acido  nitrico  , il  cloro  , ed  il  gas  solfido  idrico  che  si  fa  agire  su 
questi  sali  sembrano  combinarsi  con  gli  elementi  dell’acido  in  modo  da 
produrre  dei  composti  nuovi  , che  forse  sono  acidi  particolari  j piò 
sotto  ne  dirò  anche  qualche  parola. 

II  sale  potassico  KO  -f-  C‘0*  è il  solo  croconalo  esaminalo  con  qual- 
che particolarità.  Cristallizza  in  aghi  sottili,  di  color  arancio  e trasparenti, 
in  parte  quadrilateri,  avendo  degli  angoli  di  106”  c di  74“  , in  parte 
esagoni,  poiché  i loro  spigoli  acuti  sono  troncati  ed  offrono  due  ango- 
li di  106°,  e quattro  di  127°.  Questo  sale  è compiutamente  neutro, 
ed  il  suo  sapore  ricorda  quello  del  nitro.  Esposto  a mite  calore  divie- 
ne efflorescente  e perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  che  si  eleva  a 
due  atomi,  e diviene  opaco  e di  un  giallo  cedrino  pallido.  Quando  ri- 
scaldasi un  poco  più  fortemente,  ma  senza  ' spingere  il  calore  al  ros- 
so , entra  in  ignizione  , e questa  reazione  vivissima  si  propaga  in 
un  istante  in  tutta  la  massa.  Il  sale  si  fa  nero  , e conaste  in  mesco- 
lanza di  carbone  e di  carbonaio  potassico.  Questo  fenomeno  si  pre- 
senta anche  quando  si  opera  in  un  vaso  distillatorio  : donde  risulta 
che  non  è la  conseguenza  d’  una  combustione  , ma  quella  d'  una  rea- 
zione interna  che  si  elTeitaa  negli  elementi  del  sale,  e durante  la  qua- 
le il  sale  svolge  o,i46  del  suo  peso  d'acido  carbonico,  e o,o45  di 
gas  ossido  carbonico  ; è probabile  che  quest'  ultimo  risulta  dal- 
la scomposizione  d’  una  piccola  quantità  d’  acido  carbonico  prodotto 
dal  carbone  che  rimane  dietro  l’ignizione.  Si  può  ammettere  dunque 
che  questo  rincontro  l’acido  croconico  del  sale  è trasformato  in 
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acido  carbonico  j ed  in  carbonio.  Un  utomo  di  acido  carbonico  si  svol- 
ge allo  stato  gassoso  , ed  mi  atomo  resta  combinato  con  la  potassa  che 
trovasi  roeKolala  con  3 atomi  di  ciirbonio  posto  allo  scovcrio,  sotto  l’in- 
(luenza  del  quale  una  piccola  quantità  dell’acido  carbonico  che  si  svol- 
ge , si  converte  in  gas  ossido  carbonico.  Questo  sale  è solubile  nel- 
P acqua  fredda  ; ma  meglio  si  scioglie  nell'  acijua  calda  , di  modo  clic 
una  soluzione  saturata  a caldo  cristallizza  col  raffreddamento.  La  so 
luzione  è gialla.  L’alcool  di  o,84  scioglie  una  piccola  quantità  di  que- 
sto sale  colorandosi  leggermente  in  giallo  , ed  appropriandosi  l’  acqua 
di  cristallizzazione  del  sale.  È del  tutto  insoliibMe  nell’  alcool  anidro. 

I sali  seguenti  sono  stati  esaminali  da  Heller. 

II  sale  sodico  cristallizza  con  difficoltà  in  prismi  romboidali  d’un 
giallo  limpido  poco  solubili  nell’  alcool. 

11  sale  litico  si  dissecca  in  massa  salina  giallo  chiaro  , solubile  nel- 


r alcool. 

Il  sale  fimmnnìaro  è giallo-rosso  , cristallizza  in  tavolette  riuni- 
te in  mammelloni.  È difficile  ottenerlo  cristallizzato  con  la  svaporazionc 
mediante  il  calore.  L’ alcool  lo  scioglie. 

Il  sale  baritico  si  precipita  in  polvere  gialla  insolubile. 

Il  sale  stronlico  si  deposita  a poco  a poco  in  cristalli  fogliati  un 
poco  solubili  nell’  acqua. 

Il  sale  calcico  si  deposita  nell’  istesso  modo  in  prismi  appianati  , 
un  poco  solubili  nell'  accpia, 

I sali  aUaminico  glacico  e zirconico  sono  solubili  nell’  acqua  e nel- 
1’  alcool.  I due  ultimi  cristallizzano. 

II  sale  cerico  si  precipita  in  poca  quantità  quando  mescolasi  il  clo- 
ruro con  il  croconato  potassico  ; ma  il  precipitato  addiviene  più  ab- 
bondante , se  il  cloruro  adojterato  si  trova  mescolalo  con  cloruro  po- 
tassico o amraonico.  Questo  precipitato  può  essere  un  sale  doppio. 

I sali  manganoso  , ferroso  , ferrico  , cobaltico  , nichelico,  e zin- 
cbico  sono  tutti  solubili  nell’  acqua  e cristallizzabili.  Il  sale  zinchico  è 
giallo,  gli  altri  hanno  un  colore  giallo  bruno  oscuro  volgente  all' az- 
zurro. 

II  sale  cadmino  è un  precipitato  giallo  insolubile. 

I san  piombico  bismutieo  e stagnoso  si  comportano  neU'istesso  mo- 
do. Intanto  I’ ultimo  è poro  solubile  nell'  acqua. 

II  sale  stagnico  dk  cristalli  gi,alli  solubili  nell’acqua  e nell' alcool. 

11  sale  uranico  forma  de’  cristalli  giallo  rosso  solubili  nell'  acqii.i 

G nell’  alcool. 

Il  sale  rameico  forma  de’ cristalli  bruni  con  una  riflessione  violet- 
ta che  sono  solubili  in  acqua  c in  alcool. 

I sali  degli  ossidi  di  mercurio  sona  preciiHtati  gialli  insolubili. 

il  sale  argentica  è una  polvere  giallo-rossa  che  diviene  più  oscu- 
ro alla  luce  , e che  è poco  solubile  in  acqua. 

II  sale  antimonico  si  precipita  in  polvere  gialla  quando  si  scom- 
pone il  cloniro  col  croconalo  potassico. 

Secondo  Ginelin  il  croconuto  potassico  precipita  l’  oro  metallico 
dal  cloruro  amico  j ma  la  precipitazione  compiuta  richiede  una  dige- 
stione prolungata. 

Con  le  basi  salificabili  vegetali^  l’acido  croconìco  forma  sali  gial- 
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li  , solubili  in  arqiKi  e in  alruol.  Quelli  di  morfìna  , dì  sircnìna  , 
di  chinina  di  eiiirnninH  e di  «melina  crìstnllÌEzano.  Quelli  di  veratri- 
na  e di  a4ro|iiiia  non  cristallizzano.  Non  si  sono  ancora  prodotti  sali  con 
olire  basi  vegetabili. 

Se  si  trattano  i croconati  coll'  acido  nitrico  , cambiano  colore  , 
svolgendo  per  pochi  istanti  una  debole  quantità  di  gas  , che  sembra 
consistere  unicamente  in  gas  ossido  nitrico.  Se  si  fa  lo  sperimento  con 
sale  potassico  e si  svapora  il  liquore,  si  ottiene  una  massa  salina,  gial- 
la, cristallizzala  confusamente,  che  si  ridiscioglie  nell’acqua  senza  colo- 
rarla , e che  , esposta  ad  una  temperatura  bastantemente  elevata  , di- 
viene bruna  , quindi  nera  e da  nltimo  detona.  Sotto  l’ influenza  del- 
r acido  nitrico  , sembra  formarsi  , da  una  parte  , un  poco  di  nitrato 
potassico  , e dall'  altra  , un  sale  potassico  , nel  quale  la  base  è com- 
binata con  un  éllro  acido  ; questo  sale  è colorato  in  giallo  da  un  ec- 
cesso d’alcali,  e precipitato  in  giallo  pallido  dall’  acetato  piombico,  l'ac- 
qua di  calce  e 1’  acqua  di  barite , ed  in  bianco  dall’  argento  e dal 
mercurio.  La  stessa  combinazione  sembra  prendere  origine  simultanea- 
mente con  una  certa  quantità  di  cloruro  di  potassio  , quando  vi  si  fa 
giungere  una  corrente  di  gas  cloro  in  una  soluzione  di  croconato  po- 
tassico. Il  lodo , al  contrario  , non  produce  cambiamento  di  sorta , ed 
il  cloro  isiesso  non  agisce  che  col  concorso  dell’  acqua. 

Se  si  diluisce  il  rroconato  piorobico  con  acqua  , e vi  si  fa  -pas- 
sare una  corrente  di  gas  solfido  idrico  , si  scompone  lentamente.  Il 
liquore  filtrato , acido,  è di  un  giallo  brunastro,  e quando  si  svapora 
a contatto  dell’aria  diviene  anche  più  oscuro;  all’arìa  si  dissecca  in 
massa  estrattiva , bruna  , nella  quale  si  rinvengono  solamente  vesti- 
gia  insignificanti  d' acido  croconieo  cristallizzato  ; questa  massa  si 
scioglie  in  acqua  ; a contatto  dell'  aria  deposita  del  solfo  ; arrossisco 
fortemente  la  carta  di  tornasole  , e precipita  in  bruno  le  acque  di  cal- 
ce di  siròntiana  e di  barite.-  Il  precipitalo  è solubile  nell’  acido  idro- 
clorico. Produce  preci[titali  bruni  nelle  solusioni  de’  sali  di  stagno , di 
piombo  , d’  argento  e di  mercurio,  come  anche  nelle  soluziooi  d'Al- 
lume  e di  cloniro  aurico.  Se  si  neutralizza  conia  potassa  si  ottengono 
de’  cristalli  di  croconato  potassico  ed  un’  acqua-madre  bruna. 

Rimane  ancora  ad  esaminare  la  natura  dei  corpi  elettro-negativi 
che  risultano  dall’  azione  del  cloro  dell’  acido  nitrico  e del  solGdo  idri- 
co sull'  acido  croconico , la  cui  conoscenza  sarà  senaia  dubbio  un  pun- 
to teoretico  importantissimo. 

Prodotti  della  distruzione  delle  sostanze  vegetali  con  una  tempe- 
ratura ' elevata  alt  aria  libera 

Fumo  e fuliggine.  Quando  si  bruciano  delle  sostanze  vegetali,  co- 
me le  legna  , nei  focolari  ordinar!  , solamente  b superficie  esterna  ù 
toccata  dall'  ossigeno  dell’  aria  ; in  conseguenza  della  combustione  par- 
ticolare che  ha  luogo-,  le  parti  interne  della  sostanza  vegetale  si  tro- 
vano riscaldale  , e si  stabilisce  immediatamente  al  di  sotto  della  super- 
ficie in  combustione  una  specie  di  distillazione  secca , durante  la  qua- 
le tutte  le  sostanze  prodotte  con  questa  operazioue  hanno  origine , si 
svolgono  sotto  forma  gassosa  , s’  infiammano  a contatto  dell’  ama  , e 
bruciano  con  fiamma.  Quando  1’  aria  rìnuovellasi  rapidamente  , e la 
combustione  si  efTeUua  ad  una  temperatura  tanto  elevata,  non  formasi 
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che  acqua  e gas  acido  carbonico.  In  questa  circostanza  le  parli  consti- 
tuenli  fisse  del  legno  sono  pressoché  tutte  meccanicatnenle  trasportale 
dalla  corrente  d'ariu.  Ma  col  metodo  che  si  usa  nei  nostri  camini 
e nelle  nostre  stufe  ordinarie,  la  corrente  d'aria  non  è si  rapida,  ed  è 
però  che  si  vede  formare  al  di  sopra  della  soiniaiU  della  fiamma  , ciò 
che  noi  chiamiamo  fumo.  Questo  consiste  in  parli  non  bruciate  dei 
prodotti  della  distillazione  , spinte  fuori  dall’interiio  del  legno  ; queste 
parli  non  {tossono  ossidarsi  in  mezzo  alla  fiamma , per  mancanza 
di  ossigeno  { e siccome  nell’  uscire  dulia  fiamma  trovansi  circonda- 
te d’  aria  corrotta  , non  si  bruciano  , ma  si  rafireddano  , si  con- 
densano 'ed  intorbidano  la  trasparenza  dell*  uria  , mentre  che  esse 
stesse  divengono  visibili.  Contengono  nello  stesso  tempo  delle  ceneri  o 
delle  sostanze  fisse , che  sono  distaccate  dalla  parte  del  legno , consu- 
mata nel  tempo  della'  combustione  accompagnata  da  fiamma  , e por- 
tate via  dalla  corrente  di  aria.  Fintantoché  queste  parti  percorrono  il 
camino  , sotto  forma  di  fumo  , se  ne  deposita  una  certa  quantità  sul- 
le pareli , che  come  ognun  sa  , si  covrono  in  questo  modo  d'uno  stra- 
to di  .sostanza,  che  addiviene  a poco  a poco  si  spesso,  che  si  è obbliga- 
to toglierk)  dì  tempo  in  tempo.  Questo  strato  si  chiama  faliggine.  La 
porzione  della  fuliggine  che  é più  vicina  al  focolaio  , prende  un  aspet- 
to seroìfuso  per  l' influenza  del  calore  { è-nello  stesso  tempo  nera  e bril- 
lante. La  parte  superiore  al  contrario  , consiste  principalmente  in  unu 
massa  meno  coerente  ,*e  sotto  forma  terrosa.  Il  modo  in  cui  la  fulig- 
gine ha.  origine  non  permette  di  prevedere  la  sua  composizione  qua- 
litativa. Contiene  della  piretiiia  acida  , il  cui  acido  è saturato  con 
i principi  basici  ( potassa  , calce  , magnesia  ) delle  ceneri  che-la  cor- 
rente d’uria  vi  trasporta.  Vi  si  rinvengono  , inoltre  , i sali  che  fiinno 
parte  delle  ceneri  , più  un  poco  d’  ossido  ferrico , della  silice  e del  car- 
bone. Quest'ultimo  ha  origine  dulia  combustione  incoroinuta  del  gas 
carburo  d’ idrogeno  e dall»  piretaina  , il  cui  idrogeno  si  è ossida- 
te , senza  che  il  carbonio  abbia  potuto  bruciarsi.  Questa  quantità  di 
carbone  è debolissima  , nella  fuliggine  delle  legna  { è molto  più  ab- 
bondante però  nella  fuliggine  provveniente  da  sostanze  che,  sotloposte 
alla  distillazione  secca  , somministrano  pressoché  solo  del  gas  e della 
piretaina,  e si  aumenta  nella  stessa  proporzione  di  questi  prodotti  , 
a tal  punto  che  la  fuliggine  , proveniente  da  somiglianti  inalerie  , co- 
me per  esempio  dal  nero  di  fumo  , consiste  quasi  solo,  in  carbone. 

Andinmo  debitori  a Bruconnol  di  una  esattissima  analisi  della  fo- 
liggìne  di  legno;  il  rìsultaniento  però  della  medesima,  quale  l'ha  pub 
blicato  , non  può  somministrare  un’  idea  aggiustata  della  composizione 
della  faliggine  , avendo  del  piri  scomposto  la  piretìna  acida. 

Se  dopo  aver  ridotto  in  polvere  la  fuliggine  , si  trutta  con  I’  a<'- 
qua  , questa  si  colora  a poco  u poco  di  un  giallo  carico,  che  in  fini- 
passa  al  bruno  , ed-  un  tale  coloruineiito  é più  forte  e più  rapido  quan- 
do l’acqtui  leulamrntc  si  riscalda.  La  fuliggine  si  aggruppa  a poco  u 
poco  in  massa  coerente  , la  qual  cosa  deriva  da  una  quantità  nota- 
bile di  pirelina  che  contiene  , la  quale  si  rainmulisce  col  calore,  e che 
mediante  una  prolungata  ebollizinne  eoo  una  novella  uggiiuita  di  ac- 
qua , si  trasforma  a poco  a poco  in  geinu , mentre  che  la  massa 
perde  la  sua  coerenza.  Nell’  analisi  -di  Bracoiuiot  , cui  abbiam.  tol- 
to in  piestito  tult'  i numeri  citati  , dopo  t’  azione  dell’  acqua  restò , 
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0,44  fuliggine  di  materie  insolubile.  -La  aohizione  con- 

tiene in  tal  caso  delle  combinazioni  di  pi  retina  acida  ( vale  a dire  di 
acido  acetico  e di  piretica  ) con  la  potassa  , la  calce  e la  magnesia  ^ 
contiene  inoltre  del  solfato  calcico,  del  cloniro  potassico,  dell’aceta- 
to ammonico , e vestigia  di  acido  nitrico  Gomlunato  con  piccola 
quantità  di  una  di  queste  basi.  La  massa  principale  consiste  in  com- 
binazioni di  piretina.  Svaporandosi  una  tale  soluzione  , si  ottiene 
una  massa  estrattiforme  nera,  che  l’acqua  discioglie  colorandosi  in 
bruno  nerastro , e lasciando  del  gesso  colorato  in  bnmo.  Allorché  una 
tale  soluzione  si  mescola  con  un  acido  lìbero  , tranne  V acido  ace- 
tico , si  precipita  della  piretina  , che  si  aggruppa  a pOCo  a poco  in 
massa  somìgliunte  alla  pece  e che  ha  tutte  le  proprietà  dèlia  piretina 
acida.  L’acido  adoperato  rimane  con  le  basi  in  sotiizione  nel  liquido. 

Braconnot  crede  aver  trovato  , in  questa  pirelina  , una  sostanza 
particolare  cui  ha  dato  il  nome  di  asbolirte  ( tratto,  dal  greco 
fuliggine  ).  Per  ottenerla-,  si  fa  bollire  dell’  acqua  con  la  piretina  pre- 
cipitata , si  svapora  la  soluzione  a secchezza , si  ridiscinglie  il  resìduo 
nell’  acqua  ohe  lascia  della -resina  e Si  svapora  la  soluzione  a mite  ca- 
lore. Si  ottiene  in  tal  guisa  una  vernice  gialla  , trasparente  che  si  scio- 
glie compiutamente  in  una  bastante  quantità  di  acqua.  Se  si  tratta  con 
f etere  questa  massa  somigliante  ad  una  vernice  , sì  ottiene  una  solu- 
zione di  un  giallo  d’oro,  e dopo  svaporato  l'etere,  l’asboline  ri- 
mane in  forma  di  una  sostanza  gialla,  oleosa,  poco  fluida,  di>  lin 
sapore  acre.  Provando  di  distillare  tale  sostanza-,  si  scompone-,  e tra 
gli  altri  prodotti  si  ottiene  l’ammoniaca.  Riscaldata  a contatto  dcU’arìa, 
r asboUne  si  accende  e brucia  con  fiamma  , come  un  olio  grasso.  Ver- 
sata in  una  pìccola  qu-inriià  di  acqua  , galleggia  alla  superficie  di  que- 
sto liquido  ,' ma  si  scioglie  in  una  maggiore  quantità  di  acqua,  colo- 
randola in  giallo.  La  soluzione  si  cSettua  ntegUo  a caldo  che  a fred- 
do, e durante  il  raSreddamento  della  soluzioac  calda , si  deposita  del- 
l’asboline.  La -sua  soluzione  nell’acqua  fredda  produce  un  precipita- 
lo giallo  ccm  la  soluzione  d’ acetato  piombieo.  Non  precipita  il  - ni- 
trato argentìco  ; ma  gli  comunica  una  tinta  carica  e ripristina  a poco 
a poco  l’ argento  disciolto^  Bfescolalo  col  solfato  ferrico , aimerìsee  for- 
mando una  sostanza  simile  alla  pece.  Con  gb  alcali  caustici  e con  le 
terre  alcaline  somministra  un- composto,  rosso  di-sangue,  e sotto  tali  a.spet- 
ti,  si  comporta  del  tutto  come  la  pirelaìna  che  si  ottiene  quando  distilla- 
si isolatamente  la  piretina  acida.  — L’  asboline  si  scioglie  nell’ alcoole- 
e la  soluzióne- non  é intorbidata  dall’acqua.  È del  pari  solubile  nel- 
r etere  j ma  l’  olio  di  lerebìntina  e gli  olii  grassi  non  la'  sciolgono. 
L’acido  nitrico  scioglie -l’ asboline  dando  origine  ad  una  gran  quanti- 
tà di  acido  nìtropicrico  e di  acido  ossalico.  Bràconnot  crede  che  de- 
yesi  a questa  sostanza  oleosa  la  virtù  vermifuga  della  fuliggine.  — Io 
ho  qui  riprodotto  i dati  di  Braconnot  ; ma  non  credo  che  questo- 
corpo  possa  riguardarsi  siccome  un  principio  immediato  particolare,  e 
stimo  che  consiste  semplicemente  in  una  porzione  di  piretina  acida  com- 
binata con  quella  specie  di  piretina  e di  pirelaìna  che  prende  orìgine 
durante  una  novella  distillazioue  della  piretina  (p.flji  ),  e la  cui  pro- 
duzione è facile  a concepire  , durante  la  formazione  della  fuliggine. 

asboline  offre  eziandio  , . col  solfato  ferrico  e coA  gli  alcali , talune 
reazioni  che  perfettamente  concordano  con  un  tal  modo  di  vedere- 
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Braconnot  ha  pure  trovato  nella  fuliggine  «ifiàtta  modiGcazione  del* 
V eUrattivo  dell’  aceto  di  legno,  che  è insolubile  nell’  alcoole.  Secondo 
lui , si  ottiene  tale  sostanza  col  seguente  metodo  : Si  versa  dell’aceta* 
to  piombico  nel  decotto  di  fuliggine,  per  precipitarne  la  piredna  , si 
filtra  il  liquore,  si  precipita  l’ossido  piombico  aggiungendovi  poco  a 
poco  e con  precauzione  dell’  acido  solforico  , dopo  filtrato  nuovamen- 
te , si  svapora  il  liquore  a bagno  maria  a consistenza  di  estrat- 
to , si  allunga  in  un  poco  di  acqua  calda  in  modo  da  dargli  la  con- 
sistenza sciropposa  , e vi  si  aggiunge  la  quantità  di  spirilo  di  vino  esat- 
tamente necessaria  per  precipitare  il  solfalo  càlcico.  Si  filtra  il  liquo- 
re e si  mcschia  con  l’ alcoole,  che  precipita  l’estrattivo  di  aceto  di  le- 
gno , e ritiene  in  soluzione  gli  acetati  , e probabilmente  anche  una 
Certa  quantità  dell’estrattivo,  che  è solubile  nell’ alcoole  (p.  4o8).  Dopo 
essersi  lavato  nell'  alcoole , il  corpo  in  tal  guisa  ottenuto  gode  delle 
seguenti  proprietà  : È solubile  nell'  acqua  , che  si  colora  in  bruno  gial- 
lognolo; dopo  l’evaporazione  dell’acqua,  rimane  in  forma  di  {lagliuo- 
le  trasparenti  di  un  giallo  brunastro.  Ha  poco  sapore  e non  arrossa 
il  tornasole  in  modo  notevole.  Col  riscaldamento,  si  gonfia  e brucia 
spandendo  odore  di  materie  animali  bruciate.  Con  la  distillazione  sec- 
ca somministra  moli’  olio  pirogenato  ed  un  liquido  poco  coloralo,  che 
spande  odora  di  ammoniaca.  La  sua  soluzione  acquosa  è precipitata 
dal  sotto-acetato  piombico  e dall' infuso  di  noci  di  galla;  il  solfato  fer- 
rico la  colora  in  bruno  nerastro,  senza  precipitarlo.  Secondo  Brocon- 
not  , entra  per  i;5  nella  composizione  della  fuliggine. 

La  parte  della  fuliggine  insolubile  nell’  acqua  bollente  consiste  tan- 
to in  piretina  trasformata  con  1'  ebollizione  in  geina  , che  in  pirefina 
olio  stalo  di  combinazione  insolubile  con  la  calce  , e mesebiata  coi  sa- 
lì insolubili  delle  ceneri  , col  carbone  e con  la  silice.  La  geina  può 
estraiti  con  1*  aiuto  di  un  alcali  , e precipitarsi  dalla  soluzione  alcalina 
con  nn  acido.  11  carbone  essendo  stato  distrutto-  con  la  calcinazione  i 
principi  meramente  inorganici  delle  ceneri  rimangono.  Si  possono  ezian- 
dio estrarre  queste  ultime  con  un  acido  che  lascia  soltanto  del  carbone 
cd  un  poro  dì  silice. 

Il  risullamenlo  dell’  analisi  di  Braconnot  sì  riduce  al  seguente. 


Geina  ( circa  ) 3o,ao 

Materia  estrattiva  nitrogenala oo,oo 

Asboline  o,5o 

Carbonato  calcico  con  vestigia  di  magnesia.  i4,66 

Acetato  calcico 5,65 

Solfato  calcico  . 5,oo 

Fosfato  calcico  contenente  del  ferro  . . i,5o 

Acetato  potassico 4>'t> 

Cloruro  potassico ' . . o,36 

Acetato  ainmonico  ( circa  ) o,zo 

Acetato  magnesieo  o,53 

Silice o,g5 

Carbone 3,75 

Acqua ia,5o 

Ossido  ferrico  ........ 
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Dì  leggieri  si  comprende  clic  la  suslanza  la  quale  nella  entimera- 
/.iune  precedente  figura  col  nome  di  grina  ( 1’  ulmìna  di  Bracon- 
iiol  ) , dovca  trovarsi  nella  fuliggine  allo  stalo  dì  piretina  acida  , fa 
quale  neuiralizzH  una  porzione  delle  basi  che  nell’  analisi  precedente  , 
si  supi>ongono  essere  allo  stato  di  acetati  e di  carbonati.  — Se  la  fu- 
liggine si  fa  cenere  , non  si  ottiene  traccia  alcuna  di  solfato  calcico  , 
poiché  il  sale  potassico  , che  è distrutto , dà  orìgine  al  carbonato  po- 
tassico il  quale  , al  calor  rosso  , scompone  il  solfato  calcico  e lo  tra- 
sforma in  carbonato  , mentre  esso  stesso  possa  allo  .sialo  di  solfato. 

Sottomettendosi  la  fuliggine  alla  distillazione  secca  , soinmioistia 
circa  I /5  del  suo  peso  dì  olio  einpìreumulico  , ed  un  liipiore  acquoso 
che  contiene  dui  carbonato  e dell’acetato  aniinonìci,  ma  che  non  con- 
tiene nè  solfato  nè  cloruro  aniinonici.  L' olio  cinpireuinalico  si  scioglie 
facilmente  in  una  lisciva  di  potassa  caustica  , e con  una  seconda  distil- 

I. izione  con  I’  acqua  , si  scompone  , siccome  d’  ordinario  accade  , in 
pirelaina  e in  piretina. 

La  fuliggine  si  adopera  come  materia  colorante.  La  carne  di'  è 
stata  macerata  per  una  mezz'  ora  ad  un’  ora  in  uno  infuso  di  una  parte 
di  fuliggine  in  sei  parli  dì  acqua  fredda  , conservasi  , senza  alterarsi 
del  pari  che  la  carne  affumata.  La  fuliggine  si  adopera  anche  in  me- 
dicina. 

iVm>  (li  fumo.  Si  è dato  questo  nome  ad  una  specie  di  fuliggine 
che  si  ottiene  , bruciando  in  un  fornello  , con  una  corrente  incom- 
piuta di  aria  , del  legno  di  pino  contenente  molla  resiiia  , del  catra- 
me secco  ed  altre  raulerie  resinose  che  somministrano  con  la  distillazione 
s?cca  moli’  olio  pirugenato  , il  camino  del  iorno  è lungo  e coiiiuiie- 
iiicnte  orizzontale  , la  sua  apertura  è ricoperta  con  una  tela  di  lana 
poco  fitta.  Durante  la  combustione  imperfetta , si  forma  una  gran 
ipiantità  di  fumo  che  contiene  pochissima  piretina  , c che  con- 
sisle  principalmente  in  carbone  che  .si  deposita  dalla  fiamma  , poiché 
.il  gas  oliofacenle  e la  pirelaina  solTruiiu  una  combustione  incoinpiit- 

I I.  Il  fumo  che  sì  deposita  più  vicino  al  focolare  è un  poco  fuliggino- 
so : ma  u misura  che  la  distanza  è iiiaggìore  , cuii.sisle  in  carbone 

, fino  ed  assai  diviso,  la  cui  purezza  nella  stessa  pco|v>rzione  si  auiueii- 
tu.  Il  negro  fumo  raccolto  s' introduce  in  Lirili  di  legno  esimette  in 
commercio.  Contiene  aische  tanta  piretina  che  non  è uitiellalo  dall’  ac- 
4|'ia  che  sopra  vi  si  versa,  e che  ha  bisogno  di  essere  bignaio  dall’ac- 
quavitc  che  scioglie  una  parte  della  piretina,  per  potersi  meschiare  eoo 
li(|iiidi  acquosi.  Il  nero  di  fumo  contiene  pochissinsu  piretina  acida  ma 
un  poco  di  pìrélina  non  acida.  Se  il  nero  di  fumo  si  spossa  con  l’ete- 
re e con  l’ olio  di  terebintina  , si  ottiene  una  sniuziohe  ginUa-rnssa- 
stra  di  piretina.  Dopo  l’evaporazione  del  solvente  , rimane  circa  0,07- 
ilei  peso  del  nero  di  fumo  di  una  resina  d’  un  bruno  carico.  Siffatta 
resina  è poco  solubile  nell'  alcool  freddo  , che  rre  scioglie  una  mug~ 
gior  quantità  allorché  è molto  concenlruto  e bollenle  , e che  lascia 
in  tal  caso  una  mulerìa  catramosa  nera.  La  piretina  soluhilr  nell’  al- 
eoole  si  precipita  in  parte , durante  il  palfreddaniento  del  liquore  . io- 
forma  di  una  materia  gialla-cedrina  ; la  parte  che  rimane  disciolta  y 
si  presenta  dopo  1’  evaporazione  dell’  aleoole  , allo  stato  di  massa  gialla 
bi'unastra,  trasparente,  (liabile  e fusìbìbssima.  Questa  resina  si  scioglir 
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facilmente  nell'etere , negli  otU  grossi  e nei  volatQi  ; le  soluzioni  sono 
gialle.  È insolubile  nella  potassa  caustica.  La  resina  nera,  insolubile 
nell'  alcoole  bollente  , è meno  Risibile  della  prima.  È solubile  però  nel- 
l’ etere  , negli  olii  grassi  e ne’  volalili.  Braconnot , che  ha  fatto  1’  ana. 
lisi  del  nero  di  fumo  , paragona  la  prima  di  tali  resine  con  la  retini- 
te di  Hipghate  , e la  seconda  con  l’asfalto  j ma  un  tal  paragone  non 
è certo  molto  esatto.  La  presenza  di  tali  resine  nel  nero  di  fumo  è 
la  cagione  che  questo  brucia  con  fiamma  quando  si  riscalda  , e che 
dà  dell’  olio  empireumatieo  con  la  distillazione  secca. 

Secondo  i’  analisi  di  Braconnot  , il  negro  fumo  è composto  di  : 


Carbone 

Piretina  solubile  nell’  alcool  .... 
Piretina  nera  insolubile  nell’  alcoole  . . 

Solfato  arainonico 

Solfato  calcico 

Sabbia  ( accidentale  ) 

Solfato  potassico 

Fosfato' calcico  (ferruginoso).  . . . 

Geina 

Acqua  

Cloruro  potassico Tcstigia 


79ì« 

5,3 


0,8 

0,6 

0,4 

0,3 

0,5 

0,5 


Reichenbach  ha  pure  trovato  la  naftalina  nel  negrofumo.  — 11 
negro  fumo  si  adopera  come  colore  , e destinandosi  a quest’  uso  , 
ha  bisogno  di  essere  sbarazzato  dalla  piretina,  cd  a tal'uopo  si  ammucchia 
in  un  crogiuolo,  e dopo  averla  coverto,  si  calcina  fortemente,  oppu- 
re si  carbonizza  con  una  combustione  incompiuta  , ammucchiandolo  in 
un  cilindro,  praticando  un'apertura  nella  linea  centrale  del  nero  di 
fumo,  avvicinando  un  corpo  in  combustione  ad  una  tale  apertura,  in 
modo  da  accendere  il  nero  di  fumo  e facendolo  in  tal  guisa  carboniz- 
zare sotto  l’ influenza  di  una  corrente  limitatissima  di  aria. 

* //  nero  dì  lampana  si  ottiene  ntercè  una  lampana  ad  olio,  e per 
mezzo  di  una  disposizione  che  restringe  l'accesso  dell’aria;  la  fiamma  bat- 
te contro  un  coverchio  che  si  ritira  di  tempo  in  tempo,  e sì  gratta.  Il 
sero  di  lampana  consiste  in  carbone  più  puro  e più  nero  del  negrofumo. 

Il  nero  di  Franefort  è una  altra  specie  di  carbone  vegetale  usato 
come  colore,  principalmente  dagli  stampatori.  Si  prepara  introducendo 
della  feccia  di  vino  e de’  raspi  in  grandi  crogiuoli , su  cui  si  pone  un 
coverchio  per  impedire  che  l’ aria  vi  entri  ; dopo  di  che  sì  carbo- 
nizza la  materia  vegetale. 

Ceneri.  Allorché  una  materia  vegetale  si  trasforma  in  carbone,  ed 
in  segnilo  si  brucia  all'  aria  libera  , rimane  diversi  corpi  inorganici  , 
fissi  che  si  contenevano  nella  materia  vegetale  , sia  nello  stesso  stalo 
sta  in  combinazione  con  gli  acidi  vegetali.  Volendosi  avere  la  totalità 
delle  ceneri  contenute  in  un  corpo  destinato  ad  esser  brucialo  , biso- 
gna cominciare  dal  carbonizzare  questo  corpo  in  vasi  chiusi  , e bru- 
ciarlo in  seguito  in  vasi  aperti  : senza  di  tale  precauzione  , la  corrente 
di  aria  più  forte  che  ha  lungo  durante  la  combustione  accompagnala 
da  fiamma  , trascina  lo  scheluro  di  ceueri  leggiero  e poroso  che  for- 
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maM  alla  superficie  del  corpo  in  combuslk>nei  Le  naierie  (^neralmcnte 
contenute  nelle  ceneri  sono  ; la  potassa  , la  soda  , la  latice. , la.  ma- 
gnesia , I’ ossido  ferrico  , l' ossido  manganico,  l’acido  silicico^,. l’acido 
carbonico,  I'  acido  fiuforico  ed  il  cloro.  Più  di  «ado  vi  si  iroTa-1’  al* 
lumina,  e qualche  volta  anche  vestigio  di  rame.  Una  :parte  di  queste  so 
stanze  è solubile  nell'  acqua  , cioè , la  potassa  4 la  soda  combinate 
con  gli  acidi  carbonico  , solforico  e silicico  , coi  ;cloruri  tdi  potassio 
e di  sodio.  La  calce  .e  le  altre  basi  combinate  con  gli  acidi  silicico  , 
carbonico  e fosforico  , sono  insolubili  nell’  acqua.  Il  carbonato  .caldeo 
entra  sovente  per  la  metà  e più  nella  composizione  -delle  ceneri.  - 

La  quantità  delle  ceneri  varia  secondo  le  parti  delle  piante  , la 
loro  età  , il  suolo  e l’esposizione,  da  i i/t  a 3 ij-x  per.  ceoto  del 
peso  della  pianta  seccata  .all’ aria.  Talvolta  il  peso  delle  ceneri  giunga 
tino  a 4 a 5 per  loo  , e la  corteccia  di  quercia  dà  anche  6 percento 
■li  cenerf.  La  quantità  delle  ceneri  può  poi  variare  nella  stessa  spedo 
di  legno,  in  ragione  di  accidentali  circostanze  , non  solo  dspetto  alla 
■luantità  , ma  pure  riguardo  alla  qualità.  Le  piante  - attraggono  dalla 
terra  , e Scelgono  , per  dir  cosi  , i corpi  de’  quali  si  compongono  le 
ceneri,  e queste  sono  le  parti  minerali  delia  terra  che  somministrano  la 
maggior  quantità  delle  sostanze  che  trovansi  oeUe  ceneri.  . In  tal  ma- 
niera la  gran  quantità  .di  .potassa,  che  trovasi  nelle  piante  sembra  de- 
rivare principalmente  dal  feldspato  del  granito,,  che  a poco  appoco  si 
scompone.  T.  de  Saussure  ha  dimostrato  con  molte  esperienze  , che 
il  suolo  esercita  una  grande  influenza  sulla  composizione  delle  .ceneri. 

Una  parte  dei  princìpi  consliloenli  delle  ceneri  passa  come  le  materie 
notrilive  organiche  delle  piante  , dalle  sostanze  dbtruUe  oella..vegeta- 
zìone-  organica  novella  ; tali  prindpi  sono  i.  fosfati  caldea  .e-rmagne- 
sìco  , ed  è probabilissimo  che  le  (^nte  avranno  raramente  o<%asione 
di  trarli  da  altra  sorgente.  ;;  . - r ; ; 

Ultimamente,  Berthier  ha  sottoposto  le  ceneri  ad  una  analisi  mi- 
nuziosissima  : lo  speochietlp  qui  annesso  contiene  un  riassunto  del 
risultamento  d.ri  s.uo_.lavprp,  .Quivi  trovansi  .riunite  le  materie -di  ori- 
gine vegetale  che  abilualmenle  servono  dì  combustìbili , : e -che  som- 
nistrano  ceneri. 

Fra  questi  risultamonti  , avvene  uno  che  merita  di-  fissare  1*  at-  . * 
tenzione  : quello  cioè,  somministrato  dall'analiù  delle.ceneri.di  legno.di 
abete;  ceneri  in  cui  < più  della -metà  del  peso  dell’alcali  consiste  in 
soda.  Questo  legno  .di  abete  proveniva  da  alberi  Cresciuti  in  Hoevegia 
le  cui  montagne  basàltiche  , ^coverte  di  foreste  , sono  in.  gran  parte 
composte  di  minerali  contenenti  della  soda  , e che  « sciolgono  e si 
scompongono  più  facilmente  dei  minerali  che  compongono, il  granilo 
ordinario^  Il  carbone  di  abete,  al  contrario,  erà' di  Allevàrd,  ih  Fran- 
cia. Tutte  e due  contengono  una  grandissima  quantità  di  ossido  ferrico, 

< d è certo  che  le  ceneri  bianche  e leggiere  de'  nostri  carboni  di 
al>ele  ordinario  , non  contengono  ima  cosi  grande  quantità  di.  questo 
corpo.  Risulta  , in  generale,  dulie  sperienze  di.Berthier  , che  la-  soda 
■-iitra  costantemente  nella  composizione  della  cenere,  quantunque  la  qiiuo- 
lìlà  di  questo  alcali  sia  vuriubile  e spesso  piccolissima  ; le  specie  di  le- 
gno più  abbondanti  di  potassa  non  ne  somministrano  che  per 
errilo  del  loro  pesO  '.  in  questo  caso  è , per  esempio  , il  legno  di  ti- 
glio. Quello  di  quercia  ne  contiene  appena  i/3  per  cento. 
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Del  resto  , Bcrthicr  ha  trovato  che  l’ addo  carbonico  non  basta  - 
mai  a salutare  le  basi  giacché  in  parte  è espulso  dall’  azione  del  ca- 
lore che  accompagna  la  combustione  , dì  maniera  che  si  forma  un 
poco  di  calce  e di  magnesia  caustiche  , le  cui  quantità  vadano  secon- 
do la  temperatura  in  cui  la  combustione  ha  avuto  luogo.  Le  spedcn- 
ze  di  Berthier  fanno  inoltre  vedere  quanto  differiscano  le  ceneri  di  al- 
cune parti  della  stessa  pianta.  Quindi  il  legno  derivante  da  grandi  ra-' 
mi  di  quercia  somministra  a i;a  per  cento  di  ceneri  , che  contengo- 
no 0,1  a del  peso  di  sali  a base  alcalina,  laddove  la  corteccia  di  quer- 
cia dà  6 per  cento  di  ceneri  che  contengono  soltanto  o,ò5  di  sali  so-' 
lubili , e di  cui  i sali  insolubili  contengono  molto  manganese.  La  par- 
te solubile  in  acqua  delle  ceneri  di-pàglia  di  frumento  si  compone  qua- 
si unicamente  di  silicato  potassico  ( ),  mentre  che  le  ceneri. di 

grani  di  frumento  contengono  quasi  semplicemente  fosfato  calcico  c 
maguesico. 

Potassa.  La  cenere  del  legno,  massimamente  quella  di  legno  sottile, 
serve  alla  fabbricazione  della  potassa.  Si  è raccomandato  d'impiegare 
allo  stesso  uso  le  ceneri  delle  foglie  di  felce , de’  fusti  di  tabacco  e delle 
loro  radici.  Si  Uscivano  le  ceneri  coll’  acqua  , al  modo  stesso  che  si 
pratica  pel  nitro  ; il  liquore  in  tal  guisa  ottenuto  , colorato  in  giallo 
brunustro  o in  bruno  dalla  piretica  disciolta  , riceve  il  nome  di  lisci- 
va. In  tale  stato  , si  adopera  per  bianchire  i ^nnilini.  Allorché  la  li- 
sciva è abbastanza  concentrala  per  potersi  utilmente  svaporare  , s’in- 
troduce io  caldaie  di  ferro,  e si  evapora,  sostituendo  sempre  il  li- 
quido evaporato  con  nuove  quantità  di  lisciva  , allorché  la  caldaia  con- 
tiene una  grandissima  quantità  di  sale,  si  dissecca  la  massa  agitandola 
continuamente.  Si  ottiene  così  una  massa  salina  nera  , che  ritiene  l'ac- 
qua fortemente  e ch’é  diffìcile  di  prosciugare:  e questa  dicesi  potassa 
grezza.  Si  calcina  in  fornelli  particolari  onde  distruggere  la  piretina  che 
la  colora  in'  nero  , e per  discacciare  1'  acqua  che  contiene-  Si  pre- 
senta in  tal  caso  in  forma  di  pezzi  bianchi  duri  e sonori  , ricevendo 
il  nome  di  potassa  calcinata,  D'  ordinario  ha  una  leggiera  tinta  azzur- 
ra , verde  o grigio-perla.  Attrae  rapidamente  l’ umidità  dell'  aria.  In  ta- 
le stato  contiene  in  mescolanza  tutte  le  materie  solubili  che  fan  parte 
delle  ceneri.  S’introduce  in  botti  di  legno  e per  preservarla  dall’umi- 
dità dell'aria  e si  chiudono  bene.  Spesso  la  potassa  è sofisticala  con  fari- 
na, sabbia  ed  altre  sostanze  simili.  Un’adulterazione  spesso  notevolissi- 
ma , ma  che  non  sempre  é volontaria  , consiste  in  ciò  che  si  lascia 
la  potassa  attrarre  l’ umidità  dcHaria,  nel  qual  Caso  il  compratore  compra 
acqua  per  potassa.  Le  ceneri  Uscivate  contengono  ancora  una  piccola 
quantità  di  potassa  allo  stato  di  silicato  insolubile.  Se  si  abbandona  all’aria, 
effiorisce  e si  può  in  seguilo  estrarne  la  potassa  allo  stalo  di  carbonato. 

Gli  usi  della  potassa  nelle  arti  sono  estesissimi.  Le  ceneri  lisciva- 
tc  , fuse  con  la  subbia  danno  il  vetro  da  bottiglie. 

Soda  ( Burilla  ).  Si  é dato  questo  nome  alle  ceneri  di  molle  spe- 
cie di  saisola  e di  salicornia  , che  crescono  sulle  coste  della  Francia  , 
della  Spagna  e del  Portogallo.  Queste  piante  sono  a tal  uopo  coltiva- 
le , e allorché  son  giunte  al  massimo  di  crescenza  , er  tagliano  , si 
seccano  , e si  bruciano  in  fosse  tre  piedi  profonde  ; durante  la  com- 
bustione si  aggiungono  olla  mussa  nuove  quantità  di  piante  secche , fi- 
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864  di  vakecb. 

no  B che  le  ceneri  si  «ono'rìunitc  , mercè  razione  del  calore  , in  mas- 
se fuse.  Queste  masse  si  acciaccano  dopo  il  raffreddameli!»  e si  mettono 
io  commercio.  In  questo  stato  sono  grigie,  porose,  dure,  quelle  che  ah- 
bondano  dippiù  in  carbonato  di  soda,  ne  rontengono  o,4  del  loro  peso. 

. Soda  di  vartek.  Sono  con  questo  nome  conosciute  le  ceneri  di  di» 
verse  piante  marine  della  classe  delle  alghe  , principalmente  AeXfucus 
sacckarinus  e del  focus  vesicuiosut.  Dopo  raccolte  sì  seccano  e si  bru- 
ciano. Queste  ceneri  non  contengono  piu  di  4 per  cento  di  carbona- 
to sodico  , consistendo  il  restante  in  cloruro  e ioduro  sodico  ^ nulla- 
meno  si  è trovato  utile  estrarne  il  carbonato  sodico  , ed  a questa  bran- 
ca d'industria  precisamente  noi  andiamo  debitori  della  scoverta  del 
,iodo. 

Secondo  tutte  le.probabilità,  la  soda  ebe  trovasi  in  queste  piante  è il 
prodoHo  di  una  doppia  scomposizione  che  prova  il  sai  marino  nell' in- 
terno della  pianta;  ma  s’ignora  qualsia  il  cloruro  che  ne  risulta  e che 
cosa  ne  addivenga.  La  soda  ( barilla  ) si  prepara  principalmente  in  Ispa- 
gna  , e la  soda  di  varecb  |n  Olanda  ed  in  FraiKia. 

' ■ I .i  . . 
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